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DISSERTAZIONE 


SUL 

PAESE  DI  O P H I R(,) 

Non  v’è  quasi  paese  più  sconosciuto  nel  mondo , nè  Pochi  poeti 
che  di  vantaggio  abbia  esercitato  gli  eruditi , quanto  quello  iC“j 

di  Opbir.  Non  è già  che  la  Scrittura  non  Taccia  di  lui  ^q,,  j-  q. 
spesse  volte  menzione  , e per  distinguerlo  non  ne  porga  ph>r.  Opinio- 
bastevoli  indizi!;  ma  sulla  concepita  idea  che  dovesse  tal 
luogo  essere  un'  isola  o un  paese  marittimo  abbondanti  funzione.  Pino- 
si mo  d’ oro  , di  argento  e di  avorio , dove  fosse  quantità  di  ro  ‘l,trm'1  •"* 
pavoni,  di  scimie  e di  pappagalli,  e si  trovasse  ogni  sorta  plinto 
di  legni  preziosi  , di  profumi  e di  gemme-,  un  paese  final- 
mente al  quale  si  andasse  per  il  mar  Rosso,  e consumando 
tre  anni  nel  viaggio  : questa  idea , dico , ha  fatto  perdere 
di  vista  tal  paese  ; e allorché  si  vollero  rianire  insieme 
tutte  queste  condizioni , e applicarle  ad  una  qualche  re- 
gione marittima  celebre  presentemente  pel  suo  commercio 
e per  la  copia  di  tutte  le  prefate  cose,  si  vide  sorgere  un 
numero  quasi  infinito  di  varie  opinioni , che  questa  mate- 
ria stranamente  confusero. 

La  maggior  parte  degli  antichi  hanno  cercato  Ophir  nelle 
Indie;  e Giuseppe (0  ha  dato  un  gran  peso  a siffatta  opi- 
nione, la  quale  venne  poscia  grandemente  seguita  (a).  Il  paese 
di  Ophir , die’  egli , chiamavasi  nelle  Indie  il  paese  del- 
1’  oro  : credesi(3)  essere  l'Aurea  Chcrsoneso  di  cui  intenda 
parlare;  regione  menzionata  ancora  da  Tolomeo  , e oggidì 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Malaca , penisola  dirimpetto 
all’  isola  di  Sumatra.  Luca  d’  HolstcinU),  dopo  non  poche 

(*)  La  sostanza  dì  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

(i)  adnfiqo.  I.  Vili.  e.  2;  nwm.  vii,  Edit.  Geneva,  1611.  — Fra 

i conienti  del  testo  non  omrttcremo  di  accennare  che  tale  opinione  trota 
nj>  fondamento  anche  nella  denominazione  delle  Indie  in  lingua  copta.  — 

(3)  Riber  a . Tenuti , jddrieom. , Mariut , eie.  — (4)  Boltleniut,  ùt 
noti»  ad  Ortelium. 
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ricevile,  giudica  che  sia  d'uopo  determinarsi  alle  Indie 
iu  generale , o alla  città  di  Stipar  nel  regno  del  medesimo 
nome , o nella  isola  de'  Celebi.  Altri  pongono  Ophir  nei 
regni  del  Malabar  e del  Cevlan:  Hippurium  è un  porto 
del  Cevlan.  che  ba  qualche  affinità  col  nome  di  Opliir. 
La  famosa  isola  di  Tapobrana,  della  quale  hanno  tante 
Tolte  parlato  gli  antichi , fu  presa  per  il  paese  di  Ophir, 
trovandorisi  (piasi  tutto  ciò  che  ad  esso  può  convenire:  ma 
finché  non  si  sarà  stabilita  la  situazione  di  tale  isola  , non 
sapremo  mai  nulla  di  positivo  rispetto  alla  regione  che 
cerchiamo.  Alcuni  hanno  collocato  Ophir  ad  Ormus  nella 
foce  del  golfo  Persico.  Eupolemo(‘)  l"ha  posto  nell'  isola 
di  Ilrphe  , nel  inar  Rosso.  Accerta  Mafie!  essere  il  Pcgù; 
e dicesi  che  i Pcguani  pretendono  di  discendere  da  quegli 
esiliati  Giudei  che  mandava  Salomone  per  lavorare  alle 
mine  di  quel  paese.  Lipenio,  che  fece  a bello  studio  un 
trattato  sopra  il  paese  di  Ophir,  lo  colloca  di  là  dal  Gange, 
a Malara  , Giava  , Sumatra  , Siam  , Bengala  , Pegìi , ec. 

Alcuni  sono  andati  a ricercare  Opliir  nell'  America  (’), 
c I'  hanno  piantato  nell’  isola  Spagnuola.  Cristoforo  Co- 
lombo ,•  che  fh  il  primo  a discoprire  quell'  isola . soleva 
dire  di  aver  trov  ato  1’  Ophir  di  Salomone.  Egli  vide  in 
essa  profondissime  caverne  elio  per  lunghezza  andavano 
sotterra  più  di  sedici  miglia , donde  pretendeva  ehe  Saio- 
mone  avesse  tratto  il  suo  oro.  Ma  Pestello  ed  alcuni  altri 
affermano  essere  il  Perù  la  regione  di  Ophir , e ci  descri- 
vono le  strade  tenute  dalla  flotta  di  Salomone , come  se 
ve  l' avessero  accompagnata.  IVon  vi  è certamente  cosa 
più  bella  del  lor  sistema  , ma  niente  avvi  altresì  di  più 
mal  fondato  nè  di  più  agevole  a distruggersi. 

Credettero  altri  non  pochi  che  per  essere  le  Indie  e 
l'America  troppo  distanti,  e l'Arabia  vicina  troppo  ad 
Asiongaber  , di  dove  partiva  la  flotta  di  Salomone,  fosse 
d' uopo  portarsi  a cercare  Ophir  nell'  Africa.  Quindi  lo 
situarono  alcuni (3)  nel  regno  di  Mclmda  o Solala,  sulla 
costa  orientale  dell'Etiopia,  in  Africa  ; diccsi  che  gli  abi- 
tatori di  quell'  isola  lengouo  per  tradizione  ed  hanno  an- 
cora dei  libri  in  cui  si  racconta  che  ogui  tre  anni  man- 
dava Colà  Salomone  la  sua  flotta  per  trarne  1'  oro , ivi  assai 

(l)  A pud  Etiseb.  , Prtrp.  E»ang.  /.  IX,  c.  3o.  — (*i)  Arias  M m* «- 
niu,  Gcnebrard V atabi  — (5)  OreL , Thomas  Lupa. 
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abbondante  e comune.  Riferisce  Giovanni  dos  Sontos , che 
nel  Monouiotapa  vi  è nna  certa  montagna  denominata  Fura, 
ove  si  trovano  eccellenti  miniere  d1  oro,  e sopra  di  essa 
veggonsi  le  rovine  di  nn  vecchio  castello , tenendosi  per 
tradizione  che  ivi  già  fosse  stata  la  sede  della  regina  Saba, 
ed  essere  tal  paese  quello  di  Opliir.  Cornelio  a Lapide 

10  ba  collocato  in  Angola  sulla  costa  occidentale  dell'  Africa. 
Evvi  ancora  chi  senza  la  debita  riflessione  poselo  a Car- 
tagine, città  fondata  più  di  due  secoli  dopo  Salomone. 

11  parafraste  Gionatano  pianta  senza  altra  dichiarazione 
Ophir  nell’Africa:  altri  hanno  voluto  situarlo  in  Ispagna, 
non  altrimenti  che  Tarso. 

Stima  Grozio(')  che  le  navi  di  Salomone  non  giugnes- 
sero  per  avventura  fino  alle  Indie,  ma  solamente  al  porto 
della  città  nomata  da  Arrisilo  Aphar,  da  Plinio  Saphmr, 
da  Tolomeo  Sappliera , da  Stefano  Saphirina,  situata  sulle 
coste  d'Arabia  bagnate  dall’  Oceano,  e che  colà  portavano 
le  merci  loro  gl’  Indiani , che  gli  Ebrei  e gli  altri  popoli 
venivano  a comperare.  Uezio,  nella  sua  Dissertazione  sulle 
navigazioni  di  Salomone , fa  tenere  un  cammino  affatto 
nuovo  alla  flotta  di  quel  principe  : credendo  che  al  tempo 
di  quel  monarca  vi  fosse  nn  canale  che  al  Mediterraneo 
nnisse  il  mar  Rosso , pel  cui  mezzo  si  facessero  passare 
dall’  uno  all'  altro  mare  le  navi.  Egli  spiega  con  tale  ipo- 
tesi il  passo  de’  Paralipomeni  CO  ove  sta  scritto  che  Iram 
re  di  Tiro  inviò  a Elath  sul  mar  Rosso  i vascelli  e la  sua 
gente  per  servizio  di  Salomone:  giacché  per  quale  altra 
via , se  non  per  il  menzionato  canale , avrebb’  egli  potuto 
far  passare  i suoi  legni  ? 

j>’on  è per  lui  malagevole  al  certo  il  provare  ch’eravi 
per  lo  passato  un  canale  che  i due  mari  congiungeva , 
dimostrandolo  molti  antichi  in  assai  precisa  maltiera:  ina 
la  difficoltà  consiste  in  ben  provare  che  ne’  giorni  di  Sa- 
lomone esistesse  tuttavia  quel  canale.  Reca  egli  la  testi- 
monianza di  certi  autori  arabi  i quali  attestano  che  fin  dal 
tempo  di  Abramo  cravi  una  comunicazione  del  IVilo  col  mar 
Rosso;  ma  forse  non  si  vorrà  dar  fede  a’ prefati  arabi 
scrittori,  per  essere  troppo  recenti  intorno  a un  fatto  tanto 
distante  dalla  loro  età  , e massime  venendo  contraddetti  da 

(l)  Cròi,  in  3.  Keg.  ix.  s8.  — (l)  1.  Pur.  vili.  17-18. 
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altri  acrìUorì  che  mettono  molto  più  tardi  il  principio  del 
prefato  canale  , asseverando  che  non  fu  compiuto  se  non 
sotto  Dario  figlio  d’ Istaspe,  o pure  sotto  i Tolomei.  Ri- 
ferisce Strabono  (')  che  Sesostri  fece  1’  apertura  di  quel 
canale^  ma  Aristotile  (*)  e Plinio  (?)  accertano  che,  avendo 
osservato  essere  il  mar  Rosso  più  alto  dell'  Egitto , ab- 
bandonò siffatta  impresa  , temendo  che  le  acque  di  questo 
mare  ne  sommergessero  tutto  il  paese , e corrompessero 
quelle  del  IVilo,  ordinaria  bevanda  degli  Egiziani.  Erodoto  (4) 
e Diodoro  (5)  sostengono  che  Meco  figliuolo  di  Psammetico 
re  d’  Egitto  mise  mano  a sì  grand’  opera , soggiugnendo 
Erodoto  che  fu  terminata  sotto  Dario  figliuolo  d'  Istaspe. 

Quanto  a Ophir,  crede  il  sopraccitato  IJezio  essere  la 
costa  orientale  dell'Africa,  denominata  dagli  Arabi  Zan- 
guebar ; e che  il  nome  di  Ophir  si  dava  più  specialmente 
al  piccolo  territorio  di  Sofala,  situato  sul  medesimo  lido. 
I vascelli  di  Salomone,  uscendo  dal  mar  Rosso  , e supe- 
rato il  promontorio  di  Guadarfu y , costeggiavano  l' Africa. 
Si  trovano  in  quei  paesi  quelle  cose  che  la  flotta  di  Sa- 
lomone recava  da’  suoi  viaggi , c molte  qualità  ancora  che 
ben  convengono  al  paese  di  Ophir. 

Goropio  Decano  e Rivario  pretesero  che  la  flotta  di  Sa- 
lomone partisse  non  già  dal  inar  Rosso , ma  dal  Mediter- 
raneo, per  girne  ad  Ophir.  La  flotta  di  che  servivasi  Sa- 
lomone era  di  Tiro , come  chiaramente  dimostralo  la  Scrit- 
tura, nel  terzo  libro  dei  Re,  cap.  X,  jL  II.  Stava  Tarso  sul 
Mediterraneo  ; Asiongabcr  aneli'  egli  era  sopra  esso  mare. 
Ma  quest’  ultimo  punto  sembra  più  difficile  a sostenersi  ; 
ecco  però  su  che  sta  fondato  : Asiongaber , secondo  la 
Scrittura,  era  nell'  Idumea(fi):  u ora  1’  I d unica , dicon  essi, 
non  confinava  col  mar  Rosso , ma  col  Mediterraneo , come 
vedesi  da  Tolomeo.  Si  trova . soggiungono  , sul  Mediter- 
raneo Gastion- Gaber  ovvero  Gabria  in  Strabone,  e Belo- 
Gabria  in  Tolomeo , che  sembrano  essere  Io  stesso  che 
Asiongaber.  Il  nome  di  rpO'Dt  non  è siffattamente  proprio 
del  mar  Rosso , che  non  convenga  ancora  agli  altri  mari:  il 
termine  suph  significa  « confine  » : il  mare  di  Suph,  vale 
a dire  il  Mar  de’  Confini  ; adunque  tanto  al  Mediterraneo 
quanto  al  mar  Rosso  convien  questo  nome.  La  navigazione 

(i)  Lib.  vvii.  — (a)  Mettornloq.  lìb.  i , ull.  — (3)  Lib.  vi,  e.  — 
(4j  Lib.  n,  «.  1 58.  — (5)  Lib.  i.  — (6)  3.  Rey  ix.  16.  . 
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a Tarso  e ad  Ophir  è la  medesima  secondo  la  Scrittura 
< 5.  Reg.,  XXII , 49  , comparato  al  2.  Par.,  XX  , 56  ).  Ora 
Tarso  era  nel  Mediterraneo  : dunque  oravi  ancora  Ophir». 
Ornio(')  non  disapprova  questa  opinione  $ ma  sarebbe  fa- 
cile di  confutarla  , priucipalincnte  rispctlo  a ciò  che  ri- 
guarda la  situazione  di  Asiongabcr,  e il  nome  del  Mitre 
di  Suph:  imperocché  è indubitato  elie  la  Scrittura  colloca 
Asiongaber  sul  mar  Rosso , né  ella  intende  giammai  sotto 
nome  di  Mare  ili  Suph  altro  mare  se  non  il  inar  Rosso  (■»). 
Poteva  ben  1’  Idumea  nel  tempo  del  geografo  egizio  di- 
latarsi fino  al  Mediterraneo , ma  la  Scrittura  non  le  dà 
mai  tale  estensione. 

Recherà  certamente  stupore  che  noi  collochiamo  il  paese 
di  Ophir  lungi  dal  Mediterraneo  c dall' Oceano,  e che  ci 
portiamo  a cercarlo  tra  il  monte  Masio  e le  montagne  Sa- 
phire  o il  paese  de’  Tapiri,  verso  la  Media,  l'Armenia  c 
l' Assiria  ; ma  1"  autorità  di  Mosè  ci  ha  obbligati  a tal  sen- 
timento , c speriamo  che  se  taluno  vorrà  prendersi  la  briga 
di  esaminare  senja  prevenzione  le  prove  del  nostro  sistema, 
lo  troverà  per  avventura  altrettanto  verisimile  quanto  al- 
cun altro  fino  ad  ora  stato  proposto. 

Egli  è incontrastabile  che  il  paese  di  Ophir  altro  non 
sia  che  il  popolato  da  Ophir  figliuolo  di  Jectan,  o da'  shoì 
desccndenti.  Ren  si  sa  clic  la  Scrittura  non  divisa  in  altra 
forma  i paesi  se  non  pe'  nomi  di  coloro  che  li  abitarono. 
Ora  Ophir  vien  collocato  da  Mosè  (3)  co’  suoi  fratelli  da 
Messa  fitto  a Sephar,  montagna  di  Oriente:  è dunque  ne- 
cessario portarsi  a investigarlo  colà  , e nel  tempo  stesso 
vedere  se  questo  sìa  un  ]>acsc  ove  la  flotta  di  Salomone 
abbia  potuto  inoltrarsi  a cercare  quelle  mercanzie  di  cui 
la  sua  storia  fa  menzione  ; se  vi  abbisognino  tre  anni  per 
far  simil  viaggio;  c se  vi  si  possa  andare  da  Asiongabcr 
per  via  del  golfo  Arabico. 

Se  le  prove  ( così  il  p.  Calme!  ) riferite  sul  f.  29  del  cap.  X 
della  Gcncsi(4)  per  mostrare  che  la  posterità  di  Jectan  abitò 
in  una  parte  della  Mesopotamia,  dell'Armenia  c delle  regioni 
di  là  dal  Tigri , sono  di  qualche  valore  ; se  i monti  Messa 

( I ) De  Orig.  Coti.  jdmcric.  L li,  t.  8.  — (a)  A ciò  si  «flK'onff»  che  qui  ti 
vuol  confondere  la  parola  su/ih,  u abbondante  in  canne  »,  con 

stph.  « il  confine,  il  limite  » ( Ornch  ).  — (5)  Cenci,  x.  at)-3o. — (^)Aed. 
la  Dissertazione  sulla  divisione  dei  discendenti  di  Stè.  \ ol.  i,  pag.  5 17. 
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e Sephar  Bono  gli  stessi  che  il  monte  Masio  c le  mon- 
tagne Sa  pii  ire,  ovvero  de’  Tapiri,  ne  segue  clic  il  paese  di 
Ophir  non  era  distante  dalle  sorgenti  dell'  Eufrate  e del 
Tigri,  e che  dee  cercarsi  all’  intorno  delle  regioni  di 
sopra  accennate.  Noi  per  altro  i primi  non  siamo  che 
lungi  dal  mare  abbiamo  collocato  Opliir:  Eusebio  c 8.  Gi- 
rolamo (<)  lo  mettono  nelle  Indie  tra  il  fiume  Cofeno  c il 
paese  di  Seres  o di  Jcres;  Eustazio  <!' Antiochia  (2)  il  pone 
nell’Armenia.  Ed  ecco  le  prove  colle  quali  può  sostenersi 
codesta  opinione  : l’ impcrator  Giustiniano  divise  in  quattro 
parti  l'Armenia , e 1’  una  di  queste  quattro  parti  nomasi 
Zophara,  c noi  saremmo  inclinati  a credere  che  questa 
fosse  la  medesima  regione  nominata  da  Strabone  Sophena, 
Sopitami  da  Trogone  Soplianena  da  Procopio.  Il  cangia- 
mento della  lettera  r in  » è molto  comune  ne’  nomi  stra- 
nieri , e sovente  la  r si  perde  nel  fine  della  voce  : invece 
di  Gadir  si  disse  GadLs,-  in  luogo  di  Amilcar,  Amilcas; 
in  cambio  di  Bocckor,  Boccini*,-  di  nXjjPij;  si  le  plenus, 
di  òli Psv  si  formò  donum:  così  di  Sophar , o Sopite r,  o 
Sophir  ( essendo  questa  sempre  la  stessa  parola  ) potè  far- 
sene Sophena.  Ben  si  sa  ebe  i Settanta  ed  i Greci  invece 
di  Ophir  lessero  Sophir,  hapet'p  : e la  lettera  s nel  prin- 
cipio di  una  voce  tiene  frequentemente  luogo  di  semplice 
aspirazione. 

Mette  Strabono  (3)  sul  Faso  i Sarapcni,  la  cui  capi- 
tale sta  posta  ove  questo  fiume  comincia  a non  esser  più 
navigabile.  Parla  il  prefato  scrittore  (4)  in  più  luoghi  di 
una  grandissima  parte  dell’ Armenia  anticamente  nomata 
Syspiretis,  la  qnalc  estcndevasi  fino  alla  Calacltcna  e al- 
1’  Adiabena , al  di  là  delle  montagne  di  Armenia  4 tratta 
delle  miniere  d'  oro  di  quel  paese  e di  sue  ricchezze,  di- 
cendo che  Alessandro  Magno  mandò  Mennone  con  delle 
truppe  alle  dette  miniere  $ c che  il  terreno  non  c meno 
atto  a nndrire  i cavalli  che  nella  Media  le  campagne  IVisec. 
Noi  osserviamo  tuttavia  delle  vestigia  del  nome  di  Ophir 
più  addentro  nell’istmo  verso  il  settentrione,  e vi  troviamo 

11  fiume  Opharo  e i popoli  Ophariti  (5)  nella  Sarmazia  Asia- 
tica, che  confinava  coll'Iberia  e con  la  Colchide.  Si  ba  noti- 
zia degli  Obareni  sul  fiume  Curo,  riferiti  da  Quadrato  (6),  i 

(l)  De  Lodi  Hcbr.  — (a)  Uexaemer.  — (3)  Lib.  XI.  — (4)  Ibid.  — • 

(5)  Pii».  I.  vi,  e.  7.  — (0)  Lib.  11  de  Parili.,  apud  Sleph. 
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(piali  per  avventar»  gl'  istessi  sono  che  gl"  Iheri  di  Stra- 
bono (■),  dei  quali  molto  esalta  le  ricchezze:  A pud  eos  tor- 
rente» ilictmtur  annuii  ile  ferve,  quoti  Barbari  perforati» 
talndis  et  villosi»  pellibus  accipiunt,  mule  aurati  velieri s 
fabula  confida  est;  et  forlasse  Iberes  coilem  nomine  vo- 
cantur  quo  Occidentale s,  ab  auro  quod  aptul  utrosqne  re- 
peritur.  Può  darsi  ancora  che  gli  Obareni  di  Quadrato 
Nicno  gli  stessi  che  i Suarni  di  Plinio  (a)  situati  tra  i [torti 
Caspi! , i monti  Gordii  e il  Ponlo-Eusino.  Sono  costoro 
indomite  popolazioni  che  altra  occupazione  non  hauno  nè 
altro  traffico  se  non  di  scavar  1’  oro  dalle  proprie  miniere  : 

Suarni,  indomitie  gente»,  auri  tantum  metallo  foiliunt.  I 
termini  di  Obareni,  di  Sitami,  d' Tberi,  hanno  bastante 
somiglianza  con  Ophir,  principalmente  se  pronunziasi  il 
b alla  maniera  de’  Greci,  come  un  i consonante,  clic  mollo 
si  accosta  al  £ ^ così  potrà  dirsi  Ophareni,  Sphami,  Iphe- 
ri,  che  sono  i medesimi  che  Ophir,  secondo  la  diversa  ma- 
niera con  cui  si  possono  pronunziare  le  lettere  che  compon- 
gon  tal  nome  : laonde  si  disse  aurina  obrizum  per  aiirum 
opliirisum,  1’  oro  eccellente  di  Ophir. 

Ma  ciò  che  ancora  ci  persuade  non  essere  stato  il  paese  Srcomta  pro- 
di Ophir  lungi  dal  Phasis  nè  da  quello  de'  Sepharvaiui,  che  ,1“1' 

crediamo  essere  i Sarapari , i popoli  della  Sapavortena  o Scrittura  ru- 
de’ monti  Saspiri , si  è che  nella  Scrittura  l’ oro  di  Ophir  ro  dì  Ophir  il 
è lo  stesso  clic  1’  oro  di  Phcrvaim.  IVel  libro  3.“  dei  Re , lnJ(d||’lulu  c ^ 
cap.  ix,  28^  simile  al  2.°  dei  Paralipomeni,  cap.  vili,  18,  Phcrtaia. 
sta  scritto  che  Salomone  aveva  raccolto  una  quantità  pro- 
digiosa di  oro  di  Ophir  pel  tempio  del  Signore  : e nel 
l.“  libro  de’  Paralipomeni , cap.  xxix,  4,  viene  parimente 
narrato  che  Davide  avea  pur  preparato  per  lo  stesso  di- 
segno una  grandissima  somma  di  oro  di  Ophir ; e allorché 
la  Scrittura  dichiara  1'  impiego  che  fece  Salomone  di  lutto 
quest'  oro , dice  (3)  che  adoperò  dell'  oro  , del  buon  oro  , 
dell’oro  di  Phervaim:  l’oro  di  Phcrvaim  adunque  è lo 
stesso  che  quello  di  Ophir.  Ora  Phervaim  c Sepharvaim 
sono  i medesimi , non  essendovi  la  lettera  S se  non  per 
nota  dell’  aspirazione  come  in  Sophir,  posto  iu  vece  di 
Ophir:  fa  d’uopo  adunque  collocare  Ophir  nel  medesimo 
paese  de’  Sepharvaim  , i quali  abitavano  tra  la  Colchide 
c la  Media,  come  prova  il  p.  Calme!  sul  f.  li,  cap.  Il 

(i)  Lib.  xi.  — (a)  lÀb.  vi,  e.  u.  — (5)  a.  Par.  in,  7:  « A™« 

# «K  probalissÙHUttt  >»  ( lfehr.:  a Stirimi  eroi  atout»  Phervaim : » OJTTE  )• 
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della  Genesi.  Ragiona  altrove  la  Scrittura  dell’  oro  di 
Ophaz(l) , di  Uphaz  CO  e di  Phaz  (5),  chea  parer  nostro 
è lo  stesso  che  P oro  del  Phasis , chiamato  Phison  da 
Mosè (4):  le  ricchezze  della  Colchide  e l’oro  del  Faso 
sono  celebri  in  tolta  P antichità. 

L’autore  del  libro  di  Giob(5),  il  quale  parla  alcona  volta 
dell’  oro  di  Ophir , dice  che  tal  oro  trovasi  ne’  torrenti  ; 
e gli  antichi  c’  insegnano  che  s’ incontra  altresì  nei  paesi 
iu  cui  da  noi  vien  posto  Ophir.  L’  autore  medesimo , nel 
capo  xxnii,  ff.  6,  16,  17,  19,  paragonando  la  sapienza 
a quanto  mai  ci  è di  pili  prezioso  nel  mondo,  dice  che 
« v'  hanno  dei  luoghi  ove  le  pietre  sono  zaffiri,  e polvere 
di  oro  le  arene,  ma  che  la  sapienza  è di  nn  prezzo  assai 
più  sublime  ; nè  P oro  di  Ophir  è da  compararsi  con  essa, 
nè  tampoco  la  pietra  preziosa  di  sciohem , nè  il  zaffiro; 
ella  non  comprasi  a prezzo  d' oro  nè  di  cristallo,  nè  commu- 
tasi co’  vasi  d’  oro  di  Phaz.  Il  pitdath  ( o topazio  ) del  paese 
di  Cusch  nulla  vale  in  paragone  delia  sapienza (6),  ec.  ». 
Egli  è assai  credibile  che  questo  autore,  per  tai  paesi,  le 
sabbie  de’  quali  sono  oro,  e le  pietre  zaffiri,  intenda  quegli 
stessi  che  ne’ seguenti  versetti  nomina  di  Ophir.  di  Phaz  e 
di  Cusch,  famosi  per  Poro  e per  le  pietre  preziose.  Ora 
non  sappiamo  a qual  luogo  meglio  tutto  questo  convenga 
che  al  paese  di  Ophir , posto  , secondo  la  nostra  ipotesi , 
nella  Colchide , o nelle  convicine  regioni  : ivi  anticamente 
era  comunissimo  Poro,  c trovavasi  parimente» lo  sciohem, 
dato  dal  p.  Calmet  a conoscere  per  lo  smeraldo (7).  Il  zaffiro 
è pure  altra  pietra  ordinaria  nella  Media  e nella  Piccola 
Armenia  ; ma  i migliori , al  dir  di  Plinio  (8) , sono  quei 
della  Media.  Il  nome  di  zaffiro  ha  una  visibile  somiglianza 
con  Saphar,  montagna  di  cui  ragiona  Mosè  , il  quale  la 
descrive  come  limite  nella  parte  di  oriente  della  divisione 
dei  figliuoli  di  Jcctan , nel  numero  de’  quali  era  Opliir. 

(l)  Jerem.  x,  9:  u Aurum  de  Ophaz  » , V2TN*  — (l)  Dan.  X , 5: 
« Auro  obrizo  » (Hebr.  : « Auro  Uphaz  >»  ).  — (3)  Cmtie.  v,  li:  « A ti- 
mi* optimum  h ( llrbr.  : » A urtati  Phaz »,  V2).  — (4)  Vei  1*  Dissert. 
sul  Paradiso  terrestre,  voi.  1 , pag.  379.  — (5)  Job  xxn,  : “ Dabit 
prò  terra  sìlieem , et  prò  silice  torrente!  aureos  » ( Hebr.  : « Et  ponet 
super  pulverem  annui  leelissimum,  et  in  petra  torrentium  ( auruni  ) O- 
pkir  » , •ftS'lN).  — (6)  Job  xxviii,  16  et  seqq.  Hebr.  : « Non  conferente 
auro  Ophir,  noe  pretioso  sciohem  vel  sapphiro  ; non  adirquabitur  e i 
attriti*  vel  vitrum  . nec  eommutabuntur  prò  eo  l'ava  Phaz  ; . . . non  adir- 
quabitur  ei  pitdath  Cusch,  ete.  ».  — (»)  Ved.  I#  Dissert.  sul  Paradiso 
terrestre,  voi.  1,  pag.  379.  — (8)  Idi.  XXXVII,  e.  9. 


SUL  PAESE  DI  OPHin. 


13 

Noi  pertanto  non  siamo  sì  Franchi  di  precisamente  in- 
dicare il  luogo  in  cui  Fosse  Ophir , nè  fa  contrada  parti- 
colare di'1  egli  abitasse  } crediamo  bensì  che  basti , in  una 
sì  remota  antichità , 1’  aver  dimostrato  a un  dipresso  il  luogo 
ove  poteva  Fare  il  suo  soggiorno. 

Ma , taluno  dirà , come  mai  passare  condona  flotta  nel-  Risposta  atte 
l'Armenia  c per  Fistino  che  divide  il  mar  Caspio  dal  Ponto-  oWMeXIO,,,• 
Eusino  ? E se  dalla  Giudea  vi  si  Fosse  voluto  andar  per 
mare , non  sarebbe  stato  piu  agevole  e più  breve  portar- 
visi  dal  Ponto-Eusino  ? Non  era  egli  piìi  Facile  a Saio- 
mone  e ad  Iram  di  allestire  la  for  flotta  in  qualcuno  dei 
loro  porti  del  Mediterraneo,  per  trasFcrirsi  poscia  dal  Ponto- 
Eusino  nella  Colcbidc , e di  lì  per  il  Phaso  nell'  istmo  di 
sopra  accennato  , che  di  condurvcla  pel  mar  Rosso 
e il  golFo  Persico  ? E in  oltre  bastava  Forse  che  si 
trovassero  in  questo  paese  dell'  oro  e dei  metalli  pre- 
ziosi ? Non  Farcbb'  egli  d'  uopo  che  vi  avessero  parimente 
trovato  pavoni , sciniie , pietre  di  sommo  pregio , legni 
odoriFcri  c denti  d’  elefante , cose  che  trovavonsi  in  quei 
paesi  ove  andava  la  flotta  di  Salomone!1)?  A queste  diffi- 
coltà si  rispoude  : l.°  che  allora  la  navigazione  del 
Ponto-Ensino  non  era  per  anche  ben  praticata:  2."  che 
la  flotta  di  Salomone  non  giugneva  fino  al  paese  di 
Ophir,  ma  semplicemente  a quel  luogo  dove  qne' po- 
poli si  adunavano  per  il  lor  commercio}  3.°  che  nou  so- 
lamente a Ophir  caricava  la  flotta  tutte  le  cose  menzio- 
nate dalla  Scrittura , ma  ancora  sulle  coste  dell’  AFrica  e 
dell’  Etiopia  clic  s'  incontravano  nel  suo  cammino } 4.°  fi- 
nalmente che  le  strade  antiche  che  ci  descrivono  Plinio 
c Strabone  per  il  traffico  di  Oriente , hanno  grande  atti- 
nenza a quelle  clic  da  noi  si  Fanno  tenere  alla  flotta  di 
Salomone.  Ed  è ciò  che  or  bisogna  mostrare  con  più  di 
esattezza. 


(i)  3.  Rea.  X,  li.  aa  : u Classis  ilirum , qua  portabat  «untiti  de 
Ophir  , attuiti  ex  Ohpir  Ugna  thgina  multa  nimis  et  (jet amai  pretiosas  . . . 
C tallii  regis  per  mare  eum  illuse  Hiram  semel  per  tres  annoi  ibat  in 
Tharsis  , deformi  ùtile  aurum  et  argentina  et  dentei  elephantorum  , et 
simias  et  pavoi  ( Crede  il  p.  Calme!  riir  si  chiamassero  alaggi  di  Thar- 
sis  i viaggi  di  lungo  corso  , c che  la  flotta  di  cui  parlasi  in  questo  luogo 
era  * [tirila  che  andava  a Ophir.  — V.  ciò  che  è detto  dri  viaggi  di 
Tharsis  nella  OisserL  sulla  aicisionc  dei  discendenti  di  Nei,  voi.  i, 
pag.  5i-). 
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Contnttocchc  tra  i Fenicii  antichissima  fosse  la  naviga- 
zione . non  sembra  però  che  prima  di  Salomone  abbiano 
que’  popoli  avuta  una  grande  comunicazione  di  là  del  Me- 
diterraneo , avendo  sulle  vaste  coste  di  questo  mare  con 
clic  contentare  la  loro  avidità  per  il  lucro  5 il  Ponto- 
Eusino  non  offeriva  ad  essi  cosa  di  piò  valore  di  quanto 
intorno  a loro  trovavano.  Bochart,  che  cercò  dappertutto 
i Fenicii,  pone  sulle  coste  meridionali  del  Ponto- E usino  i 
discendenti  di  Gomer  e di  Ascencz,  c dimostra,  seguen- 
do Eusebio,  un  viaggio  di  Fenicii  nella  Bitinia;  ma  que- 
sto viaggio  non  ebbe  conseguenze.  Rispetto  poi  alle 
sponde  settentrionali  di  esso  mare,  i Fenicii  non  vi  si 
danno  a vedere.  Lo  stesso  Pouto-Eushio  veniva , al  dir 
di  Strabonc  (>),  considerato  presso  a poco  come  il  grande 
Oceano  : temevasi  di  restarvi  smarriti , in  qnel  modo  che 
si  paventava  il  passaggio  delle  colonne  di  Ercole.  Aggiu- 
gne  ancora , che  siccome  eredonsi  sempre  quelle  cose  che 
si  ammirano  maggiori  di  quel  che  sono  in  effetto , si 
diede  a questo  mare  il  nome  di  Pontus , il  mare  per  ec- 
cellenza } e forse  di  qui  , egli  aggiugne  , passò  tal  nome 
all'  Oceano.  Segue  a dire  Strabonc  nel  medesimo  luogo, 
ed  anche  nel  libro  terzo,  che  solamente  ne' giorni  di  Omero 
si  cominciò  ad  avere  qualche  commercio  co’  Cimmcrii  Set- 
tentrionali che  abitavano  nella  Chersoneso  Taurica.  Omero 
viveva  circa  il  tempo  di  Salomone , e ben  sapeva  il  viaggio 
di  Giasone  e degli  altri  eroi  che  andarono  a oggetto  di 
prendere  il  vello  d’  oro  alcuni  anni  prima  della  guerra  di 
Troiai  ma  l’esempio  degli  Argonauti  non  fu  imitato,  e 
quei  die  presero  notizia  de'  Cimmcrii  non  poterono  im- 
pegnar gli  altri  ad  imprendere  senza  profitto  una  naviga- 
zione sì  lunga  e tanto  penosa  :■  non  essendo  i popoli  che 
soggiornavano  sulle  coste  settentrionali  del  Ponto^Eusino 
in  niuna  guisa  atti  a mantenere  il  traffico  con  genti  le 
quali  altro  non  cercavano  se  non  ricchezze.  Gli  Sciti 
facevano  professione  di  non  curarle , e i popoli  dell'Asia 
Minore  trovavano  maggiore  il  vantaggio  loro  in  condurre 
le  mercanzie  per  terra,  o per  via  de’  loro  fiumi  nella  «Io- 
nia , nella  Cilicia , o nella  Siria , ove  il  traffico  era  molto 
maggiore.  Dimostra  Eratostene  in  Strabonc  (*)  che  gli  an- 

(1)  Lib.  1.  — (1)  Lib.  1 c<  vii. 
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tichi  Greci  chiamarono  il  Ponto-Eusino  Axenos , perchè 
non  vi  si  poteva  mai  trafficare , ma  che  di  poi  gli  fu  im- 
posto il  nome  di  Ponto-Ensino , Euxenos . per  una  op- 
posta ragione.  Che  poi  sia  vera  o falsa  tale  etimologia  , 
qui  di  ciò  non  si  tratta,  bastando  a noi  il  far  vedere  che 
questo  mare  fu  per  lungo  tempo  conosciuto  ben  poco 
e assai  men  frequentato.  Mitridate  Eupatore  e i suoi  nf- 
fiziali  (')  diedero  i primi  notizia  del  Ponto-Eusino  fino 
alle  Paludi  Mcotidi. 

Nel  tempo  di  Alessandro  Magno  erano  que'  paesi  tof- 
tavia  sconosciuti;  ei  discoprì  i popoli  situati  al  settentrione 
della  Grecia  sino  al  Danubio  (?).  Sotto  il  regno  di  Tra- 
iano non  sapevasi  ancora  se  le  Paludi  Meotidi  fossero  unite 
all'Oceano,  come  si  vede  da  Plinio (3).  La  Colchide(4) 
e il  monte  Caucaso  (5)  erano  considerati  qual  confine  del 
mondo , e la  navigazione  del  Pliaso (6)  come  la  più  grande 
impresa  che  potesse  farsi  per  mare.  Al  tempo  di  Cicerone 
sembrava  molto  a Roma  di  aver  veduto  l'ingresso  del 
Ponto-Eusino.  Non  dee  adunque  recare  stupore  se  la  flotta 
di  Salomone  e d'  Iram  non  andava  nel  paese  di  Ophir 
dal  Ponto-Eusino , mentre  allora  tal  mare  non  era  per 
anche  ben  noto,  nè  aperto  eravi  il  commercio.  Vediamo 
ora  sin  dove  si  portava  la  flotta  di  cui  ragioniamo , c qual 
cammino  tenesse. 

La  flotta  che  mcttevasi  in  cammino  dal  porto  di  Asionga- 
ber  nel  mar  Rosso,  poteva,  nell’  uscire  da  esso,  andar  co- 
steggiando  l'Arabia  fino  allo  stretto  della  Mecca,  o Babel- 
Mandcl , c di  lì , seguendo  le  coste  meridionali  dello  stesso 
paese  , entrare  nel  golfo  Persico  , e risalire  per  l’ Eufrate , 
o veramente  pel  Tigri.  Ci  parla  Strabono  (7)  della  città 
di  Opis  sul  Tigri , luogo  famosissimo  di  commercio , ove 
amia  vasi  dal  golfo  Persico  rimontando  il  Tigri;  fecero  i 
Persiani  quanto  poterono  affine  d’ impedirne  la  navigazione, 


(i)  Strali,  lib.  i.  — (i)  li.  lib.  vili.  — (5)  Bùi.  Nat.  Ub.  u,  c.  (ri. — 
(4)  Apollonio  nelle  Note  di  (tuaubono  sopra  gli  Idiliti  di  Teocrito, 


c.  g: 


Ala  ài  Ko7j£Ì; 

nóvrou  xat  '/xiriz  ìttulìxÌlocu  ioyjxeirioi. 

— (5)*H'A8m,  PoSónx-j , i Kcrjxztn-i  legnimi. 

— (6)  E<  4>£?iv  iv 8 a vovots  iiyaeo s J.couo;. 


(7)  Lib.  xvi.  yiie  limatili  l.  1,  c.  i5g. 


a.*  La  Bolla 
di  ftaiomone 
non  andava 
fino  al  paese 
di  Ophir. 
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formando  delle  dighe  sulla  riviera , ma  tulle  le  demolì 
Alessandro.  Con  tal  mezzo  potevasi  trafficare  con  tutti  i 
popoli  della  Siria  , della  Mesopo tamia , dell' Armenia  e dei 
circonvicini  paesi,  che  scendevano  dall’  Eufrate  e dal  Tigri 
fino  a codesto  luogo  per  distribuirvi  le  lor  mercanzie;  la 
flotta  potea  risalire  per  1’  Eufrate  molto  più  alto  di  quel 
che  non  potè  farsi  di  poi , attese  le  grandi  aperture  che 
vi  furono  fatte  (0,  per  le  quali  rimase  molto  minorato  di 
acque.  Dice  StraboncO1)  che  i popoli  verso  la  sorgente 
del  Tigri  calavano  per  esso  fiume  sino  a Babilonia  ; Ero- 
doto e Diodoro  di  Sicilia  narran  lo  stesso.  Quei  che  si 
sono  avanzati  a dire  che  la  straordinaria  rapidità  del  Tigri 
iinpcdivaue  la  risalita  , vengono  contraddetti  da  Pietro  Du- 
val(3),  il  quale  vi  ba  navigalo,  ed  attcsta  essere  il  Tigri 
men  rapido  dell’ Eufrate. 

Quanto  all’  Eufrate  , si  conviene  che  rimontavasi  fino 
alla  città  di  Sifara,  oppure  fino  a Tapsaca.  Sifara  è posta 
iu  Tolomeo  sull' Eufrate,  prima  che  si  divida  in  diversi 
canali;  ed  è la  capitale  de’  Sapharcni,  de’  quali  parla  Abi- 
deno  in  Eusebio  (4).  Taluno  più  ardito  di  noi  situerà  forse 
in  questo  luogo  il  paese  di  Ophir,  perciocché  assai  so- 
migliante ne  è il  nome;  e se  il  paese  per  se  medesimo 
non  produceva  quantità  di  oro,  cravene  portato  molto  dalle 
provincic  ove  tal  metallo  trovavasi  più  comune. 

Noi  apprendiamo  da  Aristobolo  riferito  da  Strabono  (5) 
che  i cittadini  di  Gerra,  presso  il  golfo  Persico,  traffica- 
vano per  mare  e andavano  coi  loro  legni  fino  a Babilonia  , 
c di  là  montavano  sino  a Tapsaca,  donde  sudavano  per 
terra,  quando  giudicavano  opportuno,  nella  lllesopotamia, 
nell’  Armenia , nell’  Assiria. 

La  flotta  di  Salomone  adunque  poteva  andare,  seguendo 
la  medesima  strada,  fiuo  a Babilonia,  ovvero  ad  Opis  o 
Sifara,  o anche  a Tapsaca;  e di  colà  prender  l’oro  di 
Ophir , che  permutar  poteva  con  altre  cose  di  suo  carico 
sì  dalla  Giudea  che  da’  confinanti  paesi  prodotte. 

Vastissimi  erano  gli  Stati  di  Salomone,  e pochi  paesi 
nel  mondo  trovavansi  al  pari  della  Giudea  coltivati,  nè 


(l)  Plin.  lib.  VI,  e.  ufi.  — (a)  LA.  XVI.  Hrrodol.  I i,  e.  io4;  Diod 
l.  XVII. — (3)  si  pitti  Celiarmi* , Geogr.  sintiq.  L m.  — Ev. 

I.  ix,  e.  4 1 • Si  trova  orilo  stesso  pane  la  città  di  llippurium  preiva 

Plinio  I.  vi,  e.  26.  — (5)  LA.  %\i. 
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ove  migliori  fossero  i vini,  l'olio  ed  il  frumento.  Dice 
Ezechiele  (0  che  la  terra  di  Giuda  e d’ Israele  portava 
a Tiro  perfettissimo  grano , balsamo , olio  c ragia  ; la 
Fenicia  somministrava  drappi  tinti  di  porpora:  l’Egitto  e 
la  Giudea,  tele  preziose  ; l’Arabia,  i monti  Libéno  c di 
Galaad , aromali  c droghe  : il  che  tutto  poteva  caricarsi 
dalla  flotta  del  re  Salomone  per  portarlo  a commutare 
appresso  i popoli  della  Mesopotamia , dell’  Armenia  o rid- 
i’Assiria  con  oro  e argento,  e con  quanto  essere  vi  potea 
di  più  raro  in  quei  paesi.  La  flotta  aveva  il  comodo,  nel- 
I’  andare  ed  al  ritorno,  di  visitare  tutti  i porti  e luoghi  di 
commercio  che  si  trovavano  in  istrada  sopra  1’  una  e l’ altra 
sponda  del  golfo  Persico  e del  mar  Dosso.  Produceva 
1’  Etiopia  delle  seiinie  più  che  veruna  altra  regione  del 
mondo  $ ed  è probabile  che  sulle  coste  occidentali  del 
mar  Rosso  la  flotta  di  Salomone  caricasse  somiglianti  ani- 
mali. Quanto  ai  pavoni,  gli  antichi  chiainavaugli  uccelli 
tleliu  Media  per  esscrvcne  una  grandissima  quantità  in 
quel  paese  non  nicuo  che  in  Babilonia  : il  che  tutto  alla 
mostra  ipotesi  perfettamente  si  addice,  e la  menzionata 
ilotta  poteva  facilmente  comprar  quegli  uccelli  o a Tapsaca, 
<»  ad  Opis,  o a Babilonia.  Noi  qui  ora  non  ci  diffondiamo 
nulle  particolarità  di  quel  che  la  flotta  di  Salomone  por- 
tava ad  Asiongaber;  può  darsi  una  occhiata  a quanto  il 
}>.  Calmct  ha  detto  nel  comento  sul  3.°  libro  dei  Re  , 
cap.  X,  f.  22.  Restaci  presentemente  a mostrar  con  gli 
antichi  che  il  cammino  che  facciam  tenere  alla  flotta  è 
conforme  a quello  che  allora  si  costumava  e che  di  poi 
si  praticò  nelle  navigazioni  che  si  intrapresero  per  il  mar 
Dosso. 

Quanto  si  è detto  de’  Gcrri,  che  dalle  rive  del  golfo 
Persico  andavano  coi  loro  legni  Ano  a Tapsaca  risalendo 
1’  Eufrate , è uno  dei  più  validi  esempi  per  dimostrare 
che  tal  navigazione  non  era  punto  straordinaria.  Dà  Pli- 
nio ((l) 2)  a vedere  qual  fosse  il  cammino  tenuto  al  suo  tempo 
per  andare  dall’  Egitto  al  mar  Rosso , e di  là  nelle  Indie. 
Rimontavasi  ^1  Nilo  da  Alessandria  a Giuliopoli,  o piut- 
tosto Eliopoli,  di  dove  andavasi  a Copta , luogo  famosis- 
simo di  commercio  degli  Egizii  e degli  Etiopi  ; si  caricava 

(l)  Eirch.  XXVII.  17.  — (a)  Lib.  VI.  C.  »3. 

S.  Bibbia.  y»l.  III.  Disitrt.  2 
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a Copta  su  de'  cammelli  la  mercanzia , e camminava»!  la 
notte  a camion  de'  gran  caldi  per  giorni  dodici , (ino  a 
tanto  che  si  arrivasse  a Berenice  sul  mar  Rosso  : ivi  poi 
imbarcatasi  nel  cuor  della  stale , avanti  la  canicola,  o pure 
subito  dopo.  In  trenta  giorni  di  navigazione  si  giungeva 
ad  Occ/is,  o a Conin,  ovvero  a Milza,  porti  dell'  Arabia  } 
ma  pei  viaggi  delle  Indie  si  andava  piuttosto  ad  O- 
celis.  Di  qui  andava»!  a Muziris,  primo  luogo  di  com- 
mercio delle  Indie,  c da  Oceli.i  a Muziris  vi  si  mettevano 
quaranta  giorni } andavano  altri  a Bacar,  altro  porto  nelle 
Indie  più  sicuro  e più  comodo.  Partiva»!  pel  ritorno  al 
principio  di  tijbi , mese  degli  Egizi! , corrispondente  al 
nostro  dicembre  c al  tebet  degli  Ebrei,  e talvolta  ancor  di 
gennaio,  e si  ritornava  nell'anno  stesso  della  partenza. 

E presumibile  che  la  flotta  di  Salomone  andasse  con 
minore  velocità  di  quella  di  cui  parla  Plinio , per  essere 
la  navigazione  più  imperfetta  al  tempo  di  quel  principe } 
oltre  di  ebe  le  sue  genti  erano  tenute  a fermarsi  in  più 
luoghi  per  fare  le  Ior  compre  e permute  : tutto  questo 
rilardavane  il  viaggio,  e le  obbligava  di  mettervi  più  di 
due  anni,  cioè  intorno  a ventisei  mesi:  imperocché,  quan- 
tunque non  andassero  fino  alle  Indie,  era  il  viaggio  loro 
molto  più  luogo  attese  le  giravolte  che  facevano  nel  golfo 
Persico,  e perche  rimontavano  una  parte  dell’ Eufrate  o 
del  Tigri,  il  che  accresceva  la  lunghezza  della  loro  na- 
vigazione quasi  del  doppio.  Quindi  se  le  navi  partite  da 
Berenice  per  le  Indie  non  potevano  fare  il  loro  viaggio  clic 
nel  corso  di  un  anno,  la  flotta  di  Salomone  non  poteva 
ritornare  ad  Asiongaber  che  nel  terzo  anno,  vale  a dire 
venticinque,  o trenta  mesi  dopo  la  sua  partenza,  c dopo 
avere  impiegati,  per  esempio,  tre  estati  e due  inverni  in 
esso  viaggio.  Il  verno  era  tempo  perduto  per  la  naviga- 
zione ; in  una  sola  state  non  poteva»!  andare  da  Asion- 
gaber a Babilonia  : laonde  bisognava  necessariamente 
porre  due  inverni  c tre  estati  in  sì  gran  viaggi. 

Non  si  laseerà  di  obbiettare  contro  il  nostro  sistema 
che  la  Scrittura  dice  espressamente  che  la  flotta  di  Sa- 
lomone andava  ad  Ophir,  ciocché  non  può  dirsi  in  rigore 
secondo  il  nostro  parere,  perocché  ella  al  piti  non  andava  se 
non  al  luogo  dell’  ordinario  commercio  dei  popoli  di  Ophir 
c degli  altri  popoli  circonvicini. 
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Nei  confessiamo  che  la  flotta  di  Salomone  non  andava 
rigorosamente  al  paese  di  Ophir  giusta  il  sentimento  da 
noi  proposto;  ma  basta  che  possa  intendersi  la  Scrittura, 
in  un  senso  comune  e moralmente  parlando , del  paese 
di  Ophir,  in  quel  modo  che  dicesi  che  si  fa  il  viaggio 
di  Olanda  qualor  si  vada  alle  frontiere  di  quel  paese,  e 
clic  vi  si  compri  dagli  Olandesi  che  ivi  si  trovano  le  mer- 
canzie del  loro  paese.  Diccsi  quotidianamente  che  una 
flotta  si  porta  a caricare  delle  merci  in  Alcppo,  contutto- 
ché non  giunga  che  al  porto  di  quella  città,  da  esso  tre 
giornate  di  viaggio  lontana  (0.  Omero,  nel  quarto  dell’  O- 
dissca , dice  che  Menelao  andò  nell’  Etiopia  colla  sna  flotta. 
Esamina  Strabono  M questo  luogo,  e mostra  che  non  pochi 
credettero  tal  viaggio  impossibile,  e che  altri  presero  per 
condurla  in  Etiopia  vie  tanto  rimote,  che  affatto  sembrano 
favolose.  In  quanto  a lui,  trova  uno  scioglimento  più  a- 
gevolc  a questa  difficoltà,  dicendo  che  Menelao  potè  ri- 
salire il  Nilo  fino  alle  frontiere  dell’  Etiopia  e fino  a Tebe 
clic  non  era  mollo  distante.  Ciò  non  è già  più  difficile  che 
il  dire  essere  stato  Ulisse  nel  paese  dei  Ciclopi , quan- 
tunque non  sia  stato  che  in  una  caverna  sui  confini  di 
quel  paese.  Dice  anche  di  più  che  i Trogloditi  passando 
per  Etiopi,  potè  dirsi  che  Menelao  andò  lino  in  Etiopia, 
perchè  s' innoltrò  pel  Nilo  dal  lato  opposto  dirimpetto  a 
quei  popoli. 

Possono  applicarsi  tutte  queste  ragioni  al  detto  da  noi 
del  paese  di  Ophir.  L’  Eufrate  e il  Tigri  avevano  le  loro 
sorgenti  aH'  intorno  di  quel  paese  ; questi  due  li  unii  ser- 
vivano al  commercio  di  tutti  i popoli  clic  abitavano  1’  As- 
siria. la  Mesopotamia , l’Armenia  e la  Colchide:  quei  di 
Ophir  erano  i più  famosi  di  que'  contorni  per  le  loro  ric- 
chezze, per  Toro  c l’argento  clic  possedevano.  Perchè 
non  potrà  dirsi  che  si  vada  ad  Ophir  qualora  si  vada  a 
Vabilonia,  a Opis  , o a Tapsaca  per  trafficare  con  quelli 
di  Ophir,  ed  allorché  uno  s'  innoltra  sino  alle  frontiere 
del  lor  paese,  in  quel  modo  che  disse  Giuseppe (3)  a’ suoi 
fratelli  di  averlo  venduto  in  Egitto  per  averlo  venduto  a 
niercadanli  che  il  condussero  in  quel  paese , e che  colà 
lo  venderono  ? 

(i)  Vrd.  V Ambia  di  Gabriele  Stonila,  cap.  5.  — |/i)  Strali.  /,  1.  — 
(3j  Geitea.  r i.v . 


SO  DISSERTAZIONE  SUL  PAESE  DI  OPHlIt. 

Ma,  soggiornerà  taluno,  perchè  andar  per  mare  nell'Ar- 
menia c nella  Meaopolamia , e perchè  consumare  tre  anni 
in  un  viaggio  sì  agevole  a farsi  per  terra  in  hen  più  breve 
spazio  di  lempo  e con  tanto  minore  dispendio  mediante 
ì cammelli,  vettura  sì  comoda  e imitata  cotanto  in  quel 
paese? — Questa  obbiezione  è senza  dubbio  assai  plau- 
sibile : ma  deve  avvertirsi  che  la  flotta  di  Salomone  non 
faceva  solamente  un  tal  viaggio  per  recare  1'  oro  di  Ophir, 
ma  legni  preziosi  ancora,  scimi»  ed  altre  cose  che  non 
si  trovavano  che  sulla  costa  dell’  Arabia-Felice  c su  quella 
dell’  Etiopia  ; anzi  può  giudicarsi  che  questa  maniera  di 
viaggiare  passava  per  la  più  sicura  e la  più  agevole  per 
essere  praticata  da  altri  popoli,  a cagione  d'  esempio,  dai 
Gerri,  benché  avessero  la  stessa  facilità  degli  Ebrei  di 
andar  per  terra,  e condurre  sopra  i cammelli  sino  all' Eu- 
frate le  loro  mercanzie. 
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Quando  si  uniscono  (ulti  i caratteri  dati  dai  libri  sacri  Contrito 
a Salomone  , si  trova  nella  sua  persona  uno  dei  più  grandi  ^'rsuùà'd'ìsà- 
argomcnti  di  stupore  che  la  storia  di  tutti  i secoli  som-  lomone.  Oj;- 
ministri  : da  una  parte  un  principe  promesso  da  Dio  prima  S''Uo  ^Mt^ 
delia  sua  nascita  , ricolmo  di  grazie  , di  lumi , di  sapienza,  xj0De. 
di  ricchezze , di  prosperità  , di  scienza , più  che  alcun  altro 
principe  che  si  conosca;  Favorito  da  Dio  a segno  di  ricevere 
la  inspirazione  dello  Spirito  Santo,  e di  servire  d'  organo 
a'  suoi  sacri  oracoli  ; destinato  ad  essere  figura  di  Gesù 
Cristo , di  cui  ha  rappresentato  le  qualità  divine  nella  sua 
persona  in  cento  diverse  maniere  : dall'  altra  parte  veggiamo 
in  lui  un  uomo  dato  alla  più  vergognosa  licenza  ed  ai  più 
vili  piaceri  ; un  uomo  che  in  modo  basso  si  mostra  com- 
piacente alle  donne,  a segno  di  costruire  ad  istanza  di  esse 
tempii  agli  idoli , e di  rendere  esso  medesimo  un  empio 
culto  al  legno  ed  alla  pietra  ; ed  un  principe  che  era  stato 
nella  sua  gioventù  l' ammirazione  dei  popoli  a motivo  della 
sua  pietà  e della  sua  sapienza,  divenuto  verso  la  fine  della 
sua  vita  lo  scandalo  di  tutto  Israele  c T onta  della  sua 
stirpe.  Ecco  il  mirabile  contrasto  che  si  nota  nella  vita  c 
■ella  persona  di  Salomone. 

Non  appartiene  ai  mortali  il  pronunciar  giudizio  sulla 
sua  salute  o dannazione  eterna  : Dio  solo  si  c riservalo 
il  segreto  della  predestinazione  e della  riprovazione  degli 
uomini,  l’cr  vero  dire,  sappiamo  che  quelli  i quali  muo- 
iouo  in  peccato  mortale  non  possederanno  il  regno  di  Din  ; 
ma  siccome  I'  Onnipotente  può  in  un  istante  cangiare  i 
cuori  più  corrotti , ed  accordare  ai  più  induriti  la  grazia 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  a del  p.  CaUnct. 
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della  penitenza , finché  non  abbiamo  prove  elle  un  noni» 
sia  morto  nella  impenitenza  finale , non  abbiamo  alcuna 
ragione  di  giudicare  della  sua  eterna  dannazione.  Se  adunque 
imprendiamo  a trattar  qni  la  qnistionc  della  salute  o della 
dannazione  di  Salomone,  non  abbiamo  altro  divisament» 
tranne  quello  di  esaminare,  secondo  le  regole  che  la  Scrit- 
tura e la  teologia  ci  forniscono , se  questo  principe  li» 
vissuto  ed  è morto  come  un  predestinato , o come  un 
reprobo. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Prore  dell'  eterna  salute  di  Salomone. 

I difensori  della  salute  c della  predestinazione  di  Saio- 
mone  si  fondano  primieramente  sulle  testimonianze  vantag- 
giose che  la  Scrittura  gli  rende.  Dio  parlando  a Davide 
per  bocca  del  profeta  IVathan  gli  dice  : « Quando  avrai 
» terminati  i tuoi  giorni , c li  sarai  addormentato  co’  padri 
» tuoi , io  innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme  clic  da  te  na- 
» scerà  , c fonderò  stabilmente  il  ino  regno.  Egli  edificherà 
» una  casa  al  nome  mio,  c io  stabilirò  il  trono  del  suo 
» regno  per  la  eternità.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  saranno! 
» figliuolo  : clic  se  egli  farà  cosa  malfatta,  io  lo  correggerò 
» colla  verga  degli  uomini,  e co1  gastighi  de’ figliuoli  degli 
n uomini.  Ma  non  torrò  a lui  la  mia  misericordia , come 
» la  tolsi  a Saul , il  quale  io  rigettai  dal  mio  cospetto!')  ». 
L'autore  del  salmo  LXXXVUI  (a)  e Davide  nei  Paralipo- 
meni (3)  ripetono  in  favor  di  Salomone  le  stesse  promesse, 
che  erano  state  fatte  molti  anni  prima  per  bocca  del  pro- 
feta INalhan.  Può.  forse  Iddio  dare  assicurazioni  più  positive 
della  predestinazione  e della  salute  quali  sono  quelle  di 
promettergli  che  gli  terrà  luogo  di  padre . che  lo  consi- 
dererà come  suo  figliuolo , clic  non  ritirerà  mai  da  lui  la 
sua  misericordia  , e che  se  cade  in  qualche  colpa  lo  ca- 
stigherà , senza  però  abbandonarlo  interamente  ? 

Nei  Paralipomeni  (4)  si  dice  che  dopo  lo  scisma  delle 
dieci  tribù , quelli  che  in  tutte  le  tribù  <f  Israele  si  erano 
applicati  con  tutto  il  loro  cuore  a cercare  il  Signore  , 
continuarono  a venire  a Gerusalemme  per  immolare  le 

(l)  1.  Rrq.  VII.  ri.  — (l)  Piai  LXXXVM1.  M7  *1  sfati.  — ("))  I . Pnr. 
XXII.  9-10.  — (4)  2.  Par.  XI.  16-17. 
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loro  vittime  in  sua  presenza  , ma  che  non  batterono  lo 
vie  di  Davide  e di  Salomone  che  per  tre  anni.  Le  vie  di 
Davide  e di  Salomone  sono  adunque  le  buone  vie , le 
vie  della  pietà  e della  giustizia  opposte  a quelle  del  dis- 
ordine e dell'  idolatria  •,  posciachè  Geroboamo  diceva  in 
cnor  suo  : « Or  ora  tornerà  il  reguo  alla  casa  di  Davide 
se  questo  popolo  va  a Gerusalemme  per  offerir  sacrifici! 
nella  casa  del  Signore!1)»,  e dopo  molti  pensieri  fece  fare 
due  vitelli  d’  oro  , e disse  al  popolo  : « Non  andate  più 
a Gerusalemme:  ecco  gli  dèi  tuoi,  o Israele,  i quali  ti 
trassero  dalla  terra  d1  Egitto  » . Egli  in  tal  guisa  trascinò 
Israele  nella  idolatria',  ed  i suoi  successori  imitarono  la 
sua  empietà  battendo  le  vie  di  Geroboamo  che  aveva  fatto 
peccare  Israele.  Il  parallelo  che  la  Scrittura  fa  di  Davide 
e di  Salomone  con  Geroboamo,  della  sautità  dei  due  primi 
coll’empietà  dell’altro,  c tutto  ciò  dopo  la  morte  di  Sa- 
lomone , fa  giudicare  che  la  fine  di  questo  principe  fosse 
stata  felice  ed  accompagnata  da  circostanze  favorevoli  alla 
sua  salute.  Le  parole  di  cui  si  serve  il  sacro  autore  per 
notar  la  morte  e la  sepoltura  di  Salomone  ne  sommini- 
strano ancora  mia  prova.  Egli  dice  che  questo  principe 
si  aildonnentò  co'  padri  suoi , t fu  sepolto  nella  città  ili 
Davide  suo  padrei'1) , senza  aggiugnerc  una  sola  parola 
contro  la  sua  memoria , come  la  Scrittura  ha  per  costume 
di  adoperare  quando  nota  la  morte  di  qualche  principe  dis- 
ordinato e scandaloso.  Essa  direbbe,  per  esempio,  che  ha 
fatto  il  male  al  cospetto  del  Signore , e che  non  ha  bat- 
tute le  vie  di  Davide  suo  padre  : ma  non  dice  nulla  di 
somigliante.  Oltre  a ciò  non  gli  si  sarebbe  forse  negata 
la  sepoltura  nelle  tombe  dei  re,  come  si  adoperò  con  tanti 
altri , se  fosse  morto  nell’  idolatria  ? il  che  induce  Bac- 
chiarmi), autore  ecclesiastico  del  quinto  secolo,  a con- 
chiudere , che  avendo  Salomone  meritato  di  essere  sepolto 
cogli  uomini  dabbene , non  gi  dee  credere  che  Dio  gli 
abbia  ricusato  il  perdono  : Quia  inter  justos  mentii  sepeliri, 
non  futi  aliemts  a venia. 

Salomone  c caduto  in  gravi  colpe  : ciò  si  confessa  •,  ma 
si  pretende  anche  che  egli  abbia  dato  grandi  prove  del 
suo  pcutimeuto  c della  sua  penitenza.  11  libro  dell’  Ecclc- 

(l)  3.  Uro.  III.  ì6  rt  seqq.  — (2)  5.  itrj.  XI.  43'  — (3)  £/>■  «<t 
J tornar iwn  de  rcci/iicndit  laptii. 
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siaste  contieni' , per  rosi  dire , la  sua  pubblica  confessione  } 
e si  trovano  anche  in  quello  dei  Provcrbii  alcune  sentenze 
le  quali  provano  il  suo  ritorno  a Dio.  « Io  sono  il  più 
» ignorante  tra  gli  uomini . dice  egli , e la  sapienza  degli 
» uomini  non  ista  meco.  Io  non  ho  apparata  la  sapienza, 
» e non  so  nnlla  della  scienza  de’  santi (')  ».  Queste  pa- 
role convengon  forse  a Salomone  nel  tempo  della  sua  pro- 
sperità e della  sua  primiera  pietà  ? Non  sono  esse  pinttosto 
un’  umile  confessione  della  sua  debolezza  c della  sua  ra- 
duta nel  delitto,  che  Io  aveva  posto  nella  schiera  dei  più 
insensati  e de’  più  ignoranti  ? In  un  altro  luogo  dello  stesso 
libro  egli  dice , secondo  la  versione  dei  Settanta  : u Alla 
» fine  ho  fatto  penitenza , ed  ho  atteso  a studiare  le  re- 
» goje  dei  costumi  (a)  » . 

Il  libro  dell'  Ecclesiaste  è pieno  di  sentimenti  di  un 
nomo  persuaso  della  vanità  delle  cose  del  mondo , pene- 
trato dal  disprezzo  di  tutti  i suoi  diletti , e convinto  che 
non  v’  ha  felicità  , non  piacere , non  pace  solida  che  nel 
timore  e nella  cognizione  di  Dio.  u Vanità  delle  vanità  , » 
dice  1’ Ecclesiaste,  o Salomone  (5),  a e tutte  le  cose  sono 
» vanità.  Che  resta  all1  uomo  di  tutte  quante  le  fatiche 
» ond’  ei  si  carica  sotto  del  sole?...  Io  1"  Ecclesiaste  fui 
» re  d’ Israele  in  Gerusalemme , e mi  posi  in  cuore  di 
» fare , per  mezzo  della  sapienza , studio  e ricerca  sopra 
» tutte  le  cose  che  si  fanno  sotto  del  sole  ...  e vidi  che 
» tutto  è vanità  e afflizione  di  spirito.  I malvagi  difficil- 
» mente  si  emendano  } e degli  stolti  il  numero  è infinito  . . . 
» Io  dissi  in  cuor  mio  (4):  Andrò  a provar  la  copia  delle 
» delizie,  c a godere  dei  beni.  E riconobbi  che  questa 
» pure  è vanità.  Il  riso  lo  condannai  di  pazzia  ; e al  gau- 
» dio  dissi  : Come  vanamente  f inganni  ! £ non  negai  agli 
» occhi  miei  nulla  di  tutto  quel  eh’ ei  desiderarono,  c 
» non  vietai  al  mio  cuore  il  goder  d'  ogni  piacere,  e il 
» deliziarsi  in  tutte  queste  cose  preparate  da  me  , e que- 
» sta  credetti  la  mia  porzione , il  godere  di  mie  fatiche. 
» Ma  volgendomi  poi  a tutte  le  opere  fatte  dalle  mie  mani, 
» c alle  fatiche  nelle  quali  io  aveva  sudato  inutilmente , 
» in  ogni  cosa  io  vidi  vanità  e afflizione  di  cuore , e che 

(i)  /Ve»,  m.  a-3.  — (a)  xxtv.  Ss  : "Yartpov  iyii  fuxniqrx'  ir.i- 
fXi’fix  toO  ìxXi^xaSxi  natiiizn.  — (3)  Etti.  i.  3.  13  tl  srifq.  — (4)  «• 

II.  1-2.  IO-I1. 
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» niente  dura  sotto  il  sole ...  E dissi  in  cuor  mio:  Dio(') 
y>  farà  giudizio  del  giusto  e dell’  empio  ; e quello  sarà  il 
» tempo  di  trattare  d’ogni  cosa...  discaccia (*)  dal  tuo  cuore 
» l' ira  , c il  male  tien  lungi  dalla  tua  carne  ; perocché  e 
y>  la  gioventù  c i piaceri  sono  vanità  . . . Ricordali  del  tuo 
» Creatore (3)  ne’  giorni  di  tua  giovinezza,  prima  che  ar- 
» rivi  il  tempo  di  afflizione  ...  e torni  la  polvere  nella 
» sua  terra  donde  ebbe  origine,  e lo  spirilo  ritorni  a Dio, 
n di  cui  fu  dono  . . . Ascoltiamo  tulli  ugualmente  la  fine 
» di  ogni  discorso  : Temi  Dio  , e osserva  i Suoi  eoman- 
v dementi , perocché  questo  è tulio  1’  uomo.  E ogni  cosa 
r>  che  si  faccia  la  chiamerà  Dio  in  giudizio  per  qualunque 
■n  errore  commesso,  o sia  ella  buona,  ovver  sia  ella  cattiva  ». 

Ecco  la  dottrina  ed  i sentimenti  di  Salomone  n<Jla<su* 
peuitenza  c nel  tempo  del  suo  ritorno  a Dio  , giacché  i 
rabbini,  s.  Girolamo (4),  s.  Gregorio  Taumaturgo (3)  e 
molti  interpreti  (6)  insegnano  che  1’  Ecclesiaste  è 1’  opera 
della  vecchiezza  e del  pentimento  di  Salomone.  Se  i libri 
storici  che  abbiamo  non  parlano  espressamente  della  pe- 
nitenza di  questo  principe , non  dobbiamo  gran  fatto  stu- 
pircene , perché  non  abbiamo  veramente  che  i compendii 
delle  opere  e delle  storie  ebe  furono  composte  sotto  il  suo 
regno,  c la  Scrittura  dice  espressamente (7)  che  il  resto 
delle  azioni  di  questo  principe , le  sue  prime  e le  sue  ul- 
time , sono  scritte  negli  annali  composti  allora , c negli 
scritti  dei  profeti  IVathan,  Ahias  ed  Addo  (8).  Se  noi  aves- 
simo questi  scritti  sembra  che  potremmo  trovarvi  un’  am- 
pia giustificazione  dell’  ultima  condotta  di  Salomone , e 
prove  della  sua  penitenza  alla  fine  della  sua  vita. 

I Giudei  hanno  una  così  alta  idea  di  Salomone  , e du- 
bitano sì  poco  della  sua  salute , che  alcuni  credettero 
fino  che  egli  fosse  il  Messia  promesso  dalle  Scritture  : 
« Che  dirò  del  santo  re  Salomone,  dice  s.  Ambrogio (9), 
» il  quale  , quantunque  caduto  alla  fine  della  sua  vita  in 

(l)  Erti.  III.  >7-  — (l)  id.  XI.  IO.  — (5)  Id.  ZÌI.  il.  l3.  li. 
17.  — 14)  Sopra  I' Ecclesiaste  I.  la.  — (5)  Sopra  l' Ecclesiaste  il.  Vedi 
anche  Alcaino,  «opra  Io  stesso  libro.  — (6)  Cornelio  a Lapide , Pineda 
ed  nitri  presso  quest'  ultimo  , De  Rebus  Salomonis , lib.  vili  , e.  i . — 
(7)  3.  dìea.  XI.  4'-  — (8)  a.  Par.  ix.  ao.  — (9)  edpolog.  de  David, 
e.  3,  ».  1 3 ■'  « Quid  ile  Salomone  lancio  legnar . ri tjus  posteriori 1 cnm 
gravi  errore  non  coreani,  vulgus  (amen  Judirorum  iprant  c.xì stimai  ve- 
nisse prò  Ckrislo ? Vedi  anche  la  sua  Seconda  ré  poi.  di  David,  c.  47, 
n.  aa  ; e sopra  s.  Luca,  I.  111.  n.  9. 
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v gravi  errori , pure  fece  credere  al  volgo  de’  Giade!  che 
» sia  venuto  invece  di  Cristo  ! n I rabbini  (')  si  sforzano 
di  scusarlo  nei  luoghi  stessi  iu  cui  la  Scrittura  gli  rim- 
provera i più  gravi  delitti.  Il  rabbino  Samuele , figlio  di 
Piacimi  cni,  dice  clic  un  altro  rabbino  appellato  Jonathan  so- 
steneva che  non  si  poteva  senza  errore  accusar  Salomone 
di  peccato  ('•*),  e che  quando  la  Scrittura  dice  : u Egli  non 
n aveva  il  cuor  retto  col  Signore  come  Davide  suo  pa- 
li drc  » ; ciò  significa  che  egli  era  supcriore  a Davide  per 
non  aver  peccato  } e che  quando  si  è detto  : « che  nella 
v vecchiezza  le  donne  fecero  inclinare  il  suo  cuore  a se- 
ri guirc  gli  iddi!  stranieri  » . bisogna  intenderlo  così  : esse 

10  fecero  inclinare , ma  non  vi  consentì^  c quando  la  Scrit- 
tura nota  in  una  maniera  cosi  espressa  che  « egli  edificò 
n un  tempio  a Chamos , divinità  dei  Moabiti  » : bisogna 
dire  solamente  che  egli  ebbe  desiderio  di  edificarlo , ma 
che  non  lo  edificò.  Finalmente  il  p.  Foriti  (3)  assicura  che 
i Giudei  nelle  loro  preghiere  fanno  menzione  di  Salomone 
cogli  altri  santi  patriarchi.  Hanno  anche  un’  antica  tradizio- 
ne (4)  la  quale  nota  che  questo  priucipe  per  riparare  allo 
scandalo  che  aveva  dato  al  suo  popolo  colla  sua  idolatria, 
ne  aveva  fatto  una  pubblica  penitenza  in  Gerusalemme. 

Giuseppe  (5)  non  dice  espressamente  che  Salomone  abbia 
fatto  penitenza  , ma  riferisce  che  essendo  già  provetto , c 

11  suo  spirito  sentendo  F indebolimento  del  corpo , si  lasciò 
trascinare  per  compiacenza  a servire  gli  idoli  che  le  sue 
dounc  adoravano  : che  Dio  gli  mandò  un  profeta , che  lo 
rimproverò  della  sua  infedeltà , c gli  disse  che  il  Signore 

(i)  Sahnund.  eod.  — (’i)  Ycd.  Talmud,  trattato  Scialbai,  fot.  56 
verso.  — (5)  Sull  Ecclesiaste,  c.  I,  p.  9 (Welle  loro  preghiere  i Giu- 
dei hanno  frequentemente  ricorso  al  merito  cd  all  intercessione  particolare 
dei  santi  e drllc  sante,  n^p*7j».T  D’pHVn  IT2T.  Si  può  notare  un  passo 
«Ielle  grandi  preghiere  delle  indulgenze  , Selihhot , in  cui  i Giudei  no- 
minano Salomone  nel  numero  dei  patriarchi,  di  cui  domandano  a Dio 
che  sien  loro  applicati  i ineriti , JT2  TTT  ÌIUV  • u Fae  projtter 

David  et  Salomon  *t.  — Dvach).  — (4)  Tostato  cita  questa  tradizione 
come  tratta  da  s.  Ambrogio  , e Viva  la  cita  come  cavata  da  s.  Giro- 
lamo. Won  si  legge  nè  nell' uno  uè  nell'altro  di  questi  Padri  ; ma  si 
trova  nei  frammenti  di  Bcda  sui  Proverbii  di  Salomone  alla  fine  del  set- 
timo tomo  delle  sue  Opere.  Filippo,  abate  di  lluonn-Spcranza , la  cita 
come  tratta  dalla  Raccolta  di  Deda  , ex  iteti  ir  jnliolis  , cosi  come  fau- 
tore della  Glossa  Ordinaria.  — (5)  Antica.  , L vm,  e.  a : Torà 7 a àxov- 
ffz;  Sxj.'juòrj  vjìyqfft  xat  9+oèpòtC  'jj'jiyyHri  , ir  avrai*  ocùt*i  fT'/tàòv  ary«- 
Owv,  if  ott  iv  a ; /xf 7260X11  v ipyoitùhb'»  irovxpatv. 
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era  in  procinto  di  vendicarsi.  « A queste  parole  Salomone 
» rimase  assai  mesto  e carico  di  confusione , perché  vide 
» che  andava  a perdere  tutti  i beni  che  aveva  sempre  pre- 
» diletti  » . Si  può , se  così  piace , spiegar  ciò  colla  pe- 
nitenza di  questo  priucipe  ma  bisogna  confessare  che  il 
passo  non  è ben  chiaro. 

Il  p.  Pineda('),  die  ha  trattato  questa  materia  con  molta 
accuratezza  , cita  un  frammento  di  un'antica  scrittura  araba 
incisa  su  lamine  di  piombo , della  larghezza  della  mano , 
trovato , come  si  narra , sotto  terra  nelle  montagne  di 
Granata , e che  gli  Spagnuoli  tengono  come  proveniente 
da  s.  Giacomo  e da'  suoi  compagni , apostoli  del  lor  paese. 

Queste  lamine  notano  espressamente  che  Salomone,  tocco 
dal  pentimento , rovesciò  gli  idoli  ed  i tempii  che  aveva 
a quelli  innalzati , e pianse  il  suo  peccato  con  lagrime 
amarissime , e che  ne  ottenne  il  perdono , e morì  fedele 
e sicuro  della  sua  salute.  Creda  chi  voglia  a tutte  queste 
tradizioni  dei  Giudei  ; c possibilissimo  che  la  smania  della 
finzione,  che  li  occupa  già  da  sì  lungo  tempo,  gli  abbia 
indotti  ad  inventare  queste  cose  per  difendere  I'  onore  del 
più  grande  c del  piti  saggio  dei  loro  re  ; quanto  a noi 
non  ne  conchiudiamo  altro  se  non  che  tale  fu  I'  antica  loro 
tradizione. 

Molti  Padri  della  Chiesa  non  hanno  giudicato  meno  fa-  ^ 73rad'*'*jj* 
vorevolmcnte  della  salute  di  Salomone  di  quel  che  abbiati  pro_ 

fatto  i dottori  giudei.  S.  Ireneo  (u),  dopo  aver  affermato  mmeiato  in 
che  Dio  aveva  corretto  gli  antichi  patriarchi  quando  ave-  ^vwe  di^si” 
van  commessa  qualche  colpa  , come  fece  rimproverar  Da-  lenone, 
vide  del  suo  adulterio,  e Salomone  della  sua  idolatria  (3), 
aggiugne  che  questa  correzione  loro  bastò  per  meritare 
T eterna  salute , come  lo  aveva  imparato  da  un  antico  il 
quale  aveva  veduto  gli  Apostoli , e che  si  crede  essere 
Papia  , od  il  papa  s.  Clemente.  Dice  di  più  , che  essendo 
Gesù  Cristo  disceso  all'  inferno  vi  predicò  la  sua  venuta 
e la  remissione  dei  peccati  a quelli  che  lo  aspettavano  ; 
che  tutti  i giusti  che  speravano  in  lui,  clic  avevano  an- 
nuncialo la  sua  venuta  e servito  all'  economia  della  salute 
che  ci  ha  procurato  , credettero  in  lui , e che  Gesù  Cri- 
sto rimise  loro  i peccati  come  a noi  li  ha  rimessi  : Credi- 

_ ( l)  De  rebus  Salomùnis,  l.  vili,  f.  I.  — (a)  Lib.  IV,  c.  4:;  o 27.  — 

(3)  3.  Deg.  XI.  2 et  teqq. 
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denoti  autcm  in  rum  omnrs  qui  sperabant  in  rum , id  est 
qui  advmtum  ejus  pnenuntiaverunt,  et  disj>ositimiibus  rjus 
servierunt,  justi  et  prophette,  quibus  similiter  ut  nobis  re- 
mi sit  peccala.  Ora  si  scorge  da  ciò  clic  precede  che  egli 
contava  Salomone  nel  numero  di  coloro  i quali  avevano 
predetto  la  venuta  del  Salvatore . che  avean  servito  alla 
economia  della  nostra  salute , c che  essendo  caduti  in  qual- 
che errore , ne  erano  stati  ripresi , ed  avevano  bisogno 
della  grazia  del  Salvatore  per  ricevere  la  remissione  dei 
loro  peccati.  Si  dee  adunque  conchiudere  avere  s.  Ireneo 
creduto  che  Salomone  sia  stato  salvo , quantunque  non  si 
ammetta  ciò  che  egli  dice  della  predicazione  di  Gesù  Cri- 
sto nell’  inferno  , che  è un'  opinione  fondata  sul  passo  mal 
inteso  della  prima  epistola  di  s.  Pietro,  111,  19. 

Mareione  credeva,  come  s.  Ireneo (*),  che  Gesù  Cristo 
fosse  disceso  all'  inferno , e vi  avesse  predicato  a coloro 
che  vi  erano  detenuti:  ma  sosteneva  che  aveva  salvato  so- 
lamente quelli  che  la  Scrittura  ci  rappresenta  come  mal- 
vagi e come  reprobi , che  non  hanno  nè  conosciuto  nè 
onorato  il  vero  Dio,  per  esempio  Caino,  Core,  Dalhan, 
Abirou  ed  Esau  : c che  al  contrario  aveva  lasciato  nelle 
pene  quelli  che  riconobbero  il  Dio  de’  Giudei , c seguirono 
le  sue  leggi  ed  i suoi  precetti , come  Abele , Henoch , 
Noè  , Àbramo  , Isacco  , Mosè , Davide  c Salomone.  Se  è 
un’  eresia  I'  affermare  che  quelli  che  la  Scrittura  rappre- 
senta come  scellerati  sono  salvi , è forse  permesso  1’  as- 
serire che  personaggi  santi  come  Davide  c Salomone  sicuo 
dannati.'  Grcgcnzio*.(i) * 3) , nella  sua  disputa  con  un  Giudeo, 
nota  espressamente  che  se  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte 
non  fosse  disceso  all'  inferno , c non  avesse  disteso  la  sua 
mano  di  misericordia  a Salomone , questo  principe  vi  sa- 
rebbe rimasto  eternamente  nella  dannazione. 

S.  Cirillo  di  Gerusalemme  dice  assai  chiaramente  che 
Salomone  ha  riconosciuto  la  sua  colpa  : «Voi  vedete  che 
quelli  i quali  fanno  penitenza , ottengono  la  salute.  Salo- 
mone istcsso  è* caduto,  ma  che  cosa  dice  egli?  — Dopo 
ciò  ho  fatto  penitenza (3)  ».  E questo  il  passo  dei  Prover- 

(i ) S.  Epiph. , ìiteres.  4^.  — (o)  Dialogo  con  un  Giudeo:  « Et  pò 
ò KvjOio;  tfuùv  T/jtovc  Xocttò?,  órt  irrccjptoBtiQ  xaì  Szvùv  xxriGvj  tic 
ròv  oc<Jvjv,  X*ipa  (-aÀwpwvTi)  <r wmpixc  £*£wx*v,  ovx  torve»  ov<Jév. 

— (3)  Caleeh.  il.  illnmiuat.:  »*  BÀsrst;  ori  toc;  ptrocvo'jfri  «art  crwru/>tat* 

xect  la/wuwv  fxffiffTuxiy*  àjlx  ri  j "r<rxfoov  iyì»  usnvór^x  ». 
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bii  da  noi  già  citato  (0  per  mostrar  che  Salomone  arca 
fatto  ritorno  a Dio  con  un  sincero  dolore  de'  snoi  peccati. 
S.  Ilario  mette  Salomone  tra  coloro  che  essendo  caduti, 
ed  essendo  stali  ripresi  delle  loro  colpe , ne  hanno  otte- 
nuto il  perdono:  quilnts,  increpatis  demutationum  offensis, 
ob  fidei  fonte n merilum  adfirit  venia  procliuis(^).  Altrove  (3) 
lo  appella  il  santo  re  Salomone , e dice  che  molti  tenevano 
per  certo  clic  egli  avesse  predetto  la  rovina  della  città  di 
Gerusalemme  c del  tempio  nel  tempo  stesso  in  cui  faticava 
nell'  edificarli. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  (4) , nella  parafrasi  da  lui  det- 
tata del  libro  dell’  Ecclesiaste,  rappresenta  dappertutto  Sa- 
lomone come  quegli  che  confessa  i suoi  traviamenti,  che 
riconosce  la  vanità  delle  cose  del  mondo,  e mostra  il  suo 
dolore  per  essersi  lasciato  trascinare  ad  amarle  ed  a farne 
ricerca.  Ecco  come  lo  fa  parlare  : a Io  non  ho  negato  a 
» me  stesso  alcun  piacere , ed  ebbi  tutto  ciò  che  mai  si 
» può  desiderare  per  la  felicità  della  vita  ( f.  li  ).  Ma  alla 
» line  , svegliandomi  come  da  un  profondo  sonno , bo  sco- 
li perto  che  tutto  ciò  che  aveva  nelle  mani , non  era  che 
» argomento  di  dolore  e di  dispiacere  ( f.  12  ).  Imperò, 
r confrontando  i beni  che  dà  la  sapienza  coi  mali  cagionali 
» dalla  follia , ho  giudicato  degno  veramente  d' ammirazione 
» colui  che  si  era  ritirato  dal  pendio  del  vizio  e del  peccato 
» per  rientrare  nella  via  della  virtù  c del  suo  dovere 
» ( >\  17).  Ilo  pertanto  cominciato  a concepire  orrore  per 
» tutta  la  mia  vita  trascorsa  nella  vanità  e nella  ricerca 
» delle  cose  terrestri,  ec.  ». 

Anche  s.  Gian  Grisostomo  è uno  di  quelli  i quali  son 
d’  avviso  che  il  libro  dell'  Ecclesiaste  sia  un  monumento 
della  penitenza  di  Salomone.  Questo  principe,  dice  egli, 
mentre  era  avvinto  dall'  amore  delle  cose  del  mondo , le 
riguardava  con  istima  e con  ammirazione , e cercava  a- 
vidamente  tutti  i mezzi  di  procurarsi  il  piacere:  ma  quando 
rientrò  in  se  medesimo , e cominciò  a levar  gli  occhi , 
ed  a mirar  la  luce  dal  fondo  dell'  abisso  in  cui  si  era 
precipitato , allora  pronunciò  quelle  parole  sublimi  c così 
degne  del  ciclo  : Sanità  delle  vanità,  e tulle  le  cose  sono 
vanità  (5). 

(i)  Prof.  xxiv.  3a.  — (a)  Sul  salmo  LI!.  — (5)  Sul  salmo  CXXX1. — 
(1)  U»r.  dell'  Krclrs.  e.  il.  — (5)  Scrm.  lontra  Coneubinarios.  Vcd. 
anche  Omelia  sopra  la  Penitenza. 
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S.  Ambrogio  dà  a Salomone  il  nome  di  santo  : Quid  de 
Salomone  gancio  lotptttr (0?  Paragona  la  sua  caduta  a quella 
di  Davide,  c dice  clie  Iddio  la  permise  affinchè  i Giudei, 
veggendo  clic  egli  era  caduto  per  umana  fragilità , non 
lo  pigliassero  pel  Messia  (a).  Egli  è d’  avviso  che  il  suo 
peccato,  al  par  di  quello  di  Davide,  fosse  figurativo,  c. 
servisse  a provare  che  le  promesse  le  quali  non  semhran 
fatte  che  a Salomone  riguardavano  veramente  il  Messia. 

S.  Girolamo  non  dubita  punto  della  penitenza  di  Sa- 
lomone , c la  mette  in  confronto  con  quella  di  Davide. 
«Davide,  l'unto  del  Signore,  e Salomone  , suo  favorito, 
furono  vinti  come  nomini , affinchè  noi  diffidassimo  delle 
nostre  forze  temendo  di  eadcrc  al  par  di  loro , c gli  imi- 
tassimo nella  lor  penitenza  n ut  et  ritinte  nobis  ad  cautio- 
nem  et  pcenitudinis  ad  saluterò  exempla  prieberent  (3).  In 
un  altro  lnogo  (4)  , paragonando  il  tempio  di  Salomone  a 
quello  che  fu  mostrato  in  visione  ad  Ezechiele,  prefe- 
risce quest’  ultimo  , perchè  non  solo  i sacerdoti  ed  i mi- 
nistri del  primo  , ma  Salomone  stesso  che  lo  fece  fab- 
bricare ofTcscro  il  Signore,  « quantunque  Salomone  ( sog- 
ghigno ) abbia  poscia  riconosciuto  la  sua  colpa , ed  abbia 
scritto  il  libro  dei  Proverbi! , in  cni  dice  : Dopo  ciò  ho 
fatto  penitenza  » . Quest’  opinione , che  i Proverbi!  sieno 
stati  scritti  da  Salomone  dopo  il  suo  peccato,  non  è ge- 
nerale , ma  è sostenuta  da  molti  rabbini  c da  tutti  quelli 
che  al  par  di  s.  Cirillo  di  Gerusalemme  spiegano  colla 
penitenza  di  Salomone  le  parole  che  s.  Girolamo  ha  citate. 

Abbiamo  già  osservato  clic  questo  scrittore  (5)  crede  , 
dietro  gli  Ebrei,  che  il  libro  dell’ Ecclesiaste  sia  il  frutto 
della  penitenza  di  Salomone  , c spiega  anche  la  sua  o- 
pinionc  in  una  maniera  assai  espressa  su  quelle  parole 
del  cap.  li  di  questo  libro:  « Feci  grandi  cose,  od  opere 
grandi , Magnificavi  opera  inea  » . Intorno  alla  qual  sen- 
tenza introduce  Salomone  a parlare  in  questo  modo  : 
u Mi  lasciai  trasportare  senza  misura  e senza  scrupolo  a 
» tutti  i piaceri  a cui  mi  trascinava  la  mia  sensualità,  c 
» credeva  di  trovare  il  compenso  delle  mie  pene  cd  il 

(ij  stpolog.  de  Daind , e.  3*  w.  i3.  — (2)  Id.  sup.  Luca,  L ili,*.  9. 
u Salomonem  (orlasse  ideo  errasse  tata  graviler  ne  errarmi  homines,  et 
ad  ipstuu  ereaeretur  mattasse  promissum , dirinarum  serie  eognovimus 
leelionum  n.  — (3)  Ep.  85  ad  Saleinam , de  serranda  viduit,  — 
super  Eieth.  uni,  i5.  — (5)  Micron.  super  EccL  1.  12. 
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» sollievo  de’  miei  affanni  nella  licenza  c nella  voluttà  ; 
» ma  rientralo  in  me  stesso  , c come  svegliato  da  un 
» profondo  sopore  , guardai  le  mie  mani  , c non  vi  tro- 
ll vai  clic  opere  piene  di  vanità,  di  sordidezza  e di  len- 
ii denza  all'errore;  mi  sono  finalmente  accorto  che  nulla 
r v’  avea  di  felice  in  ciò  che  il  mondo  chiama  felicità , ce.  » 

Bacchiarlo  (>) , autore  antico  e contemporaneo  di  s.  A- 
gostino  , nella  lettera  scritta  a Gennaro  per  provare  che 
bisogna  ricevere  a penitenza  quelli  clic  sono  caduti  in 
gravi  colpe  , confessa  che  Salomone  si  è macchiato  con 
molti  delitti  impegnandosi  in  alcune  unioni  con  donne 
straniere  , ed  ergendo  altari  agli  idoli  ; una  essendo  , 
dice  egli,  stato  avvertito  della  sua  colpa  dalla  voce  di  un 
profeta,  non  ottenne  egli  forse  misericordia?  Sed  (fui  per 
prophetam  cui  pam  errori/i  arptovil,  numqitiil  misericoriite 
cadesti»  extorris  esli'1)  ? Voi  mi  opporrete  , aggingne  egli, 
che  la  sua  penitenza  non  è notata  nei  sacri  libri,  c che 
la  Scrittnra  non  dice  punto  che  egli  abbia  ottenuto  il  per- 
dono delle  sue  colpe  : uia  la  sua  penitenza  non  registrata 
nei  pubblici  monumenti,  non  è forse  che  più  gradita  a 
Ilio  , perchè  si  fece  non  già  sotto  la  vista  degli  uomini, 
ma  in  segreto  ed  agli  occhi  del  solo  Iddio  « . 

Finiremo  questa  tradizione  dei  Padri  colla  testimonianza 
di  Tichonio,  il  quale,  quantunque  fosse  ariano,  pure  ha 
dato  eccellenti  regole  per  1’  intelligenza  della  Scrittura, 
le  quali  furono  approvate  da  s.  Agostino.  Tichonio  adun- 
que così  ragiona;  u Che  diremo  noi  di  Salomone  ? E egli 
n con  Dio  , o fu  riprovato  dopo  la  sua  colpa  ? Se  noi 
n diciamo  che  egli  si  trovi  con  Dio,  assicureremo  la  im- 
n punita  agli  idolatri  . posciachè  la  Scrittura,  che  racconta 
n la  sua  caduta  , non  parla  della  sua  penitenza.  E se  noi 
r>  diciamo  che  egli  è reprobo , sembra  che  contraddiciamo 
» la  Scrittnra  , la  quale  afferma  che  Dio  non  volle  nein- 
r>  meno  togliergli  il  regno  temporale  in  considerazione  di 
» Davide  suo  servidore.  E che  mai  gioverebbe  a Davide 
n il  veder  conservato  al  suo  figliuolo  il  regno  della  terra, 
« se  gli  vedesse  perdere  quello  del  cielo?  Bisogna  dun- 


(i)  Tom.  6 della  Biblioteca  ilei  Padri,  edh.  di  Lione,  foglio  1174’  — 
(a)  3.  Bei/,  ai.  li-la:  ti  Dixit  itnque  Dominili  Siilomoui  : Quia  non 
custodisti  jiaetmn  menni . etc.  Univi  tutta  1 njipnrin/u  che  Dio  |;li  ali- 
li ia  fallo  dire  queste  cose  dal  profeta  Abia,  Veti.  3.  Bei/,  xt.  ai)  e «rgg. 
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Interpreti  ed 
altri  scrittori 
ecclesiastici  « 
quali  sosten- 
gono che  Sa- 
lomone si  è 
salvato. 


OhhieKione 
contro  questa 
opinione,  e ri- 
sposta. 


» que  coucliimlcre  che  Salomone  è con  Dio  , posciachi 
» Iddio  non  lo  lia  spoglialo  del  regno  temporale  in  con- 
io siderazione  di  Davide  (')  » . 

A qncsto  gran  ninnerò  di  Padri  aggi  ugneremo  molti 
scrittori  ecclesiastici  e molti  interpreti  i quali  hanno  so- 
stenuto che  Salomone  aveva  fatto  penitenza  e si  era  sal- 
vato. Fra  i difensori  di  qnesta  opinione  annoveriamo 
i.°  tutti  gli  interpreti  i quali  hanno  detto  che  1 Eccle- 
siaste era  stato  scritto  da  Salomone  come  nn  monumento 
della  sua  penitenza  : ed  il  numero  di  questi  interpreti  e 
grandissimo  } 2 ° il  p.  Pineda  cita  per  qncst'  opinione 
s.  Tomaso,  libro  5,  del  Governo  del  principe , capo  8} 
Vincenzo  di  Bcauvais  nel  suo  Specchio  Storico,  capo  84} 
a.  Bonaventura  nella  sua  Prefazione  stdt  Ecclesiaste  ; 
Ugo  il  Cardinale  , Dionigi  il  Certosino , la  Glossa  Ordi- 
naria , Pietro  il  Mangiatore , Paolo  di  Burgos , Giovanni 
Major,  Alvaro  Pelagio,  lib.  2 De  pianeta  Ecclesia;, 
cap.  45 } Giacomo  di  Valenza  , Ilertolano , Martino  Dei- 
rio , Giovanni  Arboreo,  Luigi  Vii-aldo,  Giorgio  di  Ve* 
nezia , Gcnebrardo  nella  sna  Cronaca , Cristoforo  Saulo- 
tisio , Lopcsio , Clictoniense , Fcuardcnt,  ed  alcuni  altri} 
ai  quali  si  possono  aggiungere  le  dissertazioni  di  Calcf, 
di  Dalecamp  , di  Cristiano  , di  Chemnizio , di  Giovanni 
Enrico  Heiddegger , di  Giovanni  Rcndtorf , ed  Andrea 
Rivet , lib.  2 } c T opera  di  Giovanni  Luigi  Reimcr  in- 
titolata u Salomone  a due  volli  » , Salomon  Bifrons  ; Gcie- 
ner  e Mercero  sull'  Ecclesiaste  , c molti  altri  di  cui  sa- 
rebbe facile  il  tessere  un  lungo  catalogo.  Pietro  de  Na- 
talibns  ha  posto  Salomone  nel  calendario  nel  primo  giorno 
d’  agosto  } altri  lo  posero  agli  otto  di  febbraio  : onde  non 
dubitavano  ne  punto  nè  poco  che  egli  non  fosse  nel  nu- 
mero dei  santi. 

L’  obbiezione  più  solida  che  si  formi  contro  il  senti- 
mento che  ora  abbiamo  sostenuto  è che  non  solamente 
Salomone  cadde  nell'  idolatria , e vi  impegnò  il  sno  po- 
polo col  suo  esempio  , ed  eresse  statue  ed  altari  ai  falsi 
iddìi,  ma  che  li  lasciò  anche  sussistere  durante  tutta  la 
sua  vita,  onde  rimasero  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte, 
in  guisa  che  Giosia  re  di  Giuda  , più  di  3ìi0  anni  dopo 


(i)  Ticonio,  Regola  5.a,  t 6 della  Itihliotccn  dei  Pudrif  edili,  di  Lione. 
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Salomone  , distrusse  gli  altari  clic  questo  principe  arerà 
edificati  alla  destra  ( od  al  mezzogiorno  ) della  montagna 
dello  Scandalo  ( o di  quella  degli  Ulivi),  e che  erano  de- 
dicati ad  Astartc  dea  dei  Sidonii  ( o dei  Fcnicii  ),  a Cliamos, 
dio  di  Moab  , ed  a Melchom , dio  degli  Ammoniti  ; 
Giosia  rovesciò  i loro  altari , ruppe  le  loro  statue , ab- 
batte i boschi,  e profanò  tutti  quei  luoghi ('). 

Si  può  rispondere  a questo , i.°  che  Salomone  fece 
tutto  ciò  clic  egli  potè  per  distruggere  questi  avanzi  e 
questi  monumenti  di  idolatria , ma  che  non  vi  potè  giu- 
guerc  a motivo  dell'  attaccamento  delle  sue  donne  e del 
suo  popolo  a questo  culto  superstizioso , c della  debo- 
lezza del  suo  regno  scosso  dalla  ribellione  di  Hazon , di 
Adail  c di  Gcroboatno.  2."  Egli  distrusse  verisimilmcnte  e 
gli  altari  cd  i tempii  de' falsi  iddìi;  ma  rialzati  furono  in 
appresso  , c » impose  loro  il  nome  del  primo  fondatore  , 
come  accade  spesso  in  simili  circostanze , non  dispiacendo 
ai  principi  successori  di  Salomone  di  appoggiarsi  all’  au- 
torità del  suo  nome  nello  stabilimento  di  un  cullo  stra- 
niero , quando  ciò  non  fosse  stato  che  per  sottrarsi  al 
rimprovero  di  novità  contro  le  invettive  dei  sacerdoti  ed 
i rimproveri  dei  profeti  del  Signore.  3.°  Fors’  anche  sa- 
Joinonc  si  contentò  di  interdire  il  culto  delle  false  divi- 
nità , di  chiudere  i tempii  di  esse , senza  distruggerli  c 
senza  rovesciare  i loro  altari  ; ed  c , come  pare  , nella 
stessa  guisa  clic  adoperarono  Ezechia  e gli  altri  re  di 
Giuda , i quali  furono  pii  e vissero  nell’  intervallo  tras- 
corso tra  Salomone  e Giosia  ; giacche  in  diverso  mo- 
do conte  mai  questi  tempii  e questi  altari  si  sarebbero 
conservati  per  così  lunga  pezza?  Ovvero  essi  lasciarono 
questi  monumenti  senza  demolirli  a motivo  forse  della 
loro  bellezza,  della  magnificenza  c della  squisitezza  del 
lavoro. 

Noi  preferiremmo  l1  opinione  di  coloro  i quali  preten- 
dono che  Salomone  li  distruggesse , ma  che  fossero  poscia 
rialzati  nello  stesso  luogo,  c ad  essi  si  fosse  imposto  il  suo 
nome  : è anche  assai  probabile  che  fossero  demoliti  c rial- 
zati molle  volte  nel  volgere  di  tanti  anni  che  trascorsero  da 

(i)  4-  iti ’g-  zzili.  l3:  '•  Ere  elsa  quoque  qua  ermi  in  Jerutalem 
( lii’lir.  : a facie  Jemutlem  ) ali  dexteram  pnrlem  moniti  O/fensionù 
(Udir.,  muniti  Olivarum),  qua  adifieaverat  Salomon , eie.  ». 

S.  llibbia.  Voi  111.  /Muori.  5 
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Salomone  fino  a Giosia,  posciachè  la  Scrittura  rende  te- 
stimonianza a più  di  un  re  di  Giada  d'  aver  distrutti  i 
Inolili  alti , ed  abolito  la  idolatria  nei  loro  Stati  ; il  ebe 
non  si  può  conciliare  ebe  nella  supposizione  che  fatta 
abbiamo. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Ragioni  di  dubitare  dell' eterna  (alate  di  Salomone. 


Dopo  aver  veduto  ciò  ebe  si  dice  in  favor  di  Saio- 
mone  è giusto  di  udire  ciò  ebe  contro  lui  si  riferisce. 

11  peccato  di  Salomoue  c dipinto  uclla  Scrittura  con 
forti  colori  . ed  inciso  per  così  dire  con  uno  stile  ferreo 
e con  un  bulino  di  diamante,  u 11  re  Salomone  (’)  amò 
» grandemente  molte  dotine  straniere , e anche  la  figliuola 
» di  Faraone,  e delle  donne  di  Moab , e di  Atniuon,  e 

n dell'  Idunica  , e di  Sidone , c del  paese  di  Heth  , na- 

» zioni  delle  quali  aveva  detto  il  Signore  a’ figliuoli  d’I- 
n-  sraele  : Voi  uon  prenderete  delle  lor  donne  , e non  da- 
ll rete  loro  delle  vostre , perocché  infallibilmente  elleno 
» pervertiranno  i vostri  cuori  per  farvi  seguire  i loro  dèi. 
n A tali  donne  adunque  si  unì  Salomone  con  ardentissimo 
» affetto.  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regine , e tre- 
r>  cento  concubine  : c queste  donne  gli  pervertirono  il 
» cuore.  Ed  csseudo  egli  già  vecchio  , fu  per  opera  delle 
» donne  depravato  il  cuore  di  lui  fino  a farlo  andar  dietro 
» a dei  stranieri  : e il  cuore  di  lui  non  fu  sincero  col 

n Signore  Dio  suo,  come  fu  il  cuore  di  Davide,  suo  pa- 

ti dre.  Ma  Salomone  rendea  culto  ad  Astarte  dea  de’  Si- 
ti donii , e a Moloch  idolo  degli  Ammoniti.  E fece  Salo- 
li mone  quello  che  non  piaceva  al  Signore , e non  per- 
ii severo  in  seguire  il  Signore , come  fece  Davide  suo 
» padre.  Allora  fu  che  Salomone  eresse  un  tempio  a 
» Chamos , idolo  di  Moab , sul  monte  che  sta  dirimpetto 
n a Gerusalemme , e a Moloch  , idolo  de'  figliuoli  di  Aul- 
ii mon.  E la  stessa  cosa  fece  per  tutte  le  sue  mogli  stra- 
li nicre , le  quali  bruciavano  incensi  e sacrificavano  agli 
» dèi  loro  « . Perciò  il  Signore  irritato  contro  di  lui  gli  mi- 
nacciò di  dividerne  il  regno  e di  darlo  ad  uno  de'  suoi 
servi  : ma  in  considerazione  di  Davide  suo  padre  Dio  uon 
(i)  3.  al.  I et  (Cff. 
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volle  farlo  durante  la  vita  di  Salomone , ma  gli  suscitò 
sulla  line  del  regno  alcuni  nemici  che  ne  turbarono  la  pace. 

Ecco  in  qual  modo  la  Scrittura  termina  la  storia  di 
Salomouc.  Allorquando  essa  parla  degli  altri  principi , i 
quali  dopo  esser  caduti  nel  disordine  son  tornati  a Dio 
colla  penitenza , non  lascia  inai  di  notarlo  per  cancel- 
lare lo  scandalo  della  loro  cattiva  vita  antecedente;  c, 
per  esempio,  dopo  aver  detto  che  Manasse  aveva  fatto  il 
male  agli  occhi  del  Signore  , c che  aveva  imitato  le  ab- 
hominazioni  dei  popoli  che  Dio  aveva  sterminali  innanzi 
Israele , oggiugne  che  ne’  suoi  travagli  egli  ebbe  ricorso 
al  Signore , che  lo  pregò , clic  ristabilì  il  suo  culto  nel 
tempio  , abbattè  gli  idoli  c gli  altari  ad  essi  consacrali , 
e riparò  per  quanto  potè  al  male  che  aveva  fatto  in  I- 
sracle  : ma  per  riguardo  a Salomone,  essa  descrive  lun- 
gamente i suoi  disordini  e la  sua  idolatria,  e non  fa  motto 
della  sua  conversione , il  che  era  sì  facile  a farsi  e non 
avrebbe  costato  al  sacro  scrittore  clic  una  linea  di  pili. 

Tutto  ciò  che  si  dice  per  rispondere  a questo  silenzio 
della  Scrittura  non  toglie  la  difficoltà  , perchè  tutto  non 
è fondato  che  sopra  incerte  coughietturc.  Forse,  si  dice, 
la  sua  penitenza  era  scritta  negli  annali  del  suo  regno; 
forse  furou  demoliti  gli  altari  de'  falsi  iddi!  ; forse  non 
ha  potuto  farli  demolire,  quantunque  lo  abbia  comandato 
e voluto  con  tutto  il  suo  cuore;  forse  quegli  altari  c quei 
tempii  che  esistevano  ancora  al  tempo  di  Giosia , e che 
la  Scrittura  dice  esser  quelli  clic  Salomone  aveva  co- 
struiti . erano  eretti  solamente  sull’  area  o sulle  rovine  di 
quelli  che  questo  principe  aveva  innalzati.  Ala  fors'  anche 
nulla  avvenne  di  tutto  ciò , e nessuno  di  questi  forse  ha 
alcuna  realtà  ; c sempre  siamo  in  diritto  di  concliiudere 
che  la  penitenza  di  Salomone  è almeno  dubbia , po- 
sriachc  la  Scrittura  non  ne  dice  niente  ; e certamente  i 
monumenti  della  sua  idolatria  esistevano  ai  tempi  di  Gio- 
sia, poiché  i libri  sacri  lo  notano  in  una  maniera  tanto 
espressa. 

Glie  il  libro  dei  Proverbi!  sia  stato  scritto  dopo  la 
caduta  di  Salomone  è un  fatto  assai  incerto  c contrad- 
detto dal  maggior  numero  degli  interpreti.  Ma  per  riguardo 
al  passo  clic  s.  Girolamo  ed  alcuni  Padri  greci  hanno 
citato  come  favorevole  all'  opinione  che  sostiene  il  pcn- 
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timento  di  qnel  monarca,  possiamo  assicurarli  die,  secondo 
il  testo  ebraico,  la  Volgala  ed  i migliori  interpreti,  nulla 
esso  dice  ebe  possa  favorire  un  tal  sentimento.  Eccolo  se- 
condo il  testo  ebraico,  con  qnel  che  lo  precede:  u Passai 
» pel  campo  di  un  infingardo  e per  la  vigna  di  un  uomo 
» stolto , c vidi  come  tutto  era  pieno  di  ortica  ...  e veduta 
» tal  cosa , la  riposi  nel  mio  cuore , e con  tale  esempio 
» imparai  a ben  regolarmi (•)  ».  Qnesto  testo  non  ha  cer- 
tamente alcuna  relazione  colla  penitenza  di  Salomone. 

Se  T opinione  degli  interpreti  e dei  Padri  greci  e latini , 
che  attribuiscono  il  libro  dell'  Ecclesiaste  a Salomone,  ria- 
vuto da’  suoi  traviamenti  e tocco  da  uu  sincero  pentimento , 
fosse  generale  e solidamente  fondato,  conchiuderemmo  seuza 
difficoltà  in  suo  favore  , non  avendo  alcun  interesse  ad  in- 
debolire le  prove  che  lo  favoreggiano,  e desiderando  al 
contrario  di  dare  ad  esse  tutto  il  peso  necessario  per  non 
lasciare  alcun  dubbio  negli  animi } ma  bisogna  confessare 
che  su  questo  punto  non  si  ha  certezza  di  sorta  alcuna. 
Vero  c che  Salomone  vi  parla  come  un  uomo  disingannato 
di  tutte  le  vanità  del  mondo  c di  tutti  gli  storti  ragiona- 
menti dei  libertini  \ ma  ciò  decide  forse  la  quistionc  ? INon 
ne  era  egli  già  disingannato  nel  tempo  in  cui  la  luce  della 
sapienza  rispondeva  maggiormente  nel  suo  cnore , c non 
ha  egli  potuto  in  quel  tempo  felice  scrivere  il  libro  di  cui 
parliamo  ’ Non  può  egli  dopo  quell’  epoca  essere  caduto 
nel  traviamento  e nell'  idolatria  ? Nessuno  nega  che  egli 
non  sia  stato  per  la  maggior  parte  della  sua  vita  il  prin- 
cipe più  saggio  e più  illuminato  , c che  poscia  non  sia 
caduto  nei  più  gravi  eccessi  di  trai  lamento  e di  follia.  Si 
tratta  di  sapere  se  dopo  la  sua  caduta  egli  se  ne  sia  ri- 
tirato, c quest’  è ciò  che  negano  valenti  personaggi. 

ItisponU alle  Ec  tradizioni  dei  rabbini,  copiate  c seguite  da  alcuni 
tradizioni  «tei  autori  cristiani,  non  sono  nè  antiche  nè  solide  nè  verisiniili. 
rabbini.  Non  è se  non  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  che  i Giu- 
dei s’avvisarono  di  voler  fare  di  Salomone  il  lor  Messia, 
c di  scusare  la  sua  idolatria.  ,E'  autore  dell’  Ecelcsiastico, 
che  si  era  proposto  di  lodare  i più  illustri  personaggi  della 
sua  nazione , dopo  aver  detto  ciò  che  ha  potuto  di  più 

(l)  /Voi’.  XXII.  3o-3a  : « Quoti  cum  vidissem  , fioriti  in  corde  meo , et 
r i rinfila  dittici  disciplinai n » ( Udir.  : u Et  aspexi  Itjo  , posui  cor  miti  in; 
vidi , accepi  cruditionm  ••  ). 
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glorioso  alla  memoria  di  Salomone , così  concliiade  : « Di 
■ poi  ti  soggettasti  alle  donne  e avesti  chi  ebbe  dominio 
» sopra  di  te.  E contaminasti  la  tua  gloria  e profanasti  la 
» tua  stirpe  , tirando  addosso  a'  tuoi  figliuoli  la  vendetta , 
» e andando  tanto  avanti  la  tua  stoltezza , che  in  due  parti 
» facesti  dividere  il  regno , e da  Ephraim  cominciò  un 
• reame  di  ribelli.  Ma  Dio  non  manderò  da  parte  la  sua 
» misericordia  e non  guasterò  nè  distruggerò  le  opere  sue, 
» c non  ischianterò  dalle  radici  i nipoti  del  suo  eletto,  e 
» non  estermincrò  la  stirpe  di  lui  che  amò  il  Signore.  Ed 
n egli  ha  lasciate  delle  reliquie  a Giacobbe  e a Davide 
» della  sua  stirpe.  E Salomone  riposò  co' padri  suoi(0  ». 
Così  termina  l1  elogio  di  Salomone.  Se  questo  principe 
avesse  fatto  penitenza , come  si  pretende,  Gesù  figliuolo 
di  Sirach  avrebbe  forse  dimenticato  di  dirlo  in  questo  luogo  ? 

Veniamo  alle  testimonianze  dei  Padri  che  furono  contra- 
rie a Salomone.  Si  può  mettere  alla  loro  testa  Tertulliano, 
il  quale , quantunque  interessato  a sostenere  contro  i Mar- 
cioniti  che  questo  principe  crasi  salvato,  pure  non  parla 
mai  ne  della  sua  penitenza  nè  della  sua  eterna  salute, 
quantunque  facesse  menzione  soventi  volte  de'  suoi  peccati 
e della  sua  caduta.  Dice  in  un  luogo  (a)  che  egli  ha  per- 
duta tutta  la  sua  gloria,  essendo  stato  strascinato  nell'  idola- 
tria dall'  amor  delle  donne.  Altrove  afferma  che  Salomone 
non  fu  rigettato  da  Dio  se  non  dopo  che  si  impegnò  in 
nozze  vietate  dalla  legge,  c nella  idolatria  dei  Moabiti  e 
dei  Sidonii  : Itejicitur  Salomon,  sed  jatn  a mulieribtis  a- 
lienis  possessi is,  et  idolis  MoabUamm  et  Sidoniorum  man- 
cipatusfi).  Lo  mette  in  certa  qual  maniera  a confronto  con 
Saulc,  che  fu  riprovato  da  Dio  a motivo  della  sua  disob- 
bedienza. 

S.  Cipriano (4), dopo  aver  mostrato  che  non  è il  prin- 
cipio del  bene , ma  la  fine  clic  è coronata  da  Dio , ag- 
giugne  : Saule  e Salomone  e molti  altri  hanno  potuto  con- 
servare la  grazia  di  Dio  finché  camminarono  nelle  vie  del 
Signore , ma  tostoehc  abbandonarono  la  sua  legge , la 
grazia  bentosto  li  lasciò  : Quaindin  in  viis  Domini  ambii- 

(l)  Eecl.  XLVlf.  ai  et  xrqq.  Grjrc.  : u Inclinasti  femora  tua  , ctc.  . . .. 
induccrc  iraeundiam  ad  libero*  tuo s et  perù  ani  super  stultilin  tua,  fieri 
imperiata  bipartitum , et  ex  Ephraim  imperare  retjnum  inobediens.  ueuM 
autem,  ete.  — (a)  Contra  Marcion. , l.  y,  e.  9.  — (3)  Idem  ibid,  l.  Il, 
€.  aa.  — (4)  Letto  Vi  ad  Rogatimi. 
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lavenmt,  datarti  sibi  gratiniti  tenere  potuerunl , recedente 
ab  eis  disciplina  dominica  recessit  et  gratini1).  In  un  altro 
luogo  egli  fa  uso  dello  stesso  ragionamento  , e mostra  che 
i confessori  di  Gesù  Cristo  non  essendo  ne  più  graditi 
a Dio  nè  più  grandi  nè  migliori  di  Salomone,  nou  do- 
vevano sperare  di  essere  più  di  lui  fermi  nella  grazia  : e 
che  siccome  questo  principe  decadde  dal  suo  primiero 
stato , e fu  spogliato  della  grazia  e della  corona  dacliè 
abbandonò  il  Signore , così  i confessori  possouo  essere 
spogliati  di  ciò  che  forma  la  loro  gloria  se  cessano  di 
essere  fedeli  alla  grazia  : Scriptum  est,  u Tene  i juod  habes, 
ne  alius  accipial  coronam  iunm  » , guod  ulitpte  Domimi» 
non  minaretur  au ferri  posse  coronam  justitiw,  ni  si  quia , 
recedente  justilia,  recedal  necesse  est  corona. 

S.  Giovanni  Grisostomo  non  lia  sempre  parlato  in  e- 
gual  modo  sulla  eterna  salute  di  Salomone;  od  almeno 
troviamo  nelle  opere  che  portano  il  suo  nome  sentimenti 
assai  diversi  intorno  a lui,  sia  clic  queste  opere  non  gli 
appartengano  , sia  che,  riguardando  questa  materia  come 
problematica,  egli  abbia  creduto  di  poter  trattarla  ora  sotto 
un  punto  di  vista  ed  ora  sotto  un  altro , secondo  che 
P argomento  ed  il  bisogno  de’  suoi  uditori  lo  richiedevano. 
Abbiamo  sopra  veduto  ciò  che  egli  ha  detto  in  favore  di 
questo  principe  ; ecco  ciò  che  dice  contro  di  lui  : « Chi 
» fu  più  scellerato  di  Manasse  ? eppure  colla  sua  penitenza 
» ha  meritato  che  Dio  Io  ricevesse  nella  sua  grazia.  Dio 
» dice  che  si  pente  d’avere  scelto  Saule:  c perchè  ciò? 
« Perchè  questo  re  non  ebbe  ricorso  alla  penitenza.  Chi  fu 
a più  saggio  di  Salomone  ? ma  perchè  ha  trascurato  di  far 
9i  penitenza  ha  perduto  la  grazia i'1)  ».  In  altri  luoghi (3) 
dice  che  Salomone  è caduto  nell'  abisso  della  malizia , cd 
ha  meritato  mille  morti,  avendo  perduto  la  grazia , perchè 
non  ebbe  ricorso  alla  penitenza.  Teodorcto(4)  paragona 
questo  principe  a Saule  cd  ai  Giudei , che  furono  riprovati 
da  Dio.  S.  Basilio  , nella  sua  Epistola  a Chitone,  lo  mette 
a confronto  con  Giesi  c con  Giuda  il  traditore. 

S-  Agostino  è quello  fra  i Padri  che  ha  ragionato  di 
più  sulla  salute  eterna  di  Salomone , e che  dopo  avere 

(i)  S.  Cxjvr. , de  Unilate  Eeeletite.  — (q)  Serm.  de  Pernii entia.  — 
(3)  Homi!.  40  f 66  et  88  ad  pop.  Antioek.  — (4)  Super  cap.  xi  Ep.  ad 
Homunos. 
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ben  bene  esaminato  questa  materia  , si  mostrò  men  per- 
suaso di  tutti  della  sua  predestinazione.  Serivendo  contro 
Fausto  dice  clic  quel  principe  era  ancor  piu  biasimato  dalla 
testimonianza  fedele  ed  infallibile  della  Scrittura,  che  dai 
discorsi  insolenti  ed  oltraggiosi  di  Fausto,  posciachc  i libri 
sacri  ci  insegnano  che  l' amor  delle  donne  non  solo  lo 
gittò  nell'  idolatria  , ma  ve  lo  sommerse  : Inde  ad  profun- 
diun  idololalrite  lapsus  aique  deinersus  (0.  Altrove  egli  si 
esprime  in  questi  termini:  u Che  dirò  io  di  Salomone, 
clic  la  sacra  Scrittura  condanna  con  forti  parole  senza  far 
menzione  alcuna  ne  della  sua  penitenza  ne  del  perdono 
clic  ha  ricevuto  da  Dio  ? Nè  veggo  che  cosa  possa  signi- 
ficare una  caduta  sì  fatale  nel  senso  allegorico , se  non 
è l' alleanza  contratta  da  Gesù  Cristo  coi  Gentili  ; ma 
bisognerebbe,  per  sostener  questa  opinione,  che  quelle 
donne  idolatre  sposate  da  Salomone  si  fossero  convertite 
al  Signore , mentre  esse  al  contrario  pervertirono  questo 
principe  , e lo  impegnarono  nel  culto  idolatrico  delle  false 
divinità.  Crederci  dunque , aggiugne  egli , crederci  piut- 
tosto che  i due  stati  del  bene  o del  male , in  cni  egli  si 
trovò  durante  la  sua  vita,  segnino  la  vicenda  che  si  scorge 
nella  Chiesa,  ove  sono  buoni  c cattivi:  i buoni  vengono 
significati  dal  suo  stato  primiero  di  rettitudine  c di  sapienza, 
ni  i cattivi  dalla  sua  caduta  e dalla  sua  idolatria (a)  ». 
Questo  passo  si  trova  con  uguali  parole  in  s.  Isidoro  di 
Siviglia!*),  ed  è citato  sotto  il  suo  nome  da  Italiano  Mauro  (4). 
Ma  altri  l' attribuiscono  a Beda  : cd  il  trattato  in  cui  si 
trova  è pure  stampato  fra  le  sue  opere. 

S.  Agostino  (5),  paragonando  la  condotta  di  Davide  dopo 
la  sua  caduta  con  quella  di  Salomone  dopo  la  sua  idola- 
tria , ne  fa  notare  la  differenza  in  ciò  che  Davide  non 
fece  per  cosi  dire  che  passar  come  uno  straniero , mentre 
Salomone  rimase  , soggiornò,  intorpidì  nella  sua  colpa  (il» 
fili a Salomone  non  quasi  hospes  transitimi  Imbuii,  sed  re- 
gimai ista  libido  possedii  e fu  come  suddito  e servo 
sotto  il  dominio  di  quell'  imperiosa  ed  infame  passione.  — 
Nulla  è più  luminoso  dei  principii  di  questo  principe , 

(i)  Contro  Fanslum  l.  xxit,  e.  8l.  — (a)  Ibid  c.  88.  Paragonate 
il  enmentario  ani  libro  dai  Rr  ■olio  il  nome  di  «.  F.ucherio,  t.  i()  della 
Biblioteca  dei  Padri,  p.  991,  cd.  di  Lione.  — (3)  Qntest.  in  lib.  3.  Rcg- 
t.  VI.  — (4)  In  tib.  5.  Rcg.  c.  XU  — (5)  De  Doctr.  Giriti.  I.  Ili,  C.  ai. 
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dice  egli  altrove,  e nulla  più  triste  della  sna  caduta (>). 
Lo  Spirito  Santo  si  è servilo  di  questo  principe  per  dare 
ai  popoli  una  infinità  di  eccellenti  precetti  c di  consigli 
salutari;  ma  la  Scrittura  non  tralasciò  di  notare  ed  il  suo 
amore  disordinato  per  le  donne , e la  sua  idolatria  , e l' ab- 
bandono di  Dio , in  cui  cadde  ( ipse  Salomon  mulieriun 
amaior  fuit,  et  reprobatus  est  a I)eo(i)  ),  affinchè  si  com- 
prendesse ebe  ciò  che  egli  aveva  detto  di  bene  era  un  dono 
di  Dio , e che  il  suo  peccato  non  veniva  che  da  lui  ( ut 
quidquid  boni  per  Salomonem  dietimi  est  Deo  triburretur, 
pecca tum  autem  hominis  homini  ).  Questo  santo  dottore 
non  credeva  adunqne  ebe  la  qualità  di  profeta  e d‘  autore 
inspirato  fosse  una  ragione  decisiva  per  istabilirc  la  prede- 
stinazione di  Salomone. 

Deda  il  Venerabile  e Rabano  Mauro  hanno  adottato 
il  sentimento  di  s.  Agostino  nel  riportarlo  , come  noi  lo 
abbiamo  già  detto;  c Beila  lo  appoggia  in  un  altro  luogo, 
allorché , spiegando  quel  passo  del  quarto  libro  dei  Re 
ove  si  dice  che  « Giosia  profanò  i luoghi  eccelsi  in  Ge- 
rusalemme edificati  da  Salomone  in  onor  degli  idoli  n (3), 
osserva  che  questo  passo  mostra  abbastanza  che  Salomone 
non  si  pentì  mai  bene  del  suo  peccato , posciachc  non 
distrusse  quei  monumenti  del  suo  delitto , che  era  lo  scan- 
dalo di  tutto  Israele  : Ubi  hoc  palam  ostenditur  f quod 
utinam  non  ostenderetur  ! ) , quia  videlicel  Salomon  de  ad- 
misso  idololntrias  scelere  numquam  perfecte  pcenituitj  nam 
si  fructus  paenilentùe  dignos  facerei,  salagerel  ante  omnia 
ut  idola  quw  (edijicaverat  de  civitaie  sacra  tollerentur.  Si 
trovano  le  stesse  parole  in  Rabano  Mauro  ed  in  Angelomo, 
che  sono  posteriori  a Reda  , c nel  Comentario  stampato 
sotto  il  nome  di  s.  Euchcrio  nel  tomo  Vi  della  Biblioteca 
dei  Padri,  pag.  1012,  colonna  2. 

Origene  e s.  Gregorio  il  Grande  parlano  spesso  di  Sa- 
lomone e del  suo  peccato , ma  non  dicono  nulla  del  suo 
ritorno  a Dio  , della  sua  peuitenza  e del  suo  salvamento  , il 
che  dà  luogo  a pensare  che  uon  lo  credessero  nel  ninnerò 
dei  predestinati.  S.  Gregorio  stesso  sembra  assicurare  che 
non  si  rialzasse  mai  quando  dice  che  fu  rovesciato  da  cima 
a fondo  , che  la  sapienza  abbandonò  interamente  il  suo 

(t)  De  Civit.  Dei  L xvii,  e.  ao.  — (a)  in  Piai,  cxxvi.  — (3)  /}• 

Jleg.  XXIII.  l5. 
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cuore,  perchè  non  era  andato  soggetto  ad  alcuna  trarersia 
in  questa  vita  : Concessa  sapienza  f’umlitus  cor  deseruit , 
< pimi  nulla  vcl  minima  tribulaiionis  disciplina  custodivili'). 
Altrove  (,J)  egli  mette'  Salomone  eoi  ricco  malvagio  , con 
que'  di  Sodoma , e deduce  la  sua  dannazione  da  ciò  clic 
non  ricevette  la  sapienza  se  non  di  notte  ed  in  sogno.  Non 
esaminiamo  qui  il  valore  del  suo  ragionamento,  ma  le  pa- 
role della  sua  conclusione , che  è fondata  su  quel  clic  la 
storia  ci  insegna  dell'  idolatria  e degli  altri  peccati  di  Sa- 
lomone. 

S.  Prospero , o l1  autor  del  Libro  delle  Predizioni  e 
delle  Promesse  fi),  che  si  cita  sotto  il  suo  nome,  dice 
formalmente  che  essendo  Salomone  caduto  nella  fornicazione 
corporea  e spirituale , fu  abbandonato  da  Dio , c mori  di 
una  morte  infelice  ( in  senio  fomicatus  mente  et  carpare , 
Domino  ipsum  deserente,  male  obiit  ) , lasciando  a tutta  la 
posterità  un  esempio  terribile  del  pericolo  che  accompagna 
le  prosperità  di  questa  vita.  Pascasio  (4) , diacono  della 
chiesa  romana,  dice  parimente  che  Salomone  fu  condannato 
per  la  sua  idolatria , e che  invece  di  essere  un  testimonio 
fedele  nel  cielo , è un  falso  testimonio  sulla  terra. 

Filippo,  abate  di  Buona  Speranza , dell"  ordine  dei 
Prcmonstratesi  e contemporaneo  di  S.  Bernardo,  in  un 
lungo  trattato  da  lui  scritto  sulla  dannazione  di  Salomone, 
dopo  aver  riferito  tutti  i passi  della  Scrittura  e dei  Padri 
che  aveva  potuto  raccogliere  su  questa  materia , conchiude 
eoi  non  credere  clic  un  lettor  prudente  debba  resistere 
all' autorità  di  s.  Agostino,  di  Pascasio,  di  s.  Gregorio, 
di  Beda,  di  s.  Fulgenzio,  di  s.  Isidoro,  di  Angelomo  c 
di  Ballano , tanto  più  che  essi  non  si  allontanano  dal  te- 
sto della  Scrittura  , e che  al  contrario  vi  sono  assai  con- 
formi } giacche , aggiugne  egli , c chi  sarà  cosi  sprov- 
veduto di  ragione , od  avrà  lo  spirito  così  mal  formato 
da  credere  che  quei  grandi  uomini  abbiano  così  parlato 
di  Salomone  per  gelosia  della  sua  gloria  e dell’  eterna 
sua  salute  , o che  per  ignoranza  del  vero  senso  delle 
Scritture  sieno  caduti  in  errore  parlando  di  questo  principe  ? 

Si  citano  a favore  della  stessa  opinione  molti  altri  au- 

(l)  Cura  Paslorat.,  3 pari.,  cap.  a6  jrrope  finem.  — (a)  Marni  m 
Job,  I.  Il,  e.  a.  — (3)  Pari,  a,  cap.  aj.  — (4)  Apud  Philipp,  abal. 
Botut-Spti,  I.  8 Bibliolh.  Pnlr. 
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lori  : Sozomeno(') , Io  scrittore  della  Glossa  Ordinari  ai'1), 
Adone  nella  sna  Cronaca  , Nicolo  da  Lyra  sui  Prover- 
bi! (3):  Tostato  (4),  che  quantunque  non  si  dichiarasse  as- 
solutamente contro  la  salute  di  Salomone  . pure  non  la- 
scia di  dire  potersi  con  certezza  assicurare  che  Salomone 
non  ha  fatto  penitenza;  Giovanni  da  Capistrano (5),  Giovanni 
Cognato!6),  Martino  di  Camprè(7).  Andrea  Voga  (8),  Bel- 
)arminn(9),  Pcrerio(io),  Ma)donato(>>),  Gerson('J)  ed  alcuni 
altri , la  cui  principale  ragione  si  è che  il  peccato  di  Sa- 
lomone è certissimo  , e la  sua  penitenza  incertissima.  Il 
suo  peccato  è sicuramente  nel  numero  di  quelli  che  me- 
ritano la  dannazione  eterna  : onde  sembra  doversi  concliiu- 
dcrc  su  ciò  che  è certo , ed  abbandonare  ogni  incerta 
conclusione. 

Ma  seguendo  le  regole  del  retto  ragionare , la  conse- 
guenza non  dee  mai  essere  più  estesa  delle  proposizioni  da 
cui  si  cava  : ed  è una  massima  di  logica  che  la  conclusione 
deve  essere  identica  col  suo  principio.  Che  si  conchiuda 
clic  Salomone  ha  commesso  peccati  che  danno  la  morte 
all' anima;  sia  pure:  anzi  è un  ponto  incontestabile;  ma  se 
si  vuole  inferirne  che  egli  sia  dannato , noi  negheremo 
questa  conseguenza,  perche  si  può  essere  rialzato  dalla 
sna  caduta  colla  penitenza.  — Ma  , si  dirà , la  Scrittura 
non  ne  dice  nulla.  — È vero , ma  non  dice  il  contrario. 
Bisogna  dunque  attenersi  a ciò , e conchiudere  che  , es- 
sendo incerta  la  penitenza  di  Salomone , la  sua  salute,  a 
nostro  riguardo , è essa  pure  dubbiosa. 

Essendo  cosi  divise  le  testimonianze  dei  Padri  c degl» 
antori  ecclesiastici,  come  noi  abbiamo  veduto,  c non  a- 
vendo  nessun  di  loro  prodotto  alcuna  ragione  decisiva  uà 
prò  nè  contro  la  eterna  salute  di  questo  principe , si  può, 
senza  mancare  al  rispetto  dovuto  agli  uni  ed  agli  altri , 
pigliare  una  via  di  mezzo  tra  coloro  che  condannano , e 
quelli  che  salvano  Salomone,  dicendo  che  la  sua  salute 
è un  problema  assai  istruttivo  ed  attissimo  ad  umiliarci 
sotto  la  possente  mano  di  Dio  : giacché  se  un  uomo  così 

(i)  Hist.  Ecciti.,  in  inil.  — (a)  Gto*. , Hist.  Isat.  ir.  — (3)  In  c.  xxx, 
y.  ii.  — (4)  Quast.  i3  in  1 Rei/.  VII.  — (5)  De  Anelar.  Papa.  — 
(6)  De  Prospcril.  et  Exilio  Salomonis,  e.  18.  — (j)  Cantavrnl. , L X. 
Byptrbol.  Reg.  a3.  — (Hi  In  Condì.  Trident.  e.  '1.  — (9)  De  E erba 
Dei.  L I,  e.  6.  — (io)  In  Ep.  ad  Rota.,  vili.  — (u)  In  eap.  Il  Uattk. 
n,  8.  — (12)  Semi,  contro  Renani,  de  Rosa  , pari. 
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privilegiato  da  Dio , così  ricolmo  de’  suoi  favori  ha  potuto 
cadere  in  un  abisso  di  peccati  ?■  acconci  a far  dubitare 
della  sua  predestinazione  e della  sua  eterna  salute  ; clic 
cosa  non  abbiamo  noi  a temere  , noi  clic  siamo  sì  lon- 
tani da’  suoi  lumi . dalla  sua  sapienza  , dalla  virtù  e dalla 
pietà  de’  suoi  primi  anni  ? Per  la  qual  cosa  chi  si  creile 
di  slare  in  piatii,  badi  di  non  carierei1 2). 

Del  resto  il  partito  che  noi  prendiamo  in  questa  di- 
sputa è quello  che  hanno  seguito  la  maggior  parte  dei 
Padri  : giacche  molti  di  quelli  che  abbiam  nominati  non 
osano  condannare  formalmente  Salomone  , e si  contentano 
di  deplorare  la  sua  caduta  e l’ incertezza  della  sua  peni- 
tenza. Si  può  anche  citare  per  la  nostra  opinione  Ugo 
da  s.  Vittore  fa),  l’abate  lluperto(^),  s.  Antonino (4), 
Pameliofa),  Feuardent(6) , Barradiofa),  Dionigi  il  certo- 
sino (8) , Tostato,  Giansenio  sui  Proverbii  (9) , Pineda  , 
Sorin  , Sanzio  , il  p.  Alessandro  dominicano  , c molti  altri. 

(i)  l.  Cor.  x,  12:  « Qui  se  existùnat  stare , videat  ne  eadat  >».  — 

(2)  f fornii.  5 in  Ecclesiaste.  — (3)  De  Operib.  Trinil.  L ni , e.  32.  — 
(4)  Pori,  i , Ut.  3 , can.  2.  — (5)  Super  Tertull.  . I.  II  Contro  Mar- 
ciai*. — (6)  Diatrib.  de  Sahite  Salomonis.  — (7)  Concion. , lib.  V.  — 
(8)  Jn  2 Dcg.  vii.  — (9)  Cap.  xxx. 
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SULLA 

PREGHIERA  FATTA  DA  NAAMAIX 
AD  ELISEO 


CIRCA  L’ATTO  DI  PROSTRARSI 
SOSTENENDO  IL  BRACCIO  DEL  RE  SUO  SIGNORE 
NEL  TEMPIO  DI  REMMONE. 

t 

La  preghiera  fatta  da  Naaman  ad  Eliseo  divide  gl’in- 
terpreti : e intorno  a questo  punto  i due  comcntatori  di 
cui  riuniamo  il  lavoro,  vale  a dire  il  p.  Calmet  e il  p. 
de  Carriere»,  discordano  di  sentimento.  11  p.  de  Carrières 
segui  nella  sua  parafrasi  1'  opinione  comune  , dalla  «piale 
il  p.  Calmet  si  discosta , elevando  contro  la  medesima 
molte  difficoltà  nella  sua  dissertazione  intorno  a «piesto 
argomento.  Il  sentimento  connine , adottato  dal  p.  de  Car- 
riere», vuole  che  l’oggetto  della  preghiera  di  Naaman 
sia  ijuclio  di  chiedere  che  Iddio  gli  perdoni , cioè  non 
gl'  imputi  a delitto  I’  atto  di  prosternarsi  nel  tempio  di 
Reminone  sostenendo  il  braccio  del  re  sno  signore , senza 
però  adorare  ]'  idolo  che  il  principe  adora.  Il  p.  Calmet 
e alenai  altri  pretendono  che  l' oggetto  della  preghiera 
di  Naaman  sia  quello  di  chiedere  che  Iddio  gli  perdoni, 
vale  a dire  lo  assolva  dal  delitto  dell'atto  mediante  il  quale 
si  c prosternato  nel  tempio  di  Reminone  sostenendo  il 
braccio  del  re  suo  signore  e adorando  l’ idolo  clic  il  suo 
principe  adorava.  Noi  abbiamo  esaminato  le  ragioni  ad- 
dotte da  ambedue  le  parli,  e benché  l’opinione  comune, 
segnila  dal  p.  de  Carrièrcs,  ci  sia  sembrata  preferibile,  non 
abbiamo  voluto  privare  il  pubblico  d’  uno  scritto  clic  sarà 
sempre,  se  non  altro,  un  rispettabile  monumento  della 
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religione  e della  pietà  del  p.  Calme!.  Bensì  abbiamo  cre- 
duto che  ci  potesse  esser  permesso  di  aggiogo  ere  a que- 
sto scritto  alcune  riflessioni  che  avranno  per  iscopo  di 
esporre  le  difficoltà  che  c’ impediscono  di  abbracciare  il 
sentimento  di  questo  interprete,  e preferir  ci  fanno  l’o- 
pinione comune  adottata  da  p.  de  Carrières.  Questa  disser- 
tazione adunque  sarà  divisa  in  due  parti  : la  prima  con- 
terrà la  dissertazione  del  p.  Caline! , c la  seconda  la 
giustificazione  del  p.  de  Carrières.  Noi  abbiamo  la  sod- 
disfazione di  vedere  che  il  dotto  p.  Iloubigant  segni 
il  sentimento  del  quale  noi  prendiamo  qui  la  difesa , ed 
ha  espressamente  impugnato  quello  del  p.  Calmct  ('),  del 
quale  noi  diamo  qui  la  dissertazione. 

PARTE  PRIMA. 

Dissertazione  del  p.  Calmct. 

Naaman , generale  delle  armi  del  re  siro  , essendo 
stato  miracolosamente  sanato  dalla  lebbra  bagnandosi  nel 
Giordano , secondo  gli  ordini  di  Eliseo , andò  a trovare 
il  profeta , gli  presentò  gran  doni , e pregollo  di  dargli 
due  muli  carichi  della  terra  di  quel  paese  ; « perocché 
» ( soggiunse  T d tuo  servo  non  offrirà  più  olocausti  c vit- 
» lime  a dei  stranieri,  ma  solo  al  Signore.  La  sola  cosa 
» della  r/uale  pregherai  tu  il  Signore  pel  tuo  servo , si  è 
» che  quando  il  mio  padrone  entrerà  nel  tempio  di  Rem- 
» mon  per  fare  adorazione,  appoggiandosi  sulla  mia  matto, 
r>  se  io  adoro  nel  tempio  di  Rematoti , mentre  egli  adora 
» nel  luogo  stesso,  il  Signore  perdoni  a me  tuo  servo 
v tal  cosa.  E quegli  (Eliseo)  disse  a lui : Va  «ti  pacei'1). 

La  sola  lettura  di  questo  testo  offende  a prima  fronte 
e scandalizza  le  anime  deboli.  Che  fervore  e clic  fede, 
dicon  essi , di  un  novello  convertito  ! Nel  tempo  stesso 
eh’  ei  si  protesta  di  non  volere  offerir  più  incensi  se  non 

( 1 ) II  prenome  del  ».  Calme!  è Sgottino  ; ed  è per  un  errore  di  cui 
sarebbe  assai  difficile  di  giustificarsi  che  il  p.  Honbiganrlo  chiama  Ed- 
mondo , e per  abhreTiaxionc  Edm. , nella  sua  noia  sopra  ijuesto  testo 
ed  in  tutto  il  resto  della  sua  Bibbia.  — (a)  4-  U rg  V.  1 7 et  seqq.:  u Hoc 
aulem  soluto  est  de  quo  depreceris  Dominimi  prò  serro  tuo  , quando  in- 
gredielur  Dominus  meus  templuin  Rrmmon  ut  adoret , et  ilio  inoliente 
super  manum  menni  si  adoruvero  in  tempio  Remmon  , adorante  eo  in 
rodeo»  loco , ut  ignoscal  miài  Dominus  servo  tuo  prò  hoc  re  ». 


Testo  ch«  con- 
tiene la  pre- 
ghiera di  Naa- 
man.  Difficol- 
tà che  il  p. 
Calmct  forma 
su  detto  testo. 
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al  Signore , chiede  licenza  di  adorare  un  dio  straniero  ! 
£ qual  molle  condcscendcnza  di  Eliseo  in  consentire  a 
tale  empietà  , e dopo  siffatta  proposizione  lasciar  andare 
in  pace  IVaaman  ! Se  il  delitto  di  quei  clic  cagionano 
scandalo  è tanto  grande  che  si  pone  al  di  sopra  degli 
oraicidii,  che  non  dovrà  pensarsi  dell' operato  di  IVaamau 
clic  lo  cagiona , e di  quello  di  Eliseo  che  lo  autorizza 
e I’  approva  ? Se  il  Figlio  di  Dio  protesta  che  si  ver- 
gognerà di  coloro  che  avranno  avuto  rossore  di  confes- 
sare il  suo  nome , c che  «negherà  chi  1’  avrà  rinegato 
avauti  gli  uomini  (■),  che  dovranno  aspettarsi  il  profeta  ed 
il  proselito  ? Quando  anche  si  conceda  che  IVaamau 
adoro  semplicemente  nell'  esterno  c clic  simulò  i suoi  sen- 
timenti , può  dirsi  senza  empietà  che  1’  equivoco  c la  re- 
strizione sicno  leciti,  massime  in  una  materia  di  tanto 
rilievo  ? Se  il  delitto  dei  delitti  è la  idolatria , e se  la 
ipocrisia  viene  abborrita  da  Dio , qual  concetto  dovrassi 
avere  di  IVaamau  e d’ Eliseo  ! imperocché  lilialmente  o 
IVaaman  credeva  di  far  male  adorando  Reminone,  o cre- 
deva di  fare  una  cosa  permessa  , o indifferente  : se  la  credeva 
permessa  o indifferente,  perchè  dimandare  ad  Eliseo  di  pre- 
gar Dio  a perdonargliela  ? se  la  credeva  malvagia  c ido- 
latrica, perchè  chiede  di  farla  , c perchè  mai  Eliseo  gliela 
permette?  Vuole  l'Apostolo  che  i fedeli  si  astengano  non 
solo  da  qualsivoglia  male,  ma  eziandio  da  tutto  ciò  che 
ne  lui  V apparenza  t'J);  c questa  obbligazione  comprende 
tanto  T Ebreo  quanto  il  Cristiano.  Contuttociò  nè  JNaa- 
man  uè  Eliseo  vi  riflettono  : 1’  uno  adora , o fa  vista 
d’adorar  l'idolo,  e l'altro  lo  autorizza,  o almeno  lo  dis- 
simula c non  T impedisce.  E per  avventura  lecito  di  te- 
nere da  due  parti , e unire  il  cnlto  di  Relial  a quello 
del  Signore  ? IVaaman  non  avrebbe  egli  dovuto  soffrir  la 
perdita  di  tutti  i suoi  averi  e d’ ogni  sua  carica  piut- 
tosto che  esporsi  nuovamente  a comparire  in  atto  di 
supplicante  dinanzi  ad  un  idolo,  quando  non  vi  fosse  stato 
che  il  solo  pericolo  di  scandalizzare  i deboli,  e quando 
nel  suo  cuore  non  avesse  avuto  che  disistima  e abhorri- 
mcnto  per  le  superstizioni  del  paganesimo  ? Allorché  il 
suo  sovrano  l'avesse  voluto  costringere  a culto  si  em- 

(i)  Matih.  x.  55;  Lue.  IX.  2t).  — (*i)  l.  Tkessat.  v.  a*2  : u j4b  auuu 
specie  mala  abitatele  vos  ». 
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pio , non  sarebbe  stato  a lui  glorioso  il  resìstergli,  e dare 
anzi  la  vita  che  abbandonarsi  a così  vile  c sacrilega  com- 
piacenza ? — Ecco  a mi  dipresso  ciò  che  vicn  detto  con- 
tro la  condotta  d'  Eliseo  e di  Naaman. 

Ma  la  maggior  parìe  degli  antichi  c moderni  impren- 
dono a giustificare  sì  1'  uno  clic  1'  altro  del  delitto  d’ ido- 
latria c di  simulazione.  I mezzi  scelti  per  sostenere  la  loro 
innocenza  sono  molto  diversi , ma  tutti  tendono  al  mede- 
simo (ine  , che  è il  discolpare  ambedue , o almeno  uno  di 
loro , che  è Eliseo.  Quei  che  giustificar  cogliono  il  pro- 
feta , giudicano  di  poter  abbandonare  Naaman,  non  anche 
bene  istruito  degli  obblighi  della  vera  religione,  e conio 
imbevuto  di  quella  falsa  idea  che  possano  mascherarsi  c 
nascondersi  i prnprii  veri  sentimenti  in  materia  di  religione 
in  quel  modo  che  si  usa  trattando  cogli  uomini  : eglino 
non  convengono  che  Eliseo  permettesse  a INaamano  ciò 
di  che  addimandavagli  licenza , nè  clic  il  profeta  appro- 
vasse il  suo  modo  d’  operare  ; dicendogli  semplicemente  : 
Va  in  pace,  come  se  detto  gli  avesse:  Va,  non  pensar 
più  a Reminone  nè  al  suo  culto , ma  bada  a servir  bene 
in  pace  il  Signore  } prego  Iddio  di  non  permettere  che 
tu  ricada  mai  più  nella  pristina  tua  idolatria. 

Fa  di  mestieri  confessare  clie  la  risposta  d'  Eliseo  non 
è espressa  circa  il  premettergli  d'adorare  Renimene:  ma 
è malagevole  d' intenderla  in  altro  senso  , c bisogna  cer- 
tamente dar  la  tortura  al  testo  per  fargli  significare  ciò 
che  si  dice.  Ma  quando  Eliseo  uon  avesse  conceduto  a 
Naaiuau  di  portarsi  nel  tempio  ad  adorare  col  re  suo  signore 
il  falso  dio  Reminone  , doveva  egli  lasciare  il  novello  con- 
vertito nell'  errore  in  cui  si  suppone?  doveva  dissimulare 
in  somigliante  occasione  ? Ov'  era  la  sua  carità , ove  il  suo 
zelo?  Non  imitava  egli  la  simulazione  del  proselito,  e 
non  rendevascne  1’  approvatorc  e il  complice  rispondendo- 
gli in  forma  oscura  ed  equivoca , presa  infallantemente  da 
IVaaman  per  una  confermazione  e una  licenza,  in  quella 
guisa  che  !"  hanno  presa  quasi  tutti  coloro  clic  sino  a qui 
lessero  il  passo  che  or  ventiliamo? 

Accordano  i rabbini  (0  che  qualsiasi  adorazione  e qual- 
sivoglia culto  esteriore  rcnduto  agl'  idoli  è assolutamente 

(i)  Maìmonitlt*.  Ved.  anche  Grazio  sul  passo  in  quistionc;  c Scldo 
no,  de  Jure  Piai,  et  Gcnt.,  L li,  c.  il. 


Maniere  di* 
verse  di  scio- 
gliere queste 
difficoltà. 
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vietato  ai ‘veri  Ebrei:  ma  siccome  IVaaman  nou  era  E* 
breo , ma  solamente  proselito , pretendono  che  non  fosse 
obbligato  d’  astenersi  da  tal  culto  esteriore  nè  in  pubblico 
nè  in  privato , salvo  clic  nella  terra  d"  Israele  e tra  gli 
Israeliti  : quindi  Eliseo  potè,  secondo  i dottori  ebrei,  per- 
mettere a IVaaman  d'adorare  senza  scrupolo  con  pubblico 
culto  il  dio  del  re  di  Siria-  Tornerebbe  invero  molto 
difficile  a costoro  l’ addurre  buone  prove  per  tal  sentimento 
tratte  dalle  divine  Scritture  ; la  idolatria  e P ipocrisia  vi 
Bono  troppo  evidcntcmeulc  condannate , e per  altra  parte 
ciò  ebe  vogliono  approvare  è troppo  contrario  ai  diritto 
naturale  e al  lume  della  ragione.  Trasferire  alla  creatura 
il  colto  unicamente  al  Creatore  dovuto,  in  qualunque  modo 
facciasi , è sempre  delitto  ed  ingiustizia  : ma  un  molto  mag- 
giore eccesso  è ancora  qnalor  si  faccia  contro  la  propria 
coscienza , dopo  aver  conosciuto  e confessato  il  vero  Ilio, 
e dopo  aver  promesso  di  non  impiegar  mai  più  sacriiicii 
e incensi  se  non  per  lui. 

Un  critico  celebre  e dotto,  Bochart  ('),  pretende  clic 
IVaaman  non  chiegga  punto  ad  Eliseo  d’  ottenergli  il  per- 
dono se  costretto  venisse  ad  adorare  Ilemmonc } ma  die 
supplica  il  profeta  d'  interporsi  appresso  Iddio  affine  di 
chiedergli  perdono  d’  aver  altre  fiate  adoralo  quell'  idolo. 
Il  testo  ebreo  può  benissimo  prendersi  in  questo  senso: 
* Si  degni  il  Signore  condonare  al  vostro  servo  questa 
» azione.  Quando  il  mio  sovrano  portavasi  nel  tempio  di 
» Reminone  per  adorarlo  stava  appoggiato  alla  mia  mano, 
» ed  io  adorai  nel  tempio  di  Reminone \ perdoni  il  Si- 
» gnorc  al  vostro  servo  quest’  atto  mediante  il  quale  adorai 
n nel  tempio  di  Renimene  (a)  » . Egli  è certo  che  1’  e- 
breo  può  intendersi  del  passato,  con  che  si  lia  un  senso 
assai  preferibile  : sembra  in  vero  assai  pili  naturale  di 
chiedere  a Dio  perdono  d un'  azione  commessa  che  d' una 

(i)  Disscrt.  sopra cjnnto  passo,  1. 1 delle  ino  Operr.  p.  8ga. Lcidn,  iCga. 

rat;  mnnrnS  pnvrra  ijtn  xiia  -pasS  irvr  rkoi  rvtrt  tttS('ì)— 
n:  nbci  periva  wmiwna  )iavrvn  'm*nnrm  vvbv  pnw  nvti 
: rrtn  -ma  jnsS  mrv 

De  hae  re  ignoscat  Dominus  servo  tuo  : in  ingrediendo  domino  meo  do- 
mum  Itrmmon  ad  adorandum  ili , et  ipse  innitens  super  manuiu  me  am, 
et  adoravi  in  domo  Reminoti;  in  adoratione  mea  ( o ejus  ) tu  domo  Rem - 
won  , ignote  al  Dominus  servo  tuo  i*  kat  re.  Il  caldeo  punge  la  «tckia 
1 natone. 
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colpa  da  commettersi , non  riferendosi  il  pentimento  se 
non  ebe  al  passato  ; dimandar  perdono  d' un  fallo  ohe 
ai  ha  risoluzione  di  commettere,  contiene  nn  ostacolo  in- 
vincibile allo  stesso  perdono , ed  è nna  specie  di  con- 
traddizione in  materia  di  morale.  Ma  qui  l' incongruità 
apparisce  maggiore , perchè  IVaaman  dichiara  di  rinun- 
ziare alla  idolatria  e di  non  voler  più  adorare  che  il  Si- 
gnore , e non  pertanto  si  vuole  eh'  ei  confessi  d' esser 
pronto  a ricadere  nello  stesso  delitto,  e che  a Dio  ne  do- 
mandi anticipato  perdono. 

Ecco  la  maniera  più  consueta  di  giustificare  in  questa  Soluzione  la 
congiuntura  IVaaman  ed  Eliseo.  Tutti  convengono  in  j^kraUpli 
questo  principio  , che  sia  lecito  di  prestare  nel  tempio  alle  consoci,  di 
persone  costituite  in  dignità  e ai  nostri  superiori  gli  stessi  j 

rispetti  e i medesimi  uffizii  che  siamo  tenuti  di  render  Olisco, 
loro  altrove,  quando  il  dovere  e la  religione  lo  possono 
permettere.  Così  IVaaman  poteva  accompagnare  il  re  nel 
tempio  di  Reminone , stendergli  il  braccio  acciò  si  appog- 
giasse , innoltrarsi , fermarsi , inchinarsi  con  esso  lui  qua- 
lora era  in  piacimento  del  principe  il  far  simili  movimenti  ; 
questa  inclinazione,  questo  prostramento  , questo  ingresso 
nel  tempio  uon  si  facevano  a riguardo  dell'  idolo  nè  in 
sua  considerazione , ma  era  un  ufficio  puramente  civile  che 
il  ministro  rendeva  al  suo  sovrano  (0. 

Diceva  Tertulliano  in  un  caso  quasi  simile,  parlando 
de'  Cristiani  che  avevano  impieghi  i quali  obbligavangli 
a intervenire  alle  cerimonie  dei  Pagani  : non  è all'  idolo , 
ma  all’  uomo  che  noi  rendiamo  questi  uffizii  ; Licebit  ad- 
esse in  auibusdam,  tpue  nos  liomini,  non  idoU , ofpciosos 
habenl  (V.  u Se  io  venissi  chiamato  al  sacerdozio , o al 
sacrificio  , soggiugne  , certo  non  v'  andrei , perchè  questi 
sono  atti  diretti  precisamente  all'  idolo  5 ma  se  qualche  altro 
motivo  mi  obbligasse  verso  la  persona  del  sacrificatore,  vi 
assisterei  come  semplice  spettatore  del  sacrifizio.  Altrimenti 
come  potrebbero  fare  gli  schiavi , o i liberti , o gli  uffi- 
ziali  fedeli , allora  quando  i loro  signori,  o i loro  patroni, 
o i presidenti  sacrificano?  Noi  adunque  possiamo  render 
servigio  ai  potentati  e ai  magistrati , nel  modo  stesso  che 

(1)  Vide  Ia/t.,  Sancì.,  Menoth.,  Vata/b.,  Scrar. , Cajcl. , Notai,  Alex., 
flirt.  Vette.  Test.,  1. »,  distcrt.  7. — (a)  De  Idelolat.,  L l,  «.  16  et  17. 

5.  Bibbio.  Voi  ili.  Diuert.  A 


Digteed  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Inconvenienti 
che  il  p.  Cal- 
me t trovo  in 
qne*U  ,olu 
aion«. 


SO 

alcuni  patriarchi  e antichi  profeti,  i quali  servirono,  finché 
vissero , degli  idolatri  ; conte  Daniele  alia  corte  di  Babi- 
lonia , e Giuseppe  a quella  d’  Egitto. 

Consistendo  1’  adorazione  in  un  atto  della  volontà,  che 
riconosce  il  supremo  dominio  di  Dio  e a lui  rende  i suoi 
omaggi,  può  affermarsi  che  IVaaman  non  adorò  mai  Rem- 
mone  dachè  ebbe  sì  precisamente  dichiarato  ad  Eliseo 
che  rinunziava  al  suo  culto , ed  abbracciava  quello  del  Dio 
d’ Israele.  Il  suo  adorare  e il  suo  inchinarsi  erano  un  atto 
puramente  esterno , senza  veruno  di  quei  sentimenti  interni 
che  fanno  I’  essenza  del  culto  di  latria  : il  movimento  e- 
strinseco  del  corpo  non  è nulla  in  se  stesso,  e solamente 
il  cuore  lo  rende  meritorio  , o colpevole.  Eliseo  non  era 
capace  di  permettere  nè  tampoco  di  tollerare  e dissimu- 
lare un  culto  sacrilego  e incompatibile  con  quello  del  vero 
Iddio.  Crede  altresì  TeodorctoO)  che  IVaaman  adorasse 
il  vero  Iddio  nel  tempo  medesimo  che  mostrava  di  pro- 
strarsi avanti  Remmone  ; sentimento  però  che  potrebbe  dare 
occasione  a facilissimo  abuso  in  ordine  alle  conseguenze  che 
se  ne  potrebbero  trarre , dicendo  che  può  offerirsi  l’ in- 
censo agl'  idoli  e si  può  prostrarsi  alla  loro  presenza  dirigen- 
done a Dio  l' intenzione,  che  è il  solo  e legittimo  oggetto 
del  nostro  culto;  ma  sarebbe  ingiustq  d’attribuire  a que- 
sto Padre  una  conseguenza  tanto  perniciosa  e sì  empia. 

L’  opinione  teste  proposta , le  cui  prove  sembrano  sì 
plausibili , non  è pertanto  senza  difficoltà.  Imperocché  , 
i.°  quale  scandalo  non  dava  IVaaman  a coloro  che  1’  a- 
veano  udito  protestare  che  non  avrebbe  adorato  mai  più 
altro  Dio  se  non  il  vero  Dio  d’ Israele , allorché  mira- 
vanto  prostrato  con  un  re  idolatra  appiè  di  Remmone  ? 
S.°  A che  voler  giustificare  un’  azione  che  il  generale 
medesimo  riconosce  per  cattiva , c di  cui  chiede  il  per- 
dono ? 3.°  Se  vien  proibito  d’ assistere  a nn  sacrificio 
in  qualità  di  ministro,  se  è delitto  il  prestarvi  consiglio, 
concorrervi  col  dispendio,  impiegarvi  Ù ministerio , come 
dice  Tertulliano  nei  luogo  di  già  citato  ( Ad  tacer- 

(i)  Tkeodoret.,  quiest.  19  in  Reg.  « 'Avafyxnj  (xt  ( fu <ri  ò Nxx- 
ucrv  ) ovvsuTtévzi  r « Suviaiì  ròv  ov  £«év  irpoairjvsiv  ^Sov- 

Aoluvo  t àXXà  ftViùv  ty w tov  àXr,0tvòv  Tr^o^rxvv^g-w  3ióv  >»•  Un'antica 
versione  greca  leggeva  d’  una  maniera  conforme  al  senno  di  Teodorclo  : 
Koù  rr^oox’jvif  (jw  ajxz  oOrtu  xv/>co>  t<ù  Olà, 
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da  lì um  et  tacrificium  uocalus  non  ibo,  proprium  enim 
idoli  ojficium  est,  etc.  ),  quale  atto  più  proprio,  più  essen- 
ziale alla  idolatria  quanto  1'  adorare  e 1 inchinarsi  dinanzi 
a un  idolo?  Nondimeno  Naaman  v’assiste  col  suo  padrone, 
gli  stende  la  mano,  s’inchina  con  esso  lui,  e opera  ncl- 
1'  esterno  tutto  ciò  che  il  principe  fa  alla  presenza  di  Ucm- 
mone.  Chi  porge  il  vino  al  sacrificatore,  chi  risponde  nelle 
cerimonie  de’  Pagani , partecipa  alla  idolatria , secondo  il 
menzionato  autore  : Si  mentiti  tjnis  sacrificanti  tradiderit, 
si  verbo  aliquo  sacrificio  necessario  adjuverit,  minister  ha- 
bebitur  idololatrite.  Se  cosi  è , che  potrà  giudicarsi  di 
Naaman  ? 

Indarno  rispondesi  che  il  generale  avea  abbastanza  di- 
chiarato il  suo  zelo  pel  culto  del  Signore:  la  sua  esterna 
adorazione  non  poteva  scandalizzare  alcuno,  essendo  or- 
mai, per  quanto  dicesi,  tutti  persuasi  eh’ ei  non  rico- 
nosceva più  gl’idoli,  e che  operava  per  pura  convenienza 
affine  di  soddisfare  ai  doveri  del  suo  impiego,  che  1’  ob- 
bligavano ad  accompagnare  e servire  il  sovrano.  — « E- 
rano  tutti  persuasi  eh’  ei  non  riconosceva  più  gl’  idoli  » . 
Ma  questa  medesima  persuasione  appunto  de’  popoli  è 
quella  che  doveva  stimolarlo  a pesare  ogni  opera  sua. — «La 
sua  esterna  adorazione  non  poteva  scandalizzare  alcuno , 
perciocché  avea  abbastanza  dichiarato  il  suo  zelo  pel  culto 
del  Signore  » . Egli  è appunto  perchè  s’  era  dichiarato , 
che  questa  esterna  adorazione  poteva  scandalizzare:  giac- 
ché , se  non  fosse  stato  conosciuto  clic  quale  adoratore 
degl’  idoli , chi  mai  avrebbe  potuto  scandalizzarsi  di  ve- 
dere nn  idolatra  prostrato  davanti  un  idolo  ? Ma  il  veder 
prostrato  innanzi  al  medesimo  un  uomo  conosciuto  qual 
adoratore  del  vero  Dio,  questo  sì  che  poteva  promuovere 
lo  scandalo. — « Egli  operava,  dicesi,  per  pura  conve- 
nienza affine  di  soddisfare  ai  doveri  del  suo  impiego  ». 
Ma  se  i tre  giovaui  Ebrei  nella  corte  di  Nabucco,  se  il 
santo  vecchio  Eleazaro  alla  vista  degli  ufiziali  del  re  An- 
tioco, se  s.  Paolo  tra  i Pagani  avessero  voluto  seguitare 
F esempio  di  Naaman,  non  si  sarebbero  trovati  esposti  alla 
persecuzione  : i tre  giovani  Ebrei  si  sarebbero  prostrati 
all’  udire  il  suono  degli  strumenti , non  già  per  adorare 
la  statua , ma  per  rendere  un’  ubbidienza  civile  ai  regi 
comandi  ; Eleazaro  non  avrebbe  avuto  difficoltà  in  gu- 
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stare  d"  una  carne  pura , con  dire  ai  persecutori  che  essa 
non  diveniva  contaminata  perchè  se  ne  faceva  sacrificio 
agli  idoli  ; e s.  Paolo  , senza  far  caso  dell’  idolo , che  è 
un  nulla  , nè  dello  scandalo  dei  deboli , avrebbe  mangiato 
con  piena  libertà  delle  carni  immolate,  anche  qnando  ne 
fosse  stato  antecedentemente  avvertito.  Ma  al  contrario 
s.  Paolo  dichiara,  che  se  ciò  eh'  ei  mangia  scandalizza  il 
eoo  fratello , piuttosto  non  mangerà  mai  carne  che  scan- 
dalizzare il  sno  fratello (0;  Eleazaro  ama  meglio  morire 
che  dare  a’  suoi  fratelli  un  esempio  capace  di  sedurli  (a)  ; 
I tre  giovani  Ebrei  preferiscono  d’  esser  gettati  nella 
fornace  ardente  anziché  prosternarsi  davanti  la  statua  del 
prìncipe  (3). 

Finalmente  se  noi  giustifichiamo  il  procedere  di  Naa- 
man  e d’ Eliseo  nel  senso  che  vogliono  quelli  di  cui 
esaminiamo  1'  opinione , io  non  veggo  in  qual  modo  po- 
tremo condannar  coloro  che  s’  espongono  alle  occasioni 
prossime  di  peccato , quei  che  operano  in  modo  da  dover 
naturalmente  cagionar  dello  scandalo  ai  deboli , che  fre- 
quentano luoghi  indecenti , o compagnie  malvagie , che 
simulano  i lor  sentimenti  anche  in  materia  di  religione. 
Si  premuniscano  pure  queste  persone  quanto  vorranno 
colla  loro  buona  intenzione,  si  protestino  che  non  fanno 
alcun  male  nè  hanno  voglia  di  farne  : la  prudenza  c la 
carità  cristiana  non  si  appagheranno  punto  di  queste  ra- 
gioni. Se  il  vostro  impiego  v’espone  ad  una  mala  azione, 
o che  abbiane  tale  apparenza  eh’  ella  cagioni  naturalmente 
scandalo  a chi  ve  la  vede  fare,  siete  tenuto  a lasciarlo, 
per  non  essere  un  inciampo  e una  occasion  di  caduta  al 
vostro  fratello  ; e 1’  obbligo  dell’  Ebreo  circa  questo  punto 
non  è minore  a quel  del  Cristiano. 

Per  evitare  gl’  inconvenienti  ora  proposti  come  sequele 
di  questa  spiegazione , noi  preferiremmo  la  maniera  di 
leggere  dell’  ebreo  , che  denota  o un’  azione  già  fatta , di 
cui  Naaman  domanda  perdono , o un  abito  di  fare  una 
certa  azione  eh’  egli  detesta , e di  cui  per  conseguenza 
vuole  astenersi  nell’  avvenire.  11  testo  originale  non  dice 
che  il  re  si  prostri,  e obblighi  Naaman  a seguirlo  in 

(l)  |,  Cor.  Vili.  l3:  "Si  esca  scandalizat  fratrem  mettm,  non  man- 
ducato coment  w octemwn  ».  — (a)  2.  Mach,  Vii.  2i  cf  teqq.  — (3)  Dan. 
HI.  12  cl  seqt jf. 
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quella  positura  stando  il  principe  appoggiato  sopra  la  sua 
spalla  $ dice  semplicemente  : Quando  il  re  va  nel  tempio 
di  Remmon  per  prostrarsi,  per  fare  adorazione , e che  sta 
appoggiato  alla  mia  mano  , io  adoro  nel  tempio  di  Rem- 
mou  : allora  adunque  eh ’ io  adoro  nel  tempio , mi  perdoni 
il  Signore  codesta  azione.  Nondimeno  la  maniera  con  coi 
lessero  i Settanta  e 1’  autore  della  Volgata  sembra  più 
naturale  : Io  adoro  nel  tempio  di  Remmon , mentre  egli 
adorai1),  ovvero  io  bo  adorato  nel  tempio  col  re. 

Ma , seguendo  questa  lezione , noi  inclineremmo  pini* 
tosto  a condannare  Naaman , c a dire  che  Eliseo  ebbe 
verso  di  lui  una  compiacenza  e una  faciliti  ebe  non  a- 
vrebbe  dovuto  avere  : opinione  clic  non  ci  è partico- 
lare perchè  seguita  da  alcuni  dotti  scrittori  (a)  ; o anzi 
crederemmo  che  Naaman  addimanda  perdono  del  passato, 
e confessa  1’  errore  che  ha  fatto  in  adorare  Reminone  col 
re  di  Siria  suo  signore  : quest’  ultimo  senso  mi  pare  il 
più  semplice , il  più  naturale , e insieme  il  più  conforme 
ai  testi  ebraico  e caldeo. 

Hanno  certuni  (3)  attaccato  questo  punto  della  nostra 
dissertazione.  Si  disapprova  che  noi  abbiamo  adottato  il 
sentimento  particolare  di  Bochart  , cioè  che  Naaman 
chiede  perdono  d’  un  fallo  passato , dove  all’  opposto  si 
vuole  eh’  egli  domandi  licenza  di  trovarsi  col  re  sirio  suo 
signore  nel  tempio  di  Reminone , ed  ivi  prostrarsi  allor- 
ché il  principe  starà  appoggiato  al  suo  braccio.  Preten- 
desi  che  il  nostro  sentimento  non  possa  sostenersi.  Se 
Naaman,  soggiungono,  avea  fatto  altri  atti  d'idolatria 
oltre  1’  adorare  col  re  nel  tempio  di  Rcmmone , perchè 
di  questo  atto  solo  domanda  egli  perdono  ? Non  se  ne 
allegherà  mai  una  comportabil  ragione.  Per  altra  parte  il 
testo  e le  versioni  esprimono  tutte  il  presente , o il  fu- 
turo, e niuna  insinua  il  passato  : dunque  fa  d’ uopo  atte- 
nersi al  sentimento  di  tutti  i cattolici  interpreti.  — Ecco 
1’  obbiezione  che  ci  vien  fatta.  Convien  far  saggio  di  ri- 
spondervi. 

Questo  sentimento  , che  credesi  particolare  di  Bochart, 


(i)  8.  Girolamo  ha  letto  IHlnnwrOi  «*  udonUionc  ejiu,  in  luogo  di 
’rmnnwra  . «•  odmratione  mea.  I Settanta  : <v  nponuviiv  ctjtóv  ; 
rum  adorare!.  — (i)  V.  «opra  questo  passo  Cornelio  a Lapide  , Pietro 
Martire,  Gregorio  di  Valenza.  — (3)  Memorie  di  Trèvoux,  marzo,  1 7 1 3- 


Risposte  del 
p.  Calme!  alle 
obbiezioni  che 
si  fanno  con- 
tro il  senti- 
mento eh'  ei 
preferisce. 
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è sostenuto  per  lo  meno  da  nna  buona  dozzina  di  scrit- 
tori celebri  per  la  loro  erndizione  e per  la  conoscenza 
della  lingua  santa  c dello  stile  della  Scrittura.  Può  con- 
sultarsi Giovanni  Andrea  Qucnsledt  nella  Dissertazione 
da  esso  fatta  su  questo  passo  (0,  il  quale  cita  Sauberto, 
Valtcro,  Glassio,  Dorscheo , Dana  vero,  Cnlovio  , Dilcro 
e alcuni  altri  ; possono  «ggiugnersi  Yantilio , c Cene  nel 
suo  libro  intitolato  Progetto  di  traduzione. 

Tutti  i prefati  scrittori,  temendo,  come  noi,  il  pericolo 
clic  v’  è in  approvar  la  richiesta  che  IVaaman  sembra  fare 
ad  Eliseo , e la  permissione  che  Eliseo  pare  che  gli  con- 
ceda di  trovarsi  con  un  re  idolatra  in  un  tempio  d’  idoli, 
e in  esso  prostrarsi  avanti  il  falso  iddio , giudicarono  che 
d'  uopo  fosse  ricorrere  alla  spiegazione  da  noi  data  • 
questo  passo.  Noi  possiam  soggiugnere  d’  aver  trovato  piò 
persone  di  buon  giudizio  , alle  quali  le  consuete  spiega- 
zioni ,.  che  si  pretende  esser  quelle  di  tutti  gl’  interpreti 
cattolici , punto  non  soddisfacevano , c a cui  molto  dispia- 
ceva che  questo  passo  fosse  in  cotal  guisa  spiegato. 

S' asserisce  senza  fondamento  che  l' opinione  da  noi 
lasciata , senza  però  condannarla,  sia  quella  di  tutti  gl'  in- 
terpreti cattolici.  Gregorio  da  Valenza  W,  famoso  gesuita, 
condanna , come  noi  , la  dimanda  di  IVaaman , nel  sup- 
posto che  voglia  ancora  frequentare  il  tempio  di  Rem- 
mone.  tigone  il  cardinale (3)  prova  benissimo  che  l'a- 
zione di  IVaaman  era  peccato , e scusa  Eliseo  , che  sup- 
pone permettergliela , con  una  non  troppo  buona  ra- 
gione , dicendo  ebe  il  profeta  dispensò  IVaaman  in  gra- 
zia della  giudaica  religione , e non  gli  permise  di  accom- 
pagnare il  re  suo  signore  nel  tempio  di  Reminone  se  non 
dopo  essersi  fatto  promettere  eh'  egli  avrebbe  rinunziato 
a tempo  e luogo  al  servizio  di  quel  priucipc  , e colla 
speranza  che  la  sua  dimora  nella  corte  del  re  di  Dama- 
sco avrebbcgli  dato  campo  e comodo  per  predicarvi  il 

(l)  Dissert.  sinmdaris  in  Reg.  V.  18,  di  Thesaurus  Disseri.;  Sau- 
hert  , Thcolog.  Philolog.  ; Tivarienses  Paraphrastte  in  Bibl.  [ Sor  imber  g .; 
y alili.  , Ceni ur.  mitceltan.  ih  e o log. , art.  6j  Glassi» s ab  Ilakspan  de 
hoc  loco  consulti u ; Porseli.,  IheoC  Zach.,  pari.  6 ; Danhaver,  Conscia t- 
lial.  , f.  I,  p.  I't  Calov.,  Annoiai,  anti-grot.  , in  4.  ileo.  V*  l8j  Dilhjr., 
IHsjmt.  Academic. , t.  i,  disput.  16  et  'j'i  ; Panlil,  M eduli . , p.  436; 
Cene , Projet  de  Traduction , ».  47  * - — (?)  Traci,  de  fide  et  jxdei  prof  est., 
disp.  i,  qutrst.  3,  punì.  3,5.,  ajntd  Cornei,  a Lapide  m { Reg.  V.  l8. 
— (5)  Sullo  stesso  pauso  ilei  Ile.  % 
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vero  Dio  e sostenervi  gl’  interessi  della  vera  religione. 
Noi  lasciamo  a’  giudici  discreti  il  decidere  se  tali  ragioni 
bastino  per  autorizzare  Naaman  a soggiornare  in  una 
corte  idolatra,  a frequentare  un  tempio  d’idoli,  e a farvi 
nell'  esterno  ciò  che  ivi  faceva  un  re  adorator  di  Rem- 
atone. Può  mai  sostenersi  cotal  sentimento  dopo  la  so- 
lenne condanna  fatta  dalla  Chiesa  del  culto  chinese  ? 

Si  sostiene  essere  impossibile  il  dimostrare  con  una 
comportakil  ragione  perchè  Naaman  non  domandi  per- 
dono se  non  se  d' aver  adorato  col  re  nel  tempio  di  Rem- 
inole , come  se  questo  fosse  il  solo  atto  d’ idolatria  da 
lui  fatto.  Non  si  può  forse  chieder  perdono  d’  nn  gran 
peccato,  il  quale  contenga  in  qualche  modo  tutti  gli  altri, 
senza  far  menzione  di  quelli  che  ne  sono  mere  conse- 
guenze ? Quando  un  idolatra , per  altro  ingenuo  , chiede 
perdono  dei  suoi  atti  d’  idolatria  i più  pubblici  e i più 
distinti  , non  istimasi  eh’  egli  domandi  perdono  di  tutti 
gli  altri  ? Che  v’  è mai  in  ciò  di  contrario  alla  ragione , 
al  buon  senso , al  consueto  costume  1 

Aggiugnesi  che  il  testo  c le  versioni  esprimono  tnlto 
il  presente  o il  futuro , e che  ninna  insinua  il  passato. 
Bisogna  bene  che  non  abbiasi  voluto  l' incomodo  di  con- 
sultare il  testo,  imperciocché  esso  esprime  senza  dubbio 
il  passato.  Il  caldeo  legge  nella  stessa  maniera.  Ecco  I'  e- 
breo  secondo  la  lettera  (*):  «Perdoni  questo  il  Signore 
» al  vostro  servo  : andando  il  mio  sovrano  al  tempio  di 
y<  Rcmmon  per  adorarvi,  e appoggiandosi  al  mio  braccio, 
» io  ho  adoralo  nel  tempio  di  Remmon  \ quando  adorai 
» nel  tempio  di  Remmon , perdoni  il  Signore  questa  a- 
n zione  al  vostro  servo  » •,  ovvero  : « Io  ho  adorato  nel 
v tempio  di  Remmon  quand'  egli  adorava  nel  tempio  di 
r>  Remmon  : perdoni  il  Signore  quest’  azione  al  vostro 
» servo  » . Se  stiamo  a questo  testo , è patente  che 
Naaman  chiede  perdono  per  il  mal  fatto  avanti  la  sua 
conversione.  È malagevole  di  non  prenderlo  in  questo 
senso,  se  si  pon  mente  che  il  sacro  autore  si  vale  del 
medesimo  termine  per  significare  1’  adorazione  di  Naaman 
e quella  del  re  ; ora  il  re  di  Damasco  rendeva  accerta- 
tamente  a Remmone  il  culto  di  latria  : dunque  si  ha  ra- 

(i)  •••  T3tS  (Ved.  più  «opri,  pag.  48,  noi»  1.‘,  ore  il  testo  ebreo 
«i  trora  citato  colla  rorriapondentr  traduzione  latina). 
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gìone  per  credere  che  IVaaman  parimente  glielo  rendesse  ; 
or  come  mai  scusare  iu  Naaman  il  culto  degl'idoli,  in 
qualunque  maniera  intendasi  ? 

Se  si  vuole  eh’  ei  rendesse  le  sue  adorazioni  al  vero 
Dio  uel  tempio  medesimo  di  Reminone,  ove  il  re  di  Da- 
masco dirigevale  all'  idolo , e che  l' azione  dell'  uno  e del- 
I' altro , essendo  la  medesima  nell’esterno,  fosse  differen- 
tissima nell'  interno  attesa  la  diversità  degli  oggetti , cadrà 
in  un  inconveniente  pericoloso  alla  religione  e che  non 
può  essere  approvato  nel  cristianesimo , in  cui  la  simula- 
zione e l’ inganno  in  materia  di  fede  e nel  culto  essen- 
ziale sono  una  vera  prevaricazione  : Qui  me  erubuerit 
et  meos  sermone  s , lume  Filius  hominis  erubescet  rum 
veneri t in  majestate  stia.  « Se  v’  ha  chi  arrossisca  di  me 
• delle  mie  parole , dice  Gesù  Cristo,  il  Figlio  dell'  uo- 
mo arrossirà  parimente  di  lui  (piando  verrà  nella  sua 
gloriai1)».  Rimane  adunque  l'opinione  la  qual  vuole  che 
IVaaman  , prostrandosi  innanzi  aU'  idolo  col  re  , rendesse 
semplicemente  al  sovrano  un  servigio  che  gli  doveva  a 
cagione  del  suo  impiego,  senza  alcuna  relazione  alF  idolo, 
verso  cui  non  aveva  iu  cuore  se  non  disprezzo.  Confesso 
la  mia  debolezza , se  pur  lo  è , io  non  posso  essere  di 
questo  sentimento , temendone  le  conseguenze  ; nè  mi  è 
possibile  il  persuadermi  che  un  Israelita  illuminato  e ze- 
lante come  Eliseo  potesse  mai  approvare  una  tale  azione. 


SECONDA  PARTE. 


Giustificazione  del  p.  De  Carrière!, 
o Riflessioni  sulla  Dissertazione  del  p.  Calmet. 


I scasi  di 

religione  e di 
pietà  che  il  p. 
Calmet  svela 
nella  sua  dis- 
sertazione so- 
no più  edu- 
canti di  quel 
che  le  sue  pro- 
ve sembrino 
persuasive. 


Non  possiamo  bastantemente  applaudire  ai  sentimenti  di 
religione  e di  pietà  che  il  p.  Calmet  manifesta  nella  sua 
dissertazione;  ma  più  edificati  da'  suoi  sentimenti  che 
tocchi  dalle  sue  prove , siamo  obbligati  per  l' amore  im- 
parziale della  verità  a non  adottare  la  sua  opinione.  Il 

5.  Calmet  teme  le  conseguenze  pericolose  che  si  potrebbero 
a alcuni  cavare  dal  sentimento  che  egli  abbandona;  a 
motivo  di  questo  timore  ama  meglio  esporsi  ad  esser  an- 


(i)  Lut.  ix.  a6. 


Djgitized  by  Google 


SCILA  PREGHIERA  DI  NAAMAN , EC.  S7 

che  accasalo  di  debolezza  anziché  seguire  questo  sentimento: 
onde  l’ amor  solo  della  religione  è F unico  principio  che 
lo  determina.  Nulla  di  più  edificante  ; ma  le  prove  sulle 
quali  egli  pretende  di  stabilire  il  suo  sentimento  sono  esse 
invincibili?  Le  difficoltà  che  egli  oppone  al  sentimento  che 
abbandona  sono  forse  insuperabili  : Quest’  è ciò  , bisogna 
pur  confessarlo,  di  cui  a stento  noi  ci  persuadiamo.  Ri- 
gettiamo c riproviamo  al  par  di  lui  le  conseguenze  peri- 
colose che  si  potrebbero  da  alcuni  cavare  dalla  opinione  che 
egli  abbandona  , ma  non  crediamo  che  il  timore  di  qneste 
conseguenze  false  e temerarie  possa  permettere  di  abban- 
donare un  sentimento  , che  non  solo  è per  sua  confessione 
medesima  il  più  comune  e più  seguito , ma  che  ci  sembra 
anche  essere  più  solido  e men  pericoloso  di  quel  che  egli 
non  pensi.  D’  altronde  questo  sentimento  è , come  detto 

10  abbiamo  , quello  che  il  p.  de  Carricres  ha  seguito  : 
tenteremo  adunque  di  giustificar  qui  la  interpretazione  di 
esso  5 ed  a tal  uopo  esporremo  a prima  giunta  le  dif- 
ficoltà che  troviamo  nel  sentimento  preferito  dal  p.  Calmet: 
poscia  tenteremo  di  rispondere  a quelle  che  egli  oppone 
al  comune  sentimento  da  lui  abbandonato,  e che  il  p.  de 
Carrièrcs  ha  adottato. 

Il  p.  Calmet  pretende  che  Naaman  domandi  perdono  del  ^'ebraico  leg- 
passato  ; ecco  in  due  parole  il  sentimento  da  Ini  preferito.  f„. 

Sostiene  egli,  i.°  che  F ebraico  può  prendersi  benissimo  pa»»io  »i  d« 
in  questo  senso , e che  anzi  fuori  di  dubbio  esso  legge  in  rc 

passato  ; 2.°  che  questo  senso  gli  sembra  essere  più  sem- 
plice e più  naturale.  Ecco  a che  si  riducono  le  sue  prove. 

E vero  die  l'ebraico  legge  m passato,  adoravi ; ma 
questo  passato  è preceduto  dal  1 conversavo,  clic  cangia 

11  preterito  in  futuro , ed  il  fnturo  in  preterito.  Più  di 

quaranta  esempii  se  ne  trovano  nei  diciasette  primi  versetti 
del  capo  stesso  di  cui  si  tratta , cioè  dal  principio  di  que- 
sto capo  fino  al  versetto  di  cui  si  parla , donde  segne  che 
secondo  l’uso  comune  della  sacra  lingua  l’espressione  adoravi 
col  i prefisso  può  benissimo  ed  anche  dee  significare  qui 
et  adorabo,  come  lo  intesero  i Settanta  e s.  Girolamo.  Ecco 
posti  in  parallelo  solamente  i sei  versetti  del  testo  tradotti 
letteralmente  nella  prima  colonna,  c meno  letteralmente  nella  * 

seconda  : vi  si  scorgerà  F uso  frequente  di  queste  in- 
versioni. 
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in  cui  i tempi  sono  espressi  come  in  cui  i tempi  sono  espressi  quali 
neir  ebraico.  il  senso  del  testo  lo  esige. 

9.  T venie!  Naaman  eum  equis  Q.  Et  Tenit  Naaman  cum  equis 

et  curribns , 1 stabit  ad  oslium  do-  et  curribus,  et  stelit  ad  ostium  do- 
mili Elisei.  mas  EliseL 

10.  *1  niittet  ad  eum  Eliseli!  mai-  IO.  ETmisit  ad  eum  Eliseus  «ni- 
fi um  , dicens:  Vade,  ì lavatila  ci  fium,  dicens:  V ode,  et  lavaberis 

septies  in  Jordane ; et  resiituetur  septies  in  Jordane:  et  restituetur 
caro  tua  libi,  et  tnundus  etto.  caro  tua  libi,  et  mundus  esto. 

11.  1 indignabilur  Naaman,  1 li.  Et  indignatus  e#t  Naaman, 

allibi t , 1 dicci:  Ecce  dixi:  Ad  me  ET  abiit , et  dixit  : Ette  diri:  Ad 
egredietur  egredieniy  stelit,  1 in-  me  egredietur  egrediens,  et  stabit, 
vocavit  in  nomine  Domini  Dei  sui,  ET  invocabit  in  nomine  Domini  Dei 
ì tetigit  manu  sua  locum  leprte , ] sui , et  tanget  manu  sua  loeum  le- 
curavi!.  prie,  et  curabit 

13.  Nonne  boni  sunt  Abana  et  12.  Nonne  boni  sunt  Abana  et 
Pharphar , fiumi  Damasti,  prce  o-  Pharphar , fluvii  Damasti , prie  o- 
tnnibus  aquis  Israel?  Nonne  lava-  mnibus  aquis  Israel?  Nonne  lai'abor 
hor  in  eis,  *|  mundatus  sum?  1 ver-  in  eis , et  mundabor?  Et  vertit  se, 
tet  se  , 1 abibit  indignati!.  ET  abiit  indignans. 

l3.  *1  acccdent  ad  eum  servi  ejus,  i3.  Et  accesserunt  ad  eum  servi 
1 loqnentur  ei  1 diccnt:  Pater , rem  ejus,  ET  locuti  sunt  ei  et  dixerunt: 
grandmi  propheta  dicens  tibit  nonne  Pater , rem  grandem  propheia  dicens 

feceris?  quanto  magis  quia  dixit  tibi , nonne  feceris?  quanto  m^ii 
tibi:  Lavare  et  mandare?  quia  dixit  tibi:  Lavare  et  mandare? 

1 4-  1 desccndet,  1 immerget  se  id*  Et  dcsccndit,  et  immersit  se 
in  Jordane  septies  juxta  sermonem  in  Jordane  septies  juxta  sermonem 
viri  Dei  ; T restituetur  coro  ejus  viri  Dei;  ET  restiluta  est  caro  tjus 
sient  caro  pucri  parvuli , T mun-  sicut  caro  pucri  parvuli,  ET  mun- 
dabitur.  «lata  est. 

E dunque  conforme  all'  indole  dell'  ebraico  il  dire  et 
adoravi  per  dire  et  adoralo ; ed  al  contrario,  secondo  l’in- 
dole della  stessa  lingua,  bisognerebbe  ebe  vi  fosse  nel  testo 
et  adoralo  se  il  scuso  dovesse  essere  et  adoravi.  Non  sem- 
bra adunque  che  il  p.  Calmct  sia  abbastanza  (giustificalo  dal 
leggersi  in  ebraico  et  adoravi  per  concliiuderc  che  debba 
intendersi  del  passato,  mentre  al  contrario  dal  leggersi  et 
adoravi  siamo  autorizzati  a conchiudrrne  che  bisogna  inten- 
derlo in  futuro.  Nell'ebraico  quando  Naainan  dice,  et  stetit,  et 
invocavit,  et  tetigit,  et  cura  vii,  ciò  significa*,  et  stabit,  et  in- 
vocabit, et  tanget,  et  ctwalit : onde  nello  stesso  modo  dicendo 
Naaman  nell’  ebraico  et  adoravi,  questo  significa  et  adoralo. 

L’  ebraico  II  p.  Calmct  opporrebbe  forse  che  presso  gli  Ebrei  la 
ì^riwU^sen-  con£,,,nz'one  1 non  cangia  sempre  il  futuro  in  preterito  , 
»o  più  scolpii-  nè  il  preterito  in  futuro  : che  in  tal  guisa  1'  espressione 
cc  c più  nata-  sarebbe  soltanto  equivoca^  che  siccome  essa  si  può  prendere 
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in  futuro,  può  anche  pigliarsi  nel  passato^  e che  il  senso 
del  preterito  gli  sembra  essere  piti  semplice  e più  naturale. 

Potremmo  a prima  giunta  osservare  essere  assai  raro 
rhe  la  congiunzione  1 non  operi  questo  cangiamento  , e 
che  al  contrario  lo  produca  assai  comunemente.  Ma  noi 
supponiamo  che  nella  frase  di  cui  si  tratta  I'  espressione 
et  adoravi  possa  essere  equivoca,  e diciamo  che  il  senso 
del  passato  non  è nè  il  più  semplice  nè  il  più  naturale. 

Per  giudicarne  bisogna  a prima  giunta  togliere  «pii  l' am- 
biguità della  voce  di  adorazione.  Nella  nostra  lingua  la 
voce  di  adorazione  porta  sempre  seco  uu  cullo  di  latria 
dovuto  al  solo  Dio,  ma  non  avviene  lo  stesso  nella  lingua 
sacra  , ove  il  termine  di  adorazione  non  significa  per  se 
medesimo  che  una  semplice  prostrazione : da  ciò  deriva 
clic  vi  si  adopera  ugualmente  questo  vocabolo  per  signi- 
ficare 1'  omaggio  del  rispetto  che  si  rende  agli  uomini  di- 
stinti , come  quello  che  si  rende  a Dio.  Adunque  in- 
darno ci  si  imputerebbe  di  pretendere  che  Naainan  , il 
quale  ha  dichiarato  di  rinunciare  all'  idolatria,  confessi  ben- 
tosto che  egli  è pronto  a ricadere  nella  stessa  colpa,  e 
che  ne  domanda  a Dio  anticipatamente  il  perdono  ( Non 
piaccia  a Dio  che  noi  così  la  pensiamo  !):,  invece  noi  so- 
steniamo che  1"  adorazione  di  cui  parla  qui  Naaman  dee 
intendersi  non  già  nel  senso  di  un  culto  di  latria,  ma  nel 
senso  di  una  semplice  prostrazione. 

Prima  però  di  provarlo  bisogna  levare  anche  la  ambi- 
guità della  parola  perdono.  Si  posson  distinguere  due  ma- 
niere di  perdonare  : 1'  una  che  consiste  nel  rimettere  la 
colpa  commessa,  l'altra  che  semplicemente  consiste  nel  non 
imputare  a delitto  un'  azione  che  per  se  stessa  non  è rea , 
c noi  potrebbe  essere  che  pel  cattivo  principio  che  po- 
trebbe produrla.  Nel  primo  senso  è chiarissimo  esser  molto 
più  naturale  il  chieder  perdono  di  un’  azione  commessa 
anziché  di  una  colpa  clic  si  dee  commettere , perché  in 
fatto  il  pentimento  non  riguarda  che  il  passato  , c chieder 
perdono  di  una  colpa  che  si  deliberò  di  commettere  rin- 
chiude un  ostacolo  invincibile  al  perdono:  ma  nel  secon- 
do senso  il  perdono  può  ugualmente  riferirsi  al  futuro 
come  al  passato:  si  può  ugualmente  domandare  a Dio  di 
non  imputare  a delitto  un'  azione  che  si  è già  commessa 
o che  si  dee  commettere,  c clic  per  se  medesima  non  è 
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criminosa  , quantunque  sotto  molti  aspetti  possa  sembrarlo 
a motivo  dei  diversi  principi!  che  possono  produrla. 

Per  sapere  adunque  in  qual  senso  si  debba  prendere 
la  preghiera  di  Naaman  bisogna  qui  esaminare  se  1’  a- 
aione  di  cni  egli  domanda  il  perdono  è criminosa  per  sa 
medesima , o se,  non  essendolo  per  sè , non  lo  potrebbe 
essere  pel  cattivo  principio  che  la  produrrebbe.  Ora  quale 
è mai  1’  azione  di  cni  IVaaman  chiede  il  perdono  ? È quella 
forse  di  adorar  1’  idolo  di  Remmon , di  rendere  un  culto 
di  latria  a quest'  idolo  ? E forse  1’  atto  di  prostrarsi  an- 
che semplicemente  nel  tempio  di  quel  dio  , sia  per  ado- 
rarvi l’idolo,  sia  per  imitare  e contraffare  l'azione  di 
quelli  che  ve  lo  adorano  ? Si  contenta  egli  di  dire  : « La 
» sola  cosa  della  quale  prego  il  Signore  di  perdonare 
» al  vostro  servo , ho  adorato  f idolo  di  Remmon  ( od 
» anche  semplicemente,  mi  sotto  prosteso  nel  tempio  di 
n Remmon );ehe  il  Signore  perdoni  quest'azione  al  vostro 
» servo  ?»  E questa  forse  la  preghiera  di  IVaaman  ? IVon 
dice  egli  che  questo  solo  ? Se  non  avesse  detto  nulla  di  più, 
noi  ci  metteremmo  qui  dalla  parte  del  p.  Calmet,  e confes- 
seremmo che  questo  non  potrebbe  intendersi  ebe  di  una 
adorazione  reale  o simulata , e per  conseguenza  di  un'  a- 
zionc  criminosa  per  se  medesima  che  Eliseo  non  avreb- 
be potuto  permettere  a IVaaman  } che  cosi  il  senso  più 
semplice  e più  naturale  del  testo  ebraico  sarebbe  di  in- 
tenderlo nel  passato  , e di  dire  che  in  questo  caso 
IVaaman  domanderebbe  perdono  di  un  delitto  che  egli  a- 
vrebbe  commesso , e non  di  un  delitto  che  sarebbe  riso- 
luto di  commettere:  perchè  in  fatto  sarebbe  assurdo  il  met- 
tergli in  bocca:  u V’ha  una  cosa  di  cui  prego  il  Signore 
» di  perdonare  al  vostro  servo  : io  adorerò  V idolo  di 
n Remmon  ( od  anche  semplicemente  mi  prostrerò  nel 
» tempio  di  Remmon ) ; il  Signore  perdoni  quest'  azione  al 
» vostro  servo  » . Ma  questa  non  è la  preghiera  di  IVaaman. 

Che  cosa  dice  egli  adunque  ? Supponiamo  a prima 
giunta  che  si  esprima  nel  passato , e vediamo  se  il  senso 
sarà  più  semplice  e più  naturale.  IVaaman  avrà  dunque 
detto  : « La  sola  cosa  della  quale  prego  il  Signore  ebe 
» perdoni  al  suo  servo,  è questa:  Quando  il  mio  padrone 
» entrava  nel  tempio  di  Remmon  per  prostrarvisi,  ed  ap- 
ri poggiandosi  egli  sulla  mia  mano , io  mi  sono  prostratoi 
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» nel  tempio  di  Itemmon  quando  egli  vi  si  prostrava,  il 
» Signore  perdoni  quest1  azione  al  vostro  servo  » . Come  ! 
questo  nuovo  proselito  che  ha  protestato  in  quel  punto  di 
non  voler  più  offrire  olocausti  nè  vittime  a1  dei  stranieri, 
ma  bensì  soltanto  al  Signore,  non  ha  che  una  cosa  sola 
che  inquieti  la  sua  coscienza  c della  quale  chiede  perdono 
al  Signore  , ed  è , non  già  d1  avere  adorato  l1  idolo , ma 
d1  aver  sostenuto  il  braccio  del  suo  padrone  che  lo  ado- 
rava ! Non  ha  forse  in  addietro  adorato  egli  stesso  qucl- 
r idolo  ? non  gli  ha  offerto  sacrifizii  ? come  mai  non  ha 
egli  fatto  olocausti , non  ha  immolato  vittime  agli  dei  stra- 
nieri , se  dichiara  egli  stesso  di  non  volerne  più  offerir 
loro  ? E nondimeno  converrà  dire  eh1  egli  dimentica  a un 
tratto  questi  suoi  trascorsi  per  chieder  perdono  al  Si- 
gnore d1  una  cosa  sola , cioè  d1  aver  sostenuto  il  braccio 
del  suo  signore  che  adorava  l1  idolo  nel  di  lui  tempio  ? 
È forse  questo  il  senso  più  semplice  e più  naturale  : 

Ma  ricordiamoci  che  nell1  ebreo  la  congiunzione  1 can- 
gia ordinariamente  il  preterito  in  futuro , e vediamo  se 
prendendo  la  frase  al  futuro,  il  senso  sarà  meno  semplice 
e naturale.  In  tal  caso  Naamano  avrà  detto  : « La  sola 
cosa  della  quale  prego  il  Signore  che  perdoni  al  suo 
servo  è questa  : Quando  il  mio  pad»-one  entrerà  nel  tem- 
pio di  Jtemmon  per  prostrarvisi , ed  appoggiandosi  egli 
sulla  mia  mano,  io  mi  prostrerò  nel  tempio  di  Itemmon 
quando  egli  vi  si  prostrerà,  il  Signore  perdoni  quest1  azione 
•I  vostro  servo  » . Non  domanda  già  il  permesso  di  adorar 
l1  idolo , nè  semplicemente  ed  assolutamente  di  prostrarsi 
nel  tempio  } ma  domanda  che  Dio  non  gli  imputi  a delitto 
T azione  di  prostrarsi  nel  tempio  sostenendo  il  braccio  del 
suo  padrone  che  vi  si  prostra  : non  domanda  che  Dio  non 
gli  imputi  a delitto  una  adorazione  reale  deli1  idolo , nem- 
meno un'adorazione  simulata,  ma  una  funzione  puramente 
civile , P azione  semplice  del  sostenere  il  braccio  del  suo 
padrone  e dell1  abbassarsi  con  esso  lui. 

E qui  possiamo  rammentar  ciò  che  dice  il  p.  Calmet 
stesso  nell1  esporre  il  sentimento  generale  di  cui  noi  pren- 
diamo la  difesa.  « Tolti  convengono  in  questo  principio , 
che  sia  lecito  di  prestare  nel  tempio  alle  persone  costituite 
in  dignità  e ai  nostri  superiori  gl1  istessi  rispetti  e i medesimi 
nffizii  che  siamo  tenuti  di  render  loro  altrove , quando  il 
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dovere  e la  religione  lo  possono  perntellerc.  Cosi  IVaa- 
man  poteva  accompagnare  il  re  nel  tempio  di  Reminone, 
stendergli  il  braccio  acciò  si  appoggiasse,  innollrarsi , fer- 
marsi , inchinarsi  con  esso  lui  qualora  era  in  piacimento 
del  principe  il  far  simili  movimenti:  questa  inclinazione, 
questo  prostramento , questo  ingresso  nel  tempio  non  si 
facevano  a riguardo  dell'idolo  ne  in  sua  considerazione, 
ma  era  nn  ufficio  puramente  civile  clic  il  ministro  rendeva 
al  suo  sovrano  0)  ».  Licebit  adesse  in  qiàbusdam,  tjiue  nos 
Uomini , non  idolo  officiosos  habent,  come  dice  Tertulliano. 

Ora,  il  sentimento  comune  da  noi  sostenuto  appoggian- 
dosi a prove  che  per  confessione  del  p.  Calmct  sembrano 
così  plausibili,  tentiamo  di  rispondere  alle  difficoltà  che 
il  p.  Calmet  stesso  vi  oppone.  L'  atto  di  Naantan  non  do- 
veva recare  scandalo  alcuno,  posciachè  egli  si  dichiarò  a- 
doratorc  del  vero  Dio}  mentre  anche  allorquando  altri  lo 
vedeva  dappoi  prostrato  con  un  re  pagano  ai  piedi  di 
Remmon,  sapeva  bene  che  egli  non  era  in  quella  positura 
se  non  perchè  sosteneva,  secondo  il  dovere  della  sua  ca- 
rica, il  braccio  del  suo  padrone  che  si  prostrava  innanzi 
all'  idolo.  Quando  IVaaman  chiede  che  Dio  gli  perdoni  que- 
st’ atto , non  è già  che  egli  stesso  lo  riconosca  cattivo  } ma 
al  contrario  domanda  che  un'azione  la  quale  non  gli  sembrava 
criminosa  per  se  medesima , non  gli  fosse  imputata  a delitto. 
Quantunque  sia  vietato  1’  assistere  ad  un  sacrificio  in  qualità 
di  ministro , c sia  un  delitto  il  prestarvi  il  suo  consiglio , il 
suo  danaro,  il  suo  ministero,  quantunque  l’ inchinasi  stesso 
e 1’  adorazione  ( o sia  il  prostrarsi  ) innanzi  ad  una  falsa 
divinità  possa  essere  l’ azione  clic  costituisce  essenzial- 
mente I’  idolatria , pure  Nbauian  ha  potuto  entrare  nel 
tempio  col  suo  padrone,  porgergli  la  mano , inchinarsi 
con  esso  lui,  c fare  nell’  esterno  non  già  tutto  ciò  che 
faceva  quel  principe,  ma  1’  atto  semplice  di  abbassarsi  con 
lui,  perchè  quell’ alto,  colpevole  nel  principe,  il  quale  lo  fa- 
ceva per  adorar  l’idolo,  era  innocente  in  Naaman,  il  quale 
lo  faceva  non  già  per  onorar  l’idolo,  che  egli  detestava, 
ma  unicamente  per  rendere  un  gervigio  puramente  civile 
al  principe  che  egli  serviva } servigio  il  quale  uon  faceva 

( I ) Vide  Li/r.  .[Sancì. , Mcnoch. , Valab. , Strar. , Cajet. , Natiti-,  silcx., 
Bit I.  f'cfer.  Tttl. , I.  a,  ditteri.  7. 
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essenzialmente  parte  dell'  adorazione,  e che  egli  avrebbe 
dovuto  rendergli  ugualmente  in  ogni  altro  luogo  pel  do- 
vere della  sua  carica.  Colui  che  presenta  vino  a chi  sa- 
crifica, colui  che  risponde  alle  preci  nelle  cerimonie  pa- 
gane, partecipa  all'idolatria,  perche  F una  e F altra  azione 
formano  parte  del  culto,  appunto  per  ciò  che  si  fanno 
solo  pel  culto  ; ma  P azione  semplice  di  sostenere  il  braccio 
del  principe,  c di  accompaguarlo  in  tutti  i suoi  movimenti, 
nel  tempio  così  come  altrove,  è un'  azione  del  tutto  in- 
dipendente dal  cullo  ; ed  intorno  a ciò  non  facciamo  le 
maraviglie  nell'  udire  Eliseo  rispoudere  a IVaaman:  Vanne 
in  pace  ; Licebit  adesse  in  tfuibusdam,  (fitte  nos  homini , 
non  idolo  ojficiosos  habent. 

La  persuasione  dei  popoli  riguardo  alla  fede  di  Naaman 
doveva  renderli  attenti  a tutti  i suoi  passi,  ma  la  sua  con- 
dotta non  aveva  nulla  che  dovesse  scandalizzarli.  L'  ado- 
razione, o piuttosto  la  prostrazione  esterna  di  Naaman,  non 
doveva  scandalizzar  persona , quantunque  avesse  fatto  la 
sua  dichiarazione  sul  suo  attaccamento  al  culto  del  Signore, 
perche  in  veggcndolo  prostrato,  si  vedeva  nello  stesso 
tempo  che  egli  sosteneva  il  braccio  del  principe,  e si  sa- 
peva che  se  egli  non  fosse  stato  costretto  a rendergli  que- 
sto servigio,  non  si  sarebbe  prostrato.  Non  v'  ha  dubbio  che 
molti  avrebbero  potuto  scandalizzarsi  nel  veder  prostrato 
innanzi  ad  un  idolo  un  uomo  conosciuto  per  adoratore 
del  vero  Dio,  se  nello  stesso  tempo  non  si  fosse  saputo 
che  egli  si  trovava  in  quella  positura  pel  solo  motivo  di 
sostenere  il  braccio  del  principe , secondo  P ordinario  do- 
vere della  sua  carica  i ma  Naamau  prosteso  innanzi  all'  i- 
dolo , adempiendo  presso  il  principe  un  ministero  pura- 
mente civile,  non  doveva  scandalizzare  alcuno.  Licebit 
adesse  in  tfuibusdam , (fitte  nos  homini , non  idolo  officiosos 
habent. 

I principii  che  giustificano  Naaman  non  avrebbero  punto 
autorizzati  i tre  giovani  Ebrei  a prostrarsi  innanzi  alla 
statua  ; nè  basta  il  dire  che  essi  non  P avrebbero  fatto 
che  per  rendere  un'obbedienza  civile  agli  ordini  del  re; 
1’  azione  semplice  di  prostrarsi  non  poteva  essere  in  questo 
caso  che  un  atto  di  idolatria  almcuo  simulata  ; nè  era  un 
servigio  puramente  civile  renduto  ad  un  uomo , ma  un 
segno  di  adorazione.  Questi  principii  non  avrebbero  aulo- 
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rizzato  Elcazar  a gustare  di  una  carne  pura . clic  si  sa- 
rchile detto  ai  persecutori  essere  una  carne  immolata  agli 
idoli  ; il  delitto  nou  era  già  quello  di  mangiare  una  carne 
pura  ( essendo  F azione  in  se  medesima  innocente  ) , ma  il 
delitto  consisteva  nel  farlo  nel  caso  in  cui  si  sarebbe  detto 
ai  persecutori  che  quella  era  una  carne  immolata  agli 
idoli  \ e questa  colpa  non  poteva  essere  autorizzata  dalla 
condotta  di  IVaaman , il  quale  non  avrebbe  potuto  consen- 
tire ebe  il  suo  inchinarsi  fosse  riguardato  come  un  atto 
di  adorazione , e che  non  lo  poteva  fare  se  non  perchè 
non  poteva  essere  riguardato  come  tale.  Questi  stessi  prin- 
cipii  non  avrebbero  punto  autorizzato  san  Paolo  a man- 
giare in  tutta  libertà  carni  immolate  senza  darsi  cura  dello 
scandalo  dei  deboli  ; potevano  bensì  autorizzarlo  a man- 
giar carni  immolate,  perchè  , come  egli  stesso  lo  afferma, 
f idolo  non  è nulla  ; ma  non  lo  autorizzavano  a farlo  ad 
onta  dello  scandalo  dei  deboli.  Finalmente  qnesti  princi- 
pi! non  giustiGcano  nè  punto  ne  poco  coloro  i quali  si 
espongono  alle  occasioni  prossime  del  peccato , quelli  i 
quali  commettono  azioni  che  debbono  naturalmente  cagio- 
nare scandalo  ai  deboli , che  frequentano  cattivi  luoghi , 
o malvagie  compagnie , che  mascherano  i loro  sentimenti , 
specialmente  in  materia  di  religione.  L1  atto  semplice  di 
sostenere  il  braccio  del  principe  nel  tempio  medesimo,  e, 
quel  che  è ancor  più,  di  abbassarsi  con  lui,  come  si  sa- 
rebbe fatto  dappertutto  altrove , non  era  nn  atto  ebe  do- 
vesse naturalmente  e per  se  medesimo  cagionare  scandalo 
ai  deboli , ed  essere  necessariamente  un'  occasione  pros- 
sima di  idolatria,  principalmente  per  un  uomo  sinceramente 
convertito  qual  era  IVaaman.  Si  trovava  costui,  per  dire 
il  vero , in  una  corte  idolatra  e nel  tempio  stesso  deli'  i- 
dolo  ; ma  i Cristiani  che  vivevano  nei  primi  secoli  si  cre- 
dettero forse  obbligati  di  uscire  dal  mezzo  dei  Pagani  ? 
ed  i tempii  stessi  degli  idoli  furon  forse  loro  interdetti 
dalla  religione  in  tutti  i casi  ? Licebit  adesse  in  quibusdam 
qtue  nos  Uomini s noti  idolo  officiosos  habent.  Finalmente 
l’ azione  di  IVaaman  non  era  nè  un  travestimento  nè  una 
finzione  ; non  era  nè  un'  adorazione  reale  nè  uu'  adora- 
zione simulata,  ma  un  servigio  puramente  civile  renduto 
al  principe. 
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In  tal  guisa  dopo  aver  risposto  a tutte  le  difficoltà  che 
il  p.  Calinet  forma  contro  1’  opinione  che  riconosce  essere 
la  più  generale  , non  vediamo  nulla  che  possa  impedire 
di  ammettere  il  sentimento  che  il  p.  de  Carrières  ha  se- 
guito. La  preghiera  che  Naaman  fa  ad  Eliseo  ha  dunque 
per  oggetto  di  domandare  al  Signore  che  gli  perdoni , 
cioè  non  gli  imputi  a delitto  I’  azione  con  cui  si  prostrerà 
nel  tempio  di  Rcmmon  sostenendo  il  braccio  del  principe, 
secondo  il  dovere  della  sua  carica^  azione  puramente  ci- 
vile , da  cui  non  si  può  nulla  conchiudere  legittimamente 
in  favore  di  ogni  altra  azione  che  anch’  essa  non  fosse 
indipendente  da  un  culto  profano. 


S.  Bibbi a.  Poi  III,  Dittiti. 
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Trasmigra- 
zioni dei  po- 
poli e special- 
mente degl'i- 
sraeliti. 


'Doppia  tras- 
migrazione 
degl'  Israeliti. 
In  «pini  paese 
furono  tras- 
portati. 


SUL 

PAESE  OVE  FURONO  TRASFERITE 
LE  DIECI  TRIDÙ  D’ ISRAELE 

B SOPRA 

QUELLO  IN  CUI  OGGI  SI  TROVANO (*) 


Non  V ha  cosa  più  cornane  nella  storia  quanto  il  ra- 
dere popoli  intieri  cangiar  talmente  religione,  favella,  co- 
stami, interessi  e paese,  che  spessissimo  non  si  riconoscono 
più,  e cercati  ancora  tra  lor  medesimi,  più  non  si  rin- 
vengono. I grandi  imperii  hanno  assorbiti  gli  Stati  più 
piccoli;  c que’  famosi  conquistatori,  suscitati  di  tempo  in 
tempo  dalla  Provvidenza  per  trarre  ad  effetto  i suoi  se- 
greti disegni,  passando  rapidamente  di  provincia  in  pro- 
vincia , si  portavano  dietro  a guisa  di  torrente  quanto  loro 
paravasi  avanti  nel  cammino  che  tenevano,  là  disperdendo 
intere  nazioni , qua  forzandole  ad  abbandonare  il  lor  do- 
micilio c le  usanze,  affine  di  seguir  la  fortuna,  abbrac- 
ciare la  religione , prendere  il  linguaggio  del  vincitore , 
c portarsi  ad  abitare  regioni  ad  esse  per  innanzi  scono- 
sciute. Sono  ben  pochi  que’  popoli  nel  mondo  che  non 
abbian  sofferte  , c sovente  ancora  più  d'  una  fiata  , sì 
sventurate  rivoluzioni;  gl’  Israeliti  delle  dieci  tribù,  che 
ora  tentiamo  di  seguire  nelle  varie  loro  trasmigrazioni , 
ne  sono  un  esempio  assai  celebre  c chiaro. 

11  regno  delle  dicci  tribù,  dopo  molti  sbattimenti  e 
agitazioni , dopo  tante  guerre  intestiuc  e straniere , e mi- 
nacciato già  da  lungo  tempo  per  parte  di  Dio  d’nna  immi- 
nente rovina  , avendo  alla  fine  sovrempiuta  la  misura  delle 
sue  scelleratezze  , rimase  interamente  distrutto,  c a lutti 

(*)  La  .otlanza  «li  «jue*ta  dijserlaiione  4 del  p.  Calmel. 
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quegli  antichi  abitatori  menati  schiavi  in  lontani  paesi  venne 
sostituita  estranea  gente  di  là  dall'  Eufrate  discesa.  È cosa 
rara  che  Iddio  ferisca  senza  misericordia,  e che  mortale 
sia  il  primiero  suo  colpo  : egli  avvisa  colle  minori  dis- 
grazie che  manda,  delle  estreme  miserie  che  apparecchia. 
Thcglathplialasar  re  d'  Assiria  inondò  col  suo  esercito  il 
regno  di  Facee  re  d’  Israele,  e avendogli  tolte  le  piazze 
migliori  dalla  banda  della  Siria , fece  schiave  le  tribù  di 
NeplitaliO) , di  Ilubcn  , di  Gad  c la  metà  di  quella  di 
Manasse  di  là  dal  Giordano  , e condusselc  a Lahela,  ad 
Habor,  ad  Ara  ( e sul  fàune  Hi  (iman  0*)  ). 

Salmanasar , suo  successore , venue  contro  Samaria , 
regnante  Osea,  la  prese  dopo  un  assedio  di  tre  anni,  e 
guidò  di  là  dall'  Eufrate  tutto  il  rimaneute  del  popolo  di 
quel  miserabile  regno , facendolo  passare  in  Assiria  ad 
itale,  ad  Habor  sul  fiume  Goum,  e nelle  città  He'  Medi  (5). 
Gonvicn  collocare  dapprima  le  dette  tribù  in  questo  pae- 
se, c discoprirne  la  < vera  situazione  avanti  di  seguirle 
più  oltre. 

Dee  notarsi  che  Salmanasar  condusse  le  tribù  nei  me- 
desimi luoghi  ove  Thcglathplialasar  aveva  antecedentemente 
inviate  quelle  da  Ini  fatte  schiave.  Non  leggesi  Ara  nella 
seconda  trasmigrazione , ma  vi  si  legge  una  particolarità 
che  non  trovasi  nella  prima  ; ed  è che  furon  poste  nelle 
città  dei  Medi.  Lahela  e Hate  sono  senza  dubbio  le  stesse, 
c (ìman  non  era  mollo  distante  da  Chabor  o Chaboras. 

Hale  o Citai  ( nSn ) , . Lahela  o Lachela  ( ìbrb  ) , sono, 
n parer  nostro  , lo  stesso  che  il  paese  d1  Hevila  o Clte- 
vila  ( , -fun  ) di  cui  parla  Mosè(4),  cioè  la  Golchidc.  Dice 
Erodoto (5)  che  i Golchi  ricevevano  la  circoncisione,  c 
conclude  eh1  erano  Egizii  d'  origine;  ina  perche  non  dir 
piuttosto  eh' erano  Ebrei  di  nascita,  giacché  di  tutti  i po- 
poli del  mondo  agli  Ebrei  soli  era  comandata  con  ob- 
bligo stretto  c indispensabile  la  circoncisione  ! E molto 
probabile  che  i Golchi  circoncisi  fossero  Israeliti  delle 
dieci  tribù , e die  i Sirii  della  Gappadocia  e di  so- 
pra al  iiumc  Termodoone,  che  parimente  erano  circon- 
cisi (6) , fossero  un  ramo  degl'  Israeliti  della  Colchide , o 
di  quei  che  abitavano  luogo  il  Cabora , non  distante  dalla 

(i)  4-  tlij.  \v.  ai).  — (a)  i.  Par.  v.  a6.  — (5)  4-  fi «v?-  xvu.  6;  rvnt. 
io.  il.  — (4)  trencs.  il.  il.  — (5)  llerudot.  L II.  c.  104.  — (6)  Idem,  ibiit. 
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Cappadocia.  Ài  figli  di  questi  Israeliti  di  Cappadocia  in- 
dirizza verisimilmcntc  la  sua  lettera  san  Pietro:  Adve- 
tùs  ilispersionis  Ponti,  G alatile,  Cappadocile (0,  ce.  Tro- 
vasi in  oltre  nella  Mcsopotauiia  la  provincia  Chalonita  , 
c nella  Siria  Settentrionale  la  Calacina , ebe  trar  possono 
il  nome  loro  da  Citale  o Lachela. 

llabor  o Chabor  ( TOT!  ) è il  fiume  di  Cltaboras  , no- 
tissimo nella  Scrittura  e appresso  i profani.  Vi  sono  al- 
tresì montagne  del  medesimo  nome  verso  il  ponente  di 
Nini  ve.  Sbocca  il  Cabora  nell’ Eufrate,  ed  ba  la  sua  sor- 
gente nel  monte  Masio , di  cui  probabilmente  le  monta- 
gne Chabore  di  Tolomeo  facevano  parte.  Scorre  questo 
fiume  nella  provincia  di  Gozan,  secondo  il  testo  del  quarto 
libro  dei  Re  ('■*).  Il  paese  di  Gozan  o Gauzan  dilatavasi 
verso  la  sorgente  del  Tigri.  Chiamalo Pliuio  Elongozinafi) . 
come  cbi  dicesse  gli  Elonii  di  Gozan  ; dice  egli  altrove  (4) 
ebe  gli  Elonii  erano  vicini  ai  monti  Gordii.  Tolomeo  col- 
loca la  Gozanitc  nella  Mcsopotauiia  -,  c Costantino  l’or- 
firogenito  dice  clic  Godano,  coni’  egli  P appella , appar- 
tiene alla  Piccola  Armenia.  Evvi  parimente  una  contrada 
di  Gauzan  nella  Media  , tra  i fiumi  Ciro  c Cambisc.  I 
rabbini  per  Gozan  intendono  il  celebre  e favoloso  fiume 
Sabbatico  , ebe  trae  la  sua  origine  nell'  Indie  tra  il  fiume 
Gange  o al  di  sopra  di  Cbalcbas,  il  quale,  scorrendo  con 
gran  fracasso  per  tutta  la  settimana , il  sabato  fermasi , o 
almeno  non  fa  remore  alcuno  in  tal  dì , ed  è tutto  cir- 
condato di  fuoco , ciocche  rcndclo  inaccessibile.  Benia- 
mino di  Tudela  mette  Gozan  nella  Media,  a quattro  gior- 
nate da  Hemdam.  Tolomeo  vi  pianta  similmente  la  città 
di  Gauzania.  Ecco  come  si  varia  su  quest'  articolo  ^ ma 
tutto  questo  non  si  disparte  molto  dai  luoghi  ebe  noi 
cerchiamo. 

Hara  o Ara  è pure  un'  altra  provincia  ove  le  dicci 
tribù  vennero  trasferite.  E cosa  notabile  che  nei  Parali- 
pomeni (5)  ? ove  si  fa  menzione  della  prima  schiavitù  sotto 
Tbeglathphalasar,  si  legge  Ara;  e nel  quarto  dei  Re  (6), 
ove  si  parla  della  seconda  schiavitù  sotto  Saluianasar  ed 

( i ) i . Pclr.  i . i . — (a)  4-  Rtg-  Win.  il:  « In  llabor,  /turni  ( llohr.  : 
/fi mio  ) Gozan  ».  Ibid.  xvn.  6 : **  In  llabor,  juxta  jlnviam  Gozan  (Hrlir.  : 
/turno  Gozan  ) ».  — (3)  l'Un.  I.  VI,  e.  Vj.  — (4)  Idem  iib.  VI, c.  iti. — 
(5)  1.  Par.  V.  -i6.  — (0)  4-  XVII.  ti. 
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ove  nominatisi  le  medesime  città,  si  legge,  in  vece  d’  Ara, 
le  città  dei  Medi.  Gli  Arii  son  collocati  dai  geografi  nella 
Media.  A ria , provincia  della  Persia , che  confina  a set- 
tentrione coi  Battri  e ì Margiani,  poteva  essere  nell'an- 
tica Media , o per  lo  meno  rendere  ubbidienza  ai  Medi. 
Il  nome  ebreo  Vi  significa  una  montagna , e i Settanta 
lessero  nei  Re  le  montagne  in  cambio  delle  città  dei  Medi. 
Ainos(‘)  minaccia  gl’  Israeliti  che  saranno  menati  schiavi 
di  là  delle  montagne  d' Armenia  : Projiciemini  in  Armon, 
ilieit  Domimi s.  I Talmudisti  (a)  pongono  i loro  fratelli  nella 
Media  : Beniamino  da  Tudela  contava  cinquanta  città  di 
sua  nazione  nella  Media  Montuosa.  Esdra  (5)  mandò  ad 
invitare  alcuni  Ebrei,  che  dimoravano  verso  le  montagne 
Caspie , a ritornarsene  con  esso  lui  in  Giudea  : stavano 
queste  montagne  , secondo  Tolomeo , tra  la  Media  e 
la  Parila.  Vedesi  dall’  istoria  di  Tobia  (4)  che  v’  erano 
degl’  Israeliti  nella  Siria , in  Persia , nella  Susiana , in 
Sfinivo , in  Raga  di  Media , in  Suga  c in  Ecbatana.  I 
confini  antichi  della  Media  sono  molto  incogniti  , c in 
questo  luogo  le  città  dei  Medi  possono  indicare  i paesi 
conquistati  dai  re  assirii  sopra  i Medi. 

Stima  Usscrio(5)  che  gli  Assirii  profittassero  dell’anar- 
chia succeduta  alla  morte  d’  Arbace , che  continuò  sino 
al  principio  di  Deioce , per  ripigliare  ai  Medi  ciò  che 
questi  avevano  loro  usurpato. 

Attcsta  Tobia (C)  d’essere  stato  condotto  a Ninivc  con 
tutta  la  tribù  di  Ncphtali , ond’  egli  era.  Profetizzò  Eze- 
chiele sul  fiume  Chahoras(7).  Ester  e Mardocheo  dimo- 
ravano nella  città  di  Susa,  c una  grandissima  quantità 
d' Ebrei  erano  in  tutte  le  provincie  del  dominio  d' As- 
suero (8),  e ciò  dopo  il  ritorno  del  servaggio,  vale  a dire 
venti  anni  dopo  Ciro  : sicché  costoro  erano  probabilmente 
Israeliti  delle  dicci  tribù  frammischiati  con  quei  di  Giuda 
c di  Beniamino.  Al  tempo  di  Gesù  Cristo  v’  erano  degl'  I- 
sraeliti  sparsi  per  tutto  l’ Oriente  (9),  in  Persia,  nella 
Media,  nei  paesi  d’Elain.  nella  Mcsopotamia,  nella  Cap- 
padocia,  nel  Ponto  c nell’Asia,  nella  Frigia,  nella  Pan- 
filia , nell’  Egitto , nella  Cirenaica , nell’  isola  di  Creta  e 


Qnel  etie  av- 
venne  degl'I- 
Braclitidopoln 
loro  tnmni- 
grazionc.  Ve- 
stigi delle  die- 
ci tribù  con- 
servati special- 
mente nella 
Media. 


(l)  Amos  IV.  3.  — (2)  Bcrescit-Rabb sect.  33.  — (3)  I.  Esdr.  vili. 
iG.  17.  — (4)  Tob.  I.  1 1.  16;  111.7  ; V.  8.  — (5)  Esser.  ad  an.  ilf.  3i$3.  — 
(6)  Tob.  1. 11.  — (7)  Ezeck . 1. 1.3.  — (8)  Esth.  ui.  8.  — (9)  Aet.  11.  9-1 1. 
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nell'  Arabia  ; imperocché  si  trovarono  degli  Ebrei  di  tutto 
coleste  nazioni  in  Gerosolima  alla  festa  della  Pentecoste, 
susseguente  alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Non  dirassi 
già  clic  gl’  Israeliti  delle  dieci  tribù  non  ci  si  ritrovas- 
sero, ma  solamente  quei  di  Giuda  e di  Beniamino,  men- 
tre si  sa  che  un  gran  numero  d1  Israeliti  erano  rientrati 
nella  vera  religione , e frequentavano  il  tempio  anche  a- 
vanti  la  servitù.  S.  Pietro(')  indirizza  la  prima  sua  let- 
tera canonica  a quei  di  sua  nazione  che  stavano  dispersi 
nel  Ponto,  nella  Galazia , nella  Cappadocia.,  nell’  Asia  e 
nella  Bitinia.  San  Giacomo  scrive  alle  dodici  tribù  della 
dispersione  ('-*).  Giuseppe,  parlando  delle  dieci  tribìi,  dice 
che  al  suo  tempo  erano  ancora  numerose  nelle  pro- 
vinole di  là  dall’  Eufrate  0) , c clic  le  sole  due  tribù 
di  Giuda  e di  Beniamino  vivevano , si  nell’  Asia  elle  nel- 
1’  Europa,  ai  Romani  soggette.  In  ultimo  Filone (4)  mette 
una  gran  moltitudine  d’  Ebrei  in  tutto  P Oriente , nella 
Bitinia  e nel  dominio  persiano.  Assevera  s.  Girolamo  (5) 
che  a1  suoi  giorni  le  dieci  tribù  dimoravano  ancora  schiave 
nelle  montagne  e nelle  città  dei  Medi , ov1  erano  state 
trasferite.  Egli  indubitatamente  parla  secondo  la  tradizione 
degli  Ebrei  e dei  Cristiani  del  suo  tempo. 

L’  autore  del  quarto  libro  d' Esdra  (6)  , eh’  era  Cristiano 
e che  parimente  ragiona  giusta  P opinione  degli  Ebrei  della 
sua  età,  dice  che  gl’ Israeliti  guidati  già  schiavi  da  Sal- 
manasar  di  là  dall' Eufrate , trovandosi  frammischiali  colle 
nazioni , presero  una  risoluzione  degna  del  loro  zelo  e 
della  loro  pietà:  auzichè  aver  consorzio  con  gente  ido- 
latra e corrotta,  amarono  meglio  di  portarsi  a cercar  nuove 
terre  c nuovi  luoghi  non  per  anche  da  veruno  abitati,  a 
intento  di  potervi  osservare  con  libertà  quelle  medesime 
leggi  che  osservavano  nel  loro  paese.  Aggiugne  il  detto 
autore  che  tragittarono  PEufratc  a piè  asciutto,  per  certi 
strettissimi  canali , avendo  fatto  il  Signore  in  grazia  loro 
il  miracolo  di  rattencre  le  acque  del  fiume  sino  a tanto 
che  1’  avessero  valicato.  Stettero  lunga  pezza  prima  che 
giugncsscro  al  luogo  ove  voleano  stabilirsi , essendo  di- 

(lì  I.  Petr.  I.  I.  — (2) \ Jacob.  1.  1.  — (3)  Josqih , jdnliqtj.  I.  xr.  e.  5: 
Ai  os  Siila  fu\ai  rtipxv  «tot»  f.ifpin’J  ioi(  Stipo  pvpixStt  xntipoi,  «li 
dptOuòi  yvfùaQiivxi  uò  Suyàfitvai.  — (4)  Philo , Lrijat.  ad  Caium.  — 
(5)  ÈlUro m.  t»  Eie  e*,  zzili,  col.  854,  «&.  Bened.  — (ti)  4.  Etdr.  XUJ.  4> 

et  ttqq. 
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stante  nn  anno  e mezzo  (li  cammino  ^ chiamavasi  A ma- 
rei.  Ivi  debbono  dimorare  aino  agli  ultimi  tempi  ; e allora 
I5  Altissimo  li  richiamerà  , e farà  al  lor  ritorno  il  mede- 
simo prodigio  operato  già  allorché  passarono  la  prima 
volta  1'  Eufrate.  Rimane  ora  a sapere  ove  sia  il  paese 
d5  Arsaret. 

S’  ha  notizia  d5  una  città  d"  Arzarati')  situata  sulla  foce 
dell’  Arasse  , che  shocca  nel  mar  Caspio.  Trovasi  ancora 
nella  piccola  Armenia  Arzeria  e Arzicea,  e nella  Mcso- 
polamia  la  provincia  Arzanena.  Ma  queste  son  elleno  di- 
stanti un  anno  e mezzo  di  cammino  dall5  Eufrate,  o dalla 
Palestina , o dalle  provincie  dove  gl5  Israeliti  furono  a 
prima  giunta  condotti  per  ordine  di  Salmanasar  ? E tali 
regioni  erano  esse  per  avventura  sconosciute  e inabitate 
avanti  quel  principe  ? Ciò  non  ostante  noi  non  troviamo 
altri  paesi  d’ Arsaret  che  il  sopraddetto.  Ma  gli  Ebrei 
non  l5  intendon  così  : pretendendo  che  il  paese  delle  dieci 
tribù  sia  anche  oggi  inaccessibile  e sconosciuto,  o vera- 
mente che  le  dieci  tribù  sieno  in  tutto  e per  tutto  di- 
sperse e perdute.  Il  celebre  JosipponcW , che  si  fa  au- 
tore contemporaneo  all5  ultimo  assedio  di  Gerusalemme , 
dice  che  Alessandro  Magno  , seguito  da  mille  e trecento 
uomini,  volendo  passare  le  montagne  tenebrose , che  divi- 
dono quel  paese  da  tutti  gli  altri , per  entrare  nella  terra 
ove  sono  i figliuoli  di  Gionatano  e di  Recai  , ne  venne 
impedito  da  una  voce  che  dissegli  che  non  doveva  pen- 
sare di  penetrar  nella  casa  di  Dio.  Beniamino  da  Tudcla 
fu  più  avventurato,  o più  coraggioso  d5  Alessandro , per- 
ciocché avendo  presa  la  sua  strada  dalla  parte  settentrio- 
nale , dopo  un  viaggio  di  ventun  giorni , giunse  finalmente 
al  regno  dei  Recahili , a cui  assegna  di  lunghezza  sedici 
giornate  di  cammino,  e racconta  moltissime  cose  intorno 
alle  città  di  questo  preteso  regno  sconosciuto  a tutti  i 
geografi  e viaggiatori.  Ma  né  il  prefato  rabbino  né  gli 
altri  son  persuasi  che  tutte  le  tribù  si  trovino  in  quel 
luogo  così  sparlato  e sconosciuto. 

Separando  dalla  narrazione  dell5  autore  del  quarto  li- 
bro d’  Esdra  le  circostanze  false  o favolose  onde  è ma- 
scherato , è agevole  il  riconoscere  il  fondamento  della  sua 
opinione , e di  dare  a vedere  che  il  paese  dov5  era  la 

(l)  Plotoni.  I.  V.  — (a)  Josiphon  L il,  e.  io. 


Digitìzed  by  Google 


72  DISSERTAZIONE  SULLA  TRASMIGRAZIONE 

città  d'  Arsaret  era  popolatissimo  d’ Israeliti.  Certa  cosa 
è che  anche  al  dì  d’  og-jji  vi  sono  nella  Media  cento  fa- 
miglie d’  Ebrei  contro  quarauta  di  Cristiani , e molti  se 
ne  veggono  di  costoro  lungo  il  mar  Caspio  e sino  alle 
radici  del  monte  Caucaso.  I re  della  Miugrelia  si  vantano 
derivati  da  Davide  (0  ; gli  antichi  re  della  Georgia  c quelli 
d’ Imiretta  avevano  la  medesima  credenza  : la  quale  opi- 
nione non  è forse  senza  fondamento.  Giulio  Africano , 
citato  da  Sincello  , scrive  che  Artasersc  Oco,  « dopo  la 
sua  spedizione  contro  f Egitto,  menò  seco  parecchi  Ebrei 
schiavi,  de' quali  collocò  parte  nella  Ircania  sul  mar  Ca- 
spio , c parte  in  Babilonia  , come  molti  autori  greci  rac- 
contano » . Paolo  Orosio  (a)  afferma  lo  stesso , aggiugnendo 
che  que’  popoli  vedevansi  anche  in  gran  numero  al  suo 
tempo  nc'  medesimi  luoghi , e con  la  speranza  di  ritor- 
narsene un  giorno.  Forse  dagli  Ebrei  della  Ircania  si 
credono  discesi  i re  della  Georgia.  Ma  niente  può 
concludersene  in  favore  degl'  Israeliti  delle  dicci  tribù , 
mentre  questi  Ebrei  di  sopra  al  mar  Caspio  erano  del 
numero  di  quei  rimandati  da  Ciro  in  Giudea,  i quali  es- 
sendosi ribellati  contra  uno  de’  suoi  successori,  si  tira- 
rono addosso  la  disgrazia  di  cui  ragioniamo  , e della  quale 
Giuseppe  non  parla  , ma  che  però  non  lascia  di  sembrar 
certissima  , attesoché  lo  stesso  Giuseppe,  nel  primo  libro 
contro  Appione  , cita  un  passo  d'  Ecatco  Abdcrita  . il 
qual  dice  che  i Persiani  condussero  molle  migliaia  d’E- 
brei  in  Babilonia,  ciocché  non  può  quasi  intendersi  che 
di  questa  spedizione  di  Oco. 

Allazio  e Grozio  (5)  gotto  i nomi  di  Chabor  e di  Chalah 
intendono  1’  Ibcria  e la  Colchide.  Stima  Fullero  (4)  che 
i Geli  sull' Arasse,  c i Cadasi , sicno  d'  origine  Ebrei.  I 
nomi  loro  gliene  porgono  una  prova:  Gela ?,  rbl,  signi- 
fica stranieri:  Cadasi,  STtp,  santi;  Errerei  può  prendersi 
come  dinotante  la  Città  dei  Rifugiati.  Già  parlossi  della 
circoncisione  de'  Colchi.  Accenna  Plinio  (5)  una  piccola 
provincia  verso  1'  Armenia  nomata  Palestina  o Calestina , 
e una  città  detta  Sabbata  ovvero  Sabbatica.  Finalmente  noi 
vediamo  in  Esdra  degli  Ebrei  stabiliti  nei  monti  Gaspii  (6), 

(i)  Chardin,  V otjane  de  Pene.  — (a)  Patti  Orai,  i xxxi , e.  7.  — ■ 
(3)  Grot.  in  4.  Rey.  — (4)  Fuller. , MisceU.  i 11,  e.  5.  — (5)  Firn, 
lih.  VI,  c.  27.  — (6)  1.  Etdr.  vili.  16.  17. 
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e in  Amos(>)  noi  le(j"'..imo  la  profezia  del  loro  trasporlo 
di  là  dai  monti  di  Artnon  o dell’  Armenia.  Perosc,  re  per- 
siano, fece  la  guerra  a nn  popolo  vicino  e confederato  coi 
Medi,  che  portava  il  nome  di  Nephtnlili  (5)  o EutalitH?). 
Questa  nazione  aveva  un  re,  c possedeva  da  lungo  tempo 
quel  paese.  Credettero  alcuni  (s)  che  fossero  gli  avanzi 
della  tribù  di  IVeplitali.  L’autore  della  Storia  Scolastica (5) 
e Vincenzo  di  Beauvais  (6)  certificano  che  Alessandro  Magno 
ristrinse  gl'  Israeliti  delle  dieci  tribù  tra  i monti  Caspi! , 
c tolse  ai  medesimi  una  parte  delle  loro  terre.  Tutti  i 
luoghi  e i popoli  menzionali  sono  o nella  Media,  o in 
quei  contorni,  come  pure  Arserel  : sicché  questo  paese 
è uno  di  quelli  ove  si  trovano  più  vestigia  delle  dieci 
tribù , e dove  la  tradizione  c i contrassegni  della  loro  tras- 
lazione si  sono  meglio  conservati. 

Nel  medesimo  paese  dee  collocarsi  il  regno  di  Cozar, 
celebre  negli  scritti  de' rabbini.  Questi  scrittori  a forza  ili 
voler  tutto  esagerare,  e abbellir  troppo  i loro  racconti,  ci 
hanno  fatto  un  romanzo  c una  favola  della  storia  di  un 
regno  in  cui  ebbero  qualche  credito.  Narrano  che  il  re 
di  Cozar  si  fece  ebreo  nel  secolo  ottavo  (7),  avendo  prefe- 
rito la  religione  giudaica  a quella  di  Gesù  Cristo , a quella 
di  Maometto  c alla  religion  naturale  dei  filosofi;  c ciò  con 
grande  cognizione  di  causa,  imperocché  tenne  prima  con- 
ferenze colf  Ebreo,  col  Cristiano,  col  Maomettano  e col  fi- 
losofo. Il  più  che  dia  imbarazzo  in  questa  relazione  é la 
positura  del  regno  di  Cozar,  ponendolo  alcuni  nella  Tar- 
tara. separandolo  altri  da  quella  per  un  braccio  di  mare. 
La  capitale,  che  è Togorma,  sta  fondata  nelle  montagne 
d’  Arasat,  dice  un  Ebreo  che  accerta  d’  aver  dimorato  otto 
giorni  in  quel  regno.  Altri  lo  tengono  per  uno  Stato  chi- 
merico c immaginario  , il  quale  non  ebbe  mai  sussistenza 
se  non  nel  cervello  ile'  rabbini.  Ma  sembraci  che  se  tal 
regno  non  è totalmente  favoloso , sia  d’  uopo  collocarlo 
sulla  spiaggia  meridionale  del  mar  Caspio,  nella  Media; 
il  mar  Caspio  porta  appresso  gli  Arabi  il  nome  di  Cusur y 
il  p.  Calme!  (8)  ha  dato  a divedere  che  il  paese  di  Cos 

(l)  s4mos  r\r.  3.  — (*l)  slfjathias  ì.  IV.  — (5)  Proeop de  Dello  Per - 

sico , lib.  I , c.  3.  — (4)  Sehikard.  Tarieh. , png.  l5o.  — (5)  llist. 

Se  ho  tasi,  in  Esther  v.  — (6)  Vincent.  Dellovae.,  Speeul.  IUstoriaL  l.  x , 
e.  80.  — (7)  Verso  V anno  74°*  ^rd.  Basnajyc,  Histoire  des  Juifs,  I.  YTT, 

e.  1.  ari.  5.  — (8)  Ycd.  il  coincntario  sulla  Genesi  11.  i3>  ovvero  la  Dii* 

seriazione  sul  Paradiso  terrestre , voi.  1,  pag.  379. 
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o Cttsc  era  1’  Armena  ; Coshir  ovvero  Costì  può  dino- 
tare le  città  di  Case.  Il  rabbino  Pelacchia  disgingne  , 
come  si  è veduto,  il  Cozar  dalla  Tarlarla  per  un  semplice 
braccio  di  mare  : egli  pone  in  quel  regno  sette  gran  fiu- 
mi, e lo  colloca  tra  due  mari,  e la  sua  capitale  nelle  mon- 
tagne d’  Arasat.  Scorgesi  ben  poca  esattezza  in  questa 
descrizione , ma  non  vi  è paese  alcuno  a cui  ella  meglio 
convenga  quanto  alla  Media  e alla  Iberia. 

Paaiagrio  Da  queste  provincie  passarono  gl’  Israeliti  nella  Tar- 
Ar|;l'  Israeliti  jar;a  Osservatisi  in  quel  vastissimo  Stato  tante  vestigi» 
nella  Tartari^  delle  dieci  tribù,  che  molti  eruditi  (>)  non  ebbero  diffi- 
coltà d1 assolutamente  asserire  che  colà  trovansi  presen- 
temente le  dicci  tribù } giudicando  ancora  essere  dalla 
Tarlarla  che  si  diffusero  nella  Russia  , nella  Polonia  e 
nella  Lituania , ove  sono  in  maggior  numero  che  in  ve- 
run"  altra  parte  dell1  Europa.  I Tartari  mantennero  diverse 
pratiche  proprie  degli  Ebrei  ; e quei  che  si  sparsero  sotto 
la  scorta  di  Cingi  nel  1200,  e fondarono  l’ imperio  del 
gran  bau  , avevano  la  circoncisione  prima  di  farsi  Mao- 
mettani. La  poligamia  è permessa  in  que’  paesi } c se  il 
marito  muore  prima  che  la  moglie  abbiagli  fatto  figli , il 
fratello  o il  pivi  prossimo  parente  del  morto  è tenuto  a 
procurargli  la  successione.  Non  mangiano  mai  carne  por- 
cina, e prendono  la  circoncisione  all1  età  di  nove  anni  (»). 
Racconta  Daviti(3)  che  il  re  di  Tabor  in  Tartari»  venne 
in  Francia  al  tempo  di  Francesco  I affine,  di  persuaderlo 
ad  abbracciare  l1  ebraismo  -,  clic  fece  la  medesima  propo- 
sizione a Carlo  V e ad  altri  principi  dell'Europa:,  ina 
nc  venne  malissimo  trattato  c non  riportò  frutto  alcuno 
del  sul  viaggio. 

Manasse  bcn-Israel(4) , celebre  rabbino  del  secolo  XVII, 
aveva  adottato  l1  opinione  del  transito  delle  dieci  tribù  in 
Tarlarla,  credendo  che  la  provincia  di  Tabor,  situata,  se- 
condo lui , sulle  frontiere  della  Media , fosse  la  stessa 
che  il  Chabor  espresso  ne1  libri  dei  Re  come  ima  delle 
provincie  ove  gl’  Israeliti  furono  trasportati;  e faceva  pas- 
sare i suoi  fratelli  dalla  Tartaria  nella  China.  Ortelio(5) 


Philipp.  Montai,  de  rerii.  Heliq.  Chrùl.  e.  a6;  Genebr. . Chro- 
hìc.  ■ V «ulore  delle  Religioni  da  Monde,  lom.  1.  — (-l)  f 'oyatje  , f Eu- 
rope. P.riBi,  .698.  - (3)  Etal.  du  Ture  en^e.  ^e-  * ’^/T 

({)  Vrd.  Basitale  , Misi,  dei  Jutfi , t 4.  *»P-  3»  ùb.  VI.  — (5)  OrteL 
Tartaria,  leu  Tabula  6a. 
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pianta  il  regno  d’  Arsaret  , menzionalo  nel  libro  quarto 
d’  Esdra , nella  Tartaria.  Le  dieci  tribù  vi  presero,  dice 
egli , il  luogo  degli  Sciti  che  l' aiutavano  , c si  fecero 
chiamare  (imitimi.  perchè  gelosissimi  della  gloria  di  Dio, 
c di  qui  derivò  in  quel  paese  il  regno  di  CtJiaai.  Questo 
insigne  geografo  trovava  nella  Tartaria  i Nephthaliti  o E- 
faiiti:  pretendendo  ancora  che  i Daci  o Danesi,  Tartari 
settentrionali,  avessero  tratto  il  nome  loro  dalla  tribù  di 
Dan.  Collocava  il  regno  di  Thahor  nel  cuore  della  Tar- 
taria , perchè  in  ebreo  TQQ,  lliabbour,  significa  « umbilico» 
ovvero  il  u mezzo  » : finalmente  pretendeva  che  il  nome 
medesimo  di  Tartari  fosse  ebreo,  volendo  che  si  pronun- 
ziasse Tolares,  vale  a dire  sacerdoti.  Avendo  Posteli1) 
copiato  un  autore  armeno,  il  quale  insegnava  che  gl'i- 
sraeliti erano  passali  nella  Tartaria , egli  adottò  questa 
opinione. 

Un  autore  moderno  che  ha  esaminato  il  sentimento 
del  passaggio  degl’  Israeliti  nella  Tartaria , lo  confuta  so- 
lidamente , dando  a vedere  che  gl'  Israeliti  non  furono 
mai  in  istato  d' intraprendere  la  conquista  della  Scizia , 
nè  di  scacciarne  gli  Sciti  o i Tartari.  Questi  popoli  fu- 
rono sempre  idolatri,  fintantoché,  abbracciata  la  religione 
di  Maometto , ebbero  per  qncsta  via  la  circoncisione  e 
alcune  altre  pratiche  comuni  agli  Ebrei  c ai  Maomettani. 

I nomi  d' Euthaliti  o Ephthaliti  e di  Danesi  nulla  provano 
per  le  tribù  di  Ncplitali  e di  Dan,  a meno  che  non  vi  sicno 
altre  prove  che  avvalorino  queste.  Non  vorremmo  già 
negare  che  alcuni  Israeliti  non  passassero  in  Tartaria:  il 
transito  era  agevolissimo,  e sarebbe  cosa  assai  stravagante 
che  di  tutti  i paesi  del  mondo  la  Tartaria  fosse  la  sola 
ove  non  fossero  penetrati  ; ma  il  volervi  trovar  tuttavia 
le  dieci  tribù  , o la  maggior  parte  di  esse,  e volervele 
mostrar  sussistenti,  intere  c dominanti,  questo  è un  vo- 
lersi ingannare  c seguir  de'  fantasmi. 

Dalla  Tartaria  è facile  il  passaggio  nella  China:  pre-  PaMapf-io 
tendesi  clic  molte  famiglie  delle  dieci  tribù  passassero  il  XaMari» 
muro  che  divide  questi  due  Stati , c là  si  stabilissero.  Il  nella  China, 
padre  Ricci  attesta  d’aver  trovato  in  quel  paese  alcune 
sinagoghe  d’  Ebrei , che  prendono  il  nome  d’ Israeliti  , 

(1)  Poltri. , Descritti.  Syria.  — (a)  Basnagc , JUjloirc  del  Juifs , t 4, 

Ub.  VI,  C.  5,  art  i5. 
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ignorando  quello  di  Giudei  : il  che  fa  giudicare  che  sieno 
discesi  dalle  dieci  tribh  c non  da  Giuda.  Hanno  un  vo- 
lume della  legge  senza  punteggiatura , scritto  da  più  di 
seicento  anni.  Un  Ebreo,  che  parlò  col  detto  religioso, 
dissegli  che  in  Hamchcr,  capitale  della  provincia  di  Cbe- 
quiam , vi  era  un  gran  numero  di  sinagoghe  e di  fami- 
glie israelite.  Non  sapeva  costui  legger  F ebreo  per  a- 
veme  da  giovine  trascurato  lo  studio , ma  suo  fratello  lo 
intendeva , e aveva  ottenuto  il  governo  della  sinagoga. 
Egli  sapeva  benissimo  le  storie  dell'  Antico  Testamento, 
e singolarmente  quelle  di  Àbramo  , di  Giuditta  e di  E- 
ster.  Il  padre  Ricci  avendogli  detto  che  una  statua  della 
Tergine  era  Lia  sposa  di  Giacobbe , tosto  F Ebreo  si 
prostese  dinanzi  a quella.  Un  altro  gesuita,  nomato  Go- 
zani(<),  riferisce  la  scoperta  d"  una  sinagoga  nella  pro- 
vincia d' Ilonan  nella  China , e crede  che  gli  Ebrei  en- 
trassero in  quel  paese  avanti  Gesù  Cristo.  Eglino,  dice, 
hanno  notizia  d'  Esdra  e di  Jean  figlio  di  Sirac  ( vcri- 
similincnte  F autore  dell*  Ecclesiastico  ) , c seguono  nelle 
loro  spiegazioni  il  metodo  de’  Talmudisti.  Tutti  questi 
contrassegni  non  convengono  punto  agl'  Israeliti  delle  dieci 
tribù  andati  dalla  Tartaria  nella  China , ma  bensì  agli 
Ebrei  del  regno  di  Persia , passati  recentemente  in  quello 
Stalo. 

Si  ha  una  lunga  lettera  degli  Ebrei  di  Cocliin  scritta 
alla  sinagoga  d’  Amsterdam  ('■*) , nella  quale  asseverano 
d1  essersi  ricoverati  nelle  Indie  quando  i Romani  fecero  la 
conquista  di  Terra  Santa  : dicendo  in  oltre  d'  aver  avuto 
nella  China  scttantaduc  re  , succeduti  gli  uni  agli  altri 
nello  spazio  di  mille  anni  ; ma  che  in  fine  essendovi  en- 
trata la  disunione  per  la  gelosia  di  due  fratelli  che  dispu- 
tavansi  la  corona,  i principi  circouvicini  li  soggiogarono, 
e che  d’  allora  in  qua  rimasero  soggetti  ai  re  del  paese; 
che  la  fedeltà  inviolabile  conservata  sempre  verso  que’  prin- 
cipi ha  meritato  loro  dalla  benignità  de’  medesimi  molti 
contrassegni  di  confidenza  e di  stima,  e che  l’anno  1640 
Samuele , uno  de’  loro  fratelli , morì  governatore  di  Cocliin, 
lasciando  la  sua  carica  a un  uomo  dell'  istesso  nome  e 
della  sua  medesima  religione.  Manasse (5)  figlio  d’Israele, 

(i)  Journal  des  Sommi,  anno  170-,  iG  maggia.  — (2)  Bainnge, 
L 5, 1.  VII,  c.  33.  — (5)  Jlanasse-bcu-Isracl  > La  E sperane  a di  Israel. 
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eh’  era  persuaso  trovarsi  un  gran  numero  d’ Israeliti  nella 
China,  applicava  loro  un  passo  d’ Isaia (*),  il  quale  dice 
che  gli  Ebrei  ritorneranno  nel  lor  paese  dalla  terra  ilei 
Sini,  cioè  . secondo  lui , da  quella  dei  Chincsi  : ma  questo 
autore  non  poteva  certamente  ignorare  che  ]1D , sin  , in 
ebreo  significa  fango  e Rocharl  ha  dimostrato  che  la 
città  di  Damicta  cbiamavasi  Sin  a cagione  del  suo  sito, 
donde  le  viene  altresì  il  nome  di  Pebisio , derivato  dal 
greco  ro;Xò;  , che  ha  il  medesimo  significato  dell' ebreo  pò. 

Tutte  le  ragioni  e tntti  i fatti  teste  riferiti  provano  in 
vero  esserti  nella  China  alcune  sinagoghe  d’  Israeliti  e 
di  Giudei  ; ina  puossi  da  ciò  ragionevolmente  conchiudere 
che  le  dicci  tribù  , o una  parte  considerabile  di  esse  vi 
si  sieno  stabilite  ? Disognerebbe  dire  il  simile  della  Per- 
sia , dell'  Alcuiagna  e delle  provincic  dell'  impero  Otto- 
mano, dove  si  contano  gl’  Israeliti  e le  sinagoghe  in  più 
gran  copia  clic  nella  China.  Ma  vediamo  se  quanto  diecsi 
del  loro  trausito  nell’  America  sia  meglio  fondato. 

Il  prefato  rabbino  Manasse  non  è il  solo  ne  il  primo  PaMafgio 
il  quale  abbia  preteso  che  una  parie  dell’America  sia  stata 
popolata  dagl’israeliti.  Grozio('J)  riconosce  essere  opinione  ne  CBI*’ 
di  molti  scrittori  che  gl'  Israeliti  delle  dicci  tribù  fossero 
passati  dalia  Media  nella  Tartaria  , e dalla  Tartaria  ncl- 
1'  America.  Alcune  pratiche  che  sembravano  venire  dal 
giudaismo  , e osservate  vedevansi  dagli  Americani  , scr- , 
vivano  di  fondamento  a tal  pretensione^  ma  Grozio , in 
vece  di  approvarla  , la  confuta , e ne  dà  a conoscere  il 
debole.  Montesini  (3) , nella  sua  Relazione  diretta  a Manasse, 
racconta  d'  aver  trovato  molti  Israeliti  nascosti  dietro  le 
montagne  Cordigliere,  le  quali  circoscrivono  il  Chili  ncl- 
l' America;  dice  eh’ essendosi  inoltrato  in  quel  paese  giunse 
sulla  riva  d’  un  fiume , e dato  un  seguale  , vide  compa- 
rirsi davanti  persone  che  pronunziavano  in  ebreo  le  se- 
guenti parole  del  Deuteronomio  : rrm  lambì»  mrp  SjTffifv  TCV 
TTIN } siscolta , Israele , il  Signore  nostro  Dio  è il  solo 
Signore  (4).  Tenevano  Àbramo  , Isacco  e Giacobbe  per 
loro  progenitori , e pretendevano  discendere  da  Ruben , 

(i)  li.  xlix.  IQ  : u Et  isti  de  tetra  australi  ( IIrbr.  : de  terra  Sin - 
min  ) ».  — (u)  Croi.,  de  Orig.  Geni.  American.  — (5)  llelazione  di 
MontiVmi.  Vcd.  La  Esverama  di  Israel  di  Manassc-ben-Ibracl.  — 

(4)  Dntl-  vi.  4. 
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affermando  d'essere  stati  condotti  in  quella  terra  da  tuia 
particolare  c miracolosa  protezione  di  Dio  ; cb'  erano  stati 
crudelmente  perseguitati  dagl’  Indiani  , ma  che  successi- 
vamente i loro  persecutori  erano  caduti  nelle  mani  degli 
Spagnuoli,  da’  quali  furono  trucidati^  che  ad  istigazione  dei 
maghi  era  stata  per  tre  volte  dichiarata  la  guerra  al  po- 
polo del  Signore , c altrettante  i loro  nemici  erano  stati 
interamente  disfatti  -,  che  finalmente  alcuni  maghi  scam- 
pati dal  pericolo  avevano  confessato  che  il  Dio  d' Israele 
era  il  solo  vero  Dio  , e che  alla  fine  de’  secoli  questa 
nazione  sarchile  la  padrona  del  mondo.  La  relazione  di 
Monlcsini , che  secondo  le  apparenze  non  è che  una  fa- 
vola , ingannò  Manasse  \ e come  nelle  cose  favorevoli 
ciascuno  adula  se  Btesso  c facilmente  si  lascia  persuadere, 
compose  sopra  di  quella  la  sua  Speranza  iT  Israele , nella 
quale  stabilisce  come  cosa  certa  che  l’ Asia  c 1'  America 
fossero  terra  ferma  o un  continente,  disgiunto  poscia  da 
Dio  mediante  lo  stretto  d’Auiano.  Avanti  tale  separazione 
avvenne  che  vi  passassero  gli  Ebrei  $ c là  si  fecero  forti 
contro  gli  antichi  abitatori  di  quella  terra.  Questo  autore 
pretende  trovare  nella  Scrittura  con  che  fortificare  la  stia 
opinione.  Predice  Isaia  che  le  isole  spereranno  nel  Si- 
gnore, o aspetteranno  il  Signore:  Me  insula  expeclabunl{‘Yì 
e altrove:  Legem  ejus  insidie  expectalnaiti'1).  L’America 
è , secondo  il  detto  autore  , il  paese , divisato  col  nome 
delle  Isole,  che  doveva  aspettare  il  Signore. 

Il  cavaliere  Pen , nella  sua  lettera  intorno  allo  stato 
presente  delle  terre  degl'  Inglesi  nell’  America , crede  al- 
tresì d’aver  trovato  degli  Ebrei  in  quella  regione  : nar- 
rando che  il  loro  volto , singolarmente  quello  dei  ragazzi, 
rassomiglia  tanto  a quello  degli  Ebrei , che  in  vederli 
si  giudicherebbe  sempre  di  ravvisare  costoro.  Hanno  pic- 
coli gli  occhi  e neri,  come  sono  d’ordinario  quelli  degli 
Ebrei.  Contano  per  lune } offeriscono  le  primizie  dei  frutti , 
e hanno  una  specie  di  festa  de’  tabernacoli  ; dicesi  che  il 
loro  altare  è composto  di  dodici  pietre  ; il  loro  lutto  dura 
nn  anno;  i costumi  delle  loro  donne  sono  simili  a quelli 
degli  Ebrei  il  lor  linguaggio  è maschio,  corto,  succinto 
e tutto  energia , nel  che  si  conforma  all'  ebreo , servendo 
una  voce  per  tre , e il  rimancule  essendo  sottinteso  da 
quei  che  ascoltano. 

(l)  Imi.  LI.  5.  — (a)  Idem  XL1I.  4- 
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Viene  accertato  (0  che  i Messicani  ricevono  la  circon- 
cisione ; si  videro  appo  loro  in  altro  tempo  (pianti  ; hanno 
qualche  idea  d’ un  diluvio  , ma  ne  raccontano  diversa- 
mente le  circostanze',  dicono  ancora  d'essere  stati  salvati 
dal  mare,  volendo,  per  quanto  pretendesi,  dinotar  con  eie» 
il  passaggio  del  mar  Rosso.  In  alcuni  luoghi  del  Perù 
a’  ammazza  un  bianco  agnello  , mescolandone  il  sangue 
colla  farina  , la  quale  poi  si  distribuisce  al  popolo , che 
con  quel  sangue  contrassegna  la  soglia  della  propria  abi- 
tazione. Credono  alcuni  la  risurrezione , mantengono  un 
fuoco  perpetuo  in  onore  del  loro  dio  , celebrano  1’  anno 
del  giubileo  in  capo  a cinquant’  anni  , e il  sabbato  ogni 
settimo  giorno.  I Caraibi  danno  delle  strida  e fanno  pub- 
bliche allegrezze  nel  principio  di  ciascun  mese  quando 
la  luna  ritorna  a comparire , e s’  astengono  dalla  caspie 
porcina.  Quei  del  Perù  usano  certi  sacrilìzii  d’  agnelli  , 
mollo  consimili  ai  sacrilìzii  pacifici  degli  Ebrei.  Le  donne 
nella  loro  impurità  si  separano  dagli  uomini.  Quei  di  Ma- 
choa  si  bagnano  per  purificarsi  dopo  aver  toccato  un  ca- 
davere. Ve  ne  sono  che  hanno  per  legge  di  sposar  la 
cognata  dopo  la  morte  dei  loro  fratelli.  I Peruviani  ma- 
ritansi  in  una  foggia  che  ba  molta  similitudine  con  quella 
che  prescrive  Mosè  rispetto  a colui  che  non  vuol  dare 
discendenza  a suo  fratello  (2).  IVel  Perù  la  donna  calza  la 
scarpa  in  piede  all'  uomo  che  sposa,  e le  donne  fresche  di 
parto  sono  stimate  impure.  Tutte  codeste  conformità  di  co- 
stumi , di  pratiche  , di  sentimenti,  possono  esser  mai  ca- 
suali ? E ciò  forse  non  prova  che  gl’  Israeliti  penetrarono 
nell'America  per  la  China,  o per  la  Tartaria,  o vero  per 
mezzo  di  flotte  andate  colà  dalla  Spagna,  o dalla  Francia, 
secondo  alcuni  rabbini  che  spiegano  in  questo  senso  un 
passo  d' Abdia  (3),  ove  pretendono  trovare  nell"  ebreo  che  i 
loro  padri,  esiliati  nella  Spagna  ( Sepharad ),  c in  Francia 
( Sarpliat  ),  partirono  di  quivi  per  possedere  le  regioni  del 
mezzogiorno , per  le  quali  intendono  l' America  ? Può  ve- 
dersi a questo  proposito  un  libro  francese  intitolato  : Con- 
formile des  Coutumes  des  Indiens-Orienlaux  avec  cellcs 

(l)  Vide  ed collant  tl  alios  fìrr.  American,  Scrinine  ri  ; Fluet. . De- 
moni! r.  , prop.  4 , e.  7 , o ri.  6 , Bajoajjc , FI  il  lo  ire  des  Jnifs.  — (*j)  Deut. 

7 ,ft  "11- (3)  eibdias  , )I.  20.  ..........  . 
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des  Jttìfs,  par  M.  de  la  C”*,  A II  ranelle»,  1704,  in-12."- 
e un  libro  inglese  composto  sullo  stesso  argomento  da 
Tommaso  Thorowgood}  c alcuni  altri  citati  dal  Fabricio 
nella  sua  Bibliografia  Antica,  pag.  16  e seguenti. 

Ma  queste  prove  , clic  sembrano  sì  belle  , non  hanno 
niente  di  sodezza.  Se  in  alcune  contrade  dell'  America 
osscrransi  pratiche  uniformi  a quelle  degli  Ebrei , veg- 
gonscnc  pure  anche  ne'  medesimi  luoghi  altre  del  tutto 
opposte.  Per  provare  quanto  si  dice  , d’  uopo  sarebbe 
che  tutta  una  nazione  , una  provincia  , una  contrada , fosse 
«listinta  dalle  altre  con  cerimonie  c con  un  culto  «la  ogni 
altro  diverso  , c simile  a quello  d1 Israele,  ma  dire , per- 
chè in  un  luogo  non  mangiasi  carne  porcina,  perchè  «jni 
s' osserva  il  settimo  gioruo  , perchè  là  si  sacrifica  un  a- 
g ryllo , ec. , che  gli  Americani  sono  d’  origine  Israeliti , 
è certamente  un  portar  troppo  avanti  le  conseguenze  ; c 
di  «pai  popolo  non  potrebbe  dirsi  lo  stesso  se  fosse  per- 
messo di  concludere  in  colai  guisa  dal  particolare  il  ge- 
nerale ? Trovasi  contrada  veruna  in  «pelle  vaste  regioni 
ove  i nomi  d'Àbramo,  d1  Isacco  e di  Giacobbe  sicno 
conosciuti , ove  la  circoncisione  venga  universalmente  pra- 
ticata , dove  la  scrittura  c la  lingua  ebraica  siansi  conser- 
vate , almeno  in  parte,  ove  l'osservanza  del  sabato  si  sia 
mantenuta  in  forma  generale  ed  uniforme  ? atteso  «die 
questi  sono  i caratteri  indelebili  della  nazione  ebrea  , es- 
sendo ella  riconosciuta  c distinta , dappertutto  ove  ritro- 
vasi , da  simili  contrassegni.  Sempre  altera , quantunque 
umiliata,  vive  disgiunta  dagli  altri  popoli , e non  affratel- 
lasi con  chicchesia.  Yedcsi  cosa  alcuna  di  tutto  questo 
nell1  America  in  coloro  appo  cui  stimasi  di  scorgere  qual- 
che vestigio  d1  un  preteso  ed  equivoco  giudaismo?  Uopo 
«piesti  riflessi,  che  poi  gli  Ebrei,  i quali  sono  presentemente 
dispersi  in  tutti  gli  angoli  del  mondo  , avidissimi  del  gua- 
dagno , sovente  perseguitati , e non  di  rado  sforzati  ad 
abbandonare  le  loro  abitazioni  e il  domicilio  , sicno  stati 
condotti  a caso  , o piuttosto  per  un  tratto  della  divina 
Provvidenza  in  piccol  numero  nell1  America  , e che  suc- 
cessivamente ivi  si  sicno  confusi  c mescolati  cogli  altri , 
che  abbiano  dimenticata  l1  origin  loro  , la  propria  lingua 
c la  legge,  e siansi  abbandonati  dipoi  all’idolatria,  «pesto 
c ciò  che  non  vorremmo  asserire  nè  negare , tanta  è l1  in- 
certezza e 1‘  oscurità  che  vi  scorgiamo. 
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La  Scrittura  ci  fa  sapore  in  chiarissima  forma  c in 
più  di  nn  luogo  (0  che  gl’  Israeliti  delle  dicci  tribù  ac 
ne  ritornarono  in  Egitto  dopo  la  distruzione  del  regno  di 
Samaria.  Non  v’  era  altro  luogo  ove  potessero  più  age- 
volmente e con  più  sicurezza  ritirarsi  : era  1’  Egitto  at- 
tiguo alla  Palestina  ; e Sna  re  d’  Egitto  doveva  favorire 
gl’  Israeliti  quando  non  avesse  avuto  altro  motivo  ehe 
quello  della  gratitudine,  mentre  1’  affezione  a lui  portata 
da  Osea  ultimo  re  d’ Israele,  c il  disegno  da  esso  formato 
di  collcgarsi  coll’  Egitto  per  sottrarsi  dal  dominio  dell’  As- 
siria (a),  erano  state  le  cagioni  della  guerra  intrapresa 
contro  di  lui  da  Salmanasar  e la  vera  causa  della  sua 
estrema  disgrazia.  Ma  lo  stesso  profeta  che  ci  dice  che 
una  parte  d’Israele  si  salvò  in  Egitto,  ci  ragguaglia  al- 
tresì (3)  che  il  grosso  della  nazione  fu  trasportato  di  là 
dall’  Eufrate,  e ridotto  in  ischiavitù  ; che  il  maggior  nu- 
mero di  quei  che  si  erano  rifugiati  in  Egitto  v’  erano 
miseramente  periti  (4),  c in  ultimo  che  quelli  che  vi  eran 
rimasti  sarebbero  un  dì  ritornati  ad  abitar  nuovamente 
le  proprie  loro  città  : « Il  Signore  ruggirà  a guisa  di  leone, 
» ed  Israele  sen  volerà  dall’  Egitto  come  un  uccello  (5)». 
Non  bisogna  danque  pretendere  di  rinvenire  in  Egitto  gli 
avanzi  delle  dieci  tribù  : trovansi  bensì  molti  Ebrei  in 
Egitto,  e vi  erano  in  grandissimo  numero  sotto  i re  To- 
lomei:  ma  verisimilmente  fu  per  una  nuova  trasmigrazione 
avvenuta  dopo  la  morte  di  Alessandra  Magno.  Afferma 
Ecatco  (6)  clic,  morto  quel  principe , molte  migliaia  d’Ebrei 
vennero  trasferiti  dalla  Giudea  in  Egitto. 

Conviene  pnr  anche  portarsi  a discoprire  gl’  Israeliti 
nell’  Etiopia,  volendosi  che  da  lunga  pezza  siansi  eolà 
stabiliti  ; mentre  vi  vengono  collocati  fino  dal  tempo  di 
Salomone,  nel  supposto  che  la  regina  di  Saba,  la  quale 
si  portò  a visitare  quel  principe  in  Gerosolima , fosse  re- 
gina d’  Etiopia.  Un  rabbino  nomato  Eldad , della  tribù  di 
l)an,  scrittore  secondo  alcuni  del  nono,  o secondo  altri 
del  dccimoterzo  secolo  (7),  sostiene  che  nel  tempo  di  Ge~< 
roboamo  la  tribù  di  Dan  si  ritirò  in  Etiopia,  essendosi 

(1)  Oste  vi».  x3;  tx.  3;  xi.  5.  — h)  4*  xvn.  4.  — (3)  Otte 
w.  3;  xi.  5.  — (4)  W.  ix.  6.  — (5)  ad.  x\.  It.  — (6)JIecmUnu  apud 
Joseph.  L 1 contro  Ajtpion.  O Osi  òXr/oet  Sè  usto,  ròv  'A.\e%otv$po'j  ^avocrov 
aie  Aiyvrrrov  xaix  «fcom'xvjv  uirirmoav , oc*  t*v  è»  l’jpix  erra ariv.  -*• 
(7)  Vide  Borio  lecci , Biblioth.  Rabbuile.  I.  I , p.  12Q. 
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unita  e collocata  coi  popoli  di  quel  paese.  Le  tribù  di 
Ncphthali,  di  Gad  e di  Aser  la  seguirono  in  quelle  con- 
trade,  aggiugnendovi  il  detto  rabbino  la  tribù  di  Mose,  ebe 
mai  non  fu,  a meno  che  non  si  spieghi  di  quella  di  Levi; 
ma  indubitatamente  non  andò  mai  quest'  ultima  in  quella 
regione,  dandocene  la  Sacra  Scrittura  e tutta  1'  istoria 
degli  Ebrei  incontrastabili  prove.  Dice  costui  che  la 
tribù  di  Mose  era  idolatra*,  ed  essendosi  convertita  si  diè 
mano  a fabbricare  superbi  edifici!  in  quel  paese  ove  crasi 
ritirata.  Le  menzionate  tribù  avevano  nell'  Etiopia  un  iso- 
lente  sovrano  della  lor  nazione,  che  poteva  mettere  in 
piedi  un'  armata  di  centomila  fanti  e centoventimila  cavaUi. 
Ha  favole  di  questa  fatta  non  meritano  veruna  attenzio- 
ne, non  meno  che  quanto  aggingne,  cioè  che  la  tribù 
d’ Issacar  era  sotto  il  dominio  dei  Persiani  c dei  Medi , 
che  Zàbulon  stendevasi  dalla  montagna  di  Pharan  sino 
all'  Eufrate . clic  Ruben  dimorava  dietro  Pharan  e par- 
lava arabo , che  Ephraim  c la  metà  della  tribù  di  Manasse 
cransi  rifugiate  nei  paesi  più  meridionali,  che  in  fine  Si- 
meone e Giuda  stavano  nel  regno  di  Cozar,  ove  com- 
ponevano una  nazione  numerosissima , facendo  pagare  il 
tributo  a venticinque  regni  vicini.  Siccome  tutto  questo 
racconto  è senza  prove,  senza  ragioni  c senza  fondamento, 
e non  trovasi  nè  nella  Scrittura  nè  appo  la  storia , sa- 
rebbe uu  abusarsi  della  pazienza  dei  lettori  il  diffondersi  a 
confutarlo.  Il  certo  si  è ebe  presentemente  si  trovano  molti 
Ebrei  in  Etiopia,  i quali  sono  altresì  bravi  e guerrieri, 
e taluni  siffattamente  potenti,  che  fuvvene  uno,  circa  la 
metà  del  secolo  xva , che  tentò  di  farsi  re  d‘  un  piccolo 
montuoso  paese  e di  malagevolissimo  accesso,  siccome  rac- 
contavanlo  due  ambasciatori  del  re  d’  Etiopia  veduti  da 
Bernicr  nella  Corte  di  Mogol  (>).  Ma  non  si  ha  prova  ve- 
runa che  tali  Ebrei  fossero  delle  dieci  tribù  ; soltanto  si  sa 
clic  voglion  passare  per  discendenti  di  Giuda,  ma  la  loro  ori- 
gine è poco  nota,  c per  altra  parte  è certo  che  le  dieci  tribù 
non  vennero  giammai  da  Salmanasar  trasferite  nell'  Etiopia. 

Beniamino  da  TudclaCt)  colloca  francamente  Ruben  , 
Gad  c Manasse  a Cebar , distante  tre  giornate  da  Tilinmssa. 
Al  di  là,  dice  egli,  v’  c un  orribil  deserto  di  diciotto 

(i)  Bcrnier,  J'ojjnjfe  de  Kaehnnire,  t.  p.  Ql8. — (2)  Benjamin , 
i liner. , p.  77,  81  et  87  , edit.  Montili.  1675. 
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giorni  di  cammino.  Dan,  Zàbulon,  Aser  c Nephtliali  sono 
sulla  riva  del  fiume  Goum  e nelle  montagne  di  Nisbor. 
l'aria  eziandio  dei  monti  di  llhaplon,  ove  si  era  ricove- 
rata nna  parte  degl’  Israeliti  trasferiti  da  Salmanasar.  E 
lecito,  a chiunque  vorrà,  il  credere  a questo  viaggiatore,  c 
recarsi  sui  luoghi  a cercare  tutte  le  prefitte  tribù;  ma  vi 
abbisognano  buone  guide,  e trovar  prima  sulle  Carte  e 
nei  geografi  Celar,  le  uiontaguc  di  Nisbor  c quelle  di 
llhaplon. 

Olao  Rudbeck,  figlio  dei  famoso  Olao  Rudbcck  autore 
dell’ Atlante,  nella  sua  Laponia  Illustrata  sostiene  che  non 
debbonsi  cercare  nè  in  Asia  nè  in  Africa,  e meno  an- 
cora in  America,  i rimasugli  delle  dieci  tribù,  ma  nelle 
estremità  del  settentrione  e iu  Laponia  sua  patria^  fonila 
egli  le  sue  congetture  su  certe  probabilità  generali,  e 
sopra  la  conformità  d’  alcune  cerimonie  degli  Ebrei  che 
osscrvansi  parimente  tra  i Laponi.  Ma  per  vero  dire,  se 
queste  ragioni  bastassero,  non  vi  sarebbe  paese  nel  mondo 
ove  non  si  potessero  collocare  le  dieci  tribù.  Può  vedersi 
Yitsio,  Dissert.  2.*,  in  cui  mostra  che  1’  Evangelio  non  fu 
predicato  agli  Americani  prima  ehc  gli  Europei  entrassero 
in  quella  regione. 

Dopo  avere  invano  cercato  gl’  Israeliti  delle  dieci  tribù 
in  tutti  i luoghi  ove  ci  era  data  speranza  d"  incontrarli,  non 
abbiamo  trovato  finora  che  congetture,  e per  la  più 
parte  malissimo  fondate.  Ecco  in  due  parola  la  relazione 
ebe  noi  possiamo  fare  dopo  sì  lunghe  corse  e tante  ri- 
cerche : le  dieci  tribù  non  sussistono  iuterc  c unite  in 
vernna  parte  del  moudo  che  nota  ci  sia  •,  ninna  di  loro 
in  particolare  tiene  luogo  alcuuo  stabile  e certo , ove  possa 
dirsi  che  sussista  in  una  maniera  da  essere  dalle  altre 
distinta  ; ma  in  varii  luoghi  e iu  diverse  provincic  è «- 
gevolc  di  scorgere  i miseri  avanzi  di  quel  popolo  sven- 
turato, che  non  forma  più  popolo,  giusta  la  predizione 
d’ Isaia,  Desinet  Ephraim  esse  pop  illusi1).  Veggoùsi  senza 
re,  senza  principe,  senza  sacrifica,  senza  tempio,  senza 
sacerdoti,  senza  idoli  ^ in  conclusione,  non  sono  nè  E- 
brei  nè  idolatri , conforme  alla  minaccia  di  uu  altro  pro- 
feta : Dies  nuiltos  scilebimt  filii  Israel  sine  reije  et  sine 
principe,  et  sine  sacrificio  et  sine  alluri,  et  sine  qiliotl 

(i)  Imi  vii.  8. 
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et  sine  tcraphim(').  In  vano  millantano  costoro  una  po- 
tenza che  mai  non  ebbero  fuori  della  lor  terra  : i re  c ■ 
principi  che  si  arrogano  sono  altrettanti  re  finti  ed  imma- 
ginar». È oggidì  e fu  sempre  dopo  la  sua  trasmigrazione 
un  popolo  senza  capo  c senza  repubblica  : s'  egli  si  è 
retto  e conservato  nel  cuore  delle  nazioni  e in  mezzo  alle 
persecuzioni,  non  è seguito  che  per  un  puro  effetto  del 
volere  dell1  Onnipotente,  che  ha  sopra  Israele  disegni  di 
misericordia,  e che  ci  somministra  nelle  loro  persone  pro- 
ve sempre  sussistenti  e parlanti  della  vera  religione  e del 
rigore  di  sua  giustizia  contro  qnei  che  lo  disprezzano. 

Tra  siffatto  disordine  c tanto  miscuglio  delle  dicci  tri- 
bù cogli  altri  popoli,  non  lasciasi  però  di  riconoscerli 
piu  distintamente  e in  maggior  numero  in  quei  luoghi 
ove  furono  da  principio  da  SalmanCsar  trasferiti , voglio 
dire  nell’  Assiria,  nella  Media,  nella  Mcsopotamia,  sul- 
1’  Eufrate  e nelle  provincie  circonvicine.  Colà  gittò  la  na- 
zione profonde  radici,  ebe  mille  rivolozioni'e  ventiquattro 
secoli  non  poterono  sbarbicare.  Indi  probabilmente  essi 
si  diffusero,  ma  senza  disegno  e come  a fortuna,  in  tutti 
quei  paesi  ove  osservammo  vestigie  del  nome  d1  Israele^ 
noi  però  non  vorremo  asserire  che  quanti  veggonsi  d1 1- 
sracliti  in  quelle  provincie  derivassero  dalle  tribù  che 
componevano  il  regno  di  Samaria,  essendo  probabilissimo 
che  la  più  parte  sieno  discesi  dai  Giudei.  Egli  è incon- 
trastabile che  le  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  non  ri- 
tornarono tutte  intere  sotto  Zorobabelc , Esdra  c Nccmia  : 
basta  leggere  i registri  riferiti  nei  libri  d1  Esdra  per  ve- 
dere chiaro  che  non  sono  sufficientemente  riempiuti  per 
contenere  la  totalità  di  quelle  due  tribù.  Basta  consultare 
l1  istoria  di  Ester  per  comprendere  qual  fosse  tuttavia  il 
numero  de1  Giudei  dispersi  nell1  impero  d1  Assuero,  il 
quale  sembra  essere  il  medesimo  che  Bario  figlio  d'Istaspe. 
Gli  storici  (»)  ci  parlano  di  una  numerosa  trasmigrazione 
d1  Ebrei  fatta  dal  re  Artascrse  Oco,  dopo  la  presa  della 
Fenicia  e dell1  Egitto,  collocandoli  sul  mar  Caspio,  nell’  Ir- 
cania  e in  Babilonia.  Afferma  Giuseppe  (3)  che  gli  Ebrei 
di  Gerosolima  supplicarono  Alessandro  Magno  a permetter 
libero  l1  esercizio  della  religione  e delle  leggi  ai  loro  fra- 
telli clic  abitavano  la  Babilonia  e la  Media. 

( l ) Oue  in.  4-  — 00  Africa*,  apnd  Georg.  Synccll. , (troe. 
lib.  3i,  e.  j.  — (3)  Alitigli.  L xi.,  c.  ult. 
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La  licenza  conceduta  da  Ciro  alle  tribù  di  Giuda  e di 
Beniamino  di  ritornarsene  alle  loro  terre,  il  favore  che 
tutta  I’  ebrea  nazione  godè  in  Oriente  sotto  il  lungo  e 
felice  governo  d’  Assuero  sposo  d’ Ester  e sotto  la  di- 
rezione del  saggio  Mardocheo  suo  primo  ministro,  in  ul- 
timo i vantaggi  che  gli  Ebrei  possedevano  nel  proprio 
loro  paese,  e i privilegi  concessi  loro  dai  principi,  tutto 
contribuì  senza  dubbio  a far  nascer  in  cuore  a un  gran- 
dissimo numero  d"  Israeliti  il  desiderio  di  ritornarsene  nella 
Palestina.  Ila  ogni  nomo  un  amor  naturale  pel  suo  paese} 
ma  gli  Ebrei,  più  clic  verun  altro  popolo,  erano  gelosi 
della  terra  promessa  ai  loro  antenati.  La  prerogativa  con- 
ceduta a Giuda  e a Beniamino  non  era  talmente  ristretta 
a queste  due  tribù , che  1’  altre  ancora  non  ne  profittas- 
sero sotto  il  lor  nome,  o in  qualche  altra  maniera.  Giuda 
trovava  il  suo  conto  nel  ritorno  delle  altre  tribù,  accre- 
scendo le  sue  forze  e il  suo  domiuio,  mentre  esse  ritor- 
navano per  unirsi  a lui } e cosi  ristringevasi  e indcboli- 
vasi  tanto  più  il  partito  dei  Samaritani,  nemici  di  Giuda. 
Gli  antichi  abitanti  riassumevano  i retaggi  dei  loro  avi, 
scacciandone  come  usurpatori  i Samaritani.  Per  altra  parte 
era  cosa  degna  della  sapienza  del  Signore  il  maneggiare  le 
circostanze  in  maniera  che  le  profezie , le  'quali  avevano 
cosi  spesso  predetto  e in  forma  tanto  distinta  il  ritorno 
delle  dieci  tribù  nelle  lor  terre,  fossero  adempiute.  Come 
mai  Gesù  Cristo,  venendo  al  mondo,  avrebbe  egli  pre- 
dicato a tutto  Israele  se , quando  comparve  nella  Giudea, 
tutta  la  nazione  non  vi  fosse  stata  adunata?  Non  sarebbe 
abbisognato  che  il  Salvatore,  il  quale  dichiara  di  non 
esser  mandato  che  alle  pecorelle  smarrite  della  casa  d’  I- 
sraeleO),  fosse  andato  in  quelle  remote  provincie  per  an- 
nunziarvi la  sua  venuta  a quei  disgraziati  popoli  che  se- 
devano tra  le  ombre  di  morte  ? Gli  apostoli  non  hanno 
eglino  operato* e parlato  come  persuasi  che  tutta  la  na- 
zione trovavasi  allora  nella  Giudea  ? Non  spiegarono  essi 
le  profezie  che  parlano  d’ Ephraim  (a),  di  Ncphthali  e di 
Zàbulon  (3),  come  certi  che  queste  tribù  erano  nelle  an- 
tiche loro  eredità? 

Due  cose  a ciò  si  obbicttano  : la  prima,  che  la  Scrittura 
non  ragiona  del  ritorno  attuale  ed  effettivo  delle  dieci 

(i)  Hatik.  xv.  a4-  — (a)  M.  u.  18.  — (3)  ld.  iv.  i5.  i5. 
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tribù  ; la  seconda,  rbc  ben  si  sa  essere  tuttavia  disperse 
le  dicci  tribù.  Ma  rispondo,  1."  che  nel  vero  non  si  ha  testo 
chiaro  e preciso  nella  Scrittura  che  dimostri  l' effettivo 
ritorno  delle  dieci  tribù  ^ nè  veruna  permissione  positiva 
dola  loro  dai  re  caldei  o persiani  di  ritornarsene  nel  ior 
paese;  ina  si  hanno  però  testi  espressi  di  molti  profeti  (') 
che  mostrano  tal  ritorno  nello  stesso  modo,  e tanto  chiaro 
quanto  quello  di  Giuda.  Non  si  pretende  già  che  tutti 
gl1  Israeliti  delle  dicci  tribù  sicno  ritornati  nella  Palestina, 
ma  bisogna  altresì  convenire  che  tntti  quelli  di  Giuda  e 
di  Beniamino  non  ritornarono  sotto  Zorobabele,  sotto  Esdra 
c Neemia.  2.°  Questo  ritorno  potè  seguire  in  una  foggia 
insensibile  e a poco  a poco,  di  maniera  che  non  sarà 
stato  notato  negli  annali  della  nazione.  5.°  Potè  esso  av- 
venire principalmente  sotto  Alessandro  Magno,  che,  se- 
condo Giuseppe  CO,  permise  agli  Ebrei  di  ritornarsene 
alle  loro  case.  4.°  In  conclusione  si  hanno  hnonissime 
prove  che  al  tempo  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli  v’  erano 
nella  Giudea  Ebrei  di  tutte  le  tribù. 

Alla  seconda  ragione  rispondiamo  ritorcendo  l’ argo- 
mento. Si  sa  sicuramente  clie  dopo  Ciro  c Dario  vi  fu 
un  numrro  ben  grande  di  Ebrei  delle  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino  in  tntte  le  parli  dell'Asia,  nell' Europa  e 
in  Egitto  : dunque  queste  tribù  non  fecero  ritorno  con 
Zorobabele  . Esdra  e Neemia.  Se  questo  argomento  non 
prova  niente,  o prova  troppo,  la  ragione  addotta  contro 
il  nostro  sentimento  rimane  senza  forza,  imperocché  può 
esser  ritornalo  un  gran  numero  d’ Israeliti  delle  dicci  tribù 
senza  essere  rivenuti  tutti.  Noi  non  ci  dilungheremo  più 
oltre  intorno  a questa  materia  perchè  abbiamo  intenzione 
di  trattarla  a fondo  in  una  particolare  dissertazione  (5). 

(i)  fide  Ezeek.  xxxvu.  xxxvnt.  xxxix;  Otre  i.  io;  xi.  g.  io.  il; 
XIV.  a et  seqq.;  Amos  ix.  i4-  l5.  — {l)  Joseph.,  lib.  I contro  Appion. 
— (3)  Vei  In  Dissertazione  sul  Ritorno  delle  dieci  tribù,  retatila  al 
libro  d’ Hjeeliiele. 
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LA  ROTTA  DELL’  ESERCITO 

DI  SENNACHERIB  <*> 


Ezechia  avendo  scosso  il  giogo  degli  Assirii , Sen- 
nacherib  re  dell' Assiria  marciò  contra  la  Giudea  0)^  ma 
ricevuta  notizia,  che  il  re  di  Giuda  avca  conclusa  lega 
offensiva  e difensiva  eoi  re  d'  Egitto  e quello  di  Chus , 
giudicò  che  d’  uopo  fosse  cominciare  dall’  abbattere  la  po- 
tenza dell'  Egiziano  prima  di  combattere  contro  gli  Ebrei. 
Fece  adunque  la  guerra  per  tre  anni  in  Egitto  (*)•,  dopo 
la  quale  ritornò  nella  Giudea , ove  prese  le  principali  città 
di  quello  Stato.  Ezechia,  vedendo  abbattuto  l’Egizio  suo 
alleato  , tentò  mezzi  d’ accomodamento  con  Sennacherib, 
c addomandogli  la  pace  , pregandolo  di  ritirarsi  dal  sno 
dominio.  Sennacherib  promise  di  farlo  mediante  una  somma 
di  trecento  talenti  d’  argento (3)  e di  trenta  talenti  d'oro  (4); 
ma  dopo  averli  ricevuti  , invece  di  ritirarsi  , inviò  tre 
de'  suoi  principali  nffiziali.  Rabsace,  Rabsari  e Tharlhan , 
per  intimare  ad  Ezechia  d’  arrendersi  c soggettarsi  alla 
sua  ubbidienza.  Parlò  Rabsace  con  tanto  di  tracotanza,  e 
profferì  sì  alte  bestemmie  contro  Dio,  clic  il  re  Ezechia, 
sbigottito,  squarciò  le  sue  vesti,  e vestì  una  tonaca  di 
sacco,  e ascese  al  tempio  del  Signore  per  farvi  orazione^ 
e nel  tempo  medesimo  maudò  al  profeta  Isaia , a line  di 
renderlo  informato  di  quanto  era  avvenuto.  Il  profeta  ri- 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  c del  p.  Calinet. 

(i)  Rrg.  x vili.  7.  i3  et  seqq.  ; 1.  Par.  xxxu.  i et  seqq.  ; fsai. 
XXXVI.  i et  seqq.  — (2)  Itero*.  apud  Joseph.,  Anliqq.  I.  X , c. 
rodot.  L 11,  e.  1 4 1 • — (3)  I trecento  talenti  d'argento  corrispondono 
ad  i,3?4«35o  lire  italiane.  — (.{)  I trenta  talenti  d’oro  equivalgono  a 
189,180  lire  italiane. 
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«pose  »[!'  inviati  clic  il  re  non  doveva  perdersi  d"  animo 
per  tutte  quelle  minacce,  che  ben  presto  Sennachcrib  a- 
vrebbe  saputo  nuove  che  pii  avrebbero  fatto  pensare  a 
tutt’  altro  che  ad  attaccar  Gcrosolima,  e ebe  sarebbe  stato 
astretto  a salvarsi  nel  suo  paese,  ove  sarebbe  morto  a colpi 
di  spada. 

Ilitomossene  Rabsace  senza  risposta  al  re  suo  signore, 
che  aveva  abbandonato  P assedio  di  Lachis , e attaccava 
Lebna  , città  situata  nella  parte  meridionale  di  Giuda.  Nel 
tempo  medesimo  avendo  Sennachcrib  inteso  che  Taraca 
re  di  Cbus('),  cioè  di  quella  parte  dell' Arabia  che  sten- 
desi  verso  il  basso  Egitto , sulla  riva  orientale  e sulla 
punta  del  mar  Rosso  , marciava  contro  di  lui  in  soccorso 
d'  Ezechia  , si  mise  in  ordine  per  andarlo  ad  incontrare  ; 
ma  nel  partire  scrisse  ad  Ezechia  lettere  piene  di  minacce 
contro  di  lui  e di  bestemmie  contro  il  Signore.  Il  re  di 
Giuda  portò  queste  lettere  nel  tempio , e , avendole  aperte 
avanti  il  Signore  , lo  pregò , ed  implorò  il  suo  aiuto.  Al- 
lora Isaia  mandogli  a dire  che  nulla  temesse , mentre  il 
Signore  conserverebbe  Gerusalemme,  che  non  solo  non 
sarebbe  presa  , ma  neppure  assediata , e che  ben  presto 
Sennacherib  sarebbe  astretto  a ritornarsene  per  la  stessa 
via  dond'  era  venuto.  In  fatti  la  notte  medesima  l'Angelo 
del  Signore  trucidò  cent'ottantacinquemila  uomini  del  suo 
esercito,  la  qual  perdita  P obbligò  a ricoverarsi  in  Nini- 
ve  , ove  qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno  venne  ucciso 
dai  suoi  propri  Ggliuoli.  Questo  sì  miracoloso  avvenimento 
della  disfatta  dell'  esercito  di  Sennachcrib  è quello  che 
abbiamo  disegno  di  qui  esaminare,  perciocché  la  Scrittura, 
i comentatori  e gli  storici  anche  profani  ne  parlano  in 
una  maniera  molto  diversa.  Noi  ora  ne  discuteremo  le 
circostanze , e c’  ingegneremo  di  conciliarne  le  varietà. 

Credono  gli  Ebrei  per  un'antica  tradizione  dei  lor  mag- 
giori, così  asserisce  s.  Girolamo  (2),  che  il  fuoco  del 
cielo  cadesse  sugli  Assiri! , e li  riducesse  Su  cenere  senza 
far  danno  alle  loro  vesti  : in  guisa  clic  , quando  s'  andò 
per  ispogliarc  i morti , bastò  solamente  scuotere  le  vesti- 
menta  , e prendere  tutto  ciò  eh’  essi  portavano:  vogliono 
ancora , e fu  questo  il  sentimento  di  parecchi  comenla- 

(r)  4-  ft'9-  *“•  9 ri  seqq. — (a)  Udrai  a/md  flirron.  i»  tsai.  x.  16. 
}’idt  clAnthor.  ioni,  ad  fratres  in  eremo.  llug.  Cardia,  ài  4.  itrg.  et  alio*. 
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lori,  che  1’  esercito  fosse  ucciso  avanti  Gerusalemme,  di 
cui  era  venuto  a far  I’  assedio , e che  Sennachcrib  fosse 
costretto  a salvarsi  con  soli  dicci  dei  suoi,  essendo  stato 
tutto  il  rimanente  ridotto  in  cenere. 

Fondasi  tal  sentimento  sopra  ciò  ebe  sta  scritto  in 
Isaia  : « Il  Dominatore  Signore  degli  eserciti  manderà  la 
» macilenza  a'  suoi  grassi  guerrieri  5 e sotto  la  gloria  di 
" lui  arderà  quasi  un  acceso  rogo  di  fiamme , e la  luce 
» d' Israele  sarà  con  quel  fuoco , c il  Santo  di  lui  con 
» la  fiamma , e si  accenderanno , e arderanno  le  spine 
» di  Assur,  e gli  sterpi  in  un  giorno.  E la  gloria  di 
» questa  selva  e di  questo  Carmelo  sarà  consunta  dal- 
x 1'  anima  sino  al  corpo , cd  egli  fuggirà  sbigottito.  E 
« le  piante  ebe  rimarranno  di  questa  selva , per  la  loro 
» scarsezza,  si  conteranno,  c un  fanciullo  faranne  regi- 
mi stro  (0  x. 

Ma  s.  Girolamo  dice  in  un  altro  luogo  (a)  che  gli  Ebrei 
gli  avevano  insegnato  ebe  P angelo  Gabriele  era  stato 
mandato  da  Dio  per  esterminare  gli  Assirii,  e ebe  questo 
angelo  è divisato  in  Isaia  sotto  il  nome  di  Hamon  : A 
voce  angeli  fugenaU  papali.  Porta  l’ ebreo  : A voce  Ha- 
mon fngerunt  populi.  Questa  parola  hamon  , pori , signi- 
fica strepitus  , o multiUulo,  o piuttosto  strepitìi*  gitasi  mtd- 
litiuUms  lumulittanlis  , il  ebe  i Settanta  c gli  altri  inter- 
preti^) intendono  dello  spavento  ebe  sorprese  gli  Assirii, 
e ebe  fece  dar  loro  le  spalle  alla  fuga.  Ma  furono  ratte- 
nuti dall'  Angelo  sterminatore  , ebe  ucciseli. 

Conghietlurano  altri  interpreti  ebe  s’ ammazzassero  F un 
P altro , per  essersi  intromessa  tra  loro  la  divisione , 
c ognuno  essendosi  armato  eontra  il  suo  vicino , come 
avviene  ne’  terrori  panici  c nelle  confusioni  notturne  , 
quando  senza  conoscersi  si  crede  di  vedere  tanti  nemici 
quanti  sono  gli  uomini  ebe  s'  incontrai!  per  via.  Questa 
opinione  è fondata  sulle  seguenti  parole  d’ Isaia  (4):  « Si 
x allegreranno  dinanzi  a te  come  quegli  die  si  rallegrano 
x della  messe,  come  esultano  i vincitori  fatti  padroni  della 
x preda,  allorché  dividon  le  spoglie.  Imperocché  il  giogo 
x oneroso  di  lui , e la  verga  infesta  a’  suoi  omeri , c il 

(l)  luti.  x.  16.  17.  18.  19.  — (a)  Fide  Hieron.  in  ha.  xixm.  3. — 
(3)  fati,  xxxni.  3«!  Septuai/.:  Ari  erayqv  tow  yi€ov.  Aq.  et  Thcotl.: 
"A nò  Ò'/Xvj.  — (.()  hai.  ix.  3.  5. 
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» bastone  del  suo  esattore  tu  li  superasti,  come  nella 
» giornata  di  Madian ( 0 »,  dove  i Madianiti  si  uccisero  tra 
loro.  « Perocché  ogni  violenta  depredazione  ( sarà  ) con 
» tumulto,  c le  vesti  intrise  di  sangue  saranno  arse,  fatte 
« cibo  del  fuoco  » . Ciò  suppone  ebe  la  maggior  parte 
delle  vesti  prese  nello  spoglio  dei  soldati  si  trovassero 
forate  dai  colpi , c sanguinose  in  foggia  da  non  poter 
esser  mai  ad  alcun  uso  impiegate. 

Questo  sentimento  vicn  confermato  cou  nn  altro  passo 
d’ Isaia,  ove  dice  che  u le  spoglie  ( degli  Assirii  ) saranno 
» raccolte,  come  si  raccolgono  i bruchi  quando  di  essi  si 
» empion  le  fosse  CO» . Quando  il  vento  gli  annegò  nel 
mare,  c che  le  onde  li  balzano  alla  spiaggia,  ivi  si  ab- 
bruciano, ovvero,  fatte  profonde  fosse  nella  terra,  in 
quelle  si  ammontano  e si  coprono  acciò  la  loro  corruzione 
non  prodiica  la  peste  nel  paese  : cosi  si  getteranno  nel 
fuoco,  o si  sotterreranno  gli  abiti  degli  Assirii  ebe  si  tro- 
veranno aspersi  di  sangue , e de’  quali  non  potrà  farsi  uso 
alcuno  attesa  la  loro  impurità. 

Tostato  e Saliano  stimano  che  tutto  I1  esercito  fosse 
ucciso  da  qualche  interna  c impercettibil  ferita  nelle  parti 
nobili,  di  modo  che  nell1  esterno  non  apparve  piaga  veruna 
sopra  i loro  corpi.  L'  autore  dell1  Ecclesiastico  favorisce 
questo  sentimento,  dicendo  clic  lAìtgelo  del  Signore  gli 
ammaccò  (5) , a un  dipresso  come  il  fulmine  fa  morire  su- 
bitamente chi  ne  resta  colpito,  per  la  sola  compressione 
delle  parti  interne,  e per  lo  stravolgimento  della  tessitura 
delle  fibre  le  più  dilicate,  e dei  vasi  che  portano  il  sangue 
c la  vita  uclic  parti  dell1  animale. 

Pare  che  Giuseppe  (4)  adotti  il  sentimento  di  Beroso  in- 
torno il  modo  onde  venne  distrutto  l1  esercito  di  Senna- 
cherib:  imperocché  senza  spiegarsi  sopra  tal  fatto,  riferisce 
le  parole  dello  storico  straniero , il  quale  dice  che  Scn- 
nacherib  ritornando  dalla  guerra  d1  Egitto  andò  ad  unirsi 
al  suo  esercito,  incamminato  a porre  l'assedio  di  Gcro- 

( i ) Judit,  vii.  22.  — (2)  Itai.  XXXIII.  4-  — (3)  Etti,  xl V iti . 24.  : « Ctm- 
trivit  illot  Inyelu*  Domini  ».  Sopì.:  'EJtryiti pai  a jTOÙf  ó SyytXoj  aùroù.  — 
(4)  Joseph.  I x.  ./nlìijfj  cap.  2 : 'VirOTTOr^x;  Si  lìvvxy^iìp i?oc  stirò  Ttòv 
sttyjirTtM»  iroXtjiuv  tiri  tì  ’Upoeohjpx,  xurstla Cùv  t/st  nìv  virò  rii 
ctoxtijvw 'Pstipaxii  Jùvotttiv,  to'j  0toO  Xouxtxnv  e'vrxiiifistvTO;  ctvrov  tw 

UTG3TM  VS7GV . XStrà  T»V  7ry3MTt?V  TÒC  7r0^t00XI3t5  VVXTSt  ÒtStySttpOVTat 

ft'joi iSi(  óxtòi  xxì  Sixz , TTtvTstxtJjttXi'K  , Tjv  liytuòjt  zxi  TxEixpyxt;. 
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«oliina  sotto  il  comando  di  Ilabance  suo  {cenerate  : ma 
die  la  prima  notte  dell'  assedio  una  peste  mandata  da  Dio 
avendogli  fatto  perire  centottantacinqucmila  nomini  fu  a- 
stretto  a ritirarsi  a gran  giornate  in  Fi  ini  ve  col  residuo 
delle  sue  truppe. 

Erodoto (')  avea  saputo  dai  sacerdoti  egizii  qualclic  cosa 
della  guerra  di  Sennaelicrib  contro  1'  Egitto  e della  sua 
prodigiosa  sconfitta  ; ma  gli  aveano  travestita  la  verità  di 
qnesti  fatti.  Ecco  com'  ei  li  racconta  : Sctone  re  d'  Egitto 
e sacerdote  di  Vulcano,  essendo  stato  attaccato  da  Sen- 
nachcrih  re  degli  Arabi  e degli  Assirii,  èi  trovò  abban- 
donato dai  suoi  propri!  soldati.  In  tal  dolorosa  congiuntura 
non  sapendo  qual  partilo  pigliare,  si  rivolse  al  suo  Dio,  e 
gli  chiese  istantemente  un  pronto  aiuto.  Terminata  la  sup- 
plica si  addormentò,  e apparsogli  Vulcano,  gli  disse  die 
niente  temesse,  e che,  se  marciava  incontro  a Sennachcrib, 
gli  avrebbe  mandato  sussidio.  Sctone  adunque  si  pose  in 
marcia  con  quei  pochi  che  vollero  seguirlo,  e s’inoltrò 
sino  a Pelusio.  La  medesima  notte  una  moltitudine  di  topi 
investirono  il  campo  degli  Assirii,  e rosero  i loro  archi, 
i turcassi,  e i corcggiuoli  dei  loro  scudi,  per  modo  che 
il  dì  vegnente,  avendo  trovate  le  loro  armi  non  più  atte 
ad  essere  adoperate,  furono  costretti  a prender  la  fuga. 
Vedovasi  nel  tempio  di  Vulcano  la  statua  di  marmo  del 
re  Setone  tenendo  in  mano  un  topo,  con  la  seguente  i* 
scrizione:  «Chi  mi  guarda  impari  ad  esser  pio». 

Isaia (a)  e l1  autore  del  salmo  lxxv  mostrano  in  modo 
preciso  che  la  tempesta  e i fulmini  fecero  quella  terribile 
strage  nell'  armata  assiria.  « La  moltitudine  di  que’  che 
» ti  sbatteranno  sarà  come  minuta  polve  ; c la  moltitu- 
» dine  di  quei  clic  ti  han  soggiogata,  come  svolazzante 
r>  favilla.  E sarà  cosa  repentina  e di  un  momento.  Il  Si- 
» gnorc  degli  eserciti  la  visiterà  in  mezzo  ai  tuoni  ed  ai 
» terremoti,  e romorio  grande  di  turbini,  c di  tempesta, 
» c di  fiamma  di  fuoco  divoratore.  E la  moltitudine  di 
» tntte  quelle  genti,  che  han  comba'tuto  contro  Arici 
» ( o contro  la  città  santa  ) , saranno  come  un  sogno  e 
» visione  notturna.  E come  uno  clic  ha  fame,  si  sogna 
» di  mangiare,  e sveglialo  che  è si  sente  vuoto,  c come 
» uno  che  ha  sete,  si  sogna  di  bere,  e svegliato  che  è 

(i)  Ber  od.  L II,  e.  1 4 1 • — (J)  /«ai.  vxix.  5 cl  seqq. 
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» il  meschino  tuttora  ha  sete  e trafcla  : così  avverrà  a 
n tutte  quelle  genti  che  han  preso  a combattere  contro  il 
» monte  di  Sion». 

È chiarissimo  questo  testo  per  dinotare  una  tempesta  ; 
ma  ecco  ancora  qualche  cosa  di  più  espresso  e formale  : 
u Farà  udire  il  Signore  la  gloriosa  sua  voce  ( cioè  il  fra- 
» gore  del  suo  tuono),  e farà  conoscere  il  terribil  suo 
» braccio , intimando  furore  e fiamma  di  fuoco  divoratore, 
» e atterrando  ogni  cosa  quasi  con  turbine  e con  gran- 
» dinata  di  pietre  : imperocché  alla  voce  del  Signore  sarà 
» spaventato  1'  Assiro  percosso  dalla  verga,  c il  percuo- 
» terc  della  verga  sarà  costante,  e il  Signore  farà  che 
» ella  si  posi  sopra  di  lui  al  suon  de'  timpani  e delle 
» cetre.  In  singolare  battaglia  lo  vincerà.  Imperocché 
» è già  tempo  che  Thophcth  fu  preparata  dal  re  ( del 
» ciclo  ) , fu  preparata  profonda  ed  ampia.  Ella  ha  per 
n suo  nudrimcnto  il  fuoco,  c legna  in  abbondanza  : il  fiato 
» del  Signore  quasi  torrente  di  zolfo  la  incende (•)».  Il 
profeta  allude  al  costume  che  praticavasi  nella  valle  di 
Thopheth  ove  si  manteneva  un  fuoco  continuo  a onor  di 
Moloc,  entro  cui  si  abbruciavano  le  vittime  umane  che 
gli  erano  sacrificate.  Facevansi  tali  spietati  sacrifizi!  al 
suono  di  tamburi  c d'altri  strumenti,  a fine  di  soffo- 
care lo  strepito  c le  strida  di  coloro  che  morivano  nelle 
fiamme.  Dicesi  ancora  che  stava  sempre  nella  medesima 
valle  un  fuoco  acceso,  per  gittarvi  gli  animali  morti  da 
loro , che  vi  si  portavano  dalla  città.  L’  armata  di  Seu- 
nacherib  essendo  stata  uccisa  al  fragor  dei  tuoni  c della 
tempesta,  come  al  suono  degli  strumenti,  fu  abbruciata 
nel  luogo  di  sua  sconfitta , come  si  abbruciavano  le  carogne 
nella  valle  di  Thopheth. 

Il  salmo  lxxv  è un  cantico  composto  nella  stessa  oc- 
casione, sui  medesimo 'soggetto,  in  cui  il  salmista  espone 
che  il  Signore  « ha  la  sua  abitazione  in  Sionne,  » che  « ivi 
» egli  ha  distrutta  la  forza  degli  archi,  lo  scudo,  la  spada 
» e la  guerra.  O tu  che  spandi  mirabilmente  la  tua  luce 
» dalle  più  alte  montagne  : son  rimasi  conquisi  tutti  gli 
» stolti  di  cuore.  Dormirono  il  loro  sonno , c nulla  tro- 
» varono  nelle  loro  mani  tutti  questi  nomini  tesoreggianti. 
» Al  tuono  delle  tue  minacce,  o Dio  di  Giacobbe,  si  ad- 
ii) hai.  XXX.  5o  et  seqq. 
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* dermentarono  ì cavalieri.  Terribile  sci  la,  e chi  a te 
» farà  resistenza  ? l’ ira  tua  è antica.  Dal  cielo  facesti  sen- 
» tire  il  tuo  giudizio  : tremò  la  terra  , e si  tacque  ; al- 
» lorebè  Dio  si  levò  su  per  far  giudizio  , per  tutti  sal- 
ti vare  i mansueti  della  terra». 

Non  è agevole  certamente  il  conciliare  tutti  questi  varii 
sentimenti^  ma  niun  motivo  altresì  ci  obbliga  a farlo.  Clic 
tra  gl'  interpreti  e i cementatori  si  trovino  varietà  d'  opi- 
nioni incompatibili,  ciò  non  è punto  straordinario.  Noi 
ci  contentiamo  di  far  qui  palese  ebe  le  diverse  pitture 
ebe  a noi  fa  la  Scrittura  di  questo  celebre  avvenimento 
sono  verisimilissime , e nulla  racchiudono  d'  incompatibile. 
Cbe  un  esercito  di  piò  di  ccnt’ottantacinquemila  nomini,  com- 
posto di  varie  nazioni,  e l' unc  rispetto  pU’  altre  straniere, 
trovandosi  in  un  paese  sconosciuto , cinto  da  nemici  all'  in- 
torno, sbigottito  dalla  nuova  che  s’ appressava  una  nu- 
merosissima armata,  cadesse  in  un  terror  panico  infuso 
dagli  angeli  buoni,  o protervi,  c cbe  in  tempo  d'  una  or- 
ribil  tempesta,  nel  folto  d’  oscura  notte  desse  mano  alle 
armi  , e che  ognuno  prendendo  il  compagno  per  nn  ne- 
mico, lo  trucidasse  senza  conoscerlo,  ciò  non  è incredi- 
bile nè  senza  esempio.  Che  i fulmini,  i turbini,  la  gran- 
dine , che  i precipizii  c le  rupi  ne  facessero  perire 
un  gran  numero  che  volcvan  salvarsi  durante  la  notte  , 
è pur  questo  possibilissimo.  Che  il  fuoco  del  ciclo,  es- 
sendo caduto  in  qualche  luogo  del  campo,  vi  appiccasse 
la  fiamma  e consumasse  gran  moltitudine  di  soldati,  che 
le  saette,  cadendo,  ne  soffocassero  parecchi , vedesi  tutto 
ciò  di  continuo.  Finalmente  che  l’angelo  della  morte  ne 
colpisse  molti  in  una  imperccltibil  maniera  e con  intcriori 
ferite,  e strappasse  loro  1'  anima  senza  piaga  nò  contu- 
sione, come  credelo  san  Girolamo (*),  niuno  ne  contrad- 
dice la  possibilità. 

Or  tutti  questi  generi  diversi  di  morte  son  chiaramente 
distinti  nei  varii  luoghi  della  Scrittura  clic  si  sono  citati. 
Talora  essa  ci  dice  che  gli  Ebrei  si  arricchirono  delie 
spoglie  dell’  esercito  trucidato , talora  che  i loro  vesti- 
ci) Hieron.  in  hai.  XXXVII  : u Genito*  ocioijinta  quintine  millia  furti»- 
simarum  virorum  ab  imo  antjelo  una  nude  cirduntur,  et  aasque  Vulneriti»! 
oeeisorum  nutrì  ueva  diicurrit , extluiUnt  a corporibus  anima» , Ve i e»- 
lunlale  ». 
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Dienti,  inzuppati  di  sangue  c foracchiati  dai  colpi,  ad  altro 
non  saranno  buoni  che  a servire  di  pascolo  alle  fiamme. 
Spiegasi  tutto  questo  e agevolmente  conciliasi  nell’  ipotesi 
da  noi  proposta  di  un'  armata  uccisa  parte  dal  fulmine  e 
dall'  angelo  csterminatore , e parte  dal  fuoco , dalla  spada 
e dai  precipisii. 

guanto  all’  angelo  sterminatore , la  cosa  richiede  mag- 
gior disamina.  Credettero  alcuni  interpreti (*)  che  fosse  un 
angelo  buono,  cioè  l’angelo  Gabriele,  che  è il  difensore 
del  popolo  di  Dio,  o san  Michele,  il  capo  della  Sinagoga. 
Altri  sostengono  essere  stato  un  angelo  cattivo,  e proba- 
bilmente il  medesimo  che,  secondo  alcuni , uccise  i primo- 
geniti nell' Egitto  (a)  , al  quale  viene  attribuita  parimente 
la  morte  degl'  Israeliti  mormoratori  che  perirono  nel  de- 
serto (^)  c quella  degl’ Israeliti  percossili)  ad  oggetto  di  pu- 
nire la  vana  curiosità  di  Davide  che  fece  fuor  di  ragione 
la  ennmerazione  del  suo  popolo.  Ad  esso  pure  si  attri- 
buirono tutte  le  miserie  che  sopraggiunsero  a Giob(5). 
Apparisce  dal  greco  di  Giob(6)  che  gli  antichi  Ebrei  cre- 
devano ad  nn  angelo  di  morte  incaricato  di  làr  uscire  le 
anime  dai  nostri  corpi.  Dice  egli  in  uu  luogo  che,  «quando 
» anche  vi  fossero  intorno  al  peccatore  mille  angeli  di 
» morte  pronti  a togliergli  la  vita,  niuno  di  essi  lo  per- 
» enotera  s’  ei  rientra  in  se  stesso  e clic  pensi  a rilor- 
» narc  al  Signore  : se  scoprirà  ad  nu  nomo  il  suo  pec- 
» calo , se  gli  coufessa  la  sua  foiba,  il  Signore  Io  raltcrrà 
» dal  cadere  nella  morte (7)».  E appresso,  i malvagi  sono 
minacciati  degli  angeli  sterminatori,  che  toglieranno  loro 
la  vita  (8).  Il  Salmista  no  minaccia  i suoi  persecutori  : JEU 
angelus  Domini  coarclans  eos  (!)).  Parla  pure  degli  angeli 
cattivi  (>o)  mandati  contro  gli  Egizii  al  tempo  di  Mose.  Sa- 
lomone, nei  Proverbi,  dice  che  «il  malvagio  va  sempre 
» a caccia  di  contese  s e che  « 1’  angelo  crudele  sarà  spe- 

(l)  Tostai,  ùt  4.  Rey-  rvm.  — (3)  Eroi.  Mi.  39.  — fi)  Judit- . vili. 
l5;  I.  Cor.  X.  io.  — (4)  a-  Reg.  xxiv.  16;  \.  Par'.  *11.  5o.  • — (5 )Job 
I.  II.  13.  — (6)  li.  xx.  l5  etseijq.:' E!j  oìxiz;  airoù  4£lXxwri(  aÙTOV 
àyyllo;  (WS.  Altx.:  ór/ytìo;  Sonizo-J  ).  — (7)  Job  xxxiu.  35:  ’F-àv 
òrzi  y_cìfn  ayytiot  Smxzrifópot , il;  avruv  où  uh  zaino  avrò»’  «i» 
volimi  ri  xxpiix  inirrpxyixxt  irpò;  Kupnx , X'txyyiOo  òi  òvQ^'irw 
rsv  iavroO  uiui^tv , ri iv  rii  avotav  aùroy  Stinsi , àvOi^rat  rov  uh  ice- 
ottv  ti;  5óvarov.  — (8)  Job  xxxvi.  1 4 : ‘ H Ji  £»»ió  aàrùv  Tixpom.op.tvn 
vnò  Qr/yiXuv.  — (y)  Piai,  xxxiv.  5.  6.  — (io)  li.  hxxvu.  4g- 
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t>  dito  contro  di  Ini (>)».  Quest’  angelo  crudele,  quest’  an- 
gelo di  morte  è quegli  che  fu  mandato  contro  i primi 
mariti  di  Sara  figlia  di  Ragade , che  gli  ammazzò  allorché 
tentarono  di  appressarsi  a lei (a).  È questi  l’angelo  Asuio- 
deo,  legato  c confinato  nel  deserto  dall’  angelo  Raffaele  (3). 
Il  nome  d' Asmodeo  significa  distruttore , esterminatorc. 
Ecco  qual  era  1'  opinione  degli  antichi  Ebrei  intorno  a 
questa  sorta  d’  angioli  micidiali. 

Hanno  i moderni  Ebrei  tuttavia  i medesimi  sentimenti, 
insegnando  (4)  ebe  alla  morte  d’  ogni  uomo  Satanasso  o 
F angelo  della  morte,  trovasi  al  capezzale  dell'  ammalato 
tenendo  in  mano  una  spada  nuda,  nella  punta  della  quale 
pendono  tre  gocce  di  un  liquore  di  fiele.  L’ infermo  non 
ha  sì  tosto  scorto  quest’  angelo,  che , spaventato , apre  la 
bocca.  Allora  Satanasso  gli  stilla  in  bocca  le  sue  tre 
gocce  mortali,  e da  una  di  queste  vien  tolto  di  vita,  la 
seconda  lo  rende  pallido  e livido,  c la  terza  lo  dispone 
ad  esser  ridotto  ben  presto  in  putredine.  Appena  l’ infermo 
è spirato  e che  le  tre  gocce  fatali  hanno  operato  il  loro 
effetto , F angelo  cattivo  corre  all’  acqua  che  trova  in  casa 
e in  quella  lava  la  micidiale  sua  spada.  Conlraendo 
quelle  acque  un  veleno  mortifero,  quei  di  casa  sono  co- 
stretti a spanderle  tutte  per  la  strada  : la  qual  cosa  si 
pratica  dappertutto  subito  ebe  in  qualche  casa  è morto 
un  Ebreo.  Aggiungono  alcuni  Ebrei,  (5),  che  i cani  vedendo 
F angelo  della  morte,  urlano  come  spaventati  dalla  sua 
vista  : di  qui  è che  quando  i cani  abbaiano  in  tempo  di 
notte  intorno  all’  abitazione  di  un  malato,  credono  esser 
questo  il  segnale  dell’  avere  essi  veduto  F angelo  estcrmi- 
natore,  e un  presagio  della  morte  imminente  dell' infermo. 

Insegnano  (6)  inoltre  che  F angelo  distruttore  non  ha 
poter  veruno  sopra  la  nazione  degli  Ebrei  ; che  un  giorno 
questo  spirito  maligno  essendosi  doluto  col  Signore  che 
egli  era  inolile  nel  mondo , Dio  gli  disse  : Io  t’  ho  creato 
per  esercitare  la  tua  possanza  sopra  tutto  il  rimanente 
degli  uomini  ; ma  con  questo  clic  tu  lasci  stare  la  stirpe 
d’ Israele.  Questa  è la  ragione  per  cui  gli  danno  il  nome 
di  Principe  del  inondo.  Gonvicn  per  tanto  riconoscere 

(l)  Proo.  XVII.  il.  — (a)  Tùb.  ni.  8.  — (3)  liL  vili.  3.  — (4)  Stjnag. 
Buxiorf.  e.  35,  p.  507.  — (5)  Pitie  Jf curici  Bronci.  Disteri,  de  ritujt'lo 
exlerminatore.  — (6)  Lig fotti,  //or.  Udir,  in  Joan.  ZÌI.  3l. 
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clic  tal  privilegio  è solamente  per  quegli  Ebrei  ebe  muo- 
iono nella  terra  d'Israele,  i quali  vengono  uccisi  da  una 
spada  tagliente  c bene  affilata.  Ma  coloro  ebe  muoiono 
fuori  di  quel  [Mese  sono  ammazzati  dalla  mauo  di  Sam- 
made  con  un  coltello  rotto  e male  assottigliato.  Oltre  a 
ciò  soffrono  ancora  una  specie  di  seconda  morte  nel  lor 
sepolcro , dove  I’  angelo  ne  riconduce  l’ anima  per  esservi 
giudicata  col  corpo.  Pretendono  altresì  che  sopra  di  questo 
fosse  fondato  il  timore  che  aveva  Giuseppe  (■)  di  essere 
sotterrato  in  Egitto,  perciocché,  essendo  una  terra  impura, 
sarebbe  stato  obbligato  a soffrire  questa  seconda  pena. 

Avevano  i Platonici  CO  una  qualche  simile  idea,  cre- 
dendo che  l’ angelo  che  aveva  assistito  l’ uomo  allorché  visse 
conducesse  dopo  morte  1’  anima  sua  al  luogo  ove  doveva 
essere  giudicata.  Nomina  Tertulliano (3)  quest’angelo  E- 
vocaior  ammarimi,  quegli  che  chiama  le  anime  e che  le  fa 
uscire  dal  corpo.  Si  disputa  se  quest’  angelo  di  morte  sia 
buono  o cattivo.  La  maggior  parte  dei  Padri  « degl’  in- 
terpreti e tutti  i rabbini  credono  essere  un  angelo  delle 
tenebre;  e per  verità  questa  odiosa  esecuzione  ad  essi 
meglio  conviene  che  ad  altri  : ma  la  cosa  non  è senza 
difficoltà.  Non  si  dubita  che  Iddio  non  [tossa  esercitare 
talvolta  la  sua  possanza  c la  vendetta  per  mezzo  d’  an- 
geli buoni.  Dice  Mosè  che  il  Signore  passò  per  le  case 
degli  Egizi!,  ed  i loro  primogeniti  tolse  di  vita (4);  e l'au- 
tore del  libro  della  Sapienza  dice  che  I’  ordine  o la  pa- 
rola del  Signore  scesa  dal  suo  trono  (5)  fece  quella  terri- 
bile esecuzione.  Ei  lo  rappresenta  qual  guerriero  armato 
da  capo  a piedi,  che  salta  in  mezzo  a quel  paese  desti- 
nato al  macello,  e che  tieue  in  mano  una  spada  tagliente 
ed  affilata,  colla  quale  tutto  riempie  di  saugue  e di  stragi  ; 

(i)  Genes.  L.  1^.  Tutti  pii  Ebrei  credono,  perché  lo  asseriscono  i 
rabbini , che  la  risurrezione  non  avrà  luogo  che  a Gerico.  Gli  Ebrei 
*cpoltt  altrove  clic  nel  paese  di  promissione  saranno  obbligati  di  roto- 
larsi nelle  caverne  sotterranee  fino  al  luogo  della  risurrezione  per  es- 
aervi  risuscitati  Questo  modo  di  viaggiare , eh'  essi  chiamano  niTinÒ  TllSl 
( il  rotolamento  dei  sotterranei  ) , è dolorosa  al  di  sopra  di  qualunque 
espressione.  Egli  è per  questa  ragione , secondo  essi  , che  Giacobbe  e 
Giuseppe  aveano  tanto  temuto  d' essere  sepolti  in  Egitto.  E cosa  di 
fatto  che  molti  ricchi  Giudei  vogliono  morire  nella  T erra  Santa  affine  di 
essere  esenti  dal  rotolarsi  un  giorno  ( Drack ).  — (u)  Pialo  tu  i'Atr- 
tftmr.  — (3)  TertulL  Uh  de  Anima  e.  53.  — (4)  Bxti.  Xll.  13.  a3- 
3Q.  — (5)  Sup.  XV  Ut.  14  *«  **??• 
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«A  è di- statura  sì  Sterminata,  che,  tenendo  i piedi  sopra 
la  terra,  si  solleva  col  capo  sino  alle  nubi.  Tal  era  l’ idea 
degli  Ebrei  intorno  all’  angelo  sterminatore.  Tale  fu  se- 
condo essi  l' esecutore  della  divina  vendetta  contro  l' e- 
sercito  di  Sennacherib. 

Alloca  dunque  clic  la  Scrittura  ci  dice  che  l’ angelo 
1 sterminatore  distrusse  1’  esercito  di  Sennacherib  , non  pre- 
tende dinotare  un  genere  di  morte  in  particolare  : sem- 
bra all’  opposto  indicare  in  generale  tutte  le  maniere  onde 
ttn  nomo  può  morire  ; sia  che  muoia  di  peste , o di  ma- 
lattia , ovvero  passato  a til  di  spada , è sempre  1'  angelo 
della  morte  clic  gli  toglie  la  vita.  Che  gli  Assirii  si  uc- 
cidessero 1’;  ini  l’  altro  nell1  oscurità  della  notte  , o che 
rimanessero  soffocati  dal  tuono  , o consunti  dal  fuoco  del 
ciclo , o distrutti  dalla  folgore , o precipitati  nelle  balze, 
o ammazzati  da  piaghe  e ferite  intcriori  , fu  1’  angelo 
sterminatore  clic  diè  loro  la  morte.  In  questa  guisa  con- 
ciliansi  tutti  i passi  in  cui  la  Scrittura  ci  parla  di  que- 
sta terribile  sconfitta  , e si  concordano  tutti  i sentimenti 
de'  cementatori  , che  sembrano  gli  uni  dagli  altri  tanto 
lontani.  >•■••! 

La  sola  opinion  dei  rabbini  a noi  Bcmbra  incompatibile 
colla  Scrittura , cioè  che  i corpi  degli  Assiri!  fossero  ri- 
dotti in  polvere  senza  danno  dei  loro  vestimenti,  di  modo 
che  bastasse  che  gli  Ebrei  gli  scuotessero  per  farne  ca- 
dere la  carne  ridotta  in  cenere  ; il  che  mi  pare  opposto 
ai  passi  testé  riferiti  : questo  è un  voler  moltiplicare  mal 
a proposito  i miracoli  e senza  la  menoma  necessità.  Mo- 
stra Isaia  espressamente  che  nn  gran  numero  di  spoglie 
c d'abiti  non  serviranno  che  ad  alimentare  le  fiamme,  e 
saranno  gittati  al  fuoco  perchè  traforati  da  colpi  c mac- 
chiati di  sangue.  Ei  dimostra  chiaramente  una  tempesta  , 
un  terrore  panico  seminato  nell’  esercito , e ogni  soldato 
armato  contro  il  suo  compagno  per  ucciderlo  nel  folto 
delle  tenebre  senza  conoscerlo.  Finalmente  la  folgore,  il 
fuoco  del  cielo  c il  tuono  possono  uccidere  il  corpo  senza 
danneggiar  1 abito  e anche  senza  fare  al  corpo  alenila 
scnsihil  ferita,  ina  per  questo  non  Io  ridurranno  già  in 
cenere  , nella  foggia  clic  intendono  i dottori  ebrei. 

Rimane  un*  altra  cosa  da  ventilare  intorno  a questa 
materia , ed  è il  luogo  ove  avvenne  il  famoso  disfacimeuto 
S.  Bibbia.  Voi.  tij.  Disscrt.  7 
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dell’  esercito  di  Sennacherib.  I più  degli  Ebrei  e de’  co- 
montatori  cristiani  credono  ebe  succedesse  all’  assedio  di 
Gerosolima  formato  da  Kabsace , nella  valle  di  Giosafat 
e in  quella  di  Thophetb,  o d"  Ilinuon  , all'  oriente  e al  mez- 
zogiorno di  Gerusalemme.  Isaia  par  ebe  dica  ebe  seguisse 
a Thopheth:  Preparata  est  ab  heri  Thopheth, a rege  pr /epu- 
rata , profumla  et  dilatata  (>).  Si  fa  l'applicazione  delle 
seguenti  parole  di  Jocle  a questo  avvenimento  : **  Adu- 
» nero  tutte  le  genti  , e le  condurrò  nella  valle  di  Gio- 
ii safat . ed  ivi  disputerò  con  esse  riguardo  al  mio  popolo 
» e riguardo  ad  Israele  mia  eredità  , cui  elleno  han  di- 

» sperso  in  questa  e in  quella  regione Muovansi  le 

» genti , e vengano  nella  valle  di  Giosafat:  perocché  ivi 
» sarò  assiso  per  giudicare  le  genti  che  verranno  da  tutte 
n le  parti  (2)  » : ma  è più  verisimile  che  queste  parole  di 
Jocle  si  riferiscano  ad  un  avvenimento  posteriore.  Pre- 
tendesi  finalmente  che  gli  Ebrei,  essendosi  levati  il  dì 
susseguente  ali'  assedio,  videro  tutti  gli  Assirii  morti  a piè 
delle  loro  muraglie , di  modo  che  non  ebbero  che  ad  u- 
sciro  c spogliarne  i cadaveri. 

Ma  noi  teniamo  per  indubitato  che  nè  Sennacherib  nè 
Rabsacc  non  formarono  mai  F assedio  di  Gerusalemme. 
Quando  Rabsaee  venne  contro  questa  città' con  ordine  del 
suo  re  d' intimarle  la  resa  , era  seguito  da  alcune  trup- 
pe (5) , ma  non  assediò  la  città.  Queste  soldatesche  se  ne 
ritornarono  il  di  vegnente  per  riunirsi  al  grosso  dell’  e- 
scrcito , che  avevan  lasciato  avanti  Lachis.  In  questo 
mentre  Sennacherib  aveva  abbandonato  l' assedio  di  quella 
piazza  per  tirare  avanti  quello  di  Lcbna , che  non  n’  era 
distante.  Là  fu  eh’  ebbe  la  nuova  della  marcia  di  Tharaca 
re  di  Cima , e che  prese  all’  istante  la  risoluzione  di  mar- 
ciare contro  di  lui.  Ma  prima  di  partire  mandò  lettere 
insolenti  ad  Ezechia , minacciandolo  di  pigliare  Gerusa- 
lemme al  suo  ritorno  e di  trattarla  con  tutto  il  rigore. 
Allora  fu  che  Isaia  dichiarò  in  più  precisa  maniera  che 
Sennacherib  non  avrebbe  assediato  Gerosolima , uè  avreb- 
bela  cinta  , nè  tampoco  avrebbe  lanciato  contro  di  lei  una 
freccia , che  non  v’  entrerebbe  giammai , c che  se  ne  ri- 

(l)  hai.  xxx.  33.  — (a)  i loci  in.  2.  12.  — (3)  4-  tteg.  xvill.  17: 

« HUit  re x sissyriorum  Thart  lutti  et  lini  sarti  et  Jluhutccn  , cutn  manti 
valida  , Jcrusalcm  ». 
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tornerebbe  per  la  stessa  via  oiul’  era  venuto.  In  fatti  la 
stessa  notte , cioè  tre . o quattro  giorni  dopo  la  sua  par- 
tenza dalla  vista  di  Lcbna  per  marciare  contro  Tharaca, 
r angelo  del  Signore  fccegli  morire  cent’  ottantacinquc 
mila  uomini  del  suo  esercitoli)^  per  la  qual  cosa  si  vide 
obbligato  a ritirarsi  precipitosamente  in  ÌNinivc.  Dunque 
sul  cammino  dell''  Egitto  e non  presso  di  Gerosoliina  av- 
venne questa  sconfitta. 

Dimostralo  chiaramente  Isaia  qualora  dice  in  nome  del 
Signore  : » Popolo  mio  , che  abiti  in  Sion , uou  aver  paura 
» dell’  Assiro  : egli  ti  batterà  con  verga , e alzerà  il  suo 
» bastone  sopra  di  te  dalla  strada  che  va  in  Egitto.  Iin- 
» perocché  tra  breve  tempo  lo  adeguo  e il  furor  mio  con- 
» tro  le  scelleraggini  loro  giungerà  al  suo  colmo:  E il 
» Signore  degli  eserciti  alzerà  sopra  1'  Assiro  un  flagello 
» simile  alla  piaga  de'  Madianiti  al  masso  di  Orcb,  e come 
» ( alzò  ) la  sua  verga  sopra  del  mare , I'  alzerà  parimente 
» sulla  strada  d’ Egitto  (V  t . 

Per  ultimo  si  domanda  s’  egli  e ben  certo  che  questa  i,  iconr,u« 
sconfitta  accadesse  nella  notte  medesima  susscguciite  alla  «teli'  esercii» 
predizione  d' Isaia , e che  convenga  assolutamente  riget-  ^ 
tare  il  sentimento  di  que’  che  pretendono  che  non  acca-  tra  immedU- 
dessc  che  due  o tre  anni  dopo  la  delta  predizione.  Per  "U* 

giudicarne  bisogna  consultare  e confrontare  i tre  testi  nei  f^ì*ylo,>e  Jl 
quali  si  parla  della  spedizione  di  Senpachcrib  e della  sua 
sconfitta. 

Il  testo  del  IV.”  libro  dei  Re  ci  racconta  (3)  che  nel  dc- 
cimoquarto  anno  del  regno  di  Ezechia,  Sennacberib  andò 
ad  assalire  tutte  le  città  forti  di  Giuda  , e le  prese  : che 
Ezechia  spedi  ambasciatori  a Sennacberib  in  Lachis  , città 
di  Giuda,  per  pregarlo  a ritirarsi,  consentendo  di  pagar- 
gli il  tributo  che  esigerebbe  ; che  Sennacherib  richiese 
trecento  talenti  d'argento  e trenta  talenti  d'oro;  che  E- 
zechia  soddisfece  alla  sua  domanda;  che  Sennacherib  iu- 
vecc  di  ritirarsi  spedi  da  Lachis  a Gerusalemme  Rabsacc 
e due  altri  ufliziali  con  un  corpo  di-  truppe  per  chiedere 
di  parlare  al  re;  che  Ezechia  spedì  ad  essi  tre  de'  suoi 
ufliziali  ; che  allora  Rabsacc  cominciò  ad  insultar  la  con- 
fidenza di  Ezechia  ; che  gli  domandò  se  Ezechia  aveva 

(i)  Vide  4 H'U-  zia.  S.  g. . ..  ao. ... 55.  — (a)  hai.  a.  xj.  *5. 
aC.  — (3)  4-  Rr'J  XVIII  et  lèqq. 
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posto  la  sua  speranza  nel  soccorso  del  re  dell’  Egitto  ; 
che  paragonò  1'  Egitto  ed  il  suo  re  ad  una  canna  spez- 
zata 0):  che  domandò  se  i Giudei  riponevano  la  lor  fi- 
danza nel  soccorso  del  loro  Dio;  che  imprese  a persua- 
derli di  non  ispcrarc  più  nel  loro  dio  di  quello  che  nel  re 
d’  Egitto  ; che  gli  uffizi  fi  li  di  Ezechia  lo  supplicarono  di 
parlar  loro  in  siriaco  affinchè  1 Giudei  non  potessero  in- 
tenderlo ; che  Rabsace,  continuando  ad  esprimersi  in  lingua 
giudaica , parlò  anche  con  maggior  insolenza  e si  ritirò  ; 
die  gli  uffiziali  di  Ezechia  riferirono  a questo  principe 
le  parole  di  Rabsace  ; che  Ezechia , costernato  dalle  be- 
stemmie di  Rabsace,  spedì  ad  Isaia;  che  questi  rispose 
agli  uffiziali  del  monarca  che  non  doveva  lasciarsi  abbat- 
tere dal  timore , che  il  Signore  avrebbe  mandato  a Scn- 
nacherib  uno  spirito  diverso  da  qudlo  da  cui  egli  era 
allora  animato,  che  questo  principe  udirebbe  una  notizia 
che  gli  farebbe  cangiar  divisamento,  c che  finalmente  se 
ne  tornerebbe  nel  suo  paese  ('*).  Il  testo  aggingne  che 
Rabsace  tornando  a Scnnacherib  Io  trovò  occupato  ncl- 
l1  assedio  di  Lebna , altra  cittì  di  Giuda  ; che  in  appresso 
Sennachcrib  riseppe  che  Tharaca  re  di  Chus  , o dell1  E- 
tiopia,  era  uscito  k»  campo  per  venirlo  a combattere:  che 
allora  Sennachcrib,  abbandonando  Lebna  per  marciare  con- 
tro Tharaca,  spedì  i suoi  ambasciatori  ad  Ezechia  con  una 
lettera  iti  cui  gli  rimproverava  ancora  con  insolenza  e 
con  bestemmie  di  riporre  la  sua  coti,  lenza  nel  Dio  d'  I- 
sraele  ; die  avendo  Ezechia  letto  questa  lettera  andò  ad 
esporla  nel  tempio  iunanzi  al  Signore , al  quale  indirizzò 
la  sua  preghiera  : che  allora  Isaia  mandò  a dire  ad  Eze- 
chia che  il  Signore  aveva  udito  la  preghiera  clic  gli  a- 
veva  diretta , che  offeso  dagli  insulti  di  Scnuaclierib  lo 
tratterebbe  come  una  bestia  furibonda  , cui  si  mette  un 
cerchio  al  naso  ed  un  morso  alla  bocca,  e che  lo  fa- 
rebbe tornare  per  la  stessa  via  per  cui  era  venuto  (3)  ; 
che  Sennachcrib  non  entrerebbe  in  Gerusalemme  ; che 

• (»>  4-  **'!!■  xvni.  ai  : « An  sperai  in  baeulo  artmdinco  aiqnc  eon- 

frodo  /Eggpto  ?...  sic  est  Pharao  rex  .Efjypti.  » — (?)  4-  Erg.  xix.  7 : 
« Ecce  ego  immiltam  ei  spiritum  , et  autUet  nuntium  , et  revertetur  in 
tcrram  suam  ».  — f3)  4-  Erg.  xix.  ai.  a8  : « Iste  est  senno  qunn  lo- 
cut  us  est  Uominus  de  co  : . . . insanisti  in  me  ... . ponam  il  tu  (ite  cireulum 
in  naribus  tris  et  chamum  in  labiis  tris,  et  reducam  te  in  viam  per  qnmn 
venisti  n. 
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non  Lineerebbe  nemmeno  una  freccia  contro  le  sue  mu- 
raglie ; ma  ebe  tornerebbe  per  lo  stesso  cammino  per 
cui  era  venuto (0.  E bentosto  il  lesto  sacro  aggiugne <2): 
«*  Oc  egli  avvenne  ebe  quella  notte  ( in  nocte  illa  ) venne 
T angelo  del  Signore , e uccise  nel  campo  degli  Assirii 
ceul'  ottantacinque  mila  uomini.  Ed  essendosi  il  re  le- 
valo di  gran  mattino,  vide  i corpi  morti,  c si  ritirò,  e 
se  u'  andò  » . Sembra  adunque  ebe  questo  testo  ci  dica 
chiaramente  che  la  sconfitta  di  Sennacberib  accadde  in 
quella  notte  stessa  Che  conseguitò  la  predizione  di  Isaia, 
e mentre  Sennacberib  marciava  contro  Tharaca  re  del- 
l1  Etiopia  : i*.  mete  illa.  — Vero  è ebe  nella  sacra  lingua 
quelle  parole,  in  quel  tempo,  in  quel  giorno,  si  pigliano 
udvolta  indefinitamente  e senza  riguardo  a ciò  die  pre- 
cede ; e quelli  i quali  pretendono  che  vi  fosse  un  inter-i 
vallo  di  due  o di  tre  anni  tra  la  predizione  di  Isaia  e 
la  sconfitta  di  Sennacberib  , sostengono  ebe  bisogna  pren- 
der qui  in  questo  senso  Impressione  del  testo  sacro,  in 
quella  mite , cioè,  secondo  la  loro  opinione  , non  già  in 
quella  notte  che  conseguitò  il  vaticinio  di  Isaia  , ma  in 
quella  in  cui  si  compì  questa  predizione.  Ma  reggiamo 
se  i due  altri  testi  ci  obbligheranno  a porre  un  luogo  :in- 
tervallo  tra  la  predizione  ed  il  suo  compimento.  , 

, Il  testo  del  U.°  libro  dei  Paralipomeni  ci  dice  (?)  ebe 
sotto  il  regno  di  Ezechia  venne  Senuacberib  in  Giudea, 
ed  assediò  le  più  forti  città  ; clic  Ezechia , vedendo  ebe 
tutto  l' impeto  della  guerra  andava  a cadere  sopra  Geru- 
salemme , tenne  consiglio  co1  suoi  ufficiali , adunò  le  sue 
truppe , fece  riparare  le  fortificazioni , ed  esortò  tutto 
il  popolo  a riporre  la  sua  confidenza  nel  soccorso:  del 
Signore  ; che  poscia  Senuacberib , assediando  Lachis  , 
spedì  alcuni  uffizioli  ad  Ezechia  in  Gerusalemme,  i quali 
gli  diressero  (pie!  discorso  di  cui  abbiamo  dato  il  sunto  ; 
che  scrisse  anche  una  lettera  piena  di  bestemmie  contro 
il  Signore  Dio  d'Israele;  che  Ezechia  ed  Isaia  opposero 
le  lor  preghiere  a queste  bestemmie:  e clic  finalmente  il 
Signore  spedì  un  augclo  che  uccise  tutti  gli  uomini  ro- 
busti ed  atti  a combattere  dell'esercito  del  re  degli  Assirii,  cd 
il  capo  stesso  che  li  comandava , e che  Sennacberib 

(l)  Ibid.  35:  “ Per  viam  qua  venit  revertelur  ».  — (ì)  Oliti.  IV-  JJ. 
36.  — (5)  a.  Par.  xxxii.  g et  xcqq. 
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se  ne  tornò  con  ignominia  nel  suo  paese.  Questo  rac- 
conto è molto  più  compendialo  e conciso  di  quello  del 
IV.0  libro  dei  Re:  ma  se  noi  non  vi  troviamo  nulla  che 
noti  un  vincolo  intimo  ed  immediato  tra  la  predizione  e 
I’  avvenimento,  non  vi  troviaipo  nemmeno  alcuna  espres- 
sione clic  ci  obblighi  a porre  tra  la  predizione  e f av- 
venimento un  lungo  intervallo. 

Finalmente  il  testo  di  Isaia  è quasi  del  tutto  simile 
a quello  del  tv."  libro  dei  Re:  giacche  in  esso  leggiamo (') 
che  nell*  anno  qiiartodceimo  del  re  Ezechia , Sennaeherib 
assalì  tutte  le  città  forti  di  Giuda  , e le  prese  ; clic  es- 
sendo sotto  Lachis  mandò  a Gerusalemme  al  re  Ezechia 
con  forte  squadra  llabsace  ; che  questi  insultò  alla  con- 
fidenza di  Ezechia  , che  gli  rimproverò  le  speranze  clic 
riponeva  nel  soccorso  dell’  Egitto , che  paragonò  1’  Egitto 
ed  il  suo  re  ad  una  canna  spezzata  che  trafigge  la  mano 
di  colui  che  ad  essa  si  appoggia  (2);  che  finalmente  egli 
conlittnò  a parlare  con  molta  insolenza:  che  gli  uffizioli 
di  Ezechia  riferirono  a questo  principe  le  parole  di  Rab- 
sacc  ; che  Ezechia  spedì  i suoi  uffiziali  ad  Isaia  ; che 
questi  rispose  che  il  Signore  darebbe  un  altro  spirilo  a 
Stainacherib  ; che  questo  principe  avrebbe  inteso  una  no- 
tizia , e che  egli  tornerebbe  nel  suo  paese  (3)  ; che  Rab- 
esco tornato  a Scntiachcrib  lo  trovò  innanzi  a Lcbna; 
che  poscia  Sennaeherib  riseppe  che  Tharaca  re  di  Chus, 
© dell’  Etiopia,  marciava  contro  di  lui  ; che  avendo  ricevuto 
questa  notizia  mandò  ad  Ezechia  una  lettera  piena  di  or- 
goglio e di  bestemmie;  che  avendo  Ezechia  letto  questa 
lettera  andò  ad  esporla  nel  tempio  innanzi  al  Signore , 
cui  diresse  la  sua  preghiera  ; che  Isaia  mandò  a dire  ad 
Ezechia  clic  il  Signore  aveva  udita  la  sua  preghiera;  che 
irritato  per  le  bestemmie  di  Sennaeherib  gli  porrebbe  un 
cerchio  alle  nari  ed  un  morso  alla  bocca , e lo  ricondur- 
rebbe per  la  stessa  via  per  la  quale  era  venuto  (4);  che 

(ij  Isai  xxxvi.  i et  seqq.  — (a)  Isai.  xxvi.  6:  «<  Eete  confidis  #u- 
per  bacuUsm  nrundmeum  confractum  istum  , su per  /hijyptum  ; . . . . sic 
Pkarao  rcx  /Egypti  »?.  — (5)  Isai.  xxxvn.  7 : u Ecce  ego  dabo  ci  spi - 
ritum , et  audiet  nuntium  , et  rcvcrtctur  ad  terram  suam  »>.  — (4)  Ibid. 
W.  11  et  ig  : u Hoc  est  verbum  qttod  loeulus  est  Dammi* s super  eum  : . . . 
Cmm  far  eres  adverstnn  me  , superbia  tua  aseendit  in  aures  meati  potuxm 
crqo  circulnm  in  naribus  tuis  et  frenum  in  tabiis  tuis , et  rcducam  tc  im 
viam  per  quam  venisti  »\ 
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Sennaehcrib  non  entrerebbe  in  Gerusalemme,  che  non  vi 
laneercbbe  nemmeno  una  freccia , ma  che  ricalcherebbe 
le  sue  orme  ( ' ).  E subito  dopo  il  sacro  testo  aggiugne:  -Venne 
adunque  un  angelo  del  Signore  , c percosse  negli  allog- 
giamenti degli  Assirii  cent’  ottantaciuque  mila  uomini  ; c 
la  mattina  alla  levata  ecco  che  tutti  questi  cran  cadaveri. 
E partissi  e scn  andò , c tornò  Sennaehcrib  , re  degli 
Assiri!,  a posarsi  in  Ninivc(a)  ».  E vero  che  il  testo  sa- 
cro non  dice  qui  ebe  ciò  sia  accaduto  nella  notte  stessa 
che  conseguitò  la  predizione  di  Isaia  ; ma  non  nota  nem- 
meno che  vi  sia  stato  un  lungo  intervallo  tra  la  predi- 
zione ed  il  compimento. 

Su  che  adunque  si  fondano  coloro  i (piali  pretendono 
sostenere  questo  lungo  intervallo  ? Su  due  vaticini!  di  I- 
saia , l1  uno  al  capo  XX  del  libro  di  questo  profeta  , 
T altro  che  forma  parte  di  quella  profezia  stessa  che 
Isaia  pronunciò  in  occasione  dell1  empia  lettera  di  Scn- 
nacberib.  Nel  capo  XX  di  Isaia  si  dice  (5)  che  nell’  anno 
in  cui  Tbarthan , comandato  da  Sargon  re  degli  Assirii , 
venne  ad  Azoth  città  de’  Filistei,  la  assediò  e la  prese, 
il  Signore  parlò  ad  Isaia  per  annunciargli  ciò  che  fra 
poco  doveva  accadere  all1  Egitto  ed  all’  Etiopia.  Il  nome 
di  Tharthan  c quello  di  uno  dei  due  ufficiali  che  Scnna- 
ehcrib  spedì  a Gerusalemme  con  Rabsace(4);  il  che  dà 
luogo  a .credere  che  Sargon. , di  cui  è parlato  in  quel 
passo,  sia  Sennaehcrib  stesso , e che  in  tal  guisa  questo 
vaticinio  sia  del  tempo  in  cui  Sennaehcrib  trovavasi  nella 
Giudea.  Si  dice  adunque  che  allora  il  Signore  ordinò  ad 
Isaia  di  camminar  senz1  abito  c senza  scarpe,  e dichiarò 
che  questo  era  un  segno  di  quel  che  doveva  accadere 
nell1  Egitto  c nell1  Etiopia  tre  anni  dopo  ( o per  tre  anni  ) 
quando  il  re  degli  Assirii  condurrebbe  dall1  Egitto  c dal- 
T Etiopia  una  moltitudine  di  prigionieri,  che  non  avrebbero 
nè  abiti  nè  scarpe.  Ora  siccome  si  vede  che  Scnnache- 
rib  parti  da  Lebna  per  marciare  contro  Tbaraca  re  dcl- 
r Etiopia  , se  ne  conchiuse  che  allora  egli  penetrò  nell1  E- 
tiopia  e nell1  Egitto , che  vi  fece  quella  moltitudine  di  pri- 
gionieri , e che  in  lui  guisa  la  sua  sconfìtta , annunciata 
allorquando  marciava  contro  Tharaca  re  dell1  Etiopia,  non 

(i)  tsai.  xxxvn.  3 A:  u tn  via  qua  venti  per  eam  rcvcrWwr  ».  — » 

('i)  tbid.  36.  Sj.  — (5)  fd.  xx.  1 et  seqq.  — (4)  4-  ^r0  *VIit.  17. 


Hi  continun 
la  stessa  qui- 
stione.Si  spic- 
ca una  parola 
di  Isaia  in- 
torno al  se- 
gno clic  il  Si- 
gnore promet- 
te ad  Ezechia 
annunciando- 
gli la  disfatta 
di  Scunuchc- 
rib. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


104 

accadde  che  due  o tre  anni  dopo , quando  tornò  dall'  fi- 
glilo e dall’  Etiopia.  Da  ciò  si  pretende  di  trarre  la  iu- 
terprctazionc  di  una  parola  ebe  Isaia  indirizzò  ad  Ece» 
cbia  annunciandogli  la  sconfitta  di  Sennacherih , e questa 
è la  seconda  profezia  sulla  quale  si  pretende  di  trovare 
un  fondamento  per  mettere  un  intervallo  assai  lungo  tra 
la  predizione  di  Isaia  ed  il  suo  adempimento. 

È notato  nel  libro  di  Isaia  e uri  iV."  libro  dei  Re  ebe 
Isaia  dopo  aver  dirette  queste  parole  a Sennacherib  da 
parte  del  Signore , « Tu  bai  insolentito  contro  di  me  , e 
* la  tua  superbia  si  è fatta  sentire  alle  mie  orecchie  : io 
n adunque  metterò  un  anello  alle  tue  narici  e un  morso 
» alla  tua  bocca , e ti  rimenerò  indietro  per  la  strada  per 
n cui  sci  venuto  » , aggiunse  : « Or  a te , o Ezechia , io 
r>  do  questo  segno  : mangia  quest'  anno  quello  che  tro- 
» verai  : il  secondo  anno  poi  quello  che  nascerà  da  se 
r stesso  ; ma  il  terzo  anno  seminate  e mietete , piantate 
» le  vigne  e mangiatene  il  frutto (>)  ».  Alcuni  credono  che 
questi  tre  anni  di  cui  parla  qui  Isaia  sicno  quelli  di  cui 
parla  lo  stesso  profeta  nel  capo  xx , f.  3 , e che  per  tal 
guisa  il  senso  di  quelle  parole  sia  il  seguente:  « Ma  quanto 
a te , o Ezechia,  dice  il  Signore,  ecco  il  segno  ebe  a - 
vrai  della  verità  delie  mie  parole  , e della  certezza  della 
promessa  che  ti  fo  di  obbligare  Sennacherib  a tornarsene 
per  la  stessa  strada  per  la  «piale  è venuto  : Sennacherib 
si  ò posto  in  marcia  contro  Tbaraca  re  dell'  Etiopia  : così 
la  Giudea  diventerà  libera , e tu  potrai  mangiar  quello 
che  troverai  nella  eainpagua  : il  tempo  della  seminagione 
e passato,  e nel  seguente  anno  tu  sarai  ancora  costretto 
a mangiare  ciò  che  la  terra  produrrà  da  se  medesima,  ma 
potrai  mangiarlo  in  libertà,  perchè  Sennacherib  sarà  an- 
cora occupato  nell'  Egitto;  finalmente  nel  terzo  anno  Sen- 
nacherib ritornerà,  ma  sarà  obbligato  a ritirarsi  prontamente, 
ed  a tornare  nel  suo  regno , ed  allora  tu  seminerai  e mie- 
terai in  una  piena  libertà».  ’ • , 

Ma  su  questo  si  presenta  a prima  giunta  una  difficoltà. 
Se  Sennacherib  non  dovette  tornare  che  nel  terzo  anno , 

(l)  4-  Reg.  XIX.  28.  29  : u Tibi  autem,  Ezeeltin  , hoc  crii  sigttum  : 
contrite  hoc  anno  gmc  repereris  ; in  scarnilo  aitimi  anno  gt ur  spante  na- 
scuntur  ; porro  in  tertio  anno  seminate  et  matite,  piantale  vinca*  et 
conte  dite  fructum  carutn  n.  Isai.  XXXVII.  29.  30. 
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i Giudei  hanno  adunque  potuto  seminare  nel  secondo  ; 
ma  Isaia  non  promette  loro  la  libertà  di  seminare  che  nel 
terzo  : Ih  lertio  mulo  «mutuile.  Sembra  che  alcuni  abbiano 
voluto  evitare  questo  inconveniente  dando  a queste  parole 
di  Isaia  nn  altro  senso,  e spiegandole  così:  u Mungerai  in 
questo  primo  anno  ciò  che  troverai,  ciò  che  si  sarà  sot- 
tratto ai  guasti  del  nemico  nel  secondo  anno  mangerai 
ciò  che  nascerà  da  se  medesimo,  perché  quello  sarà  un 
anno  sabatico  , in  cui  la  terra , .secondo  la  legge , dee 
riposare  $ ma  dopo  ciò  tu  non  avrai  che  a seminare  ed 
a piantare  arditamente  pel  terzo  anno , come  se  fossi  in 
piena  pace  , perché  Sennacherib  sarà  appena  di  ritorno 
nella  Giudea  , che  la  sua  fuga  precipitosa  vi  laaeerà  tutta 
la  libertà  di  mietere  c di  vendemmiare  n.  Al  quale  pro- 
posito si  può  anche  osservare  che  questa  interpretazione 
è viziosa:  giacché  il  Profeta  non  diee  , Tu  semine- 
rai pel  terzo  anno,  ma,  Tu  seminerai  nel  terzo  anno, 
In  tertio  anno  seminale.  D’  altronde  in  qual  anno  collo- 
cherà egli  mai  la  sconfitta  di  Sennacherib  ? Sarà  forse 
nell'anno  710  prima  dell'era  cristiana  volgare,  come  si. 
crede  comunemente  ? ma  l’anno  precedente , che  era  l'an- 
no 711,  non  era  uu  anno  sabatico.  11  sabatico  più  pros- 
simo olla  sconfitta  di  Sennacherib  è quello  dell'anno  700, 
cioè  dell'  anno  clic  tenne  dietro  a quello  della  disfatta  di 
Sennacherib.  t 

Si  pretende  di  più  che  Sennacherib  non  entrasse  nel- 
I'  Egitto  se  non  dopo  avere  seonfìUo  Titaraca  re  dell'  E- 
tiopia.  Ma  si  vide  elle  prima  ancora  che  Tharaca  marciasse, 
contro  Sennacherib , Rahsace  in  nome  di  Sennacherib 
parlava  già  dell’  Egitto  e del  suo  re  come  di  una  canna 
spezzata  su  cui  Ezechia  aveva  indarno  voluto  appoggiar- 
si : An  speras  in  Iaculo  allindine»  altjue  eonfrado  sE- 
tjyplo  ? Sembra  adunque  che  la  spedizione  di  Sennache- 
rib contro  1’  Egitto  sia  anteriore  all'  impresa  di  Tharaca 
contro  Sennacherib  : che  in  tal  guisa  i tre  anni  che  ri- 
guardano la  spedizione  di  Srimacherib  contro  1'  Egitto 
sono  anteriori  all'impresa  di  Tharaca:  che  sono  differenti 
da  quelli  di  cui  parla  Isaia  annunciando  la  sconfitta  di 
Sctmacherih  quand’  egli  marciava  contro  Tharaca,  c che 
filialmente  non  v'  ha  alcuu  intervallo  da  porre  tra  il  va- 
ticinio di  Isaia  ed  il  suo  compimento. 
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Ciò  si  prora  ugualmente  con  quel  clic  dice  Isaia  dei 
Ire  anni  di  cui  parla  annunciando  il  segno  clic  Dio 
voleva  dare  ad  Ezechia  ; giacché  dall’  espressione  stessa 
di  Isaia  risulta  che  il  secondo  di  questi  tre  anni  doveva 
essere  un  anno  in  cui  non  si  potrebbe  seminare , circo- 
stanza clic  forma  evidentemente  il  carattere  di  un  anno 
sabatico.  In  fatto , posciacliè  in  quest'  anno  si  doveva  a- 
verc  la  libertà  di  mangiare  tutto  ciò  che  la  terra  produr- 
rebbe da  se  medesima , il  paese  doveva  essere  liberato 
da  Sentiacbcrib  : e se  era  libero  da  Senuachcrib,  perchè 
non  vi  si  seminava  se  non  perchè  era  un  anno  nel  quale, 
secondo  la  legge,  non  era  permesso  di  seminare?  In  tal 
guisa  1’ anno  che  conseguitò  la  predizione  di  Isaia  era 
un  anno  sabatico  5 e già  abbiamo  osservato  che  il  sa- 
batico più  prossimo  alla  sconfitta  di  Sennacherib  è quello 
stesso  che  tenne  dietro  all'  anno  della  sconfitta  di  Senna- 
cherib. La  sconfitta  di  Sennacherib  accadde  adunque  ncl- 
1'  anno  stesso  della  predizione  di  Isaia  , o piuttosto  la 
notte  medesima  clic  succedette  al  giorno  della  predizione , 
in  twete  illa. 

Ed  allora  ceco  in  qual  modo  si  spiega  la  promessa  . 
clic  il  Signore  fa  ad  Ezechia  per  bocca  ili  Isaia  : u Ma 
quanto  a te  , o Ezechia  , ecco  il  segno  che  ti  darò  dcl- 
1’  affetto  verso  te  e verso  il  mio  popolo  ( Tibi  autem  , 
Ezechia , hoc  erit  siijnum  ).  Tu  sarai  liberato  da  Senna- 
cherib , ed  avrai  la  libertà  di  mangiare  nel  resto  di  quest'an- 
no ciò  clic  troverai  , e ciò  che  sarà  sottratto  ai  guasti 
del  nemico  ( Comedo  hoc  anno  tpuc  repererùt  ).  Nel  se- 
guente anno  potrai  liberamente  nutrirti  di  tutte  le  frutta 
della  terra  ; ma  non  avrai  clic  ciò  che  la  terra  produrrà 
da  se  medesima,  perchè  questo  sarà  un  anno  sabatico:,  e 
cominciando  esso  al  tempo  della  seminagione,  tu  non  po- 
trai nulla  seminare  in  quest'  anno  ; onde  non  avrai  in 
quest'  anno  se  non  ciò  che  nascerà  da  se  medesimo  ( In 
secundo  miteni  anno  quee  sponte  nascuntur  ).  Ma  nel  terzo 
anno  comincerai  a godere  di  tutti  i vantaggi  della  tua 
liberazione  ; allora  seminerai  e mieterai , pianterai  le  vili 
e ne  mungerai  il  frutto  ( Porro  in  tertio  anno  seminate  et 
metile,  piantale  vineas  et  comodile  fructum  canon  ).  Allora 
tutto  ciò  che  rimarrà  della  casa  di  Giuda  getterà  radici 
all'  ingiù  , e fruttificherà  in  alto  ; quelli  che  si  saranno 
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sottratti  alia  spada  degli  Assiri!  popoleranno  le  eliti»  e le 
campagne  , ed  in  breve  tempo  questo  popolo  afflitto  ed 
oppresso  diverrà  come  un  grand'  albero  che  gitta  profonde 
radici  in  terra , ed  i cui  rami  si  caricano  di  frutta  ( Et 
quodeumque  reliquum  fuerit  de  domo  Jiula  , mittet  radi- 
cem  de  orsù  m , et  faciet  fructum  siirsum  ).  Usciranno  da 
Gerusalemme  alcuni  avanzi  , e quei  sabati  dal  monte  di 
Sion  saranno  come  la  semenza  del  popolo  novello.  Lo 
zelo  del  Signore  degli  eserciti  farà  tal  cosa , c la  farà 
per  1’  amore  che  porta  al  sno  popolo  ( Zelus  Uomini 
excrcitwim  faciet  hoc  ).  Ecco  adunque  ciò  clic  «lice  il  Si- 
gnore intorno  al  re  degli  Assirii:  Ei  non  porrà  il  piede 
in  qnesta  città  , nè  lancerà  una  saetta  contro  le  sue  mura, 
ma  ritornerà  per  la  strada  per  cui  venne.  Io  proteggerò 
qnesta  città , affine  di  salvarla  a causa  mia  ed  a causa  di 
Daviddc  mio  servo  ( Protcgamque  urbem  lume  et  salvalo 
eam  propter  me  et  propter  David  servimi  menni  ).  Così 
parlò  il  Signore  per  bocca  di  Isaia  quando  Ezeebia  gli 
ebbe  indirizzata  la  sua  preghiera , c presentata  gli  ebbe 
I’  empia  lettera  che  Sennacherib  gli  aveva  spedila  par- 
tendo da  Lebna  per  marciare  contro  Tharaca  re  dell'  E- 
tiopia.  Ed  in  quella  notte  stessa  , in  norie  illa  , nella  notte 
clic  conseguitò  la  predizione  di  Isaia  , 1'  angelo  del  Si- 
gnore venne  nel  campo  degli  Assirii,  c vi  uccise  cento 
ottantacinqnc  mila  uomini^  e Sennacherib  levatosi  allo  spun- 
tar del  giorno  vide  tutti  questi  cadaveri , e se  ne  tornò 
tosto  nel  suo  regno  n . 
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CRONOLOGIA  SABATICA 


die  terTe  a determinare  l'epoca  della  disfatta  di  Scnnacherib 
ed  altri  avvenimenti  della  storia  santa. 

Av.  l'era 

cron.  volg.  • 

1444  Giosuè  termina  la  divisione  delle  terre;  da  qui  cominciano 
a numerarsi  gli  anni  sabatici  e giubilar».  , , 

1 437  I.°  sabatico. 

1390  VII.'1  sabatico  — I.0  giubilare. 

ioo3  LX1U.°  sabatico.  — IX.0  giubilare.  — (Esso  è celebre 
per  la  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  die  fu  espres- 
samente rimessa  a quest' anno.  3.  itay.  VW.  1.) 

968  LXVIIJL0  sabatico.  — ( Esso  fu  il  primo  dopo  lo  scisma 
delle  dieci  tribù,  che  deve  essere  accaduto  verso  l'anno 
975,  che  pur  esso  era  sabatico.  Esamineremo  questo 
punto  nella  Dissertazione  sui  ògo  unni  di  cui  si  parla 
nel  capo  IV  di  Ezechiele.  ) 

709  CV.°  sabatico.  — XV.0  giubilare.  — ( Esso  è celebre  per 
la  sronfìttR  di  8ennacheiób  , ebe  dee  appartenere  all'  anno 
precedente , come  noi  lo  abbiamo  dimostralo.  4*  Reg. 

xix.  35;  hai,  xxxvii.  36.) 

5go  CXXII.°  sabatico.  — ^Esso  cade  nel  primo  dei  tre  anni 
dell'  ultimo  assedio  di  Gerusalemme  postovi  da  Nabucbo- 
donosor.  Jcresn.  XXXIV.  il  et  *eqq.) 

iG3  CLXXXlll.0  sabatico.  — ( Esso  cade  nell'  anno  detT  assedio 
di  Gerusalemme  postovi  da  Antioco  Eupatorc.  1.  Mach . 

vi.  49-  53.  ) 

l35  CLXXXVII.0  sabatico.  — ( Esso  cade  nell' anno  della  morte 
del  pontefice  Simone  Maccabeo.  Joseph,  sÉntiqq.  I.  xni, 
e.  14.  Possiamo  ricordarci  di  quel  ebe  fu  detto  intorno 
a ciò  nella  Dissertazione  sulla  seconda  parte  della  terza 
età  , voi.  il  , pag.  480.  ) 

37  CCI.°  sabatico.  — (Esso  cade  nell' anno  della  presa  di 
Gerusalemme  fatta  da  Erode.  Joseph ,Antiqq.  I.  xiv,  c.  28.) 
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LA  RETROGRADAZIONE 

- DELL’  OMBRA  DEL  SOLE 


mjll’  obologio  di  achaz(') 


Il  prodigio  avvenuto  sotto  Ezechia,  e che  fa  il  soggetto 
della  presente  dissertazione,  non  è un  semplice  fatto  mi- 
racoloso di  cui  basti  stabilire  la  verità  contro  le  obbie- 
zioni dell'  empio  e dell’  incredulo  : egli  è nna  maraviglia 
Composta  in  certo  modo  di  varii  miracoli,  intorno  ai  quali 
fa  di  mestieri , se  è possibile , appagare  la  lodevole  cu- 
riosità del  fedele,  istruirne  la  religione  c la  fede,  e con- 
tentare le  menti  filosofiche,  spiegando  il  come  snccessc. 
•Noi  adunque  ventileremo  qui  il  senso  del  testo,  le  diverse 
Opinioni  poste  in  campo  per  ^spiegarlo,  in  che  consista 
precisamente  il  prodigio,  se  fu  universale  o pure  circo- 
"ecritto  solamente  a Terra  Santa,  se  il  sole  tornò  vera- 
mente indietro,  ovvero  se  l’ombra  sola  apparve  retrograda 
•sul  quadrante , se  la  retrogradazione  si  fece  in  nn  attimo 
oppur  con  lentezza  5 in  ultimo  esamineremo  1’  origine  degli 
orologi.  » 

Il  re  Ezechia  essendosi  gravemente  ammalato,  venne 
Isaia  ad  annunziargli  da  parte  di  Dio  eh’  ci  sarebbe  gua- 
rito, e che  fra  tre  giorni  si  troverebbe  in  istato  di  ascen- 
dere al  tempio,  u Or  Ezcccbia  aveva  detto  ad  Isaia  : Qual 
» sarà  il  segno  della  sanità  che  darainmi  il  Signore , c 
» dell’  andare  che  io  farò  al  tempio  del  Signore  di  qui  a 
r>  tre  giorni  ? E Isaia  gli  disse  : Ecco  il  segno  che  darà  il 

(*)•  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Csluict.  Essa  fu  ri- 
toccala in  parecchi  luoghi.  , 
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» Signore  dell'  adempimento  di  sua  parola  : Vuoi  tu  che 
» l'ombra  salga  per  dieci  linee,  ovvero  torni  indietro  per 
» altrettanti  gradi  ? Ed  Ezechia  disse  : E cosa  facile  che 
» r ombra  salga  dicci  linee,  nc  questo  voglio  io  che  si  fac- 
» eia,  ma  che  torni  iudielro  dieci  gradi.  E Isaia  profeta 
» invocò  il  Signore,  e fece  di  linea  in  linea  tornare  in~ 
» dietro  F ombra  pe'  dieci  gradi  che  ella  avea  già  scorsi 
ri  nelT  oriuolo  di  Achaz  - . Così  sta  scritto  nel  quarto  libro 
dei  Rc(‘).  I Paralipomeni (a)  indicano  solamente  il  pro- 
digio, senza  darne  minuto  e distinto  raggnaglio.  Narralo 
parimente  Isaia  (3);  ma  laddove  il  quarto  dei  Re  parla  dcl- 
1'  ombra  che  risalì , il  profeta  esprime  cbiaramcntc  che  il 
sole  tornò  indietro  : Et  reversus  est  sol  decem  lineis  per 
gi-adtis  guos  descenderat.  La  versione  volgala  della  profezia 
d'Isaia  accenna  l'orologio  di  Achaz,  come  pnre  il  IV  libro 
dei  Re  ; ma  il  testo  ebreo  c la  versione  dei  Settanta  parlano 
solamente  dei  gradi  ili  Achaz (4).  San  Girolamo  confessa  d'a- 
ver seguito  Simmaco  (5)  tradnccndo  per  orologio  c per  linee  ciò 
che  il  testo  chiama  gradi.  Il  parafraste  Gionatano  lo  traslata 
per  una  pietra  «f  ore,  una  pietra  che  dimostra  le  ore (b). 

Gl'  interpreti  sono  divisi  non  poco  intorno  alla  maniera 
in  cui  1’  orologio  di  Acbaz  era  composto.  Pare  che  s.  Gi- 
rolamo (7)  creda  che  fosse  una  scala  disposta  con  arte,  su  cui 
P ombra  del  sole  indicava  le  ore  a misura  che  avanzavasi  : 
Sive  ita  extructi  erant  gradus  arte  medianica  ut  per  sin- 
gulas  umbra  descendens  horarum  spada  terminarci.  San 
Cirillo  alessandrino  (il)  compreselo  altresì  come  una  scala 
fatta  ergere  da  Achaz  padre  d’  Ezechia  con  tanto  d’  arte 
e di  proporzione,  che  mediante  1'  ombra  degli  scalini  rap- 
presentava le  ore  e il  corso  del  solo  ^ e in  tal  guisa  l’ in- 
tendono la  maggior  parte  degl'  inteqireti  moderni  (9).  Ve 
nc  sono  ancora  i quali  credono  che  il  re  Ezechia  mirar 
potesse  dalla  sna  camera  e dal  letto  medesimo  que'  gradi, 
c che  fu  testimonio  oculare  del  ritorno  indietro  dell'  ombra 
del  sole. 

(i)  4-  Itrj.  a*.  8 ri  retili.  — (a)  1.  Par.  xxxn.  l(\.  — (3)  hai.  XXXVIII. 
y.  ».  — (4)  rrnSO}  ( ftept.)  àvaSoBuol  , gradui.  — (5)  Micro».  » hai. 
xxxvill.  — (6)  nyu  pN  . — (7)  id.  itili  — (8)  Cgrill.  silcx.  intuii. 
I hi:  tari  Sì  Su  ó 't'^s/jou  narhp  *>;  «x  fxvj re »ò{  xxi 

réyvoe  «v  t6  ìSit?  oì/m  àva&xOpoùi  rivai  71 viavai  irupimivascv,  010* 
ùpo\oyoùvxa(  . vai  ròv  roù  'HXiov  Spó/i ov  tr.utrpiiv  it/uOiraf , rà  xa- 
rxSpopò  T)ìc  ili  «ÙT015  yivopiwii  mia {.  — (9)  V alali. , Pag».',  Munsi., 
Mulu. , ' Sancì.  • 
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Vogliouo  altri  che  fosse  un  vero  quadrante  od  oriuolo 
a sole,  come  quei  primi  orologi  usati  già  in  Grecia  e 
io  Italia,  e che  gli  antichi  ei  descrivono  a guisa  d’  una 
colonna  elevata  nel  centro  di  un  libero  spazio,  su  cui  e- 
rano  tirate  diverse  lince.  L’  ombra  della  colonna  cadendo 
successivamente  sopra  di  quelle , divisava  le  ore  del  giorno. 

Siccome  la  foggia  più  antica  di  dividere  le  ore  era  di  con- 
tarne solamente  dodici  per  ciascun  giorno,  così  esse  trovavansi 
necessariamente  sempre  ineguali,  attesa  la  ineguaglianza 
del  giorno  in  ogui  stagione  : sicché  le  linee  del  quadrante 
dovevano  esser  molte,  non  tanto  per  la  suddivisione  del- 
le ore,  quanto  ancora  per  dinotare  la  loro  disparità  e la 
differenza  che  passava  tra  esse  in  ciascuna  stagione.  Oi 
qui  c che  non  può  determinarsi  il  numero  delle  linee 
dell’orologio  di  Acliaz,  nè  per  conseguenza  quanto  durasse 
la  retrogradazione  del  sole.  Evvi  chi  mettene  solamente 
dodici,  chi  ventiquattro,  alcuni (0  ventolto,  ed  altri  un 
maggior  numero. 

Grozio,  col  rabbino  Elia  Corner,  così  descrive  il  detto 
orologio.  Era  un  semicerchio  sferico  concavo,  nel  centro 
del  quale  stava  un  globo,  la  cui  ombra  cadeva  su  diverse 
linee  formate  nella  cavità  della  mezza  sfera,  c a detta 
loro  in  numero  di  veutotto.  Questo  si  è I’  orologio  chia- 
mato dai  Greci  vv-dtyr, , un  naviglio,  o r,u ntpatpisi/,  un  c- 
misfero.  VitruvioOO  ne  attribuisce  la  invenzione  ad  un 
Caldeo  nominato  Dcroso.  Noi  daremo  a vedere  tra  poco 
esser  molto  proballile  che  F orologio  di  Acliaz  fosse  stato 
imitato  da  quelli  de’  Caldei.  Pare  che  Appionc  ascriva  a 
Mose  il  ritrovamento  di  un  orinolo  a un  dipresso  consi- 
mile, di  cui  si  darà  più  abbasso  la  descrizione.  Le  lince 
scolpite  noi  concavo  sferico  della  mostra  sono  con  molta 
proprietà  chiamati  gradi  ; ma  in  qualunque  maniera  siano 
stati  fatti  quest’  orologio,  questo  quadrante  c questi  gradi, 
si  conviene  che  servivano  a indicare  le  ore,  e che  fu 
nella  retrogradazione  dell’  ombra  su  quella  macchina  che  il 
profeta  diede  al  re  Ezechia  il  segno  della  futura  sua  gua- 
rigione. 

La  difficoltà  consiste  in  sapere  come  si  fece  la  retro-  opinioni 
gradazione.  Osservo  tra  i come  malori  cattolici  due  priu-  t„r„o  al  modo 

(i)  Croi,  m A unc  (ucum;  et  Praudam.  part.  i,  e.  4-  — (a)  f'itruv. 
lib.  ix,  c ap.  9. 
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**  cipali  maniere  di  spiegare  questo  prodigio  : gli  imi  sosten- 
gono ehe  il  sole  tornò  indietro  ; credono  gli  altri  che 
1'  ombra  sola  del  quadrante  retrocedesse,  senza  che  il  sole 
abbia  interrotto  il  suo  corso.  Fa  d’  uopo  esaminare  queste 
due  opinioni.  1 

I Padri  e i piò  degl’  interpreti  (0  seguono  letteralmente 
il  testo  della  Scrittura , senza  far  caso  delle  difficoltà , 
■vere  o pretese , che  loro  s’  oppongono.  Il  fatto  è certo 
c miracoloso , dicono  essi  : a che  dunque  volerlo  spiegare 
in  forma  fisica  ? Chi  nc  fu  i’  autore  c chi  ce  I’  ha  rivelato 
non  è egli  abbastanza  sapiente  per  prevenire  gli  inconve- 
nienti che  si  obbiettano,  o abbastanza  potente  per  superarli? 

Lo  scrittore  clic  citasi  col  nome  di  s.  Dionisio  arco- 
pagital?)  giudicò  che  il  dì  in  cni  avvenne  il  prodigio  fosse 
molto  piò  lungo  d’ un  giorno  ordinario  ; san  Gregorio 
Nazianzeno  (5)  lo  credette  come  esso  : erano  dunque  per- 
suasi che  il  sole  fosse  tornato  indietro.  Vuole  sau  Giro- 
lamo (4)  che  quell’  astro  ritornasse  al  punto  del  nascer  suo, 
c che  tal  ritorno  figurasse  il  ristabilimento  della  sanità 
di  Ezechia  c in  certo  modo  il  suo  ringiovanimento  : Vi 
i/iwmoib)  sol  reverteretur  ad  exordium  sui , ila  Ezedtitc 
vita  ad  detextos  aiuios  rediret.  S.  Agostino (5)  e l'autore 
dell’opera  intitolata  Le  cose  maravigliose  della  Scritturai 6), 
hanno  gli  stessi  principiò  Stima  quest’  ultimo  che  il  sole 
retrocedesse  dieci  ore  : Soli*  in  artum  ab  occasu  per  decem 
horas  cursum  recidivo  Deus  tramite  relorquel.  Era  qucl- 
r astro  vicino  al  suo  tramontare,  dice  egli  alquanto  dopo, 
quando  Iddio  coniandogli  di  ritornarsene  ai  suo  levante: 
Sol , in  procinctu  occasus  sui  positus.  in  diei  initium  re- 
ibwitur.  Tcodorcto (7)  sostiene  che  tutta  la  terra,  1’  uni- 
verso tutto  si  avvide  della  retrogradazione  del  sole , la 
quale  trasse  appunto  a Gerusalemme  gli  ambasciatori  del 
re  di  Babilonia  per  informarsi  della  cagione  e delle  cir- 

• (l)  Vide  Sancì,  art.  iQ;  Tir. , Jtui.  t Pi%c.  , Perir.  ; Notai.  Alex. , 

ditsert  8,  fon*.  2 in  Vet.  Tesi eie.  ; Procop.,  Lgran.,  lluijrm. , Haimon. , 
Aliata,  in  tsai.  Scrar.  in  Josne.  «A-  (2)  Diongs.  Areop.  Ep.  ~ ad  Po- 
Ujcarn. — (5)  Greg.  iVax.  Ih  ut.  il)  in  lauti,  patri*  ; el  Elias  QeclcnS . — 
(4)  H irriti i.  in  tsai.  c.  58,  col.  — (5)  Ang.  lib.  XXI  de  Cimi.  c.  8: 
ti  Hrtroversum  maximum  sUlus . regnante  Ezechia  •».  — (fi)  Anlh.  de  Mi- 
rabiL  sacr.  Script.  I.  il,  e.  a8. . — * (7)  Theoiloret qu.  $2  in  4*  RfJ  - 
Tò  ui y Tot  itarà  ròv^UÀtov  jx\tpx  iti  irx7xv  r/j y ot*o  vaivi)*  Si iipxpLV 
ràac  r,ào  iyivixo  7vop«fuù(  xtxurpif/xi  0 ’iUto;.  Vide  e umile  m in 
Ps.  XXIX.  i.  l3. 
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costanze  di  una  maraviglia  che  nei  paesi  loro  avevagli 
storditi. 

Ma,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  alle  opinioni  di  qnci 
gran  dottori  della  Chiesa,  varii  autori  cattolici  (')  credet- 
tero di  poter  osservare  clic  non  s'  hanno  a moltiplicare 
i miracoli  senza  necessità.  È forse  necessario,  hanno  dello, 
di  spiegare  a tutto  rigore  il  testo  che  ci  parla  della  re- 
trocessione del  sole,  la  qual  cosa  confonde  tutta  I'  eco- 
nomia dell'universo,  mentre,  senza  offendere  la  verità 
della  storia  c la  certezza  del  miracolo , si  può  conciliare 
la  filosofìa  colla  Scrittura  ? 

Credettero  questi  autori  essere  I’  ombra  sola  retrogra- 
data, senza  che  sia  accaduto  venin  cambiamento  nel  moto 
e nel  corso  ordinario  del  sole.  Osservan  eglino  l.°  che 
il  testo  della  Scrittura  dice  a ciliare  note  in  più  luoghi 
che  V ombra  del  sole  retrogradò.  Se  il  sole  fosse  vera- 
mente tornato  addietro,  la  Scrittura  sarebbesi  ella  servita 
di  siffatta  espressione?  Vero  è che  dice  altrove  essere 
retroceduto  il  sole  : ma  allora  vien  posto  per  T ombra  che 
produsse  nel  quadrante , prendendosi  sovente  1'  effetto  per 
la  causa,  e il  segno  per  la  cosa  significata:  si  dice  a ca- 
gione d'  esempio  (a)  che  « il  sole  battè  in  sulla  testa  di 
» Giona,  e gli  cagionò  un  eccessivo  calore  » , per  dire 
che  i raggi  del  sole  gli  davano  sul  capo.  2."  Osservano 
che  il  profeta  avendo  promesso  il  prodigio  al  solo  re  E- 
zccliia  per  effettuarsi  solamente  nel  suo  quadrante,  Dio 
non  era  tenuto  a fare  un  miracolo  che  sconcertasse  tutto 
1'  universo  c tutta  rendesse  attonita  la  terra  : la  sua  sa- 
pienza non  doveva  fare  a tanto  costo  ciò  che  far  poteva 
con  minore  difficoltà  : 1'  Agente  Supremo  non  ispiega 
sempre  la  forza  del  suo  braceio,  nè  si  discosta  se  non  in 
quanto  è necessario  alle  leggi  da  lui  stabilite  nella  natura, 
non  operando  miracoli  senza  gravissima  necessità.  3.°  Gli 
ambasciatori  del  re  babilonese  vennero  a Gcrosolima  af- 
fine di  chiedere  nuove  del  miracolo  avvenuto  u sopra  la 
terra  » ( Ut  interrogarenl  de  portento  guad  acculerai  super 
ierrainfi)),  cioè  nella  Giudea,  secondo  il  consueto  signi- 

(i)  Burgens.,  Siimi.,  fai-.  Tir.,  Sa;  Sancì,  ad  4-  Beg.  %r.  n, 
ari.  il....  16.  17,  Oro!.;  Bochart.  Chauaan.  I.  1 , c.  1 4 ; Tasi. , de 
Orti].. et  Progr.  I doliti.  I.  11 , e.  g et  alias.  — jp)  Jonas  IV.  8 : •<  Per- 
eiusil  sol  super  caput  Jonrc,  «I  asluabat  n.  — (.■>)  a.  Parai,  imi.  3 1. 

S,  Bibbia.  Tot.  III.  Disseri.  8 
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Quanto  durò 
il  giorno  in  cui 
succedette  il 
prodigio.  La 
retrogradazio- 
ne accadde  in 
un  istante  , o 
con  lentezza? 


Reato  di  qncsto  termine , sulla  terra.  Che  te  la  stessa  rosa 
era  succeduta  in  Babilonia,  a che  rendersi  a Gerusalemme 
per  informarsene  ? 4.°  Se  questo  avvenimento  fosse  stato 
conosciuto  da  tutto  il  mondo,  sarebbe  credibile  che  veruno 
straniero  scrittore  ne  avesse  parlato  ? 5."  Se  il  sole  dopo  aver 
passate  dieci  linee  fosse  di  poi  tornato  indietro  e intrapreso 
avesse  di  nuovo  1’  ordinario  suo  corso , tal  giorno  sarebbe 
stato  più  lungo  di  quello  ebe  si  vide  sotto  Giosuè , mentre 
quello  di  Giosuè  non  fu  che  il  doppio  di  un  altro,  vale 
a dire  di  ventiquatlr  ore,  e questo  sarebbe  stato  di  tren- 
tadue  : nondimeno  la  Scrittura  dice  che  non  videsi  mai 
nè  avanti  nè  dopo  un  giorno  di  tanta  durata  quanto  quello 
di  Giosuè  (0.  6.“  Finalmente  si  fanno  valere  i prefati  in- 
convenienti, il  disordinamento  dei  corpi  celesti,  1’  irrego- 
lare c violento  lor  moto,  cc. 

Quanto  alla  maniera  con  cui  1'  ombra  si  fece  retrograda 
neU'oriuolo  di  Achaz,  Iddio  potè  collocare  una  densa  nube 
davanti  al  sole  la  quale  ne  facesse  riflettere  la  luce  da 
un  lato  opposto  all'  astro  medesimo , e mediante  la  rifles- 
sione de'  suoi  raggi  facesse  cadere  1’  ombra  del  quadrante 
contro  il  sole  e dalla  parte  opposta  a quella  ove  segnava 
dapprima.  La  subita  c momentanea  formazione  di  un  corpo 
che  produsse  questa  riflessione,  è una  cosa  supcriore 
alle  forze  ordinarie  della  natura,  e conscguentemente  un 
portento. 

Torna  presentemente  in  acconcio  d'  esaminare  quanto 
durasse  il  giorno  in  cni  Ezechia  ricevè  la  promessa  della 
sua  guarigione.  Questa  quistione  non  riguarda  quei  che 
riconoscono  una  mera  retrogradazione  dell’  ombra  nel  qua- 
drante, togliendo  essi  di  mezzo  a un  tratto  ogni  difficoltà 
con  dire  che  il  sole  continuò  allora  senza  intcrrompimcnto 
alcuno  il  suo  corso.  Ma  quelli  che  ammettono  il  ritorno 
indietro  del  sole,  ebbero  intorno  a ciò  varii  sentimenti. 
Alcuni  stimarono  esser  quel  giorno  durato  trentaduc  ore. 
Lo  scrittore  conosciuto  sotto  il  nome  di  san  Dionigi  a- 
reopagilaC2)  pare  il  primo  o almeno  il  principale  autore  di 
siffatta  opinione,  indi  molto  seguita.  Egli  dice  che  quel 


(t)  Jos.  x.  i4  : « Non  futi  attica  nec  potlea  tam  long  a dia  *».  — 
(?)  Dionys.  Ep.  j ad  Potycarp.'O  Ittcoc  fv  t Sira  9 pitto w^Tflv  jrfvTStroo- 
jtov  ccùtgv  xwjoiv  «v  ùpui;  àixz  <7 vv£Ìà>v,  ccvsÀvtcxwc  avOi;  ÓAr,veÙ7r,v 
«v  75c ig  Iripztg  xztv4V  Ttva  rpiGvv  óiòv  àvzTroftfr, 
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giorno  fu  di  ben  venti  ore  intere  più  lungo  degli  altri 
ordinari!,  supponendo  ebe  il  giorno  ordinario  avesse  so- 
lamente dodici  ore,  giusta  I'  antica  maniera  di  contare  ; 
pretende  inoltre  ebe  il  sole  fosse  di  già  comparso  per 
dieci  ore  sull'orizzonte,  impiegandone  dicci  altre  per  ri- 
tornare al  punto  della  sua  levata,  e dieci  altresì  per  ri- 
dursi al  luogo  donde  avea  dato  di  volta:  in  tutto  trent’ore, 
e due  che  gli  restavano  por  giugnere  al  suo  tramonto, 
che  fanno  trentadue  ore  (0. 

Pretendono  altri  che  le  linee  o i gradi  menzionati  da 
Isaia  non  potessero  indicare  un’  ora  intera , ma  solamente 
una  mezza,  o un  quarto  d'ora:,  ecco  le  loro  ragioni: 
propone  il  profeta  ad  Ezechia  1'  elezione  tra  due  miracoli  : 
il  primo  di  fare  avanzar  1’  ombra  di  dieci  linee,  e il  se- 
condo di  farla  tornare  altrettante  iudietro.  Se  Ezechia  a- 
vesse  accettata  la  prima  condizione,  il  sole,  che  aveva 
già  percorso  dieci  linee,  ne  avrebbe  percorse  altre  dieci, 
e il  giorno  sarebbe  durato  venti  ore,  supposto  che  le 
dieci  linee  dinotassero  altrettante  ore.  Ora  come  nella  Pa- 
lestina il  giorno  non  dura  mai  venti  ore,  è forza  dire 
che  i quadranti  non  segnavano  mai  quel  numero  di  ore. 
Gli  orologi  a sole  non  ne  segnano  al  più  che  sedici,  ed 
in  quel  tempo  ancora  non  dovevano  notarne  se  non  do- 
dici, se  gli  Ebrei  seguivano  la  maniera  di  contare  degli 
altri  popoli , come  si  suppone.  Dunque  convien  dire 
che  le  linee  onde  parla  Isaia  dividevano  non  solamente  le 
ore,  ma  similmente  le  mezze,  e anche  i quarti  e i mezzi 
quarti,  il  che  era  necessario  nella  supposizione  che  si  se- 
guisse in  Giudea  il  metodo  di  dodici  ore  ineguali  (2). 

Giudicano  altri  che  quel  giorno  noa  fosse  più  lungo 
degli  altri  se  non  di  cinqne,  o al  più  di  dieci  ore  (3), 
supponendo  che  ogni  grado  indicasse  un’  ora , oppure  una 
mezz'  ora  ; che  il  giorno  non  avesse  se  non  dodici  ore  5 
che  il  sole  retrogradasse  in  un  attimo  di  cinque,  o dieci 
ore , giusta  il  valore  delle  linee  ; che  consumasse  altret- 
tante ore  a ridursi  al  suo  punto  questa  seconda  volta 
come  la  prima. 

Codesta  retrogradazione  sì  subita  e pronta  non  va  troppo 

(0  Ila  et  S.  Maxim.  , Seholiast.  Diongs.  et  Georg.  Pachymer.  — 
£»)  Santi, , Tir  in.  , et  apud  rum  Bed.  et  Eueher.  — (3)  Andraas  Masi 
in  Josuc  top.  xj  Cqjet.  Malv.,  Ber  tram. , alti  pleriqut. 
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a genio  dei  noatri  filosofi.  11  trasporto  d’  un  corpo  della 
grandezza  del  sole  in  sì  prodigioso  spazio  e in  sì  poco 
tempo,  è un  efTetto  che  sembra  incoinprcnsibile,  e non 
solo  superiore  alle  regole  ordinarie  della  natnra,  ma  e- 
ziandio  contrario  alle  medesime.  Perchè  aggingnerc  que- 
sto nuovo  c incerto  miracolo  a quello  che  la  Scrittura 
ci  narra  ? Il  trasporto  di  un  corpo  da  un  luogo  a un 
altro  non  può  farsi  se  non  per  mezzo  di  un  movimento 
locale  e successivo.  I corpi  non  possono  penetrarsi  ; e 
per  mutar  luogo  bisogna  necessariamente  che  si  muo- 
vano e sconcertino  altri  corpi , i quali  ripiglino  il  lnogo 
che  abbandonarono.  Di  piu , il  moto  locale  del  corpo 
non  può  giugnere  se  non  a un  certo  punto  di  celerità, 
atteso  l' intoppo  d’  altri  corpi  ebe  lo  rattengono  c ai 
quali  comunica  il  suo  movimento.  Ora  il  cammino  che 
vuol  farsi  fare  al  sole  in  un  batter  d’  occhio  richiede 
una  sì  prodigiosa  rapidità , e quest'  astro  dee  comu- 
nicare il  suo  movimento  a tante  altre  masse  di  materia , 
che  non  può  effettuarsi  senza  perturbare  1'  ordine  dell'  u- 
niverso  e senza  pervertire  tutte  le  leggi  naturali  dei  mo- 
vimenti dei  corpi. 

D’  altra  parte  , se  ammettesi  una  retrogradazione  lenta, 
successiva  e di  piu  ore,  come  mai  Ezechia  potè  vedere 
1'  effetto  della  profetica  predizione  ? Quel  principe  poteva 
chiedere  a sua  scelta  o che  il  sole  si  avanzasse  di  dieci 
linee  , o che  altrettante  retrocedesse;  se  avesse  accettato 
il  primo  partito,  e che  il  sole  avesse  trascorso  successi- 
vamente le  dieci  lince  col  quotidiano  e consueto  suo  mo- 
vimento , dove  sarebbe  stato  il  miracolo?  Egli  aveva  in- 
teso senza  dubbio  che  1’  ombra  doresse  salire  a un  tratto 
e in  un  istante;  similmente  intendeva  la  retrogradazione; 
dunque  ella  dovette  farsi  in  un  momento.  Non  per  al- 
tro scelse  quest'  ultimo  partito  se  non  perche  lo  credè  più 
difficile,  persuaso  di  più  perfettamente  internarsi  nell’  in- 
tenzione di  Dio  porgendogli  occasione  di  segnalare  la  sua 
potenza  in  una  maniera  più  luminosa.  Facile  est  umbram 
crescere  decem  lineis  , diceva  egli;  ttec  hoc  volo  ut  fiat , 
sed  ut  revertatur  retrorsum  decem  gradibtisi1). 

La  difficoltà  è grande  sì  per  l' una  che  per  l' altra  parte. 
Pare  contro  alle  leggi  ordinarie  della  natura  che  un  corpo 

(0  4 R'g-  io. 
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sìa  trasportalo  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  passare  pel 
mezzo  interposto  tra  il  principio  e il  termiuc  del  suo  tras- 
ferimento , ovvero  che  ne  trascorra  in  un  istante  lo  spa- 
zio , massimamente  se  il  corpo  è molto  grosso  e lunghis- 
sima la  distanza , com’  è nel  nostro  caso.  Sembra  ancora 
che  Ezechia  intendesse  che  il  cangiamento  a lui  proposto 
nell’  orologio  di  Achaz  sarebbe  seguito  in  un  batter  d’  oc- 
chio, e che  la  cosa  intervenne  appunto  come  sperava. 
Quei  che  fanno  consistere  tutta  la  mutazione  nell’  ombra 
del  quadrante  senza  far  retrogradare  il  sole , escono  tosto 
d'  intrigo  ; quanto  agli  altri , io  certo  non  veggo  qual  so- 
luzione possano  dare  a questa  difficoltà,  essendo  essa  uguale 
o che  facciano  retrocedere  lentamente  il  sole  e nello  spa- 
zio di  più  ore  , o ad  un  tratto  e in  un  momento  ; ma , 
tutto  ben  considerato,  non  è necessario  ne  l’ uno  nè  l'altro 
per  salvare  la  verità  del  miracolo  : a noi  basta  che  l’ ombra 
sia  tornata  indietro  sull’orologio  di  Achaz,  in  una  maniera 
miracolosa,  in  grazia  della  predizione  e in  virtù  delle  preci 
d’ Isaia.  La  Scrittura  non  ci  obbliga  a dirne  di  più  (0. 

Stima  Usserio(?)  che  non  solo  abbia  retrogradato  il  sole, 
ma  ancora  tutti  gli  astri  e tutta  la  macchina  celestiale 
con  esso  lui;  e sostiene  che  tal  retrogradazione  non  per- 
turbò punto  le  osservazioni  degli  astronomi , slantecbè 
1’  accrescimento  del  giorno  si  riprese  sopra  la  notte  se- 
guente , avendo  cosi  miracolosamente  disposto  la  Prov- 
videnza , di  modo  che  anche  oggi  gli  eclissi  della  luna 
notati  da  Tolomeo,  e che  precedono  il  regno  d’ Ezechia , 
si  trovauo,  secondo  il  calcolo  dei  nostri  astronomi,  pre- 
cisamente nel  medesimo  punto  in  coi  dai  Caldei  erano 
stati  antecedentemente  divisati  : quindi  la  notte  c il  giorno , 
presi  insieme,  non  furono  più  lunghi  del  consueto,  con 
tntto  che  il  Sole  fosse  comparso  più  lunga  pezza  sull’  o- 
rizzonte.  Ma  quest’opinione  non  può  sostenersi  attesoché 
quando  Isaia  parlò  ad  Ezechia  la  notte  era  passata,  e per 
conseguenza  la  diminuzione  non  potè  cadere  sopra  di  lei; 
*’  égli  intende  della  notte  susseguente  al  prodigio  , ci  dà 
un  nuovo  miracolo  di  cui  la  Scrittura  non  ne  dice  pa- 
rola , e che  non  sembra  punto  necessario,  essendovi  altri 
mezzi  per  ispiegare  le  apparenze  di  questo  prodigio. 

(l)  Arponi  et  c ritiques , lom.  Il,  pagi  2o5-2o8.  — (l)  Vtttr.  ad  mmt. 
mundi  3291. 
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I rabbini  , sempre  fecondi  in  ripieghi  , trovano  nn'  al* 
tra  soluzione  alla  presente  difficoltà  che  dcducesi  dal  dis- 
ordinamento delle  osservazioni  astronomiche.  Vogliono 
che  alla  morte  di  Achaz , padre  d1  Ezechia , il  giorno  ve- 
nisse accorciato  dicci  ore,  per  impedire  che  si  rendes- 
sero a quell'empio  re  gli  ultimi  ossequi^  ma  sotto  Eze- 
chia , essendo  il  giorno  stato  accresciuto  d1  un  egnal  nu- 
mero d’  ore  , 1’  eguaglianza  e I'  uniformità  necessarie  per 
i calcoli  astronomici  si  ritrovarono  avventurosamente  ri- 
stabilite. 

Gli  antichi  Per  non  tralasciare  cosa  alcuna  di  quanto  vien  propo- 
"d"  (jill5rr0  *1°  contro  1’  opinione  che  vuole  la  retrogradazione  effet- 
«io  grande "t-  tiva  del  sole,  è d’uopo  esaminare  Be  gli  antichi  abbiano 
venimcnto?  mai  parlato  di  sì  grande  avvenimento.  Imperocché  sarebbe 
molto  straordinario  che  la  posterità  non  avesse  conservata 
memoria  di  prodigio  cotanto  inaudito , così  pubblico , così 
universale , e che  que’  Babilonesi  venuti  a Gerusalemme 
ad  oggetto  di  puntualmente  informarsi  delle  cagioni  e delle 
circostanze,  non  l'avessero  inserito  nelle  loro  astronomi- 
che osservazioni  come  l’ eclissi.  Avevansi  sotto  Alessan- 
dro le  loro  osservazioni  (■),  e furono  vedntc  anche  di  poi  (») , 
le  quali  salivano  anche  più  avanti  del  tempo  d’  Ezechia, 
cominciando  per  lo  meno  all’  era  di  IVabonassare  verso 
l’anno  747  avanti  l’era  cristiana  volgare.  E forse  credi- 
bile che  i Greci  ed  i Romani,  curiosi  tanto  dell’  antica 
storia , non  abbiano  osservato  un  fatto  sì  notabile  nell’  i- 
storia  caldea,  o che,  avendolo  trovato,  abbiancene  sottratta 
la  notizia  ? 

Molte  cose  si  possono  a questo  rispondere  : l.s  La 
maggior  parte  degli  antichi  monumenti  sono  perduti , e 
in  ispecie  quei  de’ Caldei,  de’  Fenici!  e degli  Egizi!,  che 
sono  quelli  donde  noi  potremmo  più  probabilmente  ri- 
cevere qualche  lume  intorno  al  fatto  che  si  disputa. 
2.°  Gli  antichi  non  hanno  badalo  a tutto,  e una  infinità 
di  mirabili  gesta  sono  rimaste  nella  dimenticanza  e nelle 
tenebre.  3.°  Pare  che  la  Provvidenza  abbia  preveduto  questo 
silenzio  degli  antichi  facendo  scrivere  in  tre  luoghi  dei 
libri  santi  sì  gran  portento,  cioè  nei  Re,  in  Isaia  e nei 
Paralipomeni^  inoltre  1’  autore  dell'  Ecclesiastico,  che  visse 

(i)  eirùtotel.  apni  SimpUc.  I.  HI  de  Corto.  — (l)  fide  Diod.  I.  II 
ititi.  ; et  Cicer.  Uh.  n de  Divmatwne. 
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lunga  pezza  dopo  il  servaggio , 1’  ha  pure  chiaramente 
notato  (»).  4.°  Erodoto  ((l) 2),  il  più  antico  storico  della 
Grecia , pare  che  ne  abbia  avuta  qualche  contezza  qualor 
dice  d'  avere  iuteso  dagli  Egizi!  che  nello  spazio  di  un- 
dicimila e trccentoquarant’  anni  crasi  levato  il  sole  quattro 
volte  iu  un  modo  straordinario  : si  levò  due  volte  ove 
doveva  naturalmente  tramontare,  e due  volte  tramontò  ove 
doveva  levarsi.  Ma,  se  ben  vi  si  bada,  moltiplica  questo 
autore  gli  oggetti:  avrebb’  egli  potuto  dire  semplicemente 
che  il  sole  tornò  due  volte  indietro  da  ponente  a levante; 
e questi  due  prodigi  non  potrebbero  rappresentare  quei 
ebe  avvennero  sotto  Giosuè  e sotto  Ezechia?  Tocca  la 
stessa  cosa  Solino , ma  in  foggia  più  eccedente  e meno 
credibile  di  Erodoto,  dicendo  che  la  tradizion  degli  an- 
tichi Egizi!  era  ebe  altra  fiata  1'  oriente  stava  dove  ora 
è 1"  occidente  : Ferunt  a primis  genti s suce  avis  traditum, 
ubi  tnmc  occasus  est,  quondam  ibi  ortum  solis  fuisse.  H.° 
In  ultimo  l' autore  sopraccitato  sotto  il  nome  di  s.  Dio- 
nigi areopagita  (3)  sostiene  che  la  memoria  del  prodigio 
di  cui  parliamo  siasi  conservata  tra  i Persiani  nel  culto 
di  Mitra  ovvero  del  sole,  cognominato  il  Triplice,  perchè 
sotto  Ezechia  il  giorno  fu  quasi  tre  volte  più  lungo  del 
solito,  essendo  stato  di  trentadue  ore.  Secondo  il  detto 
scrittore , i Persiani , per  celebrare  un  tal  miracolo , die- 
dero il  soprannome  di  Triplice  al  loro  dio,  e 1’  adorarono 
sotto  sì  glorioso  titolo  (4).  Ma  i nostri  critici  più  valenti  (5) 
non  aonvengono  nè  della  denominazione  data  al  Triplice 
Mitra,  nè  del  motivo  che  si  pretende  avergliela  fatta  im- 
porre. E quando  tal  dio  avesse  avuto  il  nome  di  Triplice 
tra  i Persiani , quante  altre  ragioni  possono  averglielo 
fatto  imporre  ? Le  sue  tre  qualità , il  calore , la  luce , la 
distinzione  de’  tempi,  o,  se  si  voglia  , la  sua  sapienza,  la 
possanza  , la  bontà  , ec. 


(l)  Eeeti  XI. Vili.  26.  — (i)  Herodot.  Ub.  n,  e.  ilja:  ’E»  Toivuv 
tovtoi  Tw  £CÓV6)  rczpixt;  tXsyov  t;  i iOioiv  ròv  "Hìtov  xxxriiXxr  tv9x 
ri  vùv  xrrotSjits»  tvTtùSta  ii{  irxvrilXxi , XXL  Mix  viv  ìvxtÌXXii 
ivrorjSa  3i{  >>3.  U tom.  li,  pag.  119  e 483  dell»  tradui. 

di  Larcher,  2.*  «li*.,  c Gogne! , Origine  dei  Coi»,  et.,  tom.  3.  p»g. 
igj  , ec.  — (3)  Dionys.  Ep.  7 ad  Polycarp.:  Tonto  fai?  Ili paùv  i IPX- 
nxxif  iuflptrxt  <pr,uztf,  xx't  lixirc  Miyoi  tifi  vnuóiruva  roO  TpinÀx- 
ffcou  Mttpau  muxivovrt.  — (4)  Ila  Paekymer.  et  Maxim,  el  Corderai!, 
Inlerpret.  Dionyi.  — (5)  fide  fon.  L n de  Idolol.  e.  9. 
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Prima  <T  abbandonare  la  presente  materia  fa  d'  uopo 
esaminar  brevemente  1’  origine  degli  orologi  c dell’  uso 
di  contare  per  via  d’ore,  procurando  di  giustificare  1’  autore 
della  Volgata,  ebe  ha  quivi  tradotto  l’  orologio  di  Achu-L^ 
cd  ha  «posto  linee  invece  di  gradi  : imperocché  vi  sono 
eruditi  scrittori  (0  i quali  pretesero  che  ne  le  mostre  nè 
gli  orologi  nè  le  ore  del  giorno  sicno  mai  state  conosciute 
dagli  Ebrei  prima  della  servitù  , il  che  rovescerebbe  quanto 
finora  s’  è detto  intorno  alle  ore  delineate  nell'  orologio, 
o nel  quadrante  di  Acbaz. 

Si  confessa  che  gli  Ebrei  non  ebbero,  se  non  assai  tardi, 
termini  propri!  per  esprimere  un  orologio , e che  il  ter- 
mine dinotante  un’  ora  non  trovasi  nei  libri  che  ci  restano 
scritti  in  ebreo  avanti  la  schiavitù  di  Babilonia  ; ma  ciò 
non  osta  che  non  abbiano  avuto  notizia  degli  orologi , e 
distinte  le  ore  colle  lince , o coi  gradi  che  si  leggono  nella 
storia  del  prodigio  seguito  sotto  Ezechia.  Tobia,  che 
scriveva  in  Ninivc  al  tempo  di  Manasse  re  di  Giuda,  e 
di  cui  s.  Girolamo  aveva  1’. opera  scritta  in  caldeo , parla 
distintamente  delle  ore  : Prostrati  per  horas  tres  (V.  Il 
sentimento  unanime  degli  antichi  c moderni  interpreti  sì 
è che  le  lince  dell’  oriuolo  di  Acbaz  mostrassero  le  ore  ; e 
tal  sentimento  è benissimo  fondato  nella  storia. 

Non  parliamo  presentemente  di  ciò  che  dice  Appione, 
che  Mose  era  di  Eliopoli  in  Egitto  ; il  quale , essendo 
molto  istrutto  de’  costumi  di  quella  città , comandò  che  si 
pregasse  a ciclo  scoperto  in  tutti  i recinti  che  si  ritro- 
vavano nella  città  . rivolgendosi  sempre  verso  1’  oriente  , 
perchè  tale  era  la  situazione  della  città  5 c che  invece  di 
obelischi  alzò  delle  colonne , sotto  le  quali  stava  scolpito 
un  naviglio  o emisfero , e in  cima  della  colonna  la  figura 
di  un  uomo  che  di  continuo  girando  secondava  il  sole  (3). 
Vuole  egli  vcrisimilmcutc  dire  che  1’  ombra  della  figura 
collocata  sopra  il  capitello  girava  col  sole,  e cadendo 

(1)  Usstr.  ad  ani»,  mundi  òigx  ; « Jaquclot,  diaseli,  i.*  sur  VExi- 
stence  de  Dieu  , c.  1 6,  p.  190-191.  edit.  Ifayr , 1697.  — (2)  Tob.  in. 
22. — (5)Apud  Joseph.  I.  1 conira  Appion.:  <t>r,cri  yàp  ev  t>j  t pi-m 
AtyvTrnocxw*  xótSv  <»Mw<r>7C»  yjxovo-c t iraoà  tà>v  npsa^uzipM-i  tcùv 

»»  Aivvtttimv  , 'HXtorroXtTyjc*  oc,  ir  orr pioti  tQtvi  xantiyywi  pivot , 
« atiè piovi  irpovcvyàc  àvnycv  ti(  ocou;  *t yjv  >?  iròìit  iripeSó/ovc*  i*pò c 
” irótfzv  dirtTTpiytv. ...  àvrt  ni  ò$i)ùv  xtovac  #7* 

« otc  »?v  rxrÙTrtM//*  «rxta  Si  d'j^pò c *«•’  ovt^v  otxxnuiv# , ó>;  ori 
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■opra  lo  sierico  e concavo  emisfero  posto  di  sotto,  vi  ac- 
cennava le  ore  diverse  del  giorno  \ imperocché  a clie  a- 
vrebbe  servito  su  questa  colonna  una  figura  che  girasse 
col  sole  ? Ma  non  è necessario  di  confutare  questo  nemico 
degli  Ebrei  : tutti  vanno  d’  accordo  che  Mose  non  istabilì 
cosa  simile.  Gli  Ebrei  si  rivolgevano  verso  H ponculc  al-  » 
lorchc  pregavano  ; c al  tempo  del  legislatore , e anche 
lunga  pezza  di  poi,  non  ebbero  nè  ore  regolate  ne  oriuo- 
li , come  si  può  provare  co'  suoi  libri  e giustificare  me- 
diante le  sue  leggi. 

Gli  Egizii , sempre  intenti  ad  ingrandire  la  gloria  di  lor 
nazione  e a sostenere  quella  stima  d’  antichità  e di  sa- 
pere eh'  eransi  acquistata , pretesero  che  da  grandissimo 
tempo  1’  uso  degli  orologi  fosse  cognito  nel  loro  paese. 
Eravi , dicoti  essi , in  Acaula  sul  ìVilo  un  gran  vaso  , 
che  ogni  dì  riempivasi  d'  acqua  , il  quale  mediante  I'  ef- 
fusione regolata  e uniforme  dell'  acqua  dinotava  le  diverse 
ore  del  giorno (0.  Su  questo  modello  appunto  si  fecero 
appo  i Greci  c i Romani  le  clessidre,  ovvero  oriuoli  ad 
acqua  , che  poi  divennero  sì  comnni.  Si  vuole  che  hora 
derivi  dal  dio  Horus.  lo  stesso  che  il  sole.  Finalmente 
Cicerone!2)  ci  parla  del  cinocefalo,  che  orina  dodici  volte 
il  giorno  in  eguali  distanze  , il  quale  diè  luogo  a Tris- 
megislo  di  partire  il  giorno  in  dodici  ore.  Si  fa  vivere 
questo  Trismegisto  poco  dopo  Mosè  (3).  Ecco  quanto  si 
trova  di  più  antico  intorno  agli  orologi  c alle  ore  ^ ma  ciò 
non  è forse  il  piu  certo. 

Omero  non  ragiona  distintamente  degli  oriuoli  •,  solo  si 
leggono  nella  sua  Odissea  due  versi  che  sembrano  disegnare 
un  quadrante  : u Vi  è , die'  egli,  un'  isola  nominata  Siria , 
r>  sopra  di  Ortigia  , in  cui  si  veggono  le  conversioni  o le 
n rivoluzioni  del  sole  (4)  » . Quest'  isola  è Seiro , una  delle 
-Cicladi.  Un  antico  scoliaste  dice  che  nella  detta  isola 
eravi  nn  antro  che  dimostrava  quando  il  sole  cominciava 
ad  avvicinarsi , oppure  ad  allontanarsi  da  noi.  Alcuni  let- 

(lì  Vide  Diodor.  I.  i,  et  Strab.  — (a)  Tuli,  apud  Victor  in.  a Macroh. 
cit.  lib.  I,  e.  3i.  — (3)  Manhatn , seeuL  x,  Con.  /lùjypt.  ,p.  \ , edit. 

Tips.  1676.  — (4)  Jiomer.,  Odyss.  XV,  v.  4^2: 

Nriffóc  Tt{  Zi tpi/i  xi'Ar.'pAzz'xi  ( ft  rov  àxoóftc), 

’O^t vyutc  xzQvntpQtv  t 0Q1  rpoTtoà  ifrìtoco 
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terati  sostengono  clic  il  poeta  parla  in  questo  luogo  il'  un 
quadrante  solare,  e Diogene  Laerzio,  nella  vita  del  filo- 
sofo Ferecide('),  dice  che  face  vasi  vedere  anche  al  suo 
tempo  in  Sciro  1 orologio  solare  del  menzionato  filosofo. 
V’  è chi  crede  clic  1’  orologio  di  Ferecide  sia  lo  stesso 
che  quello  di  cui  parla  Omero  ; ma  come  Ferecide  non 
viveva  che  circa  500  anni  dopo  Omero  , converrebbe 
dire  che  questo  filosofo  non  ha  fatto  che  perfezionare  T o- 
rologio  che  faccvasi  vedere  in  Sciro  ai  giorni  d Omero. 
Era  questo  un  orologio  clic  segnava  i solstizi! , e quello 
di  Ferecide  segnava  le  ore.  Ferecide  era  di  Sciro;  ed 
Esichio  di  Milcto  r nel  sno  libro  degli  uomini  celebri  per 
erudizione , dice  di  lui  che  non  ebbe  maestro , e che  si 
fece  valente  studiando  alcuni  libri  secreti  de'Fenicii  che 
egli  avea  ricuperati  ; il  che  può  dar  motivo  di  credere 
clic  1’  uso  degli  orologi  solari  venga  dai  Fenicii.  Viveva 
Achaz  qualche  tempo  prima  di  Ferecide  ; noi  collochiamo 
questo  filosofo  verso  1'  anno  624  avanti  1’  era  cristiana 
volgare,  laddove  Achaz  cominciò  a regnare  verso  il  745. 

Attesta  Erodoto  (a)  che  dai  Babilonesi  presero  i Greci 
l' ago  c i quadranti  solari  ; e i Greci  confessano  che 
fu  Anassimandro  il  primo  che  distinguesse  le  ore  e 
portasse  in  Grecia  de' quadranti  solari  (3).  Sbaglia  Plinio  (4) 
quando  dice  che  fu  Anassimcnc.  Usserio  pone  la  morte 
di  Anassimandro  I'  anno  547  avanti  Gesù  Cristo,  durante 
la  schiavitù  di  Babilonia  c sotto  il  regno  di  Ciro , cioè 
quando  questi  cominciava  a regnare  in  Persia.  Questo 
filosofo  avendo  viaggiato  per  la  Caldea  , poteva  averne 
recato  1"  ago  e il  quadrante  che  colà  erano  in  uso. 

Dallo  stesso  fonte,  secondo  tutte  le  apparenze,  trasse 
Achaz  T orologio  che  fa  il  soggetto  della  presente  Dis- 
sertazione. La  Scrittura  (5)  c’  informa  che  egli  ebbe  fre- 
quenti relazioni  con  Theglath-Phalasar  re  assirio , che 
chiamò  in  sno  aiuto  contro  i re  della  Siria  e di  Sa- 
maria ; volle  di  più  imitare  la  sua  religione  e fece  fab- 


(i)  Diojen.  in  Phereeyde  : Iw^trxi  3»  xxi  n'XiOT aórrwv  tv  Ivjsx  tH 
v/,  tm. — (l)  iterati  ut.  t.  ‘j , e.  109:  nòlo»  xai  yvej^tova,  xxi  tx  3w3txóe 
flirt ix  —Ut  òftipy.f  ir api  Bx?uXmvimv  fftxSov'EXXxvtf. — (3)  Laert.  L ti: 
T/jot  3i  vxi  yvevuovx  xxi  itti tiri  rùv  moiri  orar  tv  Axxt- 

ixrion.  Fide  et  Suiti. , et  Euseb.  Vrirpar.  L X.  — (4)  Plin.  L 11.  — 
(5)  4-  itrj.  xvi.  7 et  iryf. 
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Irri  rare  in  Gerusalemme  un  altare  simile  a quello  da  lui 
veduto  in  Damasco  in  occasione  d’  una  visita  che  andò 
a fare  a quel  principe.  L’ invenzione  degli  orologi  a sole 
era  nna  novità  ntile  e curiosa,  ed  Achaz  si  valse  verisi- 
milmente  di  questa  congiuntura  per  fame  costruire  ano  nel 
suo  palazzo  di  Gcrosolima.  Sarebbe  cosa  temeraria  il  voler 
dimostrare  qnal  fosse  la  forma  di  tale  orologio  -,  ma  1'  e- 
spressione  della  Scrittura,  che  adopera  sempre  il  termine 
di  mS^n,  che  significa  gradini , fa  giudicare  che  esso  fosse 
molto  diverso  degli  orologi  a sole  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani, e clic  probabilmente  era  un  orologio  concavo  sfe- 
rico, della  medesima  forma  di  quelli  che  i Greci  chia- 
marono azac(p>j. 

L’ invenzione  degli  orinoli  andò  vieppiù  perfezionandosi , 
e si  cominciò  anche  a farne  per  la  notte.  Ateneo (')  dice 
che  Platone  aveane  fatto  uno  che  serviva  tanto  per  la 
notte  quanto  per  il  giorno.  Era  vesisimilmente  uu  oro- 
logio ad  acqua,  o a sabbia.  Un  poeta  greco (a)  rappresenta 
un  filosofo  avaro  e pezzente,  che  di  quando  in  qnando 
mirava  con  inquietudine  un  fiasco  d' olio  ehe  portava , 
come  se  fosse  un  orologio.  Scipione  Nasica  (3)  dedicò  un 
orologio  ad  acqua  coperchiato,  I'  anno  di  Roma  395.  Fino 
a quel  tempo  il  popolo  romano  era  vissuto  nell'  incertezza 
delle  ore  della  notte  e de1  giorni  in  cui  il  sole  non  com- 
pariva. Parla  diffusamente  Vitruvio(4)  degli  orologi  a sole 
e ad  acqua. 

Avanti  1’  uso  degli  orologi  misuravasi  il  tempo  co’  piedi, 
ognuno  sull'  ombra  del  proprio  corpo  ; e tal  uso  durò 
lungo  tempo  in  campagna,  come  si  vede  in  Palladio,  che 
viveva  nel  secondo  secolo,  il  quale  mette  in  fine  di  ciascuno 
de’ suoi  dodici  libri  De  Re  Rustica,  l'ombra  del  sole  misu- 
rata col  piede  in  tutte  le  ore  de’  giorni  di  ogni  mese. 
Scorgesi  lo  stesso  in  un  Trattato  degli  oriuoli  tra  le  o- 
perc  di  Reda  il  Venerabile.  La  diversità  de'  corpi,  grandi 
o piccoli,  non  cagionavane  alcuna  nelle  ore,  perchè  la 
lunghezza  dei  piedi  è ordinariamente  proporzionata  all’  al- 
tezza del  corpo.  Contavansi  fino  a venti  piedi  d’  ombra, 
e si  assegnavano  le  ore  de’  convegni  e del  pranzo  a tal 

( i ) Aìhen.  lib.  iv.  — (a)  Ratto  apud  Casaub.  in  Athen.  lib,  ìv.  e.  17.  — - 
(5)  Plm.  lib.  vii,  c.  6 o.  — (4)  ritruv.  L ix  e.  g. 
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piede,  come  noi  alla  taF  ora.  Un  uomo  essendo  stato  invitato 
a desinare  a dodici  piedi,  levossi  la  notte,  e,  prendendo' 
lo  splendore  della  luna  per  la  luce  del  sole,  trovò  al- 
T ombra  sua  che  l1  ora  prescritta  andava  passando , e corse 
avanti  giorno  alla  casa  ove  era  stato  invitato (■). 

(l) 'Oc  xMflnc  JTÓTt 

E«'c  «ttisoti»  JuJrxóiroJoc , SpOpiat 
Uose  riv  ovWvjjv  tìrpr/j  tà»  nix»  liin , 

■ Oc  vit «joc'Jmv  , xù  du  tnjiipx. 

( Jf enandir  ). 
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SOPRA 

L’  ORDINE  E LA  SUCCESSIONE 

DE’ SOMMI  PONTEFICI  EBREIO. 


I sacerdoti  tennero  sempre  nn  grado  sì  considerabile  I sacerdoti 
nella  repubblica  degli  Ebrei,  ed  ebbero  nello  stesso  tempo  ,eme1**no 

, . ■ ...  r irrado  consi- 

cosi  gran  parte  non  solo  negli  altari  (Iella  religione,  ma  derabilc  nella 
anche  nella  politica,  che  non  può  aversi  se  non  una  no-  repubblica  de- 
lizia molto  imperfetta  dello  stato , della  religione  e del  cl‘  E1'rei- 
governo  di  quel  popolo  senza  conoscere  profondamente 
ciò  clic  risguarda  i privilegi,  gli  uflQzii  e l’ordine  dei 
suoi  sacerdoti. 

II  sacerdozio  tra  gli  Ebrei  non  escludeva  da  vermi  im- 
piego ; le  cariche  della  giudicatura,  gli  ullizii  militari, 
le  dignità  secolari  non  erano  incompatibili  colla  qualità 
di  sacerdoti.  Si  vedevano  i sacerdoti  nell’  esercito  e col 
grado  di  comandanti,  di  scrivani  e di  soldati;  e il  dar  fiato 
alla  tromba  era  pur  anche  un  impiego  riserbato  ai  soli  sa- 
cerdoti (0.  Sotto  Davide  il  sacerdote  Joiatla  apparve  alla  te- 
sta di  una  truppa  di  guerrieri  della  tribù  di  Levi  (a).  Sadoe, 
altro  sacerdote,  vi  appare  aneli’ esso  con  tutta  la  casa  di  suo 
padre.  W.  Il  sacerdote  Banaia  figliuolo  di  Joiada  capitanava 
uno  dei  corpi  di  ventiquattrouiila  uomini  che  servivano  ogni 
mese  a vicenda  presso  la  persona  del  principe (4);  e dopo 
la  morte  di  Joab,  Salomone  diede  a lui  il  comando  di 
tutte  le  sue  truppe  (5).  I Maccabei,  che  si  sono  distinti  in 
una  maniera  così  gloriosa  negli  eserciti,  e dei  quali  Dio 
si  valse  per  ristabilire  il  suo  culto  e la  sua  religione  in 

(*)  La  aostania  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(l)  ISum.  x.  8.  — (*)  I.  Par.  XII.  37.  — (3)  Ibid.  }■  38.  — (4)  Iti. 

*xv  ti.  5-  — (5)  3.  itej.  u.  35. 
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Israele,  erano  della  schiatta  di  Aronne (>),  come  pure  min 
gran  parte  delle  loro  truppe.  Lo  storico  Giuseppe,  che 
si  è renduto  così  celebre  per  tante  sue  belle  gesta  , era 
parimente  del  numero  dei  sacerdoti.  Quasi  tutti  i tribu- 
nali d'  Israele  erano  occupati  dai  sacerdoti,  che  ammini- 
stravano la  giustizia  secondo  le  regole  stabilite  da  Mosè(a). 
Ma  la  prima,  la  più  nobile  e la  principale  delle  loro 
funzioni,  era  il  sacro  ministerio  dell'altare,  indi  l’istru- 
zione de’  popoli  e lo  studio  della  legge. 

D ""J?  11  sacerdozio  fra  gli  Ebrei  era  il  retaggio  della  tribù 

Levi  e della  sola  famiglia  d'Aronne.  Aon  era  già  nè 
ncMo  Mia  tri-  la  scelta  del  popolo  , nè  1’  autorità  dei  principi , nè  l’ am- 
!m  atl»  *»ì>U  dizione  o 1’  intrigo , nè  il  merito  dei  privati  che  sollc- 
famì^lìa  £ A-  vns.se  a questa  dignità,  ma  bensì  la  nascita.  Da  ciò 
nane.  derivavano  le  cure  scrupolose  che  i membri  di  una  tale 

famiglia  si  davano  di  conservare  i loro  registri  genealo- 
gici e di  rigettare  dal  loro  corpo  quelli  che  avrebbero 
voluto  introdurvisi  col  favore  dell’  oscurità  di  una  origine 
sconosciuta  e lontana.  Giuseppe  a questo  proposito  (5)  ri- 
ferisce ehe  essi  ebbero  una  cura  speciale  di  non  impa- 
rentarsi vilmente , e di  non  prendere  donne  delle  altre 
tribù  : die  questo  costume  non  si  osservò  soltanto  nella 
Giudea , ma  eziandio  dappertutto  ove  erano  Ebrei , in 
Babilonia , nell'  Egitto  ed  altrove  ; che  essi  mandavano  a 
Gerusalemme  a ricercare  la  genealogia  di  quella  che  vu- 
lcano sposare , e il  nome  de'  suoi  progenitori , e se  ne 
informavano  da  tutti  quei  che  potevano  renderne  testimo- 
nianza ; che  se  avveniva  qualche  rivoluzione  nel  paese 
per  cagione  di  guerra,  come  accadde  sotto  Antioco  Epi- 
fanie , sotto  il  gran  Pompeo  , sotto  Quintilio  Varo,  e prin- 
cipalmente sotto  Vespasiano  e Tito , i sacerdoti  che  ri- 
manevano formavan  nuovi  cataloghi  sugli  antichi,  e tene- 
vano i registri  delle  donne  sopravvissute  agli  infortuni! 
dello  Stato;  perocché  non  isposavano  mai  donne  schiave, 
ed  abbonivano  i maritaggi  colle  straniere:  «di  qui  nasce 
ebe  tra  noi  trovasi  nna  successione  continuata  per  due- 
mila anni , conchiude  f autore  , e non  interrotta  mai , di 
sommi  pontefici  nominati  di  padre  in  figlio  (4)  » . 

(i)  i.  Mach.  il.  57.  — (a)  Vnt.  la  Diittrtadonr  sul  governo  degli 
Ehrci,  voi.  Il,  pag.  1 44-  •—  (3)  Joseph  ctulr.  jdppio»,  lih.  (.  — (4)  Jo- 
seph . loco  dialo:  Ot  yip  dp^upeif  oi  rxp'  ipio  airi  Iit^lUio  «Ti» 
•VOpSTTOÌ  JtxiJlt  « H*T pii  «Ut»  «»  TZÌ{  dsX-fOXfxli. 
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Levi  figliuolo  di  Giacobbe  ebbe  tre  figliuoli,  Gerson, 
C (talli  e Merari  (>),  i quali  furono  capi  di  Ire  grandi  fa- 
miglie, tutte  destinate  al  servigio  del  Signore,  ma  non 
nello  stesso  grado  di  onore  e di  dignità.  Caath,  secondo- 
genito  di  Levi , ebbe  quattro  figlinoli  , siluravi , Isaar  , 
Ilebron  ed  Oziel.  In  lai  guisa  sono  nominati  nell'Esodo  C-1); 
nel  libro  dei  Numeri  Jsaar  è detto  nella  Volgala  Jesaartf). 
Si  trovano  questi  quattro  fratelli  nel  i.°  libro  dei  Parali- 
pomeni, ove  sono  nominati  a prima  giunta  come  nell' fi- 
sodo  (4);  ma  in  appresso  si  riferiscono  due  genealogie  del 
ramo  di  Core , il  quale  era  figliuolo  di  Isaar , come  si 
scorge  nell'Esodo  stesso (5),  e nell'  una  si  dice  ebe  Core 
fu  figliuolo  di  Jsaar  figlio  di  Caath  , clic  fu  figliuolo  di 
Levi  (b)  • ma  nell'  altra  si  legge  ebe  Core  fu  figliuolo  di 
AminaAab  , che  fu  figliuolo  di  Caath,  il  quale  venne 
generato  da  Levi  (7).  Sembra  dunque  che  Isaar  sia  stato 
aneli'  esso  nominato  AminaAab ; ed  è importante  l’ osser- 
vare qui  l' antico  uso  di  dare  ad  una  stessa  persona 
due  nomi  diversi  : il  che  ci  servirà  a levar  molte  difficoltà 
nella  serie  di  questa  dissertazione.  Aggiungiamo  che  Am- 
ram,  primogenito  di  Caatb,  ebbe  tre  figliuoli,  Aronne, 
Mose  e Maria  (fi). 

Aroime,  che  apparteneva  alla  famiglia  di  Caath,  fu 
scelto  da  Dio  per  esercitare  il  sacerdozio  in  Israele  , c 
quest'  esercizio  doveva  passare  da  lui  alla  sua  posterità. 
Gli  altri  rami  della  stessa  famiglia  , come  quelli  di  Ger- 
son e di  Merari,  furono  destinati  ad  altri  impieghi  di  mi- 
nor rilievo  ed  importanza.  I discendenti  di  Aronne  furono 
i soli  sacerdoti  del  Signore  occupati  immediatamente  in 
suo  servigio , e che  si  avvicinavano  al  suo  altare  per  of- 
frirgli incenso,  sacrifica  ed  oblazioni.  Gli  altri  discendenti 
di  Caatb  e quelli  di  Gerson  e di  Merari  furono  sempli- 
cemente leviti,  subordinati  ai  sacerdoti,  che  servivano  sotto 
le  loro  mani  e sotto  i loro  ordini.  Le  funzioni,  il  nome 
ed  il  grado  degli  nni  c degli  altri  sono  esattamente  di- 
stinti in  tutta  la  Scrittura;  c qui  noi  parleremo  dei  due 

(1)  Genrt.  it.Vl.  il;  E roti.  vi.  16;  Pi tm  in.  17;  xxvl.  5"  } 1.  Par. 
vi.  1.  16;  xxiii.  6.  (a)  Eroi.  vi.  18.  — (3)  iVnm.  ni.  19.  — (4)  1. 

Par.  VI.  a.  185  zzili,  li. — (5)  Exod.  VI.  21.  — (6)  1 . Pur.  VI.  37.38.— 
(7)  ibUL  aa.  — (8)  Exo a.  >l  ao;  Pi  uni.  xxvi.  5g;  1.  Par.  vi.  3; 
xxiii.  i5. 
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Dignità,  fun- 
zi oni  e prero- 
gative dei 
gommi  sacer- 
doti presso  gli 
Ebrei. 


mini  sacerdotali  liscili  dallo  stipite  di  Aronne , ed  insiste- 
remo principalmente  sui  sommi  sacerdoti  che  Dio  ha  tratto 
da  questi  due  rami , e che  formano  1’  oggetto  principale 
di  questa  dissertazione. 

Il  sommo  sacerdote  era  capo  di  tutto  il  clero  e posse- 
deva la  prima  dignità  della  giudaica  religione.  La  sua  ca- 
rica gli  conferiva  il  privilegio  di  entrare  nel  santuario , 
onore  riserbato  a lui  solo:  ma  non  vi  entrava  die  un  solo 
giorno  dell'anno,  che  era  quello  della  solenne  Espiazione  ( 1 ). 
Egli  era  il  presidente  della  giustizia  ('•*)  e 1’  arbitro  di 
lutti  i grandi  affari  intorno  alla  religione.  Lo  sua  nascita 
doveva  essere  pura  (5)^  ed  egli  era  escluso  dalla  dignità 
di  sommo  sacerdote  in  caso  che  avesse  alcuni  difetti  di 
corpo  espressi  nella  legge  (i).  Il  lutto  pei  morti  gli  era 
vietalo  (5)  ; Iddio  aveva  attaccato  alla  sna  persona  con 
una  particolare  prerogativa  1’  oracolo  della  verità  (6) , ed 
egli  annunciava  1 avvenire  quando  era  rivestivo  degli  or- 
namenti della  sua  dignità.  1 suoi  aititi  nel  tempio  erano 
di  una  magnificenza  degna  dell'  alto  sno  grado  e della 
maestà  del  suo  ministero , c le  sue  rendite  erano  propor- 
zionate alla  sua  sublime  dignità.  I leviti  levavano  la  de- 
cima su  tutte  le  rendite  d'  Israele  ; pagavano  la  decima  di 
questa  decima  ai  sacerdoti , ed  il  sommo  sacrificatore  ne 
aveva  sempre  la  parte  maggiore. 

Tutti  questi  vantaggi  c queste  prerogative  gli  conferi- 
vano nella  repubblica  una  podestà  poco  inferiore  a quella 
stessa  dei  sovrano.  Si  videro  più  d' una  volta  i due  po- 
teri sacro  e civile  nniti  in  una  sola  persona.  Finces  ed 
Eli  furono  nel  medesimo  tempo  capi  della  nazione  c sommi 
pontefici  del  Signore;  nel  regno  di  Joas,  dola  da  aveva 
un  grandissimo  potere  nella  nazione  ; il  gran  sacerdote 
Eliacim  era  alla  testa  degli  affari  sotto  il  re  Manasse. 
Dopo  il  ritorno  dalla  cattività,  cioè  da  Giosuè  figlinolo 
di  Josedcch  fino  alla  persecuzione  di  Antioco  Epifane, 
i sommi  sacerdoti  ebbero  inolia  autorità  nello  Stato  ; e 
dopo  la  morìe  di  questo  principe  essendo  il  pontificato  di- 
venuto proprio  delia  famiglia  degli  Asmonei , fu  quasi 
sempre  unito  al  governo  ed  alla  suprema  autorità.  Fu 


(i)  Ltvil.  xvi.  2 ri  tn/if. — (a)  Brut.  mi.  8 ri  «r<j^. — (3)Iml.  xxi. 
l3  ri  — (!)  Ltvil.  XXI.  17  ri  .< rqq.  — (5)  /.crii.  XXI.  IO  II  Jc<f<j. 

— ((i)  li-xud.  xxviii.  3o;  1.  Raj.  zzili.  9;  xxx.  7. 
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Erode  il  Grande  che  per  mi  tratto  di  politica  tolse  la 
sacrificatimi  a questa  famiglia , e rendette  questa  diluita 
elettiva  ed  arbitraria  alla  scelta  dei  principi. 

Tre  monumenti  giovano  a farci  conoscere  la  succes- 
sione dei  sommi  sacerdoti  degli  Ebrei  : l.°  le  divine  Scrit- 
ture , in  cui  si  fa  menzione  della  maggior  parte  di  questi 
sommi  sacerdoti  da  Aroime  lino  a jaddo,  il  quale  vi- 
veva al  tempo  di  Alessandro  re  della  Macedonia;  2."  le 
opere  di  Giuseppe  , il  quale  conduee  la  snecessione  dei 
sommi  pontefici  ebrei,  da  Aronne  fino  a Pbannia,  che  fu 
T ultimo;  5."  la  Cronaca  degli  Ebrei  intitolata  Seder  olam 
xulha  , KCTt  drv  ITO , che  giova  a chiarire  la  snecessione 
dei  pontefici  ebrei  da  Aronne  fino  a Gesù  figliuolo  di 
Joscdech , pontefice  al  tempo  in  cui  Ciro  rendette  la  libertà 
agli  Ebrei  cattivi  nella  Caldea. 

Paragonando  questi  Ire  monumenti,  si  trova  nna  serie 
di  circa  oltantalrè  pontefici  (*)  da  Aroune  fratello  di  Mosè 
fino  a Phannia  eletto  gran  sacerdote  dai  zelanti  nell' ul- 
timo assedio  di  Gerusalemme  sotto  Tito,  il  che  racchiude 
lo  spazio  di  circa  15(10  anni  (J),  che  possono  essere  divisi 
in  nove  intervalli. 

Il  l.°  intervallo  conterrà  sci  pontefici , da  Aronne  fino 
ad  Iteli,  nello  spazio  di  circa  520  anni. 

Il  2.u  intervallo  conterrà  quattro  pontefici , da  lidi  fino 
a Sadoc  , nello  spazio  di  circa  100  anni. 

Il  5.°  intervallo  conterrà  otto  pontefici . da  Sadoc  fino 
a Zaccaria  figliuolo  ili  Joitula,  nello  spazio  di  circa  220 
anni  (5). 

Il  4.°  intervallo  conterrà  sette  pontefici , da  Zaccaria 
figlinolo  di  Joiada  fino  ad  Ilelcia,  pontefice  sotto  J osia , 
nello  spazio  di  circa  200  anni. 

(i^  Il  p.  Calme!  non  enumera  clic  ^8  pontefici  ilopo  Aronne  , prr- 
eliè  in  questo  numero  non  comprende  i.°  Aronne.  a.°  Joaehaz  sotto  Asa 
e sotto  Josaphat , 3.°  Joiarib  sotto  Josaphat  e sotto  J ornai  , Josa- 
phat  sotto  Joram  e sotto  Ochozia  , 5.°  fiedecim  sotto  Amasia,  6.°  Ari- 
stabulo  fratello  di  Ircnno  , 7.0  Antigono  figlinolo  di  Aristobulo,  8.°  Gni- 
srj>pc  figlinolo  di  Ellem.  In  tal  guisa  sopra  83  egli  ne  conta  8 di  meno; 
restano  75  , ai  quali  egli  aggiunge  i.°  Achia  clic  distingue  da  Acbinar- 
lech;  1.°  Sadoch  II  che  distingue  da  Elìacim  sotto  Manasse;  3.°  Onia  IV 
che  fabbricò  in  Egitto  il  tempio  d’  Onien.  — (2)  Il  p.  Ealmet  non  conta 
rbe  i5‘i  1 anni,  perchè  non  vi  comprende  il  pontificato  di  Aronne. — (3) 
Nel  secondo  e nel  terso  intervallo  vi  sono  5o  anni  circa  contati  due 
Volle,  perchè  Abiathar  che  termina  il  secondo,  e Sadoc  che  cominciai! 
terzo,  esercitarono  le  funzioni  di  sommi  sacrificatori  nello  stesso  tempo. 

S.  Bibbia.  Voi.  IH.  Disseti.  0 
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medesimi. 
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Ari  sommi  sa- 
cerdoti da  A- 
ronne  fino  ad 

lidi. 

1.  Aronne. 


Q.  Eleazaro. 
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II  intervallo  conterrà  quattro  pontefici , da  II  rieia 
fino  a Gesti  figliuolo  di  Josedech , nello  spazio  di  circa 
100  anni. 

Il  6.°  intervallo  conterrà  sei  pontefici , da  Gesti  figliuolo 
di  Josedech  fino  a Jaddus,  nello  spazio  di  circa  220  anni. 

Il  7.°  intervallo  conterrà  undici  pontefici , da  Jaddus 
fino  a Giuda  Maccabeo , nello  spazio  di  circa  100  anni. 

L'  8.°  intervallo  conterrà  dieci  pontefici,  da  Gitida  Mac- 
cabeo fino  al  giovane  Aristobulo,  il  clic  comprende  tutta 
la  serie  dei  pontefici  asmonei  nello  spazio  di  circa  130  anni. 

Finalmente  il  9.°  intervallo  conterrà  ventisette  pontefici , 
dal  giovauc  Aristobulo  fino  a Phauniu , nello  spazio  di 
circa  100  anni. 

Mosè  esercitò  gli  uffizi!  di  sommo  sacrificatore  nel  de- 
serto consacrando  Aronne  ed  i suoi  figliuoli  (’)•,  ma  il  %a- 
cerdozio  di  Mosè  finì  nella  sna  persona  dopo  che  ne  fu  de- 
finitivamente investito  Aronne  co’  suoi  figliuoli , e non  potè 
passare  a’  suoi  discendenti.  Aronne  , scelto  da  Dio  c con- 
gedato dalle  mani  di  Mosè  alle  falde  del  monte  Sinai , 
esercitò  le  funzioni  del  sacerdozio  ne'  quarant'  anni  del 
viaggio  degli  Israeliti  nel  deserto.  Egli  morì  sul  monte 
Uor  nel  primo  giorno  del  cinquantesimo  mese  del  qua- 
rantesimo anno  dopo  1'  uscita  d Israele  dall'  Egitto  , es- 
sendo in  età  di  centovcntitrè  anni  00.  Egli  aveva  avuto 
quattro  figliuoli,  Nadab , Abiu , Eleazar  ed  It li anutr  (3). 
Dopò  che  egli  fu  scelto  e consacrato  per  esercitare  il  sa- 
cerdozio in  mezzo  al  suo  popolo  , egli  colla  sua  fami- 
glia, e la  sua  posterità  dopo  lui,  i suoi  quattro  figliuoli 
divisero  con  esso  lui  le  funzioni  del  suo  ministero.  Ma 
Nadab  ed  Abiu,  avendo  offerto  innanzi  al  Signore  un 
fuoco  straniero , furono  colpiti  colla  morte  (4) , e non  la- 
sciarono dopo  loro  alcuna  posterità  , in  guisa  che  non 
y'  ebbero  in  seguito  che  due  rami  sacerdotali , il  ramo 
di  Eleazaro  c quello  di  Ithamarfi). 

Alla  morte  di  Aronne , Eleazaro,  che  era  il  primoge- 
nito dei  due  figlinoli  a lui  rimasti , gli  succedette  , secondo 
l’ordine  che  Dio  stesso  aveva  dato  a Mosè  (fi)  ; ed  il  sa- 
cerdozio rimase  nella  famiglia  di  Eleazaro  fino  al  tempo 

(i)  Lev U.  vili,  a et  trqq.  — (a)  iYum.  xixm.  58.  3g.  — (3)  Exnd. 
VI.  a3;  iViim.  ili.  a;  «vi.  tio;  i.  Par.  vi.  3;  xxiv.  i.  — (4)  Levil.  x. 
I.  Z.  — (5)  iSim.  III.  4;  >■  /*W.  XXIV.  a.  — (6)  Niua.  xx.  z5  et  teqif. 
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di  lidi,  che  era  della  famiglia  di  ItbamarO).  Eleazaro 
morì  verso  lo  stesso  tempo  di  Giosuè  ((i) * 3). 

Aveva  egli  generato  Phinees,  che  essendosi  segnalato  3.  Plance*, 
col  suo  zelo  pel  Signore,  ricevette  la  promessa  di  un  c- 
tcrno  sacerdozio  (3) , avendo  Iddio  promesso  a lui  ed  alla 
sua  stirpe  il  sommo  uffizio  di  sacrificatore  (4).  Troviamo 
Phinces  che  esercita  quest’  uffizio  nel  tempo  della  guerra 
delle  undici  tribù  contro  Beniamino  (5) , cioè  nell’  intervallo 
ebe  scorse  tra  il  governo  di  Giosuè  e quello  dei  Giudici. 

Non  si  può  notare  esattamente  il  numero  degli  anni 
del  pontificato  dei  primi  sommi  sacerdoti.  Non  è ebe  a 
caso  che  alcuni  assegnano  ventitré  o venticinque  anni  di 
pontificato  a Phinccs.  La  cronaca  de’  Giudei  non  ricono- 
sce che  Eleazaro  c Phiuecs  tra  Aronne  ed  lidi;  c per 
riempiere  questo  lungo  spazio  i rabbini  sono  costretti  a 
dar  molti  secoli  di  vita  a Phinces  : alcuni  anche  sosten- 
gono che  egli  era  non  tanto  un  uomo  quanto  un  angelo 
incarnato , che  apparve  e disparve  molte  volte  nel  mondo, 
e che  dee  ancora  ricomparire  ; alcuni  si  immaginarono 
anche  che  i grandi  sacerdoti  Phinees  ed  lidi  non  fossero 
che  la  stessa  persona  ; ma,  senza  fermarci  più  oltre  in  que- 
sti sogni  rabbinici,  veggiamo  quel  che  ci  dice  Giuseppe 
cogli  altri  sacri  scrittori. 

Phinces  generò  Abisue,  Abisuc  generò  Boeri , Bocci  4'  Abìtme. 
generò  Ozi.  Questi  tre  discendenti  di  Phinces  si  trovano  g 
nominati  nei  Paralipomeni  (fi)  ed  ili  Esdra  (7).  Giuseppe  ne 
parla  , c li  riconosce  come  sommi  sacerdoti  W.  Abisue  si 
trova  nominato  Abiezer  nel  testo  di  questo  storico.  Se- 
condo la  testimonianza  dello  stesso  autore  fu  dopo  Ozi 
che  1'  uffizio  di  sommo  sarrifieatore  passò  nella  famiglia 
di  Ithamar  nella  persona  di  lidi , che  occupò  questa  ca- 
rica con  tutti  i suoi  discendenti  dopo  lui  fino  ad  Abiathar, 
il  quale  ne  divise  le  funzioni  con  Sadoc , nella  persona 
di  cui  essa  rientrò  nello  stipite  di  Phinees  figliuolo  di 
Eleazaro. 

Questo  stesso  autore  ci  dà  altrove  (9)  la  serie  dei  discen- 
denti di  Phinces,  che  rimasero  privi  della  somma  sacrili- 

(i)  Ita  Joseph.,  yéntiqq.  l.v,e.  12,  et  post  eum  Interpr.  passim.  — 

(•l)  Jos.  xxiv  tilt.  — (3)  I.  Mach.  II.  5a.  — (4)  Almi.  XXV.  l3.  — 

<5)  Jutlic.  xx.  a8.  — ((>)  I.  Par.  VI.  4*  0*  5o.  5t.  — (7)  l.  Esdr.  VII. 

4.  5.  — (8)  Joseph jdntiqq.  I.  V,  e.  12.  — (9)  Idem  l.  fili,  f.  l. 
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calura , mentre  essa  fu  posseduta  da  fieli  e da1  suoi  di- 
scendenti. Nomina  a prima  giunta  Boccia  figliuolo  del  pon- 
tefice Giuseppe : questo  pontefice  è,  come  pare,  lo  stesso 
che  (Hi;  e Boccia  sarà  quegli  ebe  la  Scrittura  chiama 
Zaraias  o Zartdiias(l). 

Boccia  o Zaraias  generò,  secondo  Giuseppe,  Joalham 
padre  di  Maraiolh.  Non  si  c punto  parlato  di  questo  Joa- 
tham  nelle  genealogie  che  si  trovano  nei  Paralipomeni  ed 
in  Esdra:  vi  si  trova  solamente  Maraiolh (a),  clic  noi  chia- 
meremo Maraiolh  I per  distinguerlo  da  un  altro  Mara- 
iolh che  si  troverà  in  appresso. 

Maraioth  I generò  Atnarias  (3) , che  ugualmente  chia- 
meremo Amarias  I.  Non  bisogna  confondere  quest’Ama- 
rias  nominato  nei  Paralipomeni  con  Azarias  nominato  nella 
genealogia  di  Esdra  (4).  Vero  è che  quest’ Azaria  è no- 
minato come  figliuolo  di  Maraiolh,  ma  ciò  avviene  per- 
chè in  questo  luogo  v’  ha  un’  interruzione  di  alcune  ge- 
nerazioni nella  genealogia  di  Esdra  ^ giacché , come  sì 
vedrà  in  appresso , quest'asina  nominato  nella  genealo- 
gia di  Esdra  non  è che  un  discendente  di  Maraiolh  I, 
ed  è quello  che  si  vedrà  in  appresso  sotto  il  nome  di 
Azaria  II. 

Amaria  I,  figliuolo  di  Maraiolh  I,  sembra  essere  co- 
lui che  è chiamato  Arophai , figliuolo  di  Maraioth,  in  Giu- 
seppe , c che  fu  padre  di  Achilob  ed  avolo  di  Sadoc  (5), 
per  mezzo  del  quale  la  sacrificalura  rientrò  nella  famiglia 
di  Eleazaro. 

Bisogna  qui  notare  che  Esdra , celebre  presso  i Gin- 
dei  al  tempo  di  Arlasersc  Longiuiano  , era  della  famiglia 
di  Eleazaro  , c discendeva  da  Saraia  pontefice  sotto  il  re- 
gno di  Sedecia  in  guisa  che  quel  che  qui  diciamo  in- 
torno alla  successione  dei  pontefici  ebrei  può  egualmente 
servire  non  solo  pel  rischiarimcnto  delle  due  genealogie 
sacerdotali  che  si  trovano  nel  cap.  Vi  del  1."  libro  dei 
Paralipomeni  (fi),  ma  anche  pel  rischiarimento  delia  genea- 
logia di  Esdra  riferita  nel  capo  VII  del  libro  che  porta  il 
suo  nome  (7).  Ma  riprendiamo  la  successione  dei  pontefici 
ebrei  dopo  Iteli. 

(l)  I.  Par.  Vi.  6.  Si;  i.  Esdr.  vìi.  4*  — (a)  1.  Par.  vi.  7^  5?  ; 

I.  Esdr.  vii.  3.  — (3)  1.  Par.  Vi.  7.  5 ‘1.  — (4)  I.  Esdr.  Vii.  3.  — 
(5)  1 . Par.  vi.  7. 5a.—  (6)  1.  Par.  vi.  4-  i5.5o.  53.  — (7)  Esdr.  yiu  u 5* 


\ 
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lidi  fn  sacerdote  c giudice  d'Israele  per  quarant’ anni('),  flaecrmione 
secondo  il  testo  ebraico  del  l.°  libro  dei  Re  c secondo  dei  sonimi  »«- 
la  versione  latina  Volgata  : la  greca  versione , secondo  la 
edizione  romana , non  gli  dà  ebe  venti  anni.  Ma  siccome  doc  pontefice 
noi  non  troviamo  che  sei  pontefici  per  riempire  nn  inter-  “”°  jlreB“® 
vailo  di  pili  di  tre  secoli  da  Aronne  fino  ad  lidi , v’  ha  to  ,JI1(.||0  ,n 
luogo  a credere  clic  Heli  possa  aver  avuto  quarantanni  Salomone, 
di  pontificato,  e che  questa  lezione  sia  preferibile  a quella  7-  Ucli' 
che  non  gliene  dà  ebe  venti  (a).  Sulla  fine  della  sua  vita 
Opimi  e Phiuees  suoi  figliuoli  s' incaricarono  delle  prin- 
cipali funzioni  del  sacerdozio  } ma  Dio,  irritato  delle  loro 
indegne  profanazioni , permise  che  1’  arca  fosse  presa  (3) , 
che  essi  medesimi  fossero  nccisi , e che  lidi  loro  padre  , 
essendo  caduto  dal  suo  seggio  nell’  udire  queste  tristi  no- 
tizie , morisse  in  conseguenza  della  caduta.  JNon  sono  con- 
cordi gli  scrittori  sulla  persona  deì  suo  successore. 

Molti  antichi  (4)  hanno  voluto  che  Samuele  sia  stato  8.  Achitob, 
sommo  sacerdote , essendo  succeduto  ad  Heli  in  questa 
dignità  j ma  quel  santo  profeta , giudice  d’ Israele  , non 
era  nemmeno  della  stirpe  di  Aronne  : non  era  che  sem- 
plice levitai)  della  schiatta  di  Core,  nipote  di  Caath(6). 

Altri  (7)  credono  che  Achilob,  figliuolo  di  Phinecs  c ni- 
pote di  Heli  W,  succedesse  ad  lidi  suo  avolo. 

Achitob  generò  Achias  (9),  che  altri  credono  essere  il  g.  Acini*,  od 
successore  immediato  di  Heli.  Achias  è conosciuto  come  Achimelech  , 
sommo  sacerdote  al  principio  del  regno  di  Saule (,0),  ma  “d  Abiilhar. 
nulla  impedisce  che  suo  padre  Achitob  abbia  esercitato  la 
sovrana  sacrificatura  con  esso  lui.  Achias  sembra  essere  lo 
stesso  che  Achimelech , presso  cui  Davide  si  rifuggì , c 
clic  fu  ucciso  per  ordine  di  Saule:  giacche  quest’ Achime- 
lech era  anche  figliuolo  di  Achitob  e sommo  sacerdote (■•). 


(i)  i.  Rrg.  iv.  18.  — (2)  Ved.  ciò  che  detto  abbiamo  ru  questo 
proposito  nella  prefazione  sul  libro  dei  Giudici.  — (3)  l.  ilfjf.  IV.  IO 
et  segg.  — (4)  siugust.,  sfmbros.,  Chrgs.,  Gregor.  Maga.,  Sulpit.  Se v.t 
Rem.  et  alti.  — (5)  Si  dubita  ancora  e non  senza  ragioue  che  egli  fosse 
della  tribù  di  Levi.  — (6)  l.  Rrg.  i.  i j I.  Par.  Vi.  27.  28.  — (7)  ÌSiceph 
Georg.  Monachus , et  atii.  — (8)  I.  Reg.  xiv.  3.  — (9)  Ibid. , et  Joseph. , 
Antìqq.  L vi,  e.  7.  — (io)  1.  Reg.  xiv.  3.  — (1  1)  l.  Rrg.  XXI.  1 et 
sega.  ; XXII.  g et  sega.  Il  |».  Cablici  nella  sua  dissertazione  distingue 
Achias  ed  Achimelech  ; c pretende  che  questi  fosse  nn  secondo  figliuolo 
di  Achitob , c che  succedesse  ad  Achias  ; ma  uri  suo  cementano  sul 

ftrimo  libro  dei  He,  1.  Rrg.  xnr.  5 e xxi.  1,  riconosce  che  Achias  è 
o stesso  che  Achimelech. 
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Achimelech  aveva  {reiterato  Abialhar,  clic  si  salvò  dalle 
mani  di  Saule,  e venne  a ricoverarsi  presso  Davide (>). 
Esso  è talvolta  chiamato  Achimelech  od  Ahimelech,  c 
si  dà  anche  talvolta  il  nome  di  Abialhar  a suo  padre  , 
sia  che  ambedue  avessero  lo  stesso  nome  , sia  che  que- 
sti due  nomi  sieno  stali  confusi  dagli  amanuensi.  Nel 
Vangelo  di  s.  Marco  (»)  il  pontefice  presso  il  quale  si  è 
rifuggito  Davide  è chiamato  Abiathar , c secondo  1’  autore 
del  1."  libro  dei  Re  (3)  questo  pontefice  è Achimelech. 
Nel  2.°  libro  dei  Re  e nel  l.°  libro  dei  Paralipomeni 
si  dice  (4)  che  Sadoe  figliuolo  di  Achitob  e del  ramo  di 
Eleazar , ed  Achimelech  figliuolo  di  Abialhar  del  ramo 
di  Ithamar,  erano  sommi  pontefici  sotto  il  regno  di  Da- 
vide \ ma  è certo  che  quest'  Achimelech  figliuolo  di  Abia- 
thar non  è altro  che  quello  altrove  appellatoci  Abialhar 
figliuolo  di  Achimelech.  Ed  in  fatto  nel  l.°  libro  dei  Pa- 
ralipomeni si  trova  che  i due  pontefici  sotto  il  regno  di 
Davide  erano  Sadoe  ed  Abialharlfi).  Questo  pontefice 
Abiathar  figliuolo  di  Achimelech  si  trova  nominato  Ahi- 
melech nel  l.°  libro  dei  Paralipomeni  (')  nella  Volgala  $ 
1’  autore  di  questa  leggeva  forse  come  nell'  ebraico , ma 
al  presente  si  legge  nell’  ebraico  Achimelee,  "pomH  • c 
quest'  Achimelech  altro  non  è che  Abialhar. 

Avendo  Saulc  fatto  morire  con  Achimelech  padre  di 
Abiathar  lutti  gli  altri  sacerdoti  che  si  trovarono  a No- 
lte (8),  ove  allora  era  il  tabernacolo,  trasferì  la  dignità  di 
sommo  sacerdote , facendola  ripassare  dalla  famiglia  d’  I- 
thamar  in  quella  di  Eleazar  , e la  diede  a Sadoe,  sia  in 
odio  di  Achimelech , che  era  della  famiglia  di  Ithamar , 
sia  che  non  si  trovasse  più  alcuno  di  questa  famiglia  nel 
paese  che  a lui  obbediva  il  quale  potesse  esercitare 
la  sacrificatura. 

Saule  morì , c Davide  gli  succedette.  Avendo  questo 
prìncipe  particolari  obbligazioni  con  Abiathar  c con  Sa- 
doc , che  erano  tutti  due  pontefici , ma  di  famiglie  diffe- 
renti , commise  un  atto  di  cui  fino  allora  non  si  avevano 
esempli  in  Israele  : siccome  egli  aveva  unito  nella  sua 
persona  i due  parliti  di  Giuda  e d'  Israele , divenendo 

(i)  i.  tleg.  xxn.  ao.  — (a)  March.  ii.  aG.  — (3)  i.  Beg.  xvi.  i.  a.  — 
(4)  a.  Rcg.  vili.  17;  i.  Par.  Win.  16.  — (5)  1.  Hrg.  vxii.  90.  — (6)  1.  Par. 
XV.  II.  — (7)  I.  Pur.  XXIV.  3.  6.  3l.  — (8J  I.  Rcy.iiu.  16  et  teff. 
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re  «li  tutta  la  nazione  degli  Ebrei , volle  anche  conser- 
vare il  sacerdozio  nelle  due  famiglie  di  Elcazar  e di 
Ithamar  . lasciando  questa  dignità  ad  Abiathar  ed  a So- 
dar (').  Questi  due  pontefici  esercitarono  le  loro  funzioni 
nello  stesso  tempo,  Sadoc  sull'altare  di  GabaonOO,  ed 
Abiathar  a Gerusalemme  nel  tabernacolo  eretto  da  Davide. 

Ma  sulla  fine  del  regno  di  Davide  , essendosi  Abia- 
thar attaccato  ad  Adonia,  ed  avendolo  consacrato  re (~>) 
in  pregiudizio  di  Salomone , cui  Dio  aveva  destinato  il 
trono , cadde  in  disgrazia , e Sadoc  solo  fu  riconosciuto 
sommo  sacerdote  nel  regno  di  Salomone  (4).  In  tal  guisa 
furono  compiute  le  due  profezie , la  prima,  che  aveva 
predetto  ad  fieli  che  la  sua  famiglia  sarebbe  spogliata 
dell’onore  della  somma  sacrificato ra (5)?  la  seconda,  che 
aveva  promesso  a Phinees  la  perpetuità  del  sacerdozio 
nella  sua  famiglia  in  guiderdone  del  suo  zelo  c della  sua 
fedeltà  (6). 

Sadoc  (7),  che  noi  appelleremo  Sadoc  I per  distin- 
guerlo da  un  altro  dello  stesso  nome,  generò  Achi- 
»was(8),  di  cui  si  parla  nel  2.°  libro  dei  Rc(9).  Qui 
termina  una  delle  due  genealogie  che  si  trovano  nei  Pa- 
ralipomeni. Achimaas  succedette  a Sadoc  secondo  lo  sto- 
rico Giuseppe  (lo),  cd  esercitola  sacrificatura  sotto  il  re- 
gno di  Roboamo  secondo  la  Cronaca  dei  Giudei. 

Achimaas  generò  Azaria  ('<),  che  noi  appelleremo 
Azaria  I.  Azaria  succedette  ad  Achimaas  secondo  Giu- 
seppe^), cd  esercitò  I' uffizio  di  sommo  sacerdote  sotto 
Abia  secondo  la  Cronaca.  Abia  non  regnò  che  tre  anni, 
ed  ebbe  per  successore  Asa,  sotto  cui  Azaria  continuò 
ad  esercitare  la  sacrificatura. 

Sembra  che  qui  vi  sia  qualche  interruzione  nella  ge- 
nealogia che  si  trova  nel  capo  vi  del  l.°  libro  dei  Pa- 
ralipomeni. Secondo  questa  genealogia , Azaria  generò 
Johanan,  che  sembra  essere  lo  stesso  che  J ai  adii,  cele- 

(1)  a.  Rrg.  VI!!.  17;  1.  Par.  XVIII.  1 6.  Joseph. , sfntiqq.  I,  VII.  e.  G. — 
/?)  I.  Par.  XVI.  39.  — (3)  3.  Rrg.  1.7.  19.  — (4)  3.  Bea.  il.  26.  27. — 
(5)  I.  iieg.  11.  25.  — (6)  Num.  \\\.  m.  IO.  — (7)  Abbiamo  intera- 
mente rifuso  tutto  ciò  clic  il  p.  Calme!  dice  della  successione  dei  som- 
mi sacerdoti  da  8adoch  fino  a Gesù  figliuolo  di  Josedecli.  Questo  è il 
punto  più  difficile  al  «piale  abbiamo  posta  una  particolare  attenzione.  — 
(8)  1.  Par.  vi.  8.  53.  -r  (9)  3.  Reg.  XV.  I0].  Mi  ; XVIII.  19.  — (10 )Jos., 
jémtiqq.  I.  e.  II.  — (1 1)  1 . Par.  VI.  9.  — sJntiqq  . x,  e.  il. 
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bre  sotto  il  regno  di  Ocliozia  e di  Joas(').  Ma  tra  Asa 
contemporaneo  del  pontefice  Azaria , ed  Orliozia  con- 
temporaneo del  pontefice  Joiada  o Johanan,  vi  sono  tre 
generazioni  nella  stirpe  reale  : Asa  generò  Josaphat . Jo- 
sapliat  generò  Joram , c Joraui  generò  Ocliozia  ^ sem- 
bra adunque  che  vi  dovrebbero  essere  ugualmente  nella 
schiatta  sacerdotale  tre  generazioni  tra  Azaria  e Joiada 
o Johanan.  Ed  in  fatto  la  Cronaca  dei  Giudei  mette  qui 
tre  pontefici  tra  Azaria  e Joiada  : di  questi  tre  ponte- 
fici non  se  ne  trovano  che  due  in  Giuseppe (a). 

Secondo  la  Cronaca,  Azaria  ebbe  per  successore  Jo- 
achai,  ebe  dovette  esercitare  le  sue  funzioni  sotto  Asa 
e sotto  Josnphat : la  Cronaca  lo  mette  sotto  quest'ulti- 
mo. Egli  non  si  trova  menzionato  da  Giuseppe. 

Joachaz  ebbe  per  successore  Joiarib , che  ha  dovuto 
esercitare  le  sue  funzioni  sotto  Josaphat  e sotto  J urani  ^ 
la  Cronaca  lo  mette  sotto  Joram.  Questo  Joiarib  della 
Cronaca  sembra  essere  quello  stesso  che  è appellato  Jo- 
ram in  Giuseppe  (3).  Egli  è forse  lo  stesso  che  Amaria, 
di  cui  la  Scrittura  parla  sotto  il  regno  di  Josaphat  (4). 

Secondo  la  Cronaca  Joiarib  ebbe  per  successore  Jo- 
saphal , che  dovette  esercitar  gli  uffizi!  del  suo  ministero 
sotto  Joram  e sotto  Ochozia  ; la  Cronaca  lo  mette  sotto 
quest'  ultimo-  Questo  Josaphat  sembra  essere  lo  stesso 
che  Istu  , così  nominato  da  Giuseppe  (5). 

Josaphat  ebbe  per  successore  Joiada,  il  quale  esercitò 
le  sue  funzioni  sotto  Ochozia  c sotto  Joas(6)^  la  Cro- 
naca lo  mette  sotto  Joas.  Il  ponteGce  Joiada  sembra  es- 
sere quello  stesso  che  nei  Paralipomeni  è nomalo  Joha- 
tum(7Ì.  Si  vede  nello  stesso  modo  in  seguito  un  Joiada 
figliuolo  di  EliaBÌb(8),  il  quale  sembra  essere  lo  stesso 
che  Johanan  figliuolo  dello  stesso  Eliasib  (9)  questi  due 
n«ni  si  pigiiavan  forse  1'  uno  per  I'  altro.  Questo  pon- 
tefice Joiada  o Johanan  , celebre  sotto  Ochozias  e sotto 

jl)  D p.  Calmet  riconosce  clic  Johanan  sembra  essere  lo  stesso  ebe 
Joiada  ; ma  lo  suppone  figliuolo  immediato  d' Azaria.  — (a)  Jos Antiqq. 
I.  X,  e,  11.  — (3)  Ibid.  Il  p.  Calmet  è dello  stesso  avviso.  — (4)  a. 
Par.  xix.  11.  Il  p.  Calmet  crede  che  questo  binaria  potrebbe  essere 
Lo  stesso  che  jdzaria.  — (5)  ibid.  Il  p.  Calmet  crede  ebe  isut  sia  lo 
atesso  ebe  Joackat , e suppone  che  x’  abbia  trasposizione  nello  storico. 
— (6)  4*  «.  4 ei  seW'i  2*  Par.  xxii.  11  et  seqq.  — (7)  l .Par. 

\l  9.  — (8)  iYc ho*.  &U.  10.  — (9)  Esdr,  x . G. 
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Joas , sembra  essere  quello  che  è chiamato  Axioram  in 
Giuseppe  (>). 

Imperocché  quest' Axioram  ebbe  per  successore,  giusta  >8- 
il  citato  storico , Phideas,  che  sensibilmente  è Io  stesso  0 
che  Pluulea , successore  di  Joiada  secondo  la  Cronaca,  o 
che  lo  colloca  sotto  il  regno  di  Joas.  Questo  Phadea 
successore  di  Joiada  sembra  essere  lo  gtesso  che  Zac- 
caria figliuolo  di  Joiada  fatto  uccidere  da  Joas  nell'  atrio 
del  tempio  (a).  Questo  Zaccaria  iigliuolo  di  Joiada  è no- 
minato nella  versione  greca  Azaria  figliuolo  di  Joiada  C1), 
e quest' Azaria  o Zaccaria,  figlinolo  c successore  di  Joiada 
o Johanan , sembra  essere  quello  stesso  che  si  chiama 
Azaria  figliuolo  di  Johanan  nominato  nel  capo  vi  del  l.° 
libro  dei  Paralipomeni  (4),  c che  noi  appelliamo  Azaria  II. 

Egli  è pnr  quel  desso  che  è nominato  nella  genealogia  di 
Esdra (5)-  giacché  quest'  Azaria  fu  padre  di  Amaria,  come 
noi  lo  vediamo  ugualmente  nei  Paralipomeni  ed  in  Esdra  (6), 
c nello  stesso  tempo  egli  era  figliuolo  di  Johanan,  romc 
lo  notano  i Paralipomeni  (7),  c discendente  da  Maraioth  I , 
come  si  scorge  negli  stessi  Paralipomeni  ed  in  Esdra  (8). 

Qui  adiuique  si  ripiglia  la  genealogia  che  si  trova  inter- 
rotta nel  libro  di  Esdra. 

Quest' Azaria  figliuolo  di  Johanan  si  trova  caratterizzato 
nei  Paralipomeni  con  una  qualità  che  imbarazza  gli  inter- 
preti (9)  : « Egli  esercitò  le  funzioni  del  sacerdozio  nel  tem- 
pio edificato  da  Salomone  in  Gerusalemme  n . Alcnni  pre- 
tendono che  queste  parole  notino  che  Azaria  visse  sotto 
Salomone  ; il  che  non  si  può  in  nessun  modo  sostenere.  • 
Altri  pretendono  che  egli  abbia  vissuto  fin  sotto  Ozia  re 
ili  Giuda , e che  coraggiosamente  si  opponesse  a questo 
principe  impedendogli  di  offrir  l'incenso  nel  tempio 0°); 
ma  allora  bisognerebbe  dire  clic  quest' Azaria  figliuolo  di 
Johanan  è diverso  dall' Azaria  o Zaccaria  figlio  di  Joiada; 
c supponendo  clic  Johanan  sia  lo  stesso  che  Joiada  pon- 
tefice sotto  Joas  , bisognerebbe  prolungar  molto  la  vita  di 

( I ) Jos. . si  ni itili.  I.  x,  e.  il.  Il  p.  Calmet  è d*  avviso  clic  si\iornm 
aia  In  nlruo  che  Josaphat.  — (a)  a.  Par.  XXIV.  an.  ai.  — (3)  Utili. 

Tdv  'Afcpiotv  TOV  T ’SJ  I il  — (4)  >•  l>ar’  Vi.  lo*  N P-  Calmet  è dello 
atesso  avviso.  — (5)  EsAr.  vili.  5.  — (tì)  1.  Por. VI.  li;  I.  Esdr.wx.  3. 

— (7)  I.  Par.  VI.  io.  — (8)  1.  Par,  vi.  7.  IO;  2.  Esdr.  VII.  5.  — (9)  I ■ Par. 

Vi.  io.  — {io)  I.  Por.  XXVI.  17.  18.  Il  p.  Calmet  agtfiugne  che  questa 
opinione  è la  più  seguila,  e sembra  la  più  giusta. 


/apparta, 
Azaria. 
Phatlea , 
Pbid  tra. 
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Azaria  per  condurlo  lino  al  tempo  di  Ozia,  circa  se», 
sant'  anni  dopo  Joas.  Altri  credono  clic  senza  prolungare 
in  questo  modo  la  vita  di  quest’  Azaria , c riconoscendo 
che  egli  è lo  stesso  clie  Zaccaria  figliuolo  di  Joiada , si 
potrebbe  dire  clic  la  Scritturai1)  ba  voluto  far  1’  elogio  di 
Zaccaria , detto  altrimenti  Azaria  , dicendo  che  esercitò  le 
funzioni  di  sommo  sacerdote  nel  tempio  costruito  da  Sa- 
lomone.  Ma  questo  vantaggio  gli  fu  comune  con  tutti 
quelli  che  avevano  vissuto  prima  di  lui  dopo  la  fondazione 
del  tempio.  Quanto  a noi,  ci  sembra  che  ciò  ebe  si  trova 
applicato  qui  ad  Azaria  figliuolo  di  Johanan  converrebbe 
molto  meglio  a Sadoc  , che  viveva  al  tempo  di  Salomone, 
e che  esercitò  pel  primo  le  funzioni  del  ministero  nel 
tempio  edificato  da  quel  principe. 

Abbiamo  detto  che  Azaria  II  fu  padre  di  Amaria:  ma 
se  paragoniamo  le  genealogie  tratte  dai  Paralipomeni  e da 
Esdra  colle  liste  sacerdotali  di  Giuseppe  e della  Cronaca, 
vedremo  che  Amaria  non  fu  clic  il  nipote  di  Azaria.  In 
fatto  quest’ Azaria  o Zaccaria  , figliuolo  e successore  di 
Joiada,  sembra  essere  lo  stesso  che  Phadea,  successore 
di  Joiada  secondo  la  Cronaca.  Ora,  secondo  la  Cronaca, 
questo  Phadea  ebbe  per  successore  Sedecia , il  quale  eser- 
citò sotto  Amazia  gli  ufiìcii  di  sommo  sacerdote  secondo 
la  stessa  Cronaca , c clic  sembra  essere  quello  stesso  Sudeas 
successore  di  Phideas  secondo  Giuseppe  (a). 

Sedecia  ebbe  per  successore  Joel , il  quale  sostenne  que- 
sta carica  sotto  Ozia  secondo  la  Cronaca , e che  sembra 
essere  lo  stesso  che  Julo,  successore  di  Sudea  secondo 
Giuseppe (a).  Questo  pontefice  Julo  o Joel,  sotto  il  regno 
di  Ozia , sembra  essere  lo  stesso  che  il  pontefice  Azaria, 
il  quale  si  oppose  all’  impresa  temeraria  di  questo  prin- 
cipe (4),  ed  il  pontefice  Azaria  sembra  essere  lo  stesso  die 
Amaria  nominato  nei  Paralipomeni  ed  in  Esdra  (5)  e che 
noi  appelliamo  Amaria  II. 

Joel  od  Azaria,  che  esercitava  le  funzioni  del  suo  mi- 
nistero sotto  Ozia,  ebbe  per  successore  Jolhan,  che  sostenne 

(l)  Questo  è pure  il  sentimento  che  il  p.  Calme!  propone  nella  sua 
dissertazione.  — (2)  /01.,  séntiqq.  I.  x,  c.  II.  Il  p.  Calmct  crede  che 
Sudeas  sia  Joiada  ; e suppone  esservi  trasposizione  nd  testo  di  Giu- 
scppe,  e die  il  nome  di  Sedecia  vi  manchi.  — (5)  ihid.  Il  p.  Calinet 
lo  riconosce.  — (,{)  2.  Par.  xxvi.  17.  — (5)  1.  Par.  Vi.  1 1 ; bsdr.  \l.  3- 
U p.  Calmct  è dello  stesso  avviso. 
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quella  carica  sotto  Joathan  secondo  la  Cronaca  , e che 
sembra  essere  lo  stesso  che  Jotham  successore  di  Julo 
secondo  Giuscppe(').  Questo  Jotham  o Jotiian,  successore 
di  Jocl  od  Azaria , sembra  essere  Io  stesso  che  Achitob 
figliuolo  di  Amaria,  secondo  le  genealogie  che  si  trovano 
nel  libro  di  Esdra , e nel  capo  vi  del  i.°  libro  dei  Pa- 
ralipomeni ("*).  Questo  Achitob,  che  noi  appelleremo  Achi- 
tob  II,  sembra  essere  colui  che  è nominato  in  un’altra 
parte  della  genealogia  che  si  trova  nel  capo  IX  dello  stesso 
libro  dei  Paralipomeni  (3) , e che  e ripetuta  nel  libro  di 
Pioemia  (i)  ; giacche  nella  serie  genealogica  tratta  da  Esdra 
e dal  capo  vi  del  l.°  libro  dei  Paralipomeni  i discendenti 
di  Achitob  II  furono  Sndoe,  Selluin  ed  Helciafi),  che  sem- 
brano essere  gli  stessi  che  Sndoe.  MosoUam  ed  Ilelcia  ((>) 
nominati  in  quella  parte  di  genealogia  che  si  trova  in 
Pioemia  e nel  capo  IX  del  I.°  libro  dei  Paralipomeni. 

Vero  è che  in  qnesta  parte  v1  ha  tra  Achitob  e Sadoc 
im  Maraioth  o Meraioth(7),  il  quale  non  si  trova  pnnto 
nella  serie  genealogica  tratta  da  Esdra  e dal  capo  Vi  dei 
Paralipomeni.  Ma  si  vede  anche  sotto  il  regno  di  Achaz 
un  pontefice  Uria  (8)  che  non  si  trova  pnnto  in  questa  serie 
genealogica , e che  ben  potrebbe  essere  quel  Maraioth. 
Questi  due  nomi  in  caratteri  ebraici  hanno  qualche  somi- 
glianza(9).  Questo  Maraioth  potrebbe  essere  stato  ommesso 
nella  serie  genealògica.  In  qnesta  supposizione  Achitob  II 
avrà  generato  Maraioth,  che  noi  appelleremo  anche  Ma- 
raiotb  II , e questo  Maraioth  II  sarà  lo  stesso  che  il  pon- 
tefice Uria,  nominato  non  solo  nella  Sacra  Scrittura  , ma 
anche  in  Giuseppe  che  Io  mette  come  successore  di  Jo- 
tham (‘o),  e nella  Cronaca  che  lo  nomina  successore  di 
Jotham  e che  lo  colloca  sotto  Achaz. 

Uria  o Maraioth  II  ebbe  per  successore,  secondo  Giu- 
seppe, Nerias ( 1 1 ) , nomalo  Neria  nella  Cronaca,  che  lo 
mette  sotto  Ezechia.  Qnesto  Pieria  potrebbe  essere  lo 
stesso  che  Helcia  padre  di  queir  Eliacim  clic  era  gran 
maggiordomo  della  casa  del  re  sotto  il  regno  di  quel  prin- 


_ (l)  Jos.,  /ìh tiqq.  L X,  e.  1 1.  — (a)  I.  Par.  vi.  1 1 ; Esdr.  VII.  3.  — 
(3)  I.  Par.  IX.  11.  — (4)  ISthrm.  XI.  II.  — (5)  I.  Par.  VI.  13.  l5; 
Esdr.  VII.  I.  3.  — (6)  i.  Par.  ix.  il  ; JYtim.  xi.  il.  — (")  I.Par. 
ix.  il;  JVehem.  xi.  n.  — (8)  4-  E'V-  XVI.  io  tl  stqq.  — (())  , 

Maraioth ; nTfW,  Urisu.  — (lo)  Jos.,  Jaliqq.  L x,  e.  11.  — (il ) Ibid. 
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cipc('),  e clic  «ombra  cssorc  l’oggetto  «lolla  profezia  del 
capo  xxn  d’  Isaia  prosa  noi  senso  immediato  c letterale  (’2). 
Alcuni  credono  che  quest’  Eiiacim  figliuolo  di  Uelcia  sia 
colui  che  era  pontefice  sotto  il  regno  di  Manasse  ; e ne 
conchindono  che  Ilclria  suo  padre  esercitava  la  sacriiica- 
tura  sotto  Ezechia  P). 

Multi  credono  anche  che  il  sacerdote  Azaria  , di  cni 
parlasi  sotto  il  regno  di  Ezechia  (4) , esercitasse  allora 
le  funzioni  di  sommo  sacerdote.  Egli  è appellato  saccrdos 
primus  de  stirpe'  Sadoc,  secondo  1’  espressione  della  Vol- 
gata; molti  credono  che  ciò  significhi,  « il  sommo  sa- 
cerdote che  era  della  schiatta  di  Sadoc  » ; ed  alcuni  di 
quelli  che  riconoscono  Hclcia  per  pontefice  sotto  Ezechia 
credono  (5)  che  egli  sia  Io  stesso  di  ijnest’ Azaria.  Ma  que- 
sta medesima  espressione  potrebbe  anche  significare,  « il 
sacerdote  che  era  il  capo  della  famiglia  di  Sadoc  » ; c 
sembra  ebe  questo  sia  il  senso  dell’  ebraico , che  si  può 
tradurre  sacerdos  <pù  prteerat  dotimi  Sadoc ; cioè  che  vi 
ha  luogo  a credere  che  quest’Azaria  era  solamente  capo 
di  una  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali  (Ò) , la  cui  <li- 
stribuzione  venne  fatta  da  Davide.  Vero  è che  non  vi  si 
trova  la  famiglia  di  Sadoc  ; ma  questo  nome  può  essere 
stato  alterato,  come  molti  altri,  in  passando  per  le  mani 
degli  amanuensi.  L’ espressione  di  cui  si  tratta  conviene 
molto  meglio  per  designare  un  capo  di  famiglia  che  per 
designare  un  sommo  sacerdote. 

Vero  è che  più  sotto  (7)  la  Volgata  gli  dà  il  nome  di 
pontefice  della  casa  di  Dio,  Ex  imperio ...  Azariw , pon- 
tifici» domus  Dei.  Ma  in  questo  luogo  la  versione  greca 
ed  il  testo  ebraico  lo  nominano  semplicemente  capo  della 
casa  di  Dio  , ducis  domus  Dei,  cioè  intendente  del  tem- 
pio, dignità  diversa  da  quella  del  sommo  sacerdozio,  co- 
me avremo  luogo  di  notarlo  parlando  di  Jedaia  o ldaia, 
che  possedeva  la  stessa  dignità  sotto  il  pontificato  di  Josue 
figliuolo  di  Josedcch. 

INeria  o INerias,  che  noi  crediamo  essere  lo  stesso  che 
Ilclcia , ebbe  per  successore , secondo  la  Cronaca , llo- 

(1)  4-  Brg.  XYIII.  18.  26.  3^;  Isti.  XXXVI.  5.  II.  22;  XXX VII.  2. — 
(2)  Èsai.  xxn.  20  et  seqq.  — (5).Que»ta  è l'opinione  del  p.  Calmet  — 
(4)  2.  Parai,  xxxi.  io.  — (5)  È cjucsla  I' opinione  del  j».  Calmet.  — 
(6)  I.  Parai  xxiy.  I et  scqif.  — (7)  2.  Parai  XXXI.  IO. 
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sniah,  che  esercitò  sotto  Manasse  il  sommo  sacerdozio  , 
secondo  la  stessa  Cronaca.  Quest’  Ilosaiah  successore  di 
IN'eria  sembra  essere  lo  stesso  che  Odeas  successore  di 
INcrias  secondo  Giuseppe  (■).  Quest’ Odeas  successore  di 
IVerias  ed  antecessore  di  Saldino  o Sellimi  secondo  Giu- 
seppe , sembra  essere  lo  stesso  che  Sadoc  padre  di  Scl- 
lum  , o Mosollam , secondo  i testi  di  Esdra  , di  INehemia  , 
e dei  capi  vi  e IX  dei  Paralipomeni  ('■*).  Questo  Sadoc , 
che  noi  chiameremo  Sadoc  II , sarà  dumpie  anch'  esso  il 
medesimo  che  il  pontefice  Eliacim  o Joucim , celebre  nella 
storia  di  GituliUa  (5) , che  comunemente  si  pone  sotto  il 
regno  di  Manasse  (4);  e quest' Eliacim  pontefice  sotto  Ma- 
nasse  potrà  essere  lo  stesso  che  quell'  Eliacim  figliuolo  di 
Ilelcia  che  era  gran  maggiordomo  della  casa  del  re  sotto 
Ezechia  , c che  sembra  essere  quello  di  cui  è detto  in 
Isaia  (5),  u che  ci  sarà  come  padre  agli  abitatori  di  Geru- 
salemme c alla  casa  di  Giuda,  e porrò  sull’  omero  di  lui 
la  chiave  della  casa  di  David , e aprirà  ; nè  altri  potrà 
chiudere , c chiuderà , ne  altri  potrà  aprire  $ c lo  porrò 
come  un  chiodo  fitto  iu  luogo  stabile  , ed  ci  sarà  quasi 
trono  di  gloria  alla  casa  del  padre  suo.  E da  lui  penderà 
tutta  la  gloria  della  casa  del  padre  di  lui  » . Queste  ma- 
gnifiche promesse  non  ebbero  il  loro  intero  compimento 
che  nella  persona  di  Gesù  Cristo  , secondo  1’  applicazione 
che  se  ne  fa  a lui  medesimo  nell'  Apocalisse (ò)-  ma  molli 
pretendono  con  grande  vcrisimiglianza  che  abbiano  avuto 
un  primo  compimento,  quantunque  imperfetto,  nella  per- 
sona del  pontefice  Eliacim  , che  pare  abbia  avuto  la  reg- 
genza del  regno  al  tempo  di  Giuditta,  sotto  il  regno  di 
Manasse. 

Sadoc  II,  che  crediamo  essere  lo  stesso  che  questo  E- 
liacim  , generò  Sellum , secondo  i testi  di  Esdra  e del 
capo  vi  dei  Paralipomeni  (7).  Questo  Sellum  sembra  essere 
quello  che  esercitò  il  sommo  sacerdozio  sotto  Amon  se- 
condo la  Cronaca,  e che  è appellato  Saldum  in  Giuseppe  (8). 
Questo  Sellum  o Saldum  è,  secondo  tutte  le  apparenze, 
lo  stesso  che  Mosollam  nominato  come  figliuolo  di  Sadoc 

(i)  Jos.y  sfntiqq.  I.  x,  e.  n.  II  p.  Calme!  lo  ricono«ce. — (2)  1.  Par.  vi. 
12;  ix.  1 1 ; Esdr.  vii.  IS'ehei 11.  o sia  n.°  Esdra,  xi.  1 1.  — (5)  Judith. 
iv.  5;  xv.  9.  — (A)  Ved.  la  prelazione  snl  libro  di  Giuditta  e la  disserta- 
«ione  die  vi  è relativa.  — (5)  /$«».  xxil.  20  et  seqq. — (6)  Jpoe.  ili.  7.  — . 
(7)  1.  Pur.  Vi.  13}  Esdr.  vii.  2.  — (8)  Jos.,  slntùjq.  I . x,  e.  11, 
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nei  testi  di  Piccona  e nel  capo  IX  dei  Paralipomeni  ('),  e 
questo  Mosoilam  o Sellura  sembra  essere  lo  stesso  che 
Salotti  di  cni  si  è parlato  nel  libro  di  Baruch  (a). 

Imperocché  Salom  generò  II  elei  a , che  è aneli’ esso  no- 
minato coinè  figliuolo  di  Scllum  o Mosollam  (3).  Questo 
Ilelcia  è senza  alcun  dubbio  colui  che  Giuseppe  chiama 
successore  di  Saldimi  o Se!lum(4),  c che  la  Cronaca  inette 
al  tempo  di  Josia  , sotto  il  quale  questo  pontefice  è ce- 
lebre nella  Scrittura  medesima.  Egli  fu  che  Josia  incaricò 
di  far  lavorare  alle  riparazioni  del  tempio,  c che  trovò 
nel  tempio  un  esemplare  della  legge  che  fece  presentare 
a quest’  isiesso  Josia. 

Ilelcia  generò  Azaria,  clic  noi  appelleremo  Azaria  III, 
e clic  è mentovato  in  Esdra  e nel  capo  vi  dei  Paralipo- 
meni (3).  La  Cronaca  Io  mette  sotto  Joarhim  e sotto  Se- 
decia.  Sembra  essere  lo  stesso  che  Joacìtim  figliuolo  di 
Ilelcia  , di  cui  si  è parlato  nel  libro  di  Baruch , c clic 
esercitava  la  sacrilieatura  nel  quinto  anno  del  regno  di 
Scdeeia((’).  Lo  troviamo  ominesso  in  Giuseppe.  Sembra 
essere  altresì  lo  stesso  che  Azaria  figliuolo  di  Ilelcia  no- 
minalo uel  capo  IX  dei  Paralipomeni  (7);  e quest’ Azaria 
figliuolo  di  Ilelcia  nominato  nel  eap.  IX  dei  Paralipomeni 
sembra  essere  Io  stesso  che  Saraia  figliuolo  di  Ilelcia  no- 
minato in  ISccmia(8).  Vero  è che  nel  testo  del  eap.  IX 
dei  Paralipomeni  si  legge:  « Fra  i sacerdoti  (tornati  dalla 
cattività  ) v’  ebbe  Jcdaica  , Joiarib,  Joaehin,  ed  Azaria  fi- 
gliuolo di  Ilelcia,  ee.,  principe  della  rasa  di  Dio  (9)»  • il 
che  darebbe  luogo  a credere  che  Azaria  fosse  stato  con- 
temporanco di  Jedaia,  di  Joiarib  e di  Jacliin,  e prin- 
cipe della  casa  del  Signore  dopo  la  cattività , e per  con- 
seguenza diverso  da  Azaria  pontefice  prima  della  cattività. 
Ma  nel  testo  di  IN  cernia  si  legge:  « Tra  i sacerdoti  (tor- 
nati dalla  cattività  ) v’  ebbe  Idaia  figliuolo  di  Joiarib,  Ja- 

(1)  1.  Par.  ix.  1 1 ; IVc/iem.  XI.  1 1.  — (2)  Baruch  I.  7.  — (3)  l . Par. 
Vi.  i5;  ix.  1 1 ; Esdr.  vii.  I ; Piehem.x  1.  1 1 ; Baruch  1.  7.  — (4)  Jos. , 
jénliifij.  L X,  e.  II.  — (5)  I.  Par.  VI.  i5;  Esdr.  VII.  I.  — (6)  Baruch 

I.  7.  Il  p.  Calmet  ha  credulo  che  questo  Jouckim  fosse  lo  flesso  die  il 
pontefice  Joacim , conosciuto  nella  Moria  di  Giuditta  , e die  egli  crede 
rwr  anche  lo  «tesito  che  Eltacim  figliuolo  «f  Uclcia , conosciuto  sotto 
Ezechia  , ma  V intervallo  è più  lungo  di  ceuto  auni.  — (7)  1.  Par.  ix. 

II.  — (8)  IS’ehcm.  XI.  lì.  — (9)  1.  Par.  ix.  10.  1 1 : «*  Ve  sacerdoti- 
bus  auleta  Jedaia  . Joiarib , et  Jachin  , Ali  alias  quoque  filini  Uclcia, 
f le. , pontifex  ( ilebr.  : prineeps  ) Uuihus  Dei  ». 


Digitized  by  Google 


SULLA  SUCCESSIONE  DEI  SOMMI  PONTEFICI  EBIIEI.  143 

chin  , Sarai»  figlinolo  di  Ilelcia , ec. , principe  delle  casa 
di  Dio  (0  » , ove  si  scorge  che  non  è piò  Jedaia  c Jo- 
iarib,  ma  Idaia  o Jcdaia  figliuolo  di  Joiarib  ; e ci  sa- 
rebbe assai  da  sospettare  clic  invece  di  u Jcdaia,  Joiarib, 
Jachin  ed  Azaria  figlinolo  di  Hclcia^  » ce.,  s’  avesse  a 
leggere  « Jcdaia  figliuolo  di  Joiarib,  figliuolo  di  Jachin, 
figliuolo  di  Azaria,  figliuolo  di  Ilelcia,  ec.,  principe  della 
casa  di  Dio  » , cioè  che  questo  principe  della  casa  di 
Dio  dopo  la  cattività  sarebbe  Jedaia , e che  questo  Jc- 
daia sarebbe  pronipote  di  Azaria,  il  quale  era  stato  pon- 
tefice prima  della  cattività.  Infatti  Jcdaia  doveva  essere 
contemporaneo  di  Giosuè  figliuolo  di  Joscdech , pontefice 
al  ritorno  dalla  cattività,  e,  come  noi  lo  vedremo  ben  presto, 
Giosuè  figliuolo  di  Joscdech  era  anch'  esso  pronipote  del 
pontefice  Azaria.  In  tal  guisa  questo  pontefice  Azaria  a- 
vrà  avuto  due  figliuoli,  uno  dei  quali  sarà  Sdraia  padre 
di  Josedech  ed  avolo  di  Giosti'e  pontefice , e 1'  altro  sarà 
Jachin  padre  di  Joiarib  ed  avolo  di  Jedaia,  principe  della 
casa  di  Dio. 

Azaria  , che  noi  appellato  abbiamo  Azaria  III,  generò 
dunque  Sdraia  ("J)  pontefice  alla  fine  del  regno  di  Scdecia , 
allorquando  Gerusalemme  fu  presa  e distrutta  da  Nabu- 
chodonosor.  Saraia  fu  preso  da  ÌVabuzardan  (3),  capo  del- 
l’esercito di  Nabuchodunosor,  che  lo  fece  uccidere.  Que- 
sto pontefice  è omesso  nella  Cronaca  de’  Giudei , ed  è no- 
minato Sarea  in  Giuseppe  (4).  Egli  lasciò  un  figliuolo  no- 
minato Josedech  (5),  che  fu  padre  di  Gesù  o di  Giosuè 
pontefice  al  tempo  di  Ciro  (6)  quando  questo  principe  ren- 
dette la  libertà  agli  Ebrei  cattivi  nella  Caldea. 

Esdras  è pur  esso  nominato  figliuolo  di  Saraias  (7)  ; 
ma  la  lingua  ebraica  non  distingue  punto  tra  figlitutlo  e 
nipote  o descendente.  Esdras  non  venne  nella  Giudea  che 
al  tempo  di  Artasersc  Longimano  sotto  il  pontificato  di 
Eliasib , figliuolo  di  Joasim  e nipote  di  Giosuè  figlio 
di  Joscdech  5 v’  ha  dunque  luogo  a credere  che  non  po- 
tesse essere  gran  fatto  contemporaneo  del  pontefice  Joa- 
cim , padre  di  Eliasib  e pronipote  del  pontefice  Saraias, 

/ 

( I ) iSchrm..  a Evira  11. °,  XI.  10.  Il:  “De  lacrrdotibus  Idaia  filmi  Joiarib, 
Jachin , Saraia  filiu*  Ilclcitr,  rie.  princeps  domus  Dei  ».  — (a)  1 Par. 
VI.  1 4 ; Eidr.  vii.  1.  — (3)  4-  tt'9-  **v.  18  ri  teqq.  — (4)  Jol. , ytnliqq. 
I-  >1  e.  II,  — (5)  1.  Par.  VI.  i4-  li- — (6)  Ut  ir.  ili.  a.  — (7)  Etdr.  yil.  1, 


38-  Saraia», 
0 Haicai. 
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e che  così  non  potesse  guari  egli  medesimo  essere  altro 
che  pronipote  del  pontefice  Saraias('). 

Josedcch,  figliuolo  del  sommo  sacerdote  Saraias  , non 
tornò  da  Babilonia  ('■*) , ove  sembra  esser  morto  pri- 
ma della  fine  dei  settant'  anni  della  cattività , dopo  i 
(jnali  la  libertà  fu  rendala  ai  Giudei  da  Ciro.  Ma  Gesù 
o Giosuè  suo  figliuolo , profittando  della  libertà  die  Ciro 
aveva  rendalo  alla  sua  nazione , tornò  nella  Giudea  , e 
vi  esercitò  la  dignità  di  sommo  sacerdote  per  molti  anni, 
li  suo  nome  si  trova  in  molti  luoghi  nei  libri  di  Esdra 
e di  F*ehemia(3).  Lo  veggiamo  anche  nelle  profezie  di 
Aggeo  e di  Zaccaria  (4). 

1 suoi  successori  fintino  Joacìtn , Eliasib , Joiada , 
Jonathan  e Jeddoa,  che  sono  nominati  in  Nehemia  (3) , 
ove  si  scorge  che  Giorni  generò  Joacim  padre  di  Eli- 
asib, da  cni  nacque  Joiada  padre  di  Jonathan,  che  ge- 
nerò Jeddoa  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jaddo.  Eliasib 
è talvolta  nominato  Joasib  e Casib.  Egli  ebbe  un  figliuo- 
lo nominato  Johanan  (®)  , forse  lo  stesso  che  Joiada, 
il  quale  gli  succedette.  Jonathan  successore  di  Joiada  è 
chiamato  Giovanni  da  Giuseppe  (7),  da  Eusebio  (&)  e da 
s.  Girolamo  (9). 

Ginscppe  racconta  che  il  sommo  sacerdote  Giovanni 
aveva  un  fratello  nominato  Gesù,  a cui  Vagoso  gover- 
natore della  Giudea  da  parte  di  Artaserse-Mnemone  aveva 
promesso  la  dignità  del  sommo  sacerdozio.  Gesù , altèro 
per  queste  promesse  , ingiuriò  suo  fratello  nel  tempio  , 
c lo  costrinse  co' suoi  oltraggi  ad  ucciderlo  in  quel  santo 
luogo.  Giovanui  o Jonathan  ebbe  per  successore  Jeddoa 
o Jaddo  celebre  nella  storia  de’  Giudei  per  1’  onore  che 
ebbe  di  accogliere  Alessandro  il  Grande  in  Gerusalem- 
me (,0).  Leggiamo  questa  storia  colle  più  minute  circo- 
stanze in  Giuseppe  , da  cui  saremo  costretti  a desumere 
in  appresso  quasi  tutto  ciò  che  diremo  dei  sommi  sacer- 
doti de’  Giudei , non  avendoci  la  Scrittura  dato  nessuna 
notizia  oltre  Jeddoa.  Anche  i libri  de'  Maccabei  ci  som- 

(l)  Vcd.  la  prefazione  al  libro  «T  Esdra.  — (si)  Riprendiamo  qni  la 
dissertazione  del  p.  Calmct.  — (5)  Esdr.  in.  3 et  alibi;  Nehrm.  xti.  io 
et  alibi.  — (4)  -dgtJ'  !•  * etscqq.  ; Zaek.  in.  i et  seqq.  ■ — (5)  iVeAem.  XII* 
IO.  II.  — (6)  Esdr.  x.  6.  — (7)  dot. , jÉiUiqq.  L XI,  e.  7.  — (8)  Euseb.,  Chr . 
c I Demoni  Ir.  L XVIII.  — (9)  JflcroM.  in  Dan.  ut.  -(io)  Jos.,  Aia.  I.  xi,  «.  & 
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ministrano  alcuni  lumi  sui  pontefici  di  quei  tempi  : ma 
sono  pochissimi.  I rabbini  sostengono  che  ciò  che  Giu- 
seppe racconta  di  Jaddo  sull’  accoglienza  di  Alessandro 
il  Grande  in  Gerusalemme  accadde  sotto  il  sommo  sa- 
cerdote Siinone  il  Giusto , al  quale  essi  danno  talvolta 
il  nome  di  Jaddo  od  Lido.  Ma  noi  non  dubitiamo 
di  preferire  l'autorità  di  Giuseppe,  che  ha  sopra  loro  il 
vantaggio  dell'  antichità:  esistevano  al  suo  tempo  alcuni  mo- 
numenti , che  ora  più  non  esistono , ed  egli  c storico 
più  giudizioso  e migliore  di  tutti  i rabbini  presi  insieme. 

Jaddo  aveva  un  fratello  appellato  Manasse,  il  quale  Successone 
avendo  sposato  una  straniera  figliuola  di  Sanaballat,  go-  dei  sommi  «*- 
vcrnatorc  della  Samaria  , fu  costretto  a ritirarsi  a Sania-  d» 

ria  presso  il  suocero  (0.  Essendo  morto  Jaddo , Onta  JU<> 

suo  figliuolo , che  noi  chiameremo  Orna  I , gli  succc-  calicò, 
dette  (a).  Onia  ebbe  due  figliuoli , Siinone  ed  Eleazaro, 

Simone  succedette  a suo  padre  Onia,  ed  egli  fu  sopran-  ìÌ  gìoiU. 
nomato  il  Giusto.  Lasciò  in  morendo  Onia  II , il  quale 
non  era  ancora  che  un  fanciullo , e non  permettendogli 
la  sua  tenera  età  di  esercitare  le  funzioni  del  sacerdozio, 
se  ne  incaricò  Eleazaro  suo  zio  paterno,  aspettando  che 
il  pupillo  fosse  cresciuto  (3).  Ai  tempi  di  questo  pontefice 
si  riferisce  ordinariamente  la  versione  dei  Settanta  inter- 
preti sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadclfo  re  dell'  Egitto. 

Ecateo , citato  da  Giuseppe  (4) , dice  che  un  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei  nominato  Ezechia  venne  in  Egitto 
all’  età  di  scttant'  anni  per  visitar  Tolomeo  figliuolo  di 
Lago  ( padre  di  Tolomeo  Filadelfo  ) che  era  divenuto 
padrone  della  Siria  dopo  la  vittoria  clic  aveva  riportato 
sopra  Demetrio  Poliorccte  presso  Gaza  in  Palestina.  Non 
conosciamo  alcun  sommo  sacerdote  de'  Giudei  nominato 
Ezechia  da  Giosuè  figliuolo  «li  Joscdech  fino  ad  Eleazaro 
figlinolo  di  Onia  : onde  è necessario  che  quest'  Ezechia 
abbia  avuto  ancora  nn  altro  nome  sotto  cui  sia  conosciuto 
nella  storia  de'  Giudei , o che  Ecateo  gli  dia  il  nome  di 
sommo  sacerdote  perchè  era  uno  de'  primi  sacerdoti  di 
Gerusalemme. 


(i)  Jos.,  sinlùjq.  I.  ZI,  e.  'j  et  8:  IVekem.  ani.  a 8.  — (l)  Joseph, 
Antiqq.  I.  »i,  c ap.  ult.  ad  finem . — (3)  Id.  L xii,  c.  1.  — (^)  Joseph 9 
centra  Appio*.  I i : ó ò.pyj.ipvji  twv  ’laudatùjv. 

S.  Bibbia.  Voi  Ui.  Disserto  10 
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Chccbè  ne  sia,  Eleazaro,  dopo  aver  posseduto  la  suprema 
dignità  di  sacrificatore  per  più  di  treni'  anni,  morì,  ed  ebbe 
per  successore  non  giù  Onia  II  suo  nipote , cui  questa 
dignità  era  dovuta , ma  Manasse  suo  zio.  Egli  è così 
appellato  da  Giuseppe!1)  ; ed  alcuni  credono  clic  sia  lo 
stesso  che  Manasse  fratello  di  Jaddo  e prozio  di  Elea* 
znroOO:nia  bisognerebbe  ebe  fosse  vissuto  presso  a cento- 
venti  anni:  giacche  Manasse  fratello  di  Jaddo  era  genero 
di  Sanaballat  fin  dal  tempo  in  cui  Alessandro  venne  a 
Gerusalemme  , cioè  fin  dall’  anno  532  prima  dell'  era  cri- 
stiana volgare , ed  il  pontefice  Manasse  successore  di 
Eleazaro  non  morì  che  verso  l'anno  253.  V'ha  dunque 
luogo  a credere  che  questo  pontefice  Manasse  non  fosse 
punto  Manasse  (rateilo  di  Jaddo  e prozio  di  Eleazaro  , 
ma  un  secondo  Manasse  figliuolo  di  Jaddo  e zio  di 
Eleazaro. 

Onia  II  succedette  finalmente  a Manasse  ; egli  era  di 
scarso  ingegno , poco  sensibile  all'  onore  , e di  un'  estrema 
avarizia.  Giuseppe  ne  parla  con  molto  disprezzo^),  e 
mette  in  luce  principalmente  la  sua  dappocaggine,  per 
cui  poco  mancò  non  fosse  rovinata  la  Giudea.  Alcuni 
vogliono  che  a lui  i Lacedemoni  scrivessero  la  lettera 
riferita  in  Giuseppe  (4)  ; ma  questo  storico  crede  con  mag- 
gior ragiouc  che  questa  lettera  fosse  indiritta  ad  Onia  III, 
clic  era  pronipote  di  questo , e di  cui  la  Scrittura  fa 
1’  elogio  in  più  di  un  luogo  (5). 

Simone  II  succedette  ad  Onia  II.  Se  ne  parla  nel  3." 
libro  de'  Maccabei  (6) , ove  si  scorge  essere  stato  lui  che 
fece  resistenza  al  re  d'  Egitto  Tolomeo  Filopatore  che 
voleva  entrare  nel  santuario.  Sembra  che  questo  ponte- 
fice sia  lo  stesso  clic  quel  Simone  figliuolo  di  Ouia  di 
cui  si  fa  un  grande  elogio  nel  libro  dell' Ecclesiastico!;). 
Egli  ebbe  per  figlinolo  c successore  Onia  III,  di  cui  si 
è parlato  or  ora , ed  il  cui  merito  c la  cui  sapienza 


(1)  Jos .,  Anliqq.  L ni,  e.  3 ad  finrm:  Tvjv  ó 

flcuroù  Mavauoiìc  e/aCt.  — Oi)  Il  p.  Calmet  lo  suppone  anch1  esso  nella 
tua  dissertazione , ma  nell'  albero  genealogico  posto  alla  fine  distìngue 
un  secondo  Manasse  figliuolo  di  Jaddo  e zio  di  Kleazaro. — (5)  Jos. , 
Anliqq.  L XII,  e.  4-  — (4)  Ibid.  C.  5. — (5)  2.  Mach.  III.  i;  IV.  ; 
XV.  12.  — (fi)  3.  Mach.  li.  i.  — (7)  EcclL  1.  1 cl  seqq.  Il  p.  Calinet 
nel  suo  co  m imi  lario  a questo  luogo  riconosce  clic  questo  elogio  ai  rife» 
riscc  a Simone  U. 
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rovinarono  la  maraviglia  de' suoi  nemici  medesimi  (0.  La 
storia  della  sua  successione  e assai  confusa , raccontan- 
dola diversamente  Giuseppe  e l' autore  del  2.°  libro 
de’  Maccabei. 

Lo  storico  giudeo  assicurai3)  che  dopo  la  morte  di 
Onia  111 , Giasone  suo  fratello  si  mise  in  possesso  del 
cornino  sacerdozio  ad  esclusione  di  Onia  IV  figliuolo  di 
Onia  111  e legittimo  erede  del  sacerdozio.  Giasone  ot- 
tenne dal  re  Antioco  Epifane  la  conferma  di  questa  di- 
gnità per  una  gran  somma  di  danaro  ebe  gli  offrì.  Ma 
poscia  Antioco  avendo  cominciato  ad  essere  malcontento 
di  Giasone,  gli  tolse  quella  dignità,  e costituì  gran  sa- 
cerdote in  sua  vece  Onia  suo  fratello , il  quale  comperò 
piti  caro  il  sommo  sacerdozio  ed  assunse  il  nome  di 
Menelao.  In  tal  guisa  i tre  fratelli  Onia  III,  Giasone  e 
Menelao  possedettero  1'  uno  dopo  l’altro  questa  dignità, 
mentre  Onia  IV,  ebe  ne  era  il  legittimo  crede,  ne  fu  pri- 
vato , c costretto  a ritirarsi  nell'  Egitto , ove  edificò  il 
famoso  tempio  di  Onion. 

L'  autore  del  2."  libro  de'  Maccabei  riferisce  questo  fatto 
in  diversa  maniera.  Assicura  egli  (3)  clie  Giasone,  stanco 
di  veder  la  dignità  del  sacerdozio  per  sì  lungo  tempo 
tra  le  mani  del  suo  fratello  Onia  III,  prese  la  risoluzione 
di  spogliamelo , ed  imprese  a farsela  dare  da  Antioco 
Epifane.  Ne  offrì  una  gran  somma  di  dauaro  c la  otten- 
ne^ indi  mandato  ad  Antioco  Menelao,  fratello  di  Simonc, 
prefetto  del  tempio , costui  seppe  sì  ben  corteggiarlo , 
ebe  avendo  presentato  una  maggior  somma  di  danaro  per 
comprare  il  pontificato , Epifane  glielo  conferì , e ne  spo- 
gliò Giasone.  Secondo  la  testimonianza  dell'  autore  del  2.° 
libro  de'  Maccabei  questo  Simone,  prefetto  del  tempio  e 
fratello  di  Menelao,  era  della  tribh  di  Beniamino  (4).  Si 
potrebbe  conciliare  la  testimonianza  di  quest'  autore  con 
quella  delio  storico  Giuseppe  dicendo  ebe  Menelao  po- 
teva essere  fratello  del  pontefice  Giasone  e cognato  di 
Simonc  prefetto  del  tempio  \ ina  Bostanziabnentc  la  testi- 
monianza di  Giuseppe  c poco  considerabile  in  questa  ma- 
teria , perché  non  concorda  in  tutto  con  se  medesimo 
nella  storia  di  Onia  III  (5). 

(i)  a.  Mach . iv.  57.  — (a)  «Io».,  Mnl.  L XII,  e.  6;  — (3)  a.  Mach. 
IV.  7 cl  tc<tq.  — (4)  li.  ni.  4 > «a  IV.  a3.  — (5)  È questa  la  oa- 
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45.  Lisimaco.  Non  curandosi  gran  fatto  Menelao  di  pagar  la  somma 
che  aveva  promessa,  fn  chiamato  da  Antioco  per  render 
conto  della  sna  condotta-,  ed  egli  lasciò  in  Gerusalemme 
Lisimaco  suo  fratello  in  qualità  di  sno  vicario.  Lisimaco 
abusò  della  sua  autorità  traendo  dal  tesoro  del  tempio 
diversi  vasi  preziosi,  che  egli  spediva  a Menelao,  il  quale 
ne  diede  una  parte  ad  Andronico  c vendette  gli  altri. 

Onia  111,  che  era  stato  spogliato  del  sacerdozio  alcuni 
anni  prima,  trovandosi  allora  in  Antiochia,  alzò  forte  il 
grido  contro  questa  sacrilega  condotta , c nello  stesso 
teinp<r  per  la  sua  sicurezza  egli  si  teneva  nell"  asilo  dì 
Dafne  presso  alla  città  d’ Antiochia.  Ma  avendo  Menelao 
guadagnato  Andronico , Onia  fu  tratto  fraudolcntemente 
dall'asilo,  e trucidato  per  ordine  di  Andronico.  Antioco 
Epifane , che  allora  era  assente  da  Antiochia , e che  co- 
nosceva il  merito  di  Onia,  non  potè  ritenere  le  lagrime, 
quando  tornato  dal  suo  viaggio  udì  il  racconto  della  morte 
di  quel  venerando  vecchio;  onde  fece  punire  severamente 
Andronico.  Ma  avendo  il  popolo  udito  i sacrilegi  com- 
messi da  Lisimaco , si  sollevò  contro  di  lui  ; Lisimaco 
volle  far  uso  della  violenza,  e fu  ucciso  presso  al  tesoro 
del  tempio.  Allora  si  cominciò  ad  accusar  Menelao  presso 
Antioco  , ed  egli  non  si  sottrasse  al  castigo  clic  per 
mezzo  della  protezione  di  Tolomeo  figliuolo  di  Dori- 
mene. 

Menelao  godè  del  pontificato  per  tutto  il  resto  del  re- 
gno di  Epifane  e nei  primi  anni  del  suo  successore  Eu- 
patorc  ; ma  non  ne  sostenne  per  lunga  pezza  le  funzioni, 
perchè  sotto  Epifane  il  tempio  fu  profanato  e rimase  per 
ben  tre  anni  senza  sacrifica  ; ed  avendolo  in  appresso 
Giuda  purificato  , Menelao  non  osò  stare  in  quel  luogo 
sacro  fra  i sacerdoti , che  lo  riguardavano  come  un  in- 
truso ed  un  sacrilego. 

4<i.  Alcimo.  Antioco  Eupatore  nel  secondo  anno  del  suo  regno 
aveva  conchiuso  la  pace  cogli  Ebrei , c Lisia  lo  sollecitò 
a far  morir  Menelao , che  egli  diceva  essere  la  causa  di 
tutti  i tumulti  della  Giudea.  Menelao  fu  precipitato  in 
nna  torre  piena  di  ceneri  ; cd  il  re  diede  il  sommo  sa- 


srrvaiione  fatta  dal  p.  Calme!  nel  ano  comentario  sul  2.°  libro  de1  Mac- 
cabei, iv.  a5. 
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crrdozio  ad  Aìcimo  (appellato  anche  J acini  ),  ebe  era 
della  schiatta  sacerdotale , ma  non  di  una  famiglia  di  primo 
grado  nè  i cui  antenati  posseduto  avessero  questa  di* 
gnità('). 

Alciino  non  cessò  di  sollecitare  Demetrio  successore 
di  Eupatorc  per  ottenere  da  lui  qualche  soccorso  onde 
mettersi  in  possesso  della  sua  dignità.  Fu  egli  spedito 
in  Giudea  con  Bacchidc , poscia  con  JVicanore , sempre 
sostenuto  da  molte  truppe  ; ma  Giuda  dissipò  col  suo  va* 
lore  tutti  i loro  sforzi , e li  sconfisse  in  più  di  uno  scon- 
tro. Finalmente  Giuda  essendo  stato  ucciso  nella  funesta 
battaglia  data  da  Bacchidc , Alciino  cominciò  allora  ad 
esercitare  le  funzioni  della  sua  dignità  ; ma  siccome  egli 
imprese  ad  abbattere  il  muro  dell’  atrio  interno  costruito 
dai  profeti , Dio  lo  fulminò  con  una  paralisi , di  cui  morì 
dopo  tre  o quattro  anni  di  pontificato^).  Ecco  ciò  che 
sappiamo  dai  libri  de'  31accabci , che  meritano  molto  mag- 
gior fede  di  Giuseppe. 

Alcuni  antichi  e molti  nuovi  interpreti  (3)  hanno  affer- 
mato che  Mathalhia  padre  de’  Maccabei  era  stato  sommo 
sacerdote^  ma  quest'  opinione  è abbandonata  dai  più  dot- 
ti^), nè  la  Scrittura  e Giuseppe  dicono  cosa  alcuna 
che  la  favorisca.  Si  scorge  solamente  che  i sacerdoti  As- 
nionci  erano  della  schiatta  di  Phinees.  Mathatbia  diceva 
a'  suoi  figliuoli  : u Phinees  padre  nostro  col  suo  grande 
» zelo  per  1'  onore  di  Dio  ricevè  la  promessa  di  un  sa- 
» cerdozio  eterno  (5)  n. 

Giuseppe  dice  (fi)  che  dopo  la  morte  di  Aìcimo  il  po- 
polo deferì  il  sommo  sacerdozio  a Giuda  Maccabeo  , e 
che  egli  conservò  questa  dignità  per  tre  anni  (7):  ma  que- 
sto è un  errore  visibile,  posciacbè  Giuda  era  morto  prima 


(1)  Jos. , Aniiqq.  I.  xx,  e.  8:  Tòv  Italia  nì{  StxSoyùt  àiriìotravTtf 
xxOiazxatv  *AXxi/iov  xpyupix,  yivovt  ftiv  toù  'Axpùvoi , oùx  ónta  Si 
rr,i  tUixt  Trjrr,(.  Vidi  et  1 Mach.  vii.  1 4.  — (a)  Giuseppe,  nel  lih. 
XX  . cnp,  8,  gli  dà  Ire  anni,  e nel  lib.  xu,  cap.  17,  gliene  dk  quattro. 
— (5)  finirò. , fragment.  Georg.  Sgncell.:  Cronaca  di  II.  Dai  id  Gans,  Ri- 
1 na Ir  dei  Giudei , Maimonide  e gli  altri  rabbini  che  trattano  della  festa 
istituita  in  onore  delle  vittorie  riportate  sui  Greci  da  Matkalhia  gran 
sacerdote  (1*13)  e da'  suoi  figlinoli,  — (4)  Vide  Joseph  Scatta, 
de  Emend.  temp.  lib.  x , e.  Saj  Seldcn.  de  Success.  Pontif.  — (5^  I.  Mach. 
II.  54.  — (6)  Jos. , Ani.  I.  xil,  e.  17  : TlX'urvi  (Tinto;  Si  toutO'j  (’AX- 
xqioo  ),  1 4»  xp'/itpairj'jr.'j  ò )xò;  rii  Tondi  SiSovat.  — (7)  Ibid.  c.  ig: 
T>iv  ip/'iiporév/ix  ito;  rphoo  xatxtjròv  xr.iOx'tv/. 
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«li  All'imo,  come  appare  dal  1."  libro  de"  Maccabei  (■).  Se 
Giuda  occupò  questa  dignità  (2),  come  noi  non  ne  dubi- 
tiamo ponto,  ciò  non  può  essere  avvenuto  che  dopo  Me- 
nelao. Ed  in  fatto  la  Scrittura  insinua  ebe  Giuda  era  al- 
lora riconosciuto  per  sommo  sacerdote  , posciachc  Alt-imo 
si  querela  con  Demetrio  che  ISicanore  aveva  ricevuto 
Giuda  in  qncsta  qualità  (5). 

Giuseppe  in  un  altro  luogo  pretende (4)  die  dopo  la 
morte  di  Alciino  passassero  sette  anni  prima  ebe  si  scc- 
gliesse  un  nuovo  pontefice.  La  Scrittura  ci  dice  soltan- 
to^) ebe  l'anno  ICO  del  regno  dei  Selencidi,  cioè  sette 
anni  dopo  la  morte  di  Alciino,  Giornata  si  vestì  degli  or- 
namenti sacri  di  sommo  sacerdote  nella  festa  dei  Taber- 
nacoli, avendo  allora  ricevuto  questa  dignità  da  Alessan- 
dro Balcs  re  di  Siria.  Unì  egli  nella  sua  persona  la  dop- 
pia qualità  di  sommo  sacerdote  c di  principe  della  sua 
nazione,  e governò  come  tale  per  nove  anni (6),  avendo 
per  successore  il  suo  fratello  Simone,  che  governò  otto 
anni  e cicca  tre  mesi  (7).  Giovanili,  nominato  Ircano,  suo 
figliuolo  gli  succedette  egli  fu  principe  c sommo  sacer- 
dote degli  Ebrei  per  ventinovc  anni  (°). 

Giovanni  Ircano  lasciò , morendo , cinque  figliuoli  ; il 
primogenito,  appellato  Aristobulo,  sncccdette  a suo  padre 
nel  sommo  sacerdozio  e nel  temporale  principato.  Assunse 
il  diadema  ed  il  titolo  di  re,  e non  regnò  ebe  un  anno. 
Fece  imprigionare  tre  de’  suoi  fratelli  c sua  madre , c 
divise  tutta  la  sua  autorità  con  Antigono  (9) , il  solo  dei 

(1)  I.  J Mach.  IX.  1.  18.  54.  56.  — (a)  Sono  queste  le  stesse  parole  del 
p.  Calme!.  — (3)  2.  Mach.  xiv.  26:  Tiv  tjri’Soalov  Tr,(  /Sorvtliias 
'lovjstv  iiijojtov  àvxòfjri/r»  iauToù. — (4 )Joi.,Aut.  I.  x\.  e.  8:'t) Si 

A^XipOC  €T7J  TjOIfie  TÒV  XanxV/JaV  CTlÀfÙTIJOf.  \uSi\xro 

Si  ouSt'tf  aÙTav  aXXi  Smitmirn  0 7TÓ/.IC  «viauxoùf  rari  et o- 

0 atra.  Ilà/lv  Si  ci  Twv  'Aoptaiyouov  t:  acci y ty.yovot 'Iwvct&i; 2 

apyitpix  xxthtrzxai , ó;  nol-tv  «vistvToj{  irrzi.  — (5)  I.  Ma  eh.  x.  21. 
(6)  Usser.  ad  ann.  munii.  5860.  - — (7)  Idem  ad  ann.  munii.  386q.  — 
(8)  Idem,  ad  ann.  mundi  38g8.  Egli  mostra  che  Giuseppe  gli  «In  ora  33  e J 
ora  3i  anni , e che  Eusebio  e a.  Girolamo  non  hanno  letto  che  29  anni 
( Btueb.,  Demoliste.  L vili.  c.  2;  Micron,  ad  Dan.  ix  ).  Aggiugne  che,  il 
pontefice  Simone  padre  di  Ircano  essendo  morto  verso  il  mese  di  febbraio 
dell'anno  i35  primo  dell'era  cristiana  volgare,  ed  essendo  Alessandra 
moglie  di  Alessandro  Jannro  morta  verso  il  mese  di  novembre  dell'  anno 
70 , ciò  dò  un  intervallo  di  65  anni  e circa  9 mesi  ; e che  se  da 
questo  intervallo  si  tolgono  37  anni  che  Giuseppe  dò  al  governo  di  Ari- 
stobulo , di  Alessandro  donneo  e di  Alessandra  sua  sposa,  non  reste- 
ranno che  28  anni  e circa  9 mesi  pel  regno  di  Ircano.  — (9)  Jos. , Ant. 
I.  un,  c.  19 ; de  Bello  l.  1,  e.  3. 
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suol  fratelli  per  cui  avesse  affezione  ; ma  lo  fece  poscia 
trucidare , ingannato  dalle  calunnie  de’  suoi  nemici.  Es- 
sendo morto  egli  stesso  poco  dopo,  gli  succedette  Ales- 
sandro Janneo  suo  fratello , il  quale  fece  uccidere  uno 
de'  suoi  fratelli  clic  aveva  voluto  tendergli  insidie , c 
colino  di  beni  l’ultimo  appellato  Assalonne,  il  quale, 
meno  ambizioso,  si  contentò  di  una  vita  privata (>). 

Alessandro  Janneo  governò  ventisette  anni , e lasciò 
a Salomc  od  Alessandra  sua  sposa  la  reggenza  del  re- 
gno , ed  il  potere  di  dare  il  sommo  sacerdozio  a chi 
voleva  dei  due  figliuoli  che  le  lasciava.  Essa  ne  investi 
Jrcano  (?),  uomo  di  un'  indole  violenta  ed  infingarda.  Que- 
sti esercitò  la  carica  di  sommo  sacerdote  per  nove  anni, 
senza  prender  parte  al  governo  di  cui  Alessandra  si  era 
impadronita.  Dopo  la  morte  di  sua  madre,  Ircano  prese 
il  titolo  di  re  , e volle  regnare  (3) } ma  Arislobulo 
suo  fratello  , uomo  di  un  carattere  tutto  differente 
dal  suo,  lo  dichiarò  decaduto  tre  anni  dopo (4).  Qncsta 
discordia  dei  due  fratelli  cagionò  gravi  mali  al  loro  pae- 
se ; essa  diede  occasione  ai  Romani  di  entrarvi  (5).  Ari- 
stobulo  fu  preso  da  Pompeo , c condotto  a Roma , ed 
Ircano  ristabilito  nel  potere  reale , ma  col  divieto  di  por- 
tare il  diadema-,  nello  stesso  tempo  egli  fu  confermato 
nella  carica  di  sommo  sacerdote , che  suo  fratello  Ari- 
stobulo  aveva  posseduta  per  più  di  tre  anni. 

Antigono  figliuolo  di  Arislobulo  fece  la  guerra  al  suo 
zio  Ircano  col  soccorso  dei  Parti , che  gli  diedero  al- 
cune truppe.  Ircano  fu  preso , c gli  si  tagliarono  le  orec- 
chie per  renderlo  con  questo  incapace  ad  esercitare  le 
funzioni  di  sommo  sacerdote  (8).  Antigono  si  rendette  pa- 
drone della  Giudea  } ma  tre  anni  ed  alcuni  mesi  dopo 
egli  fu  decapitato  in  Antiochia  per  ordine  di  Marc' An- 
tonio (7).  Essendo  stato  Ircano  condotto  a Babilonia,  vi 


5a.  Alenali- 
tiro  Janneo. 


55.  Ircano. 


54. 

Arixtohulo. 


55.  Antigono. 


(i)  Jos.,  Ani.  L xni,  e.  Qo,  ri  t.  xx,  e.  8.  — (a)  li.  I.  xiii,  e.  i\> 
et  t xx , e.  8 ; ti  de  Bello  L t,  e.  4-  — (5)  Jos..  Ani.  L xiv,  e.  i, 
ile  Bello  L 1,  e.  4*  — (41  II  P-  Calmet  non  gli  <11  che  tee  mesi,  e non 
ai  trovano  che  tre  mesi  anche  in  Gioxeppc  ( Ani.  I.  XV , c.  9 );  ma  I tV 
arrio,  ad  ann.  mundi  3sp8 . mostra  doversi  leggere  tre  ami.  — (5)  Taci!., 
Uist.  I.  v,  e.  9;  Fior'.,  Itisi.  I.  m,  e.  5;  Diod.  I.  xxxvn  ; Jos. , Ani. 
I xx , e.  8;  de  Bello  L 1,  e.  4.  — (ti)  Jos. . Ani.  I.  xiv,  e.  ?t\.  l5-,  et  de 
Bello  I.  1 . e.  11  in  grirco.  — (7)  Jos. , Ani.  I.  xiv,  e.  uli-i  xv.  i ; xx.  8} 
de  Bello  l.  1,  c.  i3- 
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fu  assai  ben  trattato  (la  Fraorte  re  (lei  Parti.  I Giudei 
die  dimoravano  in  quel  paese  in  gran  numero  gli  ren- 
dettero ed  omaggi  e servigi  come  al  loro  re  ed  al  loro 
pontefice (0.  Egli  ritornò  poscia  a Gerusalemme,  e vi 
fu  ricevuto  con  onore  da  Erode  figliuolo  di  Antipatro  $ 
ma  non  rientrò  nè  nell’  esercizio  del  potere  reale  nè  in 
quello  del  sommo  sacerdozio , e qnalchc  tempo  dopo  (0 
Erode  lo  fece  morire  dopo  averlo  convinto  che  aveva 
avuto  corrispondenza  co'  suoi  nemici , c che  aveva  voluto 
ritirarsi  presso  il  re  dell'Arabia  colla  sua  famiglia  c con 
quelli  del  suo  partilo^).  Egli  aveva  occupato  la  carica 
di  sommo  pontefice  per  trentasei  anni  (4),  ma  non  ne  aveva 
sempre  esercitati  gli  uffizi! , e v’  ebbero  lunghi  intervalli 
di  assenza. 

Ircano  aveva  una  figliuola  nominata  Alessandra,  la 
quale  sposò  Alessandro  figliuolo  di  Aristobulo  e fratello 
di  Antigono.  Alessandro  ebbe  da  Alessandra  un  figliuolo 
nomato  Aristobulo , ed  una  figlia  appellata  Mariaime.  Ma- 
rianne  divenne  moglie  di  Erode  il  Grande (5),  il  quale, 
temendo  la  soverchia  autorità  attaccata  al  sommo  sacer- 
dozio , e volendo  abbassar  questa  dignità  togliendola  dalla 
famiglia  degli  Asmonei,  la  rendette  elettiva  a sua  scelta, 
mentre  fin  allora  era  stata  ereditaria.  Ucciso  dunque  An- 
tigono , essendo  Ircano  inetto  ad  esercitare  le  funzioni 
del  sommo  sacerdozio,  Erode  lo  diede  ad  uno  appellato 
HanaueU^),  che  fece  venire  da  Babilonia.  Era  costui  per 
vero  dire  della  schiatta  dei  sommi  sacerdoti , ma  di  una 
famiglia  oscura  che  discendeva  dagli  Ebrei  trasferiti  al 
di  là  dell’  Eufrate.  In  tal  guisa  Erode  deluse  Aristobulo 
suo  cognato , fratello  di  Àfarianne  sua  sposa , al  quale 
era  dovuta  questa  dignità  per  diritto  di  nascita.  Ma  final- 
mente, incalzato  dalle  preghiere  di  Alessandra  sua  suo- 
cera e dalle  istanze  di  Marinone,  restituì  il  sommo  sa- 
cerdozio ad  Aristobulo  (7).  Questo  giovane  principe  non 
ne  godette  per  lunga  pezza  (8)^  era  troppo  amato  dal  po- 
polo , e troppo  ben  latto  per  non  dar  gelosia  ad  Erode, 

_ (i)  «/•*.,  Ani.  I.  xv,  e.  a.  3.  — (a)  Prima  dell’era  cri»t.  volg.  5o._— 
(3)  Jot.,  Ant.  t.  xv,  e.  Q.  — (4)  II  p.  Calme!  non  ne  conia  ebe  3a; 
ma  q anni  sotto  il  regno  di  Alessandra,  tre  anni  tra  il  regno  di  Ales- 
sandra e quello  di  Aristobulo,  « a4  anni  da  Aristobulo  fino  ad  Antigono 
Amano  56  anni.  — (5)  Joi.,  Ani.  I.  xiv,  e.  a5  el  7J.  — (6)  ld.  I.  xv, 
«•  a.  — (7)  Ibid.  e.  a.  3.  — (8)  Egli  non  aveva  cnc  diciotto  anni,  e 
non  aveva  fatti  gli  ufficii  di  pontefice  più  di  ua  anno. 
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il  qnalc  lo  léce  annegare  in  Gerico  mentre  ai  divertiva 
a nuotare.  In  tal  guisa  ebbe  termine  la  serie  dei  ponte- 
fici Asmonci. 

Strabone  dice  apertamente ( l)  che  Augusto  diede  la  di- 
gnità di  sommo  sacerdote  ad  Erode , e che  questo  prin- 
cipe , essendo  investito  di  una  tale  dignità  , ne  estese  i 
diritti  ed  i privilegi  più  lungi  di  quello  ebe  fatto  non 
avesse  alcuno  de' suoi  predecessori.  S.  Giustino  martire, 
nel  suo  dialogo  contro  Trifone , dice  che  1'  errore  degli 
Erodiani  era  quello  di  considerare  Erode  come  sommo 
sacerdote!1).  Ma  la  verità  si  è che  Erode  non  occupò 
mai  questa  carica  ; solo  ne  conservò  gli  ornamenti  nella 
torre  Antonia  (3),  e si  arrogò  il  diritto  di  deporre  c di 
stabilire  i sommi  pontefici  a suo  talento. 

Dopo  quest'  epoca  nou  si  vider  più  nel  sommo  sacer- 
dozio che  pontefici  creati  contro  le  leggi  per  un  deter- 
minato tempo  solamente , e deposti  a grado  dei  principi 
e dei  governatori  della  provincia,  senza  alcun  riguardo 
alla  successione  delle  famiglie  nè  al  merito  delle  perso- 
ne. Non  si  davan  cura  che  di  sapere  se  erano  della  stirpe 
di  Aronne.  Scorreremo  rapidamente  su  tutti  questi  sommi 
sacerdoti , perchè  il  lor  pontificalo  fu  breve , la  loro  au- 
torità assai  ristretta , e la  loro  storia  poco  considerabile. 

Avendo  Erode  fatto  perire  il  giovane  Arislobulo,  resti- 
tuì il  sommo  sacerdozio  ad  //<mnnef(4),  che  cedette  ben- 
tosto il  luogo  a Gesti  figliuolo  di  Phabi  (5) , personaggio 
poco  considerabile,  al  quale  fu  sostituito  Simone  figliuolo 
di  Boeto  d' Alessandria  (t>),  che  Erode  sollevò  a questa  di- 
gnità per  potere  con  maggior  decoro  sposare  la  sua  fi- 
gliuola appellata  Mariannc.  Essendo  Simone  caduto  in 
sospetto  di  Erode  d'  aver  avuto  parte  nella  congiura  di 
Phcrora  e di  Antipatro  contro  lui  , fu  spogliato  del  sa- 
cerdozio , e Mattia  figliuolo  di  Teofilo  fu  posto  in  sua 
vece  (7).  In  uno  degli  anni  del  suo  pontificato,  la  notte  che 
precedeva  il  giorno  della  solenne  Espiazione , in  cui  il 
gran  sacerdote  era  obbligato  ad  entrare  nel  santuario,  ac- 
cadde che  Mattia  dormendo  si  macchiò  in  modo  da 
non  essere  in  istato  di  sostenerne  gli  uffizi).  Si  creò  sa- 

(1)  Strab.  I.  xvi.  — (a)  Vedi  la  dissertaziono  Mille  selle  degli  Ebrei. 

— (3)  Jos..  Ani.  I.  xv,  t.  \L  — (4)  Ibid. , c.  3.  — (5)  Ibid.  e.  12 

ffr.  — (6)  Ibid . — (7)  Id.  I.  XVII,  c.  6. 


Successione 
dei  sommi  sa- 
cerdoti dal 
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opera  dei  Ro- 
mani. 


67.  HananeL 

58.  Geni  fi- 
glio di  Plialti. 
5f).  Simone  fi- 
glio di  Boeto. 


60.  Mattia  fi- 
glio di  Teo-' 
filo. 
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mone. 

tìòEleaxaro 
fratello  di  do- 
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glio di  Siali. 


65.  Aitano 
o Anna. 
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crificatorc  per  questa  sola  circostanza  Giuseppe  figliuolo 
di  EUem,  il  quale  non  ne  esercitò  le  funzioni  che  per 
quel  {riorno  (').  Fa  sotto  il  pontificato  di  Mattia  che  nac- 
que Gesù  Cristo.  Mattia  si  congiunse  a quelli  che  vol- 
lero strappare  1’  aquila  d’  oro  , che  Erode  aveva  fatto  porre 
sopra  una  delle  porte  del  tempio  : il  che  gli  trasse  ad- 
dosso la  disgrazia  di  questo  principe , il  quale  gli  tolse 
la  sacrificatnra (2).  Joazar  fu  sostituito  a Mattia;  egli  era 
fratello  di  Mariannc,  figliuola  di  Simone,  moglie  di  Erode  (3). 

Eleazaro,  altro  figliuolo  di  Simone,  fu  posto  al  luogo 
di  Joazar  da  Archelao  figliuolo  c successore  di  Erode 
re  della  Giudea  (4).  Questo  principe  prese  per  pretesto 
onde  deporre  Joazar,  che  egli  era  entrato  nel  partito  dei 
sediziosi  clic  si  erano  sollevati  contro  di  lui  al  princi- 
pio del  suo  regno.  Eleazaro  non  ha  goduto  che  per  poco 
tempo  della  sua  dignità.  Archelao  gli  diede  per  succes- 
sore Gesù  figliuolo  di  Siali  (3).  Qualche  tempo  dopo  Joa- 
zar, che  era  stato  pontefice  dopo  Mattia , essendosi  di- 
chiarato pei  Romani,  fu  di  nuovo  innalzato  alla  sovrana 
sacrificatura.  Ma  essendo  Cirenio  venuto  nella  Giudea  lo 
obbligò  ad  abbandonare  una  seconda  volta  il  sacerdozio, 
c pose  in  sua  vece  sinano  (fi),  quel  desso  che  nel  Van- 
gelo (7)  c nominato  Amia.  Egli  ha  goduto  del  pontificato 
per  lunghissimo  tempo,  in  paragone  della  maggior  parte 
de’  suoi  antecessori  e successori , giacche  occupò  questa 
dignità  per  undici  anni  ; ed  anche  dopo  la  sua  deposi- 
zione ne  conservò  il  titolo , ed  ebbe  anche  molta  parte 
agli  affari,  come  si  scorge  dal  Vangelo!8),  che  lo  nomina 
pontefice  con  Caifa  quando  s.  Gian-Battista  entrò  nel 
ministero , quantunque  allora  Anna  non  fosse  sommo  sa- 
cerdote in  atto  ed  in  giurisdizione.  Giuseppe  osserva  che 
Anano  (9)  fu  riguardato  come  uno  de’  più  avventurali  no- 
mini della  sua  nazione,  avendo  avnto  cinque  figli  sommi 
sacerdoti  dopo  che  egli  stesso  possedette  questa  dignità 
per  molti  anni  ; il  che  non  era  per  anco  accaduto  a vcrun 
altro  pontefice.  Fnncsta  prerogativa  ! quale  ne  fu  il  frut- 
to l lTn  deicidio,  che  fu  commesso  sotto  l’ autorità  del 
suo  genero,  ed  al  quale  egli  stesso  partecipò!10). 

(i)  Jot.,  Ant.  I xvn,  e.  8.  — (a)  Ibid.  — (3)  Ibid.  — (4)  Ibid. 
e.  i5  onl.  g lai.  — (5)  Ibid.  — (6)  Ibid.  L svili,  e.  1.3.  — (7) Lue. 
III.  a;  domi.  XVIII.  i3.  a 'i ■ — (8)  Lue.  ut.  a.  Vedi  Basilare  Hint.  dee 
Juift,  I.  1,  e.  5,  art.  4- 5.  — (9)  Jot.,  Ani.  I.  ss,  e.  81/r.  — (10) «/orni, 
svili.  i3.  a5. 
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Ma  prima  Ismaele  figlio  di  Phabi  fu  posto  in  vece  di 
Anano  ('),  cd  appena  aveva  egli  per  qualche  tempo  pos- 
seduto questa  dignità , che  Eleazaro  figliuolo  del  pontefice 
binano  gli  venne  sostituito.  Simone  figlio  di  Cantilli  suc- 
cedette poscia  ad  Eleazaro.  Valerio  Grato  governatore 
della  Giudea  fece  tutti  questi  cangiamenti.  IVon  era  più 
di  un  anno  che  Simone  esercitava  questa  carica  quando 
questo  stesso  Grato  gli  diede  per  snccessore  Giuseppe 
Caiplta  fi),  genero  del  pontefice  Anano.  Egli  è assai  co- 
nosciuto nel  Vangelo  ; e fu  sotto  il  suo  pontificato  che 
Gesù  Cristo  soffrì  la  morte.  Si  crede  che  egli  esercitasse 
gli  uffizi!  di  sommo  sacerdote  per  otto  o per  nove  anni. 
Fu  deposto  da  Vitellio  proconsole  della  Siria,  e Jonatha 
figlio  del  pontefice  Anano  gli  venne  sostituito  (5).  Questi 
fu  poscia  costretto  a cedere  il  suo  luogo  a Teofilo  suo 
fratello  (4) , a cui  Vitellio  accordò  il  pontificato  in  pas- 
sando da  Gerusalemme  per  andare  a far  la  guerra  in  Arabia. 

Simone  Cantharas,  figliuolo  del  pontefice  Simone  fi- 
glio di  Bocto , di  riti  si  è parlato , fu  stabilito  pontefice 
sotto  l' impero  di  Clandio  da  Erode  Agrippa  (5)  re  della 
Giudea.  Egli  ebbe  per  successore  Mattia  figliuolo  del 
pontefice  Aitano.  Erode  Agrippa  aveva  allora  avuto  il 
disegno  di  ristabilir  Gionata  figliuolo  d' Anano , di  cui  si 
è fatta  menzione  ; ma  Gionata  avendolo  ringraziato  , e 
proposto  Mattia  suo  fratello  come  più  degno  di  questo 
onore , Mattia  fu  nominato  sommo  pontefice  da  Agrip- 
pa(6).  Aliotte  od  Elioneo  figliuolo  di  Citeo  fu  sostituito 
a Mattia  (7).  Erode  re  di  Calcidc  fratello  di  Agrippa  ot- 
tenne in  qncl  tempo  dall'  imperatore  Claudio  il  potere  di 
nominare  i sommi  sacerdoti , privilegio  che  passò  da  lui 
a’  suoi  successori.  Egli  ne  fece  uso  per  la  prima  volta 
deponendo  Alioneo , e sostituendogli  Giuseppe  figliuolo 
di  Corno,  o di  Conci,  o di  Camicie  fi).  Anania  figliuolo 
di  Zebedeo  fu  sostituito  a Giuseppe  da  questo  stesso 
principe  (9). 

Ismaele  figliuolo  di  Phabeo  si  mise  in  possesso  del 
pontificato  che  si  era  tolto  ad  Anania.  I pontefici  deposti 
si  unirono  a lui , e pretesero  di  essere  i padroni  delle 

(1)  Jot. , j4kU  l.  XVIII,  e.  3.  — (a)  Ani.  — (3)  tbid.  e.  6 gr.  — 
(4)  tbid.  e.  7.  — (5)  tbid.  I.  xix  , t.  5.  — (6)  tbid.  c.  6.  — (7)  tbid. 
e.  idi.  — (8)  tbid.  L xx,  c.  1.  — (9)  tbid.  e.  5. 
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68.  Simone 
figlio  «li  Ca- 
ntilli. 

69.  Giusep- 
pe Htipnmio- 
maio  CaipluL 


70.  Jnnatli* 
figlio  «T  Aiti- 
no. 

71.  Teofilo 
figlio  «TAna- 
no. 


11.  Simone 
Ca  Diluir  as. 


73.  Matti*  fi- 
glio d' Animo. 

74.  Alioneo 
figlio  «li  Cileo. 


75.  Giusep- 
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76.  Anania 
figlio  di  %c~ 
bedeo. 

77.  Ismael* 
figlio  di  l'ba- 
beo. 
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78.  Gintep- 
p»*  figlio  di 
Simonc. 

jq.  Anano 
figlio  il' Alia- 


no. 


80.  Orsù  fi- 
glio di  Dam- 
nro. 

81.  Gean  fi- 
glio di  Ga- 
malicle. 


8^.  Mattia  fi- 
glio di  Teofi- 
lo. 


83.  Fliannia 
figlio  di  Sa- 
iuuele. 


ISO 

decime  e delle  oblazioni  clic  erano  destinate  al  nutrimento 
dei  semplici  sacerdoti.  Questi,  appoggiati  ai  principali  del 
popolo,  si  sollevarono  contro  i loro  capi  ; c si  vide  tra 
loro  in  Gerusalemme,  c fino  nel  tempio,  una  specie  di 
guerra.  Dalle  miuaccie  e dalle  ingiurie  si  venne  talvolta 
ai  colpi.  Ismaele  fece  nn  viaggio  a Roma  contro  Agrip- 
pa II , clic  pretendeva  di  far  abbattere  un  muro  del  tem- 
pio ebe  toglieva  la  vista  al  suo  palazzo.  Il  pontefice 
ottenne  ciò  che  domandava  per  mezzo  dell'  influenza  di 
Poppe»,  che  favoriva  i Giudei;  ma  fu  arrestato  a Roma, 
ed  Àgrippa  si  vendicò  togliendogli  il  sommo  sacerdozio, 
che  diede  a Giuseppe  figliuolo  di  Simone  ( 1 ).  Questo  pon- 
tefice, soprannomato  Cabei  o Gaddis,  non  conservò  per 
lungo  tempo  questa  carica  , ed  ebbe  per  successore  Animo 
figliuolo  del  pontefice  Anano (2)  della  setta  dei  Sadducei, 
nomo  crudele  ed  inumano.  Credette  egli  di  cattivarsi 
P affezione  del  popolo  coll’  uccisione  di  s.  Giacomo , co- 
nosciuto nella  Chiesa  sotto  il  nome  di  Giacomo  fratello 
del  Signore  ; ma  quest’  azione  gli  trasse  addosso  P odio 
pubblico , ed  egli  fu  deposto  dopo  tre  mesi  di  pontificato. 

Agrippa  pose  in  sua  vece  Gesù  figliuolo  di  Damneoi 5); 
ma  avendo  voluto  alcuni  mesi  dopo  sostituirgli  Gesti  fi- 
gliuolo di  Gamaliele,  i due  rivali,  appoggiati  ciascuno  al 
lor  partito  , presero  le  armi , e si  contesero  il  pontificato 
colla  spada  alla  mano.  Per  arrestare  questa  sanguinosa 
disputa  si  deposero  i due  pretendenti  , c loro  si  sostituì 
Mattia  figlio  di  Teofilo  (4),  sotto  il  pontificato  del  quale 
scoppiò  P ultima  guerra  de’  Giudei  (5), 

Finalmente  i zelanti , o sediziosi , che  occnpavano  il 
tempio  , essendo  stati  insolenti  a segno  ili  arrogarsi  il 
diritto  di  eleggere  i sommi  sacerdoti,  ne  trassero  a sorte 
uno , appellato  Phannia  o rimana  figliuolo  di  Samuele  (*>). 
Sotto  questo  preteso  pontefice  la  città  fu  presa , ed  il 
tempio  arso  ed  abbattuto.  Nota  Giuseppe  che  il  pretesto 
di  cui  si  servivano  per  colorire  una  condotta  cosi  irre- 
golare era  che  nn  tempo  il  sacerdozio  era  sfato  confe- 
rito dalla  sorte  (7).  Vero  è clic  un  tempo  si  era  regolato 

(1)  J01. , Ant.  L XI.  e.  7.  — ti)  Tbiit.  e.  8. — (3 )lbiA.,  et  Euscb. 
BUI.  Etcì.  I.  n,  e.  11.  — (4)  Jas.  de  Bello  L VI,  e.  i5.  — (5)  Joi., 
Antiqq.  I.  XX  , e.  8.  — (6)  Joi. , de  Bello  , L iv , e.  5 } et  Atdùjq.  I.  xx, 
e.  8.  — (7)  Jos.  . de  Bello  l.  iv,  e.  5 : ’EjrttJA  ioti  Tritai  xÀJifwriv 

tyX7X'J  ti/Xl  T iv  XOyJUfOTÙvnv. 
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colla  sorte  1'  ordine  e la  disposizione  delle  famiglie  sa- 
cerdotali , ciascuna  delle  quali  doveva  servire  al  tempio 
nel  suo  grado  (0;  ma  non  era  lo  stesso  per  riguardo  al 
sommo  sacerdozio.  Giuseppe  sembra  altresì  affermare  che 
essi  stabilirono  molti  pontefici  simili  a Phannia  CO , igno- 
ranti , grossolani , di  una  stirpe  oscura , ed  indegni  del 
sacerdozio  $ ma  non  ne  nomina  altri,  tranne  questo,  e noi 
non  ne  conosciamo  alcuno  da  essi  eletto,  quando  se  ne 
eccettui  Phannia. 

In  tal  guisa  finì  il  sacerdozio  figurativo  de’  Giudei  , 
che,  malgrado  delle  sne  rivoluzioni  e de’  suoi  disordini, 
non  era  mai  uscito  dalla  stirpe  di  Aronne.  La  sua  de- 
cadenza cominciò  specialmente  sotto  Erode  il  Grande  al- 
1’  entrare  in  carica  di  Hanaucl,  e la  sua  caduta  avvenne 
sotto  l’ impero  di  Vespasiano.  Esso  fu  come  sepolto  sotto 
le  rovine  del  tempio  di  Gerusalemme , e cedette  il  luogo 
al  sacerdozio  di  Gesù  Cristo , che  è l’ eterno  sacerdote 
secondo  1'  ordine  di  Melcliiscdcch. 

(i)  t.  Par.  xxrv.  5.  — (a)  Jot. , de  Bello  l.  IV,  e.  5 : *Axvp«  yoùv 
rà  yiv >)  irori  ravrrs  «5  uv , «tri  JtaJo/if,  oi  ip/^upsii  XTttStixjvvro , 
xceOLr ratTav  iymùt  x«ì  ijrip ouf. 


AVVERTIMENTO 


Dar  tavole  cronologiche  e tre  genealogiche  termineranno  di  rischiarar 
le  difficolti)  dell’ argomento  che  ahbiam  trattato. 

Di  queste  cinque  tavole  la  prima  rappresenterà  l ordine  e la  succes- 
sione dei  sommi  sacerdoti  giudei  da  Aronne  tino  a Gesù  figliuolo  di 
Josedech.  — Si  ignora  la  durata  del  pontificato  della  maggior  parte  di 
questi  pontefici;  e dopo  la  morte  di  Aronne  la  maggior  parte  delle 
epoche  non  sono  determinate  che  dall'estimazione. 

I.n  seconda  tavola  rappresentcrù  l’ ordine  e la  successione  dei  sommi 
sacerdoti  giudei  da  Gesù  figliuolo  di  Josedrch  fiuo  a l'haunia,  che  fu 
1'  ultimo.  — Dopo  la  morte  del  pontefice  Jaddo  le  epoche  cominciano 
ad  essere  più  conosciute  e più  sicuramente  determinate. 

La  terza  tavola  rappresenterà  i discendenti  di  Helcia  pontefice  sotto 
il  regno  di  Josia.  — Innesta  tavola  servirà  per  far  conoscere  la  rela- 
zione che  si  trova  tra  il  pontefice  Gesù  figliuolo  di  Josedech,  il  dottor 
Esdra  e Jedaia,  principe  del  tempio  al  ritorno  dalla  cattività. 

La  quarta  tavola  rappresenterà  i discendenti  del  pontefice  Gesù  fi- 
gliuolo di  Josedcch.  — Essa  servirà  per  rischiarare  ciò  che  riguarda  la 
successione  dei  pontefici  da  Jaddo  fino  ai  Maccabei 

La  quinta  tavola  rappresenterà  la  genealogia  dei  pontefici  asmonei 
che  unirono  nella  loro  persona  l' autorità  reale  e sacerdotale.  — Essa  ser- 
virà a chiarir  ciò  che  riguarda  la  successione  di  questi  pontefici,  c le 
relazioni  che  fra  loro  si  trovano. 


Digitized  by  Google 


VOLA  ) 


li>0 


SACERDOTI  DE’ GIUDEI 

Giuseppe  e nella  Cronaca  de'  Giudei 

FIGLIUOLO  DI  JOSEDECH. 


PONTEFICI 

NOMINATI  NEI  LIBAI  DI  GIUSEPPE 


1.  Aaron.  Ant.,  V. 

2.  Eleazar.  — v. 

3.  Pbinecs.  — V. 

4-  Ahiczcr.  — v,  12. 

5.  Bocci.  — v,  ìa. 

6.  Ozi , o Joseph.  — V,  12 j Vili,  1. 
. lidi.  — V,  12}  vai,  I. 

. Achias.  — vi. 

9.  Achimelech.  — VI. 

10.  Abiathar.  — VI. 

1 1.  Satloc.  — TU,  6}  Vili,  I } X,  1 1. 

12.  Achimaas. — x,  11. 

13.  Azarias.  — x,  11. 


15.  Joram.  — x,  n. 

16.  Isus.  — x,  11. 

17.  Axioram.  — x,  il, 
IO.  Phidea.  — x,  11. 

19.  Sndeas.  — X,  11. 

20.  Jolo.  — x,  11. 

21.  Jolhani.  — x,  il. 

22.  Urial.  — x,  11. 

23.  Nerin.  — x,  il. 
24-  Odeai.  — x.  II. 

25.  Saldimi. — x,  II. 

26.  Uelcia.  — x,  11. 


28.  Sareas.  — x,  1 1. 

2().  Joscdech.  — x,  li. 

3o.  Gesù,  o Giosuè.  — xi,  4- 


PONTEFICI 

NOMINATI  NELLA  CAONACA  Di' GIUDEI 


1.  Aaron. 

2.  Eleazar. 

3.  Phin ecs. 


7.  lidi. 

8.  Acbitob. 


10.  Abiathar,  sotto  Davide. 

1 1 . Sadoc  , sotto  Salomone. 

12.  Achiinaas,  sotto  Itoboamo. 

13.  Azarias,  sotto  Alila. 

li.  Joacliax,  sotto  Josaphat. 

13.  Joiarib,  sotto  Joram. 

16.  Josaphat,  sotto  Ochozia. 

17.  Joiada,  sotto  Joas. 

18.  PUaden  , sotto  Joas. 

19.  Scdecia,  sotto  Amasia. 

20.  Joel , sotto  Ozias. 

21.  Jothan,  sotto  Joathan. 

22.  Urlai,  sotto  Achaz. 

23-  Ncria,  sotto  Ezechia. 

24-  Ilosaiah,  sotto  Manasse. 

25.  Sellimi , sotto  Anione. 

26.  Ilelcia,  sotto  Josia. 

37.  Azaria,  sotto  Joachim  e sotto  8c- 
dccia. 

29.  Joscdech.dopo  lapresa  diGernsalcmc. 
3ò.  Gesù  figliuolo  di  Joscdech , dopo 
la  cattività. 
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ICO 


LISTA  DEI  SOMMI  SACERDOTI. 


(II.a  TAVOLA) 


LISTA 

DEI  SOMMI  SACERDOTI  DE’ GIUDEI 

DA  GESÙ  FIGLIUOLO  DI  JOSEDECH  FINO  A PHANNIÀ 
IL° 

progress. 

5i.  Joacira  , figlio  e successore  di  Gesù  figlio  di  Josedech.  Neh.,  xu, 
io.  Jos.,  Ant.,  xi,  5. 

за.  Eliasib  o Joasib,  figlio  di  Joacim.  iYe&.,  su,  IO.  Jos.,  Ant.,  xi,  5. 
33.  Joiada  o Johanan  o Giuda,  figlio  d'  Eliasib.  Esdr x,  6.  Ne A., 

XII,  II.  Jos.,  Ani.,  xi,  7. 

3£.  Jonalhan  o Jean,  figlio  di  Joiada.  Neh.,  xtl,  1 1.  Jos.,  Ant.,  xr,  7. 
3o.  Jrddoa  o Jaddo  , figlio  di  Jonathan.  Neh.,  xn,  li.  Jos.,  Ant.,  xi,  7. 

зб.  Onia  I,  figlio  di  Jaddo.  Jos. , Ani. , XI,  8. 

37.  Simone  I,  soprannomato  il  Giusto,  figlio  d'OniasL — Ani.,  xn,  2. 

38.  Eleazaro,  fratello  di  Simone  I.  — Ani.,  xn,  2. 

3g.  Manasse,  aio  di  Eleazaro.  — Ant.,  XII,  3. 

do.  Onia  II,  figlio  di  Simone  L — Ant. , xn,  3. 
di.  Siili onc  II,  figlio  d'  Onia  II.  — Ani.,  XII,  4* 

A2.  Onia  III,  figlio  di  Simone  II.  — • Ant.,  xu.  4* 

45.  Gesù  o Jason  usurpa  il  sacerdozio  a suo  fratello  Onia.  2 Mach., 
IV,  7 et  seqq.  Jos.,  Ant.,  xn,  6. 

44*  Menelao  soppianta  Jason,  2 Mach.,  IV,  23  et  seqq.  Josqtk. , 
Ant. , xn  , 6. 

45.  Lisimaco,  vicario  di  Menelao.  2 Mach.,  IV,  29  et  seqq. 

46.  Alcuno,  nominato  in  vece  di  Menelao  da  Antioco  Eupatore.  Jos., 

Ani.,  XU,  17  j XX,  8. 

47.  Giuda  Maccabeo  entra  nell'  esercizio  della  somma  sacrificatimi 

dopo  la  morte  di  Menelao  ( 1 Mach.,  xiy,  26 , gr.  ).  — Ant., 
xu,  17.  19. 

48.  Gi onata  succede  a Giuda  suo  fratello.  I Mach.,  x,  21.  Jos. , 

Ant.,  xiii,  5. 

4q.  Simone  succede  a Giona ta  suo  fratello.  1 Mach.,  xin,  1 ef  seqq. 
Jos.,  Ant.,  xni,  11. 

50.  Giovanni  Ircano  I succede  a Simone  suo  padre.  1 Mach.,  xm, 

54;  xvi,  24.  Jos.  Ant.,  xm,  i5. 

51.  Arislobulo  I succede  a Giovanni  Ircano  sno  padre,  e prende  il 

titolo  di  re.  — Ant. , xm,  19. 

52.  Alessandro  Janneo  succede  ad  Arislobulo  suo  fratello.  — Ant., 

xm  , 20. 

53*  Ircano  II  succede  ad  Alessandro  Janneo  suo  padre.  — Ant., 

xm , 24. 

54-  Aristobulo  II  obbliga  Ircano  suo  fratello  a cedergli  la  corona  ed 
il  sacerdozio,  ed  è poscia  sforzalo  a rendergli  l1  una  e V altra 
— Ant. , xiv,  I. 
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LISTA  DEI  SOMMI  SACERDOTI. 


55.  Antigono,  figlio  d' Aristobulo , toglie  ad  Ideano  il  pontificato  e 

il  potere  reale.  — Ant. , xtv , *4* 

56.  Aristobulo  111,  nipote  di  Antigono,  possiede  la  sacrificatura  dopo 

la  morte  dì  suo  aio.  Egli  fu  I'  ultimo  pontefice  della  schiatta 
degli  Asmonei  ; e dopo  lui  il  sommo  sacerdozio  cessò  di  essere 
ereditario.  — Ani.,  xv,  2-3. 

5 7.  Hananel,  a cui  Erode  aveva  dato  la  sacrificatura  dopo  la  morte 

d'  Antigono,  ed  al  quale  l'aveva  poscia  tolta  per  darla  ad  Ari- 
stobulo, vi  fu  ristabilito  da  questo  principe  dopo  la  morte 
di  Aristobulo.  — Ani.,  XV,  2-3. 

58.  Gesù  figlio  di  Phabi.  — Ant.,  xv,  12. 

69.  Siinonc  figlio  di  Boeto.  — Ani.,  xv,  12. 

60.  Mattia  figlio  di  Tlieofilo.  — Ani.,  XVII,  6. 

61.  Giuseppe  figlio  d’Ellem,  il  quale  non  esercitò  che  un  giorno 

sotto  il  pontificato  di  Mattia.  — Ani. , xvn,  8. 

Sotto  il  pontificato  di  Mattia  nacque  Gesù  Cristo. 

62.  Joazar  figlio  di  Simone.  — Ant. , xvm,  6. 

63.  Eleazaro  fratello  di  Joazar.  — Ant.,  xvn,  i5.  . 

6L  Gesù  figlio  di  Siab.  — Ant. , XVII,  i5. 

6b.  Anano  o Anna,  figlio  di  Seti».  — Ani.,  xvill , I.  3. 

66.  Ismaele  figlio  di  Phabi.  — Ani.,  XVUI,  3* 

67.  Eleazaro  figlio  d’ Anano.  — Ibid. 

68.  Simone  figlio  di  Camith.  — Ibid. 

69.  Giuseppe,  soprano  ornato  Caiplia.  — Ibid. 

70.  Jonatha  figlio  di  Anano.  — Ibid. , 6» 

71.  Theophilo  figlio  di  Anano.  — Ibid.,  7. 

72.  Simone  Cantharas.  — Ani. , xix , 5. 

73.  Mattia  figlio  di  Anano.  — Ibid. , 6. 

74.  Alioneo  figlio  di  Citco.  — Ibid.,  e.  ult. 

75.  Giuseppe  figlio  di  Ganci.  — Ant.,  xx,  1. 

76.  Anania  figlio  di  Zebedeo.  — Ibid.  3. 

77.  Ismaele  figlio  di  Pbabeo.  — Ibid. 

78.  Giuseppe  figlio  di  Simone.  — Ibid.  7. 

79.  Aliano  figlio  d’ Anano.  — Ibid.  8. 

80.  Gesù  figlio  di  Damnro.  — Ibid. 

81.  Gesù  figlio  di  Gamalicle.  — Ibid. 

82.  Mattia  figlio  di  Theofilo.  — Ibid. 

83.  Pbannia  figlio  di  Samuele*  — Ibid. 


S.  Bibbia.  Fot.  III.  Disscrt. 
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GENEALOGIA  DEI  SOMMI  SACERDOTI. 


(3.‘  TAVOLA) 

DISCENDENTI  D’HELCIA 

PONTEFICE  SOTTO  IL  REGNO  DI  JOSIA. 


*(26)  HELCIA 
pontefice  sotto  Josia. 

(97)  Alarla  o Baraia 
pontefice  sotto  Joachim. 


(98)  Baraia 

pontefice  sotto  Sedecia. 


Jachin. 

I Par., ut, io.iVeAem.,xi,  io. 


(?q)  Josedech 
pontefice  dorante  la  cattiviti 

(3o)  Giosuè  o Gesù 
pontefice 

al  ritorno  dalla  cattiviti. 


sacerdote  dottore 
della  legge. 
Esir.,  vii,  I. 


Joiarib  0 Joarib. 

I Par.,  IX,  1 o.pithtm.,  XI,  I o. 

Jcdaia  o Idaia 
principe  del  tempio. 

I . Par.,  ix,  1 o.iYcAem.,  xi,  1 o. 


* Nota.  Il  nnmero  entro  parentesi , in  testa  ad  un  nome , nelle  tre 
tabelle  genealogiche,  indica  l’ordine  del  personaggio  nelle  due  liste  pre- 
cedenti, ove  si  troveranno  le  testimonianze  sacre  e profane  cbe  si  riferi- 
scono al  suo  pontificato  ; tutte  quelle  che  qui  si  trovano  e nelle  due  pa- 
gine seguenti  non  hanno  rapporto  che  alla  serie  genealogica. 
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(4.*  TAVOLA) 


DISCENDENTI  DI  GESÙ 


FIGLIO  DI  JOSEDECH,  PONTEFICE  AL  RITORNO  DALLA  CATTIVITÀ. 


(3o)  GE8Ù  o GIOSUÈ  pontefice. 
(3i)  Joacim  pontefice. 

(3a)  Eliasib  pontefice. 

(33)  Joiada  o Johanan  pontefice. 
(34)  Jonathan  pontefice. 


(35)  Jeddoa  o Jaddo 
•accede  a Jonathan. 


" N 

ManaMe  I 

•posa  la  figlia  di  Sonaballat 
governatore  di  Samaria. 
Jos.f  sint.t  xii,  7-8. 


(36)  Onta  I 

accede  a J 


J 


Jaddo. 


(3q)  Manasse  II 

succede  ad  Eleazaro  ano  nipote. 


(3^)  Sianone  I 
•uccide  ad  Onia  I. 


(38)  Eleazaro 
•accede  a Simone  L 


(4o)  Onia  n 

succede  a Manasse  U. 

(4i)  Simone  ET 
succede  ad  Onia  II. 


(4l)  Onia  ITI  (43)Gcsù  o Giasone  (44)  Onia  o Menelao*  (45)  Lisimaco 
succede  a Simone  IIL  usurpa  il  sacerdozio  soppianta  Giasone.  xice-gerente  per 
a suo  fratello  Onia  Menelao  suo  fratello. 

Onia  IV  IH 
si  ritira  in  Egitto. 

Jot.,  Mnt.,  *11,  i5-  *'**  Ghu'pp* 

— - * il  qnale  dica  eh*  Menelao 


mi,  6;  xx,  8. 


fotte  fratello  di  tifatone. 


Digitized  by  Google 


164 


GENEALOGIA  DEI  SOMMI  SACERDOTI, 


(8.*  TAVOLA) 

DISCENDENTI  DI  MATHATHIA 

PADRE  DEI  PONTEFICI  ASMONEI. 


MATHATHIA 

discendente  da!  pontefice  Phinees  ( i Mach. , h,  54),  ebbe  cinque  figli  ( iìtid.,  2-5  ). 


Giovanni.  (49)  Simone  (47)  Giuda  Eleazaro, 
•accede  a Gio-  entra  nell'  esarci, 
nata.  zio  della  sacrifica* 

tnra  dopo  la  mor- 
te di  Menelao. 

.^ggnma^ — ■*. 

(5o)  Giovanni  Ircano  I. 
succede  a Simone. 


(48)  Gionata 
succede  a Giuda 
suo  fratello. 


suceele 


’5i)  Arlitoliulo  I 
‘ a Giovanni  Ircano. 


(52)  Alessandro  Glaneo 
succede  ad  Aristobulo  I. 


(53)  Ircano  II 

•accede  ad  Alessandro  Glaneo. 


(54)  Aristobulo  II 
obbliga  Ircano  a cedergli  la 
corona  e la  sacrificutura , ed 
i poscia  costretto  a render- 
gli I*  una  e l’ altra. 


Alessandra , spesa  di ... . 

Jot.,  Ani.,  ztv,  26. 


Alessandro  II. 
Jot.,  Ani.,  ztv,  25. 


Da  questo  matrimonio  nacquero 

-- 


X,“ 


✓ — ■ 

Marianna 

di  Erode  il  Grande 


’ot.,  Anto,  wy,  a5  ; xv,  a. 


* (56)  Aristobulo  , 
che  possedette  la  sacrtfi- 
catura  dopo  la  morte  di 
Antigono.  Egli  tu  I1  ulti- 
mo pontefice  della  schiatta 
degli  Asmonei. 


(55)  Antigono 
toglie  ad  Ircano  II 
il  pontificato  ed  il 
trono. 
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DISSERTAZIONE 


SUGLI 

UFFIZIOLI  DELLA  CORTE  E DEGLI  ESERCITI 

DEI  RE  EBREI  (*) 


Le  maniere  e gli  usi  degli  Orientali  sono  siffattamente 
«lai  nostri  lontani , e F istoria  degli  Ebrei  in  ispccie  è 
sì  concisa  e così  poco  particolarizzata  sotto  la  più  parte 
dei  loro,  re , ebe  stimiamo  fer  cosa  grata  e vantaggiosa 
al  pubblico  occupandoci  nello  scoprire  le  cariche , i ti- 
toli e i privilegi  degli  uffiziali  della  corte  e degli  eser- 
citi di  quei  sovrani. 

I figli  del  re  erano  bene  spesso  i primi  ministri  dei 
loro  genitori.  La  Scritturalo  ci  dice  ebe  t primi  alla 
destra  di  Davide  erano  i suoi  figliuoli;  e altrove  CO  eli’ essi 
erano  sacerdoti , vale  a «lire  i primi  uffiziali  della  cortei), 
i primi  ministri  dei  suoi  comandi.  Il  re  Ochozia  avea  qua- 
rantadue nipoti  figli  dei  suoi  fratelli  c principi  di  Giuda) 
i quali  stavano  presso  la  sua  persona  c lo  servivano  (4)* 
L’  erede  presuntivo  godeva  molti  vantaggi  sopra  gli  altri 
fratelli.  Salomone  salì  al  trono  avanti  la  morte  di  suo 
padre  ; e si  credette  di  poter  desumere  dalla  durata  dei 
regni  dei  re  d’  Israele  c di  Giuda,  che  altri  ancora  fos- 
sero parimente  associati  al  trono  dai  padri  loro.  V avea 
un’  usanza  fra  i .Persiani  (5) , ebe  fu  poi  convertita  in  leg- 
ge , la  quale  voleva  che  quando  i re  si  portavano  alla 
guerra  fuori  del  regno  fossero,  prima  di  partire,  obbli- 
gali a nominare  il  loro  successore.  Può  giudicarsi  del  treno 
di  quei  clic  succeder  dovevano  negli  Stati  dei  loro  ge« 


finiti  Jet 

conoscere  ciò 
ebe  concerne 
gli  affiliali 
della  'corte  e 
degli  eserciti 
dei  re  ebrei* 


Figli  del  re. 


(#)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

( l ) I Par.  xvni.  1 7 : «<  Primi  ad  mamnn  Regi*  **.  — (a)  1 Reg.  Vili. 
1 8 : U Filii  David  sacerdote s erant  *».  — (3)  Sept.  : A — (4)  F«r. 
xxn.  Bj  4 Re9-  *•  j4.  — (5)  Uerodot.  L i ef  7. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


166 


Precettori  ed 
»ii  dei  figli  del 
re. 


Intendente  e 
maestro  delia 
casa  del  re. 


Cancelliere 
od  uffiaiale 
chiamato  mal- 
ckir. 


nitori . da  ciò  clic  dire  la  Srrittara  d’Assalonno  c d'Ado- 
nia  , i quali  avevano  guardie,  cocchi,  e cta-sori  che  in- 
nanzi a loro  camminavano  (0. 

I precettori  dei  figli  del  re  erano  persone  di  maturità 
e d’  una  celebrata  saviezza.  Scelse  Davide  per  impiego 
Così  rilevante  (a)  u Jonathan  zio  paterno  di  Davide  , nomo 
» letterato  e prudente  , suo  consigliere , c J aitici  figliuolo 
» di  Ifachamoni  ». 

Parlaci  pure  la  Scrittura  degli  ali  dei  principi  figli  dei 
re,  in  occasione  dei  figliuoli  di  Achab,  allevati  in  Sama- 
ria presso  i principali  della  città  (3).  Il  re  Roboamo  fece 
parimente  allevare  i suoi  figli  nelle  migliori  città  di  Giuda 
e di  Beniamino  (4) , con  assegnamento  di  rendite  propor- 
zionate alla  lor  nascita  ; e colà  maritolli.  Ciò  per  avven- 
tura praticava»!  alfine  di  togliere  la  gelosia  che  poteva 
nascere  tra  i figli  nati  da  madri  diverse. 

La  prima  dignità  di  palazzo  era  quella  d’ intendente 
o maestro  della  casa  reale.  Aveva  questa  dignità  della 
somiglianza  col  prtepositus  magni  palatii  della  corte  di 
Costantinopoli  , c col  major  domus  degli  antichi  re  di 
Francia.  Chiama  la  Scritturai)  Zabadia , figlio  di  Is- 
maele, intendente  di  tutti  gli  affari  del  re  in  Ginda:  Su- 
per ea  opera  erit  tpue  ad  regis  officium  perlinent.  Ma 
pare  che  convenga  distinguere  il  gran  mastro  di  casa , 
o maggiordomo  , dagli  uffiziali  incaricati  de1  negozi!  ester- 
ni . e de’  quali  appresso  tratteremo.  Le  esteriori  divise 
della  dignità  di  cui  ragioniamo  pare  che  fossero  una  chiave 
che  portavano  sulla  spalla , una  cintura  magnifica , un 
abito  suntuoso , il  nome  di  padre  della  casa  dt  Giuda, 
e un  luogo  distinto  nelle  assemblee  (6).  Sobna , insignito 
di  questa  dignità  , è chiamato  anche  soclien,  nome  che 
significa  tesoriere  (7). 

L’ ufficio  di  cancelliere  era  senza  contraddizione  una 
delle  prime  cariche  della  corte;  ma  non  ne  possiamo 

(l)  3 Beg.  XV.  I : *i  Et  quinauaginta  viros  qui  prtr  cedermi  eum  (Ilebr.  : 
oh»  eurrerent  ante  eum)  ».  ride  et  3 Bea.  i.  5.  — (a)  I Par.  xxvil. 
02  : u Et  Jakiel  filini  Haekomoni  » ( Ilebr.  : « Et  Jehiel  filius  Chmcmo- 
niti).  — (3)  4 iwj-  x.  I.  — (4)  a Parai.  XI.  a3.  Hebr.:  u Et  erndiyii 
et  disperdi  ex  omnibus  filiis  tuis  in  omnibus  terris  Juda  et  Benjamin , 
et  in  omnibus  àvitatibus  muniti s ».  — (5)  a Par.  XIX.  II.  — (6)  isai. 
XXi T.  ai.  aa.  — (7)  ibid.  y.  i5:  *#  ingredere  ad  eum  qui  habitat  in 
tabemaeulo  ( Ilebr.:  ad  soehen , T2DH,  vel  thesaurarium  istum)j  ad  Sob~ 
nam  prteponittm  templi  ( Ilebr.:  prtepositum  domus  ) ». 
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esattamente  dimostrare  le  funzioni.  Sotto  Davide,  Giosa- 
fat  figlio  d'Ailud  godeva  di  questa  dignità (•),  e conservolla 
sotto  Salomone  (V.  Joahe  ia  possedeva  sotto  Ezechia  (5), 
e Jolia  figlio  di  Joachaz  sotto  di  Giosia  (4).  Sembra  che 
una  delle  loro  principali  funzioni  fosse  di  registrare  e 
conservare  le  memorie  dello  Stato,  e la  storia  di  quanto 
giornalmente  avveniva  ai  re  degli  Ebrei.  Dalla  mano  di 
tai  cancellieri  sono  venuti  probabilmente  i giornali,  Verbo 
dxerum,  menzionati  sì  spesso  dalla  sacra  storia , e chia- 
mati dalla  Scrittura  1*310,  maxchir,  come  chi  dicesse,  Au- 
tore delle  memorie,  o quegli  che  conserva  le  memorie  e 
i monnmenti  dello  Stato. 

Bisogna  confessare  che  quanto  dicesi  di  questi  uffizia- 
li,  paragonati  ai  cancellieri  dei  nostri  re , non  è esattis- 
simo. Osservasi  nell'  antichità  una  specie  di  uffiziali  il 
cui  incarico  è assai  meglio  espresso  col  nome  di  mot- 
chir,  vale  a dire  quegli  che  rammemorava,  che  con  quello 
di  cancelliere.  Gli  antichi  croi  avevano  i loro  awertitori 
( (ivrifióvat  ) o consiglieri , che  mai  non  gli  abbandonavano. 
Ulisse  aveva  per  avvertitore  Mysco , dell’  isola  di  Ce- 
faionia  (5)  ; IVoemenc  godeva  presso  Achille  lo  stesso  im- 
piego ; Patroclo  aveva  Ecedore , ed  Ettore  Dare  -,  Pro- 
tesilao  servivasi  di  Dardano,  e Antiloco  di  Calcone  suo 
scudiero.  Questi  avvertitoti  erano  per  avventura  gl’  istessi 
che  quelli  chiamati  dai  re  di  Persia  gli  occhi  e le  orec- 
chie del  principe  (6) i quali  ascoltavano  e osservavano 
tutto  per  ragguagliarne  il  sovrano.  Pare  dal  capo  quinto 
del  terzo  libro  de’  Maccabei  che  Tolomeo  Filopattfre  ne 
avesse  uno  simile , che  ricordavagli  ogni  mattina  i suoi 
doveri.  La  maniera  onde  parla  Diodoro  di,  Sicilia  del 
modo  di  vivere  degli  Egizii  monarchi,  ci  rappresenta 
que’  principi  sempre  attorniati  da  ufficiali  saggi  e pru- 
denti , che  non  lasciavano  far  loro  la  minima  cosa  con- 
traria alle  leggi.  La  prima  cosa  che  facevano  ogni  mat- 
tina era  di  ricevere  e legger  le  lettere  e le  suppliche 
che  loro  da  ogni  parte  venivano  (7).  I mazehirim  dei  re 

(1)  a Rea.  mi.  16.  — (a)  3 Rea.  IV.  3.  — (3)  4 Rea.  rvm.  18.— 
(4)  a Par.  xxxiv.  8.  — (5)  Plolem.  Bephailion.  I.  1 . — (6)  Pidt  Xe- 
nophont.  Ut.  8 Cvroptrd.  ; Ariti.  orai. , Paaegyr.  Cylic  'O  fifv  yàp 
Ti ùv  ÌUeaùv  pxoijitìif  iior.it  ti  Stifopov  xtxTxaSat  To»_x«Xo’jfir»o»  Ba- 
vtXtu;  OfOai/iòt  xai  Rz7lÌÌu(  Tira.  Dir.  Ckrysost.  orai.  3 de  Reyna,  rtt. 
— (7)  Diodor.  Sitai.  I.  1,  eap.  44  ita  63. 
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8c(jrelarii 
del  re. 


ICS 

di  Giada  erano  Tcrisimilmcnte  la  stessa  cosa  che  gli  orec- 
chi dei  re  persiani , gli  aiwertìlori  degli  antichi  eroi , e 
i consiglieri  dei  re  egiziani. 

I segretari!  del  re  (anso)  vengono  nella  Scrittura 
uniti  ordinariamente  ai  cancellieri.  Si  ha  notizia  di  tre 
sorta  di  scribi  o di  segretarii  (■)  : erano  gli  uni  semplici 
cancellieri , che  registravano  i contratti  e altri  atti  puh- 
plici  negli  affari  privati  ; i secondi  erano  scrivani  che  co- 
piavano e spiegavano  i libri  santi , cd  erano  i dottori  e 
i più  letterati  Ira  gli  Ebrei  ; i terzi  erano  gli  scribi  o i 
segretarii  del  re  , de'  quali  ora  parliamo.  Questi  scrive- 
vano gli  ordini , gli  editti , le  patenti  del  re  $ tenevano 
i registri  delle  sue  milizie , città , rendite  e spese  ; ser- 
vivano all'  armata  e nel  gallinetto  (*)  : può  da  ciò  gindi- 
carsi  I'  ampiezza  del  lor  potere  e della  loro  autorità.  Ave- 
vano il  loro  appartamento  in  corte , e pare  che  fosse 
presso  il  segretario  regio  che  s'  adunassero  per  solito  i 
principali  ministri  della  giustizia  e del  governo  (3).  Vien 
parlato  nel  quarto  dei  Re  (4)  del  segretario  del  capo  del- 
T esercito , che  esercitava  i soldati  alla  guerra , o che  fa- 
ccvali  andare  alla  guerra , ovvero  che  teneva  il  ruolo 
delle  milizie  dello  Stato.  Isaia  (5)  parla  del  loro  ufficio 
di  tenere  il  catalogo  delle  torri  e fortezze  del  regno  : 
» Ov’  è il  segretario , ove  colui  che  pesa  ( 1’  argento  , 
» le  rendite  ) ? ove  quegli  che  conta  le  torri  ? » L’  au- 
tore del  primo  dei  Maccabei  (6)  parlane  in  maniera  an- 
che più  chiara.  Ordinò  Giuda  ai  segretarii  dell'  esercito 
di  stare  lungo  il  torrente , e di  non  lasciare  verun  sol- 
dato dall'  altra  riva  senza  farlo  tragittare.  Questi  ufficiali 
•omponevano  un  corpo  a parte  c considerabile  nello  Sta- 
to } la  loro  potestà  s'  accrebbe  di  molto  ne'  tempi  poste- 
riori alla  schiavitù,  leggendosi  che  sotto  Giuda  Macca- 
beo andarono  in  corpo  per  trattare  a nome  di  tutto  il 
popolo  con  Bacchide  e con  Aldino  (7). 

(l)  Ved.  il  coment,  di  Calmct  irai  libro  dei  triadici  V.  l4- — MUidr  notai 
Constant.  Imper.  in  cap.  x Bertram.  de  Repuh.  Hcbr. — (3)  Jerem.  xxxvi. 
13  : « In  domum  regi*  ad  gazophylacium  ( Hcbr.  : ad  ce  Unni  scribi r ) ». 

— (4)  4 Beg.  XXV.  1 9 : « Sopker  prmeipem  cxercitns  qui  probabai  ti- 
rane* de  popuìo  terra  » (Hcbr.:  <<  Srribain  principi s exrrcihis  gai  ad 
tniliiiam  ex ercebat  ( rei  qui  in  exercitum  eonseribebat  ) populum  terra  » ). 

— (5)  Imi.  XXXIII.  18  : « Ubi  est  liicralns?  ubi  legis  nerba  ponderane? 
ubi  doetor  parvulentm  'i  » ( Hcbr.  : u Ubi  est  scriba  '!  ubi  ponderator  ? 
ubi  numerane  turrcs?»).  — (6)  I Mach.  v.  \ 2.  — (7)  la.  vii.  13. 
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OiMmnti  gli  stessi  uffizioli  nella  corte  dei  re  persia- 
ni. Serse  avendo  lòtto  F enumerazione  della  sua  armata , 
gli  venne  voglia  di  farne  la  rassegna , e di  visitarla  di- 
visa per  nazioni.  A tale  effetto  si  portò  nel  suo  cocchio 
tra  quella  moltitudine  innumcrabile  di  popoli  , dimandando 
separatamente  ad  ogni  squadra  di  che  paese  e di  qual 
nazione  si  fosse  : i segretarii  che  lo  assistevano,  regi- 
stravano le  risposte  date  al  monarca!1).  Il  libro  d1  Ester 
ci  parla  similmente  degli  scrivani  d' Assuero,  che  scrive- 
vano gli  ordini  suoi  e gli  editti  (2 * * * * *). 

La  qualità  d1  amico  o di  favorito  del  re  non  fu  mai 
nome  di  particolar  dignità  , ne  passò  mai  in  titolo  d’  offi- 
cio: se  ne  sono  però  sempre  veduti  nelle  corti.  Per  qua- 
lunque autorità , per  qualsivoglia  imperio  che  i re  d’  O- 
riente  esercitino  sopra  i loro  sudditi , e con  tutto  che 
li  considerino  piuttosto  come  schiavi  che  come  loro  eguali, 
non  poterono  affatto  privarsi  del  piacere  dell’  amicizia  ; e 
se  non  vollero  abbassarsi  a rendersi  ugnali  ai  loro  sud- 
diti , ne  innalzarono  alcnni  ai  più  alti  onori , c ricolmati 
della  lor  grazia  gli  onorarono  della  loro  amicizia  e con- 
fidenza. Noi  conosciamo  nella  Scritturai)  Ocozat  amico 
di  Abimelec  re  di  Gcrara,  Chusai  amico  di  Davide  (4), 
c Zabud  figlio  di  Natano , che  era  sacerdote  ( o principe  ), 
e amico  di  Salomone  (5).  Il  traduttore  del  terzo  libro 
d’  Esdra  chiama  amici  del  re  i sette  consiglieri  che  sta- 
vano ordinariamente  alla  sua  presenza  (6).  Amano  era  stato 
assunto  da  Assuero  ai  piu  grandi  onori , c venivagli  al- 
tresì attribuita  la  qualità  di  padre  del  re  (7). 

Ragiona  la  Scrittura  del  secondo  del  re  o del  vicario 
del  re.  Tal  era  Elcana  sotto  Achaz  re  di  Giuda  (8), 
Giuseppe  sotto  Faraone  re  d’ Egitto  (9) , Amano  gotto 
Assuero  re  di  Persia!10).  Gionata  parlando  con  Davide, 
gli  diceva:  «Tu  regnerai  sopra  Israele,  e io  sarò  il 
n tuo  secondo!1 ')” ■ Mardocheo  godè  della  medesima  di- 
gnità nella  corte  d’ Assuero  dopo  la  disgrazia  d'Amano!'2). 

(i)  Herod.  L vìi,  e,  ioo  : Àcfgrfoùvuv  in  tip uar noto  tflvouc  év 

fXTMTov  irrjyOxvrro , xat  àiri'/payov  oi  •yootpuar  tarati.  — (2)  Esth.  ut, 

1*2;  vili.  9.  — (5)  Genes.  xxvi.  *26.  — (4)  '2  ^e0-  *V.  ^7»  XVI.  16. — 

(5)  3 Beg.  ìv.  5.  — (6)  5 Esdr.  vili.  1*2  ; 1 Esdr.  Vìi.  1 4-  — (7 ) E$lk. 

ivi.  fi.  — - (8)  a Par.  xxvm.  7.  Sept.  .*  Tov  roù  fi'Jiaùir,i;. 

Hcbr. : -pDH  rUtT'D-  — (9)  Gene s.  ni.  4°*  — (,0)  xm.  5.  t>; 

xv.  2.  — (11)  I Hcg.  XXIII.  17.  — (12)  Esth.  vili.  l.  2;  ix.  \ x.  3. 
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Sarebbe  malagevole  il  determinare  quali  fossero  le  pre- 
rogative di  questa  prima  dignità  ; ma  non  pnò  dubitarsi 
che  non  fossero  eccelse.  Il  secondo  del  re  sedeva  im- 
mediatamente sotto  il  principe ('),  ed  esercitava  sopra 
tutto  il  regno  e -sui  regii  uffiziaii  un’  autorità  poco  diversa 
da  quella  dello  stesso  sovrano.  Siccome  i re  d' Oriente 
comparivano  di  rado  in  pubblico,  e quasi  tutti  i ne* 
gozii  si  trattavano  per  via  di  mediatori , così  è credibi- 
lissimo che  il  secondo  del  re  fosse  rispetto  a ciò  a un 
di  presso  quel  che  è tra  noi  il  primo  ministro  del  re- 
gno , e che  senza  sua  saputa  nulla  si  facesse  di  consi- 
derabile tanto  dentro  quanto  fuori  del  regno.  Noi  vediamo 
nella  persona  d’  Oloferne , che  era  il  secondo  della  corte 
di  Nabnchodonosor  re  di  Ninive(a),  qual  fosse  il  credito 
c il  potere  di  siffatti  ministri,  che  venivano  riguardati  come 
tanti  re,  avendone  anche  tutta  la  pompa  esteriore.  Serse (3) 
offerì  al  suo  fratello  Ariamene  il  secondo  posto  nel  suo 
regno,  se  a lui  fosse  toccata  la  reale  dignità. 

Eranvi  parimente  nella  corte  dei  re  di  Giuda  e d'  Is- 
raele de'  sacerdoti  e dei  profeti , ai  quali , per  ispczial 
distinzione  , davasi  il  nome  di  sacerdoti  e di  profeti  del 
re,  sia  perchè  dimoravano  ordinariamente  alla  corte  e ap- 
presso la  persona  del  principe , o perchè  stavano  prin- 
cipalmente occnpati  gli  uni  a offerire  sacrifizii  e a porger 
suppliche  secondo  la  divozione  particolare  del  sovrano , 
e gli  altri  a consultare  il  Signore  intorno  a quelle  cose 
onde  il  re  bramava  d'  essere  illuminato.  Gad  era  il  veg- 
gente di  Davide  (4)  ^ c questo  principe  aveva  pur  anche 
dei  musici,  nominati  profeti  di  Davide (5),  o perchè  ser- 
vivano nel  tabernacolo  da  lui  alzato  al  Signore  in  Ge- 
rusalemme, o perchè  cantavano  i salmi  da  esso  composti. 
Ira,  Jairitc  , era  sacerdote  di  Davide  (®)^  ma  non  si  con- 
viene che  il  nome  di  sacerdote  significhi  iu  questo  luogo  . 
un  ministro  destinato  pel  suo  ufficio  al  servizio  dell’  al- 
tare : credono  alcuni  che  Ira  fosse  il  consigliere , il  mae- 
stro, F amico,  il  confidente  di  Davide,  a un  di  presso 
come  Alenino  era  il  maestro  di  Carlo  Magno.  Ira  non 

(i)  3 Eidr.  ni.  7.  Joseph.,  Mntiqq.  I.  xi,  e.  4-  — (a)  Judith,  ri.  4- 
In  greeo  : Asùrteov  ovt«  fu T airi».  — (3)  Plutarck.  n«/ji  ìxj. 

— (4)  a Ite g.  XXIV.  I I ; l Par.  XXI.  9.  — (5)  I Par.  XXV.  a.  — (6)  a Hrg. 

XX.  aò.  Vcd.  il  cornea  lario  «lei  p.  Calme!  xopra  questo  luogo. 


Digìtized  by  Google 


SVOLI  1:fFI2IAT,I  , TC. 

era  della  prosapia  d’  Aronne . ma  di  quella  di  Jair  figlia 
di  Manasse.  La  Scrittura  dà  parimente  il  nome  di  sa- 
cerdote a Banaia-  figliuolo  di  JoiadaCO,  c a Zabnd  figlio 
di  Natan  (?) , amico  o favorito  di  Salomone , e ai  figliuoli 
di  Davide  (3),  quantunque  nè  gli  uni  nè  altri  non  ab- 
biano mai  ufficiato  nel  tempio. 

Il  nome  di  consigliere  dice  tutto  ciò  ebe  noi  potremmo 
aggingnere  per  la  spiegazione  di  tal  dignità.  Acliitofele 
è celebre  sotto  il  regno  di  Davide (4)  tanto  pel  suo  emi- 
nente sapere  quanto  per  la  depravazione  del  suo  cuore. 
Roboamo  , in  vece  di  seguire  i consigli  degli  antichi  con- 
siglieri di  Salomone  suo  padre,  preferì  quelli  dei  giovani 
allevati  con  esso  lui  (5)  • il  che  fecegli  perder  I’  imperio 
delle  dicci  tribù.  Ocliozia  re  di  Giuda  battè  tutte  le  strade 
di  Achab,  suo  suocero,  per  aver  dato  orecchio,  com’*csso, 
ai  medesimi  consiglieri  (6).  Il  numero  de’  consiglieri  era 
determinato  a sette  presso  i re  persiani , come  si  vede 
in  Esdra  (7)  e in  Ester  (8).  Erano  chiamati  gli  occhi  del 
re,  nè  al  principe  era  più  permesso  di  revocar  le  sen- 
tenze pronunciate  dopo  la  deliberazione  e col  consiglio 
di  quei  sette  uffiziali(9). 

Siccome  1’ agricoltura  e 1"  economia  erano  in  istima 
tra  gli  Ebrei , così  tenevano  i re  degl’  intendenti  che 
soprastavano  ai  loro  campi (lo),  agli  alberi,  alle  vigne, 
agli  oliveti , alle  mandrc  degli  asini , de’  cammelli , dei 
buoi , delle  pecore  e delle  capre.  Altri  avevano  la  ispe- 
zione sopra  gli  operai  che  travagliavano  pel  re  , sia  che 
fossero  lavoratori  tributari! , ovvero  schiavi  che  faticassero 
in  suo  servigio.  Oltre  a questi , v’  erano  gl’  intendenti 
ilei  tesori (“) , o delle  ricchezze  del  re('a) , cioè  dei  ma- 
gazzini e delle  cantine  piene  di  vino  e d’  olio , e de’  gra- 
nai del  frumento  che  il  principe  ritirava  dalle  sue  entra- 
te. Gli  Ebrei  chiamavano  tesori  qualsivoglia  congerie  di 
rose  utili  e preziose:  e sotto  nome  di  ricchezze  s’ inten- 
deva nou  solamente  1’  oro  e 1’  argento  , ma  principalmente 
i frutti  della  terra , il  vino,  1’  olio,  il  bestiame.  Salomone 

(1)  1 Par.  XXVII.  6.  — (2)  5 Reg.  IV.  5.  — (3)  2 Reg.  vili.  18.  — 
(4)  2 Reg.  XV.  12.  — (5)  3 Reg.  xu.  6.  io.  — (o)  2 Par.  xxn.  li. — 

\r)  i E>dr.  vii.  14.  — (8)  Esth.  1.  14 (9)  id.  1.  19.  Dm  1.  vi.  8.  io.  — 

(io)  Vide  I Par.  xxvii.  26  et  leqg.  — (11)  1 Par.  xvvii.  25:  Hebr.  : 

jpafi  rmrw  yj.  — (12)  md.  i.  3i.  Hebr.:  trevi  m- 
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non  riputava  questi  affari  domestici  indegni  della  sna  ap- 
plicazione , trovandosi  nei  suoi  libri  molte  belle  massime 
d’economia^  nell' Ecclesiastico (■)  ci  parla  della  sua  at- 
tenzione verso  di  lei.  Tale  era  il  gusto  degli  antichi  : 
noi  vediamo,  in  Omero  (2),  Dcmocoonc  figlio  del  re  Pria- 
mo, a coi  suo  padre  aveva  dato  la  soprintendenza  dei 
suoi  begli  haras  nel  paese  d' Abida  ; i sette  figli  d’  Eezione 
re  de’  Cilicii  custodivano  le  mandrie  del  lor  genitore  (3). 

Gli  antichi  re  persiani , prima  di  Dario  figlio  d’ Isias- 
pc , a'  erano  contentati  di  ricevere  dai  loro  popoli  dei 
fratti  ed  altre  derrate  secondo  la  natura  e la  situazione 
del  luogo  del  lor  soggiorno  ( ma  Dario  figlio  d'  Istaspe 
volle  che  si  pagassero  i tributi  e le  imposizioni  in  de- 
naro (4).  Davide,  Salomone  e i re  successori  ricevevano 
dei  tributi  in  oro  e in  argento , in  bestiame  e in  frutti  , 
giusta  la  possibilità  e il  comodo  de’  popoli.  V erano  gli 
esattori  de’  tributi  (5) , ai  quali  apparteneva  il  farne  la  ris- 
cossione. Aduramo  ebbe  sotto  Davide  quest’  impiego  (6), 
e Adoniramo  sotto  Salomone  (7),  forse  quello  stesso  no- 
minato sotto  il  regno  di  Davide  e sotto  quello  di  I\o- 
hoamoW.  Aveva  altresì  Salomone  affidata  tal  carica  a 
Geroboamo  pe’ tributi  delle  tribù  d’ Ephraim  e di  Manas- 
se (9)  ( ma  non  sappiamo  se  in  questo  luogo  il  nome  di 
tributo  debbasi  prendere  rigorosamente  : forse  converrebbe 
spiegarlo  piuttosto  delle  cariche  e de’  servigi  personali 
che  i sudditi  erano  tenuti  di  rendere  ai  loro  sovrani.  Co- 
munque sia , Geroboamo  trasse  profitto  dal  disgusto  e 
dalle  male  disposizioni  degl’  Israeliti  contro  di  Salomone. 
Esseudosi  doluto  il  popolo  del  giogo  intollerabile  onde 
questo  principe  avevali  oppressi , e Uoboamo  avendo  loro 
risposto  parole  asprissime  e dure , Geroboamo  fu  eletto 
re  delle  dieci  tribù  , e lloboamo  avendo  mandato  verso 
i sediziosi  Aduramo,  ricevitor  de’  tributi,  il  popolo  senza 
volerlo  ascoltare  lo  lapidò!10).  Chiamavansi  appresso  gli 
Ebrei  i tributi  col  nome  di  doni  : i popoli  soggiogati  e 
tributarli  facevano  dei  doni  ai  loro  sovrani.  Oggidì  appo 
i Persiani  vi  sono  uffiziali  nelle  corti  de’  grandi  clic  ten- 
gono il  registro  dei  presenti  che  vengono  fatti  ai  loro 
padroni!"). 

(l)  Ecciti,  li.  4-  5.  7.  — (0)  liomer.  I litui.  IV.  — (3)  fbid.  VI.  — 
(4)  ìirrotiat.  I.  m,  e.  &).  — (5)  DOT  7S.  — (6)  a Erg.  xx.  li.  — 
(7)0  Erg.  iv.  6.—  (8)  hi.  xn.  18.  — (9)  M.  xi.  a 8.  — (10)  Id.  XII.  IO.  — 
(11)  Cliardin,  t'ogngc  en  Pene,  p.  276. 
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Gli  uifiziali  della  bocca  del  re  sono  molto  bene  espressi 
sotto  Salomone^  ma  non  pare  che  i re  suoi  successori 
fossero  in  istato  d’  imitare  la  sua  sontuosità  c magnifi- 
cenza. Questo  principe  aveva  dodici  intendenti,  clic  pro- 
cacciavano alla  sua  casa  tutti  i viveri  e le  necessarie  prov- 
visioni (*).  Servivano  a vicenda  uno  per  mese  , c abita- 
vano in  diverse  contrade  d’ Israele , distribuendo  con 
bella  regola  i tempi  e i luoghi  donde  traevano  le  vetto- 
vaglie , acciò  il  popolo  non  ne  venisse  aggravato  e la 
tavola  del  re  restasse  meglio  servita.  Consumavansi  ogni 
giorno  per  la  mensa  del  sovrano  trenta  cori  di  fior  di 
farina  e sessanta  di  farina  (?)  ( Il  coro  è una  misura  che 
contiene  circa  dueccnt'  ottantacinquc  litri  ) : quanto  alla 
carne  , si  uccidevano  quotidianamente  dicci  buoi  ben  gras- 
si , o ingrassati  apposta , venti  buoi  cavati  dalla  mandria, 
cento  castrati,  e oltre  a ciò  v'aveva  la  cacciagione  di  buoi 
salvatici,  di  capriuoli,  di  cervi  e di  volatili.  Da  tutto  que- 
sto può  facilmente  comprendersi  qual  potcss'  essere  il  nu- 
mero delle  persone  che  formavano  la  corte  di  quel  mo- 
narca. La  regina  di  Saba  essendo  venuta  a bella  posta 
• Gerusalemme  per  vedere  cogli  occhi  suoi  ciò  che  la 
fama  pubblicava  del  gran  sapere  di  Salomone , rimase 
grandemente  maravigliata  in  vedere  il  numero , la  lin- 
dezza e 1’  ordine  degli  ufficiali , dei  coppieri , di  quelli 
che  lo  servivano  a mensa  (3) , e la  lautezza  e delicatezza 
delle  vivande  che  gli  venivano  apprestale.  Egli  medesimo 
ci  dà  contezza  dei  suoi  cori  di  musici  e cantatrici  , e di 
non  aver  perdonato  a spesa  per  avere  un  convenevole 
prezioso  vasellame , e vasi  magnifici  per  bere  : Scyphos 
et  urceot  in  ministerio  ad  vina  fundenda  (4)  ) e il  tutto 
d’  oro  : Omnia  vasa  convivii  regis  erant  aurea  (5).  Por- 
tavasi verisimilmente  alla  tavola  del  re  di  Giuda  e d1  I- 
sraele  tutto  ciò  che  poi  doveva  essere  distribuito  a quel 
gran  nnmero  d’ uifiziali  che  dalla  corte  avevano  la  prov- 
visione del  vitto.  Se  crcdcsi  agli  scrittori  più  accurati  (fi), 
contavansi  quarantottomila  e seicento  uomini,  o anche  cin- 
quantamila nella  corte  di  Salomone.  Gezabele , oltre 
gli  uifiziali  di  sua  casa , alimentava  colla  sua  tavola  (7) 

(i)  3 Rea.  iv.  7 et  seqq.  — (?)  Ibid.  Vjl.  22  et  ?3.  — (3)  3 Reif. 
1.  5.  — (4)  Ucci.  il.  8.  — (5)  2 Par.  ix.  ao.  — (6)  yillul)mnd.  et 
i alviuiic  — (7)  3 Rctj.  xviii.  19  : u Prophctasqiic  lucorutn  ( Udir.  1 
Asceti  vet  Attorte  ) qiuidringentts,  eie.  ». 
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quattrocento  Tale!  profeti  d'Astarte.  C informa  la  storia 
elle  i re  persiani  davano  d’  ordinario  a mangiare  ogni 
giorno  a quindicimila  uomini  della  lor  cortei1),  e che 
faccvansi  generalmente  portare  in  tavola  quanto  doveva 
essere  distribuito  in  cibo  a chi  loro  serviva  (a). 

Predicendo  Samuele  (3)  agl’  Israeliti  il  diritto  del  re 
che  sopra  essi  regnar  doveva , disse  loro  che  il  principe 
avrebbe  prese  le  loro  figlie  per  servirlo,  chi  a preparare 
profumi , ehi  a cuocere  le  vivande , e chi  a fare  lavori 
di  pasta  ; che  in  oltre  si  sarebbe  prevaluto  dei  lor  ser- 
vitori e delle  serve  c della  gioventù  per  coltivar  le  sne 
terre  e far  le  opere  della  campagna  : in  somma,  che  tutto 
il  popolo  sarebbe  diventato  schiavo  del  re.  In  fatti  tale 
era  la  condizione  dei  popoli  orientali  verso  dei  loro  prin- 
cipi : essi  valevansi  dei  loro  sudditi  come  di  servi , gli 
aggravavano  d1  imposizioni  eccessive  e violente , tiravano 
la  decima  delle  loro  entrate,  ed  esigevano  molte  tributa- 
rie fatiche  ; e a tal  effetto  v’  erano  ministri  deputati  in 
nome  del  re. 

Gli  ultimi  uffizioli  della  corte  erano  gli  eunuchi.  Sotto 
questo  nome  la  Scrittura  intende  per  lo  più  nno  schiavo 
che  serve  nella  corte  di  principi  o di  regine.  Non  sem- 
pre significa  nn  vero  cunnco  ; ben  si  sa  che  gli  Ebrei 
non  ne  avevano  di  lor  nazione  , ma  eiò  non  ostava  che 
non  ne  avessero  d'  altri  popoli.  Tal  sorta  d’  nffiziali  era 
presso  a poco  a guisa  dei  nostri  camerieri  e dei  paggi; 
siccome  essi  appressavansi  liberamente  alla  persona  del 
principe  , cosi  il  poter  loro  era  considerabile  , e sovente 
giugnevano  a cariche  considerabili.  Minaccia  Isaia  (4)  da 
parte  di  Dio  il  re  Ezechia  di  abbandonare  la  sua  poste- 
rità nelle  mani  del  re  di  Babilonia  , e di  ridurre  i suoi 
discendenti  a servir  d1  eunuchi  in  quella  corte.  Era  in 
vero  un  molto  abbietto  esercizio  per  chi  vantava  d1  esser 
principe.  Videsi  1’  adempimento  di  tal  profezia  nelle  per- 
sone di  Daniele,  d' Anania , di  Misaelc  e d’ Azaria (5). 
V’  è nel  quarto  libro  dei  Re  un  eunuco  del  re  Sedecia 
che  aveva  il  comando  delle  truppe  (*>).  Yien  parlato  nel- 
lo stesso  luogo  dei  servi  che  vedevano  la  faccia  del 

(i)  Hcrodot.  I.  vii.  e.  17;  Atkm.  I.  x,  c.  10.  — (a)  Athm.  I.  VI, 
c.  li-  — (3)  I Rrg.  vili,  il  et  seqq.  — (4)  i tira.  xx.  18)  II.  XJJUX. 
7.  — (5)  Dan.  1.  0.  — (fi)  4 itrj.  liv.  ig. 
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re( Oj  ed  erano  probabilmente  eunuchi  clic  servivano  nella 
camera  del  sovrano.  £ nell'  alleanza  che  fece  questo  me- 
desimo principe  col  Signore,  1’  anno  nono  del  suo  regno, 
nel  mezzo  dell'  anno  sabatico , gli  eunuchi  passarono  per 
il  mezzo  della  vittima  sacrificala  in  tal  occasione  ^ c vi 
passarono  dopo  i principi  di  Giuda , e prima  dei  sacer- 
doti ( Principes  Judo  et  principes  Jerusalem,  eunuchi  et 
sacerdotes , et  onmis  populus  terree,  giù  transierutU  inter 
divisiones  viluli  (2)  ).  Ciò  mostra  qual  fosse  la  loro  auto- 
rità e il  posto  che  tenevano  in  corte.  Il  libro  d’  Ester 
descrive  nella  medesima  foggia  gli  uffizioli  che  stavano 
intorno  alla  persona  del  re  Assuero  per  eseguire  i suoi 
cenni  (3).  Finalmente  si  dà  il  nome  d'  eunuchi  ai  portieri 
dei  principi , che  noi  distinguiamo  dalle  guardie  che  ar- 
mate custodivano  le  porte  del  palazzo. 

Gli  eunuchi  portieri  (4)  , o le  guardie  della  soglia  della  Guardie  dei- 
porta  secondo  la  lettera  dell’  ebreo , stavano  prineipal-  l“  Porl*  d'* 
mente  all’  ingresso  degli  appartamenti  e della  camera  del 
monarca.  Si  parla  nel  libro  di  Giuditta  (5)  delle  guardie 
che  stavano  all'  ingresso  della  tenda  d’  Oloferne  ; e nel 
libro  d'  Ester  (6)  si  fa  menzione  di  due  eunuchi  che  guar- 
davano la  prima  porta  del  palazzo  d' Assuero.  Raccontando 
Erodoto  (7)  la  maniera  onde  i sette  congiurati  s' introdus- 
sero nel  palazzo  per  trucidare  il  mago  usurpatore  del 
regno  di  Persia  , distingue  chiaramente  le  guardie  poste 
alle  prime  porte  con  le  loro  armi , dai  portieri  o dagli 
eunuchi  che  custodivano  gli  appartamenti , e eh’  egli  chiama 
eunuchi  che  portano  le  risposte  e che  annunziano  al  re 
chi  presentasi  alla  udienza.  Senofonte  (#)  osserva  che  il 
gran  Ciro  scelse  per  molte  ragioni  per  guardie  sue  degli 
eunuchi  : in  prima  perchè , non  avendo  moglie  nè  figli , 
nè  per  Io  più  genitori  noti,  s’ affezionano  maggiormente 
ai  loro  padroni , che  soli  possono  fare  la  loro  fortuna , 
proteggerli  e renderli  felici,  e quindi  perchè  la  viltà  della 
lor  condizione  inspirava  a’  medesimi  meno  d’ ambizione 
e d’  alterigia  ; per  ultimo , Ciro  non  accordava  che 
siffatta  sorta  d’  nomini  fosse  meno  generosa  delle  altre  : 

(1)4  At»y.  XXV.  io  : <1  Quinque  virot  de  hit  qui  steterunt  eoritm  rrqe 
( Hcbr.  : qui  uidenmt  faciem  rrgu  ) ».  — (a)  Jerein.  XXXIV.  1 9.  — (3)  Esih. 

1.  IO.  — (4)  *prt  rmw.  — (5)  Judith,  x.  18  ; XII.  6;  xiv.  il.  — 

(6)  Esth.  li.  ai;  xil.  i.  — (7)  llcrod.  L in,  «.  72.78.  — (ii) -Ve ho, 1 A., 

C'yrofied.  I,  VII, 
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il  clic  pretenderà  provare  coll1  esempio  degli  altri  ani- 
mali , che  non  sono  men  vigorosi  perchè  mutilati. 

Gmrdtc  del  Quanto  alle  guardie  del  corpo , che  vegliavano  in  armi 
corpo  del  ^re.  attorno  alla  persona  del  re  e alile  porte  del  palazzo , i 
lo  scortavano,  loro  uffici!  erano  più  nobili  e più  riguardevoli , e sono 
C ur «ori.  molto  più  nominati  nella  Scrittura.  Achis  re  di  Geth  di- 

ceva a Davide  : « lo  ti  fiderò  la  guardia  della  mia  per- 
ii sona  per  sempre  (■)  ».  Questo  era  un  impiego  che 
non  fidavasi  se  non  a gente  di  sperimentata  fedeltà  e 
valore.  Abner , generale  delle  truppe  di  Saulc , era  si- 
milmente guardia  del  corpo!3).  Evvi  chi  crede  che  Da- 
nai* avesse  la  medesima  carica  sotto  Davide  (3),  por- 
tando la  Volgata  eh1  ci  F ammise  al  tuo  orecchio  pei 
suoi  segreti;  ma  si  può  tradurre  secondo  F ebreo  che 
egli  lo  mise  alla  tua  obbedienut , lo  pose  vicino  a sè 
per  la  esecuzione  de1  suoi  comandi.  Banaia  era  capitano 
dei  Ccrcti  e de1  Feleti,  truppe  straniere  che  compo- 
nevano la  guardia  ordinaria  del  principe  (4).  Oltre  que- 
sta guardia  v’  erano  , per  ciascun  mese  , ventiquattrouiila 
uomini  comandati  per  assistere  alla  persona  del  re  (5),  e 
marciare  , all1  uopo  , ov’  egli  giudicasse  spediente  } cia- 
scuna di  queste  squadre  veniva  comandata  da  un  capitano 
di  merito  c di  vaglia  , tratto  dal  numero  di  quegli  croi 
che  si  erano  segnalati  in  diversi  fatti  d1  armi.  INoi  però 
non  li  ravvisiamo  che  sotto  Davide  c Salomone.  I re  loro 
successori , trovandosi  circoscritti  in  più  ristretti  limili  , 
ridussero  probabilmente  il  numero  di  venliquatlromila  uo- 
mini per  mese  a qualche  cosa  di  meno.  Il  re  Giosafat 
manteneva  gran  soldatesca  in  Gerosolima  e a sua  mano, 
come  parla  il  testo  (6) } ma  in  vece  di  dodici  capi  , soli 
cinque  se  gliene  contano.  La  Scrittura  (7)  ci  ragiona  dei 
cursori  che  custodivano  la  porta  del  palazzo  al  tempo  di 
Iloboamo , e F accompagnavano  qualor  recavasi  al  tem- 
pio , portando  innanzi  a lui  i trecento  scudi  di  rame  che 

(1)  1.  Re J.  XXVIII.  3.  — (3)  1 Req.  XXVI.  l5.  — (3)  3 Reg.  xxm.  a3: 
**  rcctique  «rum  sibi  David  auriculurium  a secreto  n ( llebr.:  u Et  postiti 
eutn  David  ad  obedicntiam  suam  **  ).  — (4)  ’i  Reg.  xx.  'i5.  — (5)  i Par. 
xxvii.  I et  seqq.  — ((5)  ? Par.  xvn.  IO  et  seqq.  — (7)3  Reg.  xiv. 
et  HM.  : •»  Ih  manina  ducuta  scutariorum  et  eorum  gai  ( llebr.  : In  ma- 
turiti ducuta  cursorum  qui  ) excubabant  ante  os fiuta  aotaus  regis  . . . Por* 
tubarti  ru  qui  ftrtveundi  habrhant  affi  cium  ( llebr.  : cursore s ) et  ftostea 
reportabant  ad  armamentari" in  scutariorum  ( llebr.  : ad  excubtioriurm 
cursorum  ) »#. 
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egli  arca  sostituiti  ai  trecento  d’ oro  fatti  fare  da  Salo- 
mone , e rubati  da  Sesac.  Finalmente  la  Sposa  parla  di 
sessanta  farti  che  facevano  sentinella  al  letto  di  Salomo- 
ne , tenendo  ciascuno  la  sua  spada  sulla  coscia  (■).  Seno- 
fonte  (a)  ci  descrive  la  guardia  de'  Persiani  scelta  dal  gran 
Ciro  per  l’ esteriore  del  suo  palazzo , in  una  maniera 
che  può  dare  qualche  idea  di  quanto  praticavasi  appo  i 
re  degli  Ebrei  : « Oltre  i portieri  eunuchi  e le  guardie , 
che  posson  chiamarsi  interiori,  di  cui  già  parlammo, 
stavano  sempre  diecimila  Persiani  armati  di  lance,  o 
di  frecce,  a far  sentinella  giorno  e notte  intorno  al 
palazzo , i quali , abbigliati  poi  con  sontuosissime  vesti- 
menta  e di  bella  invenzione  (3) , scortavano  il  priucipe 
allorché  faceva  in  pubblico  la  sub  comparsa  : c quando 
voleva  uscir  di  palazzo,  le  guardie,  tanto  a piedi  quanto 
a cavallo,  si  tenevano  in  ala  per  la  strada,  i cavalieri  coi 
piedi  a terra  e colle  mani  fuori  delle  loro  maniche,  secondo 
il  costume  del  paese*,  oltre  a ciò , si  vedeva  un  numero 
di  certi  sergenti  che  portavano  delle  sferze  , percuo- 
tendo coloro  che  troppo  s’ avvicinavano , o che  turba- 
vano il  marciare  ; e «piando  il  cocchio  reale  avanzava , 
le  quattromila  guardie , che  facevano  ala , duemila  per 
parte , 1'  accompagnavano  armate.  Vedcvansi  dietro  il 
cocchio  trecento  altre  guardie  con  de'  bastoni , e sus- 
scguentementc  duemila  picchieri  : poscia  quattro  squa- 
dre , composte  ognuna  di  diecimila  cavalieri  persiani , 
senza  le  altre  bande  di  truppe  e di  cavalieri  d’  altre 
nazioni  » . 

Dice  Giuseppe  (4)  che  Salomone  trasferendosi  ogni  mat- 
tina ad  una  sua  deliziosa  villa  non  molto  distante  da 
Gerosolima , e adorna  di  belle  fonti  e ameni  boschetti , 
veniva  guardato  da  un  corpo  di  ventimila  cavalieri  , 
montati  sovra  destrieri  di  gran  prezzo  e di  straordinaria 
bellezza.  Quei  che  li  montavano  ne  facevano  vieppiù  spic- 
care la  leggiadria  per  la  lor  giovinezza , nobil  presenza 
c vantaggiosa  corporatura.  Erano  poi  vestiti  tutti  con  abiti 
della  più  bella  porpora  di  Tiro,  ed  avevano  aspersa  la 
bella  chioma  di  polvere , o limatura  d'  oro  finissimo , di 
maniera  che  i raggi  del  sole  venendo  a dare  sulle  lor 

(i)  Cani.  in.  7.  8.  — (a)  Xcnopkont.,  l'yrnpted.  L TU.  — (5)  Ode 
fumile*  L vili.  — (4)  Jos.,  Ani.  I vili,  c.  1. 
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teste  , le  facevano  risplendere  di  vivissima  luce.  Tutte 
codeste  guardie  erano  benissimo  armate,  c portavano  dardi 
in  mano  , in  atto  di  lanciarli. 

Le  guardie  ebe  accompagnavano  il  principe  sono  so- 
vente chiamate  cursori  ; può  presumersi  che  questo  nome 
fosse  loro  appropriato  a cagione  della  loro  agilità  e del- 
l1  impiego  che  obbligava!!  a correre  per  portare  gli  or- 
dini del  sovrano  c riportar  le  risposte , come  praticasi 
tuttavia  presso  alcuni  principi  d' Alemagna,  clic  hanno 
degli  aiduchi  o de1  lacche  a ciò  destinati.  Predice  Sa- 
muele agl’  Israeliti!1),  che  il  re  da  essi  richiesto  pren- 
derà i loro  giovinetti  per  farne  i suoi  cursori.  Davasi  tal 
nome  alle  guardie  di  Saule!1),  e ai  soldati  che  Assalon- 
ne (3)  e Adonia  (4)  aveano  presi  per  iscortarli  come  do- 
vendo succedere  al  regno  di  Davide.  Quei  che  facevano 
guardia  dinanzi  al  palazzo  sotto  il  regno  di  Roboamo 
sono  parimente  chiamati  cursori  (5).  Finalmente  davasi 
alla  sala  delle  guardie  il  nome  di  Camera  dei  cursori  (6). 
Noi  li  vediamo  sotto  Ezechia  andare  di  città  in  città 
a recar  gli  ordini  e gl'  inviti  del  re  di  ritrovarsi  alla  so- 
lennità della  Pasqua  nel  tempio  del  Signore  (7). 

Prìncipe  del-  È tempo  di  parlare  degli  ufficiali  degli  eserciti  degli 

la  milizia.  Ebrei.  Dopo  il  re  veniva  il  principe  della  milizia  (8) , 
che  noi  diremmo  il  generalissimo.  Tali  furono  Abner 
sotto  Sauté (9) , Gioah  sotto  Davide!10),  Banaia  sotto  Sa- 
lomone!"). Davano  gli  Ebrei  lo  stesso  nome  ai  generali 
degli  altri  popoli  -,  leggonsi  nella  Scrittura  i nomi  di  Si- 
s sara  generale  delle  truppe  di  Jahino!11),  di  Sohac  sotto 
Adarczero  re  de’  Sirii  (u),  di  Naamano  in  Damasco! >4), 
di  Nabnzardano  sotto  il  gran  Nabucco (>5),  d' Oloferne 
sotto  un  altro  Nabucco!  >6).  La  loro  autorità  stende  vasi 
sopra  tutte  le  truppe  reali  che  marciavano  in  campagna, 

/ 

(i)  I Hrg.  vili,  li  : u Et  ponet  m curri  & tu  suis,  funetque  sibi  equità 
et  pnreursoics  quadrigarum  suarum  » ( llebr.  : u Et  ponet  in  eurribus 
suis  et  in  equitihus  suis,  et  currcnt  unte  eurrus  suos  ” ).  — (a)  1 Reg. 
*xn.  17  : u Emissariis  n (llcbr.  : « Cursoribus  » ).  — (5)  2 Rtg.  XV.  1 : 
a Qui  prcrcederent  eum  » ( Llebr.  : u Qui  cttrrereni  ante  ettm  » ).  — 
(4)  3 Reg.  1.5.  — (5)  /«.  xiv.  '2J  ut  su/rra  cilutur.  — (G)  tbid.  a8: 

(«  Ad  armatnenturium  scuturiorum  *»  ( llebr.  r «*  Ad  exeubilorium  curso- 
rum  »).  — (7)  a Paralip.  xxx.  6.  io.  — (8)10171  Sy  IO. — (9)  l Reg, 
XVli.  55.  — (10)  1 Reg.  vili.  16;  I Par.  XL  6.  — (1  l)  5 Rea.  iy.  4. — 
(l*i)  Judit.  IV.  a;  1 Rea.  xil.  9.  — (i3)  a Rea.  x.  16.  — (li)  4 
V.  I.  — (l5)  ld,  XXV.  II.  — (lG)  Judith.  IL  4. 
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ma  non  già  su  quelle  destinate  alla  guardia  del  principe, 
come  distintamente  vedesi  sotto  i regni  di  Davide  e di 
Salomone , avendo  le  dodici  squadre  di  ventiquattromila 
uomini  ciascuna , che  a vicenda  servivano  ogni  mese  alla 
corte , i lor  generali , come  v1  erano  parimente  pei  Cc- 
rcti  e i Feleti , sotto  Davide  e Salomone,  diversissimi 
da  Gioah  e da  Banaial1). 

I principi  dei  tributi  trovausi  altresì  nelle  armate,  alla 
testa  delle  truppe  delle  loro  provincie,  e sono  nominati 
talvolta  principi  de  padri  o delle  famiglie , o principi 
<T  Israele  I2).  E probabilissimo  che  eglino  stessi  coman- 
dassero immediatamente  a tntta  la  tribù , e creassero  i 
loro  ufficiali  subalterni,  per  aver  essi  una  notizia  più  per- 
fetta del  merito  c del  valore  di  ciascheduno.  Sarebbe 
stato  malagevole  che  ciò  altrimenti  seguisse , perchè  i sol- 
dati non  servivano  assiduamente , c non  potevano  esser 
conosciuti  dai  generali  se  non  per  mezzo  dei  capi  delle 
tribù.  È vcrisimilmentc  di  questi  capi  dell'  esercito  e delle 
tribù  che  vira  parlato  nella  Scrittura  (3),  qualora  essa  dice 
che  Davide  , co1  magistrati  delP  armata,  come  parla  s.  Giro- 
lamo , regolò  1’  ordine  dei  ministri  che  servir  dovevano 
al  tempio.  I capi  delle  tribù  erano  capitani  in  guerra  , 
giudici  e magistrati  in  tempo  di  pace  , c consiglieri  del 
principe  tanto  nelle  cose  sacre  quanto  nelle  civili. 

Si  riconoscono  sotto  del  generale  i capi  di  mille  o i 
tribuni,  i capitani  di  cento  uomini,  i capi  di  cinquanta, 
gli  sciatiscim  ( O’TP’S©  ) o i terzieri , c in  fine  i decu- 
rioni. L’  esercito  veniva  distinto  per  tribù , imperocché 
allora  tatti  quei  che  trovavansi  atti  a portar  1’  armi  ed 
erano  arrolati  per  andare  alla  guerra , ci  andavano  } le 
tribù , per  quanto  era  possibile , erano  distinte  in  diversi 
corpi  di  mille  nomini , secondo  le  famiglie  e le  città  del 
loro  soggiorno  ; e questi  corpi  di  mille  uomini  erano  co- 
mandali da  un  ufficiale  preso  dalla  tribù , dalla  città  o 
dalla  famiglia:  a questi  ufficiali  stavano  subordinati  i pre- 
fati capitani  } le  compagnie  non  eccedevano  per  lo  più 
il  numero  di  cinquanta  uomini , come  apparisce  da  quel 
che  avvenne  a que’  capitani  di  cinquanta  uomini  inviali 
in  diverse  volte  ad  Elia(4)  affine  d1  obbligarlo  ad  andar 

(i)  I Par.  xxvii.  1 el  trilli.  — (i)  Iti.  xxvn.  |6;  XXVIU.  I.  — (5)  Id. 
XXV.  I : •<  ilatjùtratus  exercitus  ».  — (4)  4 tlej.  I . g rt  teff. 
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• trovare  il  re  Ocozia.  Vcggonsi  tutti  questi  uffiziali  de- 
scritti da  Mose  (0 , i quali  si  mantennero  sin  che  la  na- 
zione si  governò  da  se  stessa,  e compariscono  ancora 
sotto  i Maccabei  CO. 

Appo  i Persiani  vedevansi,  oltre  i generali  dell’eser- 
cito , capi  di  diecimila,  capi  di  mille  o chiliarchi,  i cen- 
turioni e i decurioni.  Il  capo  di  diecimila  uomini,  al  dir 
d’  Erodoto  (3) , creava  i suoi  centurioni  e i decurioni. 

Parla  Mosè  degli  scialiscim  o tcrzicri  clic  stavano 
alla  testa  dell’  esercito  di  Faraone  (4),  i quali  erano  ve- 
risiuiilmentc  i capi  delle  truppe  d’  Egitto , e i primi  uf- 
fiziali degli  Stati  di  quel  principe.  La  medesima  dignità 
si  vede  pur  anclie  fra  gli  Ebrei  e i Caldei.  Se  ne  fa 
parola  nella  storia  di  Davide  e di  Salomone  (5) , e in 
Ezechiele (6)  allorché  parla  dei  Caldei;  come  pure  in  Da- 
niele (7)  sotto  Balthasar  re  di  Babilonia  e sotto  Dario 
il  Mcdo.  Eran  essi  probabilmente  i tre  primi  officiali 
della  corona,  i quali  avevano  sotto  di  loro  molti  ufficiali 
subalterni  chiamati  parimente  scialiscim , ma  inferiori 
molto  in  dignità  ai  tre  primi.  I scialiscim  di  Davide 
erano  Jesbaam , Elcazar  e Semina  (8) , i quali  comanda- 
vano ad  un  gran  numero  d' ttffiziali  subalterni , chiamati 
essi  pure  scialiscim.  Ne  nota  la  Scrittura  trcntascttc 
nel  capo  xxm  del  libro  2.°  de’ Re,  e ve  n’  aggiunge  se- 
dici nel  capo  xi  del  1.”  libro  dei  Paralipomeni.  Nell’  im- 
pero de’  Caldei  c in  quello  de’  Persiani , questi  tre  grandi 
officiali  erano  preposti  ai  satrapi  o governatori  delle  pro- 
vincic.  Molti  de’  nostri  interpreti , secondo  s.  Girolamo  (9), 
intendono  per  scialiscim  i secondi  in  dignità  c autorità 
dopo  il  re , o piuttosto  le  tre  prime  dignità  del  regno , 
quelle  cioè  di  generale  di  cavalleria , di  generale  di  fan- 
teria e d’ intendente  delle  finanze;  ed  c così  ch’egli  spiega 
il  nome  di  tristatw  usato  dai  Settanta  : Principcs  ctpii- 
tum  pcditumque  eranl  et  tribulorum. 

(i)  Exod.  xvui.  a5 ; Deut.  i.  i5.  — (a)  i Mach.  ut.  55.  — (3)  Hc- 
rniinl.  I.  tu,  e.  8 1.  — (4)  Exod.  XIV.  n : a Et  ducei  tot  ini  exercstus  n 
(Udir.:  u Et  scialiscim  super  omnia  Iutc>  i).  — (5)  1 Rei),  xxm.  8 
et  segg.  ; 3 Erg.  ìx.  aa  : « Et  ducesu  i Udir.  : u Et  scialiscim  t>).  — 
(6)  fctrcA.  XXIII.  l5  : « Formata  da  ciim  (Udir.:  scialiscim ) omnium  a. 
— (7)  Oo».  v.  7.  ao  ; vi.  a.  — (8)  a Rcg.  xxm.  8 et  segg.  ; 1 Parai. 
XI.  li.  la.  — (9)  Ùieron.  in  cap.  xxm  inceli.  « Tristatas , guos  ho  s 
principcs  principimi  interpretati  sumus  n.  ibid.  : TrisUta*:  Nomai  c si 
apuli  (irmos  secondi  gradui  post  regiam  dignitalcm  n. 
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Si  parlò  altrove  ile  pii  scrivani  delf  armata  (0 , che  te- 
nevano i ruoli  «Ielle  truppe  e dei  regi  iiflìziuli.  Credcsi 
che  fossero  deputati  per  giudicare , in  ciascuna  tribù  e 
in  ogni  città  d'  Israele,  chi  atto  fosse  a portar  Tarmi 
e chi  dovesse  esserne  esentato } perciocché  non  essendo 
allora  la  milizia  volontaria , comandava  il  principe  a tutto 
il  suo  popolo , oppure  a una  parte  solamente  di  esso , 
di  seguirlo  alla  guerra,  e sempre  agli  scribi  o agli  scri- 
vani incombeva  il  soprintendere  a simil  sorta  di  leve  di 
soldati.  Tal  carica  era  in  grandissima  stimai).  In  segno 
della  lor  dignità  solevan  portare  un  bastone,  o uno  scet- 
tro^). Noi  gli  osserviamo  ancora  nella  corte  degli  anti- 
chi re  di  Persia. 

Nei  primi  tempi , quando  il  re  si  rendeva  in  persona 
all'  armata  , marciava  a piedi , come  il  minimo  soldato } 
ma  teneva  presso  di  sé  uno  o più  scudieri  che  porta- 
vano le  sue  armi.  Quando  Davide  cominciò  a mostrarsi 
alla  corte  di  Saule , questo  principe  , avendo  preso  a vo- 
lergli bene,  lo  fece  suo  scudiero  (4);  Abimelech  figlio  di 
Gedeone  aveva  similmente  uno  scudiero  (5) , come  pur 
Gionata(6)  e Gioab(7),  e appo  i Filistei  Golia  (8).  La  Scrit- 
tura ci  parla  in  un  luogo  di  dieci  scudieri  di  Gioab(g). 
Ma  daché  i re  cominciarono  ad  andare  alla  guerra  sopra 
i carri , non  vedesi  più  simil  sorta  d’  uflìziali  -,  tenevano 
bensì  un  cocchio  vuoto  che  li  seguiva!10),  affine  di  valer- 
sene in  caso  che  si  rompesse  o si  guastasse  quello  su 
cui  salivano. 

I scioterim,  n ne»,  erano  nffiziali  il  cui  nome  e im- 
piego leggonsi  fin  dai  tempi  in  cui  gli  Ebrei  dimoravano 
in  Egitto!11).  Mose  conscrvolli  nel  deserto,  c il  loro  uf- 
ficio concedeva  a questi  il  governo  e 1’  autorità  sopra  le 
squadre  ad  essi  affidate!13).  Occupavano  talvolta  le  cari- 
che della  podestà  giudiziaria , e sovente  esercitavano  T uf- 

(■)  Più  sopra,  sodo  1' articolo  Vi,  ove  è fatto  cenno  dei  segretari! 
del  re.  — (a)  Ve d.  il  contentarlo  del  p.  Calmet  sopra  •/lidie,  v.  1 4-  — 
(3)  Judit,  v.  14  : « De  Zàbulon  qui  r.rrreitum  ducermi  ad  beUandum  - 
( Udir.  : u De  Zàbulon  traheutet  in  virgo  topher  tei  tcribtr  » ). — (4)  > **sr- 
avi.  ai.  — (5)  Jadic.  ix.  54-  — (0)  l Reg.  XIV.  6.  — (7)  a Reg.  XXIII. 
37;  I Par.  XI.  3g.  — (8)  I Rea.  xvn.  7.  — (9)  1 Reg.  XV11I.  l5.  — 
(10)  a Par.  xxxv.  a4-  — (lì)  Exod.  v.  6 : a Prtrfcctit  operum  et  exa- 
etoribus  popi di  >,  ( Udir.  : u Exaeloribut  popoli  et  leioteribui  ejui  » ).  — 
(la)  Deut.  1.  i5  : « Tulique  virai  ....  et  eonstitui  eoi  prinetpet,  eie. , 
qui  decermi  vai  lingula  ( Udir.  : et  leioterim  tributati  veitrii  ) u.  Ytd. 
il  couicutario  dei  p.  Caluict  sopra  ijucito  luogo. 
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ficio  il’  araldo  o di  banditore , o anche  di  sergente  e d’  n- 
scierc  ; e ve  n’ cran  nel  tempio! ')  e nella  corte  dei  rc(a). 

L' impiego  degli  ultimi  era  subordinato  a quello  dei  chi- 
liarchi  e dei  capitani  di  cent'’  nomini , come  apparisce 
dall'  ordine  degli  ufficiali  e delle  truppe  clic  servivano  a 
vicenda,  in  numero  di  vcntiquattromila  per  mese,  presso 
di  Salomone  : e vengono  d'  ordinario  uniti  agli  scribi , 
DVTSO.  Sta  scritto  clic  l’ annata  d' Osia  re  di  Giuda  (5) 
era  sotto  la  mano  di  Jcicle , scriba,  di  Maasia  , scioter 
( din , è il  nome  dell'  ufficiale  di  cui  ora  si  tratta  ),  c di  * 
Anania  , uno  de’  generali  del  re;  il  clic  sembra  notare 
ebe  questi  scioterim  godevano  talvolta  di  molta  stima,  e 
che  il  loro  incarico  non  era  sempre  ristretto  ne'  mede- 
simi limiti.  Salomone  ne'  snoi  Proverbi!  (4)  insinua  che 
erano  ufficiali  di  governo  iT  una  grande  autorità  : « La* 
Formica,  die’  egli , non  ha  capo  nè  scioter,  nè  principe , 
c non  lascia  di  raccoglier  nella  state  con  che  nutricarsi  » . 

E presumibile  clic  quelle  guardie  di  Ciro  rappresen- 
tateci da  Senofonte  armate  di  sferze , di  bastoni  o d’  a- 
lahardc  (5)  fossero  propriamente  i scioterim.  I nostri  viag- 
giatori (6)  ci  parlano  ancora  degli  schaters  o chaters,  sorta 
d’  ufficiali  nella  Persia.  In  ultimo  gli  araldi  dei  principi 
eh’  erano  sotto  Troia  sono  per  l' appunto  quei  che  la 
Scrittura  chiama  scioterim,  ufficiali  di  qualità  che  accom- 
pagnavano i principi , cd  eseguivano  i loro  comandi  nel- 
le assemblee  e alla  guerra.  Venivano  onorati  come  mini- 
stri degli  dei  e degli  uomini  (7) , essendo  la  loro  persona 
inviolabile  e sacra.  Ad  essi  apparteneva  1'  adunare  le 
truppe  per  la  battaglia,  recando  a quelle  gli  ordini  del 
principe  o del  generale  (8):  servivano  altresì  nei  sacrifici! 
solenni  ; facevano  avvicinare  le  vittime , mescolavano  il 
vino  per  le  libazioni,  e davano  ai  loro  re  da  lavarsi  (9). 

(l)  Par.  XXin.  4 ’ “ Preepositorum  (Hebr.  : Scioterim  ) autem  et  Jn- 
dieum  tex  mi  Ili  a ».  XXVI.  29:  « sld  docendirru  etjudicandum  cos  » ( llebr.  : 
u In  scioterim  et  in  judiees  » ).  — (2)  l Par.  XXVII.  1 : « Et  prtrfecli  » 

( Hebr.  : u Et  scioterim  » ).  — (3)  2 Par.  xxvi.  li:  « Mahasitrque  do- 
ttori* ( Hebr.  : scioter  ) ».  — (4)  Prov.  vi.  7:  ««  iVce  pnreeptorem  ( Hebr.: 
scioter  ) ».  — (5)  Xenophont. , lib.  7,  Cyrojtfrd.  fiatar  tyòjo  pi  xoti- 

orao-av,  0 1 frcuov  et  ti;  èvo^Xon?.  K |»oro  più  lunjji  li  chiama  àopùfo- 
pot  e TXTjfrroO/ot.  — (6)  Tavernier,  (otn.  1,  V ovari*  en  Perse , cap.  5, 
e lib.  IV-  — (7)  Vcd.  Iliad.  1.  — (8)  Id.  li.  — (9)  Id.  III. 
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La  nazione  ebrea , per  quanto  sia  oscura  e vilipesa 
oggidì , fu  ne’  tempi  andati  una  delle  più  magnanime  e 
bellicose  nazioni  del  mondo.  Pochi  sono  qoe’  popoli  che 
coll' anni  siansi  maggior  gloria  acquistata,  o si  consideri 
il  gran  numero  delle  guerre  intraprese , ovvero  dagli  Ebrei 
sostenute , o si  riguardino  le  forze  de’  lor  nemici , op- 
pure le  loro  proprie,  la  prodezza  degli  uni,  o quella 
degli  altri.  Si  videro  in  Israele  prodigi  di  fortezza  e di 
valore  , esempi  d’ intrepidezza  , di  coraggio  e di  prudente 
condotta , altrettanto  o più  memorabili  di  quelli  di  vcrnn 
altro  popolo.  Le  storie  clic  c'  informano  delle  loro  splen- 
dide gesta  hanno  sopra  tutte  quelle  de’  conquistatori  e 
delle  nazioni  più  celebri  il  bel  vantaggio  che  sono  d’ ir- 
rcfragabil  certezza , non  avendovi  1’  adulazione , la  igno- 
ranza e l' inganno  seminate  falsità , tenebre  o aggrandi- 
amoti. Esse  non  sono  al  certo  romanzi , nè  qui  trattasi 
di  croi  favolosi,  nè  di  conquistatori  di  nome,  nè  tam- 
poco di  que’  desolatoli  di  città  e di  provincie , che , senza 
alcuna  ragione  legittima , vanno  ad  accender  la  guerra 
e a disertare  gli  Stati  dei  loro  vicini  : sono  bensì  per  la 
maggior  parte  saggi  c valorosi  generali  suscitali  da  Dio 
c mossi  dal  suo  spirito  per  far  le  vendette  del  Signore , 
o ad  oggetto  di  punire  la  iniquità , o affine  di  proteg- 
gere la  innocenza.  IXoi  contiamo  tra  questi  croi , i Gio- 
suè , i Caleb , i Gcdconi , gli  Jepbti , i Sansoni , i Da- 
viddi , i Maccabei , c tanti  altri  illustri  nomi , la  cni  ri- 
cordanza uon  isvanirà  mai  più  dalla  memoria  degli  uomini. 

Vengono  figurati  gli  Ebrei  come  un  pugno  d’  uomini 
rinserrati  in  un  angolo  dell'Asia , e ristretti  entro  angu- 
sto terreno  , il  dispregio  c lo  scherno  degli  altri  popoli. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 
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Ma  non  Larvi  cosa  certamente  pio  falsa  di  siffatta  asser- 
zione. Gli  Ebrei  mettevano  in  campagna  eserciti  di  gran 
lunga  piò  numerosi  di  quelli  dei  Greci  e dei  Romani  j 
amia  van  del  pari  co’  maggiori  potentati  dell’Asia  e coi 
popoli  più  numerosi  e possenti,  e bene  spesso  riportarono 
sopra  di  loro  segnalate  vittorie.  Abia  re  di  Giuda  attaccò 
Geroboamo  re  d’ Israele  con  un  esercito  di  qoattroccnlo- 
mila  uomini , avendone  ottoccntomila  il  suo  nemico  ; e 
di  questi  in  una  sola  battaglia  ne  rimasero  cinquecento- 
mila  stesi  sul  campo (').  Facce  figlio  di  Romelia  re  d’  I- 
sraclcC2)  uccise  in  una  sola  giornata  campale  centoventi- 
mila uomini  delle  truppe  di  Giuda.  Zara  re  d’  Etiopia  , 
o piuttosto  d’Arabia , avventassi  col  suo  esercita  d’ un 
miUon  d’  uomini  e di  trecento  carri  sopra  quello  di  Asa 
re  di  Giuda , composto  di  soli  cinquecento  ottantamila 
combattenti  (^),  i quali  per  questo  non  lasciarono  di  sbara- 
gliare l’ armata  etiope  e interamente  disfarla.  Le  sole 
truppe  della  guardia  del  re  sotto  Davide  erano  composte 
di  dodici  corpi  di  ventiquattromila  uomini  ciascuno , clic 
servivano  a vicenda  durante  un  mese , ed  ammontavano 
in  tutto  a duecento  oltaiitottoraila  uomini  (4).  Giosafat  aveva 
un  milione  e ccutosessantamila  uomini  da  guerra,  senza  i 
presidi!  delle  sue  fortezze  (5).  Ora  ov’  è a’  dì  nostri  quel 
monarca  che  tenga  in  piedi  eserciti  cotanto  numerosi  e 
così  forti  ? Con  queste  forze  fu  soggiogata  o distrutta 
tutta  la  nazion  chananca,  e i Sirii,  i Filistei,  gli  Arabi,  gli 
Idumci,  gli  Amalccili,  i Madianiti,  i Moabiti,  furono  al- 
ternatamente sconfitti , debellati  e sommessi.  Queste  son 
quelle  armate  che  fecero  per  sì  lunga  pezza  resistenza  a 
tutte  le  forze  degli  Egizii,  degli  Assirii , de’  Caldei , dei 
Sirii  c de’  Romani,  che  non  di  rado  riportarono  sopra  di 
loro  gloriose  vittorie,  e ebe  in  fine  non  furono  assoggettate 
se  non  per  cagione  della  loro  infedeltà  c dei  loro  delitti. 

Il  valor  degli  Ebrei  non  poteva  essere  ignoto  ai  po- 
poli della  Persia , nè  ai  Greci , nè  tampoco  ai  Romani. 
Artaserse  re  persiano  (6)  confessa  in  Esdra , che  la  na- 
zion degli  Ebrei  è bellicosissima,  c non  può  soffrire  stra- 
niero dominio ,'  e eh’  ebbe  altra  fiata  principi  fortissimi 
e magnanimi.  Pretende  Giuseppe (/)  che  nel  famoso  esor- 
ti) a Par.  xni.  3.  17.  — (2)  Id.  xxviii.  6.  — (3)  Id.  xiv.  8- 1 3. — 
(44  V*<L  I Par.  XXVII.  1 «I  iryq.  — (5)  2 Par. XVII.  1 4~>9-  — (fi)  1 Etdr. 
IV.  19.  20.  — (7)  Jasepk.  Ub.  1 conira  Ayjnon. 


Digitized  by  Google 


SULLA  MIT.im  DEGLI  EBREI. 


in» 

cito  di  Sorse  contro  i Greci , gli  Ebrei  si  faersser  di- 
stinguere , sotto  il  nome  di  Solymes,  tra  quella  gran 
moltitudine  d'  altri  popoli  die  in  esso  trovavansi.  E in- 
contrastabile (<)  clic  Alessandro  Magno  facesse  grandissimo 
conto  della  prodezza  e della  fedeltà  dei  soldati  ebrei  clic 
aveva  nelle  sue  squadre , ai  quali  concedè  privilegi  e 
diede  sovente  dimostrazioni  della  sua  confidenza.  Deme- 
trio Solerò  richiedevanc  trentamila,  se  tanti  se  ne  fossero 
trovati  die  avesser  voluto  prender  soldo  nelle  sue  trup- 
pe W.  I re  d'Egitto  successori  d'Alessandro  continua- 
rono nella  stima  che  il  fondatore  della  lor  monarchia  avea 
nudrita  verso  quella  nazione , avendo  più  d' una  volta 
adulata  alla  loro  prudenza  la  condotta  de'  loro  eserciti , 
il  comando  de’  soldati  (3) , la  guardia  delle  proprie  loro 
persone  e delle  piazze  più  rilevanti.  Le  trnppc  d’ Antioco 
Epifane  e di  Demetrio  , re  della  Siria , espcrimcntarono 
più  fiale  1’  eroico  valore  de’  Maccabei. 

Diodoro  di  Sicilia  (4)  parla  con  lolle  del  coraggio  e 
della  costanza  degli  Ebrei , c dice  clic  Mosè  s’ applicò 
alla  guerra  con  molta  prudenza , e obbligò  la  gioventù 
di  sua  nazione  a farne  gli  esercizii  e a sopportarne  gl'  in- 
comodi : che  imprese  parecchie  guerre  contro  le  vicine 
nazioni , e lasciò  agli  Ebrei  un  bellissimo  paese.  Rico- 
nosce Tacito  il  lor  valore  e il  disprezzo  che  facevano 
della  morte,  fondato  sulla  credenza  clic  le  anime  di  quei 
clic  morivano  in  guerra  fossero  immortali  : Anitnas  prie - 
liis  peremlorum  (Eterna  s pillotti  : Itine  generatoli  amor, 
et  moriendi  conlemtus  (■>). 

L’  argomento  clic  siam  per  trattare  non  è adunque  un 
oggetto  vile  e poco  degno  di  considerazione  ; anzi  tanto 
più  merita  d'essere  esaminato  (pianto  che  l'autore  della 
maggior  parte  di  queste  guerre  era  lo  stesso  Dio  (6)  : la 
legge  mosaica  regolavanc  le  principali  circostanze  c le 
obbligazioni  ; i generali  ebe  le  guidarono  sono  per  la  più 
parte  santissimi  e virtuosissimi  personaggi , di  maniera 

(i)  Anlùp).  ìib.  xi,  c.  i ili. , ri  cantra  Afrpion.  L 1 et  a.  — (a)  I Mach. 
X.  Otj.  — (V(  Giuseppe  , Uh.  3 cantra  rtppion  , parla  <li  Orna  r di  Do- 
aitco  stabiliti  generali  delle  truppe  d'  Egitto  da  Filomrtore;  ed  il  quarto 
libro  He'  Maccabei , cap.  v , paria  di  Ilelcia  e d'A  minia  , clic  furono  ri- 
vestiti della  stessa  dignità  dii  Cleopatra , madre  di  Tolomeo-I.atliyre.  — 
(q)  Hit) <ì trr.  Situi  Pei),,.  vi.  Phot,  e.r  lib.  40.  — (5)  Taci!..  Misi.  I vi. — 
(6)  1 Par.  xiu.  12:  u In  ex ercilu  nostro  du.x  Deus  est , et  sacerdote t 
rjus,  ijui  clangimi  lubis  » , diceva  Abia  re  <li  Giuda. 


DISSCTTAZKKre 


ine 

che  potremmo  intitolare  questo  scritto  : Trattato  dello 
Guerre  del  Signore;  e niente  sarebbe  più  proprio  a por- 
gere una  giusta  idea  del  buon  modo  di  far  la  guerra , 
se  i principi  avessero  sempre  seguite  le  sante  regole  che 
ad  essi  eran  prescritte. 

Mirabile  buon  Finche  gl'  Israeliti  si  mantennero  fedeli  alla  legge  del 

"*rrre° intra'  ^'{P]orc  » 8*  'idcro  *n  °JP>»  tempo  vittoriosi , trionfanti  e 
prrsrdagtìE-  Mici.  Le  guerre  da  essi  fatte  per  ordine  di  Dio  furon 
Lrri  prr  ordi-  sempre  accomp agnato  a favor  loro  da  prodigi , c seguite 
m-  «tri  Si[;no-  m;racoiogi  successi.  La  mano  del  Signore  comparve 
infedeltà  fu  la  stesa  in  tutte  le  occasioni , e spiegata  sempre  la  forza 
aol.-.  cagione  del  sito  braccio  contro  i loro  nemici.  Combattono  gli  ele- 
cir' ebbero  à menti  contro  di  Faraone  e del  suo  esercito  nel  passag- 
aoOrire.  gio  del  mar  Rosso  : Amalec  è vinto  da  mano  invisibile 
che  sembra  regolare  la  sua  assistenza  secondo  i movi- 
menti delle  braccia  di  Mose  clic  pregava  sul  monte  , 
mentre  Giosuè  guerreggiava  nel  piano  5 tutta  l’Arabia  e 
1’  Idunica  mirano  per  qnarant’  anni  viaggiare  nei  lor  de- 
serti Israele , nè  ardiscono  d’  attaccarlo  ; Edom  e Moal>, 
sbigottiti  alla  sola  vista  dell’  armata  del  Signore  , riman- 
gono interdetti  c rispettosi  alla  sua  presenza  5 Og  c Seon 
re  degli  Amorrei , il  terrore  de’  popoli  circostanti,  osano 
appena  di  far  resistenza  a Mosè.  Che  altro  mai  fu  tutta 
la  vita  di  Giosuè,  dopo  la  morte  di  Mosè,  se  non  se 
una  serie  di  vittorie  ? Scorgcsi  la  medesima  superiorità 
di  forze  e lo  stesso  evento  nelle  guerre  d’  Ottonielc,  di 
Caleb , di  Gedeone , di  Barac,  di  Jcphte,  di  Sansone , 
e in  quelle  che  Saulc , Davide  e gli  altri  re  impresero 
per  comandamento  di  Dio. 

Ma  dachè  vollero  i re  farla  da  padroni  nella  direzione 
dei  loro  eserciti,  dachè  abbandonarono  il  Signore  per 
secondare  l’ inclinazione  del  loro  orgoglio , i movimenti 
delle  lor  volontà  c i propri!  lor  lumi  nella  dichiarazione 
c nella  condotta  delle  lor  guerre  , il  Signore  lasciò  I’  uomo 
a se  stesso , e abbandonollo  nella  esecuzione  dei  progetti 
clic  nascevano  dallo  spirito  umano  : i re  , altieri , presun- 
tuosi e infedeli  nelle  prosperità  e nella  pace , codardi , 
storditi  e sventurati  nella  guerra , divennero  finalmente 
il  dispregio  c il  giuoco  dei  lor  nemici. 

!>»<•  sorta  di  Due  sorta  di  guerre  distinguonsi  tra  gli  Ebrei  : le  nnc 
piirrre  ira  gli  J1  obbligazione  e comandate  da  Dio  ; Ubere  le  altre  e 
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minutane  , aia  dalla  parte  del  re  , o da  qnclla  del  po- 
polo. Eran  le  prime  singolarmente  contro  i Chananei  e 
contro  gii  Amaleciti , nazioni  destinate  all'  anatema  , con 
Online  espresso  d1  esterminarlc . con  divieto  d'  ammetterle 
a condizioni  o a patti , e di  dar  loro  quartiere.  L’  altre 
guerre  contro  i nemici  d’ Israele  dipendevano  dal  volere 
di  quei  che  governavano  : potevasi , per  cause  giuste  e 
legittime  , attaccar  1'  inimico  , soccorrere  gli  alleati , ri- 
batter 1’  ingiurie  , castigare  il  delitto  c I1  insulto  ; in  somma 
ciò  eli'  era  per  gli  altri  popoli  una  giusta  causa  di  fare, 
o di  sostener  la  guerra , lo  era  altresì  per  gli  Ebrei. 

Il  diritto  cd  il  costume  delle  nazioni  incivilite  non 
noie  che  facciasi  la  guerra  senz'  averla  dichiarata  e senza 
avere  antecedentemente  chiesta  la  riparazione  del  torto 
di  cui  ci  lamentiamo.  Ordina  Mosè  che  propongansi  dap- 
prima condizioni  di  pace  a coloro  che  si  attaccano  : 
« Allorché  ti  appresterai  ad  espugnare  una  città  , le  of- 
» frirai  prima  la  pace.  Se  1’  accetterà , e ti  aprirà  le  por- 
ri te , tutto  il  popolo  che  sarà  dentro  sarà  salvo , e sarà 
” soggetto  a te  e tuo  tributario.  Ma  se  non  vorrà  venire 
v a patti , e comincerà  ad  agire  ostilmente . tu  vi  porrai 
« 1'  assedio  : c quando  il  Signore  Dio  tuo  1'  avrà  data  a 
n te  nelle  mani,  metterai  a (il  di  spada  tutti  i maschi 
» che  vi  son  dentro,  lasciando  le  donne  e i fanciulli,  e 
r>  le  bestie,  e tutte  le  altre  cose  che  sono  in  quella  cit- 
» tà.  Tutta  la  preda  la  distribuirai  ai  soldati , c mange- 
» rai  delle  spoglie  dei  tuoi  nemici  donate  a te  dal  Signore 
» Dio  tuo.  Così  farai  verso  tutte  quelle  città  le  quali 
n sono  molto  rimote  da  te , e non  sono  del  numero  di 
n quelle  le  quali  tu  sci  per  avere  in  tuo  dominio.  Ma 
» di  queste  città  le  quali  ti  saranno  date  tu  non  permei- 
li terai  che  veruno  rimanga  vivo , ma  li  metterai  a (il 
» di  spada(')»!. 

Questi  ordini  adunque  non  riguardavano  le  guerre 
contro  ai  Chananei,  mentre  in  esse  era  Israele  mero  ese- 
cutore dell'  anatema  pronunziato  da  parte  di  Dio  contro 
di  loro  ; nè  questo  era  un  affare  di  popolo  con  popolo , 
in  cui  dovessero  entrare  le  leggi  dell’  umanità  c dell'  u- 
guaglianza  : era  bensì  la  guerra  della  vendetta  del  Si- 
gnore contro  una  nazione  le  cui  scclieraggini  erano  or- 
ti) Deut.  xx.  IO  et  seqq.  . 


Differente 
cornicila  dir 
tener  doveva- 
no gli  Ebrei 
in  quelle  due 
torta  di  guer- 
re. 
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mai  giunte  al  lor  colmo,  e gl'  Israeliti  non  vi  avevano 
altra  parte  se  non  clic  l’ obbedienza.  I Cliananei  ebbero 
tutto  il  tempo  d'  allontanare  da  loro  sì  estreme  miserie, 
non  potendo  ignorare  la  risoluzione  da  sì  lungo  tempo 
presa  del  totale  loro  cstcrminio,  se  non  rimovevano  colla 
penitenza  la  irreparabile  loro  rovina  : sicché  non  eravi 
ingiustizia  veruna  ne  dalla  parte  di  Dio , che  voleva  an- 
nichilarli , nè  dal  canto  degl'  Israeliti , perchè  semplici 
esecutori  de'  suoi  comandamenti. 

Le  dichiarazioni  di  guerra  non  erano  uniformi.  Jephtc, 
creato  capo  degl'  Israeliti  di  là  dal  Giordano , fece  dire 
agli  Ammoniti,  che  attaccavano  Israele:  « Che  vi  è tra 
» noi  per  venire  in  tal  guisa  a devastare  il  mio  paese(0  ? » 
E in  seguito  al  lamento  che  facevano  gli  Ammoniti  per 
aver  gli  Ebrei  usurpate  le  loro  terre,  Jephte,  dopo  aver 
giustificato  il  suo  popolo  contro  a siffatto  rimprovero , 
concluse  con  dire  : Sia  pur  oggi  giudice  il  Signore  tra 
Israele  e i figlinoli  tT  Animane;  ciò  detto,  tosto  gl' investi 
c sconfisse.  I Filistei  essendo  entrati  nelle  terre  di  Giuda 
per  vendicarsi  del  danno  recato  loro  da  Sansone  , che 
avea  messo  a fuoco  c fiamme  le  loro  messi , quelli  della 
tribù  insultata  si  portarono  a domandar  loro  il  perché 
cran  venuti  contro  di  essi  nella  lor  terra  C1).  Risposero 
eh’  cran  venuti  a prender  Sansone } e Sansone  essendo 
stato  loro  condotto , egli  solo  tutti  gli  sconfisse.  Dopo 
il  detcstahil  misfatto  commesso  dai  Gabaoniti  contro  la 
moglie  del  Levita , adunossi  tutto  Israele  per  vendicare 
sì  enorme  attentato , c mandò  alla  tribù  di  Beniamino 
a chiedere  i rei  per  farli  morire  c per  divertire  il  male 
da  Israele  (3);  nè  la  guerra  fu  risoluta  se  non  dopo  la 
ripulsa  data  dai  Beniamiti. 

Vediamo  pur  anche  una  specie  di  sfida  o di  dichiara- 
zione di  guerra  tra  I’  esercito  di  Davide , comandato  da 
Gioab  , e quello  d’ Ishoset , comandato  da  Almer.  Sor- 
gati! pueri,  et  ludant  coram  nohis,  disse  Abncr  a Gioab  (4). 
Surgant,  rispose  Gioab.  E all’  istante  dodici  soldati  per 
parte  cominciarono  la  zuffa.  — Amasia  re  di  Giuda,  gon- 
fio per  qualche  vantaggio  riportato  sopra  gl’  Idumei.  mandò 
a sfidar  Gioas  re  d'  Israele,  facendogli  dire:  Vieni , e 

(l)  J h die.  vi.  li  et  teqq.  — (l)  lit.  »V.  IO  ei  seqq.  — (5)  hi ■ **- 
II.  — (4)  I itrj.  II.  14. 
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vediamoci  insicme(').  Rispose  il  re  d’ Israele  : « II  cardo 
» del  Libano  mandò  a dire  al  cedro  clic  sta  sul  Libano  : 

» Dà  la  tua  figlia  per  moglie  al  mio  figliuolo  ^ ma  le 
n fiere  selvagge  clic  fan  dimora  sul  Libano , in  passando 
x conculcarono  il  cardo.  Tu  bai  messi  in  rotta  c fiaccati 
» gl'  Idumci , c il  tuo  cuore  si  è invanito  : sii  coulcnto 
» della  tua  gloria  e statti  a sedere  in  tua  casa  n.  Amasia 
non  si  arrese  : i due  re  s’  incontrarono  a Betsainc } ma 
quello  di  Giuda  rimase  sconfitto.  Usò  Bcnadad  re  ili  Si- 
ria una  maniera  ancor  più  insolente  per  dichiarare  la 
guerra  ad  Achab  (a).  Venuto  a porsi  col  suo  esercito 
dinanzi  a Samaria , mandò  a dire  al  re  d’  Israele  : Il 
tuo  argento  e il  tuo  oro  è mio  ; e le  tue  mogli  e i tuoi 
figliuoli  più  vistosi  son  cosa  mia.  Achab,  die  conosccvasi 
piìi  debole , rispose  : « Come  dici  tu , o re  signor  mio , 

« io  son  tuo  con  tutte  le  cose  mie  » . Allora  Bcnadad  , 
più  altero  ebe  mai , inviò  a dirgli  : Tu  mi  darai  il  tuo 
oro  e il  tuo  argento,  e le  tue  mogli  e i hioi  figliuoli. 

Domane  adungue  a guest ’ ora  stessa  manderò  a te  i miei 
servi,  i guati  visiteranno  a parte  a parte  la  casa  bui  e 
la  casa  de'  tuoi  servi,  e tutto  gtiello  che  lor  piacerà  se 
lo  piglieranno  colle  loro  mani  e lo  porteranno  via.  Par- 
vero ad  Achab  c a tutto  il  suo  Consiglio  esorbitanti  sif- 
fatte domande  : laonde  venne  risoluto  il  difendersi  e so- 
stenere T assedio , che  Benadad  fu  astretto  ad  abbando- 
nare dopo  avervi  perduto  molta  gente.  Necao  re  d'Egitto, 
andando  a Carchemisa,  volle  passare  sopra  le  terre  di 
Giuda  : ma  Giosia  s1  oppose  con  un  esercito  al  suo  pas- 
saggio  (3).  Allora  INccao  mandógti  a dire  : « Cbc  abbiam 
» noi  da  disputare  insieme,  o re  di  Giuda?  Io  non  porto 
» adesso  guerra  a te , ma  sì  ad  un'  altra  casa , contro 
» la  quale  Dio  mi  ha  comandato  di  andare  senza  dila- 
» zionc  : lascia  di  opporti  a Dio,  il  quale  è meco,  afliit- 
» che  egli  non  ti  faccia  perire  ».  Persistè  Giosia  nel  suo 
sentimento  , ma  riportò  uua  ferita  nella  battaglia  c ne  morì. 

Quando  poi  era  risoluta  la  guerra,  chi  aveva  il  go-  Tmp|w  de- 
verno  della  nazione , comandava  a tutto  il  popolo  di  <*•* 
prender  1’  armi  se  I’  aliar  lo  richiedeva , ovvero  sceglieva 
un  certo  numero  di  soldati  se  la  spedizione  non  richie- 

(|)  4 R'S-  JUV.  8.  IO.  — (l)  3 fifj.  ».  1 et  lci/1/.  — (3)  3 Par. 

XXXV.  30  et  reqq. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


100 

deva  clic  tolto  l’esercito  d’Israele  si  ponesse  in  cam- 
pagna. Giosuè  alla  testa  d'  un  corpo  di  scelta  soldatesca 
combatte  contro  Amalec  per  ordine  di  Mone  ( 0.  Tutta 
1’  armata  del  Signore  assalisce  Scon  re  degli  Amorrhci  e 
Og  re  di  Basan  (?)  ; ma  si  elessero  solamente  dodicimila 
uomini  per  marciare  contro  i Madianiti  (5).  Tutto  Israele 
andò  dinanzi  a Gerico  (4);  ma  da  principio  non  si  man- 
darono contro  di  Ilai  che  tremila  uomini  (5),  c sussc- 
guentemente  vi  si  fece  marciare  tutto  1’  esercito  (6).  Gio- 
suè fece  il  simile  quando  si  portò  a soccorrere  i Gabao- 
niti  contro  i cinque  re  cbanauei(7),  c di  poi  conira  «la- 
bino  e gli  altri  re  della  parte  settentrionale  della  terra 
di  Chanaan(8).  Osservatisi  sotto  i Giudici  poche  spedizioni 
nelle  quali  si  ritrovasse  tutto  Israele,  biella  prima  guerra 
intrapresa  contro  Adonibesecb  v’  intervennero  meramente 
le  tribù  di  Simeone  c di  Giuda (9).  Aod  liberò  Israele 
dalla  servitù  dei  Moabiti  con  I’  aiuto  della  tribù  d’ E- 
pliraim(<°).  Nell’  esercito  di  Barac  c di  Debora  non  v’  erano 
le  tribù  di  Bubcn  c di  Gad,  nè  quelle  di  Dan  e di 
Aser,  e pare  che  vi  fossero  solamente  Issacar , Zàbulon 
e Ncphtalil11).  Si  sa  che  Gedeone,  dei  trcntaducmila  uo- 
mini che  T aveano  a prima  giunta  seguito  delle  tribù  di 
Manasse,  d'Aser,  di  Zàbulon  c di  Ncphtali,  non  ritenne 
che  trecento  uomini,  co’ quali  sconlissc  Madian  (>  a).  Jephte 
non  avea  nella  sua  armata  che  Israeliti  delle  tribù  di  là 
dal  Giordano  ( 1 3).  La  sola  guerra  di  quel  tempo  in  cui 
trovossi  tutto  Israele  è quella  che  si  fece  contro  la  tribù 
di  Beniamino.  In  fine  di  questa  spedizione , avendo  il 
popolo  posto  mente  che  quei  di  Jahcs,  nel  paese  di  Ga- 
laad , uon  v’  erano  intervenuti , mandò  contro  di  loro 
diecimila  uomini , che  saccheggiarono  la  città , e passa- 
rono a Gl  di  spada  uomini , donne  e tutti  i ragazzi  ma- 
schi, riserbando  unicamente  le  fanciulle,  clic  furon  date  per 
mogli  a quei  eh’  erano  rimasti  della  tribù  di  Beniamino(>4). 

Sotto  i re,  essendo  tutto  il  popolo  riunito  sotto  un 
medesimo  capo  , si  videro  più  numerosi  gli  eserciti , più 

(i)  Exod.  XVII.  9.  — (a)  yVrna.  XXI.  ai  ri  nego.  — (5)  li.  xxxi. 

4.  5.  — (4)  «*<>*•  vi.  7.  — (5)  li.  Vii.  5.  4-  — (ti)*  ti.  vili.  1 : <•  7'u/tc 

frema  omnan  muUiluilinem  puipmtorum  ».  — (7)  iti.  7.  — (8)  ti. 

xi.  7.  — (9)  Judie.  1.  3.  4-  — (,0)  til.  ili.  37.  — (11)  la.  v.  i5-i8.  — 
(la)  li.  vi.  35;  vii.  3-6.  — (i3)  ti.  xi.  aij;  xn.  1.  — (1 4)  M.  xxi. 

8 ri  ti-qq. 
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rilevanti  e più  gloriose  le  spedizioni , c la  militar  disci- 
plina più  uniforme  c assai  meglio  osservata.  Saule  , nel 
principio  del  suo  regno , avendo  saputo , ritornando  dal 
lavoro  dei  campi,  che  il  re  degli  Ammoniti  assediava  la 
città  di  Jàhcs , tagliò  a pezzi  i buoi  del  suo  aratro , 
e mandolli  per  tutto  il  paese  , dicendo  : « In  questa  fog- 
» già  si  tratteranno  i buoi  di  colui  clic  non  verrà  al  soc- 
» corso  di  Jabcs  (>)>».  Il  medesimo  principe  avendo  rice- 
vuto ordine  dal  Signore  d' estermirare  gli  Amaleciti  (J) , 
raglino  tulio  il  suo  popolo  ( tutti  gli  uomini  atti  a por- 
tar le  anni  ) , fecene  la  rassegna  e lo  condusse  contro 
il  nemico.  I re  suoi  successori  misero  in  piedi  quelle 
prodigiose  armate  delle  quali  poco  avanti  parlammo. 

Il  primo  c principal  capo  degli  eserciti  d‘  Israele  era 
il  Signore  : ond’  è che  Mose  chiama  in  tanti  luoghi  gli 
Israeliti  l’esercito  del  Signore (3),  il  quale  era  composto 
d'  una  intera  nazione  che  marciava  alla  guerra  sotto  la  con- 
dotta del  suo  Dio.  L’arca  sua,  simbolo  di  sua  presenza, 
vi  compariva  talvolta , ed  ivi  osservavansi  le  trombe  della 
sua  casa  nelle  mani  de’  suoi  sacerdoti  c ministri.  Il  co- 
mandante delle  israelitiche  squadre  era  il  luogotenente  di 
quel  capo  primiero } e chiunque  governava  il  popolo,  sia 
in  qualità  di  principe,  di  giudice  o di  re,  aveva  pure  il 
comando  dell'esercito.  Abbandonavano  i soldati  la  propria 
casa , lasciandovi  le  loro  mogli  ed  i figli , come  tanti  pegni 
della  lor  fedeltà  e del  lor  zelo  ; sempre  agguerriti  e pronti 
ogni  momento  a marciare  , erano  altresì  necessariamente 
buoni  soldati,  combattendo  per  la  patria,  per  la  religione 
e per  tutto  quel  mai  che  aveano  di  più  caro  c di  più  pre- 
zioso al  mondo.  Toglievansi  questi  dai  villaggi  e dalla  la- 
boriosa vita  della  campagna,  e perciò  erano  più  intrepidi  e 
più  atti  a sostenere  le  fatiche  della  guerra.  Nescio  quomodo 

(l)  I Reg.  XI.  7.  — (a)  ld.  XV.  4-  — (3)  AJtuni  hanno  volalo  spie- 

J;arc  con  quella  circostanza  la  qualificazione  di  Dio  degli  eserciti  clic 
c divine  Scritture  danno  sovente  at  Signore.  11  Dio  degli  eserciti  vuol 
significare  il  sovrano  padrone  di  tutto  ciò  che  è nel  ciclo  e sopra  la 
terra  , il  Dio  onnipotente  ; imperciocché  tutto  ciò  che  rinchiude  il  ciclo 
e la  terra  s' appella  loro  armata.  Il  secondo  capitolo  della  Genesi  dice 
che  il  cielo  e la  terra  furono  compiuti  con  tutto  il  loro  esercito.  CN— i‘  Sjl. 
a Ex  gt io  intelligimus  (dice  s.  Girolamo  , Comm.  in  /a eh  ) ubieumguc 
Dominar  virtutum  (niNHt)  de  Chrislo  dicitur . OMN  1POTF.NTEM  rum 
debere  inlclligi  n.  Ved.  la  mia  Seconda  Lettera  agli  Israeliti,  p.  i4Ci, 
nota  ( Drach  ). 


Il  generale 
delle  laro  ar- 
mate era  il 
Signore. 
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nullità  mortevi  timet  tpti  inittus  deticiarum  nauti  in  vita, 
diceva  un  Rumano (').  In  tal  guisa  formavansi  senza  dif- 
ficoltà numerosissimi  eserciti , ben  fomiti  di  coraggio , di 
intrepidezza  e di  zelo.  Nota  Giuseppe  ('■*)  che  Giovanni 
I rcani» , tìglio  di  Simone  Maccabeo , fu  il  primo  che  man- 
tenesse a sue  spese  soldatesche  straniere. 

Non  vedevansi  anticamente  in  Israele  soldati  di  profes- 
sione , nè  truppe  a soldo  e mantenute  a spese  della  na- 
zione : erano  tutti  nel  medesimo  tempo  goldati  e cittadini , 
o gente  di  campagna  applicala  ai  loro  travagli.  Sotto  Da- 
vide si  videro  per  la  prima  volta  alcuni  squadroni  rego- 
lati e stipendiali  dal  principe  (3).  Lcggcsi  in  un  luogo  clic 
il  re  di  Giuda  comperò  dal  re  d‘  Israele  eenlomila  uomini 
per  cento  talenti  d'  argento  (4)}  ma  questo  danaro  era  per 
il  principe  e non  pe'  soldati.  Quei  eli  erano  comandati  per 
la  milizia  facevano  la  guerra  a proprie  spese , pensando 
ciascuno  a provvedersi  d'  armi  per  combattere  e di  vetto- 
vaglie per  nutrirsi  } nè  altra  mercede  potevano  attendere 
se  non  le  spoglie  che  avessero  potuto  conseguire  sopra  il 
nemico.  Questa  disciplina  non  si  osservò  solamente  sotto 
Mose , Giosuè  c i Giudici  , ma  videsi  ancora  sotto  i re , 
e,  dopo  la  servitù,  sotto  i Maccabei,  sino  al  governo  di 
Siiuonc,  ebe  fu  principe  e sommo  sacerdote  di  sua  na- 
zione, il  quale  ebbe  truppe  salariate (5).  C'informano  gli 
storici  che  altra  fiata  appresso  i Greci  e i Romani , c pro- 
babilmente appo  tutti  i popoli  orientali , scguivansi  le  me- 
desime regole.  L’  età  richiesta  per  esser  soldato  era  dai 
venti  ai  cinquant’  anni.  Appo  i Romani  si  prendevano  a 
diciassette  anni. 

Isai,  padre  di  Davide,  avea  tre  de'  suoi  figliuoli  nell'e- 
sercito di  Saule}  Davide  , per  esser  I’  ultimo  , era  rimasto 
a casa  per  guardare  le  greggie  del  suo  genitore.  Isai  man- 
dolio  all’armata  per  portare  ai  suoi  tre  fratelli  le  provvi- 
sioni^), e conscgnogli  dicei  pani  e una  misura  di  fru- 
mento arrostito , che  iu  que1  tempi  era  un  cibo  comunis- 
simo , e v’  aggiunse  dieci  formaggi  pel  comandante.  — 
Davide  essendo  stato  obbligato  a uscire  precipitosamente 

(i)  Veget.  Uh.  i,  e.  4-  — (a)  Jas.,  ,1nt.  lib.  xm , e.  16:  llfiróre; 
’louJjtiwv  ìjsvoTfoyeiv  SjoJito.  — (5)  Vide  1 llet}.  vili , ri  i Par.  xi 
ri  xxvil.  — (4)  2 Por.'  xxv.  6 et  » ei/q.  — (5)  1 ilach.  XIV.  5».  — 
(C)  I Re J.  XVII.  IO  et  teqtj. 
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da  Gcrosolima  per  non  cadere  nelle  mani  di  Assalonne  7 
Siba,  servo  ili  Miphibosct , ai  presentò  ad  offerirgli  prov- 
vigioni pel  viaggio (>):  dugento  pani,  un  otre  di  vino, 
cento  fastelli  d’  uva  secca,  e altrettante  filze  di  altri  fruiti. 
'Gli  amici  del  medesimo  prìncipe  gli  portarono  di  là  dal 
Giordano  ijnanto  stimarono  essergli  più  necessario  nella 
fuga  (J) , cioè  letti , tappeti  , vasellame  di  terra  , del  fru- 
mento , dell'  orzo  , della  farina , del  grano  arrostito , fave, 
lenticchie , piscili  arrostiti , micie  , butirro  , pecore  e vi- 
telli ben  grassi.  Da  questi  esempli  ben  si  comprende  quali 
fossero  in  que1  tempi  le  vettovaglie  di  che  allora  si  faceva 
uso  alla  guerra. 

Quanto  alle  armi,  pensava  ciascuno  alle  sue,  c i prìn- 
cipi non  cominciarono  ad  aver  arsenali  se  non  dopo  Da- 
vi ile  ; sotto  i Giudici  e nel  principio  del  regno  di  Sauh: 
erano  rarissime  le  armi  in  Israele  \ e vien  notato  che  Sam- 
gar  uccise  seicento  Filistei  col  vornero  del  suo  aratro  (3)j 
Debora , nel  suo  Cantico , dice  che  tra  quarantamila  sol- 
dati d' Israele  non  cravi  nè  una  lancia  nè  uno  scodo  (4). 
Noi  non  leggiamo  che  Sansone  siasi  mai  servito  d'  armi 
ordinarie  , combattendo  sempre  con  ciò  clic  gli  veniva 
alle  inani,  come  una  mascella  d'asino,  nna  inazza  , ec. 
Nella  guerra  di  Sanie  contro  i Filistei  non  si  trovò  in 
tutto  l1  esercito  d' Israele  se  non  questo  principe  e (lio- 
nata suo  figliuolo  che  armati  fossero  di  lancia  c di  spada. 
I Filistei , che  opprimevano  gli  Ebrei , facevano  il  pos- 
sibile perchè  in  tutto  quel  paese  non  vi  fossero  operai 
clic  potessero  fabbricar  loro  le  armi , di  modo  che  do- 
vevasi far  capo  a lor  medesimi  per  racconciare  sin  gl'i- 
strumenti  da  lavorare  le  terre  (5). 

Dia  d' indi  a poco  Saulc  si  provvide  d'  un  treno  c di 
un  equipaggio  da  re,  tenendo  guardie  (fi). e comandanti  ge- 
nerali delle  sue  armate.  Abner  era  generale  delle  sue 
squadre,  e conservò  tal  carica  sotto  Isbosctb  figlio  di  Sau- 
le (7).  Fu  Gioab  generale  di  Davide  (fi),  e Banaia  di  Sa- 
lomone (9).  Davide  mantenne  sempre  dugent’ ottantamila 


(l)  a Reg.  «ri.  i:  •»  Ducenti*  panibus , et  centum  alliguturis  urne 
pasuv  el  cntluni  masut  palatharum  ( llebr.  ad  liti.  : centum  tsimmukùn, 
vel  uva*  passa’,  et  centum  kets  . Tel  festivi  l'ructus),  et  utre  vini  n.  — 

(2)  2 Reg.  XVII.  28.  29.  — (5)  J udic.  ìli.  3l.  — (4)  id,  V.  8.  — (5)  i Reg. 

*lll.  19  et  seqq.  — (ti)  Id.  xxil.  7.  — (7)  id.  xjlyi.  5j  2 Reg.  II.  8.  — 

(8)  2 Reg.  vili.  16.  — (9)  3 Reg.  II.  3o. 


5.  Ribbiu.  l'ol.  III.  Dissert. 
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uomini  di  truppe  regolari,  senza  i Cereli  c i Folcii,  cbe 
erano  soldatesche  straniere  della  region  filistea  ; ed  aveva 
ogni  mese  ventiquattromila  uomini  di  guardia  (>).  Conservò 
Salomone  tutte  queste  truppe,  e oltre  a ciò  tenne  un  gran* 
dissimo  numero  di  cavalli  e di  carri.  Piota  la  Scrittura 
quattromila  giumenti  pe' suoi  carri  (2),  eli1 * * * 5  erano  mille  e 
quattrocento  (5) , come  pure  dodicimila  cavalli  da  sella  per 
la  sua  cavalleria  (4).  Questo  pacifico  principe  è il  solo  dei 
re  ebrei  clic  abbia  mantenuta  cavalleria  e carri  da  guerra; 
Davide  suo  padre  nè  gli  altri  re  suoi  successori  non  eb- 
bero tale  ambizione  , essendo  i loro  eserciti  tutti  d' infan- 
teria ; e se  pur  notansi  alcuni  cavalli  e qualche  carro  sotto 
i regni  susseguenti,  furono  in  piccolissimo  numero  ne  in 
vcrun  modo  capaci  di  formare  un1  armata.  Davide  avea  sì 
poca  voglia  di  servirsi  di  cavalli  e di  carri  alla  guerra  , 
clic  tagliò  i garretti  a quelli  presi  ai  Sirii,  e feccuc  ab- 
bruciare i carri(5).  Rabsace , uno  degli  uffiziali  di  Senna», 
eberib,  diceva  agli  Ebrei:  lo  vi  darò  duemila  cavalli;  ve- 
dete or  voi  di  trovare  uomini  atti  a montarli  (fi). 


(1)  1 Par.  xxvii.  1,  — (a)  "tei  3.°  libro  dei  Re,  iv.  26.  L'ebreo 

e la  Volgata  leggono  rosi  : « Salomone  avea  quarantamila  scudieri  pei 
cavalli  de  suoi  carri,  c dodicimila  cavalli  da  «ella  per  la  sua  cavalleria 
fi  ab  eh  al  Salomon  quadraginta  milita  yrrv sepia  equorum  eurrilium  (Ilehr.: 
ad  eurrum  suum  ),  ef  duodecimi  milita  equestrium  ( Ilcbr.:  e quitti  in  ) »». 
Ma  i.°  in  luogo  ili  JYIHN»  prtr sepia  , i Settanta  hanno  letto  rnUTtf, 
femitur  ; 2.°  in  luogo  di  •QDloS  , ad  eurrum  suum , essi  hanno  letto 
, ad  eurrus.  Ti  era  apàtici!  7 a yù.iààt;  Toxct^e?  ivnòtv  tiq  appo. ra, 

Quadraginta  milita  f emina-  equorum  ad  eurrus ; u Quarantamila  giumenti 
pe’  suoi  carri  h.  Nel  2.°  libro  de'  Paralipomeni  , ix.  *i5  , la  Volgata 
porta  : Hubuìt  quoque  Salomon  quadraginta  milita  eauorxtm  m stabuli sy 
et  curruum , equitumque  dttodecim  milita  ; cbe  si  traduce  comunemente 
in  questa  guisa,  sopprimendo  la  virgola  che  segue  cumeum.*  « Salo- 
» mone  ebbe  altresì  quarantamila  cavalli  nelle  sue  scuderie,  dodicimila 
» carri  e dodicimila  uomini  da  cavallo».  Ma  i.°  l'ebreo  legge:  Habuit 
quoque  Salomon  quahior  tnillia  prie  se  via  equorum  et  curruum,  et  duodccim 
milita  equitum ; a Salomone  ebbe  altresì  quattromila  scuderie  pei  camalli 
n de’  suoi  carri , e dodicimila  uomini  da  cavallo  ( o dodicimila  cavalli 
» da  montare  ) per  la  sua  cavalleria  »*.  2.°  I Settanta  hanno  letto  in 
e guai  maniera  quatuor  titilliti,  in  vece  di 

quadraq iuta  millìa  ; di  più , come  precedentemente , 3.°  in  luogo  di 
rWIN  , prcesepia , hanno  letto  anche  qui  JYKL'N , fratina;  e 4*0*n  luogo 
dì  rronm,  ei  curruum , rrnreS,  «<*  eurrus  : Titrvzpss  %tktà$iq 
Ì7T7rol  (mi.  aless.  : innòìv^  sis  àppo era;  Quatuor  millia  / emina: 
equorum  ad  eurrus  ; « Quattromila  giumenti  pe'  suoi  carri  ».  Questa 
lezione  sembra  essere  la  j»iù  semplice  e la  più  naturale.  — (3)  3 Jtav.  x. 
26;  2 Par.  I.  14.  — (4)  Jl*f-  *V.  26;  X.JiGj  a Par.  1.  i4i  IX.  23. — 

(5)  a Hcg.  vui.  4*  —*  (6)  4 Reg-  *viy.  23. 
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Andavano  i re  alla  guerra  in  persona,  e nei  primi  tempi 
combattevano  a piedi , come  gli  ultimi  fantaccini.  Aon 
leggesi  in  luogo  alcuno  che  Sanie  e Davide  si  servissero 
mai  di  cavalli  nè  di  carri  da  guerra.  Bisognò  ohe  tutta  la 
nazione  s'  adoperasse  acciò  Davide  rimanesse  di  trovarsi 
più  alle  battaglie,  per  frenare  l’ardore  di  qncl  principe, 
il  cui  coraggio  avevaio  esposto  all’  estremo  pericolo  (■). 
Ma  negli  ultimi  tempi  i re  di  Giuda  e d’ Israele  compa- 
rirono nei  combattimenti  sopra  carri  di  guerra  c coi  reali 
ornamenti.  Guidavasi  per  l’ ordinario  on  cocchio  vuoto 
dietro  a quello  sopra  cui  stava  il  sovrano  (a),  sia  per  o- 
steutazione , sia  per  prevenire  ciò  che  accader  poteva  al 
cocchio  reale.  Acbab  e Giosafat  essendo  andati  ad  attac- 
care il  re  di  'Siria  , costui  diede  ordine  ai  capi  dei  suoi 
carri  di  tirare  solamente  contro  di  Acliab  re  d’ Israele. 
Achab,  per  mandare  a vólo  la  predizione  del  profeta  Mi- 
chea , che  avcagli  annunziato  che  sarebbe  morto  in  quella 
guerra , erasi  travestito  e frammischiato  tra  la  moltitudine 
senza  segno  veruno  di  distinzione.  Giosafat  all’  opposto  si 
fece  vedere  sopra  il  suo  cocchio  colle  reali  divise,  il 
che  tirò  sopra  di  lui  tutto  lo  sforzo  dei  nemici;  ma  datosi 
a gridare , il  riconobbero , e lo  lasciarono  passare.  In  que- 
sto mentre  una  freccia  scagliata  a caso  trafisse  Achab  nel 
petto;  allora  diss’ egli  al  suo  cocchiere:  Volta  i cavalli 
e cavami  di  qui  perchè  son  gravemente  ferito  (3).  — Gio- 
sia essendosi  voluto  opporre  al  re  d’  Egitto , che  marciava 
contro  il  re  assiro,  restò  mortalmente  ferito,  e venue  dalla 
sna  gente  trasportato  dal  carro  ov  era  sopra  V altro  che 
seguivalo  alla  maniera  dei  rei 4).  — Assalonne  combattè 
su  d’  una  mula  in  quella  fatale  giornata  in  coi  rimase  ap- 
peso pe’  capelli  ad  un  albero  (5).  — L’Ainalccita  che  glo- 
riavasi  di  avere  ucciso  Saule  aveagli  tolta  la  benda  reale 
e il  braccialetto,  che  venne  a presentare  a Davide  (ò). 
Dunque  Saule  avea  portati  tali  ornamenti  nella  battaglia 
di  Gelboe. 

Noi  (pii  non  ci  diffonderemo  sopra  i comandanti  ge- 
nerali e subalterni  degli  eserciti  d’  Israele , de’  quali  par- 
lasi più  estesamente  nella  Dissertazione  sugli  ufficiali  dei 
re  di  Giuda.  Osserveremo  soltanto  che  v’  era  un  generale 

(i)  a Beg.  xxt.  17.  — (a)  a Par.  mv.  af.  — (3)  5 Bcg.  un.  34.  — 
(4)  2 Par.  xxxv.  23.  24.  — (5)  2 Bcg.  aviii.  Q.  — ((>)  2 Bcg.  I.  10. 
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degli  eserciti , come  Abncr  sotto  Saule , filoni»  sotto  Da- 
vide , Banain  sotto  di  Salomone.  Appresso  venivano  i 
chiliarchi  o principi  ili  mille,  espressi  ordinariameute  dal- 
1'  autore  della  Volgata  col  nome  di  tribimi.  Dopo  questi 
seguivano  i principi  di  cento  o centurioni , i chamiscim 
o capitani  di  cinquanta  uomini,  c i decurioni.  V’ erano 
inoltre  altri  uffiziali  nominati  scialiscim,  de’  quali  non 
sappiamo  distintamente  l' impiego.  Vi  si  trovano  parimente 
de'  commissarii  o degli  scribi , e de’  scioterim  o araldi. 
Ecco  quali  erano  gli  ufficiali  delle  truppe  israelitiche. 

La  maggior  parte  delle  guerre  menzionate  dalla  Scrit- 
tura durarono  pochissimo  , essendo  impossibile  che  armate 
sì  numerose,  e che  non  avevano  provvisioni  se  non  quelle 
che  ogni  soldato  portava  seco,  o che  prendeva  nella  cam- 
pagna e sopra  il  nemico,  potessero  Innga  pezza  sussistere. 
Tutto  il  paese  sarebbe  rimasto  inculto  c deserto  se  tutto 
il  popolo,  che  componeva  1'  esercito,  fosse  stato  obbligato 
a'  dimorare  più  mesi  in  campagna.  La  guerra  fatta  da  Mose 
contro  Amalcc  terminò  in  un  sol  giorno  (<).  In  una  bat- 
taglia data  ad  Og  c un'  altra  a Seon  gl’  Israeliti  si  misero 
in  possesso  degli  Stati  di  questi  due  principi  (a).  Siccome 
essi  conducevano  alla  guerra,  giusta  il  costume  d’ allora, 
tutte  le  truppe  che  aveano  , perduta  una  battaglia  , non 
rimaneva  piti  loro  altro  sussidio.  Le  spedizioni  di  fiiosuè 
si  recarono  ad  effetto  in  pochi  giorni.  Il  paese  era  ristretto, 
il  nemico  era  vicino,  e altro  non  cercava  che  di  combat- 
tere : bastava  soltanto  dar  la  battaglia , che  d'  ordinario 
era  ostinatissima,  sanguinosa,  c ben  presto  finita^  anzi 
spesse  volte  con  perdita  totale  del  vinto.  I Moabiti  furono 
cacciati  in  un  giorno  dalla  Palestina  da  Aod,  c da  fic- 
deone  i Madianiti.  La  famosa  guerra  delle  undici  tribù 
contro  Beniamino  venne  risoluta , intrapresa  e condotta 
a fine  in  poche  settimane.  Quella  in  cui  fiolia  insultò 
1'  armata  d’  Israele  fu  una  delle  più  lunghe  tra  quante  se 
ne  fecero  entro  ì confini  della  Palestina  : erano  già  qua- 
ranta giorni  che  i due  eserciti  de’  Filistei  e degl’  Israeliti 
stavano  accampati  a fronte  1’  uno  deli’  altro , (piando  Da- 
vide giunse  al  campo , e vinse  Golia.  La  guerra  d’ Assa- 
lonne contro  Davide , e quelle  che  i re  d’ Israele  e di 
Gitida  ebbero  insieme  o contro  i Filistei , durarono  po- 
(l)  E.rad.  xyii.  8 et  seqq.  — (a)  iVio a.  zzi.  31  et  icqq. 


Digitized  by  Google 


SVILA  MILIZIA  DEGLI  EBRÈI. 


197 

diissimi  giorni.  Ma  quando  bisognava  far  qnalche  assedio, 

0 andare  in  più  lontani  paesi,  erano  altresì  più  ardue  e 
più  lunghe  le  guerre , principalmente  attesa  la  difficoltà 
di  portare  le  vettovaglie.  Terminata  la  spedizione , il  po- 
polo , senz’  altro  congedo  , ritornavascne  a casa , e ripi* 
gliava  ciascuno  il  suo  lavoro. 

Non  si  sa  la  maniera  onde  gli  antichi  Ebrei  schierassero  Come  odi- 
le truppe  loro  in  battaglia.  La  Scrittura  adopera  sovente  "^«jiwdrc'ln 
questa  espressione (0,  ordinare  in  battaglia,  disporre  i bai-  battaglia. 
taglioni,  rTDTlbfi  "pv.  Leggesi  nei  Paralipomcni(a)  clic  pre- 
senlossi  a Davide,  nel  tempo  della  sua  fuga  sotto  Saule, 
un  numero  di  esperti  ordinatori  ili  battaglia , o , secondo 
r espressione  dell’  originale  , che  disponevano  le  truppe  a 
guisa  dei  greggi.  In  un'altra  occasione (5)  sta  scritto  che 

1 Sirii  essendosi  portati  contro  Israele  con  innumerabilc 
soldatesca , gl'  Israeliti  vennero  ad  accamparsi  contro  di 
loro  come  due  piccole  greggie  di  capre.  Senesi  Geremia 
della  medesima  espressione  (4)  allorché,  parlando  degli  As- 
sirii , dice  : A lei  { a Sion  ) verranno  i pastoi-i  co ’ loro 
greggi  : intorno  a lei  pianteranno  le  tende ; ciascuno  go- 
vernerà quelli  che  sono  sotto  di  Ini.  Usa  Omero  la  me- 
desima comparazione  ragionando  del  modo  onde  i capi 
ordinavano  in  battaglia  i loro  squadroni  (5). 

Il  certo  si  è clic  gli  antichi  Orientali  facevano  la  guerra 
con  pochissima  regola,  consistendo  essa  piuttosto  nella 
impetuosità  c intrepidezza  , nell'  ardore  e coraggio  de’  sol- 
dati , che  in  una  metodica  ed  esatta  disciplina  d'operare 
secondo  i cenni  e i movimenti  del  generale.  Si  videro  tra  * 
di  loro  effetti  stupendi  di  valore  e di  forza , ma  sovente 
guidati  in  un  modo  poco  conforme  alle  buone  regole  della 
guerra. 

Molto  stimavasi  la  maestria  in  tirar  l' arco,  nel  lanciare  L’ arcò , la 
con  la  fionda  le  pietre , e la  celerità  nella  corsa.  Davide  finn<ln  co.r" 
ringrnziava  il  Signore  d’  avergli  dato  braccia  tanto  forti  j£,’nge*"tima 

quanto  un  arco  di  rame , e piedi  che  uguagliavano  nel  presso  gli  li- 
bre i. 

(i)  Grn.  xiv.  8;  Judit.  xx.  11  ; I Uro.  IV.  a;  mi.  ai.  — (a)  i Par. 

«II.  38:  u ExjtedUi  ad  pugnandum  ( llebr.  : ’THJ»  Ordinante* 

▼ fi  arenante*  fa  eie  m ) »>.  — (3)  3 Rea.  sx.  27.  — (4)  Jercm.  yi.  5. 

(5)  ìliad.  B. 

Toù;  5*  w«rr  attróXwt  7r)*n'-  aùyróv  curó).o*  a vtip:; , 

'Pei*  Stxx/iixncriv , tizzi  xi  vóp*>  ptyecov i>. 
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correre  i cervi  (0.  Ave»  la  tribù  di  Beniamino  nn  nnmero 
assai  grande  d*  nomini  valorosissimi  ebe  ugualmente  vale* 
ransi  tanto  della  destra  mano  quanto  della  sinistrai2).  1 
bravi  che  s’  unirono  a Davide  allorché  era  perseguitato 
da  Saulc  0),  « erano  uomini  robustissimi,  buoni  guerrieri, 
armati  di  lancia  e di  scudo , il  cui  volto  era  simile  a 
quello  del  leone , e al  veloci  ni  corso  che  avrebbero  po- 
hito  raggiungere  i capriuoli  delle  montagne  v . Azaeh  fra- 
tello di  Gioab,  era  uno  dei  piti  veloci  corridori  che  si 
conoscessero  , e la  Scrittura  lo  paragona  ai  capriuoli  delle 
montagne  (4).  Omero  dà  quasi  sempre  ad  Achille  1’  epiteto 
di  spedito  nel  corso,  Roda?  r.’ixv; , e questo  era  il  suo  mag- 
gior distintivo.  Idomeneo  diceva  (5)  che  Aiace  non  la  ce- 
deva punto  ad  Achille  in  valore , ma  solamente  in  agilità 
e speditezza.  Gli  eroi  che  si  distinsero  tanto  spesso  nelle 
guerre  sotto  il  regno  di  Davide,  erano  tutti  ragguardevoli 
per  qualche  azione  di  eroica  e straordinaria  prodezza:  gli 
uni  per  avere  ucciso  boni  senza  altre  armi  che  le  lor 
mazze  ; altri  per  esser  passali , di  viva  forza , in  tre  soli , 
per  mezzo  all’  esercito  filisteo  : un  altro  per  avere  ammaz- 
zato in  una  volta  trecento  uomini  ^ un  altro  per  averne 
uccisi  ottocento  ; un  terzo  per  aver  da  sé  solo  fatto  fronte 
ad  un’  armata  di  Filistei.  I Maccabei  non  comparvero  con 
meno  d'  onore  e di  lustro  in  questa  nobil  carriera.  Basta 
leggere  la  storia  di  un  Giuda , d' un  Eleazaro , d’  un  Gio- 
nata  , d"  un  Simonc  , per  concepire  una  giusta  idea  del 
vero  valore  unito  alla  pietà  c alla  refigione. 

Prima  di  dar  la  battaglia  , il  sacerdote  che  accompa- 
gnava le  truppe  si  presentava  alla  testa  dell’  esercito,  e 
diceva  al  popolo  : « Ascolta , Israele.  Voi  oggi  venite 
» alle  mani  contro  i vostri  nemici  : non  si  turbi  il  vostro 
» cuore , non  temete , non  date  indietro , non  ne  abbiate 
n paura  : perocché  il  Signore  Dio  vostro  è in  mezzo  a 
» voi , ed  ei  combatterà  per  voi  contro  i vostri  nemici 
» per  trarvi  da  ogni  pericolo (6)  ».  Quindi  pubblicavasi 
alla  testa  d’  ogni  battaglione  : « V’  ha  egli  alcuno  che 

(i)  Piai.  XVII.  34-  35.  — (l)Judic.  XX.  16;  I Par.x il.  1.  — (5)  2 Tiro. 
ih  io.  — (4)  i Par.  xii.  8.  — (5)  lliati.  IV: 

OùJ’  iv  ’Ajftllijt'  pn&vopi  Rapivi  il» 

E»  y avTOTTxSi'ji,  novi  Si  ovnu;  I7TCV  ìpi^uv. 

— (6)  Drut.  xx.  ’2  seqq. 
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n abbia  fabbricato  una  casa,  e non  l’ abbia  rinnovata  ? Se 
n ni»  vada  c torni  a casa  sua , perche  non  si  muoia  egli 
r nella  zuffa  e un  altro  la  rinnovi.  — V ha  egli  dii  abbia 
r>  piantato  una  vigna , e non  abbia  ancora  potuto  acco- 
» ninnarla,  sicché  di  essa  possa  mangiar  chicchessia?  Vada 
» e torni  a casa  sua , affinché  egli  per  disgrazia  non  si 
» muoia  nella  battaglia , e un  altro  debba  fare  ipirllo  che 
n a lui  s‘  apparteneva.  — V’  ha  egli  chi  abbia  fatto  gli 
*>  sponsali  con  una  donna  , e non  1'  abbia  ancora  menata 
n a casa?  Vaila  e torni  a casa  sua,  affinchè  per  disgrazia 
r>  non  si  muoia  egli  nella  battaglia , e un  altro  la  sposi  » . 
Quindi  soggiungeva*'!  : « \'  ha  egli  alcuno  pauroso  e di 
n poco  cuore?  Vada  c torni  a casa  sua,  affinchè  non  co- 
li uniniclii  la  sua  panra  ai  cuori  de’  suoi  fratelli , come 
n egli  è smarrito  per  la  paura  » . Vedesi  in  pratica  tutto 
ciò  nei  Maccabei  (').  Insegnano  i rabbini  che  come  appena 
1’  esercito  era  ordinato  in  battaglia  , i generali  ponevano 
dietro  le  file  i loro  più  valorosi  ufficiali  subalterni , con 
delle  falci  c delle  scuri , per  tagliare  a pezzi  i primi  che 
avessero  tentato  di  darsi  alla  fuga.  Ma  quest’  ultima  cir- 
costanza è tutta  a conto  dei  rabbini , non  dicendone  una 
parola  la  Scrittura.  Sembra  da  alcuni  passi  che  il  segno 
del  combattimento  attcndevasi  stando  a sederci)  ] il  clic 
era  consueto  presso  molti  popoli. 

Il  segnale  della  battaglia  davasi  col  snon  delle  trombe, 
c i sacerdoti  suonavano  tale  strumento  : « Suonatori  delle 
» trombe  saranno  i sacerdoti  figliuoli  d’ Aronne  : questa 
n sarà  legge  perpetua  per  tutta  la  vostra  posterità.  Se  u- 
» scicele  del  vostro  paese  per  andare  contro  i nemici  che 
n vi  fanno  guerra , suonerete  le  trombe , c il  Signore  Dio 
n vostro  ricorderassi  di  voi  per  sottrarvi  dalle  mani  dei 
» vostri  nemici  (3)».  Presso  gli  altri  popoli  come  tra  gli 
Ebrei,  c massime  fra  gli  Egizi!,  era  la  tromba  uno  stru- 
mento sacro.  N’  era  riserbato  l' uso  alle  persone  libere  , 
e nou  di  rado  le  più  distinte  suonavanla  (4).  Nella  guerra 
contro  i Madianiti  (5)  venne  mandato  Finees  , figliuolo  del 
sommo  pontefice  Eleazaro , cogli  strumenti  sacri , cioè 

(i)  I Mach.  in.  56.  — (2)  1 Reg.  XVII.  48  ; 2 Reg. XI.  1$. — (5)  iViim. 
X.  8.  Q.  — M)  Vide  Lips.  Uh.  4 ite  Milit.  Jfìoiu.  cap.  X.  — (5)  iViim. 
xxxi.  o:  ti  f asa  quoque  suneta  . et  tubai  ad  clangendum  iradidit  ei  ”. 

( llcbr.  ali!.  : u Et  vasa  sauctitulU,  id  est  tubai  clanijoi  is  in  munii  rjut  » ). 


Tromlie  nel- 
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colle  trombe  del  Signore , per  suonarle  nell*  armata.  Il 
snono  della  tromba  era  come  una  caparra  della  divina  pro- 
tezione c un  contrassero  della  presenza  del  Signore. 
Balaam  rimirando  il  campo  d'  Israele  esclamava:  « Non 
« v*  ha  idolo  in  casa  di  Giacobbe , e non  vedesi  siinula- 
» ero  in  Israele.  Il  Signore  suo  Dio  i con  Itti , e vi  si 
n otle  il  suono  della  vittoria  del  re(’)n . Abia  re  di  Giuda 
diceva  ai  soldati  di  Gcroboamo  re  d*  Israele  : « Il  con- 
ti dottiere  del  nostro  esercito  egli  è Dio,  e i stioi  sacer- 
r>  doti  dan  fiato  alle  trombe,  c le  suonano  contro  di  voi. 
» Figliuoli  d1  Israele , non  vogliate  combattere  contro  il 
» Signore  Dio  dei  padri  vostri  (a)  n . Si  diè  la  battaglia  , 
c le  truppe  d' Aliia , molto  inferiori  in  numero  a quelle  di 
Gcroboamo , vedendosi  da  ogni  parte  circondate , comin- 
ciarono a stridere , e i sacerdoti  a suonare  la  tromba.  Nel 
tempo  stesso  sparse  Iddio  lo  spavento  nclT  esercito  di 
Gcroboamo,  e in  quel  giorno  ne  rimasero  cinquecento- 
mila  sul  campo.  — Giosafat  re  di  Giuda , marciando  con- 
tro i Moabiti , gl*  Idumei  c gli  Ammoniti , pose  alla  testa 
del  suo  esercito  i leviti  cogl*  istrumenti  musicali  del  tem- 
pio , come  se  fosse  andato  in  trionfo , perchè  il  Signore 
promessa  aveagli  la  vittoria  per  bocca  del  profeta  Jaazie- 
le(5).  — Finalmente,  al  tempo  de1  Maccabei , Giovauui  e 
Giuda  figlinoli  del  sommo  sacerdote  Simone  misero  in 
fuga  l’ armata  di  Cendebeo  col  solo  suono  delle  sacre 
trombe  (4). 

Non  bisogna  confondere  le  prefate  trombe,  che  i soli 
sacerdoti  avevano  il  diritto  di  suonare , coi  corni  che  usa- 
vano i generali  per  radunare  le  loro  truppe  e per  dare 
il  segnale  della  ritirata.  Aod  avendo  ucciso  Eglonc  re  di 
Meab,  suonò  il  corno  nelle  montagne  d'  Efraim,  e,  avendo 
riuniti  i soldati , investì  i Moabiti  (-'>).  Gedeone  si  valse  del 
medesimo  mezzo  per  congregare  le  squadre  contro  i Ma- 
dianiti (6).  Saule  suonò  il  corno  per  dare  il  segno  della 

(t)  flim.  imi.  il  : u Non  est  ùtohm  m Jacob , nec  vutclur  simula- 
erutti  in  Israel:  Daminus  Deus  ejus  cttm  eo  est , et  clangor  vici  or  ite 
regi s in  ilio  (liebr.  : et  clangor  regis  in  ilio  ) *^.  — (*j)  h Par.  sili.  12: 
u Ergo  m exereilu  nostro  dux  Deus  est , et  sacerdotes  ejus , qui  clangimi 
tubi*  et  resonani  contro  vos  ( Hebr.  : **  Et  eeee  nohiseum  in  cajtite  Deus, 
et  sacerdotes  ejus , et  tubre  clangori s ad  clangcndum  cantra  vos  » );  fili i 
Israel , eie.  «.  — (3)  2 Par.  xx.  i4*2i.  — (4)  1 Mach.  xvi.  8.  — 
(5)  Judic.  III.  27  : n Statini  insotmit  buccina  in  monte  Ephraim  1 desccn- 
dcnuitquc  cuwt  co  filli  Israel  ».  — (6)  Judic.  VI.  54* 
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guerra  «miro  i Filistei,  dopo  che  Gionata  ebbe  sconfitto 
il  presidio  eh' essi  tenevano  in  Gabaa(').  Gioab  suonò  la 
ritirata  , e ritenne  coi  suouo  del  corno  1'  impeto  de' suoi 
soldati,  che  inseguivano  quelli  di  AbnerM:  e così  terminò 
egli  la  battaglia  contro  Assalonne (5).  Seba  figlio  di  Boeri 
eccitò  il  popolo  a seguirlo  col  suono  del  corno  (4).  Per 
questa  via  potevasi  in  poco  tempo  adunare  numerosissima 
soldatesca , comunicandosi  agevolmente  il  suono  , e pas- 
sando in  poche  ore  da  un  luogo  all'  altro  in  un  paese  ri- 
stretto e popolatissimo,  dove  i villaggi  erano  gli  uni  agli 
altri  vicinissimi,  e il  popolo  naturalmente  leggero,  e amico 
della  novità.  Si  fece  pur  uso  del  corno  in  due  singolari 
occasioni  : giunti  che  furono  gl'  Israeliti  innanzi  a Gerico, 
Iddio  ordinò  eh'  essi  facessero  per  sette  giorni  il  giro 
della  città , e che  nel  settimo  i sacerdoti  suonassero  i sette 
corni  co'  quali  annunziavasi  il  giubileo  , e al  suono  di 
quegli  strumenti  caddero  le  mura  della  città  (5):  allorché 
Geikeonc  si  mosse  con  trecento  uomini  contro  i Madianiti, 
diede  dei  corni  a ciascuno  de'  suoi , ed  uno  ne  tenne  egli 
stesso  (6) , e al  suono  di  tali  strumenti  sbaragliò  l' esercito 
nemico. 

Osservasi  parimente  che  nella  Palestina  v’  erano  d’  or- 
dinario sentinelle  collocale  sulle  torri  e sopra  le  alture , 

. che  suonavano  il  corno , o elevavano  un  segno  alla  som- 
mità d'  un  albero , qualora  scorgevasi  il  nemico , ovvero 
quando  bisognava  avvertir  il  popolo  di  prender  l’ armi. 
« Suonerà  ella  la  tromba  nella  città  senza  che  il  popolo 
» si  commuova?  » dice  Amos  (7).  « Quando  io  manderò  la 
» spada  contro  un  paese  »,  dice  il  Signore  per  bocca  di 
Ezechiele  (8) , « e il  popolo  di  qncl  paese  avrà  scelto  tra 
» gl'  infimi  suoi  cittadini  un  uomo , e io  avrà  posto  per 
» sua  sentinella , e i/uesti  vedendo  che  la  spada  viene  verso 

(i)  i licg.  sui.  3.  — (a)  a Btg.  n.  28.  — (5)  li.  svili.  16.  — 
(4)  li.  ss.  1.  — (5)  Jos.  vi.  4 ri  seqq.  : t<  Sacerdote»  follimi  scplcm 
buccinai  , quorum  unii  est  in  jubibro  . . . Cumque  insonucrit  vox  Intuir 
( llebr..  conni  jobcl , i.  e.  buccinar  jubilori  ) lougior  alane  conciline , eie.  ». 
Ved.  nella  Dissertazione  sopra  gli  strumenti  musicali , re.,  relativa  al 
libro  dei  Salmi . In  distinzione  che  ai  deve  porre  tra  buccina  e tuba. 
Buccina  era  il  corno  . Intuì  , la  tromba.  — (li)  Judic.  VII.  iti  et  seqq.: 
“ Dedit  tubas  ( llcbr.  : buecinus  ) tu  manibus  eàrrnn  ....  Et  dio  il . . . : 
(Quando  personnerit  tuba  (llcbr.:  buccina ) m mimi  mra  , eie.  ».  — 
(? ) dinas  111.  (j  : >•  Si  clangci  tuba  ( llcbr.  : buccina  ) in  civilalc,  de.  ».  — 
(8)  Eseeh.  min.  3 et  seqq. 
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» il  paese  darà  fiato  alla  tromba  e foratale  avvertito  il 
» popolai  se  coiai  che  ode  il  suono  della  tromba  , china* 
» que  egli  sia  , non  avrà  cura  di  sè , e verrà  la  spada  c 
» lo  reciderà , il  suo  sangue  sarà  sulla  testa  di  lui  » . E 
Geremia  (0:  u In  Tbecua  suonate  la  tromba,  e aliatelo 
» stendardo  sopra  Bethacarem,  perocché  un  flagello  si  fa 
x vedere  da  settentrione  ».  Inalberava»’!  il  segno  sopra  le 
montagne  . ove  stavano  dei  gran  legni  piantati  apposta , 
sulla  cima  dei  quali  si  faceva  salire  del  fuoco,  ovvero  qual- 
che stendardo  che  di  lontano  potesse  vedersi.  « Abitatori 
x tutti  della  terra , che  avete  stanza  sulla  terra  ( dice 
» Isaia ('■')),  alzato  che  sia  Io  stendardo  sui  monti,  lo  ve- 
x drete,  e udirete  il  rauco  snon  della  tromba  ».  Assalonne, 
aspirando  al  regno , avea  fatto  dire  per  tutto  il  paese 
che  nel  momento  in  cui  avessero  inteso  il  suono  della 
tromba  tutti  si  dessero  a gridare:  « Viva  Assalonne^)  ». 
Salomone  (4)  e Jeu(5)  furono  riconosciuti  per  re  al  suon 
delle  trombe.  Allorché  inoltrossi  col  suo  esercito  Olo- 
ferne per  assediare  Betulia , si  posero  delle  soldatesche 
sopra  i monti  e nelle  gole , e appiccossi  il  fuoco  sulle  torri 
della  città  <6). 

Carri  E tempo  di  parlare  delle  armi  degli  Ebrei , tanto  of- 

ila  guerra.  fonsive  quanto  difensive.  I carri  di  ferro , cioè  falcati , 
erano  una  delle  macchine  piti  terribili  che  nelle  guerre 
abbia  adoperate  1’  antichità.  Distingue  la  Scrittura  due  sorta 
di  carri  da  guerra  : erano  gli  uni  semplicemente  per  ser- 
vizio dei  principi , o de'  generali  : erano  gli  altri  armati 
di  ferro , che  spingevansi  contro  l’ infanteria , e vi  cagio- 
navano orribile  strage.  I’  più  antichi  carri  da  guerra  a noi 
noti  sono  quelli  condotti  da  Faraone  contro  gl'  Israeliti 
dopo  la  loro  uscita  d’  Egitto,  i quali  rimasero,  in  numero 
di  seicento,  sommersi  nel  mar  Rosso (7)}  ma  non  ci  rag- 
guaglia Mosè  se  fossero  armati , oppure  semplici  carri.  I 
Chananci  co’  quali  Giosuè  combattè  all’  Acque  di  Merom 
aveano  numerosa  cavalleria  c una  quantità  prodigiosa  di 

(l)  Jerem.  VI.  I.  — (a)  h*i.  svili.  3:  «<  Cum  elevatili»  fuerìl  signum 
in  montibui  , videbitii  : et  elangordm  tuba  ( Ilcbr.  : et  Clivi  xonuerit  buc- 
cina) audietii  n.  S'ide  et  tini.  v.  26;  vi.  12  ; xm.  3;  xxx.  17;  xxxm. 
a3:  xux.  92;  Jerem.  iv.  7,  eie.  — (3)  2 Heg.  xv.  IO.  — (4)3  Heg. 
1.  34.  — (5)  4 Heg.  n.  i3.  — (6)  Judith.  vii.  5.  'Avaxxva«»Tj;  mpti 
irci  toÙ{  itvpyrjt  xùtùv.  — (7)  Exod.  xiv.  7. 
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carri  (0.  Quei  della  tribù  di  Giuda  non  poterono  impa- 
dronirsi delle  città  poste  nella  pianura  , perchè  , dice  la 
Scrittura , « gli  abitanti  della  valle  aveano  gran  numero 
» di  corchi  armati  di  falci ('•*)  ».  Sisara  generale  delle 
milizie  di  Jabino  re  di  Asor  condueeva  nel  suo  esercito 
da  novecento  di  simili  carri (3).  Nell'esercito  che  i Filistei 
misero  m campagna  sotto  Saule  rontavansene  tremila  (4). 
I re  di  Siria , contro  de'  quali  Davide  c i suoi  successori 
ebbero  frequentemente  a combattere,  facevano  consistere 
nei  carri  la  maggiore  loro  forza.  — Davide  avendo  preso 
al  re  Adarezero  mille  carri  (5),  fagliò  i garretti  ai  cavalli 
che  li  tiravano  e ne  abbruciò  novecento , riservandone  per 
sè  cento  soli.  Prese  pur  egli  altra  fiata  settemila  carri  (6).  — 
Bencdad  re  di  Siria  essendo  stato  vinto  dagl'  Israeliti  , 
la  sua  gente  gli  disse:  « Gli  dei  di  coloro  sono  gli  dèi 
de’  monti  : per  questo  ci  hanno  vinti.  Supplisci  il  numero 
de’  tnoi  soldati  clic  sono  morti , e i cavalli  coni’  eran  quelli 
di  prima,  e cocchi  come  quelli  che  avesti  peri' avanti;  e 
noi  combatteremo  con  coloro  nelle  pianure,  e vedrai  che 
li  vinceremo (7)  ».  Segni  Ilcnadad  tal  consiglio,  c ritornò 
con  un  nuovo  esercito  ; la  battaglia  fu  data  nella  pianura  ; 

(1)  dot.  in.  ij:  u Equi  et  emrrut  immmsir  moltitudini!  ( Itrbr.  : multi  fal- 
de) ». — (a)  Judie . 1.  19:  a Quia  falcali*  cumino  abundabaat  (Udir.:  Quia 
enrrus  ferreo!  habebant  ) — (.'))  Judie.  IV.  3:  “Kongenlot  mim  hahebal 

falcatili  eurrut  ttfebr.:  ferreo!  ciurmi) n. — (4)  I Eeij.  xin.  5.  L'ebreo,  i 
Settanta  e la  Volgata  leggono  « trentamila»,  ma  il  siriaco  e l'arabo  non 
leggono  che  « tremila  » CPE1N  Irta  milita , in  luogo  di  *|Sn  O’WTWr 

triginta  milita  flotti  preferiscono  questa  lezione  come  la  più  naturale.  - - 
(5)  Nel  a.°  libro  dei  Re,  vili.  4 ■ l’ebreo  e la  Volgata  leggono  nula- 
mente « mille  e settecento  cavalli  o cavalieri  ».  Ma  in  luogo  di  73ETI  11N 
{TETO  mira , mille  Kytmgcntis  equitibut,  i Settanta  hanno  letto  *pN, 
C’ErO  QIeSn  ITOBI  Dir  , mi  Uè  «rrmim  et  ie/ilem  millibui  cquitum  , 
<t  mille  carri  e settemila  cavalli  » cavalieri  » ; ed  in  questa  guisa  leg- 
gono l'ebreo,  i Settanta  e la  Volgala  nel  i.°  libro  dei  Paralipomrni, 
xvill.  4,  Hille  quadriga!  et  tefilem  millia  equilitm.  — (fi)  Nel  t.°  libro 
dei  Re  , x.  18  , 1’  ebreo,  i Settanta  e la  Volgata  leggono  *<  settecento  carri 
e quarantamila  cavalli  o cavalieri  •>:  DIETE  bSn  ET  DE  IN  *VT  mira  730 
teptiugentot  eurrus  et  quadragiata  millia  cquitum  ; ma  nel  1 ."  libro  dei 
Paralipomeni , xtx.  18  , l’ ebrèo , i Settanta  e la  Volgata  leggono  *<  sette- 
mila carri  e quarantamila  uomini  a piedi  » : P73TN  331  D’Eli*  H730 
ibil  PK  *pN , septem  milita  cttrrititm  et  quadragiata  millia  pedilttm  ; 
Si  puh  sospettare  che  originariamente  si  avri  letto  : 331  D’EIN  11730 
’Sil  ®’N  *pN  D’731N  O’SHB  *)1N  MEN  731N  ; ieptem  millia  ettrmum  , 
quatuordeeim  millia  cquitum,  et  quadragiata  millia  pedilum;  u settemila 
carri,  quattordicimila  cavalli  o cavalieri,  e quarantamila  uomini  a piedi. 

— f)  3 Reg.  xx.  i\.  i5. 
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e Iddio  fece  vedere  esser  egli  il  Dio  delle  villoric , e 
clic  la  sua  forza  non  dipende  da  cavalli,  nè  da  carri,  nè  da 
tempi,  nè  da  luoghi  : centomila  fanti  de'  Sirii  furono  tra* 
fìtti  in  un  sol  giorno  dalla  spada  degl' Israeliti , c venti* 
settemila  schiacciati  sotto  una  muraglia.  — Non  pare  che 
i re  ebrei  abbiano  mai  adoperata  nella  guerra  tal  sorta  di 
carri.  Salomone  fu  il  solo  che  ne  avesse  un  numero  con* 
sidcrabilc:  ma  egli  non  era  guerriero,  c la  Scrittura  nulla 
dice  delle  militari  sue  gesta. 

L’  origine  de’  carri  da  guerra  non  è ben  certa.  Attesta 
Diodoro  (>),  sulla  fede  di  Ctcsia , che  Semiramide  con- 
dusse contro  i Battei  circa  mille  c seicento  carri  falcati. 
Senofonte (2)  par  clic  dica  che  i Medi,  i Sirii  c gli  A- 
rabi  si  contentavano  d' avere  carri  da  guerra  tirati  da 
quattro  cavalli , sopra  cui  stava  un  sol  combattente  ; ina 
clic  Ciro  cangiò  questo  antico  costume  aggingnendo 
delle  falci  alle  ruote  de'  carri.  T ulti  gli  eroi  della  guerra 
di  Troia,  in  Omero,  compariscono  sui  carri,  ma  questi 
non  avean  falci  ne  altra  cosa  che  li  rendesse  formidabili: 
il  carro , tirato  da  due  o da  quattro  cavalli , veniva  sa- 
lito da  un  eroe , c i destrieri  erano  guidati  da  un  guer- 
riero alto  ad  attaccare , a resistere  e a combattere.  Dario 
re  di  Persia  adoperò  tali  macchine  contro  Alessandro  (3). 
Mitridate  aveane  ne’  suoi  eserciti.  Antioco  il  Grande  se 
ne  valse  contro  i Romani  (4),  e i Galli  ne  usarono  con- 
tro Giulio  Cesare  (3).  Gli  antichi  popoli  della  Gran  Bre- 
tagna (Ò)  arcano  parimente  de’  carri  da  guerra , ma  non 
si  sa  se  fossero  armali  di  falci.  Alessandro  Severo  (7)  at- 
taccò Artasersc , re  persiano , che  aveva  settecento  ele- 
fanti c mille  ottocento  carri  falcati.  Tutti  questi  cscnipii 
ci  mostrano  1'  Origine  e i progressi  di  macchine  cotanto 
terribili , di  cui  poscia  si  trascurò  1'  uso  come  di  troppo 
imbarazzo,  c soggette  a funesti  inconvenienti,  mentre  ser- 
vivano ben  sovente  contro  quei  medesimi  che  le  aveano 
preparate. 

La  forma  di  siffatti  carri  è assai  varia , e trovamene 
molte  descrizioni  diverse.  Diodoro  così  ce  li  rapprosen- 

(i)  Diodor.  L n.  Dibliolh.  'Asterrà  Spiirotvriyòpz  pupìv  óirtXffcovTac 
tùv  pvpitov  — (a)  Xenophont.  I.  vi.  Cyrojxed.  — (3)  Qoint. 

Cori.  I.  tv  ; et  Diodor.  /.  XVII.  — (4)  Veget.  I.  in , c.  l4-  — (3)  fronti*., 
Slralatj.  I.  II.  — (6)  Taeit. , Vii.  Àgrie.:  “ Qutrdam  nailon»  et  curro 
prtrliunlur.  Huncsiior  auriija:  cliente f firopugnant  v.  — (7)  Lampe. in  Alex. 
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ta  : «Il  giogo  ili  ciascuno  de' due  cavalli  clic  tiravano 
» il  carro  era  armato  di  due  spuntoni  lunghi  tre  cubiti, 
» che  »'  avanzavano  contro  la  faccia  del  nemico.  All'  asse 
n della  ruota  stavano  incastrati  due  altri  spuntoni,  rivolti 
» verso  la  medesima  parte  dei  primi , ma  più  lunghi , e 
» nelle  lor  punte  armati  di  falci  (')  ».  I carri  menzionati 
da  Q.  Curzio  (?)  avevano  qualche  cosa  di  più  di  quelli 
ora  descritti  : 1’  estremità  del  timone  era  annata  di  picche , 
con  punte  di  ferro  : il  giogo  teneva  dai  due  lati  tre  spe- 
cie di  spade  che  spuntavano  in  fuori  ; tra  i razzi  delle 
ruote  erano  collocati  parecchi  dardi  clic  pure  sporgevano 
in  fuori,  e il  cerchio  esteriore  delle  medesime  ruote  era 
guemito  di  falci  che  sbranavano  quanto  mai  da  esse  iu- 
contravasi.  Osserva  Senofonte  <3)  che  siffatte  macchine 
erano  montate  sopra  forti  ruote , e attissime  a resistere 
a tutta  la  violenza  del  moto  che  dovevan  soffrire.  L"  asse 
era  più  lungo  del  consueto,  acciò  il  carro  fosse  mcn  sog- 
getto a rovesciarsi.  11  sedile  del  cocchiere  era  una  spe- 
cie di  piccola  torre  di  legno , ma  ben  salda , e alta  in 
modo  da  potervisi  appoggiare  coi  bracci.  11  cocchiere  era 
benissimo  armato,  e tutto  il  suo  corpo,  fuor  che  gli  oc- 
chi , coperto  di  ferro. 

Siccome  i carri  da  guerra  erano  montati  sopra  qnatlro 
ruote,  più  forti  c più  larghe  di  quelle  de’  carri  comuni  , 
potevano  caricarsi  di  molti  uomini  armati  di  frecce  e di 
dardi  , che  di  lì  vantaggiosamente  combattevano.  V’  erano 
altri  carri,  ma  vuoti,  stando  soltanto  sopra  ciascuno  dei 
.due  cavalli  bardati  un  cavaliere  armato  in  tutto  punto,  e 
atto  a ben  combattere  (4).  Altre  volte  non  v"  era  che  un 
cavallo  e un  cavaliere.  Questi  carri  non  consistevano  che 
in  due  ruote  e un  asse,  carichi  di  falci  c di  spade,  che 
s‘  innalzavano  e sporgevano  in  fuora.  Le  falci  incastrate 
nell’  asse  giravano  per  via  d’  una  molla,  e distruggevano 
quanto  incontravano  nella  sfera  del  loro  movimento.  Eravi 
tal  fiata  delle  fruste  che , essendo  mosse  da  certo  ordi- 
gno congegnato  nella  ruota,  risparmiavano  ai  cavaliere  la 
briga  di  frustare  i cavalli. 


(l)  Diodar.  I.  xvii.  — (a)  Quitti.  Curi.  L IV.  — (31  Xenophon.  I.  .vi. 
Curaptrd.  fi  L i.  ’Av»6i*iw{.  — (4)  Fili e Libell.  de  Hcp.  Jlellk.  poi t 
Affi!,  imperli. 
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Da  qneale  descrizioni  può  giudicarsi  la  stra|je  che  tali 
macchine  cagionavano  nelle  battaglie  prima  che  ai  pen- 
sasse a premunirsi  contro  la  loro  rapidità  c violenza.  IN  e 
fa  Lucrezio  un  elegante  descrizione  : e per  confermare  il 
suo  sentimento  della  divisibilità  dell'  anime  , nota  il  mo- 
vimento delle  membra  tuttavia  palpitanti,  che  conservano 
qualche  resto  di  vita  quantunque  separate  dal  corpo  dai 
fendenti  di  quelle  falci,  essentlo  avvenuto  sì  velocemente 
lo  smembramento  che  1'  anima  , diffusa  in  tante  parti  di- 
verse , non  potè  , secondo  lui , con  ugual  prontezza  dis- 
giungersene : 

Falci f eros  memorimi  enrrus  ab  scindere  membra 
Siepe  ita  subito  per  mix  fa  arde  c niente*, 

Ut  tremere  m terra  vidcatur  ub  artubus  id  ifuod 
Decidit  móscissimi , cum  mens  tamen  atquc  hominnm  vis , 
Mobilitate  mali , non  quii  sentire  dolorati. 

Et  caput  abscìssum , culido  viventeque  trunco  , 

Servai  humi  vultum  vi  tu  lem  oculvsque  patente t. 

Dotte c reliquia s animai  reddidit  omnes  ( i ). 


Armi  meit- 
ziwuitr  nella 
m»u  Scrittu- 
ra. 


Itane  implp- 
i;nto  nella  fab- 
krieaxìon  del- 
le armi. 


Adoperavano  gli  Ebrei  nella  guerra  l1  armi  medesime 
usate  dai  lor  vicini,  essendo  armati  di  spade,  di  dardi,  di 
lancie,  di  giavclotti,  d' archi,  di  frecce  c di  fionde  -,  porta- 
vano altresì  Telmo,  la  corazza,  lo  scudo  e i cosciali.  La  più 
compita  armatura  di  cui  ci -parlino  t libri  santi  è quella 
di  Golia.  SicconT  ella  era  straordinariissima  sì  pel  suo 
peso  che  per  la  sua  grandezza,  ei  venne  con  tutte  le  sue 
particolarità  accuratamente  descritta.  Dee  in  generale  os- 
servarsi che  per  solito  erano  T armi  di  rame  : e cade  in 
acconcio  di  addur  qui  qualche  prova  contro  coloro  i quali 
vogliono  che  il  nome  di  rame,  nelle  descrizioni  delT  anni, 
si  prenda  o per  metallo  in  generale,  ovvero  pel  ferro  c 
per  T acciaio.  Si  confessa  (2)  che  il  nome  di  rame  fu  tal- 
volta posto  per  il  ferro , ma  ciò  è avvenuto  dachc  il 
ferro  e T acciaio  sono  divenuti  più  comuni , e che  co- 
minciossi  a fare  con  questi  metalli  ciò  che  prima  si  fa- 
ceva solamente  col  rame. 

Esiodo,  nella  distribuzione  da  lui  fatta  delie  prime  età 
del  mondo,  dice  che  T età  ilclT  oro  fa  la  prima,  poi  quella 
deli’  argento  , indi  quella  del  rame  , c lilialmente  quella 


(i)  Emoni. , de  Iter.  Nat.  /.  in.  — (’i)  V oss. , Le  vie.  Ehjm.,  verbo 
jts.  <«  sE*  prò  ferro  earpit  nccipi  postijuam  ferrea  arma  m mmi  esse  ax- 
pcre.  ,/l  prò  are  lumcbuuiur  cum  arca  solimi  oblincrcnt  ». 
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del  ferro.  Parlando  dell’  eia  del  rame  afferma  che  non 
solo  l' armi  e gli  strumenti  campestri,  ma  le  case  ancora 
eran  di  rame , perchè  non  aveasi  per  anche  1’  uso  del 
ferro  (').  Proclo,  uno  de’ coincntatori  del  detto  poeta, 
osserva  che  nel  principio  aveasi  per  indurire  il  rame  una 
certa  tempera  che  rendcvalo  altrettanto  doro  c saldo  quanto 
il  ferro;  ma  essendosi  perduta  tal  tempera,  bisognò  ser- 
virsi del  ferro  per  la  guerra  e per  il  lavoro  delle  terre  (a). 
Infatti  conservasi  tuttavia  qualche  arma  antica  di  rame, 
d’ una  tempera  tanto  dura  quanto  l’ acciaio  (3),  e parimente 
chiodi  di  rame  d’  una  durezza  eguale  a quella  del  ferro. 
Si  sono  trovate  ancora  cesoie  di  bronzo  atte  a tagliare 
le  piastre  di  rame  (4).  Si  hanno  chiavi , piatti , patere  , 
tazze  , scaldavivande  , coltelli , scuri , ferri  di  picche  , c 
cento  altre  cose  di  siffatta  natura,  che  sono  d'un  saldis- 
simo rame.  Nelle  opere  dell' architettura  non  usavasi  re- 
golarmente ferro , ma  solamente  del  rame , non  consu- 
mandosi questo  sì  facilmente  dalla  ruggine  come  il  ferro. 
Gli  archi , la  cui  tempera  debb’  essere  sì  buona  , e che 
oggi  si  fanno  soltanto  d1 * * * (S)  acciaio  , faccvausi  in  addietro  di 
rame. 

Stima  Lucrezio  (3)  che  1’  oro  c l' argento  sicno  i primi 
metalli  che  si  trovassero  e s'  adoprassero  per  1'  armi  e 
per  gli  altri  strumenti,  e clic  susseguentemente  venisse 
usato  il  rame , e in  ultimo  il  ferro  : 

Posterior  ferri  vis  est  crrisque  reperla, 

Et  prior  (tris  erat  quatti  ferri  coqnitus  usus. 

Venne  a poco  a poco  preferito  il  ferro , e non  parlossi 
più  d’ loia  falce  di  rame  se  non  in  senso  schernevole  : 

Inde  rninutatim  proccssit  ferreus  ensis , % 

V ersaque  in  opprobrium  speeies  est  falcis  ahence. 


(i)  Ile  sio  iL  , Opera  et  Dics: 

Totf  8'  Jy  yàlxsot  llsv  xsvytot , ^à)x(0(  Si  rt  oixoi* 

XaLtrj*  8'  sipyi^ovro , pilxv  8'  ovx  hyj  atònpov.  • 

— (i)  Tj»  goAxù  iypùv to  ró»  atZhprp  77/505  yttapyiTn  , Sii  rivo? 

/Sx?À5  TÓv  yx AxÒv  OT«/3/>07rOCOÙytì5  OVTX  (Tòt  /XOAXXGV*  lxit7rOVTIJ5  Si 
rUf  fiyyòs  sire  tiqv  toù  9 iSvipov,  xaù  sv  roti  nolspote,  yrptiatv  ciO-tv.  — 

(S)  ride  D.  Bernard,  de  M oh  fa  neon , Diar.  Italie,  c.  J.  — [4)  Fiuta, 
F acca  apud  enmd.  c.  12.  — (5)  Lueret.  I.  V. 
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Le  streghe  si  servivano  iTui»  falcetto  «li  rame  per  co- 
gliere l’ erbe  loro  al  chiaro  della  luna: 

Falcibus  et  tnrsue  ad  lunata  quccruntur  ahenii 
Pubentcs  hcrbtr  (l) 

E Servio  nota  che  anticamente  nelle  cose  della  religione 
si  faceva  nso  piuttosto  del  rame  clic  d'  altre  materie  , c 
che  in  Roma  crasi  conservato  il  costume  di  non  tagliare 
i caprili  al  sacerdote  di  Giove  se  non  con  cesoie  di  rame. 
Fa  questa  osservazione  snlle  seguenti  parole  di  Virgilio, 
che  descrive  il  tempio  fatto  fabbricare  da  Didone  in  Car- 
tagine : 

/Ere a cui  gradibui  mrgebant  limmm , nextrqme 
/Sire  trabei , foribui  cardo  stridebat  iArmi 

La  soglia,  i cardini,  gli  arpioni  e le  lamine  ehc  copri- 
vano le  porte , erano  di  bronzo.  Qncl  che  a nei  rimane 
degli  strumenti  de'  sacrifici!  dell'  antichità  è di  rame  ; ed 
è da  notarsi  che  Mo&è  non  adoperò  che  rame  , oro  od 
argento  ne’  vasi  del  tabernacolo,  come  pure  Salomone  in 
«jueili  del  tempio. 

Parla  in  cento  luoghi  Omero  delle  armi  e degli  stru- 
menti campestri,  la  cui  materia  era  di  rame.  Descrive , 
per  esempio , un  carro  (3)  il  cui  asse  era  di  ferro  , e il 
cerchio  co’  suoi  fornimenti  di  rame.  Ragiona  poscia  dei 
soldati , alcuni  de’  quali  portavano  armi  di  rame  ed  altri 
di  ferro  (4).  Afferma  Erodoto  (5)  che  appo  i Messagcli  non 
solo  le  accette  , ma  le  picche  ancora,  i turcassi,  le  falci 
erano  di  tal  metallo.  Discorre  più  volte  Scnofoute  (fi)  di 
siffatte  qualità  di  armi , e accerta  che  i Persiani  porta- 
vano clini  e corazze  di  rame.  Favella  Alceo  (7)  delle  spade 
e dei  calzari  della  stessa  materia.  Filippo  re  di  Macedo- 
nia volendo , coni’  ei  diceva,  andare  per  divozione  a col- 
locare una  statua  d’  Ercole  6ulla  spouda  del  Danubio  (8), 

(l)  F ir  gii. , /Encid.  tv.  — (2)  idem  1.  — (3)  Iiomer. , tliad.  E: 

"H£«  $'  dfif  óyjtcfi  Som  ; pale  xàajrvXa  jcvx)*  , 

Xi),xia , ò'/-à.Y.or,y.y. , aitiyotoì  ai; ovt 

Twv  «toc  pr(ouT««  trve  oiyQiz 0;,  avrà/)  ur^aOr» 

XaW  cnt'jawr/sa 

— (4)  *A»ot  /xiv  à‘at£wvt  <7t£«/Jow. 

(5)  Hcrodot.  I.  1,  c.  2 5.  — (6)  Xenophon.  I.  vii.  CgropauL  Vide  «UMwf., 
Anabas.  L IV.  — (7)  Apud  Atkcn.  — (8)  Just  in.  L ix . 
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gli  Sciti  gli  fecero  dire  che  poteva  inviarla  loro,  clic  l'a- 
vrebbero dedicata  eglino  stessi;  ebe  se  poi  avesse  voluto 
ergerla  contro  lor  voglia , F avrebbouo  fusa  per  armarne 
le  loro  frecce.  Mostra  finalmente  Virgilio  assai  spesso  il 
rame  come  la  materia  dell'  armi  : 

sErattrque  mìcant  pclUr , micat  areus  enti*  (i). 

E altrove  : 

Fluii  trs  rivi s auriauc  net  all  imi , 

V ulnifìcusquc  chalybs  vasta  fornace  Uquescit  (q). 

La  Scrittura  non  è meli  chiara  ed  espressa  dei  citati 
scrittori.  Essa  parla  di  scudi,  d’elmi,  d"  archi  (3)?  di  ca- 
tene (4),  di  ruote  e d’  assi  (5),  di  spranghe  di  porte  (6),  e 
fin  anche  di  calzaincnti  di  rame  (7).  Se  ella  avesse  voluto 
dinotare  il  ferro,  o F acciaio  in  tutti  i sopraddetti  luoghi, 
perchè  adoperare  la  parola  rame,  avendo  termini  proprii 
per  significare  il  ferro  ? Se  non  si  trovassero  questi  ter- 
mini che  in  poetici  componimenti,  potrebbe  credersi  clic 
per  una  figura  di  discorso  o per  licenza  poetica  avessero 
gli  scrittori  posto  un  metallo  per  un  altro , e il  rame 
per  metallo  in  generale , se  però  possono  supporsi  tali 
licenze  nelle  divine  Scritture;  ma  che  anche  nei  libri  sto- 
rici, in  una  narrazione  semplice  e senza  figure,  siasi  presa 
dagli  autori  sacri  simile  libertà , questo  non  potrà  per- 
suadersi ad  alcuno.  Convien  dunque  pigliare  secondo  la 
lettera  le  espressioni  della  Scrittura  che  ci  descrivono  armi 
di  rame. 

Scendiamo  ora  ad  ogni  specie  d'  armi  in  particolare. 
La  spada  e la  più  rimarcabile.  Gli  Ebrei  portavanla  sulla 
coscia  : Accingere  gladio  tuo  super  fetrntr  tuum  (8).  Il 
letto  di  Salomone  era  guardato  da  sessanta  de’  più  va- 
lorosi d' Israele , tenendo  tutti  la  spada  sulla  coscia  (d). 
E parlando  Mosè  ai  Leviti , dopo  F adorazione  del  vi- 
tello d'  oro  : « Ogiuaio,  dice,  si  ponga  la  spada  al  suo 
» fumea  : andate  innanzi  e indietro  da  una  porta  all'  al- 
» tra  pel  mezzo  degli  alloggianieuti , e ognuno  uccida  il 
» fratello  e’  F amico  e il  vicino  suo('o)  ».  Noi  congcttu- 

(i)  .Furiti,  vii.  — (2)  li.  Vili.  — (3)  3 lira.  vii.  3o.  — (4)  1 Ketj. 
xvii.  5.  6;  3 Hctf.  xiv.  11  ; Job  xx.  24;  Puit  xvii.  35.  — (5)  Dan. 

IV.  12.  — (6)  5 Reg.  IV.  i5i  VII.  5o.  — (7)  Deut.  xxxm.  ?5  ; 1 fìeg. 
XVII.  6 (8)  l'saL  XL1V.  4-  — (9)  Cani.  ili.  8.  — (10)  Ex.  xxxil.  27. 
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riamo  che  la  portassero  ordinariamente  dalla  parte  sini- 
stra , venendo  notato  di  Aod  che,  essendo  ambidestro, 
prese  sotto  i suoi  abiti  un  pugnale  dal  lato  destro  (*)  per 
tirarlo  poi  fuori  colla  sinistra.  Oltre  la  spada  gli  antichi 
Greci  portavano  ancora  alla  cintola  un  coltello,  o nna 
daga  in  una  guaina,  o in  un  astuccio (2).  Omero  rappre- 
senta Agamennone  che  mette  mano  ad  un  coltello  che 
stava  sempre  pendente  presso  alla  sua  spada  (3).  Può  pre- 
sumersi che  gli  Ebrei  avessero  il  medesimo  costume;  la 
parola  tyn,  che  si  prende  pel  fodero  della  spada  , signi- 
fica pure  un  rasoio , o un  coltello , di  modo  che  ciò  che 
si  traduce  trar  la  spada  dal  fodero , e metter  la  spada 
nel  fodero  (4) , potrebbe  ancora  significare  trar  la  spada 
di  presso  al  coltello , o metter  la  spada  presso  il  coltello •, 
il  che  forse  proviene  dal  metter  che  si  faceva  la  spada 
vicino  al  coltello , e chi  sa  se  non  anche  nel  medesimo 
fodero , secondo  che  praticavano  gli  antichi  Galli  (3),  che 
tenevano  il  lor  coltello  o la  daga  nel  fodero  stesso  della 
spada , ma  in  un  astuccio  suo  proprio.  I soldati  arabi 
portano  anche  oggidì  una  sciabola  al  fianco , e una  daga, 
o cangiar , o baionetta , alla  cintola  (fi).  Quest’  era  pari- 
mente il  costume  dei  soldati  romani  c dei  Persiani  (7). 

La  cintura  militare  da  cui  pendeva  la  spada , e sopra 
la  quale  ponevasi  il  coltello , non  iscendeva  dalle  spalle, 
come  quella  degli  antichi  Greci,  ma  posava  semplicemente 
sopra  le  reni  (8).  Ordinò  Neemia  a tutti  quei  che  trava- 
gliavano alle  muraglie  di  Gerosolima  di  tenere  la  spada 
al  fianco,  ovvero,  secondo  la  lettera,  alle  reni:  Gladio 
accinctus  renes  (9).  Il  baltco  era  comunemente  prezioso  , 
c regalavasi  talvolta  per  ricompensa  ai  più  valorosi  sol- 
dati. Gionata  donò  a Davide  il  suo  pendaglio (IO)  ; Gioab 
disse  a colui  che  aveva  veduto  Assalonne  appeso  ad  un 

(i)  Jurlic.  HI.  16  : « 4 crine  tu  t eli  subire  sngum  in  dr.vtro  femore  ».  — 
(2)  Guatiti,  è » Athen.  L IV,  t.  l3.  — (3)  Ifomcr.,  Iliad.  1': 

3i  ipvoaiutvof  ■ytiptam  p.zyaupxv , 

*11  oi  rip  ,05  f*«7«  xouliòv  atei  àbpro. 

— (4)  I Ber/,  xvil.  5i  : a Tuli!  yladium  ejut , ri  eduxil  eum  de  va- 
gina sua  ( Hehr.  : a eultru  suo  )».  — (5)  Possili*  ajmd  Casaub.  Use.  cit.  — 

(6)  lloger , Terre  Sainle  , lib.  Il,  e.  2 , p.  23g,  e gli  altri  viaggiatori.  — 

(7)  Pide  Lips.,  de  Milil.  Rom.  L ili,  dialog.  3 ; et  Analecl  cap.  3. — 

(8)  hai.  li.  5 ; Eietk.  xxiu.  i5.  — (9)  2 Etdr.  iv.  18.  — (io)  I Reg. 
aviti.  4. 
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albero  : « Perche  non  lo  hai  tu  conficcato  in  terra , e io 
” li  avrei  dato  dieci  aldi  di  argento  e tata  bandolie- 
n rn?  (O»  Giob , esaltando  la  grandezza  e la  possanza 
di  Dio,  dice  eh’ ei  toglie  il  baltco  ai  re,  dando  loro 
una  cintura  di  cordai3). 

La  lancia , la  picca , il  dardo  o giavellotto  erano  al- 
tresì armi  ordinarie  degli  Ebrei.  Era  la  lancia  un  legno 
armato  di  ferro,  o di  rame,  d'  una  grossezza  e d’  un  peso 
proporzionali  alle  forze  di  colui  ebe  acrvivascnc.  Quella 
di  Golia  era  armata  di  ferro,  e pesava  seicento  gioii (3). 
Quella  d’ un  altro  gigante,  nomato  Jesbibenob , era  ar- 
mata di  rame,  e pesava  solamente  trecento  sicli  (4).  Por- 
tava Sanie  ordinariamente  una  lancia , ovvero  un  asta  , 
o uno  scettro,  come  gli  croi  dell' antichità , e teutò  più 
d una  volta,  nel  trasporto  della  sna  mania,  di  trafiggerne 
Davide  (5).  Scagliatasi  il  dardo  e la  lancia  contro  il  ne- 
mico, c sovente  prcndevascne  più  d’  una  per  mano:  Gioab 
ne  pigliò  tre  per  traGggcre  Assalonne  appeso  pe’  capelli 
alla  quercia  W.  Il  kìdon  innalzato  da  Giosuè  come  un 
segnale  nella  giornata  di  Hai , e che  la  Volgata  c molti 
buoni  iuteqircti  presero  per  nno  scudo , i Settanta  ed 
Aquila  l’ hanno  preso  per  quella  specie  di  dardo  tutto 
di  ferro  chiamato  gwsus  (7)  ; il  caldeo  l' intende  d’ una 
lancia.  L' autore  dell'  Ecclesiastico,  ricordando  quest'  azione 
di  Giosuè , spiega  questa  parola  col  termine  rhmupluea  (8) , 
che  si  prende  parimente  per  un  dardo.  Egli  dice  che 
Golia  portava  un  kidoti  di  rame  fra  le  due  spalle  (9):  e 
più . sotto  si  vede  che  questo  kidon  è una  cosa  afTalto 
distinta  dalla  sua  lancia  e dalla  spada(10).  Giobbe,  par- 
lando del  Bchcmoth , dice  eh1  egli  si  ride  di  colui  che 
agita  e lancia  coutro  di  lui  il  kidon  (“'h,  e qui  la  stessa 

(•)  3 «vili.  ii.  — (a)  Job  xii.  18.  — (3)  i Mr3.  xvu.  7.  — 
(4)  a lìeg  xxi.  16:  •«  Cttjus  fcrriim  hattrr  trrcmtas  loicùu  apprndrbat  » 
( Ilrbr.  : « Et  pondus  hastcr  cjtis,  trecenti  ( subaudiuntur  sicli  ) pontiere 
ari*  »).  — (5)  1 Reg.  «vili.  io.  Il  ; xix.  io.  — ((})  2 Reg.  xviii.  14.  — 
(7)  Jo*.  vili.  18  : « Leva  elgpeum  ( Udir.:  kidon)  qui  in  marne  tua  est». 

Extìcvov  tvjv  **  tw  ycuaù  ri  iv  ry  %sipt  vov. — (8)  Eccli. 

XLVl.  3:  « Quatti  gloriar*  adejrtn $ est  in  tallendo. manus  sua* , et  jactanilo 
cantra  eivitates  rhomphteas  ( Gr.  : et  estendendo  rhomphaam  cantra  ei- 
vìtatesn;  xxe  Tw  Sìudivou  (ras.  alex.  : xA  cv  rw  fXT.ìvac  ) pouyxixv 
irr’t  no/.ets  ).  — (9)  I Reg.  xvn.  6:  <«  Clgpeus  nrcus  teqebnt ‘ hu mero* 
ejus^  (Udir.  : nitido*  arcus  inter  h umer  os  ejus  » ).  — (io)  Ibid.  f.  45: 

u Tu  vmis  ad  me  cium  gladio  et  basta  et  elgpeo  ( Udir.  : et  JTTO  ) ». > 

(11  ) Job  xu.  20:  « Deride  bit  vibruntem  bustaia  (Udir.  : kidon)  n. 
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Volgata  traduce  basta,  che  significa  una  picca.  Geremia, 
parlando  delle  truppe  di  Nabucco  che  venir  dove- 
vano contro  Gerusalemme  , e di  quelle  di  Ciro  che  do- 
vevan  muovere  contro  Babilonia , dice  eli’  esse  prende- 
ranno l’arco  e il  /ridoni1),  espressione  che  meglio  con- 
viene al  dardo  che  allo  scudo,  attesoché  ordinariamente 
gli  arcieri  non  portavano  scudo. 

Costumavansi  anticamente  dardi  impiastrati  di  pece  e 
d’ altre  materie  combustibili , i quali  lanciavansi  infiam- 
mati. Stazio  ne  fa  menzione  nel  seguente  passo  : 

Spiculaquc,  et  multa  crinittnn  missile  fiamma  (*i)  ; 

c Virgilio  : 

Jmnifuc  faces  et  iaxa  volani  ; furor  arma  minùfrl>l(3). 

San  Paolo  faceva  allusione  a questi  dardi  allorché  ci 
avverte  di  pigliare  lo  scudo  della  fede  per  ispegnere  i 
dardi  infiammati  (tela  ignea)  dello  spirito  maligno (4).  Que- 
sti dardi  si  videro  ancora  in  uso,  non  è gran  tempo, 
negli  assedii  delle  cittì  (5).  La  Scrittura  ci  dh  motivo  di 
credere  che  non  fossero  sconosciuti  agli  Ebrei,  u Ilio  ha 
» sua  abitazione  in  Sionnc , dice  il  profeta.  Ivi  egli  ha 
» distrutte  le  scintille  deir  arco,  lo  scudo , la  spada  e la 
» guerra  (G)  n . E altrove  , parlando  dei  discorsi  mendaci 
della  lingua  , li  paragona  alle  freccie  micidiali  d’  un  uomo 
forte,  congiunte  a carboni  ardenti (7).  Sovente  i profeti 
chiamano  i lampi  le  frecce  del  Signore  (8) , come  per 
allusione  a que  dardi  infiammati. 

L’  arco , le  frecce , il  turcasso , trovandosi  ad  ogni 
passo  nei  libri  santi , segno  òche  gli  Ebrei  non  avevano 
armi  piu  ordinarie  né  più  comuni.  Sono  esse  sì  cognite 
clic  non  ci  somministrano  veruna  considerabile  osserva- 
zione e particolarmente  propria  agl'  Israeliti.  L’  arco  era 
per  solito  di  rame  (9).  Chiamavano  un  arco  malfatto , c 

(ij  Jerem.  vi.  a3  ; u Sarjiltam  (Hebr.:  Arcutn)  et  scutum  ( Hebr.  ; 
et  kiaon  ) arripiet  ».  u.  4?  .*  « Arcani  et  scutum  ( Hebr.  : et  kidon  ) ap- 
prehendent  ».  — (u)  Stai.  I.  v.  VidcLips Poliorcet.  I.  IV,  Diala  fj.  iv. — 
(3)  Pir tj.  sEnrid.  i.  — (4)  Ephes.  Vi.  16.  — (5)  Du  Canjje,  ISoies  sur 
l'Histoire  de  suini  Louis  di  Joinvillc.  — (6)  PsaL  lxxv.  \\utbicon- 
frrqit  potentini  areuum  ( Hebr.  : scmtillas  arcus  ),  jcufum . tjladium  et 
bellum  t>.  — (7)  Ps.  exix.  4 : <'  Satjittcc  uotentis  acuta;,  <um  carbonibus 

desolatovi!*  ».  — (8)  Pidc  Psal.  XVII.  IO  j et  Habac.  ili.  3 (y)  Job 

xx.  a4 } Psul.  xvii.  35. 
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che  non  coglieva,  un  arco  bugiardo  (')  o ingannatore; 
dicevano  calpestare  il  suo  arco  per  tenderlo,  attesoché 
montava*)  sulla  di  lui  giunta  per  piegarlo.  Si  esercitavano 
fuori  delle  città  a tirar  1’  arco  contro  certi  bersagli  a que- 
st’ oggetto  disposti  i'1).  Oggi  pure  è un  esercizio  consueto 
in  Oriente  : hanno  una  specie  di  muro  di  terra , che  pro- 
curano di  tener  umido  alquanto  acciò  la  freccia  possa 
entrarvi  e rimanervi.  Gli  Ebrei  erano  valenti  arcieri,  es- 
sendo il  dardo  una  delle  principali  loro  armi.  Davide 
loda  Gioitala  della  sua  maestria  in  tirar  1’  arco , dicendo 
clic  la  sua  freccia  non  fallì  mai  colpo  (3). 

Era  la  fionda  in  uso  ed  in  pregio  appo  gli  Ebrei 
quanto  o anche  più  che  in  verun  altro  luogo  del  mon- 
do. Noi  troviamo  nelle  loro  storie  colpi  maestri  in  que- 
sto genere , più  stupendi  di  quanti  mai  se  ne  leggano 
nelle  storie  profane.  Ben  si  sa  la  gloria  che  si  acquistò 
Davide  , non  avendo  per  anche  veduta  mai  la  guerra  nè 
maneggiate  armi , allorché  stramazzò  con  un  colpo  di 
fionda  il  gigante  Golia,  ch’era  il  terrore  di  tutto  Israele. 
Parla  la  Scrittura  della  destrezza  dei  Bcniamiti  nello  sca- 
gliare la  frombola  . c dice  (4)  eh'  erano  tanto  sicuri  del 
lor  colpo,  che  avrebbero  colto  un  capello  ; aggiugne  an- 
cora clic  adoperavano  egualmente  tanto  la  mano  sinistra 
quanto  la  destra.  Nota  altrove  la  Scrittura  (5)  ebe  ven- 
nero a Davide,  mentre  dimorava  in  Siceleg , periti  from- 
bolicri  che  colla  fionda  scagliavan  le  pietre  da  ambe  le 
mani.  Adoperatasi  la  fionda  tanto  nelle  battaglie  per  com- 
battere da  lontano , quanto  negli  assedii  per  tenere  in- 
dietro di  sopra  le  mura  gli  assediati  (6).  Facevano  i re 
nelle  loro  armerie  provvisioni  di  donde , come  pratica- 
vano per  le  armi  d'altra  specie (?). 

Non  è ben  certo  se  gli  Ebrei  avessero  una  specie 
d’ arma  offensiva  che  osservasi  presso  gli  antichi.  Dice 
Erodoto  (8)  clic  i popoli  chiamati  Sagarci  non  avevano 
armi  di  ferro  nò  di  rame , ma  certe  corde  disposte  in 
lacci , o nodi  corsoi,  che  gittati  al  collo  degli  nomini , o 
de’  cavalli , tirai  alili  verso  di  loro , c gli  uccidevano.  Al- 

(i)  Jerrm.  ix.  5.  — (2)  I /ter/.  xx.  20;  et  Jerem.  , Thren.  in.  12. — 
(5)  2 Heg.  I.  22  : « Sagitta  ( Helir.  : Arcua  ) Jonatkec  nunt/uam  rediU 
( llrlir.  : avertit  se)  rc/rorsum  >».  — (4)  Judic.  XX.  1 6.  Vedi  il  coni irn- 
tario  del  p.  Calme!  sopra  questo  liuq'O.  — (5)  I Pur.  XII.  2.  — (())  4 
licg.  ui.  i5.  — (7)  2 Par.  «VI.  l4.  — (8)  Uerod.  I.  VII,  C.  85. 
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tri  si  scrvivan  di  reti , che  buttate  sopra  i loro  nemici  . 
entro  esse  tutti  gl'  inviluppavano:  e non  potendo  più  es«(i 
difendersi , li  atterravano.  I Persiani , i Greci  e gli  Alani 
avevano  siffatta  maniera  di  combattere;  c Pittaco . uno 
de'  sette  savii  della  Grecia,  sorprese  in  questa  guisa  c 
vinse  il  suo  nemico  (0.  La  Scrittura  ci  somministra  al- 
cune espressioni  che  insinuano  I'  uso  medesimo  fra  gli 
Ebrei.  Parlando  Ezechiele  (a)  di  Sedccia  dice  : « Io  stesi 
» la  mia  rete  sopra  di  lui,  e cadrà  ne'  miei  lacci  ».  Scr- 
vesi  egli  frequentemente  della  stessa  espressione.  Ragiona 
non  di  rado  la  Scrittura  delle  reti  che  si  tendevano  agli 
nomini , dei  lacci  che  per  prenderli  si  nascondevano , e 
delle  fosse  die  scavavansi  per  farveli  cadere.  Tutto  que- 
sto insinua  che  allora  si  faceva  la  guerra  agli  uomini  a 
nn  dipresso  come  alle  bestie , e che  s'  andava  a caccia 
degli  uni  come  delle  altre.  « Le  funi  de’ peccatori  mi  limino 
n inviluppalo  » , dice  il  Salmista  (3).  E altrove  : u Le  funi 
r>  dell'  inferno  mi  limmo  involto  ; i lacci  della  morte  sono 
» caduti  sopra  di  me  (4)  » . Finalmente  : « Il  peccatore  è 
o caduto  nella  fossa  che  si  è scavata (5).  Scavarono  co- 
» storo  una  fossa  dinanzi  a me,  c vi  sono  caduti (6)». 
E Isaia  : « Lo  spavento,  la  fossa  c la  rete  stanno  per 
» cadere  sopra  di  voi.  Chi  fuggirà  lo  spavento , cadrà 
» nella  fossa,  e chi  eviterà  la  fossa,  darà  nella  rctc(>)». 
Rinfaccia  Geremia  (8)  agli  Ebrei  d’  essersi  trovati  tra  loro 
degli  empii  che  tesero  lacci  agli  uomini  in  quella  guisa 
che  si  tendono  agli  uccelli,  e che  tesero  reti  per  cogliervi 
gli  uomini.  Vi  sono  cento  espressioni  di  tal  natura;  e 
alcuni  eruditi  prendono  in  questo  senso  ciò  che  sta  scritto 
di  Ncmbrod  (9) , eh’  era  un  possente  cacciatore  avanti  il 
Signore } cioè  un  tiranno  e un  cacciatore  di  uomini.  Te- 
seo, al  riferir  di  Plutarco,  ammazzò  uno  di  que’  caccia- 
tori che  prendevano  gli  uomini  nei  lacci , piegando  i rami 
degli  alberi  lungo  la  strada,  e nascondendovi  1'  agguato. 

Lo  scudo  è una  delle  principali  armi  difensive.  Gli 
Ebrei  hanno  tra  termini  differenti  per  divisarlo;  ma  è 
incontrastabile  che  tali  termini  non  significano  tutti  as- 

(l)  Laert.  t.  t.  Vii*  Notai  « rum  loe.  — (l)  Ezeek.  xn.  |3;  xvn. 
20;  xix.  8;  xxxii.  3.  — (3)  PtaL  cxvm.  6i.  — (4)  M.  xvn.  6:  u Do- 
tarci ( llrbr  : Funei)  inferni  ctrcvmdedermit  me  ; prtroccupavernuf  me 
inauri  morti t ».  — (5)  rial.  VII.  16.  — (fi)  Id.  ivi,  ».  — (7)  ha.  xxiv. 
17.  18.  — (8)  Jerem.  V.  26.  — (9)  Gemei.  X.  9. 
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solidamente  la  medesima  cosa , passando  tra  i vari!  scudi 
qualche  diversità , o nella  materia , o nella  forma. 

Quei  che  Salomone  fece  fabbricare  e coprire  di  pia- 
stre d'  oro,  e clic  consacrò  nel  tempio,  sono  denominati 
tsinna , diversi  da  altri  scudi  fatti  pur  fabbricare  dal  me- 
desimo e coprir  d'  oro , nominati  maghen,  che  è il  nome 
più  ordinario  dello  scudo  (0.  Par  che  dica  il  Salmista 
che  tsinna  involgeva , o coronava  quei  che  lo  portavano 
(l/t  8CUTO  (fu*)  boiue  voluntatis  tua  CORONASTI  nos (-J) ), 
quasi  come  quei  larghi  scudi  paragonati  da  Omero  ad 
una  torre,  c ai  quali  dà  ordinariamente  l’epiteto,  che  co- 
pinoti f uomo  da  capo  a pii , e quelli  di  cui  dice  Vigilio  : 

Clypeique  sub  orbe  ieguntur  (3). 

Parlando  Amos  (4)  agl’  Israeliti , dice  loro , da  parte  di 
Dio , che  sono  come  vittime  ingrassate  pe1  sacriGzii  , e 
che  saranno  tagliati  a quarti,  e portati  sopra  gli  scudi, 
e cotti  nelle  caldaie.  Virgilio  fa  portare  da  molti  uomini 
il  corpo  di  Pallante  sopra  il  proprio  suo  scudo  : 

Sodi  , m\tUo  gemitu  laerymisque  , 

Imposilum  sento  rcferunl  Palhmta  frequente*  (5). 

Racconta  Tito  Livio  (G)  che  assegnossi  alia  seconda  classe 
de’  soldati  romani  questo  grande  scudo  perchè  non  ave- 
vano usbergo , acciò  quello  servisse  loro  e di  scudo  e 
di  corazza , che  ad  csii  mancava:  Vi  sentina  et  elgpei  et 
lorica  loco  esset , et  iotwn  corpus  protegeret. 

Il  Salmista  distingue  tsinna  da  un’  altra  sorta  di  scudi 
da  lui  chiamati  sochera  (7) , verisiinilmcnte  a cagione  della 
lor  figura:,  giacche  sachar,  TID , che  n’  è la  radice,  si- 
gnifica, cingere,  circondare.  E Virgilio  dà  1’  epiteto  di 
luuari  alle  targhe  delle  Amazzoni  : 

Diteti  simazoniduin  lunatis  agmina  pellis  (8). 

La  materia  degli  scudi  era  il  legno , o il  vinco  ; il 
cuoio  ed  il  metallo  serviva  lor  di  coperta,  o semplice- 

fi)  3 Reg.  x.  t6:  « Tiueenta  scrr*  ( Ilebr.  : HIS  ) "•  tbid.  i-  17  : 
•<  Treeenlai  pri.TAS  (Ilehr.:  TiQ)».  — (a)  Pimi.  V.  i3-  Hebr.:  "LI 
tsinna  beneplacito  eoronabit  rum  ». — (5)  /Èneid.  li.  — (4)  simili  IV.  a: 
*i  Et  lenmbunl  voi  in  conti*  (Hebr.:  in  ITJV  ) ”•  — (5)  /Oneid.  x.. — 
(6)  lavila  lib.  t.  — (7)  Pud.  xci.  5:  u Sento  circumdabit  te  ueritas 
rjus  (Hebr,;  ITTICI  nJX , ninna  e socbara  ) ».  — (8)  sEneid.  I. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Elmo. 


. 216 

mente  d’orlatura.  Isaia  (')  parlando  ai  popoli  che  dovevano 
distruggere  Babilonia  , disse  loro  : « Alzatevi , ungete  i 
vostri  sctuli  » ; il  che  non  conviene  clic  a scudi  coperti 
di  cuoio.  Dice  Ezechiele  (a)  che  dopo  la  sconfìtta  di  God 
si  hruccranno  le  armi , gli  scudi  , maijhen  et  tsiima,  gli 
archi  c le  frecce , ec.  Salomone  fece  far  degli  scudi  co- 
perti con  lamine  d’  oro  (3),  c Roboamo  suo  figlio  ne  fece 
coprire  altri  di  rame  (4).  Parla  Naliiim  dello  scudo  dei 
prodi  delf  armata  caldea,  clic  era  dipinto  di  rosso (5),  ov- 
vero coperto  di  sangue , o finalmente  che  sfavillava  e 
appariva  tutto  fuoco  , come  quello  menzionato  da  Virgilio: 

......  Uastos  umbo  vomii  aurcus  ignei  (6). 

Si  teneva  lo  scudo  colla  mano  sinistra  nell’  atto  del 
combattere , ma  marciando  portavasi  sopra  la  spalla.  Gli 
Arabi  tengono  anche  presentemente  i loro  scudi  sulla 
spalla , appesi  ad  un  corcggiuolo(7).  E antichissimo  sif- 
fatto costume , come  vedesi  in  più  luoghi  d’  Omero.  Ag- 
giugne  Erodoto  che  altra  fiata  chi  si  serviva  dello  scudo 
il  portava  attaccato  a de'  coreggiuoli,  pendente  al  collo, 
e dietro  alla  spalla  manca  (8).  Dai  Carii . die'  egli , ven- 
nero apposti  gli  anelli  agli  scudi  alfine  d"  imbracciarli.  Ci 
descrive  Omero  lo  scudo  di  Patroclo  portato  sulla  spal- 
la (9).  I soldati  romani  denominati  ti-iarii  stavano  sotto 
le  loro  insegne  collo  scudo  sulla  spalla  : Triarii  sub  ve- 
xillis  considebant  sinistro  crttre  porreclo,  scula  innixa 
humeris(10),  ec.  Gli  antichi  popoli  di  Lusitania  o Porto- 
gallo porlavanli  parimente  sopra  la  spalla , ma  pendenti 
davanti. 

L’  cimo  de'’  soldati  ebrei , come  della  maggior  parte 
degli  altri  popoli,  era  di  rame.  Quelli  di  Golia!11)  c di 
Saulc  erano  di  questo  metallo  (o).  I soldati  d’ Antioco  Eu- 

(1)  fiat.  xxi.  5 : « Arripite  elgpeum  » ( llcbr.  : m Ungile  elgpeum  » ). 

— (a)  Eicch.  xxxiX.  9 : tt  El  comburali  arma , elgpeum  et  bastai  ( Oebr.: 
m aghen  et  tsinna  ),  arcuo»  et  sagittas , eie.  ».  — (3)  5 Erg.  x.  16.  17.  — 
(A)  td.  XIV.  27.  — (5)  Nakum  11.  3 : u Clgpeus  fortium  tjus  ignitus 
(llcbr.  : rubricatisi  ) ».  * — (6)  Eirgil.  /Eneid . x.  — - (7)  11  p.  Ilogcr, 
Uogage  de  la  Terre-Saintc , pag.  u5q.  — (8)  Herodot.  I.  1 , c.  17 1.  — 
(9)  Uorncr Iliad.  Il: 

Aùxàp  CMT*  W(UO)V 

Àffrrt;  avv  75 Izuùvi  néas  nppioteaou 

— (10)  Livius  lib.  VII.  — (11)  1 Reg.  xvn.  5.  — (12)  ibid,  38. 
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palare  noi  Marcabei  ne  avcvan  di  simili (0,  e Polibio 
parla  degli  elmi  fonie  se  generalmente  fossero  stati  di 
rame.  Potrebbero  qui  riferirsi  molte  cose  intorno  alla 
forma  e alla  materia  degli  elmi  antichi , ma  non  vogliamo 
dipartirci  dal  nostro  soggetto. 

La  corazza  ci  somministrerà  pih  larga  materia , par* 
landonc  in  molti  luoghi  la  Scrittura.  Ve  n’  erano  di  dif- 
ferenti qualità:  alcune  di  lino,  o pure  di  lana  battuta  a 
foggia  di  feltro  ; I'  altre  di  metallo  , cioè  di  ferro  o di 
rame  : c queste  pure  erano  tra  di  loro  diverse , in  quanto 
che  alcune  erano  composte  di  varie  squame  o piastre  ac- 
comodate e disposte  1’  une  sopra  dell'  altre  , a un  di  presso 
come  le  scaglie  del  pesce , ed  altre  erano  propriamente 
«pie!  che  noi  chiamiamo  giachi  ; finalmente  talune  erano 
formate  d'  uno  o due  pezzi  di  rame  o d' acciaio , che 
abbracciavano  il  petto  c il  dorso.  Parlaci  la  Scrittura  di 
tutte  codeste  sorta  d‘  usberghi.  Golia  aveva  una  corazza 
di  squamel'2) , giusta  f espressione  dell'  originale , cioè 
composta  di  più  lame  di  rame  e di  ferro . che , passando 
a trasceso  1'  una  sopra  dell'  altra  , formavano  in  tal  guisa 
una  specie  di  tessuto  di  ferro  e di  rame  (3) , che  aveva 
qualche  somiglianza  colle  scaglie  del  pesce.  Vogliono  al- 
tri, che  il  detto  usbergo  fosse  a guisa  dei  nostri  giachi, 
che  sono  fatti  di  maglie  concatenate  insieme , ciocché  1'  au- 
tore dei  Slaccabei  chiama  lorica  concatenato  (4) , e i La- 
tini chiamavano  lorica  squamea  o squamata , che  è il  ter- 
mine adoperato  dall’  autore  della  Volgala  nel  descrivere 
la  corazza  di  Golia.  Ragiona  Virgilio  di  siffatta  qualità  di 
corazze  nei  termini  seguenti  : 

IScc  duplici  squama  lorica  fidclis  et  auro  (5)  ; 

e Silio  : 

Lorica  inditi  tur  ; tortos  huic  nexilis  hantos 

Ferro  squama  rudi  permixtoquc  asyerat  auro  (6). 

Ma  non  vediamo  esservi  necessità  d'  abbandonare  il  senso 
proprio  e letterale  de'  termini  dell’  originale , clic  signilì- 

( i ) i Mach.  vi.  35.  — (a)  i Rey.  rvn.  5.  OWplffp  WW.  — (3)  Vide 

lleliodor.  lib.  IX  /. Elhiopic . , et  shuntiti».  Marceli,  t.  XV  : « JLaminurum 
circuii  tenue i , opti  corporis  flcxibus  , ambiebant  per  onmia  membra  de- 
durli , ut , quocumqur  artus  necessitai  commovisset , restituì  coeujrueret 
juuctura  cohirrenler  osila  ».  — (4)  1 Mach.  VI.  35.  — (5)  lini. , .Lncid. 
as.  — (ti)  Sii.  Uni.  lib.  V. 
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cono  lina  corazza  di  squame.  È incontrastabile  che  gli 
antichi  ne  portavan  di  simil  fatta,  dicendo  espressamente 
Erodoto (')  che  i Persiani  portavano  corazze  di  ferro, 
ornate  di  piastre  simili  alle  scaglie  del  pesce.  Ed  altro- 
ve ((i) 2 * * 5)  osserva  che  Masistio , generale  dell’  esercito  per- 
siano , aveva  un  usbergo  d’  oro  lavorato  a foggia  di  squame 
di  pesce. 

Vien  fatta  menzione  nella  Scrittura  d’  un*  altra  sorta 
di  corazza  , che  non  era  di  metallo,  ma  di  lino  o di  la- 
na. Stimasi  che  quella  di  che  Saule  era  coperto  nella 
battaglia  di  Gclboc  (3)  fosse  di  questa  qualità.  L’Amalc- 
cita  che  racconta  a Davide  la  morte  del  detto  principe , 
gli  dice  che  avcvalo  veduto  inchinato  sopra  la  sua  spada, 
tentando  di  trafiggersi  5 ma  che  non  poteva  penetrare  la 
sua  corazza  di  lino.  Il  termine  dell'  originale  è tfStt.  Pa- 
recchi dotti  inlerpetri  Io  prendono  nel  senso  ora  accen- 
nato , c sembra  incontrastabile  eli’  ei  diuoti  un  tessuto 
o una  tela  nell’  Esodo  (4)  e nei  Salmi  (5).  Gli  Egizii  , ì 
Persiani , i Greci  ed  i Romani  portarono  tal  sorta  di  co- 
razze. Sembra  dir  Senofonte  eh’  ella  fosse  particolare  ai 
Persiani  (6).  Aiace  e Adrasto  in  Omero  sono  sopranno- 
mati  dalla  corazza  di  lino  (").  Racconta  Plinio  che  alla 
guerra  di  Troia  v’ erano  eroi  che  combattevano  coperti 
di  lino  (8).  Ottone  imperatore  romano  aveva  una  corazza 
di  tal  fatta,  lficrate  generale  degli  Ateniesi  fé’  lasciare  ai 
suoi  soldati  le  corazze  di  ferro , facendone  prender  loro 
di  lino  (9)  : il  che  diede  alle  sue  truppe  molto  di  facilità 
al  moto  e all’  azione,  avendo  siffatte  armature  tutta  la  sal- 
dezza del  rame  e del  ferro  , senza  averne  il  peso  e l’ im- 

(i)  Iterati,  t vii,  e.  6i.  Xtrùvaj  ynfli^wToòt  irstzAou; . . . . àiiriJoc 
tìy  tv  iyOvotiStof.  — (a)  Idem  l.  tx , c.  7?.  Oùprrex  ypiitr io» 

il  jtiJwtov.  — (3)  1 Beg.  I.  Cj  : u Tremi  me  angustia  » ( Itebr.  1JTTIK 
yztrn  t.  Tenet  me  chlamgt  stride  intcxlan).  — (4)  Exod.  XXV11I. 

« Tttnietsm  et  lineata  strìdimi  » ( llrbr.  : y- w’p  XlSrO  » ti  Ttinieom  stricte 

inlertom  » ).  "Vedi  il  contentano  del  p.  ' Calme!  sopra  questo  luogo, — 

(5)  Piai.  Jt.lV.  i tj  : « fu  fxmhriis  attreis  dreumamicta  » ( Hrbr.  : rTOQUOQ 
ntnaS  nt , « E strùtti  textis  «uri  vestii  tjus  » ) — (6)  Xenophonl. , 
lih  vi  Cgroped.:  'Etrit  Sé  cui). il  ròv  itvoòv  SùpaoLx.  ó?  im^òtcìoc 
aùroì{ , tsSsicOtti.  — (7)  lliaH.  B.  tuvoQùpnxx.  — (8)  Plin.  lib.  xix , 
eap.  1 : « Bello  trojano  th  or  a rihai  lineis  patirai  tamen  jmgnassc  tcstis 
est  Homerus  ».  — (9)  Cornelio  l’epos  in  Iphicrsts  : » Idem  geniti  lo- 
ricamm  mutavii  , et  }rro  ferrei s atque  frani  lineai  dedtt.  Quo  facto 
expeditiores  milite s reddidit  ; nata , pontiere  detraete  , ut  teque  corpus 
tegerent  et  Uvei  cssent  curavi t. 
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pacrìo.  Face  valisene  di  lana  e di  lino.  N’ieeta  ei  descrive 
la  maniera  con  che  si  fabbricavano  quelle  di  lino('):  la- 
sciatasi questo  lunga  pezza  ad  inzuppare  nell1  aceto  con 
molto  sale , c allorché  era  bene  imbevuto  e macerato  , 
gli  artefici  Io  battevano  e disponevano , come  i nostri 
cappellai  fanno  il  feltro  e i cappelli.  La  corazza  era  otto 
o dicci  volte  più  grossa  delle  ordinarie  ; resisteva  al  fer- 
irò , e , cedendo , lasciava  perfettamente  libero  il  movi- 
mento del  corpo.  Quelle  di  lana  si  facevano  pressoché 
nello  stesso  modo(2). 

Il  nome  dì  cosciali,  o piuttosto  di  calzari  di  rame, 
non  apparisce  nella  Scrittura  fuorché  nella  descrizione 
dell1  armatura  di  Golia.  Gli  antichi  Greci  in  Omero  (3) 
portavano  calzamcnti  di  bronzo  che  coprivano  loro  il  piede 
e la  gamba (4).  I termini  dell"  originale  ebraico,  che  rap- 
presentano la  gambiera  di  Golia  (5),  par  che  indichino 
clic  coprisse  solamente  la  parte  anteriore  della  gamba  : 
la  parola  de]  testo  significa  la  fronte,  il  davanti.  Nella 
colonna  Antonina  in  Roma  miransi  alcuni  soldati  in  ri- 
lievo che  hanno  solamente  nna  fascia  di  metallo , ben 
larga  , nella  parte  anteriore  d’  una  delle  lor  gambe.  Dice 
Vcgczio  clic  i soldati  romani  delle  prime  lince  portavano 
una  specie  di  stivale  di  ferro  nella  gamba  destra^).  Sti- 
miamo che  ciò  sia  quel  che  nei  tempi  andati  chiamavasi 
schiniere. 

Dopo  aver  descritte  le  diverse  qualità  d"  anni  usate 
dal  popol  di  Dio , cade  in  acconcio  di  parlare  delle  ar- 
merie entro  le  quali  si  conservavano.  E patente  dal  detto 
fin  qui  che  nei  principii  della  repubblica  ebrea  non  eravi 
per  custodir  1‘  armi  luogo  alcuno  comune  , provvedendo- 
sene ciascuuo  come  poteva:  e nel  principio  del  regno  di 
Saule  si  vide  che  appena  quel  gran  principe  e Gionata 
suo  figliuolo  erano  guemiti  dell’  armi  necessarie.  Fu  dun- 
qnc  sotto  Davide  e Salomone  che  si  videro  arsenali  bcu 
forniti.  Davide  aveva  una  grande  quantità  d'  armi , c ave- 

fi)  Aieet.  in  vita  lime.  Angeli  lib.  i.  Vide  Not.  Casa nb.  m Sueton. 
)>ag.  agi.  — (a)  Vide  Just.  Lift.  Dt  Milit.  il m»,  lib.  in  . Dialog.  — 
iliad.  H : Asino xvrjptrT-f  'Ayxiot.  — (4)  Vcgjyasl  piò  chr  A ili'lto 
di  questi  ealzainrnti  nrl  computano  del  p.  Calumi  sul  Deuteronomio  , 
XVVII1.  a5.  — (5)  I itffjf.  xvii.  6:  « Oereas  areni  in  jiedibus  (Ucbr.: 
■rSn  Ss  nrn:  JVOTO . “ Frontale  arcui*  sujter  f edibili  ejut  » ) — 
(6)  f'eget.  L II,  e.  20. 
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vale  consccratc  al  Signore  nel  suo  tabernacolo.  Il  sommo 
pontefice  Joiada  le  trasse  dal  tesoro  del  tempio  per  ar- 
mare  il  popolo  nel  giorno  della  esaltazione  al  trono  del 
giovine  re  Joas(').  Era  parimente  in  costume  il  sospen- 
dere alle  torri  Tarmi  e gli  scudi.  La  sposa  del  Cantico  02) 
parla  della  torre  di  Davide , dalla  quale  pendevano  mille 
scudi.  Osserva  Ezechiele  (3)  che  i Persiani , i Lidii  c i 
Libi! , truppe  ausiliarie  dei  Tiri! , sospendevano  i loro 
scudi  e gli  elmi  alle  mura  di  Tiro  per  ornamento  della 
città.  Salomone  aveva  imposto  per  tributo  ai  popoli  sot- 
tomessi , di  somministrargli  , tra  T altre  cose , delle  ar- 
mi (4).  Eravi,  nel  palazzo  nominato  il  Bosco  del  Libano , 
una  sala  dove  stavano  armi  sempre  apparecchiate  , c in 
particolare  duecento  scudi  chiamati  tsimui,  c trecento  altri 
chiamati  maghen,  si  gli  uni  che  gli  altri  coperti  d’  oro  (3). 
Itohoamo  perde  quelle  armi  così  magnifiche  nella  guerra  clic 
feccgli  Sesac  re  d'  Egitto  ; ma  in  cambio  delle  lamine  d'oro 
ve  ne  pose' altre  di  rame (3),  c oltre  a ciò  costruì  buone 
armerie  in  tutte  quelle  città  di  Giuda  che  avea  fatto  for- 
tificarci). Ozia  è nno  dei  re  di  Giuda  clic  acquistarono 
maggiore  stima  perle  armerie  che  fecero!8);  nè  conten- 
tossi  il"  adunarvi  solamente  armi  ordinarie  pei  soldati  , 
come  lance,  ebni,  scudi,  usberghi,  spade,  archi,  from- 
bole , ce.  : vi  pose  altresì  varie  macelline  atte  a formare 
c a sostenere  assedii.  Il  re  Ezechia  ammassò  grandi  te- 
sori , fra  i quali  pose  specialmente  degli  scudi  (9).  Noi 
parleremo  appresso  delle  macchine  che  usavansi  negli  as- 
sedii. Sotto  i Maccabei , Gioitala  c Simone  aveano  adu- 
nato armi  bastanti  per  essere  in  istato  di  resistere  a tutte 
le  forze  della  Siria  (,0). 

Grido  dì  Notasi  una  specie  di  grido  guerriero  in  qnel  che  disse 

gnrrn»  e pa-  Qt,,jconc  ai  suoi  soldati  : « Quando  mi  udrete  suonare 

rola  d ordine. 

(i)  2 Par.  XXlìl.  g.  — (a)  Caniic.  IV.  4-  — (3)  Eieeh.  xxviv.  io: 
u Persie . et  Lydu  et  Libyes , viri  bellatorcs  fui , clype «cm  et  galram 
' suspenderunt  in  te  prò  omatu  tuo  ».  — (4)  3 Reg.  x.  2 5.  — (5)  ibid. 

fy.  1 6 H iy  : « Ducenta  senta  ( Hehr.  : ts  intuì  ) treeentas  pcltas  ( Helrr.  : 
maghen)  ».  a Par.  ìx.  i5:  <*  Ducenta  s haslas  (Hehr.:  tsinnu),  fremita 
tenia  ( Hehr.  : maghen  ) ».  — (6)  3 Reg.  xiv.  26.  27  : « Scuta  ( Hehr.  : 
) aurea  ».  2 Par.  XII.  0 ‘ Clypeos  ( Hehr.  : Maghmnim  ) aurros 
— (7)  2 Par.  xi.  12.  — (8)  là.  xxvi.  \!\.  — (9)  hi.  xxxif.  27  : « Et 
arinorum  universi  generis  » ( Hehr.:  11  Et  muyhinnitn  vel  clypeorum  » ). — 
(10)  1 Mach.  x.  21  ; xv.  7 : u Et  omnia  arma  qtuc  fabricata  sunt  (Or.: 
quw  fuòri  custi  ) ». 
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» il  corno  , voi  parimente  suonatelo,  e {[ridate  : Al  Signore 
» e a Gedeone  ! (*)  » ovvero  : u La  spada  del  Signore  e di 
» Gedeone  ».  Tutti  ben  sanno  ciò  che  si  narra  del  motto 
deir  impresa  dei  Maccabei.  Essi  avevano  preso  , per  quanto 
die  .si,  la  seguente  sentenza  dell'  Esodo  : !TST>  DfflbsC  ruci  ’D> 
Chi  è simile  a voi  Ira  gli  dèi , o Signore  ( 2)  ? ed 
avevan  messo  nelle  loro  insegne  le  prime  lettere  delle 
parole  di  questa  sentenza,  clic  formano  il  nome  di  Ma- 
cai ai  , ijqio,  che  di  poi  venne  lor  sempre  appropriato^ 
uia  ciò  è molto  incerto.  Noi  leggiamo  ebe  Giuda  Mac- 
cabeo , nella  battaglia  contro  Nicànore , aveva  dato  alle 
sue  truppe  per  segno  o parola  d'  ordine  : “ Il  soccorso 
» di  Dio  n ^ Dolo  sigilo  ADJUTORtl  Dei(->):  c in  quella 
contro  Lisia:  u La  vittoria  di  Dio  (4)  n . 

Gli  scrittori  ebrei  ci  descrivono  in  una  maniera  molto 
distinta  e diffusa  le  insegne  de' loro  antenati  sotto  Mosè(à)* 
ma  la  stessa  minuta  informazione  che  ce  ne  porgono  e 
le  medesime  particolarità  clic  ce  ne  riferiscono  sono  ap- 
punto ciò  che  cc  le  rende  più  sospette.  Ogni  tribù  aveva 
la  sua  insegna,  c ogni  corpo,  composto  di  tre  tribù,  aveva 
inoltre  uno  stendardo  generale  e comune  a tutte  c tre 
le  tribii.  Giuda , Issacar  e Zàbulon  portavano  nella  loro 
bandiera  un  leoncello,  con  qncstc  parole:  u S' ahi  il  Si- 
gnore, e i vostri  nemici  friggano  dal  vostro  cospetto ».  Ru- 
ben , Simeone  c Gad  avevano  nella  loro  insegna  la  figura 
d’  un  cervo,  con  questa  iscrizione:  « Ascolta,  Israele:  il 
Signore  tuo  Dio  è il  solo  Iddio  » . Ephraim.  Manasse  e Be- 
niamino inalberavano  1'  effigie  d‘  un  bambino  in  ricamo , 
con  queste  parole  : « La  nuvola  del  Signore  stava  sopra 
di  loro  nel  corso  del  giorno  » . Finalmente  Dan , Aser  e 
Neplitali  portavano  un'aquila,  con  questa  iscrizione:  u Ki- 
torua , Signore,  e abita  colla  tua  gloria  in  mezzo  alle 
soblalesche  <T  Israele  » . 

Ma  noi  troviamo  qualche  cosa  di  ben  piti  accertato  nel 
testo  della  Scrittura.  Mose,  dopo  la  disfatta  d'Ainalcc, 

( i ) Judit.  Vii.  1 8 : « Quando  pertmucrit  tuba  ( Ilrlir.  : buttino  ) in 
influì,  litro , voi  quoque  per  easlrorntn  cirtuilum  clangile  et  conclamate  : 
Domimi  et  Gedeuki  ! mmS  ”■  A ut , at  infra  ìo.nClamave- 

nintque  : Gledicm  Domini  et  Gedeonis  ! listi1?!  ìKTH  TSI  •>■  — 
(l)  kxod.  xv.  II.  — (5)  2 itnehab.  vili.  23.  — (4)  ld.  XIII.  l5.  — 
(5)  ' rasati  ciò  clic  è «letto  ad  coincntario  del  p.  Calimi  sopra  i Nu- 
meri , xi.  2. 
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alzò  un  altari;,  e vi  pose  questa  iscrizione  ; ull  Signore 
è il  mio  simularti»  (0  » . Lo  sposo  del  Cantico  paragona 
la  sua  sposa  a ira  esercito  co1 * * *  suoi  stendardi  CJ);  e la  sposa 
assomiglia  il  suo  sposo  a quello  che  porta  T insegna  in 
ima  numerosa  annata  (5).  Isaia,  neir  annunziare  la  spe- 
dizione di  Salmanasar  contro  il  regno  d' Israele , dice 
che  il  Signore  innalzerà  il  sno  stendardo  per  far  venire 
un  popolo  lontano  (4).  Ei  dice  altrove  che  il  rampollo  di 
Jcsse , cioè  il  Messia , sarà  esposto  come  imo  stendardo 
al  cospetto  di  tutti  i popoli  (5 *)  $ ed  annunziando  la  libe- 
razione dalla  schiaviti! , soggiugne  che  il  Signore  alzerà 
lo  stendardo  nel  mezzo  delle  nazioni  per  richiamare  i fug- 
giaschi d"  Israele,  e per  raccogliere  i dispersi  di  Giada  <>>. 
IV on  si  sa  distintamente  se  lo  stendardo  fosse  uno  scado, 
una  picca , un  cimo , o nn  usbergo  nella  cima  d1  una  lan- 
cia, oppure  altra  cosa,  non  essendo  per  anche  in  uso  le 
insegne  , delle  quali  non  sappiamo  con  esattezza  1'  eri- 
gine. Giosuè,  audaudo  contro  Hai,  innalza  o uno  scudo 

0 nn‘  dardo  per  dare  ai  suoi  il  segnale  (7).  Agamennone, 
▼olendo  congregare  i suoi  soldati  dispersi,  prende  in  mano 
un  velo  di  porpora,  e lo  leva  in  alto  per  farsi  conoscer 
da  tutti  (8). 

Da  Mosè  sino  al  tempo  di  Salomone  e della  costruzione 
del  tempio  fu  assai  consueto  il  portar  l'arca  dell' alleanza 
nell'  esercito  israelitico.  IVel  deserto  essa  dimorò  sempre 
in  mezzo  al  campo.  Allorché  gli  Ebrei  vollero,  contro 
P ordine  del  Signore,  inoltrarsi  verso  la  terra  di  Chauaan, 
sta  scritto  che  l'arca  del  Signore  c Mosè  non  abbando- 
narono il  campo  (9).  Menò  Giosuè  ordinariamente  con  sè 
questo  pegno  prezioso  della  protezione  di  Dio.  Avendo 

1 Filistei  posto  iu  fuga  gl'  Israeliti  nel  tempo  del  sommo 
pontefice  Eli  (■<>),  gli  anziani  del  popolo  maudarono  a chie- 
dere I'  arca  del  Signore.  La  sua  venata  riempì  d'  alle- 
grezza il  campo  d' Israele , c abbattè  l' animo  de7  Filistei. 

(1)  Ermi.  XVII.  l5  : u Dominiti  crahalio  mea  « ( Ilebr.:  u limitimi i 

tiijnum  SITI  l i-iilluin  inni™  » ).  — (a)  Cani.  vi.  3.  g : « Terribili s Ht 

rastronm  mete j orditala  ( Udir.  : u(  vexillahe  copiti-  ) II.  — (3)  l imile. 

V.  io:  **  Eleclus  ex  nùllibut  n ( Hibr.  : u Ecxillatut  prie  miriade  », 
•cu  vexillum  |jercns  inler  m) rimimi.  — (4)  hai.  v.  20.  — (5)  Id.  xi. 

io.  — (<>)  Ibid.  f.  (7)  Jo  1.  vili.  i3 : «<  Leva  elutteum  (Hcbr.: 

kitlun  ) ipii  m immu  Imi  csl  conira  ui  bcin  Hai  ».  — (8)  l litui,  tì.  

(9)  ÌViim.  uv.  44.  — (io)  i Heij.  IV.  4.  5. 
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Ria  Iddio  permise  die  1'  arca  fosse  presa  e Israele  dis- 
fatto , in  castigo  delle  scellcraggini  dei  sacerdoti  e del 
popolo.  L1  arca  del  Signore  era  vcrisimilmcnte  in  Gai- 
gala  quando  Saulc  v’ ofTerì  gli  olocausti  (0,  attcsocbè 
questo  principe , indi  a non  molto , disse  ad  Acliia  di 
consultare  il  Signore  in  faccia  all’  arca  (a).  Davide  aveva 
avuto  cura  di  farla  portare  all'assedio  di  Rabbatti,  dove 
era  1'  armata  d' Israele , perciocché  Uria  diceva  : « V arca 
di  Dio  , Israele  e Giuda , sta  sotto  le  tende  ; cd  io  me 
ne  andrò  a casa  mia  (3)  ! » Finalmente  Davide  essendo 
astretto  a salvarsi  dalle  mani  d’  Assalonne,  il  sacerdote 
Sadoc  gli  recò  l'arca  del  Signore;  ma  Davide  feccia  ri- 
portare a Gcrosoliuia  (4).  I Pagani  portavano  nei  loro  e- 
scrciti  le  loro  divinità  e ciò  che  arcano  di  più  sacro,  in 
quella  guisa  che  gli  Ebrei  vi  portavano  1'  arca , che  ri- 
guardavano come  il  trono  del  Signore.  I Filistei  vi  por- 
tavano similmente  i loro  dei (5),  e gl'israeliti  delle  dieci 
tribù  i loro  vitelli  d'  oro  (6). 

Il  campo  d' Israele  nel  deserto  era  disposto  in  forma  I>i«pat>iuo- 
ebe  il  Signore,  o il  suo  tabernacolo  e l'arca  sua,  erano  ne  campo, 
situati  nel  centro  di  tutte  le  tribù , tre  delle  quali  sta- 
vano all’  oriente  , tre  all'  occaso  , tre  altre  a settentrione, 
e altrettante  a mezzogiorno  (7).  La  tribù  di  Lovi  era  sparsa 
attorno  al  tabernacolo.  11  medesimo  ordine  osservossi  vc- 
risiiuilmente  sempre  in  tutte  le  occasioni  clic  si  portò 
l’area  del  Signore  oli' armata.  Colloca  Omero (8)  in  mezzo 
al  campo  de’  Greci  gli  altari  e le  statue  degli  dei , il 
Inogo  dove  amministra  vasi  la  giustizia,  e il  mercato  ove 
si  vendevano  i viveri.  Dachè  l' arca  ebbe  una  dimora 
più  stabile  nella  terra  di  Chanaan , non  vediamo  Estin- 
tamente qual  si  fosse  la  disposizione  del  campo  ; ma  se- 
condo ogni  vcrisimiglianza  la  tenda  del  re  e del  gene- 
rale stava  nel  mezzo,  ed  occupava  il  medesimo  luogo  che 
il  tabernacolo  del  Signore.  Entrato  Davide  di  notte  tempo 
nel  campo  di  Saulc  , trovò  clic  il  principe  dormiva  con 
tatto  il  suo  popolo  intorno  a lui  (9).  Quest'  esempio  mo- 
stra chiaro  che  non  vi  si  faveva  una  guardia  molto  SC- 

OI I Reg.  XIII.  9.  — (2)  M.  XIV.  18.  19.  — (3)  2 Rea.  XI.  11.  — 

(4)  ld.  xv.  24  et  s'egg.  — (5)  1 Par.  xiv.  IO.  — (fi)  2 Par.  xui.  8. 

— (7)  tVim.  il.  2 et  teqg.  — (8)  llomer.,  I liuti.  XI.  — (9)  I Rcg. 
xxvi.  5 et  segg. 
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vera  , menlr’  egli  penetrò  nel  cuor  dell’  annata  e rilirossi 
senza  essere  stato  scorto  da  alcuno. 

Erano  ordinariamente  le  tende  di  pelli  tra  gli  Ebrei 
come  tra  1’  altre  nazioni.  Davide  avendo  concepito  il  di- 
segno di  edilicarc  un  tempio  all'  Eterno , diceva  al  pro- 
feta IVatano  : u Non  vedi  In  cb'  io  sono  alloggiato  in  una 
» casa  di  cedro,  quando  che  l’ area  del  Signore  sta  sotto 
k le  pelli  (■)?  n Infatti  il  tabernacolo  o la  tenda  dell'  al- 
leanza elevata  da  Mose  nel  deserto  era  esteriormente  co- 
perta di  pelli.  Il  salmista  assomiglia  i cieli  ad  una  ma- 
gnifica tenda  ( Extendens  ccelum  sicut  pellem  (a)),  e Isaia 
ilice  che  il  Signore  distende  i cieli  a guisa  di  finissima 
tela  (3) , imperocché  facevansi  talvolta  le  tende  di  tela,  o 
di  drappo  di  pelo  di  cammello , ovvero  di  capra , di  co- 
lore scuro  : di  qui  è che  la  Sposa  diceva  eh'  ella  era 
nera  come  le  lentie  di  quei  di  Cedar  , come  le  pelli  dì 
Salomone  (4).  I Ccdarcni  erano  popoli  dell’Arabia  i quali 
albergavano  sotto  le  tende , siccome  i Madianiti  di  cui 
parla  Akacuc  : u Le  tende  di  Cnsc  sono  abbattute , c 
le  pelli  di  Madian  atterrate  (3)  n . Parlando  Isaia  agl’  I- 
sraeiiti,  dice  loro  : « Dilatate  P apertura  delle  vostre  tende, 
distendete  le  pelli  ilei  vostro  padiglione,  allungate  le  vostre 
corde  e conficcate  bene  i vostri  caviceli»  (6)  e . 

Gli  Ebrei  non  si  dispensavano  dall’  osservanza  delle 
loro  leggi  tra  gli  scompigli  della  guerra.  Il  sabato  vi  era 
puntualmente  osservato,  e videsi  più  d’nna  volta  tutto  l’e- 
sercito d’  Israele  fermarsi  a mezzo  del  suo  cammino  , e la- 
sciare sfuggire  P opportunità  di  mandare  ad  effetto  rilevantis- 
sime imprese  per  non  dipartirsi  dalla  pratica  delle  sue  leggi. 
Spesse  volte  i nemici,  informati  eh’  essi  non  ardivano  lavo- 
rare nè  marciare  nè  attaccar  la  battaglia  in  giorno  di  sa- 
bato, prendevano  questo  tempo  per  prevenirli,  per  riparar 
le  lor  brecce,  perfezionare  i loro  lavori,  c talvolta  ancora 
per  investirli  c portarsi  all'assalto.  Tolomeo  figlio  di  Lago 
re  d' Egitto  s’  impadronì  di  Gerusalemme  senza  trovar 
resistenza  perchè  P assalì  in  giorno  di  sabato  (7).  I Mae- 


(i)  1 Rea.  VII.  1-,  I Por.  xvu.  i.  — (a)  Pilli  CHI.  5.  — (5)  hai 
XL.  ua  : a Éxlendil  retili  nihilum  ( Udir.  : velai  lenuis  cortina  ) eirlos  a. 

(4)  Cani.  I.  4-  — (5)  llabae.  in.  7.  — (C)  hai  uv.  a.  — (7)  Jo- 
te),h , Anligq.  i XII,  c.  1;  et  Agatharcid.  apud  cernii.,  ibid.,  et  L 1 
conil  a Appum. 
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cabri  «triterò  quale  he  tempo  senza  aver  cuore  ili  far  re- 
sistenza ai  loro  nemici  in  tal  giorno , c molti  perirono 
nelle  caverne  delle  montagne  per  non  volerne  chiuder  l’in- 
gresso (l).  Venne  poi  risoluto  di  difendersi,  ma  non  già 
il'  attaccare  il  nemico;  e gli  Ebrei,  fino  agli  ultimi  tempi, 
osservarono  religiosamente  questo  decreto.  l'reiylevaiio 
bensì  Tarmi  per  conservar  la  vita  quando  venivano  assa- 
liti , ma  in  tal  giornata  non  operavano,  nè  impedivano  al 
nemico  di  lavorare  contro  di  loro,  come  ben  videsi  ucl- 
T assedio  di  Gcrosolima  fatto  da  Poinpeo,  che  impiegav  a 
tutto  il  sabato  a mandare  avanti  i suoi  lavori , ad  avan- 
zar le  sue  macelline  c i suoi  terrapieni , sicurissimo  di 
non  esser  disturbato  dagli  assediati  (,J). 

Le  stesse  leggi  tanto  gravose  delle  purificazioni  per 
le  ordinarie  sozzure  erano  religiosamente  osservate  nel 
campo.  Ordina  Mose  die  chiunque  si  troverà  macchiato 
per  un  qualche  improvviso  e casuale  accidente  o «corsogli 
dormendo , si  assenti  dal  campo , nc  vi  ritorni  se  non 
dopo  essersi  immerso  nell’  acqua  c aver  lavati  i suoi  abi- 
ti (-■>).  Le  donne  poi  venivano  in  tutto  e per  tutto  escluse 
dal  campo.  Quei  eh'eransi  trovati  in  qualche  scontro,  e che 
avevano  sparso  il  sangue  dell’  inimico,  erano  impuri,  come 
pur  quelli  che  avevau  toccato  un  cadavere  ; nè  rientra- 
vano nel  campo  se  non  passati  sette  giorni,  c dopo  le 
purificazioni  ordinate  per  chi  assistette  ai  funerali  (4).  Vi- 
desi ciò  in  pratica  dopo  la  sconfitta  dei  Madianiti.  Qua- 
lora poi  tutto  T esercito  s1  ero  trovato  iu  azione , non  ca- 
deva l’ osservanza  di  questo  statuto  rispetto  alla  prefata 
impurità.  Comanda  inoltre  Mosè  ad  ogni  soldato  di  portar 
sempre  seco , qualora  *sca  fuori  del  campo  per  andar  nel 
luogo  destinato  affine  di  scaricare  il  ventre,  un  cavicchio 
per  iscavare  la  terra,  c riempirne  la  buca  dopo  aver  sod- 
disfatto alle  sue  necessità  (5). 

La  maniera  antica  d'  assediare  le  piazze  era  diversis- 
sima dalla  nostra , come  pure  il  modo  di  fortificarle.  Le 
piazze  migliori  stavano  collocate  sopra  cmiuculi  colline , 
e circondate  da  più  recinti  di  mura  salde,  grosse,  e im- 
paci di  resistere  ai  colpi  dell'  ariete  che  adoperai  asi  per 

(i)  1 Mach.  li.  5 '1  et  lem.  • et  Jos. , séni.  I.  VII,  c.  8.  — (’i)  Joi.. 
yim.  I.  XIV,  c.  8;  et  de  Bello  L i,  e.  V.  — (3)  Deut.  xxm.  iq.  1 1.  — 
(4)  I\um.  xxxt.  ig.  — (5)  Deut:  xxm.  rx.  IO. 

S.  Bibbia.  Voi  III.  Dii  ter  t.  iìS 
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«smuoverle  e per  abbatterle  , e d'  un'  altezza  che  le  ren- 
desse , a era  possibile , superiori  alle  torri  ambulatorio  e 
agli  argini  che  si  alzavano  contro  di  quelle.  Erano  tali 
muraglie  fabbricate  per  obliquo , c facevano  diverse  si- 
nuosità , affinché  non  porgessero  il  fianco  in  gran  lun- 
ghezza, e che  i colpi  dell'ariete  non  battessero  con  tanto 
comodo  c non  facessero  brecce  troppo  larghe.  Nota  espres- 
samente Tacito  che  le  mura  di  Gerosolùua  erano  di  que- 
sta fatta  : Cloudebant  muri  per  artem  obliqui  aut  intror- 
sus  sinuati,  ne  Intera  oppugnantium  ad  ictus  patescerent  (>). 
E Vcgezio  attesta  che  tale  si  era  la  massima  degli  an- 
tichi in  generale  : Ambitum  muri  directum  veteres  duci 
noluerunt,  ne  ad  ictus  arietum  esset  disposilus  ; sed  sitino - 
sis  anfraclibus,  jaclis  fundamentis , clausere  urbes  (a).  Vi- 
truvio,  tra  le  regole  che  dà  per  ben  fortificare  una  piazza, 
dice  (3)  che  debbono  farsi  avanzare  le  torri  fuori  del  muro, 
affinchè  da  quelle  si  possa  tenere  indietro  il  nemico  tanto 
dalla  destra  quanto  dalla  sinistra.  E quanto  alle  muraglie, 
vuole  che  si  dispongano  in  tal  maniera  da  non  potervisi 
agevolmente  accostare , ma  clic  vadano  a finire  in  luo- 
ghi dirupati  e inaccessibili.  Le  porte  non  debbono  avere 
il  loro  ingresso  ne  il  cammino  retto  e scoperto;  ma  bensì 
debbon  essere  in  qualche  forma  nascoste  e al  coperto. 
Le  città  nou  saranno  mai  di  forma  quadra  nè  a più  an- 
goli , acciò  non  sieno  troppo  esposte  ai  colpi  dell'  ariete, 
ma  si  chiuderanno  con  diversi  recinti,  ad  effetto  che  il 
nemico  da  più  luoghi  venga  guardato  (4).  Ecco  le  regole 
che  quel  valente  architetto  dà  per  la  fortificazione  delle 
città;  e può  asserirsi  che  gli  Ebrei,  senza  avere  studiate 
siffatte  regole , le  hanno  seguite  cpn  sufficiente  esattezza. 
La  maggior  parte  dei  loro  re  fecero  fortificare  un  gran 
numero  di  città.  Salomone  (5),  Roboante  (b),  Asa  (7),  (ìio- 
sapliath  (8),  Osia  (9)  ed  Ezechia  (m)  sono  per  ciò  rinomati 

(i)  Taci!  l.  v itisi.  — (2)  Vegetila  l.  iv,  e.  2.  — (3)  Vilruv.  I.  I, 

C.  5:  ti  Turrei  tu ut  projicicmUe  in  extcriorem  pur  lem , ut,  emn  ad  mu- 
rwn  hostis  impelli  velit  appropinquare , a tnrribus  destra  et  sinistra  a- 
pertix  letti  lulncr  etur  ».  — Ibidem  : tt  Curandum  maxime  indcttur  lif 
non  iit  facili t aditus  ad  oppugnandola  turrim,  icd  ila  circumdnndiim  ad 
loco  prtrcipilitt;  et  exeogitandum  uti  portarum  itinera  non  tini  dircela  ted 
tr/.xix.  Collocando  aulem  oppida  tuoi  non  quadrata  ncc  procurrentibus 
angulis  , sed  eircuitionibus , uti  hostis  ex  pluribus  lodi  eonspiciatur  ".  — 
(55  2 Par.  Vili.  4 et  seqq.  — (6)  id.  xi.  5 et  seqq.  — (7)  id.  XIV.  7.  — 

(8)  ld.  «vii.  iu.  — (y)  id.  xxvi.  G.  — (io)  id.  xxxii.  29. 
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nella  Scrittura.  Eglino  vi  tenevano  le  armi,  e vi  mantc- 
nevau  presidii^  c negli  ultimi  tempi  vi  misero  quelle  mac- 
elline clie  appresso  vedremo.  Vedesi  nelle  fortilicazioui 
della  sola  città  di  Gerusalemme  (piasi  tutto  ciò  che  si  os- 
servò qui  sopra  delle  fortilicazioui  degli  antichi.  Ma  fa 
mestieri  di  ben  distinguere  i tempi , imperciocché  tutto 
il  già  detto  non  fu  sempre  in  uso,  e negli  antichi  tempi 
la  maniera  d’  assediare  era  differentissima  da  quella  se- 
guita in  appresso. 

Fin  dal  tempo  di  Mose  il  modo  d'assediare  era  a no 
dipresso  lo  stesso  che  venne  praticato  molti  secoli  dopo; 
tutto  il  divario  consisteva  che  non  v'  erano  ancora  le  mac- 
chine che  sussegucntcmeiite  si  videro  : * Quando  as- 
sedierete nna  città  e l' avrete  circondata  di  fortilicazioui 
per  distruggerla , non  taglierete  in  alcun  modo  gli  alberi 
fruttiferi , nè  darete  il  guasto  alle  vicine  campagne  col 
taglio  degli  alberi , csseudo  legni , e non  uomini  capaci 
di  farvi  la  guerra  ; potrete  però  tagliar  gli  alberi  salvatici 
per  farne  le  fortilicazioni  (>)  » . In  quel  tempo  gli  asse- 
diaci attorniavano  la  città  di  fòsse,  d' argini;  c talvolta 
di  palizzate  , o ancora  di  muraglie  e di  torri,  per  impe- 
dire che  nulla  potesse  entrarvi , o uscirne.  Spesse  volte 
la  città  , ridotta  all'  estremo  della  fame , era  costretta  ad 
arrendersi , senza  aspettare  che  venisse  forzata  rovinan- 
done cogli  scavi  le  mura , o prendendola  d' assalto  per 
iscalata  , o finalmente  che  i nemici  se  ne  impadronissero 
in  diversi  altri  modi  che  la  necessità  e l' industria  face- 
vano ritrovare.  Insegnano  i rabbini  che  i loro  antenati 
non  facevano  mai  fòsse  nè  mura  che  cingessero  dapper- 
tutto la  città  assediata,  lasciando  sempre  un  certo  spazio 
libero  e aperto  per  quelli  che  si  fossero  voluti  salvare; 
ma  la  pratica  di  questa  bella  regola  non  apparisce  in  ve- 
run  luogo  della  Scrittura.  IVell1  assedio  di  Troia  non  vi 
furono  siffatte  linee  di  circonvallazione , c fu  sempre  li- 
bero 1'  adito  alla  città. 

L'  uso  delle  macchine  « 1'  origin  loro  sono  cose  affatto 
incognite.  In’  tutti  gli  assedii  di  cui  parlaci  la  sacra  sto- 
ria , da  Giosuè  fino  al  regno  d'  Osia  re  di  Giuda  , non 
se  ne  trova  vestigio  alcuno,  osservandosi  solamente  l'an- 

( I ) Deut.  xx.  I Q- 20  : « instrue  nuichinus  u ( Ucbr.  : “ ASt lifita  obli- 
dionem  n ). 
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tica  pratica  di  circondar  le  città  con  argini  e féssi;  vi  si 
trovano  ancora  la  scalata  e gli  scavi.  Giosuè  prese  Hai  per 
istratagemnia  (0,  avendo  poste  in  agguato  delle  soldatesche 
vicino  alla  città,  ov’ entrarono  dopo  clic  gli  abitanti  ne 
furono  usciti  in  folla  per  incalzare  gli  Ebrei,  che  finsero 
di  prender  la  fuga.  Si  praticò  lo  stesso  verso  la  citta  di 
Gabaa  (»),  e forse  contro  quella  di  Amalcc  (3).  Molto  sti- 
mavano gli  antichi  siffatta  maniera  di  guerreggiare,  e scc- 
glievansi  i più  valorosi  dell'  esercito  per  tali  imboscate  (4). 
Davide  prese  Gerusalemme  per  assalto  , promettendo  a 
dii  fosse  montato  il  primo  sulla  muraglia  di  dargli  il  co- 
mando delle  sue  milizie.  Gioab  ottenne  il  premio  (~>);  e 
latto  generale,  prese  con  regolato  assedio  Rabbatti  1 ca- 
pitale degli  Ammoniti,  e Abela  (7)  città  della  tribù  di 
rVcphthali.  Nel  racconto  dei  detti  asscdii  vien  parlato  ili 
fésse,  di  linee  di  circonvallazione,  di  scavi;  ma  non  di- 
cesi una  parola  delle  macchine  da  guerra.  Omero,  il  più 
antico  greco  scrittore  che  ci  ragioni  degli  assedii,  descrive 
uno  steccato  composto  d'  una  muraglia,  con  delle  torri  di 
tratto  in  tratto  , e d’  una  fossa  palificata  ; ma  non  favella 
delle  linee  di  circonvallazione  uè  di  macelline , benché 
avesse  si  frequentemente  occasione  di  parlarne  nella  de- 
scrizione del  famoso  assedio  di  Troia.  Sardanapalo  , ce- 
lebre re  d' Assiria,  si  sostenne  seti'  anni  in  Ninivc,  per- 
chè dice  Diodoro  (8),  le  macchine  atte  a prender  le  città 
non  erano  ancora  in  quel  tempo  inventate,  nè  per  anche 
si  vedevano  baliste  proprie  a scagliar  pietre,  uè  testuggini 
per  iscavarc  le  mura , nè  arieti  per  demolirle.  Salmana- 
Lr  d’ indi  a qualche  tempo  , stette  tre  anni  all  assedio 
di  Samaria  (9).  Dicesi  che  Sammetico  dimorasse  vent  anni 
all’assedio  di  Azoto  (1°).  Sa  ognuno  quanto  durò  quello 
di  Troia.  Tal  diuturnità  procedeva  senza  dubbio  princi- 
palmente dalla  maniera  onde  si  faccvan  gli  assedii  e dalla 

mancanza  delle  macchine.  - . „ 

Osia  re  di  Giuda  , che  regno  dall  anno  810  avanti  1 era 
volgare  fino  al  7Ò8 , e che  per  conseguenza  viveva  verso 


(,)  Jotue  vm.  4 <•(  (a)  "W-  (a)  *'9- 

,1-  (4)  Homer.  , lliad.  I et  XIII.  - (5)  2 itej.  V.  8;  et  1 / «r. 
6 — (6)  2 Rea.  xi  et  XII.  — (j)  M„  xx.  i5.  — (»)  Riodo r.  t.  li , 
n'xpoSólo  via,  x'-iT-oion , 4 «/noi  »/»«  *»« gami. 

UTI/Xvufuvoi , Tliywv  , oiirx.  w«x  «xiivou;  rovi ; >»/w6c 
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il  tempo  di  Sard allupalo , che  morì  nel  747 , dopo  aver 
re(fnato  vent'  anni  (0 . Oaia,  dico,  avea  rapinato  nelle  sue 
armerie W « scudi,  lance,  elmi,  usberghi,  archi,  Conde 
per  gittare  le  pietre.  Fece  inoltre  in  Grrosolima  macchine 
d"  una  particolare  invenzione  , per  istar  sulle  torri  e sugli 
angoli  delle  mura  , affine  di  lanciar  dardi  e grosse  pietre; 
e il  suo  nome  divenne  celebre  nei  paesi  remoti  per  es- 
sersi reso  ammirabile  con  siffatte  maniere  di  fortificarsi  r> . 
Tutte  queste  espressioni  non  insinuano  forse  che  questo 
principe  fu  inventore  di  tutte  le  dette  macchine , e che 
prima  di  lui  non  orasi  per  anelie  veduto  niente  di  simile  ? 

Ma  settant' anni  appresso,  l’uso  delle  macchine  è be- 
nissimo espresso  nella  Scrittura,  c praticato  dai  re  caldei. 
Nabucco  assediò  Gerusalemme  nel  55M)  , e cinque  anni 
dopo  la  città  di  Tiro,  cioè  nel  fitti»  ; e in  questi  due  as- 
sedii si  servi  degli  arieti  e delle  baliste.  Ecco  come  Eze- 
chiele rappresenta  agl*  Israeliti  il  futuro  assedio  di  Gero- 
solima  : u Prendi  un  mattone  » , disscgli  il  Signore,  « e 
v in  esso  disegna  la  pianta  di  Gerosolima.  Formane  1’  as- 
v sodio,  alza  le  torri  contro  di  lei,  mostrane  le  trincee, 
n disponi  il  campo , c colloca  intorno  a lei  gli  arieti  (3)  » . 
Parla  pur  anche  degli  arieti  in  un  altro  luogo  (4)  , dove 
descrive  Nabucco  che  consulta  e muove  delle  bacchette 
divinatorie  , per  vedere  se  debba  assediar  Gerusalemme, 
c piantare  i suoi  arieti  per  isfondarc  le  porte  di  quella 
piazza.  Il  termine  ebreo  (5)  onde  si  serve , come  pure 
quelli  di  che  si  valgono  i Greci , i Latini , i Francesi  e 
gl’  Italiani , significano  un  vero  ariete ; ed  è cosa  chiara 
che  in  questo  luogo  non  può  intendersi  secondo  la  lettera. 
La  voce  ebrea  è 13,  car,  da  cui  deriva  corcammo , che  altra 
fiata  significava  in  francese  un  ariete.  Carcammas , arieies 

(i)  Il  p.  Calme!  suppone  qui  coir  Usuario  che  la  rivolta  d'Arbace  e 
di  Bélai*  contro  Sardanapalo  avvenne  vèrso  l'anno  nffl  , che  è 1’  epoca 
del  principio  dell'  èra  di  Nabonassar , che  1'  Usserio  suppone  essere  lo 
stesso  che  Belesis.  — (q)  *2  Par.  XXVI.  i5  :**  Et  feeit  in  Jerusalem  di- 
versi generis  tnttehinas  ( Hchr.  : exeogitntas  cogitationes  artificis  ) , quas 
in  turribus  colloenvit  et  in  angulii  tnuroruin  ( llehr.  : ut  essent  super 
turres  et  super  angvlos  ),  «it  inilierent  sagittas  et  saxa  grandia.  Egres - 
xuntque  est  nomen  ejus  pronti  eo  quod  atixiliarctur  ei  bomitius  et  eor- 
roborasset  illuin  ( llehr.  : eo  quod  tuirifice  egerit  ut  adjiwaretur  usque 
dum  invai r se. er et  ) ».  — (3)  Ezeeh.  IV.  I.  Si  : « Et  ordinabis  adversus 
team  obsidionem  , et  ndipeabis  munitiones  ( Ilrbr.  : turres  ligneas  ) , et 
comporiubis  anger  em  . et  dabis  contro  eam  castra , et  pones  arietes  in 
ggro  n.  — (4)  Eztch.  xxi.  22.  — (5)  "Q , xpió?,  arici , belici,  ariele. 
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vulgo  resoiuilos,  «lice  Akbo  nella  Storia  «loll'  assedio  di 
Parigi. 

Ragionando  il  medesimo  Ezechiele  dell’  assedio  di  Tiro, 
clic  doveva  far  Pìabnceo , s’ esprime  ancora  in  una  maniera 
clic  inerita  non  poca  attenzione  : « 11  re  di  Babilonia  er- 
» gerì  torri  contro  di  te , formerà  argini  intorno  a te  , 
» alzerà  contro  di  te  lo  scudo,  e pianterà  le  sue  macchine 
» a fronte  delle  tnc  muraglie , c colle  sue  armi  demolirà 
n le  tue  torri!*)  n . E vcrisimilissimo  che  questa  espressione 
alzerà  contro  di  te  lo  scudo,  significhi  far  la  testuggine, 
cioè  far  avanzare  i soldati  cogli  scudi  in  capo  , c stretti 
insieme  a guisa  d' un  tetto  impenetrabile , fin  sotto  le  mura 
per  iscalzarle , o sino  alle  porte  per  appiccarvi  il  fuoco, 
ovvero  per  fenderle.  Gli  scudi  cosi  riuniti  c serrati  a guisa 
di  tegoli , ovvero  come  squame  di  pesce,  sopra  la  testa  dei 
soldati,  erano  tanto  saldi  quanto  un  pavimento  ; e talvolta 
altri  soldati  ci  stavano  sopra  a combattere:  anzi  viene  ac- 
certato che  in  alcune  occasioni  ci  sono  passati  sopra  cor- 
rendo cavalli  e carri  senza  sfondare  (a). 

Quanto  alle  macchine  chiamale  in  ebreo,  nel  passo  ci- 
tato, mchhi-kobalo , la  maggior  [«arte  degli  interpreti  l’ in- 
tendono delle  baliste  o catapulte,  dì  clic  scrvivansi  gli  an- 
tichi per  lanciar  frecce  o dardi , oppure  per  iscagliar  grosse 
pietre.  Potrcbbcsi  altresì  intendere  dell"  ariete , eh'  era  una 
grande  c grossa  trave , armata  in  una  delle  sue  punte  con 
una  testa  di  metallo , e posta  in  equilibrio  per  via  di  funi  (5). 
I soldati  la  spingevano  violentemente  coutro  le  muraglie, 
e con  replicati  colpi  scommuovevano  anche  le  meglio  co- 
strutte. Alcune  cran  portate  sulle  braccia  di  quei  che  le 
battevano  contro  le  mura  , e sì  aggiravano  altre  sui  carri } 
e se  ne  videro  di  lunghezza  d’  ottanta  , «li  cento  e cento- 
venti piedi.  Descrivenc  una  Appiano  clic  venne  adoperata 
iiclf  assedio  di  Cartagine , ed  era  sì  grossa  clic  v abbi- 
sognavano seimila  uomini  per  darle  la  spinta.  Dice  Pli- 
nio (4)  che  Epco  inventò  l'ariete  nell'  assedio  di  Troia  $ 

(ì)  Ezeek.  xxvi.  8.  9 : i<  Cireumdabit  te  munii ionibus  (Hebr.  alitcr  : 
u Ihitnl  adversum  te  terrei  lignea*  ) , et  eomportabit  agyerem  in  yyro.  et 
elevahil  contea  te  clyveum , et  v incus  et  ariete s tcmpcrahit  in  muro s 
ffios  ( Udir.  : mehki-kobalo  ( *\Slp  ^ÌTD  ) Ai  bit  in  mnros  luos  ),  et  turres 
tutu  ilextruet  in  arma t ir r a sua  ( Ht'br.  nlit.  : in  culfrù  suis  Htruloriis  ) »». 
— (2)  Eitte  Lips. , Polioreet.  ÌHaloq.  5;  et  Livium  l.  xuv.  — (3)  Et  de 
Jos. , de  Bello  L 111 , c.  9.  — (4)  A*h.  I • Vii,  c.  56. 
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ma  VitrnvioO),  Tertulliano  (a)  e altri  ne  attribuiscono  ai 
Cartaginesi  1’  onore.  La  Scrittnra  non  ci  dice  dii  l’ abbia 
inventato,  ma  cc  ne  mostra  incontrastabilmente  l'uso  nel- 
l’ assedio  di  Gerosolima , e forse  in  quello  di  Tiro  fatto 
dal  re  IVabncco.  Finalmente  queste  macchine  possono  pren- 
dersi per  gradii  o ramponi , ebe  si  gittavano  nell'alto  delle 
muraglie  con  delle  corde , e per  mezzo  de'  quali  si  spic- 
cavano i merli , demolivansi  le  muraglie  , c si  a {[graffia- 
vano i soldati  che  le  difendevano.  L1  antichità  avea  di  siffatte 
macelline , nominate  corvi  o numi  di  ferro,  che  si  adope- 
ravano negli  assedii  nella  maniera  teste  da  noi  descritta  (3). 
V è un  passo  nel  libro  secondo  dei  Re  il  qual  pare  che 
alluda  a queste  macchine.  Achitofcle  dà  un  consiglio  ad 
Assalonne , ed  è d’ investir  tosto  Davide  sno  padre  senza 
dargli  tempo  di  mettersi  all’  ordine,  e susseguentemente 
d'  assediarlo  nella  prima  piazza  ove  si  fosse  ritirato  : « Ai- 
ri lora  , soggingne  , tutto  Israele  raccoglierà  corde  contro 
n di  quella  città , c ne  tireranno  nel  torrente  fin  1’  ultima 
» pietra (4)  ».  Omero (3)  ci  descrive  i Troiani  che  attac- 
cano le  fortificazioni  dei  Greci , che  diroccano  i merli  delle 
muraglie , e scavano  le  fondamenta  delle  torri. 

Usavano  non  di  rado  i vincitori  sopra  le  città  prese  per 
assalto  le  più  grandi  crudeltà.  La  vendetta  di  Dio  auto- 
rizzava c comandava  la  medesima  severità  contro  i Cha- 
nanci , proibendo  d! ammettere  sentimenti  di  pietà  e di 
compassione  verso  di  loro:  « Rispetto  a quelle  città  delle 
quali  Iddio  vuol  darvi  il  possesso , non  perdonerete  a 
chicchessia  degli  abitanti  , ma  tutti  li  (lasserete  a fil  di 
spada (d)  ».  Eseguì  rigorosamente  Giosuè  questa  sentenza 
verso  la  città  di  Gerico (7) , rovinandola  dai  fondamenti, 
dando  morte  a tutti  i suoi  abitanti,  e profferendo  maledi- 
zioni contro  qnei  che  l' avessero  rifabbricata.  Abimelcc  portò 
la  sua  vendetta  contro  la  città  di  Sicliem  fino  a saccheg- 
giarla , a demolirla , e a seminare  sopra  le  sue  rovine  del 

sale  (#).  Gl’  Israeliti  secondarono  sovente  11  loro  risenti- 

• \ 

(ì)  Viiruv. , l.  x , e.  19.  — (a)  Tertull.  de  Pallio.  — (3)  Diodor. 

I.  xvn  : Tote  Ài  xó4oa:£c  xàc  t xt;  ffidijjoaic  ytoariv  pnoi^ov  ro'jf  rote 
tfStrT'òrze.  — (4)  l Dry.  xvn.  lò  : *«  Chrtwmdabii  ( Hebr.  : 
Tollct)  onutis  Israel  citatali  illi  funes , ctc.  ».  — (5)  llomer. , fluid.  M: 

K pÓTtra?  (jUv  itùpytù'j  so'jov  , xat  tpstnov  liraX$f<c , 

SrxXaf  ri  rzpoS/.vjrac  ip tó^Xiov , etc. 

— (6)  Deut.  xx.  iG.  17.  — (7)  Josuc  VI.  Il  et  seqq.  — (8)  Judic.  IX.  45. 
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mento  e la  loro  passione  nella  vendetta  clic  presero  con- 
tro i loro  proprii  fratelli,  facendo  la  guerra  nella  Palestina  ; 
ma  nulla  più  di  questo  opponevasi  alle  lor  leggi  e agli 
ordini  del  Signore  : quella  stessa  legge  che  comandava  loro 
la  severità  contro  i Chananei  , ingiungeva  ad  essi  la  cle- 
menza verso,  gli  altri  popoli ('). 

Se  talvolta  comandò  Iddio  o permise  c autorizzò  azioni 
crndcli , fecelo  con  riflessi  di  giustizia  a lui  l>en  noti  : per 
esempio,  quando  Davide  fece  perire  la  metà  dei  Moabiti 
da  lui  soggiogati  (a),  c quaudo  fece  schiacciare  gli  Ammo- 
niti sotto  certe  trcggic  di  che  scrvivansi  anticamente  per 
battere  il  grano  (3).  La  Scrittura  non  approva  in  verun 
luogo  quest'azione,  ma  siccom'  ella  neppur  la  condanna, 
siamo  obbligati  a dire  che  probabilmente  Iddio  avevaio  in 
tal  guisa  permesso  o comandato  a Davide  per  bocca  dei 
suoi  profeti.  — Giosafat  re  di  Giuda  e Joram  re  d'  Israele 
fecero  una  fierissima  guerra  ai  Moabiti  (4),  che  s'  erano 
ribellati  contro  di  Giuda:  presero  e saccheggiarono  tutte 
le  città  forti,  disertando  altresì  le  campagne,  atterrando  gli 
alberi  fruttiferi , turando  le  fonti , avvoltolando  sassi  sopra 
tutti  i migliori  terreni:  e tutto  intero  fu  tagliato  a pezzi 
il  loro  esercito.  Salvossi  il  re  con  quei  pochi  de'  suoi  che 
gli  rimasero  nella  sua  capitale;  c siccome  si  stava  in  pro- 
cinto di  costringerla  a rendersi,  quei  disgraziato  principe, 
preso  il  proprio  figlio  , lo  sacrificò  sugli  occhi  degli  ini- 
mici clic  1'  assediavano  ; la  qual  cosa  fece  sì  viva  impres- 
sione nell1  animo  degli  Ebrei , che  abbandonarono  l’ im- 
presa. Sembra  questa  guerra  inumana  c crudele  : ma  la 
Scrittura  ci  fa  sapere  che  tale  era  stato  il  comando  del 
Signore  per  bocca  del  suo  profeta.  — Gedeone  schiacciò 
sotto  le  spine  i principali  abitatori  della  città  di  Socot , 
che  gli  avevan  negato  le  vettovaglie  (3)  ; e Amasia  re  di 
Giuda  fece  precipitare  giù  da  una  balza  diecimila  Idumei 
che  aveva  presi  (o).  Nulla  ci  obbliga  a giustificar  queste 
azioni  non  mai  lodate  dalia  Scrittura  , la  quale  però  non 
le  ha  nè  anche  mai  condannate;  il  silenzio  della  Scrittura 
deve  dnnquc  mettere  un  freno  alla  precipitazione  dei  no- 
stri giudizii.  Gedeone  fu  suscitato  da  Dio  per  csgcrc  il 
liberatore  d’ Israele  ; come  mai  potremmo  noi  condannare 

( i ) Deu(.  xx.  io  el  scijif.  — (a)  a Krg.  vili.  a.  — (5)  hi.  xu.  3i.  — 
(4)  4 R'U-  ui.  19...  U7.  — (5)  Judie.  vm.  16.  — (0)  a Par.  xxv.  la. 
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in  lui  un'  azioni*  (lolla  quale  i ({Moriamo  il  principio  , e so- 
pra la  quale  lo  Spirito  Santo  non  pronuncia  nella  Scrit- 
tura giudizio  alcuno  ? 

Gli  esempli  d'  umanità  sono  più  rari , ma  'eggonsene 
tuttavia  parroclii  nelle  guerre  dogi'  Israeliti.  La  Scrittura 
rinfaccia  loro  sovente  la  falsa  clemenza  usata  verso  dei 
Cliananci  , che  da  Dio  avevan  ordine  d’  eslcmiinare.  e 
clic  mantennero  non  ostante  nel  lor  paese.  Acliab  re  d"  I* 
sraele.  avendo  riportato  una  prodigiosa  vittoria  sopra  Do- 
nadad  re  sirio , ebbe  la  debolezza  di  lasciarsi  vincere  dalle 
preghiere  del  principe  soggiogato  , di  donargli  la  vita,  e 
di  fare  con  lui  un  trattato  (>).  Ripreselo  severamente  Iddio 
per  bocca  del  suo  profeta , facendogli  dire  : Giacché  hai 
lasciato  andare  un  uomo  degno  di  morte,  pagherà  la  tua 
vita  la  sua,  e la  vita  del  tuo  popolo  quella  della  sna  gente. 
Essendo  stati  mandati  alcuni  soldati  sirii  affine  di  pren- 
dere Eliseo,  il  profeta  pregò  il  Signore  d" accecarli,  e 
condusse)!  in  tal  guisa  fino  in  Samaria  senza  eh'  essi  lo 
riconoscessero (a).  Allora  il  re  d' Israele  dimandò  ad  Eliseo: 
u Mio  padre  , farò  io  morire  costoro  ? — Badate  bene  di 
non  farlo , disse  il  profeta  , imperocché  voi  non  li  avete 
presi  colla  vostra  spada  nè  col  vostro  arco  ; ma  date 
loro  da  mangiare  e da  bere . e rimandateli  al  loro  pa- 
drone » . — Gl1  Israeliti  delle  dieci  tribù  avendo  otte- 
nuti grandissimi  vantaggi  sopra  di  Acliaz  re  di  Giuda , 
c avendo  presi  da  (lugentomila  tra  donne  c ragazzi  del 
lor  paese  (■>),  nell'atto  che  menavano  tutta  quella  moltitu- 
dine a Samaria  per  ridurla  in  servitù , un  profeta  nomi- 
nato Oded  si  fece  ad  incontrarli . minacciò  loro  lo  sde- 
gno di  Dio , c li  obbligò  a rimandare  indietro  tntti  gli 
schiavi , e rimetter  loro  il  bottino.  Aon  solo  adempierono 
il  consiglio  del  profeta , ma  provvidero  d'  abiti  e di  cal- 
zari chi  ne  abbisognava  : si  diedero  loro  abiti  e calzamenti, 
si  presentò  loro  da  mangiare  e da  bere , riposero  sopra 
de'  somieri  i più  deboli,  e furono  tutti  condotti  negli  Stati 
di  Giuda. 

Nella  distribuzione  del  bottino  preso  al  nemico , il  ge- 
nerale avea  sempre  una  parte  considerabile  e speciale. 
Mette  vasi  da  parte  per  il  Signore  qualche  ricco  presente, 

(i)  3 Kcg.  xx.  et  seqq.  — (a)  4 Rey.  VI.  18  et  seqq.  — (5)  ’2  Par. 
XXV1I1.  8 et  seqq. 
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clic  nel  suo  tempio  si  consacrava^  e indi  spartiva»!  Dual- 
mente ai  soldati  «inalilo  rimaneva . tanto  a quelli  eh1  erano 
stati  all'  azione  , quanto  agli  altri  rimasti  per  guardia  del 
bagaglio  e del  rampo.  Giuda  Maccabeo  fece  ancor  di  van- 
taggio, e mandò  agl'  infermi  , alle  vedove  c agli  orfani 
parte  delle  spoglie  prese  a Nicànore  (').  Per  ricompensare 
Giuditta  del  suo  valore  c della  sua  prudenza  (a) , il  popolo 
le  offerì  tutti  gli  averi  d’  Oloferne , la  sua  teuda , le  sue 
vesti , il  suo  oro  c 1’  argento. 

Ricompense  I premi',  militari  erano  diversi  , secondo  la  qualità  del- 
miliuri.  |>  azione  e I1  altre  circostanze.  Sanie  promise  a dii  avesse 
vinto  Golia (5)  di  donargli  grandi  ricchezze , di  dargli  in 
isposa  la  sua  figliuola , e d'  esentare  la  casa  paterna  da 
qualsivoglia  tributo  clic  si  pagasse  in  Israele.  Riportò 
Davide  la  vittoria  contra  il  detto  gigante  ; ma  Sanie , ge- 
loso della  sua  gloria , effettuò  male  le  sue  promesse,  ob- 
bligandolo , prima  di  dargli  la  sua  figlia  Micol , a recar- 
gli cento  prepuzii  d‘  altrettanti  Filistei  clic  avesse  uccisi. 
Davide , salilo  sul  trono , promise  la  carica  di  gcucrale 
delle  sue  soldatesche  a chi  fosse  salito  il  primo  sulle 
mura  di  Gcrosolima,  e discacciati  avessene  i Jcbusei(4). 
Gionb  meritò  quest’  onore.  Nella  guerra  d‘ Assalonne  con- 
tro Davide  un  soldato  portò  P avviso  a Gioab  che  Assa- 
lonne stava  appeso  ad  un  albero  : « Se  In  P bai  veduto, 
disse  Gioab , perchè  non  1’  bai  trafitto  ? io  t"  avrei  do- 
nato dicci  sicli  d’  argento  ed  un  pendaglio  (5)  ( ovvero , 
secondo  l’ebreo,  una  cintura)».  Jcphllic  fu  eletto  giu- 
dice c capo  degl'  Israeliti  di  là  dal  Giordano  per  averli 
liberali  dalla  oppressione  degli  Ammoniti  (6).  Possono  an- 
noverarsi tra  i prendi  militari  gl'  inni  di  vittoria  clic  la 
figlia  di  Jeplitlie,  le  sue  compagne  e le  donne  si  recavano 
a cantare  innanzi  a lui  (7),  le  quali  cantavano  e ballavano 
al  suoi,  de’  tamburi  ; e similmente  i cantici  che  le  turbe 
femminili  d’ Israele  intuonarono,  dicendo  : « Saule  ne  lia 
uccisi  mille  , c Davide  diecimila  (8)  » . 

Trofei.  La  Scrittura  non  mostra  che  gli  Ebrei  avessero  in  co- 

stume d’ elevare  trofei  e monumenti  delle  loro  vittorie. 
Non  se  nc  trova  clic  un  solo  esempio,  ed  è quello  di 

(i)  a Mach.  vm.  28.  — (2)  Judilh.  xv.  14.  — (3)  1 ftfj.  xvii.  a5.  — 
(4)  2 /tf</.  V.  8 ; ci  I Pur.  II.  fi.  — (5)  2 Ara.  XVIII.  1 1.  — (fi)  Judit. 
XI.  8.  9.  IO.  — (7)  Judit.  XI.  54.  — (8)  1 Hcij.  XVIII.  6.  7. 
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Sanie,  die  vien  tardato  il' esserei  fatto  fare  un  areo  trion- 
fale sul  Carmelo!1);  ma  il  testo  ebreo  dice  semplice- 
mente clic  si  elevò  una  mono  , forse  una  colonna,  o un 
altro  monumento.  Mose  aveva  operato  in  una  maniera 
molto  più  religiosa  ergendo  un  altare  al  Signore  dopo 
la  sua  vittoria  contro  Amalcc , con  questa  iscrizione  : 
Il  Signore  è il  mio  stendardo  W.  Coi  medesimi  sen- 
timenti dedicò  Davide  nel  tabernacolo  del  Signore  la 
spada  di  Golia  c il  rimanente  delle  sue  armi  ( 3 ) , e sus- 
seguentemente  ripose  nei  tesori  del  Signore  (4)  tante  ric- 
chissime spoglie  ed  armi  magnifiche , come  avanti  a lui 
avrano  fatto  Samuele  c Sanie  (5),  c come  da  quinci'  in- 
nanzi fecero  la  maggior  parte  dei  suoi  più  religiosi  suc- 
cessori , rendendo  in  tal  guisa  omaggiò  dei  loro  eventi 
al  Dio  degli  eserciti , e confessando  che  a lui  solo  do- 
vevano e la  forza  loro  e le  vittorie. 

(l)  I /taf.  XV.  12:  u Quoti  venisset  Sani  in  Cttrmelum , et  erexisset 
sibi  fomiccm  triumphulnn  ( Ilchr.  : et  erexisset  sibi  m unum)  »>.  — 
(i)  Exod.  XVil.  l5:  «<  Dominili  exnltatio  mea  n ( Hcbr.  : « Dominiti  si - 
ffuitm  menni  » ).  — (3)  l Detj.  XVII.  54  J XXI.  g.  — (4)  2 Pur.  XXIII. 
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Quei  die  sì  figurano  i re  «Iella  Giudea  quai  piccoli 
sovrani  «l'un  popolo  povero  c oscuro , le  cui  ricchezze 
consistessero  solamente  nei  frutti  delle  lor  terre , o nel 
guadagno  del  lor  bestiame . c la  magnificenza  de'  «piali  , 
non  troppo  per  altro  splendida  c decorosa , comparisse 
anche  assai  di  rado  in  pubblico  , e sol  quando  ponevnnsi 
alla  testa  di  tutto  il  lor  popolo  per  far  la  guerra  \ in 
somma  come  re  di  Stati  ristrettissimi , c incapaci  «li  sup- 
plire al  dispendio  c all’  adempimento  di  que'  vasti  pro- 
getti clic  un  gran  monarca  può  concepire  e mandare  ad 
effetto  : coloro , dico , che  se  gl’  idearono  così  , trove- 
ranno qui  di  clic  disingannarsi.  Le  immense  ricchezze 
adunate  da  Davide  per  essere  impiegate  nella  costruzione 
del  tempio,  sono  per  avventura  ciò  che  di  più  stnpendo 
raccontino  in  «piesto  argomento  le  storie  antiche  e mo- 
derne : e i nostri  interpreti  più  versati  nella  Scrittura , 
«pini  che  hanno  maggiormente  sviscerata  la  materia  dei 
pesi , delle  misure  e delle  monete  degli  antichi , non  pos- 
sono abbastanza  dimostrare  sn  questo  punto  la  lor  ma- 
raviglia (>).  E la  cosa  c parata  tanto  incredibile  a non 
pochi  di  loro,  clic  inventarono  ragioni  ingegnose  per  sce- 
mare la  quantità  delle  dette  ricchezze,  a fine  di  ren- 
derla più  credibile. 

Pretesero  alcuni  esservi  della  esagerazione  nelle  espres- 
sioni della  Scrittura.  Ma  come  ve  ne  sarà  mentre  Da- 
vide all'  incontro  diminuisce  la  sua  offerta  , c non  parla  di 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(l)  Vide  liudarum  l.  de  /iste:  « Fidem  res  illa  hahitura  non 
detur  hominum  quidem  schsu  , etiamsi  auctoritati  sacro  sane  tic  id  ereditar  ». 
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quei  tesori  se  non  conte  di  un  piccini  peculio  che  fatto 
avea  nella  sua  povertà  ? Ecce  ego  in  paupertate  mea  prie- 
paravi  impetuosi).  Allorché  si  esagera  e si  usan  le  iper- 
boli , notasi  forse  uit  certo  numero , un  certo  peso  de- 
terminato e preciso,  come  si  fa  nella  numerazione  delle 
ricchezze  di  Davide  ? — Credettero  altri  che  fosse  oc- 
corso qualche  sbaglio  nel  numero  de'  talenti  lasciati  da 
questo  principe.  Ma  qual  prova  se  ne  adduce  ? Ove  sono 
i testi , le  versioni , gli  esemplari , ne1  quali  apparisca  la 
diversità  che  possa  far  nascere  nell’  originale  sospetto 
d’  alterazione  ? E forse  lecito  di  ricorrere  senza  una  evi- 
dente necessità  a simili  soluzioni  ? A che  si  ridurrebbe 
la  integrità  del  sacro  testo  se  , quando  una  cosa  sembraci 
straordinaria  , bastasse  dire  : Evvi  errore  nel  numero  , o 
sbaglio  nel  testo  ? — Finalmente  la  maggior  parte  sce- 
mano il  valor  del  talento  , c pretendono  che  quei  lasciati 
da  Davide  a Salomone  fossero  molto  minori  dei  gran 
talenti  ; ciocché  esamineremo  qui  appresso. 

La  Scritturai?)  c’informa  che  Davide  lasciò  a Saio- 
mone  suo  figliuolo  , per  essere  impiegata  nella  costruzione 
del  tempio , la  somma  di  centomila  talenti  <V  oro  e un 
milione  di  talenti  d’ argento  ; e oltre  a ciò  gli  diede  del 
suo  risparmio  tremila  talenti  d' oro  e settemila  talenti 
<f  argento  (3).  I principi  della  corte  di  Davide  offerirono 
|>cr  lo  stesso  oggetto  cinquemila  talenti  d’  oro  , e dieci - 
mila  dramme  d’oro,  e diecimila  talenti  d’  argento (4). 

Il  talento  d' argento  valeva  appuntino  tremila  sicli , 
come  dimostrativamente  si  prova  dall’  Esodo  (5) , in  cui 
età  scritto  che  gl’  Israeliti  in  numero  di  seiceiitotrcmila 
e cinquecento  cinquanta,  avendo  offerto  ciascuno  un  mezzo 
siclo  per  testa , ne  risultò  la  somma  di  ccuto  talenti  d’ar- 
gento c di  mille  settecento  settantacinquc  sicli.  Ora  il 
siclo  essendo  stato  valutato  52  soldi , 5 denari  e 5/8  di 
Francia,  vale  a dire  1 franco  e GO  cent. (<>)  dell' attuai 

(l)  I Pnr.  xxii.  li.  — (□)  Ibi  li.  — (3)  Id.  xxix.  4-  — (4)  UH. 
i.  7:  “ Et  solido s ( llehr.  : O’-STTSt  ) dtcein  mittia  Moltissimi  ere- 
dono  che  questo  vocabolo  a (farai  nim  sia  tolto  dai  Greci , e che  è lo 
«tesso  clic  drag  ma.  Yed.  la  Dissertazione  sull'  antichità  della  moneta 
coniata  , voi.  i.°,  pag.  7^2.  — (5)  Exod.  XXXVIII.  25.  Hcbr.  : « v#r- 
gentum  autem  recensitorum  congregai ionis  Centura  talenta  , et  mille  sr- 
ptingcnti  et  septuaginta  quinque  sicli  pondero  sanctuarii  , divisim  per 
capita  diraidiuin  sicli  pondero  sanctuarii , omnibus  traiiscuiitibiiN  inter 
recensitili  , a jllio  viifinti  aunorum  et  su j tra , seicento  tribù*  mi  Hi  bus  et 
quiugeutis  quiuquagiiila  ».  — (lì)  1 franco  GouÓGG. 
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monda  , il  telonio  cT  argento  vale  adiiiitjiic  4,807  franclii 
e quasi  IO  centesimi,  li  telonio  d"  oro  equivale  a 68,870 
franchi  e 37  centesimi.  Di  modo  che  i centomila  talenti 
«T  oro  che  Davide  lasciò  a Salomone  ammontavano  a sei 
bilioni  ottocento  ottantascttc  milioni  e trentasettemila  tren- 
tasette  franchi  } senza  contare  i tremila  talenti  d oro  di 
suo  risparmio  , che  fanno  altri  duecento  sessantesei  mi- 
lioni ccutoundicimila  e centoundici  franchi.  Lasciò  pure 
in  argento  un  milion  di  talenti,  che  ascendono  alla  somma 
di  quattro  bilioni  ottocentoscltc  milioni  novantottomila  set- 
tecento sessantesei  franchi.  E oltre  a ciò  diede  del  suo 
rispiarmo  settemila  talenti  <f  arijento , cioè  trentatrè  mi- 
lioni seicento  qnarantanovemila  seicento  novantun  franchi. 
Ecco  ciò  che  fa  la  uoslra  difficoltà.  Domandasi  se  Da- 
vide potè  radunare  tant’  oro  e argento , e se  tanto  ve 
nc  abbisognava  per  la  fabbrica  da  lui  disegnata. 

Certa  cosa  è che  Davide  avea  preparato  tutto  il  ne- 
cessario per  la  grand'opera  da  lui  meditata,  come  in 
più  luoghi  dichiarai),  avendone  altresì  fatto  fare  varie 
piante  e modelli , che  pose  nelle  mani  di  Salomone.  E 
siccome  egli  era  penetrato  d'  un'  altissima  stima  della 
maestà  di  quel  gran  Dio  a cui  desiderava  d'  ergere  un 
tempio  , così  non  può  dubitarsi  che  i preparativi  da  lui 
tetti  per  T esecuzione  di  sì  religioso  pensiero  non  fossero 
proporziouali  a quell’  alta  idea  e alla  somma  sua  venera- 
zione verso  l'Altissimo.  Egli  è pertanto  nel  riflesso  di 
quel  supremo  onnipotente  Signore  eh'  ci  diceva  d'  aver 
preparato  codeste  cose  «ciò»  sua  povertà  , come  per  di- 
mostrare che  quanto  egli  avesse  potuto  fare  non  sarebbe 
mai  stato  dicevole  al  merito  di  quello  per  cui  operava. 

È pur  anche  certo  che  Salomouc  sostenne  perfetta- 
mente c adempì  con  magnificenza  quanto  Davide  aveva 
ordinato  , oltrepassando  ancora  nella  esecuzione  la  gran- 
dezza c la  nobiltà  dei  disegni  che  gli  erano  stati  lascia- 
ti. L’  antichità  non  ha  cosa  più  ricca  nè  più  maestosa 
del  tempio  di  Salomouc  : i più  preziosi  metalli , i legni 
e i marmi  più  rari  vi  furono  messi  in  opera  con  profu- 
sione ; nè  si  perdonò  a spesa  per  trovare  eccellentissimi 
artefici , e far  risaltare  il  pregio  della  materia  colla  beltà 
della  forma  c col  lavoro  dei  più  valenti  maestri. 

(i)  i I’ar,  xxu.  5;  xx vili.  i4-  1 
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Ma  con  tutto  questo  i nostri  eruditi  non  possono  com- 
prendere coinè  Davide  avesse  potuto  acquistare  tante  ric- 
chezze , nè  Salomone  impiegarne  una  quantità  si  prodi- 

E'osa.  u Essa  sopravvanza , dice  uno  di  loro  , tutta  1’  opu- 
nza  e tutti  i tesori  dei  più  possenti  monarchi  de' quali 
a uoi  favelli  la  storia’,  e avrebbe  potuto  bastare  alla  co- 
struttura  di  alcune  ccntiuaia  di  sontuosissimi  templi  (0». 
Davide  non  avea  ricevuta  cosa  veruna  dai  suoi  proge- 
nitori, e i suoi  Stati  non  erano  finalmente  di  grande  am- 
piezza. Con  tutto  ciò  se  gli  assegnano  mucchi  d’  oro  e 
d' argento  molto  maggiori  di  quelli  che  possederono  giam- 
mai i più  avidi  monarchi  de'  Persiani , dei  Greci  c dei 
Romaui.  «E  per  verità,  dice  Brcrcvood  ('■*),  1’  opera  che 
far  si  voleva  non  richiedeva  tanto  incredibil  dispendio. 
Quando  anche  si  fossero  fatte  d’ argento  massiccio  tutte 
le  muraglie  e i pavimenti  del  tempio  ; quando  si  fosse 
fatto  d' oro  tutto  il  palco  del  tetto  dell’  edilizio,  c che 
tulli  gli  ornamenti  delle  mura  di  dentro , e i vasi  che 
adopcravansi  fossero  stati  di  sì  prezioso  metallo  , ne  sa- 
rebbe rimasto  ben  molto , anche  dopo  il  pagamento  di 
tutti  gli  operai.  Ho  considerato,  segue  a dire,  con  tutta 
1'  attcuzionc  a me  possibile  le  dimensioni  del  tempio , c 
ne  ho  fatto  la  comparazione  colia  massa  dell'  oro  e del- 
F argento  che  sarebbe  abbisognato  per  eseguire  con  essi 
metalli  tutta  1'  opera  ; e , dopo  i mici  calcoli  c il  mio 
esame  , ho  trovato  che  quello  che  Davide  ne  lasciò  era 
molto  più  che  a sufficienza  per  tal  uopo.  Quindi  pare  clic 
debba  dirsi  che  il  nome  di  talento  voglia  dire  in  questo 
luogo  un'  altra  cosa  che  non  è solito  di  significare , ov- 
vero che  questo  talento  era  diverso  da  quello  che  si  legge 
in  Mose  e negli  altri  passi  della  Scrittura  ».  Ecco  come 
si  esprime  Brerevood  nel  suo  libro:  Del  Paragone  delle 
Antiche  Monete  colle  Moderne. 

Mariana  è anche  più  esplicito  del  prefato  scrittore,  so- 
stenendo esser  follia  voler  che  i talenti  qui  menzionati 
sieno  gli  stessi  che  quei  di  Mosè  : Furor,  profecto  fu- 
ror, Davidi*  talenta  ntosaicis  (etjtutrcfi).  Riduce  egli  le 


Ragioni  prin- 
cipali «lille 
quali  I1  ap- 
P°Uli,nno  alcu- 
ni «lotti  per  «li- 
mosi rare  clic 
le  ricchczw» 
lasciate  dnl)a- 
vide  ,*  Saio- 
mone  non  era- 
no oosl  grondi 
corno  si  crede. 


( 1 ) Joan.  Cleric.  : u . . . Jtnmancm  sumnmm  , qtue  omnium  totius  A sire 
rcfjum  divitias  tnnltnm  superai , su/jecissetque  in  aliquat  eenfrna  xjtlcn- 
ditlissima  tempia  icdifìcaiulu  »».  — (’i)  Brcrcvood.  de  Ponderibas  c.  7. — 
(5)  J lai  iana,  Traci,  de  Pondcrib. 
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somme  qui  descritte  a mille  dugento  settaotaciiique  mi- 
lioni in  oro,  e forse  anche  altrettanti  in  argento,  il  che 
fa  in  tutto  la  somma  di  duemila  cinquecento  cinquanta 
milioni. 

Giuseppe!1)  conosceva  benissimo  la  difficoltà  clic  sa- 
rebbesi  avuta  a credere  ad  un  ammasso  sì  prodigioso  di 
metallo;  onde  si  contentò  di  dire  che  Davide  lasciò 
molto  oro  e centomila  talenti  d'  argento.  EiipolnuoC*)  ri- 
dusse in  sicli  i talenti  impiegati  nell'  edilìzio  del  tempio, 
per  modo  che , in  vece  di  centomila  talenti  d'  oro  e d'  un 
milione  di  talenti  d'  argento , non  si  dovrebbe  contare 
che  un  egual  numero  di  sicli  d'  oro  e d'  argento;  e , se- 
condo alcuni  interpreti,  non  richiedevanscnc  di  vantaggio 
per  la  fabbricazione  del  tempio. 

Voliera  altri  valutare  il  peso  del  santuario  del  quale 
vien  parlato  in  Musò  il  doppio  del  peso  comune  , di  cui 
pretendono  che  qui  si  tratti:  e insegnarono  che  il  talento 
d'  oro  uon  era  del  medesimo  peso  di  quello  d’  argento , 
siccome  il  siclo  d' oro  era  solamente  la  metà  del  siclo 
d’  argento.  Giacomo  Capello  ha  distinto  il  talento  sta t mieti, 
che  e quello  di  Mese , dal  talento  eh'  ci  nomina  numis- 
matico , più  leggiero  e di  minor  prezzo.  Stanislao  Grscr- 
lio(3),  nel  suo  Trattato  della  diversità  del  Siclo  e del 
Talento  degli  Ebrei , non  contentandosi  di  due  specie  di 
talenti , vale  a dire  del  talento  comune  e del  nmmsma- 
tico,  che  secondo  lui  è la  sesta  parte  del  primo  e la 
duodecima  di  quello  del  santuario , ne  ammette  ancora 
di  molte  altre  sorta  , come  il  pubblico,  il  particolare,  il 
reale.  Aggiugne  che  la  decima  , la  duodecima , la  cen- 
tesima e la  millesima  parte  del  talento  ebbero  il  nome 
medesimo  di  lalcuto  , cosicché  egli  apre  un  campo  spa- 
zioso alle  congetture  di  colora  che  vorranno  determinare 
secondo  il  loro  capriccio  il  valor  del  talento. 

Tutti  accordano  che  il  nome  di  talento  non  indicò  mai 
un  valore  uniforme  presso  i vnrii  popoli  che  1'  usarono. 
Il  talento  egizio  era  , per  (pianto  diccsi , di  ottanta  lib- 
bre di  peso  (4),  il  romano  di  settanta  , il  siciliano  di  sci 
dramme , il  tusciano  di  centoventi  libbre , il  siriaco  di 

( i ) Jos.  , .ini-  I.  vii,  e.  1 1 : Xporiv  ti  iroì-jv  nxptns'jiexus'i  , xxi 
Òpyjòwv  raÀóvTftiv  pv/st xriv.;  Sta y„  — ( i)  Euf/olem.  nptui  Euxeb..  i*nrp. 
I.  ix,  e.  54.  — (a)  Orserpfiiu  de  Ulceriti,  net.  — (4)  fide  Vlm.  Itb. 
XX11I1 , e tip.  5 ; et  JiutUcum  de  .ine. 
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quindici  libbre , sette  once  e quattro  dramme  , quello  di 
Egiua  di  dicci  dramme , i'  alessandrino  di  libbre  trentuna 
« tre  once;  il  talento  d’ Atene  valeva  sessanta  mine  o sei- 
cento dramme.  Du-Cange  nota  che  il  nome  di  talento 
ai  pone  talvolta  per  cento  libbre,  altre  fiate  per  cinquanta, 
e anche  per  un  marco  del  valore  dt  venti  soldi.  Dice 
Omero (0  che  ai  funerali  di  Patroclo,  Achille  propose 
per  primo  premio  una  donua  e un  tripode,  per  secondo 
premio  una  giumenta  pregna  di  un  mulo  , per  terzo  una 
caldaia  nuovissima , e per  quarto  due  talenti  d’  oro  : que- 
sti due  talenti  adunque  erano  di  minor  valore  degli  altri 
premii  da  lui  proposti.  Nel  medesimo  luogo  dà  per  gui- 
derdon  della  corsa , l.°  una  gran  tazza  d'  argento  della 
capacità  di  sei  misure , e di  squisito  luvoro  ; 9.°  un  bue 
ben  grasso  ; 3.°  un  mezzo  talento  d'  oro , che  per  con- 
seguenza valeva  meno  del  bue.  Distingue  Virgilio  CO  due 
qualità  di  talenti,  il  grande  e il  piccolo.  La  voce  ebrea 
133  ( chicar  ) significa  una  massa , o una  piastra  d’  oro 
o <f  argento.  Lcggesi  nei  libri  dei  Re  (3)  che  Davide  si 
pose  in  capo  la  corona  del  re , o del  dio  de'  Moabiti , 
che  pesava  un  taletilo.  Or  come  si  può  mai  credere  che 
quel  principe  portasse  in  testa  il  peso  di  ccntovcnticin- 
que  libbre  romane  1 Sembra  adunque  che  possa  conclu- 
dersi con  Budco(4)  che  il  talento  ebraico  non  fosse  uni- 
forme , non  meno  che  quelli  di  alcuni  altri  popoli.  Ecco 
le  principali  ragioni  delle  quali  si  valgono  quelli  che  vo- 
gliono dimostrare  che  le  ricchezze  lasciate  da  Davide  a 
Salomone  non  erano  lauto  grandi  quanto  taluno  se  le 
immagina. 

Ma  tutte  queste  ragioni  non  hanno  impedito  che  la 
maggior  parte  dei  nostri  comeutatori  prendesse  seconda 
la  lettera  e senza  limitazione  ciò  che  vien  riferito  nel 
sacro  testo.  Vero  è che  molti  per  avventura  non  vi  fe- 
cero una  molto  seria  attenzione , e non  esaminarono  la 
difficoltà  colla  medesima  diligenza  di  quelli  che  hanno  fatto 

(l)  lliad.  Y.  — (a)  jEntid.  V : 

«...  sergenti  magma*  dat  fcrre  talentiti*  m. 

— (3)  *2  Reg.  xn.  5o;  et  i Parai.  x\.  1.  — (4)  Budtrus  , tib.  IV  de 
, ibi.  ex , e dii.  jdsecnsiun:  u Talenti  sifpùfieationem  non  t uutm  fitisse 
apud  ilebrtros  pitto  , tfuotnodo  et  apud  alias  genti*  nonnulla s ».  P ide 
et  Drrevood  de  Pondcrib.  , c.  6. 

S.  Bibbia.  Voi  tu.  Disseri . 16 
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odo  studio  particolare  intorno  ai  pesi  e alle  monete:  ma 
ve  ne  fu  sempre  un  buon  numero  che  si  determinarono 
con  cognizione,  c non  credettero  che  la  cosa  dovesse 
essere  annoverata  tra  i miraeoli , nè  ri  chiedesse  che  I’  li- 
mano intendimento  violentasse  i suoi  lami  per  ubbidire 
ella  fede.  Villalpando(') , che  al  certo  non  si  taccerà 
d’  aver  creduto  ciò  senza  calcolo  e senz1  esame,  non  solo 
ammette  le  somme  espresse  nella  Scrittura , ma  pretende 
altresì  che  Salomone  nc  impiegasse  di  ben  maggiori  nel- 
1’  edificio  del  tempio,  volendo  che  quel  principe  ponesse 
cent'  ottomila  talenti  d'  oro(a)  e un  milione  di  talenti  d'  ar- 
gento (3)  semplicemente  nelle  opere  interne  del  tempio , 
senza  comprendervi  quanto  fu  speso  in  pagamento  agli 
artefici , pel  sostentamento  dei  medesimi  e per  le  altre 
spese  esteriori  : per  modo  che  se  si  fosse  ridotto  tutto 
T oro  prefato  in  massa  , e se  ne  fosse  formato  un  quadrato 
cubico,  avrebbe  prodotto  un  corpo  massiccio  che  a stento 
ai  sarebbe  potuto  riporre  in  una  camera  di  dieci  cubiti  in 
quadro  c alta  cinque  ; e se  si  fosse  ridotto  tutto  1’  argento 
nella  medesima  forma , la  sua  mole  avrebbe  riempiuto 
agevolmente  tutto  il  santuario , che  area  venti  cubiti  per 
ogni  parte.  Sogghigno  il  mentovato  scrittore  ebe  Salo- 
mone teneva  impiegati  nella  costruzione  del  tempio  quat- 
troeentoun  mila  e novecento  operai  tanto  Israeliti  quanto 
Tirii,  Sidonii  ed  Egtzii,  e ebe  diede  a ciascuno  «li  loro, 
terminata  l' opera , oltre  i loro  salarii  ben  pagati,  una 
decina  di  sicli  d’ oro  in  dono  (4).  Oltre  a ciò  sommini- 
strava ogni  anno  agli  artefici  firii  seieentoduemila  e otto- 
centocinquanta  cori  (5)  di  frumento  , altrettanti  d’  orzo , 
e simili  misure  di  vino  (fi),  e altrettanti  sati  d’olio  (7). 
Pagava  similmente  a proporzione  gli  artefici  sidonii  ed 
egizii,  o in  denaro,  o in  generi,  somministrando  altresì 
al  re  di  Tiro,  pel  mantenimento  di  sua  casa,  ventimila 
misure  di  frumento  e altrettante  di  olio  (8).  Può  vedersi 

(i)  Villalpnnd. , fon».  Il)  , pari.  1 , Uh.  de  Pondcrib. , de  Mfensvrit. 
c.  33.  — (2)  Che  formano,  secondo  lai,  1,8 1 7,654*024  «rudi  d'oro, 
moneta  romana.  — (3)  Che  ne  formano  1,464,480,000.  — (4)  Atto- 
tr éfiyfiou  tÒv  £oXopùva  xai  Tov»;  Aiyvfrrtovc  xaì  tow$  4>otvixa?  éxieri rouc 
«1?  r^v  ia'jrùv , fxioT'.i  ypv< xoù  <rhào v;  Sòvzx  Sèna.  ( Tò  Si  tòXovtox 
*«v««  TtxÀov.  ) I dieci  sicli  d’oro  formano  cirea  io5  lire  ift.  — (5)  Il 
core  conteneva  circa  due  ectoiitri  84  lit.  — (6)  La  misura , o il  baio, 
conteneva  *28  lit  45  cestii.  — (7)  Il  sato  comprendeva  0 lit  49  <*!»- 
«il.  — (8)  3 Retf.  V.  1 1 ; et  2 Par . il,  10, 
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Villalpando , il  qoalc  dà  intorno  a ciò  una  minatissima 
informazione  : giacche  noi , temendo  di  allontanarci  dal 
nostro  argomento , avvertiremo  solamente  che  la  Scrit- 
tura non  dice  niente  degli  artefici  egiziani  nè  dei  dieci 
sicli  d'  oro  dati  di  soprappiù  a tutti  gli  operai , essendo 
stale  tutte  queste  particolarità  tratte  da  Eupolemo  (0. 

Il  detto  Cuora  circa  la  diversità  dei  talenti  tra  le  varie 
nazioni  non  conclude  nulla  rispetto  al  talento  ebraico,  non 
essendovi  d'  altronde  prova  veruna  nella  Scrittura  e nella 
storia  clic  gli  Ebrei  ne  abbiano  conosciuti  di  più  sorta , 
massimamente  avanti  la  cattività  di  Babilonia  ; c si  ha  una 
dimostrazione  in  Mose  (?)  che  il  talento  pesava  tremila  si- 
cli.  L'  esempio  citato  che  Davide  portava  nna  corona  del 
peso  d"-  un  talento , si  spiega  con  dire  che  quella  corona 
era  sostenuta  in  aria  . e sospesa  sopra  il  trono  del  prin- 
cipe , oppure  che  valeva  un  talento  per  le  pietre  preziose 
che  potevano  adornarla.  Tutti  gli  altri  passi  in  cui  vien 
fatta  menzione  di  talenti  ci  danno  a conoscere  eh'  erano  di 
considerabilissimo  valore.  Amasia  re  di  Ginda  compra  dal 
re  d‘  Israele  un'  armata  di  centomila  nomini  collo  sborso  di 
cento  talenti  d’  argento  (3).  Se  il  talento  fosse  valuto  meno 
di  tremila  sicli , quanto  avrebb'  egli  dato  per  ogni  soldato  ? 
Pagarono  gli  Ammonitili)  mille  talenti  d'argento  per  trenta- 
duemila  carri,  e forse  per  trentadnemila  fanti,  raccolti  nella 
Mrsopolamia,  nei  paesi  di  Maaca,  di  Roob  e di  Soba. — 
Antri  re  d' Israele  (5)  compera  la  montagna  so  cui  fabbricò 
la  città  di  Samaria  colla  somma  di  dir  talenti  d' argento. 
Sennaeherib  avendo  obbligato  Ezechia 'a  contargli  trecento 
talenti  d'argento  e trenta  d’  oro(Ò),  quel  principe  religioso  fu 
costretto,  per  pagargli  tal  somma,  a dar  fondo  a' suoi  tesori  e 
a tutti  quelli  della  casa  del  Signore , e parimente  a tor  via 
le  lamine  <f  oro  che  coprivano  le  porte  del  tempio.  Giczi 
venne  a chiedere  un  talento  d'  argento  a Naamano  come 
mandato  da  Eliseo  (7):  Plasmano  gliene  consegnò  due  le- 
gali in  due  sarchi , e fecelo  accompagnare  da  due  per- 
sone affine  di  portarli.  Se  il  peso  e la  somma  non  aves- 
sero oltrepassato  ciò  che  può  portare  un  nomo , Giczi , 


Il  talento 
dcjjli  Ebrei 
non  era  pic- 
cola gomma  , 
nè  avevano 
talenti  di  più 
sorta. 


(1)  Eujtolcm.  ajtuH  Kusrb.  He  Prirjtar.  Itb.  IX.  — (2)  E.xod.  XX  ITI  ir. 
25,  ul  citalur  supra.  — (5)  '2  Pur.  \x\.  6.  — (4)2  Betj.  x.  6;  1 Par . 

ali  6 7.  - (5!l  5 Iity.  ivi.  24.  — (C)  4 K'H-  zviu.  >4  et  — 
(7)  Iti.  v.  23.  23. 
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Se  la  som- 
ma lasciata  da 
Pavide  è stra- 
ordinaria , la 
apesa  fatta  da 
Salomone  n'è 
proporziona- 
ta. 


a cui  grandemente  premeva  di  fare  in  modo  che  la  cosa 
non  giugnesse  a notizia  d"  Eliseo , avrehbcli  senza  dubbio 
portati  da  sè.  Quando  IVccao  re  d' Egitto  si  fu  impadro- 
nito della  Giudea , impose  a quello  Stato  un  tributo  di 
cento  talenti  d'  argento  e di  un  talento  d'oro  (>):  per  met- 
tere insieme  questa  somma  Gioachimo  fu  costretto  a im- 
porre una  gravezza  straordinaria  sopra  il  suo  popolo,  af- 
finchè ognuno  vi  contribuisse  giusta  la  sua  possibilità.  La 
Scrittura  avrebb’  ella  fatto  questa  osservazione , e il  re 
sarebbe  egli  stato  forzato  d'  aggravare  i suoi  sudditi  per 
siinii  somma , se  il  talento  fosse  valuto  assai  meno  di 
quello  che  dice  Mose  ? Manaheni  re  d'  Israele  pagava  ogni 
anoo  a Phul  re  degli  Assirii  la  somma  di  mille  talenti  d’ar- 
gento (,J) , ma  per  soddisfare  a simil  tributo  era  costretto 
a imporre  cinquanta  sicii  d'  argento  per  testa  ai  più  be- 
nestanti degl’  Israeliti , e agli  altri  secondo  le  loro  forze. 
Il  talento  degli  Ebrei  non  era  adunque  una  così  piccola 
somma  come  se  l' immaginarono  gli  autori  che  noi  con- 
futiamo : nè  tampoco  ve  n’  erano  di  più  sorta,  mentre  noi 
non  vi  scorgiamo  mai  differenza  veruna , essendo  sempre 
d’  un  altissimo  prezzo. 

Sia , dicesi , il  gran  numero  di  talenti  lasciati  da  Da- 
vide a Salomone  compongono  nua  somma  esorbitante,  e 
molto  maggiore  di  quella  che  abbisognava  per  la  costru- 
zione del  tempio.  E vero  che  la  somma  è straordinaria, 
ma  ne  fu  proporzionata  la  spesa.  Se  tutto  )’  oro  e 1’  argento 
non  venne  impiegalo,  come  lo  vnole  Villalpando,  se  non 
in  far  gli  ornamenti  interiori  del  tempio  c i vasi  sacri , 
chiaro  sarebbe  non  esserne  stato  lasciato  da  Davide  il 
bisognevole.  91a  facciamo  buono  a Dcrevood  clic  sì  gran 
quantità  d’ oro  e d’ argento  fosse  stata  a sufficenza  per 
formare  un  tempio  massiccio  della  medesima  vastità  che 
quello  di  Salomone , sarebbe  pure  abbisognato  prendere 
da  quell’  istcssa  quantità  di  metallo  il  salario  d’ un  uumero 
infinito  di  operai  che  vi  lavorarono  per  sette  anui  conti- 
nui. Quante  spese  in  vetture , in  legnami , in  pietre , in 
marmi , in  gemme  , e in  mille  altre  cose  che  non  possono 
prevedersi  prima  d’aver  dato  mano  a fabbricare?  Quando 
si  mettesse  la  metà  di  tutta  la  somma  per  siffatto  dispendio, 
non  sarebbe  troppo  4 e allora  il  nostro  autore  si  troverà 

(i)  4 Reg.  xxm.  33.  55.  — (a)  Id.  zy.  iy. 
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sbrigato  d’  una  gran  parte  di  quella  immensa  quantità  di 
metallo  clie  Io  inquieta  e che  gli  sembra  tanto  incredibile. 

Dicesi  ancora  essere  impossibile  che  Davide,  il  quale 
non  avea  ricevuto  cosa  veruna  da' suoi  antenati,  e il  di  cni 
dominio  non  era  molto  ampio,  abbia  potuto  adunare  tant’oro 
quanto  noi  pretendiamo.  Ma  dee  osservarsi  che  il  regno 
di  Davide  durò  molto . che  questo  principe  fece  grandi 
conquiste,  e dilatò  non  poco  il  confine  de’ suoi  Stati,  a- 
vendo  per  tributarli  popoli  doviziosissimi.  In  oltre  era  buon 
economo,  e traeva  utili  grandissimi  dalle  sue  mandrie, 
dai  campi , dalle  vigne , dagli  oliveti , ec.  Regnò  Davide 
qnarant’  anni  dopo  la  morte  di  Saulc , e avanti  la  di  lui 
morte  Biava  già  alla  testa  di  una  grossa  squadra  di  brava 
gente , con  cui  avea  fatto  sovente  grosse  prede  colle  sue 
scorrerie  nel  paese  nemico!1).  Regnò  poscia  sei  anni  in 
Ebron  sopra  la  tribù  di  Giuda,  e finalmente  dominò  sopra 
tutto  Israele  per  trentatrè  anni.  In  tutto  questo  tempo  ei 
non  cessò  di  mettere  insieme  denaro , ma  principalmente 
dachè,  avendo  concepito  il  disegno  di  fabbricare  un  tem- 
pio al  Signore,  gli  venne  detto  da  parte  di  Dio  che  tant’o- 
norc  era  riserbato  a quello  de'  suoi  figli  eh'  esser  doveva 
suo  successore.  Egli  portò  la  guerra  nella  Siria,  nella  re- 
gione de’  Filistei , degli  Ammoniti , de’  Moabiti , degl’  I- 
dumei , e dappertutto  riportò  gloriose  vittorie , ritornando 
sempre  carico  delle  spoglie  dei  re  da  lui  vinti  e privati 
di  lor  ricchezze  e tesori.  Imperciocché  tal  era  in  quel  tem- 
po la  legge  della  gnerra  : il  vincitore  restava  padrone  dei 
tesori  del  re  vinto  , e di  quanto  era  nel  paese  nemico  , 
e degli  uomini  ancora,  soggettandoli  ad  una  specie  di  ser- 
vaggio , e conservando  loro  la  vita  a certe  condizioni  o- 
ncrose  e con  obbligo  di  pagargli  tributi  grossissimi.  I paesi 
da  esso  conquistati , c a lui  tribntarii  finché  regnò , erano 
opulentissime  provincie , e nella  maggior  parte  di  quelle 
si  trovavano  miniere  di  metalli.  Tutta  l’Arabia  pagava  tri- 
buto a Davide  : or  chi  non  sa  quanto  dicasi  delle  ricchezze 
singolarmente  dell’  Arabia-Felicc  (2)  ? Nell’  Idumea  ci  sono 
note  le  miniere  di  Phitum,  o Phunon  (3) , celebri  presso 
gli  stessi  profani  anche  nei  tempi  dopo  Gesù  Cristo.  Ss  può 

(i)  i Itrq.  XXVII.  8.  p.  — (l)  Plin.  L VI,  e.  28  : <*  In  universum 

gente*  ditissmue , ut  npud  quas  maxime  opes  Romanorum  Parthorumque 
subsidant  n,  — (5)  Vide  ISum,  xxxin.  4^. 
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dire  altrettanto  delle  miniere  fenicie,  mentovate  da  Mosè('), 
e conosciute  anche  ai  tempi  dei  nostri  martiri,  che  le  hanno 
santificate  coi  loro  sudori  (•■»).  In  ultimo  la  Scrittura  ma- 
nifestamente ci  dice  che  Davide  trasse  dalla  Siria  una 
quantità  infinita  di  metallo  quando  la  prese  al  re  Ada- 
rezer  (3).  Ei  parimente  soggiogò  alcuni  popoli  di  là  dal- 
I'  Eufrate  (4) , collegati  co'  Sirii  c cogli  Ammoniti. 

Se  a tutto  questo , cioè  ai  tributi  eh’  ei  levava  sopra  i 
popoli  soggiogati  e alle  spoglie  dei  vinti  re,  s'aggiugne 
ciò  eh’  ei  cavava  dai  proprii  Stati  e dai  suoi  popoli , e i 
suoi  particolari  risparmi!,  che  in  qne’ tempi  erano  giudicati 
non  solo  permessi  c legittimi , ma  gloriosi  ancora  ed  ono- 
revoli ai  principi  come  agli  altri , si  lasccrà  per  avven- 
tura di  riguardare  come  ima  cosa  impossibile  1’  aver  egli 
potuto  acquistare  cosi  prodigiose  ricchezze.  Se  si  pongono 
in  paragone  i tributi  di  cui  la  Scrittura  ci  dà  minuto  rag- 
guaglio , con  quei  che  Davide  poteva  esigere  dalle  nazioni 
sommesse  al  suo  imperio , si  vedrà  facilmente  che  con 
questo  solo  mezzo  poteva  conseguire  tesori  grandissimi. 
Manahcm  re  d’ Israele  pagava  a Phul  re  assirio  mille  ta- 
lenti d’  argento  (5).  Gli  Arabi , vale  a dire  i popoli  che 
abitavano  quella  [«arte  dell'  Arabia  posta  a mezzogiorno  del 
mar  Morto , pagavano  a Giosafat  settemila  e settecento  mon- 
toni c altrettanti  capri  (b)  ; gli  Ammoniti  pagavano  a Jona- 
than re  di  Giuda  cento  talenti  d’  argento , e diecimila  mi- 
sure di  frumento  e altrettante  di  orzo  (?).  Il  re  d‘ Assiria 
impose  ad  Ezechia  trecento  talenti  d’  argento  e trenta  ta- 
lenti d’  oro  di  tributo  (8).  Il  re  di  Moab  dava  al  re  d’  I- 
sraele  centomila  agnelli  c altrettanti  montoui  colla  lor  lana  («j). 
Ciò  non  ostante  ebe  cosa  sono  gli  Stati  degli  Ammoniti,  dei 
Moabiti , di  Giuda , d' Israele,  presi  separatamente , para- 
gonali alia  vasta  estensione  del  regno  di  Davide,  percioc- 
ché questo  principe  possedeva  tutta  la  terra  promessa  ad 
Abramo  (I0),  dall’  Eufrate  fino  al  Mediterraneo  e al  ISilo; 
ed  i nemici  medesimi  degli  Ebrei  confessavano  anche  molli 
secoli  dopo!11),  ebe  Davide  e Salomone  erano  stati  priu- 

(i)  fltul.  min.  a5. — (i)Euseb. , Ilisl.  Ecclesiast.  — (5)  2 flrg.  viti. 
7.  8.*—  (4)  ld.  x.  16.  ig.  — (5)  4 ft'3-  *v.  io-  — (O)  1 Par.  xvn. 
11.  — (7)  Id.  zxvii.  5.  — (8)  4 P'3-  *viii.  — (g)  H.  m.  4,— ; 

(io)  Genti,  xv.  18.  — (li)  1 Ètdr.  IV.  10  : u ÌS'am  et  reges  fortissimi 
fuerunt  in  Jcrusalem , qui  et  dominati  fimi  Omni  regioni  qute  trans  fin- 
l'ina*  est , tributimi  quoque  et  vetrigni  et  reditus  aecipiebant  ». 
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dpi  potentissimi , cd  avevano  posseduta  tutta  la  terra  di 
qua  dall'  Eufrate  , che  comprendeva  più  regni  e provincie. 
Noi  vediamo  altresì  dal  secondo  dei  Re  (■)  che  i popoli 
della  Mesopotamia  erano  a lui  tributari! , come  il  confes- 
sano i rabbini  (*). 

La  Scrittura  (3)  ci  ha  conservato  i nomi  degli  affiliali 
di  Davide  che  avevano  la  soprintendenza  di  quanto  spet- 
tava al  buon  ordine  de'  suoi  averi  particolari  ^ ed  è age- 
vole il  giudicare  dal  loro  numero  quanto  grandi  fossero  le 
rendite  che  quel  principe  ne  traeva.  Egli  aveva  fattori  de- 
putati sopra  i mercenari!  che  travagliavano  a coltivare  le 
terre  } altri  avevano  la  custodia  delle  mandre  de'  buoi , 
altri  quella  delle  greggie  delle  capre  e delle  pecore , c 
quella  dei  cammelli  e dei  somieri.  Eranvene  parimente  il 
cui  uffizio  riguardava  le  vigne,  gli  oli  veti  e i ficheti,  a- 
vendo  cura  che  tutto  fosse  ben  coltivato , che  fossero  di- 
ligentemente raccolti  ■ frutti , come  pure  il  vino  e l' olio 
ben  conservati  e messi  a profitto.  Le  opere  della  cam- 
pagna facevansi  ordinariamente  dai  sudditi,  essendo  questo 
uno  dei  diritti  del  re  di  cui  parla  il  profeta  Samuele  (4). 
Oltre  queste  manuali  fatiche , tirava  il  principe  la  decima 
de'  grani  e de'  (rutti  dei  suoi  sudditi  (3).  Eupoiemo  ci  at- 
testa che  Davide  fece  altresì  allestire  delle  flotte,  e che  le 
inviò  a Vrphe  nel  mar  Rosso  , per  trame  dell’  oro  (6). 
Finalmente  questo  principe  non  s’impegnò  mai  in  grandi 
spese  ; fu  parco  e moderato , e ben  si  sa  che  la  frugalità 
è una  grandissima  rendita  : magnata  vectigal  parsimonia. 

Per  formarsi  un’  idea  anche  più  distinta  delle  entrate  di 
Davide  può  esaminarsi  quali  fossero  quelle  di  Salomone, 
delle  quali  la  Scrittura  ci  dà  alcune  particolarità.  Salomone 
non  fu  più  possente  nè  più  economo  di  Davide^  ei  non 
avea  fatto  ninna  nuova  conquista , e i suoi  Stati  non  e- 
rano  maggiori  di  quei  di  suo  padre  : inviava  egli  ogni 
tre  anni  una  flotta  ad  Ophir,  donde  gli  venivano  recati 
quattroceiitocinquanta  talenti  d'  oro , legnami , uccelli  e 
animali  preziosi  (7).  Ma  nò  f oro , nè  i legnami , nè  gli 

(i)  1 Reg.  x.  16.  ig.  — (a)  ita bb.  in  Siphre,  fai.  38;  Maimimid., 
flibath  Terumotk,  e.  i,  hnlac.  3.  — (3)  I Par.  xxvil.  a5  et  ’egq.  — 
(4)  I Rea.  vili.  rj.  — (5)  ntd.  y.  i5.  — (ti)  Eupolem.  apud  Éutrb. 
Per  par.  t g,  e.  5o:  Tóv  Aaiùd  irìota  taajirr.yatrOsu  iv  A/avoiC,  ITÓXli 
TR{  A paSiaq,  xat  ripijixt  pmaXkcjxit  tì;  rrit'OvpfHv,  vsvov  ntipivnt 
iv  t à ’F.pvSpi  SxXù am , pàrxXXx  — (7)  5 Ucg.  x. 

11.  ia.  ai.  àa.  ‘ * 
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animali,  non  si  diTino  per  nulla  : Salomone  facevali  com- 
perare a denaro , o in  baratto  d’  altre  derrate,  il  che  tor- 
nava il  medesimo.  Se  ammettiamo  il  racconto  di  Eupo- 
lemo , Davide  faceva  altrettanto,  avendo  parimente  le  sue 
flotte  che  andavano  ad  Ophir,  e a lui  riportavano  1’  oro  e 
un  buon  profitto , senza  spendere  in  curiosità  e in  bagat- 
telle. Se  poi  non  vogliamo  stare  al  prelato  scrittore , ed 
a lai  s’ opponga  il  silenzio  della  Scrittura , almeno  si 
confesserà  che  Davide  metteva  a guadagno  tutte  le  sue 
rendite,  e ricavava,  senza  uscire  del  suo  dominio,  gros- 
sissime somme  di  quelle  cose  che  Salomone  mandava  in 
terre  straniere.  Se  si  fosse  vendala  quella  quantità  di 
grano , d'  olio  e di  vino  che  Salomone  dava  ai  Tini  e 
agli  altri  artefici  del  tempio,  qual  somma  non  avrebbVlla 
prodotta  ì Davide  aveva  sul  mare  Mediterraneo  il  com- 
mercio de’  Fcnicii»,  degli  Egizii , dei  Sirii  e dei  Filistei, 
e un  traffico  grande,  comodo  e sicuro  nei  vasti  suoi  Stati; 
e sì  T uno  che  l1  altro  somministravagli  modo  di  ben  ven- 
dere i suoi  cammelli,  i somieri,  i buoi,  le  pecore,  i vini, 
i grani,  gli  olii  e i frutti,  tanto  quelli  che  a lui  deriva- 
vano dai  proprii  fondi,  che  quelli  che  riceveva  in  tributo 
dai  suoi  vassalli. 

La  Scrittura  ci  attesta  che  al  tempo  di  Salomone  non 
lacerasi  stima  veruna  dell'  argento,  tanto  era  abbondante , 
(Argentarti  in  diebus  iUis  prò  nihilo  reputabatur  (')) , e 
che  tal  metallo  era  sì  comune  in  Gerosolima  quanto  le 
pietre.  ( Fecitque  ut  tanta  essel  abundantia  argenti  in  Je- 
rusalem  quanta  et  lapidimi3).) Sieno  pure  esagerate  e iper- 
boliche quanto  si  voglia  queste  espressioni,  bisognerà  per 
lo  meno  confessare  esservi  stato  in  realtà  nn  ginsto  fon- 
damento di  così  parlare , e per  conseguenza  che  1’  oro  e 
1’  argento  fossero  straordinariamente  comuni  nella  Giudea 
sotto  il  governo  dì  quel  principe.  E questo  appunto  si  è 
quello  che  prova  averne  Davide  lasciato  una  quantità  pro- 
digiosa : perocché  come  mai  colle  spese  che  Salomone  fa- 
ceva in  fabbriche,  in  soldati,  in  cocchi,  in  cavalli,  in 
domestici , in  giardini,  in  suppellettili,  per  la  sua  tavola, 
per  le  mogli , che  avea  in  sì  gran  numero , e tutte  trat- 
tate da  regine  (3),  e verso  le  quali  dimostrava  tanto  af- 

(l)  a Par.  i*.  ao.  — (a)  3 Reg.  z.  ni.  — (3)  Cantic.  vi.  7.  8: 
u Stxaginta  suoi  regina,  oeloginta  concubina  ». 
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foto,  come  mai.  con  tutto  questo  dispendio,  egli,  che  non 
aveva  maggiori  mezzi  di  Davide  per  ammassar  denaro  , 
poteva  avere  tesori  cotanto  immensi , se  non  gli  fossero 
stati  lasciati  dal  suo  genitore  ? E non  ostante  tutte  qne- 
sic  ricchezze,  apparisce  dalla  Scrittura  che  Iram  re  di 
Tiro  aveva  imprestato  a Salomone  centoventi  talenti  d’ o- 
ro(')  allorché  si  trovava  nel  più  forte  dei  lavori  relativi 
ai  suoi  edifizii  ; e non  sappiam  noi  che  dopo  la  sua  morte 
i popoli  si  lamentarono  d‘ essere  stati  da  lui  aggravati  d'im- 
poste (*)  ? 

Ma  esaminiamo  ancora  più  attentamente  quali  fossero 
le  entrate  ordinarie  di  Salomone.  Dice  la  Scrittura  che 
egli  avea  ogni  anno  u seieentosessantasei  talenti  d’ oro , 
senza  comprendervi  le  gabelle  (o  pedaggi),  e i dazii  im- 
posti ai  mercadanti  e ai  passeggieri  che  negoziavano  nei 
suoi  Stati  5 nè  finalmente  i tributi  che  pagavano  tutti  i re 
dell'Arabia  e i governatori  delle  provinole  (3)».  I sciccnto- 
sessantasei  talenti  d’  oro  fanno  nella  nostra  moneta  circa 
quarantacinque  milioni  ottocento  sessantaBCttemila  e seicento 
sessantasci  franchi.  Villalpando  (4)  stima  che  questa  somma 
fosse  solamente  il  tributo  dei  popoli  sommessi,  e vuole  che 
oltre  a ciò  le  dodici  tribù  dessero  ciascun  anno  mille  c quat- 
trocentoquaranta  talenti  d’oro;  la  flotta  di  Ophir,  ogni  tre 
anni , ne  portasse  quattrocentociuquanta , o quattrocento- 
venti:  aggiungami  le  gabelle,  o i dazii  d'ingresso  e d'uscita, 
di  tutto  il  regno  d’Israele  e di  altri  regni,  le  miniere  d’ar- 
gento e di  rame , i diritti  che  si  prendevano  sopra  le 
mercanzie  , e oltre  a questo,  la  rendita  dell’Arabia  e dei 
governatori  delle  provincie:  il  che  tutto  insieme  eccedeva 
ben  molto  la  somma  di  sopra  accennata.  Sicché  può  af- 
fermarsi che  Davide  nello  spazio  di  quarant'  anni  di  re- 
gno potè  agevolmente  congregare  centomila  talenti  d’oro 
e un  milione  di  talenti  d’  argento , sì  perchè  egli  avea 
tutti  i medesimi  mezzi  di  Salomone  per  ammassarne,  sì 
perchè  spendevane  infinitamente  di  meno.  Può  aggingnersi, 
per  confermare  quanto  si  è detto , un  passo  di  Eupolc- 

(0  3 Reg.  II.  14.  — (2)  III.  III.  4-  — (3)  H.  V.  l4‘.  '5  : “ Erat 

etutem  pendi u «uri  quoti  ojferebaiur  So  Ionio  ni  prr  am ili  lingula*  sex- 
eenlorum  sexaginta  lex  Inlntorum  atri,  exeepto  eo  quo d nff'erehanl  viri 
qui  super  veetigalia  eri mi,  et  Hegotiatorei  mueernque  lenii»  vendente!, 
et  amnes  regei  strabile  dueesque  fon»».  f’W*  «I  2 Pur.  IX.  l3.  l4-  — 
(4)  ViUalpand.,  de  Tempio. 
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dio  (i),  il  quale  accerta  che  Salomone  impiegò  in  due  co- 
lonne di  bronzo  e nel  tempio  la  somma  di  quattro  mi- 
lioni e seicentoiuila  talenti  d' oro , e pc’  chiodi  e le  altre 
opere  mille  e duecentotrentadne  talenti  d’argento-,  il  che 
supera  di  gran  lunga  ciò  che  dice  la  Scrittura  del  numero 
dei  talenti  d’ oro  lasciati  da  Davide  a Salomone.  Ma  Vil- 
lalpando  W concilia  il  tutto  con  dire  che  Eupolemo , es- 
sendo Greco,  aveva  notizia  dei  talenti  d' argento,  ma  non 
già  di  quelli  d’  oro,  de'  quali  non  vien  mai  fatta  menzione 
dagli  storici  di  sua  nazione  : onde  intese  parlar  qui  del 
talento  d’ argento  attico , e ridurre  al  valore  dell’  oro 
quanto  era  stato  impiegato  nella  fabbrica  del  tempio.  Il 
talento  attico  valeva  la  metà  dell’ebraico,  e vi  volevano 
dodici  talenti  d’ argento  per  un  talento  d’  oro  : quindi  il 
milione  de’  talenti  ebraici  d’  argento,  ridotto  in  talenti  at- 
tici, valeva  due  milioni  di  talenti;  e i centomila  talenti 
d'  oro  moltiplicati  per  dodici  onde  corrispondere  al  valore 
dell’  argento,  e di  poi  raddoppiati,  per  farne  i talenti  at- 
tici , facevano  due  milioni  e quattrocentomila  talenti,  cioc- 
ché corrisponde  benissimo  al  calcolo  d’ Eupolemo.  Chi  si 
diletta  di  simil  sorta  di  calcoli , può  soddisfarsi  vedendo 
il  prelato  scrittore. 

Per  ultimare  la  presente  dissertazione  rimane  soltanto 
d’ addurre  esempii  di  simiglianti  accumulamenti  d’  oro  e 
d’  argento , e anche  maggiori  ; e perché  Davide  non  avrà 
egli  potuto  far  ciò  che  altri  fecero , con  tutto  che  non 
avessero  mezzi  nè  più  efficaci  nè  più  facili  di  questo  re 
d’  Israele  ? Ctesia(3)  racconta  che  Sardanapnlo  re  d’ Assiria, 
essendo  assediato  nella  sua  capitale , alzò  nel  cortile  del 
palazzo  reale  una  gran  pira,  su  cui  pose  tutti  i suoi  te- 
sori , cioè  centocinquanta  letti  d’ ora  e altrettante  tavole 
dello  stesso  metallo,  dieci  milioni  di  talenti  d'oro,  dieci 
volte  altrettanti  d’ argento , abili  preziosissimi  di  porpora 
d’  ogni  sorta , acciò  non  cadessero  in  mano  de’  suoi  ne- 
mici , e affine  di  morirvi  egli  stesso  divorato  dal  fuoco 

(l)  Eitfwlrm.  apud  Etnei. , Prirpur.  I.  TX,  e.  34 : ovpwav 

Xpvaò*  To  ti(  toOc  Suo  aniXeus  sai  tov  xàov  *xra%pn  oOiv  ilvat  vàiavra 
pypiiSwv  «{  «ic  Ji  roùt  »*ou{  xai  t aXXnv  nuTOunuviiv , àpyypiov 
ràXavTa  jrAta  dtaxóata  T^iaxóvra  ivo.  — (a)  ViUaìpand. , tom.  5 de 

P under ib. , dùput.  4 L 11,  «.  33 (3)  Ci  etite  frugment.:  lUpitOr,ee  uiv 

xpyaioy  pvptàSoii  yùiOL  , ipyvpiov  ii  pvpia;  uvptà  Solì  TaXàrrw»  , 
*«i  ii/ària  xai  ieopyvpot(  xai  aroiàf  iravroJajràj. 
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con  quanto  aveva  di  più  prezioso.  Oltre  a ciò,  egli  avea 
già  donato  tremila  talenti  ai  suoi  figli , che  nel  principio 
dell'  assedio  fece  sortire  di  IN'inive.  Si  esageri  pure  quanto 
si  vuole  T ampiezza  degli  Stati  di  Sardanapalo  e dell’  im- 
pero assiro , si  sosterrà  sempre  che  Davide  non  ebbe 
guari  men  di  paese,  c clic  quello  da  lui  posseduto  era 
più  ben  coltivato  e molto  più  popoloso.  Accorda  Giusep- 
pe (')  ebe  niun  principe,  non  solo  fra  gli  Ebrei,  ina  nep- 
pure tra  gli  estranei , lasciò  mai  sì  gran  tesori  quanto 
Davide  : e racconta  ('■’)  che  si  posero  con  esso  lui  nel  se- 
polcro grandi  ricchezze,  le  quali  furono  successivamente 
levate  (3). 

Le  ricchezze  trovate  nel  nuovo  mondo  ci  rendono  cre- 
dibilissimo quanto  la  Scrittura  ci  dice  di  Davide.  Nel 
Peni  (4)  le  muraglie  del  tempio  erano  incrostate  di  falde 
d'  oro , in  cui  stavano  incastrati  smeraldi  e turchesi.  La 
statua  del  sole  pel  suo  composto  abbagliava  gli  occhi  di 
chi  la  mirava.  Vedevansi  presso  a que’ tempii  delle  fonti, 
le  cui  conche  c cannoni  erano  d'  oro.  D giardino  del  tem- 
pio di  Guaco,  era  tutto  d’  oro  e d’  argento  , come  pure 
quelli  delle  case  reali  del  paese.  Scorgevasi  in  essi  una 
gran  quantità  di  piante,  d’alberi,  di  fiori,  di  rettili,  d’uc- 
celli , d’  animali  d’  ogni  specie , e tutti  dell’  uno  o del- 
1’  altro  metallo.  In  oltre  vi  si  vedevano  campi  seminati  di 
granelli  d’  oro  con  le  figure  di  alcuni  legumi  : v’  erano 
più  verghe  d’oro  c d’argento  ammontate  l’ una  sull’altra 
in  fonna  di  catasta*,  statue  grandi  di  uomini,  di  donne  e 
di  fanciulli,  e sino  dei  granai  colmi  di  granelli  d’  oro  pu- 
rissimo. I vasi  sacri  del  tempio  erano  tutti  della  stessa 
materia , non  meno  che  gli  strumenti  che  servivano  per 
l’agricoltura.  Tutti  i tempii  del  Perii  erano  fabbricati 
come  quelli  di  Gusco  ; e poco  mancava  che  le  reali  abi- 
tazioni degl’  Incas  non  fossero  tanto  ricche  quanto  i tem- 
pii. Le  pietre  erano  commesse  con  oro,  argento  e piombo 
insieme  mescolati  e fusi.  Atabalipa  re  del  Perii  offerì  a 
Pizarro  generale  spagnnolo  di  dargli  pel  suo  riscatto  tanti 
vasi  d’  oro  e d’  argento  quanti  ce  ne  volevano  per  ricm- 

(i)  Jot. . Ani.  I.  vii,  e.  n:  KaTÌlurt  Si  irloJrov  óvov  8 ùx 
paviilùt  O~j0'  ‘ECpxi’.tv  o0t«  a ami  v iOvùv.  — (a)  fbid.,  ri  lib.  XVI  Atti, 
e.  1 1 , ri  l.  I de  Bello  e.  a.  — (3)  Ve  il.  il  romcntnrio  del  p.  Catari 
sopra  il  3 flrj.  il.  io. — (4)  Vcil.  Olici  rcau , Hiiioirt  du  Monde,  L 4, 

L vili,  c.  3. 
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picre  la  sala  dov’  egli  stara , o , secondo  altri , tatto  il 
riquadrato  cortile  del  palazzo  di  Caxamalca  . sino  a qucl- 
I'  altezza  a cui  poteva  stendersi  la  mano.  L' offerta  renne 
accettata  da  Pizarro  ed  eseguita  da  Atabnlipa.  Il  generale 
degli  Spagnuoli,  non  contento  delle  prefate  ricchezze,  sac- 
cheggiò anche  la  città  di  Cusco , donde  trasse  incompa- 
rabilmente più  oro  e argento  che  non  avevane  avnto  pel 
riscatto  del  re.  Attcsta  Mandeslo  che  il  palazzo  del  gran 
Mogol  occupa  circa  quattro  leghe  di  giro , e che  al  suo 
tempo  il  tesoro  del  re  era  di  mille  cinquecento  milioni 
di  scudi , avendo , secondo  Erberto  , dugentocinquanta 
milioni  di  scndi  d"  entrata.  L’ imperator  della  China  ha , 
per  quanto  si  dice , centocinqnanta  milioni  d’ oro  di 
rendita.  Afferma  il  p.  Grubcr  che  alla  morte  del  principe 
s' incendono  con  esso  lui  tutti  i suoi  tesori , e che  alla 
morte  d'  uno  degli  ultimi  re  si  consegnò  alle  fiamme  da 
quarantamila  milioni.  Se  tutte  queste  storie  son  vere,  per 
qual  ragione  Davide  in  qnarant’  anni  di  regno  non  avrà 
potuto  mettere  insieme  centomila  talenti  d’ oro  e un  milione 
di  talenti  d'  argento , in  Stati  cotanto  vasti , in  un  paese 
cosi  florido  e popolato,  c dopo  tante  vittorie  e ricche  spo- 
glie , con  tanti  tributi  e buona  economia  ? 

Noi  qui  non  riportiamo  ciò  che  l’ antichità  vanta  delle 
dovizie  di  Mida  e di  Creso  , potendo  ben  essere  che  la 
farcia  abbia  ingrossato  1’  oggetto  ed  esagerato  i loro  te- 
sori; ma  Plinio  Accerta  (■)  che  Ciro,  dopo  aver  soggiogata 
l' Asia  , ne  riportò  trcntaquattromila  libbre  d'  oro , senza 
contare  i vasi  d’  oro,  F oro  lavorato,  le  foglie  d’ oro , un 
platano  cd  una  vite  dello  stesso  metallo.  Questa  vitto- 
ria gli  fruttò  cinqneccntomila  talenti  d1  argento , c la  tazza 
di  Semiramide , che  pesava  quindici  talenti.  Il  medesimo 
autore  parla  delle  soffitte  o vòlte  d’  oro,  delle  travi  d’ar- 
gento, delle  colonne  c de1  pilastri  della  stessa  materia,  di 
Salauce  re  della  Colchidc. 

Può  giudicarsi  delle  ricchezze  dei  re  persiani  da  ciò 
che  ne  scrive  Ateneo  (,J) , dicendo  che  avevano  nel  loro 
palazzo  una  vite  c un  platano  d’  oro  d' incstimabil  valore , 
c che  riponevasi  ogni  giorno  in  una  stanza  posta  a capo 

(()  Pii*.  I.  xxxv,  c.  3:  « Cyrus,  derida  Asia,  pondo  (avvi)  xxxiV 
milita  inumerai , prceter  t tua  'aurea  aurìtmque  factum  , et  in  eo  folta 
ac  platanum  vitemque.  Qua  vittoria  argenti  qum  genti  millia  taUntorum 
asportami , et  era  ter  em  Semiramidis , cujus  pondus  XV  talenta  colligc- 
bat  n,  — (a)  Alkcn.  lib,  xu. 
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ilei  loro  letto  , e die  perciò  chiamavasi  il  Capezzale  del  re, 
una  somma  di  cinquemila  talenti  d’ oro,  c in  un'  altra  camera 
a’ 'piedi  del  medesimo  letto  tremila  talenti  d'argento.  Questi 
medesimi  principi  davano  ogni  giorno  da  cenai1 * * * * (б))  nel  loro 
palazzo  a quindicimila  persone , spendendosi  a tale  ciTetto 
quattrocento  talenti  al  giorno.  Il  re  Artascrse  (a),  pregando 
per  la  sanità  di  Atossa  sua  sposa , promise  a Giunone  , 
giurando  secondo  l' uso  del  suo  paese  con  toccare  la  terra, 
che  le  avrebbe  fatto  offerire  da'  suoi  amici  e dai  suoi  satrapi 
tanti  doni  d'  oro,  d'  argento,  di  drappi  di  porpora  e di  cavalli, 
che  avrebbero  riempiuto  tutto  lo  spazio  che  trovavasi  tra  il 
suo  tempio  e il  palazzo  reale 4 il  quale  spazio  era  di  un- 
dici stadii , vale  a dire  milletrecento  settanlacinque  passi. 

Se  taluno  volesse  concepire  in  quest’  argomento  un’  idea 
anche  maggiore , basta  che  consideri  quel  che  dicono  gli 
autori  che  parlano  delle  conquiste  d'  Alessandro  Sfagno. 
Trasse  questo  principe  dalla  città  di  Dauiasco  duemila  e sei- 
cento talenti  d'  argento  in  moneta , il  peso  di  cinquecento 
talenti  d'  argento  in  pani , e settemila  cavalli  o mali  ca- 
richi (5).  Dice  Arriano  (4)  che  Alessandro  essendo  giunto  a 
Susa  vi  trovò  mille  e cinquecento  talenti  d' argento  in  con- 
tanti. Quinto  Curzio  v’  aggiugne  un'  egual  somma  di  ta- 
lenti d'  argento  non  monetato  \ ma  Diodoro  vi  mette  più 
di  quarantamila  talenti  d’  argento  non  battuto , e novemila 
talenti  d'  oro  in  dariche.  Scrive  Plutarco  quarantamila  ta- 
lenti in  argento , e il  valore  di  cinquemila  talenti  di  porpora. 

Si  trovarono  a Perscpoli  centoventimila  talenti,  al  ri- 
ferire di  Diodoro  e di  Quinto  Curzio  (5).  Dice  Strabono  (ò) 
che  si  raccolsero  nella  Persia  e in  Susa  quarautaiuila  ta- 
lenti , ovvero,  secondo  altri,  cinquantamila.  Evvi  ancor  chi 
sostiene  che  l' argento  portato  a Ecbatana  ascendeva  a 
cent'ottantamila  talenti,  senza  quello  ch'era  in  Babilonia,  ne 
gli  ottomila  talenti  che  predarono  coloro  che  uccisero  Dario. 

Dopo  la  battaglia  d'Arbcla  vennero  presentati  ad  A- 
lessandro,  allo  scriver  di  Arriano,  tremila  talenti  d’argento, 
o quattromila  al  dir  di  Quinto  Curzio,  i quali  erano  stati 

(i)  Athen.  L iv,  e.  IO,  et  H eroda!. , tib.  Vii,  e.  II7.  Il8.  np.  — 

(а)  Pluf,  in  Aitar  erse  : Txi(  XlP71  TSCV>iC  oiipiusvos,  Sùpi  T t ri  Sita 

vovxjra  izèu'pzt  TOÙff  oxrpxr.-j'  xxt  yfkotjs.  oòj -rov  xiÀlv'xavro;.  iitrrt  Tfit 

fxiTx^v  toO  ispo'j  xxi  T v iiituv  txxxi&xa  oriti  vx,  ypvaaii  xxi  ip- 

•yjpvj  xxt  rro pyjpz$  xxt  tmzayj  sunAr.'sOèrxi.  — (5)  ijitinl.  Curi,  i HI. 
— (4)  Arrian  f.  m.  — (5)  Dio  dar.,  et  Quinl.  Curi.  L v,  cap.  i5. — 

(б)  Slrab.  Uh.  IVI. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


234 

trovati  nel  campo  di  Dario.  Attesta  Diodoro  (')  che  si  con- 
tarono negli  crarii  d'Ccbatana  centomila  talenti  d'oro  qnando 
Alessandro  entrò  in  quella  metropoli.  V’  erano  parimente 
ricchezze  immense  in  Bahilonia  , stante  che  questo  prin- 
cipe distribuì,  dell'  argento  che  vi  trovò,  cinque  mine  ('•*)  ad 
ogni  cavaliere  del  suo  esercito,  altrettante  ai  cavalieri  degli 
squadroni  stranieri , e due  per  testa  all'  infanteria.  Con- 
sumò , per  quanto  diccsi , trenta  o Ireutaquattro  giorni  a 
considerare  le  ricchezze  lasciate  da  Dario  in  Bahilonia,  c 
si  raccolsero  seimila  talenti  d’  argento  a Pasargada.  Dario 
possedeva  ancora  sette  od  ottomila  talenti,  che  forano  car- 
piti da  coloro  che  il  trucidarono.  In  oltre  trovò  ancora  A- 
lessandro  tredicimila  talenti  dopo  il  combattimento,  i quali 
distribuì  ai  suoi  soldati.  Il  governatore  d’  Egitto  presentò 
al  detto  monarca  ottocento  talenti  d'  argento  e tutti  gli 
arredi  di  Dario.  Tutte  le  sopraddette  somme  fanno  più  di 
centottantacinquemila  talenti  d' argento,  e cento ventinove- 
miia  d’  oro,  senza  mettere  in  conto  quello  che  fu  ritrovato 
in  Babilonia  e ripartito  all’  armata. 

IV cl  descrivere  il  palazzo  d’  Ecbatana  Polibio  (3)  non 
ha  termini  abbastanza  magnifici  per  dimostrarne  tutte  le 
bellezze  e tutte  le  ricchezze.  Era  esso  tutto  coperto  e 
impiallacciato  di  cedro  o di  cipresso  5 le  travi , le  soffitte , 
i palchi , le  colonne  dei  portici  c dei  peristili!  erauo  tutte 
coperte  di  lamine  d'oro  o d'argento,  e tutte  le  tegole  erano 
delio  stesso  metallo.  La  maggior  parte  delle  dette  lamine 
erano  state  tolte  ai  tempi  d'  Alessandro , ma  ue  rimane- 
vano ancora  molte  sotto  il  regno  dei  suoi  successori , e 
Autioco  Epifane  ritrovò  tuttavia  nel  tempio  della  dea  Ali- 
nea , o Anai , delle  colonne  ricoperte  d’  oro,  e tegole  d’ ar- 
gento , alcuni  quadrelli  d’ oro , e mi  maggior  numero  d' ar- 
gento, dei  quali  furono  battute  monete  per  quattromila  talenti. 

I talenti  menzionati  dai  delti  scrittori  erano  i talenti 
aitici,  che  valgono  2370  franchi.  Tutti  questi  esempli, 
non  che  il  riflesso  dell’  estensione  degli  Stati  di  Davide, 
e degli  altri  mezzi  eh’  egli  aveva  per  ammassar  oro  ed 
argento , debbono , a quel  che  pare  r togliere  la  sor- 
presa cagionata  dalle  ricchezze  immense  di  quel  principe, 
c porre  in  salvo  il  racconto  delle  sacre  Scritture  da  ogni 
sospetto  d'  alterazione  o di  esagerazione. 

(i)  Diodor.  lib.  xvii.  — (a)  !..•>  Milita  tra  del  valore  di  fri  lire  ital. 
e 44  «»L  — 15)  l'ohjb.,  Uut.  lib.  io. 
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VALUTAZIONE  E CALCOLO 


Delle  »oaune  che  furono  date  da  Davida  e dai  principi  della  eoa  corte 
per  la  co«trnzione  del  tempio. 


Il  talento  d’oro  essendo  stimato 

franchi 68,870.  37  (fr.ni  370570) 

Il  talento  d’argento  . . 4,807.  09  (fr.m  098766) 

La  dramma  d’oro  ...  11.  44  ( fr."  446502) 

si  avrà  il  prodotto  segHcntc  : 


I. 

Somme  che  Davide  a- 
t leva  radunale  per  la  co- 
struzione del  tempio  : 


Centomila  talenti  d'  oro , che 

importeranno 

Un  milione  di  talenti  d'argento 


Totali  parziali 


U. 

Somme  che  Davide  vi 
aggiunse  de’ suoi  risparmii: 

Tremila  talenti  d'oro,  che  im- 
porteranno ...... 

Settemila  talenti  d'argento  . . 


é 1 ’AA 1 e*'  ì 240,360,802  fr. 
33,649,691  fr.  4 ’ ’ 


III. 

Somme  date  dai  prin- 
cipi della  casa  di  Davide  : 

Cinquemila  talenti  d'  oro , che 

importeranno.  ..*...  344*35 t,85'J  fr.l 

Diecimila  talenti  d’  argento  • • 48,070,988  fr.  i 392,537^05  fr. 

Diecimila  dramme  d' oro  . . . i i 4,465  fir.J 


Totale  generale 


12^26,933,910  fr. 


AVVERTIMENTO. 


Siccome  Esib-a  fu  uno  ili  quelli  che  più  degli  altri 
contribuirono  al  buon  ordine  della  repubblica  degli  Ebrei , 
ed  al  ristabilimento  del  mito  del  Signore  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia,  i servigi  eminenti  che  egli  al- 
lora roulette  alla  stia  iniziane,  e V alta  rinomanza  in  cui 
era  salito  per  la  sua  scienza  nella  legge,  hanno  fatto  ji 
che  in  appresso  gli  si  attribuissero  molte  cose  importanti 
e singolari. 

1. “  Si  è preteso  che  egli  fosse  F autore  del  canone 
che  ha  fissato  le  antiche  Scritture  a ventiline  libri  fra 
gli  Ebrei. 

2. "  Si  è affermato  che  egli  aveva  non  solo  riordinale , 
ma  dettate  di  bel  nuovo  le  divine  Scritture  dopo  le  sven- 
ture che  piombarono  sulla  nazione  ebrea  al  tempo  della 
cattività  di  Babilonia. 

5.°  Si  è preteso  che  egli  abbia  cangiato  gli  antichi 
caratteri  ebraici  per  sostituirvi  i moderni  presi  dai  Caldei. 

4.°  Si  è aggiunto  che  egli  aveva  inventato  i punti  che 
servono  di  vocali  nelT  ebraico,  e che  era  V autore  di 
quella  che  si  chiama  la  Massoni  e la  Cabala. 

if.°  Finalmente  gli  si  attribuirono  i due  libri  che  ab- 
biamo sotto  il  nome  di  terzo  e quarto  libro  di  Esdra. 

Pubblichiamo  di  seguito  quattro  dissertazioni  che  sepa- 
ratamente trattano  dei  primi  ipialtro  articoli.-  si  tratterà 
del  quinto  articolo  proposto  nella  lUsscrtazione  che  risgnarila 
i due  libri  apocrifi  attribuiti  ad  Esib-a. 
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PRIMA  DISSERTAZIONE 

SOPRA  ESDRA 

NELLA  QUALE  SI  ESAMINA  CIÒ  CHE  SI  DEBBA  INTENDERE 
PER  CANONE  DELLE  ANTICHE  SCRITTURE,  E SE  ESDRA 
ABBIA  AVUTO  QUALCHE  PARTE  A QUESTO  CANONE; 

DELL' AB.  DI  VENCE 


Sodo  il  nome  di  canone  delle  ilivine  Scritbu-e  o’  in- 
tende la  raccolta  od  il  catalogo  dei  libri  sacri  ricono- 
sciuto . determinato  ed  approvato  da  un  giudizio  solenne 
della  Sinagoga  se  si  tratta  soltanto  dei  libri  dell’Antico 
Testamento,  o della  Chiesa  cristiana  quando  si  tratti  in 
generale  di  tutti  i libri  che  debbon  essere  ricevuti  da 
tutti  i Cristiani.  Questa  voce  coitone  significa  in  greco 
una  regolo , una  bilancia , una  misura  per  regolare  il  peso 
e 1’  estensione  di  qualche  cosa:  canon , regula ; canonicus, 
regularis.  Tutto  ciò  che  si  appròssiiua  alla  regola  e che 
può  servire  ad  essa,  è appellato  canone  o regola.  E que- 
sto il  nome  che  particolarmente  si  dava  alle  tavolette  che 
servivano  a scrivere , e che  erano  di  legni  levigati  ed 
oblunghi;  e siccome  si  aveva  per  costume  di  scrivere 
su  queste  tavolette  cose  che  dovevan  essere  proposte  alla 
cognizione  di  molti  , tutto  ciò  che  vi  era  scritto  pren- 
deva il  nome  di  canone;  da  ciò  è derivato  1’  uso  dei 
canoni  matematici , dei  canoni  cronologici,  quali  cran  quelli 
di  Tolomeo.  I decreti  dei  concilii  furono  aneli'  essi  ap- 
pellati canoni,  tanto  perchè  erano  scritti  sopra  tavolette, 
quanto  perche  dovevano  servire  di  regola  ; e questa  è la 
principal  ragione.  I cataloghi  sn  cui -si  scrivevano  coloro 
che  erano  di  un  corpo  o di  una  società  si  chiamavano 
aucli'essi  canoni ; da  ciò  è venuta  la  consuetudine  di  appellar 
col  nome  di  canonico,  od  in  latino  calumici,  quelli  che 
sono  inscritti  per  essere  immatricolali  in  una  chiesa  da  cui 
S.  Bibbia.  Val  III.  Disscrt.  17 
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traggono  alcuni  beneGcii  o retribuzioni.  Si  chiamava  ca- 
none anche  la  lista  od  il  catalogo  dei  santi  o dei  morti, 
di  cui  si  doveva  far  memoria  nella  chiesa.  Il  canotto  dei 
libri  sacri  è adunque  un  indice  od  uu  catalogo  che  con- 
tiene gli  scritti  degli  autori  inspirati , ed  è notato  sopra 
tavolette  , e proposto  a tutta  la  Chiesa  od  a tutti  i cre- 
denti. Si  tratta  presentemente  di  sapere  se  i Giudei  hanno 
avuto  un  canone  somigliante , in  cui  si  abbia  avuto  cura 
di  notare  tutti  i libri  ebe  dovevan  essere  riguardali  come 
di  un’  autorità  divina  ed  infallibile. 

Genebrardo,  dottore  della  Facoltà  di  Parigi,  e poscia 
arcivescovo  di  Aix,  distingue  molti  canoni  compilati  pei 
Giudei  dalle  assemblee  che  egli  appella  sinodi.  Crede 
che  il  primo  canone  dei  libri  sacri  fosse  steso  in  una 
adunanza  che  egli  chiama  il  (pùnto  sinodo,  e che  fu  te- 
nuto al  tempo  di  Esdra , il  quale  ha  assistito  a questa 
assemblea.  Dice  che  oltre  a ciò  si  tenne  ancora  un  si- 
nodo,  da  lui  chiamato  il  sesto,  a cui  si  trovarono  presenti 
i settantadue  interpreti  spediti  a Tolomeo  Filadelfo  per 
interpretare  i libri  ebraici  e tradurli  in  lingua  greca.  Fu 
in  questa  assemblea  che  si  riconobbero  tutti  i sacri  libri 
che  dovean  essere  spediti  ai  re  Tolomeo,  c si  aggiun- 
sero al  canone  del  quiuto  sinodo  tutte  le  opere  che  cran 
poscia  comparse,  cioè  il  libro  di  Tobia,  quello  di  Giu-' 
ditta  , l' Ecclesiastico  ed  il  libro  della  Sapienza  : egli  crede 
che  questi  due  ultimi  sieno  stati  composti  dopo  il  quinto 
sinodo , ma  prima  del  sesto  ; nel  che  s’  inganna , posda- 
tile questi  ultimi  libri  non  furono  scritti  che  dopo  il  re- 
gno di  Tolomeo  Filadelfo^  e per  riguardo  ai  due  primi 
è assai  probabile  ebe  sieno  stati  composti  prima  del  tempo 
di  Esdra.  Genebrardo  ammette  finalmente  un  terzo  ca- 
none, che  dice  disteso  in  un'  assemblea  che  egli  chiama 
il  settimo  sinodo,  in  cui  si  approvò  la  setta  de'  Farisei  , 
i cui  capi  erano  Schammai  ed  Hilld , e si  condannò  la 
setta  de'  Sadducei , che  avevano  per  capi  Sadoc  e Bai- 
thos.  Egli  è d’  avviso  che  si  confermasse  in  questo  si- 
nodo  ciò  che  era  stato  deciso  nel  precedente  intorno  al- 
l’ autorità  che  si  doveva  attribuire  ai  libri  di  Giuditta , 
di  Tobia , dell'  Ecclesiastico  e della  Sapienza , e che  vi 
si  aggiungessero  anche  i due  libri  de1  Maccabei  scritti 
dopo  il  sesto  sinodo.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  tutto 
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ciq  fosse  appoggiato  sulla  tesliuionianza  di  Giuseppe  o 
di  Filone,  o di  alcuni  autori  grati  ed  antichi. 

Il  Serrario  non  riconosce  che  due  fanoni  dei  sacri 
libri  compilati  pei  libri  dell' Antico  Testamento.  Dice  egli 
che  il  primo  e più  antico  di  tutti  venne  steso  in  una 
grande  assemblea , e che  Esdra  vi  ebbe  molta  parte  ; ed 
il  maggior  numero  de’  critici  valenti  sono  in  questo  sen- 
timento concordi  col  Serrano.  Ma.  oltre  questo  primo 
canone  pretende  che  se  ne  stendesse  un  altro  dappoi,  nel 
quale  si  inserirono  tutti  i libri  che  non  erano  stati  posti 
nel  canone  di  Esdra.  Ma  in  (piai  tempo  si  fece  quest'  ag- 
giunta . ed  ove  si  tenne  un'  assemblea  solenne  per  for- 
mare questo  novello  catalogo  ? Quest'  è ciò  che  non  è 
facile  a decidersi. 

Sembra  così  evidente  che  vi  fosse  tra  i Giudei  un 
canone  dei  libri  della  Scrittura  sacra , che  Spinosa  , au- 
tore del  trattato  che  egli  chiama  Teologico- politico . fu 
costretto  a confessare  od  a riconoscere  chfe  in  fatto  i 
Giudei  avcvaiio  un  canone  od  un  catalogo  dei  libri  che 
fra  loro  erano  riconosciuti  canonici  \ ma  pretende  ebe 
questo  canoue  non  fosse  compilato  se  non  dopo  l' età 
de'  Maccabei  ^ e la  ragione  di  cui  si  serve  per  appog- 
giare questa  sentenza  così  straordinaria (0,  .è  che  si  tro- 
vano nel  canone  de'  Giudei  certi  libri  che  pretende  non 
airno  stati  composti  che  dopo  il  tempo  de'  Maccabei  : e 
ciò  egli  assicura  intorno  alla  profezia  di  Daniele,  onde 
non  essere  obbligato  a riconoscere  che  noi  troviamo  nei 
libri  de'  Maccabei  il  compimento  delle  profezie  di  Danie- 
le , che  egli  pretende  essere  piuttosto  una  storia  che  una 
predizione. 

Il  signor  Prideaux  dice!'1),  dietro  la  maggior  parte 
degli  antichi  e dei  nuovi  critici , che  Esdra  ratinò  lutti 
i libri  clic  componevano  la  raccolta  di  tutta  la  sacra  Scrit- 
tura, che  li  dispose  nell'  ordine  piu  conveniente , e che  fi- 
nalmente in  quel  tempo  ne  compilò  il  canone.  Aggiun- 
giamo , secondo  la  osservazione  del  signor  Iluct , che 
questo  canone  fu  approvato  dall’  autorità  del  grande  Sa- 
ubedrin  , clic  egli  chiama  la  grande  Sinagoga.  Oltre  que- 
sto canone  steso  da  Esdra  nella  grande  assemblea  di  cui 

(i)  S/nmiM « , Traci,  tkeol.  c.  io.  — (a)  Prid.,  Hitt.Juil.  loia.  2,  l.  V. 
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parlato  abbiamo,  il  signor  Pridcaux  riconosce  che  se  ne 
fece  nn  altro  dappoi  ; giacché , secondo  lui , il  profeta 
Malachia  visse  .topo  Esdra , e ciò  nullamcno  si  trova  il 
suo  vaticinio  nel  canone  o nel  catalogo  de’  Giudei.  Non 
so  se  gli  antichi  rabbini  lasccrebbero  passare  qnesta  pro- 
posizione al  signor  Pridcaux , essi  i quali  pretendono 
che  Esdra  c Malachia  sicno  la  stessa  persona  : e que- 
sto è il  sentimento  di  Jonathan  autore  della  parafrasi  cal- 
daica. Ma  senza  aver  ricorso  a qnesta  opinione,  che  non 
lia  alcun  solido  fondamento , si  può  dire  che  esaminando 
bene  tutte  le  circostanze  si  froverà  che  Malachia  ed  E- 
sdra  furono  contemporanei , secondo  la  osservazione  dei 
nostri  più  valenti  cronologi  : onde  questa  prova  del  si- 
• gnor  Pridcaux  non  ha  molta  forza  ; giacché  se  Esdra  ha 
posto  nel  canone  de’  Giudei  il  libro  che  ha  composto, 
e che  noi  appelliamo  il  primo  di  Esdra,  perchè  non  a- 
vrebbe  egli  potuto  mettervi  anche  la  profezia  di  Mala- 
chia ? Il  signor  Pridcaux  si  serve  di  un’  altra  ragione , 
che  sembra  molto  più  forte,  ed  è tratta  da  ciò  clic  leg- 
giamo nel  libro  di  Nchemia , che  si  chiama  il  secondo 
libro  di  Esdra,  e che  è nel  canone  de’  Giudei.  In  que- 
sto libro!1)  si  parla  di  Jeddoa  coinè  di  colui  che  era 
sommo  pontefice , c di  un  Dario  che  si  crede  esser  Da- 
rio Codomanno  re  dei  Persiani.  L’  uno  c 1’  altro  non  vis- 
sero che  cento  anni  dopo  Esdra  $ e se  è vero  che  Nc- 
hemia sia  autore  del  passo  in  eni  si  pretende  che  sia 
fatta  menzione  di  Dario  Codomanno  , saremo  obbligati  a 
riconoscere  che  Nchemia  ha  vissuto  per  nn  lunghissimo 
spazio  di  tempo  5 ciò  che  ha  indotto  il  p.  Petavio  (J)  a 
dire , che  il  passo  in  cui  si  parla  di  Jeddoa,  o di  Jaddo, 
e 1’  altro  in  cui  è fatta  menzione  di  Dario,  furono  ag- 
giunti al  libro  di  Nchemia.  Questa  maniera  di  sciogliere 
la  difficoltà  non  piace  al  signor  Ilnet  ( e mi  sembra  che 
abbia  ragione  ) ; ed  egli  ama  piuttosto  di  confessare  che 
Nchemia  Ita  potuto  vivere  I3d  anni.  Altri  pretendono 
che  il  Jeddoa  di  cni  è fatta  menzione  nel  libro  di  Ne- 
hemia , sia  differente  da  Jaddo  di  cui  parla  Giuseppe,  c 
che  andò  incontro  ad  Alessandro  quando  egli  si  appros- 
simava a Gerusalemme.  Per  ciò  che  riguarda  il  Dario 

(i)  AYArm.  XII.  Il,  22.  — (2)  Pel. , l.  vii  de  Itoctr.  Tcmp.  e.  a5. 
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«li  cui  è latta  menzione  nello  stesso  libro , dicono  che 
non  bisogna  confonderlo  con  quello  che  fu  soprannomato 
Codomamw,  ultimo  re  dei  Persiani  vinto  da  Alessandro  \ 
c pretendono  ebe  questo  Dario  del  libro  di  Ischemia  sia 
lo  stesso  di  quello  che  fu  soprannominato  Nolo,  figliuolo 
di  Artaserse  Longiinano  : questo  Dario  cominciò  a re- 
gnare l' anno  425  prima  dell'  era  cristiana  volgare  ; e 
nulla  è più  naturale  della  supposizione  che  Ischemia  ab- 
bia potato  vivere  fino  a quel  tempo  al  par  di  Esdra , 
che  in  questa  supposizione  avrebbe  potuto  mettere  il  li- 
bro di  iS’ohemia  nel  canone  de’  Giudei. 

Si  pretende  ancora  di  provare  con  un'  altra  ragione 
che  il  libro  di  Nehemia  contiene  alcune  cose  le  quali 
non  sono  accadute  che  dopo  la  morte  di  EsdraO)  , per- 
chè vi  si  fa  menzione  di  Sanaballat  oronite,  cioè  di 
Oronaim  città  di  Aloab  ^ c si  osserva  che  secondo  Giu- 
seppe questo  Sanaballat , grande  nemico  de1  Giudei  , ha 
vissuto  al  tempo  di  Dario  Codomanno  e di  Alessandro. 
Ala  per  trarsi  da  questa  difficoltà  si  risponde , che  Giu- 
seppe si  è ingannato  , o che  bisogna  distinguere  due  Sa- 
naballat , P uno  che  viveva  sotto  il  regno  di  Artaserse 
Longimano , 1'  altro  del  tempo  di  Dario  Codomanno  ul- 
timo re  dei  Persiani^  e con  ciò  si  scorge  che  le  ragioni 
del  signor  Pridcaux  non  sono  cosi  convincenti  come  si 
è creduto. 

Vediamo  F ultima  ragione  di  cui  egli  si  serve  , e che 
è tratta  dal  l.°  libro  dei  Paralipomeni  : pretende  egli  che 
ciò  che  è detto  alla  fine  del  capo  in  non  ha  potuto  es- 
sere scritto  se  non  molto  tempo  dopo  di  Esdra } ed  in 
questo  il  suo  sentimento  sembra  giusto  : giacché  ne’  sei 
ultimi  versetti  di  questo  capo  si  trova  una  genealogia  dei 
discendenti  di  Zorobabel , che  rinchiude  undici  genera- 
zioni, cioè  Hanania  , Phaltia  . Jcscia  , Raphaia,  Arnan  , 
Obdia,  Sechcnia,  Semeia , Naaria,  Elioenai  ed  Oduia  : 
ora  queste  undici  generazioni  domandano  un  lungo'  spa- 
zio di  tempo , che  si  fa  ammontare  a quasi  500  anni  ; 
e cosi  Esdra,  il  quale  era  contemporaneo  di  Zorobabel, 
non  ha  potuto  inserire  questa  genealogia  nei  libri  dei 
Paralipomeni , di  cui  gli  antichi  e la  maggior  parte  dei 
critici  moderni  lo  fanno  autore  ; c quando  si  supponesse 

(i)  ÌSchcm.  sili.  28. 
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che  questa  genealogia  sia  slata  aggiunta  tutto  atl  un  tratto, 
bisognerà  sempre  confessare  clic  v’  ha  qualche  parte  della 
Scrittura  inserita  nel  canone  dopo  Esdra  ; donde  il  si- 
gnor Prideaux  conchiudeOÌ  esserci  molta  apparenza  clic 
i dne  libri  dei  Paralipomeni , il  libro  di  Esdra , quello 
di  ÌVehenna  , Esther  e la  profezia  di  Malachia  sieno  libri 
aggiunti  dappoi  ed  a 1 tempi  di  Simone  il  Giusto:  e che  sol- 
tanto sotto  questo  sommo  pontefice  il  canone  delle  Scrittura 
dell'Antico  Testamento  fosse  interamente  terminato  e com- 
pito. Non  comprendo  bene  ciò  che  egli  abbia  voluto  dire 
aggiungendo  ehe  questi  ultimi  libri  non  sembrano  aver 
avuto  un  correttore  come  Esdra , la  cui  esattezza  ed  abi- 
lità si  mostrano  negli  altri  ^ egli  avrebbe  potuto  dirci  in 
che  egli  trovi  che  questi  ultimi  libri  di  cui  si  tratta  non 
sono  così  corretti  come  gli  altri. 

Questo  Simone  il  Giusto  era  figliuolo  di  Onia  I c 
nipote  di  «Jaddo:  egli  esercitò  il  sommo  sacerdozio  sotto 
il  regno  di  Selouco  re  di  Siria,  e possedette  la  dignità 
di  pontefice  dal  501  prima  dell' era  cristiana  volgare  fino 
al  292  , cioè  per  lo  spazio  di  nove  anni.  Ora  dal  ri- 
torno di  Zorobabel  nella  Giudea , 1'  anno  i>36  prima  del- 
1'  era  cristiana  volgare,  fino  alla  morte  di  Simone  il  Giu- 
sto sr  trova  un  intervallo  di  244  anni  5 c questo  spazio 
di  tempo  può  bastare  per  porro  successivamente  le  un- 
dici generazioni  da  Zorobabel  fino  ad  Oduia.  Si  potrà 
dunque  attribuire  a Simone  il  Giusto  quest'  aggiunta  che 
si  trova  alla  fine  del  in  capo  del  l.°  libro  dei  Paralipo- 
meni , c sostenere  nello  stesso  tempo  che  Esdra  è f au- 
tore dei  due  libri  dei  Paralipomeni , ad  eccezione  di  al- 
cune aggiunte  che  vi  furono  fatte,  quale  è questa,  destinala 
a dar  qualche  cognizione  dei  discendenti  di  Zorobabel. 

Quantunque  il  sentimento  del  signor  Prideaux  non  sia 
ben  dimostrato,  bisogna  ciò  nullauieno  confessare  che 
si  può  dire  con  mollo  vcrisimiglianza  che  al  tempo  di  Si- 
mone*  il  Giusto  vi  fosse  una  specie  di  revisione  dei  sacri 
libri , c che  si  desse  allora  1'  ultima  mano  al  canone  che 
doveva  servir  di  regola  fra  i Giudei  onde  poter  distin- 
guere i libri  canonici  da  quelli  che  si  chiamaron  poscia 
apocrifi.  Ciò  nulladimcno  il  signor  Dn  Pin  (2)  asserisce 

(i)  Prid.  ad  nnn.  ante  Christ.  416,  Artaxer,  19.  — (a)  Du  Pin, 
Dincrlat.  Prtelim.  lib.  I , c.  1 . 
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Sembrar  cerio  cbc  i Giudei  non  abbiano  avuto  altro  ca- 
none che  quello  di  Esdra } ed  egli  si  fonda  particolar- 
mente su  ciò  cbc  Giuseppe  assicura  positivamente  che  i 
libri  composti  dopo  il  regno  di  Àrtaserse  non  sono  con- 
siderati come  libri  sacri.  Questo  storico  riconosce  bensì  1 
per  vero  dire  , che  dal  regno  di  Àrtasersc  lino  a’  suoi 
tempi  si  erano  ancora  composti  diversi  scritti;  ma  assi- 
cura che  non  si  prestava  ad  essi  la  fede  medesima  che 
ai  primi , , perchè  dopo  il  regno  di  questo  principe  non 
v"  era  stata  una  successione  certa  di  profeti.  Questa  ragione 
non  è ben  convincente,  perchè,  malgrado  il  difetto  di  suc- 
cessione dei  profeti , poteva  ancora  accadere  che  Dio  su- 
scitasse qualche  uomo  straordinario  cui  desse  1’  aiuto  della 
inspirazione  onde  scrivere  alcuni  libri  che  meritassero  di 
essere  annoverati  fra  le  scritture  canoniche  ; quest’  è ciò 
che  noi  riconosciamo  essere  accaduto  all’  antor  dell’  Ec- 
clesiastico ed  a quello  della  Sapienza  ; e sembra  che  Gin- 
seppe  stesso  abbia  riconosciuto  che  il  libro  dell’  Eccle- 
siastico formava  parte  della  sacra  Scrittura , posciachè 
nel  suo  secondo  libro  contro  Appione , in  cui  riferisce 
quella  sentenza , Meìior  est  iniquitas  viri  (/unni  mulier 
benefuciens,  egli  la  cita  come  se  fosse  cavata  dalle  sa- 
cre Scritture , ed  essa  si  trova  nel  capo  XLU  dell’  Ec- 
clesiastico , f.  14  ( « E preferibile  un  uomo  che  nuoce  a 
una  donna  che  fa  benefizii  » ).  Si  osserva  che  la  stessa 
sentenza  è riferita  dai  rabbini  nel  Talmud  con  alcune  altre 
cavate  dallo  stesso  libro  dell’  Ecclesiastico , il  che  può  far 
giudicare  che  almeno  quest’  opera  sia  stata  accolta  con 
rispetto  dai  Giudei.  • 

11  signor  Iluct  (■)  si  serve  di  un  altro  passo  di  Giu- 
seppe (J)  per  provare  che  fra  i Giudei  dopo  le  guerre 
ed  i tumulti , quando  si  cominciava  a goder  della  pace , 
si  usava  di  dar  1’  incarico  agli  anziani  ed  ai  sacerdoti  di 
esaminare  le  Scritture , di  rivederle , e di  correggere  gli 
errori  che  vi  si  sarebbero  potuti  introdurre  nei  tempi  di 
tumulto  e di  desolazione.  Giuseppe  aggiugne  che  non  era 
permesso  ad  ogni  sorta  di  persone  di  comporre  e di  pub- 
blicar opere  sulle  materie  di  religione , ma  che  questo 
riguardava  i profeti , che  essendo  inspirali  ricevevano 

(i)  Unti.,  in  fine  Propos.  4-  — (?}  I.  I contra  Àppion. 
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dalla  luce  clic  Iddio  lor  comunicava  la  cognizione  del 
passato  e dell’  avvenire.  Questo  storico  della  nazione  non 
riconosce  ebe  ventiline  libri  che  abbiano  il  carattere  di 
essere  stati  scritti  da  autori  inspirati  ; e questi  libri , 
dice  egli , furono  scritti  dall'  età  di  Mose  lino  al  regno 
d'Artaserse  Longhnano  : vero  è ebe  dopo  questo  regno 
si  composero  ancora  alcuni  libri , ma  non  hanno  la  stessa 
autorità  dei  primi  ventidue.  Da  questa  testimonianza  di 
Giuseppe  e facile  il  conchiudcre  ebe  dopo  la  cattività  di 
Babilonia,  quando  i Giudei  tornarono  nella  loro  patria, 
e godettero  della  pace  e della  tranquillità  che  Ciro  aveva 
loro  procurata  col  suo  editto , attesero  ad  esaminare  i 
sacri  libri , a correggere  gli  errori  che  vi  si  erano  in- 
trodotti durante  un  si  lungo  tempo  di  tumulti  e di  de- 
solazione ; i più  valenti  fra  i sacerdoti  ed  i più  addottri- 
nati si  incaricarono  di  fare  una  revisione  di  tutta  la  sa- 
cra Scrittura;  e siccome  Esdra  si  distingueva  da  tutti 
gli  altri  nelle  cognizioni  necessarie  per  lavorare  in  un'  o- 
pera  così  importante  , è con  ragione  che  i Giudei  ed  i 
Cristiani  si  souo  accordati  nel  riconoscere  che  egli  è 
1"  autore  del  canone  dei  libri  dell’Antico  Testamento  ; non 
essendovi,  dopo  la  liberazione  de’  Giudei,  alcun  dottore 
ebe  fosse  più  capace  di  lui  d’ imprendere  la  revisione 
dei  libri  sacri  e di  precisarne  il  numero. 

'VeitigU  di  Possiamo  trovare  ancora  alcune  vestigia  di  questo  ca- 
qut'siiyimonc  n0nc  in  ciò  che  vi  si  dice  dei  dodici  profeti  minori  nel 
Scrittura.  libro  dell’  Ecclesiastico.  L’ autore  di  quest’  opera  nota 
con  molta  chiarezza  ebe  i dodici  profeti  erano  raccolti 
ed  uniti  in  un  solo  volume  : Rifioriscano  di  là  dove  giac- 
ciono, dice  egli , le  ossa  dei  dodici  profeti  ; perocché  essi 
ristorarono  Giacobbe,  e mediante  la  potente  loro  fede 
liberuron  se  stessi (*).  S.  Stefano . citando  un  passo  di 
Amos , lo  riferisce  come  tratto  da*  un’  opera  la  quale  non 
formava  che  un  volume  : è scritto,  dice  egli , nel  libro 
dmi  profeti  (,J)  ; e ciò  che  egli  cita  è tratto  dal  capo  v 
della  profezia  di  Amos,  ff.  2Ì»,  26  c 27.  Gli  autori  del 
Talmud  (3)  dicono  che  questa  raccolta  dei  dodici  profeti 
in  un  solo  volume  fu  fatta  da  coloro  che  componevano 
la  grande  sinagoga  ; ed  il  rabbino  Isacco  Abarbancl  c 

(i)  Eccli.  xltx.  la.  — (2)  Ad.  vii.  — (3)  Buba-Batra.  fai.  r5 
rada. 
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dello  stesso  sentimento  ; ma  non  bisogna  separarne  E- 
silra , die  vi  ebbe  la  miglior  parte , e clic  i rabbini  riguar- 
dano conte  il  segretario  di  quella  famosa  assemblea.  Pos- 
siamo dire  la  stessa  cosa  dei  salini,  i quali  essendo  stati  > 
composti  in  diversi  tempi  ed  in  varie  occasioni , furono 
poscia  raccolti  in  un  solo  volume  dalle  core  di  Esdra , 
ebe  li  pose  poi  nel  canone  de’  Giudei. 

Si  può  adunque  riguardare  come  un  fatto  certo,  eri-  F.silr» anfore 
conosciuto  dalla  testimonianza  degli  autori  giudei  c cn-  |jilri  j,.n'An- 
stiani , che  Esdra  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  lavorò  tic»  Tetta- 
nclla  revisione  dei  libri  della  Scrittura , clic  corresse  gli  mcnl°- 
errori  che  vi  si  erano  introdotti  nei  tempi  della  guerra 
e della  cattività , e clic  compose  un  canone  di  tutti  quelli 
che  dovcvano  esscre  riconosciuti  come  sacri;  e v’  ha  molta 
verisiiniglianza  che  i più  valenti  fra  quelli  che  compo- 
nevano il  gran  sinedrio  avessero  parte  a quest1  opera , 
die  fu  poscia  approvata  da  tutta  l1  assemblea. 

Alcuni  credono  che  si  potrebbe  dire  aver  anche  Nc- 
hemia  partecipato  a quest’  ordinamento  dei  sacri  libri,  ed 
al  canone  che  ne  fu  compilato , od  anche  che  vi  lavo- 
rasse dopo  Esdra.  Si  appoggiati  essi  a ciò  clic  è riferito 
nella  lettera  che  i Giudei  di  Gerusalemme  scrissero  a 
coloro  che  si  trovavano  nell’Egitto,  e che  si  rinviene 
al  principio  del  2.°  libro  de’  Maccabei , ove  si  dice  che 
Nehemia  formò  la  biblioteca  e radunò  da  tutte  le  parli 
i libri  e de’  profeti  e di  David,  e le  lettere  dei  re  (>). 

Ma  questo  testo  non  è decisivo , e non  si  può  da  esso 
dedurre  che  Nehemia  abbia  formato  un  novello  canone 
delle  sacre  Scritture,  o che  abbia  lavorato  in  quello  che 
Esdra  compose  ; giacché  in  questa  lettera  dei  Giudei  di 
Gerusalemme  si  tratta  di  una  biblioteca  che  Nehemia  fece 
comporre.  Per  formarla  egli  ebbe  cura  di  raccogliere  tutti 
gli  antichi  monumenti  che  eran  degni  di  esservi  annove- 
rati , e v'  ha  molta  verisimiglianza  che  alcuni  non  abbiano 
potuto  aver  luogo  nel  canone  : e si  trattava  di  una  bi- 
blioteca , non  già  semplicemente  di  un  catalogo , o di  un 
canone  dei  libri  della  sacra  Scrittura.  Questo  contiene  la 
lista  dei  libri  canonici  in  un  modo  da  escludere  tutti 
quelli  che  noi  sono , mentre  la  biblioteca  comprende  tanto 
gli  uni  quanto  gli  altri,  cioè  i libri  sacri  ed  i profani. 

(l)  2 Mach.  11.  i3. 
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Se  si  ammettesse  che  IVebcuiia , ratinando  tatti  i libri 
che  egli  raccolse  per  formare  una  biblioteca,  fece  com- 
pilare nello  stesso  tempo  uu  canone  dei  libri  canonici , 
bisognerebbe  riconoscere  lo  stesso  per  riguardo  a Giuda 
Maccabeo  : giacché  i Giudei  di  Gerusalemme  dicono  an- 
che di  lui  che  egli  fece  ciò  che  aveva  fatto  IVchemia  : 
Similiter  attieni  et  Jutlas  ea  qt ite  deciderant  per  bellum 
t/uod  nabis  accìderat , congregavil  ornimi,  et  suiti  aptul 
hos;  si  ergo  desideratis  htec,  minile  qui  perferant  t io- 
bis  (').  Il  siguor  linci  uota  che  Giuda  Maccabeo  fece 
in  questo  ciò  che  Giuseppe  dice!3)  che  si  soleva  fare 
dopo  i tempi  di  guerra  e di  pubblica  calamità  ; si  lavo- 
rava allora  nel  rivedere  e nel  restaurare  i sacri  libri  * 
correggendo  gli  errori  ebe  vi  si  erano  introdotti  durante 
il  tempo  dei  tumulti , e fissando  il  numero  degli  scritti 
canonici  per  distinguerli  dagli  apocrifi.  Io  non  credo  ciò 
niillaincno  die  per  questo  si  debba  riconoscere  Giuda 
Maccabeo  come  1"  autore  di  un  nuovo  canoue  che  sia 
stato  a7  suoi  tempi  composto. 

Si  può  affermare  die  lungo  tempo  prima  di  Esdra  vi 
fosse  un  canone  che  rinchiudeva  tutti  i libri  die  gli  Ebrei 
ritardavano  come  canonici;  ma  questo  canone  non  com- 
prendeva che  i cinque  libri  di  Mosè , che  furono  rac- 
colti in  un  solo  corpo  poco  tempo  dopo  la  sua  morte. 
Il  Deuteronomio , che  è il  quinto  di  questi  libri , e come 
la  ricapitolazione  di  tutti  gli  altri , fu  posto  nel  taber- 
nacolo presso  all'  arca  dell'  alleanza  per  servire  di  testi- 
monio secondo  1’  ordine  che  fu  dato  da  Mose  ai  figliuoli 
di  Levi  (3).  IVon  si  può  dubitare  die  Mosè  non  ordinasse 
Io  stesso  pei  quattro  altri  libri  del  Pentateuco  ; e si  può 
riguardare  questo  luogo  conceduto  alle  opere  di  Mosè  a 
canto  dell7  arca  come  un  canone  in  cui  i libri  furono  po- 
sti , e che  obbligava  di  riguardarli  come  sacri  c canonici. 
Sembra  che  non  si  collocasse  verni»’  altra  opera  nel  grado 
delle  canoniche  fino  al  tempo  della  divisione  delle  dieci 
tribù,  cioè  fino  al  regno  di  Roboamo,  sotto  cui  avvenne 
lo  scisma  : giacché  i Samaritani  non  riconoscono  gli  al- 
tri libri  che  furono  composti  dopo  la  morte  di  Mosè  ; 
ma  non  si  può  dubitare  che  molti  non  sicno  stati  coni- 
ti) 5 Mach.  II.  i4-  l5-  — (l)  Jos- , lib.  I cantra  Àppion. — (3)  Brut, 
xxvi.  j(j. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  ESDRA. 


267 

posti  noi  lungo  spazio  ili  tempo  che  trascorse  «lai  pas- 
saggio ile!  (ìiordano  lino  allo  scisma  «li  Geroboamo.  Vi 
furono  certamente  molti  scrittori  divinamente  inspirati , 
che  posero  iu  iscritto  la  storia  del  loro  tempo , o clic 
composero  opere  profetiche , libri  appellati  hagiograf.  od 
inni  e cantici  in  lode  di  Dio  : è difficile  il  credere  che 
qneste  opere  non  fossero  riconosciute,  almeno  dai  più 
illuminati  c pili  fedeli,  come  aventi  certi  caratteri  di  divi- 
nità ; ina  non  sembra  che  sieno  state  poste  nel  canone 
prima  della  divisione  delle  dieci  tribù , giacché  se  vi  fos- 
sero state,  i Samaritani  le  avrebbero  ricevute  come  i cin- 
que libri  di  SI  ose.  £ dunque  probabilissimo , che  in  tutto 
quel  lungo  spazio  di  tempo  non  vi  fosse  alcuno  che  im- 
prendesse a stendere  nn  canone  dei  sacri  libri  : e dopo 
qiiesta  divisione  delle  tribù  lino  alla  cattività  non  troviamo 
nessun  vestigio  di  catalogo  alcuno  o di  eanone  che  re- 
golasse il  numero  degli  scritti  canonici.  A buon  dritto 
adunque  si  è riguardato  Esdra  eomc  1 autor  del  canone 
che  rinchiudeva  tutti  i libri  dell' Antico  Testamento  che 
i Giudei  conoscevano  come  divinamente  inspirati. 

Ma  quali  erano  questi  libri  ? — Si  può  rispondere  ^ 
che  in  generale  essi  riconoscevano  la  logge  di  Mose  , i 
profeti,  ed  1 salmi  secondo  la  divisione  che  nostro  Si- 
gnore fa  dei  libri  dell’  antica  legge  ricevuta  al  suo  tem- 
ilo , c che  sembra  rinchiudere  tutto  ciò  che  era  conte- 
nuto nel  canone  dei  Giudei,  al  quale  sembra  che  faccia 
allusione  il  divin  Salvatore  quando  dice:  Era  necessario 
che  si  adempisse  tutto  quello  che  di  me  sta  scritto  nella 
legge  di  Mosi , ne'  profeti  e ne'  salmi(').  Giuseppe  dà  una 
specie  di  minuto  ragguaglio  intorno  a questi  libri  rico- 
nosciuti da’  suoi  concittadini.  « Non  abbiamo , dice  egli , 
» che  venlidue  libri , i quali  comprendono  la  storia  di 
V tutti  i tempi,  e che  meritano  che  vi  si  presti  fede.  Ne 
» esistono  cinque  di  Mose , che  contengono  ciò  che  ri- 
r guarda  la  origine  dell’  uomo  , c la  tradizione  delle  sne- 
» cessioni  degli  uomini  fino  alla  sua  morte  ; questo  tempo 
» è di  circa  tremila  anni.  E dopo  la  morte  di  Mose  fino 
r al  regno  di  Artasersc,  elie  Fu  re  di  Persia  «lopo  Serse 
r.  suo  |>adrc,  i profeti,  od  i personaggi  inspirati  che  ven- 
k ner  dopo  Mosè , hanno  scritto  in  tredici  libri  ciò  che 
(i)  Lue.  xxiv.  44-  ' 
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» accadde  al  loro  tempo.  I quattro  altri  libri  contengono 
» inni  in  lode  di  Dio  , e rinchiudon  anche  alcuni  pre- 
» celti  per  la  vita  degli  uomini  » (0.  E facile  lo  scorgere 
che  questi  ultimi  sono  i quattro  libri  seguenti  : i Salmi , 
i Proverbii,  1’  Ecclesiaste  cd  il  Cantico  de’  Cantici,  opere 
che  furono  sempre  riconosciute  per  canoniche  dai  Giudei. 
Per  riguardo  ai  tredici  altri  non  si  può  negare  che  Giu- 
seppe non  abbia  riconosciuto  il  libro  di  Giosuè,  quello 
dei  Giudici,  al  quale  bisogna  aggiugnerc  quello  di  Ruth , 
che  contiene  una  storia  accaduta  ai  loro  tempi , c di  cui 
ì Giudei  non  formavano  che  un  volume  con  quello  dei 
Giudici  ; i due  primi  libri  dei  Re,  che  si  appellavano  li- 
bri di  Samuele , reputati  come  un  libro  ; i due  altri 
nominati  Melachim  o Re  , reputali  nello  stesso  modo  come 
un  solo  libro ; le  Croniche  od  i Paralipomeni,  i quali 
non  forma  vano  aneli'  essi  che  un  solo  libro;  EsUier  e 
Giobbe,  che  formavano  ciascuno  un  libro  da  sè  ; Esdra  e 
Nehcmia,  essi  pure  uniti  insieme  in  un  sol  libro;  la  pro- 
fezia di  Isaia,  quella  di  Geremia,  e le  Lamentazioni,  le 
quali  non  formavano  che  un  libro  colla  profezia  ; Ete- 
chiele,  Daniele,  ed  i dodici  minori  jirofeli,  che  eran  com- 
presi in  un  solo  volume  ; ciò  che  forma  in  tutto  tredici 
libri , che  congiunti  ai  cinque  libri  della  legge  cd  ai 
quattro  altri  di  cui  abbiamo  parlato  , formano  il  numero  di 
veutidue  libri  che  erano  riconosciuti  per  canonici  dai  Giudei. 

S.  Epifanio  (*)  dice  che  i libri  canonici  erano  riposti 
nell'  arca,  quando  invece  gli  altri,  ordinariamente  chiamati 
apocrifi,  erano  fuori  dell1  area:  c certamente  il  suo  sen- 
timento è fondato  sopra  quel  passo  del  Deuteronomio  in 
cui  Mosè  ordina  ai  leviti  di  porre  il  libro  a canto  del- 
1’  arca:  Toltile  libnun  istinti,  et  ponile  eum  in  Intere  arca! 
fwderis  Domini  Dei  vestri  (3).  Questo  santo  dottore,  dando 
la  ragione  per  cui  i libri  della  Sapienza  c dell’  Ecclesia- 
stico non  sono  punto  riguardati  come  canonici , asserisce 
clic  ciò  accadeva  perchè  non  erano  stati  posti  nell’  aron, 
cioè  nell'  arca  del  testamento.  In  tal  guisa  bisogna  leg- 
gere il  testo  di  s.  Epifanio  colla  particella  negativa  non 
furono  posti,  e non  affermativamente  , come  se  egli  avesse 
detto  che  i libri  della  Sapienza  e dell1  Ecclesiastico  non 

( 1 ) Jos.  L 1 cantra  ytjipinn.  — (a)  Ejiiph.  de  Ponderi  el  Montura , 
c.  4-  — (">)  Deut  xxxi.  j(i.  , 
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erano  riguardati  come  canonici , perchè  erano  stati  posti 
nell'  nron.  Il  signor  Du  I*in,  che  ha  letto  il  passo  di 
s.  Epifanio  senza  la  particella  negativa,  dice  con  ragione 
che  costui  sembra  aver  avuto  un  sentimento  particolaris- 
simo sull’  origine  del  nome  di  apocrifo,  che  si  dà  ai  li- 
bri che  sono  rigettati  dal  canone  ; questo  sentimento , 
quale  il  signor  Du  Piu  lo  espone  , sarebbe  in  fatto  assai 
singolare  , e ciò  lo  doveva  indurre  ad  esaminare  se  s.  Epi- 
fanio aveva  veramente  avuto  un  tal  pensiero  ; perciò  ba- 
stava ricorrere  a s.  Giovanni  Damasceno , che  molto  ci 
aiuta  a correggere  il  testo  di  s.  Epifanio , che  nelle  or- 
dinarie edizioni  è corrotto.  S.  Giovanni  Damasceno,  par- 
lando , come  s.  Epifanio , del  libro  della  Sapienza , che 
egli  chiama  Panaretos,  e di  quello  dell'  Ecclesiastico  , 
che  nomina  la  Sapienza  di  Cesiti1) , diceche  queste  due 
opere  comprendono  eccellenti  regole  per  praticare  la  virtù 
ma  non  sono  nel  numero  dei  libri  canonici , e non  furono 
depostc  nell'  arca.  Non  si  può  nulla  affermare  di  più 
chiaro  e di  più  proprio  per  correggere  le  edizioni  difet- 
tose delle  opere  di  s.  Epifanio:  sembra  che  s.  Giovanni 
Damasceno  abbia  avuto  il  divisamente  di  copiarlo  ; e di- 
cendoci che  i libri  della  Sapienza  c dell’  Ecclesiastico 
non  sono  riconosciuti  come  canonici , perchè  non  furono 
posti  nell'  arca,  ci  mostra  in  una  mauicra  assai  positiva 
che  s.  Epifanio  ha  seguito  la  stessa  opinione  e che  cosi 
bisogna  correggere  il  suo  testo. 

S.  Epifanio  così  spiegato  non  ha  nulla  di  straordinario 
nel  suo  sentimento  ; giacché  molti  pretendono  che  il  pri- 
vilegio dei  libri  canonici  fosse  quello  di  esser  posti  nel 
tabernacolo  presso  all’  arca  , in  latere  arem.  Tertulliano, 
parlando  del  libro  di  Henoch , dice  che  alcuni  non  lo 
ricevevano  come  canonico  perchè  non  era  chiuso  nell'  ar- 
madio de’  Giudei  : Quia  nec  in  judaicum  armarium  ad- 
mittitur  (a).  Sembra  che  Tertulliano  non  abbia  potuto  in- 
tendere per  quest’  armadio  altro  che  un  luogo  che  era 
presso  dell'  arca  nel  tabernacolo , cd  in  cui  si  riponevano 
i libri  riconosciuti  per  canonici  ; sembra  certo  per  lo 
meno  che  gli  scritti  canonici  non  fossero  posti  nell’  in- 
terno dell’  arca.  Il  passo  del  Deuteronomio , che  è il 

(i)  Damasi.  IH.  ìv  Ortkodox.  fid.  c.  18.  — (a)  Tiri.,  de  Babil. 
dlulier. , cnjf,  3. 
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solo  (li  Citi  ci  possiamo  servire  per  provare  cìie  ■ libri 
sacri  erano  deposti  presso  all’  arca . dice  espressamente , 
a canto  dell’  area,  a Interri1).  La  Scrittura  in  un  altro 
luogo  si  giova  della  stessa  espressione  per  notare  ebe  i 
Filistei  posero  alcnne  figure  d'  oro  presso  all’  arca  : a 
Intere  o ad  latini  arca;  W ^ il  ebe  non  si  pnò  intendere 
dell1  interno  dell1  arca  r ove  quelle  figure  d’  oro  non  fu- 
rono mai  poste.  Si  sa  d’  altronde  (3)  che  nell’  arca  del- 
l1  alleanza  non  v’  aveano  che  le  due  tavole  della  legge. 
Vero  è che  s.  Paolo  (4)  vi  mette  anche  I’  urna  d“  oro 
piena  di  manna  e la  verga  d' Aronne  che  aveva  fiorito  , 
il  clic  si  dee  intendere  dell’  arca  prima  che  sia  stata  po- 
sta nel  tempio  di  Salomone  : mentre  in  essa  si  eran 
chinai  qnegli  oggetti  per  conservarli  con  maggior  cura  5 
ma  il  santo  apostolo  non  ha  mai  detto  che  il  libro  della 
legge  sia  stato  posto  nell’  arca. 

Alcuni  rabbini,  per  poter  sostenere  che  il  volume  della 
legge  aveva  il  suo  posto  nel  tabernacolo , ed  anche  ncl- 
r arca , hanno  distinto  due  arche , cioè  una  che  venne 
costruita  da  Mose  medesimo , e 1’  altra  da  Beseleel  : di- 
cono che  quest'  ultima  era  stala  posta  nel  tabernacolo , 
e clic  I1  altra , cioè  quella  di  Mosè , era  stata  destinala 
per  essere  trasferita  nei  diversi  luoghi  in  cui  fosse  ne- 
cessario di  condurla , onde  fosse  alla  testa  del  popolo , 
come  avvenne  nel  passaggio  del  Giordano , nella  presa 
di  Gerico  , c nelle  altre  occasioni  ; pretendono  anche  che 
in  questa  si  mettessero  le  seconde  tavole  della  legge  in- 
cise dalla  mano  di  Dio  dopo  che  le  prime  furono  rotte, 
quando  invece  le  prime  furono  poste  nell1  altra  arca  che 
restava  sempre  nel  tabernacolo.  Sia  questa  distinzione 
delle  due  arche  è una  pura  immaginazione  dei  rabbini 
Becliai , Salomone  Jarchi , Davide  Kimchi  ed  altri  , al- 
enili dei  (piali  hanno  creduto  che  in  quest’  arca  costruita 
da  Mosè , oltre  le  tavole  della  legge  che  erano  intere , 
si  fosse  messo  anche  il  libro  della  legge. 

11  rabbino  Aben-Ezra , Aharhancl  ed  altri  in  grandis- 
simo numero  non  riconoscono  che  un’  arca  , come  in  fatto 
non  bisogna  riconoscerne  che  uua  secondo  la  Scrittura  , 
la  quale  non  fa  menzione  che  di  quella  che  fu  fabbri- 
li) 7TTS  "Tiro , * Intere  arac.  — (vi)  1 Rea.  vi.  8.  — (5)  5 Ria.  vul 
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rata  da  Beseleel  secondo  I1  ordine  che  Mose  gliene  diede 
da  parte  di  Dio  ; ma  essi  non  convengono  fra  loro  in* 
torno  agli  oggetti  collocati  in  quest’  arca.  Alcuni  dicono 
che  vi  si  posero  tutte  le  tavole  della  legge , cioè  quelle 
spezzate  da  Mosè  alle  falde  della  montagna , ed  in  oltre 
le  altre  due  modellate  sulle  prime , e che  forano  con* 
servate  nella  loro  integrità  ; essi  pongono  nell’  arca  an* 
che  il  libro  della  legge , la  verga  di  Aronne  , che  buttò 
fuori  le  foglie , e 1'  urna  d’  oro  piena  di  manna.  Altri 
non  vi  mettono  che  le  sole  tavole  della  legge , tanto 
quelle  'spezzate  da  Mosè,  quanto  le  altre  che  furono  rin- 
novate per  ordine  di  Dio  ; ed  affermano  che  la  verga 
di  Aronne , il  libro  della  legge  e I’  urna  d"  oro  non  fu- 
rono poste  nell'  arca , ma  in  una  cassetta  laterale  : e ciò 
sembra  essere  più  probabile  e più  conforme  al  testo  di 
Mosè , il  quale  diede  ordine  ai  leviti  di  porre  il  libro 
del  Deuteronomio  a canto  dell’  arca , e non  nell’  arca 
stessa  : Tollite  librum  isUtm,  et  ponile  eum  in  Intere  ar- 
car (>).  Questa  è la  opinione  del  parafraste  caldeo,  del 
rahbico  Jehuda , d’Aben-Ezra , di  Davide  Kimchi  c di 
molti  altri  antichi  e nuovi  rabbini  : e forse  in  questo  senso 
bisogna  spiegare  ciò  che  dice  s.  Paolo.  In  verità  que- 
st’ apostolo  non  parla  nè  punto  nè  poco  del  libro  della 
legge , quantunque  sia  probabilissimo  che  fosse  posto  sì 
vicino  all’  arca , che  si  poteva  dire  in  certo  qual  modo 
che  nella  medesima  giaceva. 

Ma  ciò  non  basta  per  sostenere  la  sentenza  di  s.  Epi- 
fanio in  tutta  la  sua  estensione,  giacché  egli  pretende 
che  non  solo  il  libro  della  legge  era  nell’  arca,  ma  afferma 
di  più  che  tutti  gli  altri  libri  canonici  vi  erano  deposti; 
e questo  è appunto  ciò  che  non  si  può  dire  di  una  gran 
parte  di  quei  libri  canonici , posciachè  molti  non  furo- 
no scritti  che  dopo  la  cattività , e d’ altronde  è certo 
che  prima  dell’  intera  rovina  di  Gerusalemme  l1  arca  fu 
nascosta  dal  profeta  Geremia  in  una  caverna  ignota  ai 
Giudei , donde  essa  non  fu  ritirata  (a).  Come  dunque 
s.  Giovanni  Damasceno  ha  potuto  affermare,  dietro  s.  Epi- 

(i)  Detti,  xxxi.  26.  — ^2)  Veti,  la  dissertazione  del  p.  Calmet  sul- 
Carea  dt  ll  alleanza  , ove  si  esamina  se  essa  fu  ritrovata  e riposta  nel 
tempio  dopo  la  cattività  di  llabilonia  Questa  dissertazione  sarà  posta 
£ra  «juelJe  relative  ai  due  libri  de-1  maccabei. 
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fanio , clic  il  libro  della  Sapienza  e quello  dell'  Eccle- 
siastico non  eran  posti  nel  numero  delle  opere  canoniche 
perche  non  erano  chiusi  nell’  arca  ? In  aron  reposita  non 
sunl,  hoc  est  in  arca  ftederis,  dice  B.  Epifanio.  Imperoc- 
ché come  mai  questi  libri  avrebber  potuto  esservi  depo- 
sti mentre  già  da  lungo  tempo  1’  arca  era  nascosta  nel 
luogo  in  coi  Geremia  I’  avea  collocata , senza  che  alcuno 
avesse  notizia  del  luogo  in  cui  era  stata  deposta  ? 

Vero  è che  alcuni  rabbini  pretesero  che  nel  secondo 
tempio  si  facesse  erigere  un’  arca  somigliante  alla  prima 
che  era  stata  posta  da  Geremia  in  una  caverna  j e che 
quest'  arca  fu  consacrata  affinchè  potesse  tener  luogo  di 
quella  che  era  nel  primo  tempio  formato  da  Salomone. 
Ma  se  così  era , Giuseppe,  più  antico  di  tutti  i rabbini, 
ne  avrebbe  avuto  qualche  notizia  ; mentre  al  contrario 
egli  assicura  positivamente  clic  nel  Santo  dei  santi  rista- 
bilito dopo  la  cattività  non  v’  avea  nulla  di  tulio  questo  ( 1 ). 
Piè  si  può  assicurare  che  prima  della  cattività  il  libro 
della  legge  fosse  nell’  arca  : giacché  sotto  il  regno  di 
Giosia , quando  il  pontefice  lielcia  trovò  il  libro  della 
legge  del  Signore , non  fu  punto  nell’  arca  ; sembra  che 
fosse  nel  luogo  in  cui  si  metteva  il  tesoro  , posciacbè  è 
detto  nel  2."  libro  dei  Paralipomeni  (a)  che  mentre  si  ra- 
piva il  danaro  che  era  stato  posto  nel  tempio  del  Signore, 
il  gran  sacerdote  Hclcia  trovò  il  libro  della  legge  del  Si- 
gnore che  Musò  aveva  data  al  popolo.  Questo  libro  non 
giaceva  adunque  nell’  arca , ove  sarebbe  stato  facile  il  tro- 
varlo , e la  scoperta  che  ne  fece  lielcia  non  sarebbe  sem- 
brata una  cosa  sì  straordinaria  se  egli  l’ avesse  trovato 
nell’  arca  nel  caso  che  ci  fosse  stato  il  costume  di  coU 
locarvclo;  donde  si  può  conchiudcrc  che  allora  il  libro 
della  legge  non  sarebbe  stato  nell'  arca.  Si  legge  nella  Gue- 
mara  del  Talmud  che  i sacerdoti  della  legge  essendo  stati 
informati  che  Manasse  aveva  divisato  di  profanar  questo 
libro , lo  avevan  ritirato  c nascosto  in  un  luogo  secreto 
per  porlo  in  salvo  dal  furore  e dall’  empietà  di  questo 
principe.  11  rabbino  Abarbanel  dice  che  fu  nascosto  nel- 
1’  armadura  del  tempio , c che  appunto  in  questo  luogo 
lielcia  lo  trovò. 

(i)  Joseph,  de  Bello  Jud.  lib.  vi>  «■  > 4-  — (3)  2 Parsi,  uuv.  I.J. 
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V li»  dunque  molta  verisiiuiglianza  clic  il1'  libro  della 
legge  fosse  in  una  cassetta  separata  dall’arca,  e che  potesse 
quella  teca  o cassetta  essere  posta  a canto  dell’arca,  ed 
anche  esserne  distaccata.  Ciò  che  si  dice  del  libro  della 
legge  dee  ugualmente  applicarsi  agli  altri  libri  che  erano 
riconosciuti  come  canonici  dal  giudizio  della  grande  sina- 
goga } essendo  il  canone  approvato,  si  mettevano  i libri 
in  quella  cassetta  che  Tertulliano  chiama  mnutrium  ju- 
daicum.  S.  Agostino  riconosce  che  il  canone  delle  Scrit- 
ture era  conservato  nel  tempio  del  popolo  ebraico  dalle 
cure  e dalla  diligenza  dei  sacerdoti  che  a vicenda  si  suc- 
cedevano , giacché,  parlando  dei  libri  apocrifi  per  distin- 
guerli dai  canonici,  ecco  come  egli  si  spiega  : Non  sunt 
in  eo  canone  Scriplurarum  qui  servabatur  in  tempio  po- 
puli  hebrtei  succedentium  diligenza  sacerdotumi1).'  Il  ca- 
none steso  da  Esdra  ed  approvato  dal  gran  Consiglio  dei 
Giudei  fu  dunque  messo  nel  tempio , ove  con  cura  venne 
conservato  : e tutti  i libri  die  non  vi  erano  compresi  fu- 
rono riguardati  come  apocrifi  od  acanonici.  Non  si  intra- 
lasciava , come  lo  osserva  Giuseppe  (*),  di  deporre  nel  tem- 
pio anche  certi  scritti  riguardati  come  utili  ed  approvati 
da  quelli  che  erano  più  capaci  di  giudicarne:  ma  non  vano 
però  posti  nella  stessa  cassetta  dei  libri  canonici. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  dei  libri  canonici  per 
riguardo  al  canone  steso  da  Esdra , è facile  il  giudicare 
ciò  che  si  debba  pensare  dei  libri  apocrifi,  cioè  di  quelli 
clic  non  hanno  la  stessa  autorità  degli  altri  , e che  non 
si  possono  riguardare  come  divinamente  inspirati  ; spesso 
anche  si  intende  per  iscritti  apocrifi  quelli  che  contengono 
molte  cose  false  e mal  digerite  o poco  sicure.  Questo 
nome  apocrifo  viene  da  una  parola  greca  che  vuol  dire 
nascondere,  sottrarre  alla  cognizione  (3),  come  se  si  volesse 
con  ciò  notare  che  questi  libri  debbono  essere  nascosti, 
perché  non  meritano  di  essere  conosciuti  dai  fedeli.  Si 
distinguono  ordinariamente  due  sorta  di  libri  apocrifi ; po- 
sciachè  ve  ne  sono  alcuni  clic  si  possono  giudicare  uti- 
lissimi alla  edificazione  dei  fedeli  ed  a nutrire  la  pietà  , 
quantunque  non  sieno  nel  canouc , e così  riguardavasi  an- 
ticamente il  libro  della  Sapienza  , quello  dell’  Ecclesiastico, 

(i)  séug.f  de  Civit.  bei  lib.  xv , e.  a3. — (a)  Jos. , Ani.  L IH > c.  i; 
L VI,  e.  5.  — (3)  WTròx/J’jyov , a xpiiKTò) , condo  , recando. 

S.  Bibbia.  Voi.  III.  bisseri . ‘ 18 
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ed  alenili  altri  : ma  vi  sono  altri  libri  clic  si  chiamano 
apocrifi  per  invilirli , essendo  essi  composti  da  eretici  o 
da  persone  sospette , e pieni  d'  altronde  di  falsità , di  er- 
rori e di  favole.  Si  trova  un  catalogo  degli  uni  c degli 
altri  nel  decreto  di  Gelasio  ed  in  un  Concilio  romano 
tenuto  nel  494.  Egcsippo , trattando  dei  libri  apocrifi , 
diceva  (*)  esservenc  alcuni , i quali  erano  stati  composti 
al  suo  tempo  dagli  eretici.  Sembra  adunque  che  egli  ri- 
conosca che  ne  esistevano  alcuni  altri , i quali  nou  erano 
stati  messi  in  luce  dagli  credei.  Tertulliano  annovera  fra 
gii  seritti  apocrifi  il  libro  del  Pastore  00 , che  sicuramente 
non  era  ereticale,  e la  cui  dottrina  è edificantissima , quan- 
tunque Tertulliano  vi  trovi  da  ridire,  perchè  quell'  autore 
accordava  la  penitenza  e faceva  sperare  il  perdono  a co- 
loro che  sinceramente  si  pentono  delle  loro  colpe,  ciò  che 
era  opposto  alla  sentenza  di  Tertulliano , che  negava  la 
penitenza  agli  idolatri , agli  adulteri  ed  agli  omicidi  : per- 
ciò egli  rigetta  la  autorità  del  libro  del  Pastore;  ma  nello 
stesso  tempo  afferma  che  riposerebbe  sull1  autorità  di  questo 
libro  se  avesse  meritato  di  essere  inciso  nel  canone  delle 
divine  Scritture  ( Si  divino  instrumento  mcruissel  incidi  ); 
che  lo  avrebbe  ricevuto  come  contenente  una  sana  dottrina 
se  in  un  Concilio  della  Chiesa  non  fosse  stalo  posto  nel 
novero  degli  scrittori  falsi  ed  apocrifi.  Tertulliano  parla 
qui  secondo  i suoi  falsi  pregiudizi!,  c ciò  ebe  egli  dice 
di  un  Concilio  in  cui  il  libro  del  Pastore  fu  rigettato  sem- 
bra del  lutto  privo  di  fondamento  : osserviamo  soltanto 
nella  sua  testimonianza  che  egli  dà  il  nome  di  apocrifa 
ad  un1  opera  di  cui  non  voleva  riconoscere  la  autorità. 
Eusebio  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  (3)  sembra  distin- 
guere due  sorta  di  libri  apocrifi  , dei  quali  gli  uni  sono 
quelli  la  cui  autorità  è richiamata  in  dubbio,  àvTÙ.cyipzvst, 
che  sono  conlradiletti , ma  che  si  leggono  nella  Chiesa  od 
almeno  in  molte  e pubblicamente;  e gli  altri  sono  sup- 
posti od  adulterini,  wiGci,  differentissimi  dalla  dottrina  degli 
apostoli  ed  assai  lontani  dalla  fede.  In  un  altro  luogo 
di  questo  stesso  libro  (4)  Eusebio,  dopo  aver  parlalo  delle 
opere  la  cui  autorità  non  può  essere  rivocala  in  dubbio, 
fa  poscia  menzione  di  quelle  che  erano  ricevute  dagli  uni 

(i)  Botti.  I iv,  c.  in.  — (a)  Tert.,  de  Puiiic.  e.  io.  — (3)  Euscb. 
L ni,  e.  oi.  — (4)  lbid.  e.  nò. 
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e rigettate  dagli  altri  ; e mette  in  questo  numero  1'  Epi- 
stola di  s.  Giacomo , quella  di  s.  Giuda , la  seconda  di 
s.  Pietro . la  seconda  e la  terza  di  s.  Giovanni  ^ parla 
poscia  delle  opere  che  debbon  essere  rigettale  come  sup- 
poste ed  adulterine,  volici , e mette  in  questa  categoria  gli 
Atti  di  s.  Paolo , 1'  Epistola  di  s.  Barnaba , il  libro  del 
Pastore , la  Rivelazione  di  s.  Pietro , le  Costituzioni  o 
Arìa/xt  degli  Apostoli.  L’Apocalisse  è pure  annoverata 
fra  quelle  opere  che  si  ricevevano  dagli  uni  c rigettate 
dagli  altri.  Eusebio  mette  il  Vangelo  secondo  gli  Ebrei 
nuovamente  convcrtiti  nel  numero  dei  libri  supposti  } e 
dopo  dà  per  regola  certa , secondo  la  quale  si  dee  giudi- 
care della  autenticità  dei  libri  della  Scrittura,  quella  bella 
massima , che  bisogna  seguire  la  tradizione  della  Chiesa 
per  distinguere  le  Scritturi  veraci  e sincere , ricevute  ed 
approvate,  da  quelle  che  sono  di  dubbia  autorità.  Questa 
regola  sì  saggia  è da  noi  seguita  nella  Chiesa  cattolica, 
ed  unisce  facilmente  lotti  quelli  che  vogliono  attaccarsi  ai 
principi!  più  solidi  quando  si  tratta  di  illustrare  la  fede. 
Tostochè  i nostri  fratelli  che  si  sono  separali  ebbero  la 
sventura  e la  imprudenza  di  abbandonare  questa  regola , 
si  sono  divisi  tra  lorb  } gli  uni  ricevono  come  canonico 
ciò  che  gli  altri  rigettano  come  apocrifo. 

Siccome  non  abbiamo  impreso  a fare  un  minuto  rac- 
conto di  tutti  i libri  che  si  debbono  riguardare  come  apo- 
crifi , termineremo  questa  dissertazione  con  alcune  osser- 
vazioni su  questi  luoghi  di  Eusebio.  Diremo  primieramente 
che  si  c con  ragione  rimproverato  ad  Eusebio  di  non  aver 
parlato  con  bastante  esattezza  intorno  ai  libri  che  si  do- 
vevano rigettare  dal  canone } egli  chiama  i libri  clic  sono 
di  un’autorità  dubbiosa  opere  adulterine,  vóOu  (*)  \ questo 
nome  non  conviene  che  a libri  supposti  erronei  c scritti 
dagli  eretici.  Per  parlare  più  chiaramente  bisogna  distin- 
guere tre  sorta  di  libri  ; gli  uni  riconosciuti  senza  alcuna 
contesa  come  inspirali  e canonici , quali  sono  i libri  di 
HI  ose , di  Giosuè,  dei  Giudici  ce.}  altri  riguardati  come 
falsi , pieni  di  menzogne , di  imposture  ed  anche  di  erro- 
ri , composti  da  eretici , e sono  questi  che  si  possono  ap- 
pellare vóCci,  adulterini , i quali  debbono  essere  rigettali 
da  tulli  i fedeli  : finalmente  la  terza  classe  c di  quelli  la 
(l)  t'alcs.  fa  i.  IH,  e.  a5. 
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cui  autorità  non  è assolutamente  stabilita,  perchè  non  sono 
ricevuti  da  un  consenso  imanime  , e v'  ha  qualche  diffi- 
coltà c contesa  a proposito  della  loro  canonicità:  si  po- 
trebbero appellar  dubbiosi , perche  la  loro  autenticità  non 
è ben  certa , od  è da  alcuni  posta  in  dubbio.  Ecco  ciò 
clic  Eusebio  non  ha  baslcvoliuculc  distinto  nel  capo  XXV 
del  3.°  libro  della  sua  storia  , in  cui  appella  falsi  o adul- 
terini i libri  la  cui  autorità  è dubbiosa , c che  nou  sono 
riconosciuti  in  un  modo  e cou  un  consenso  unanime.  Sem- 
bra che  egli  abbia  parlato  un  po’  più  esattamente  nel  capo 
XXXI  dello  stesso  libro. 

L ’ autore  della  Sinopsi , attribuita  a S.  Atanasio , è 
caduto  nello  stesso  errore  di  Eusebio.  Ma  Oricene  ha  sa- 
puto evitarlo  : giacche  nel  suo  tomo  Xtv  delle  Esposizioni 
sopra  s.  Giovanni , in  cui  parla  di  un  libro  intitolato  la 
Predicazione  di  s.  Pietro , li  erteli  K iif,uypa,  dice  che  bi- 
sogna esaminare  « se  questo  libro  c vero  e legittimo  , 
se  è supposto  , ovvero  di  dubbiosa  autorità  » : r.dnoiv 
nere  yvnniv  tiri*,  ì?  vóBcv,  f,  pixróv.  Ecco  le  tre  specie 
di  libri  di  cui  vi  può  esser  quistionc  quando  si  tratta  di 
un  catalogo  delle  Scritture  : bisogna  esaminare  se  I'  opera 
è vera  e non  supposta  , genuimts;  se  non  è corrotta  ed 
adulterina , nothus;  o finalmente  se  la  sua  autorità  è dub- 
biosa , mi.rtuSj  perchè  è contraddetta  da  alcuni , e 1’  opera 
è nel  numero  di  quelle  che  si  chiamano  «vri 'Mycu.tvat, 
u che  sono  contraddette  ». 

S.  Gregorio  di  JVazianzo  in  un  poema  indiritto  a Se- 
leueo  distingue  al  par  di  Origene  tre  sorta  di  libri  : « Gli 
» uni  sono,  dice  egli,  veri,  legittimi,  ywvtcc  ( ed  è come  se 
» noi  dicessimo  canonici  ) : gli  altri  sono  supposti , viOci 
» si  possono  paragonare  ad  una  moneta  falsa  ed  alterata  : 
» Ve  ne  sono  finalmente  di  quelli  che  tengon  come  il 
» mezzo , in  guisa  che  la  loro  autorità  è dubbiosa , rico- 
» nosciuta  dagli  uni  e contestata  dagli  altri  ».  S.  Gre- 
gorio di  Nazianzo  dà  in  questo  poema  tutte  le  particola- 
rità dei  libri  che  si  debbon  riguardare  come  legittimi  c 
divinamente  inspirati  , e noi  possiamo  ritenere  che  il  ca- 
talogo da  lui  tessuto  è come  un  canone  delle  sacre  Scritture. 

IV on  possiamo  dispensarci,  terminando  questa  materia, 
di  riferire  un  passo  di  s.  Agostino,  iu  cui  parla  di  quelle 
opere  che  già  al  suo  tempo  si  chiamavano  scritture  apo - 
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crife.  u Omettiamo  adunque  le  favole  di  quelle  scritture 
» che  bÌ  chiamano  apocrife,  perchè  1'  occulta  origine  di 
n esse  non  fu  chiarita  agli  occhi  de’  nostri  padri , dai  quali 
» 1'  autorità  delle  vere  Scritture  pervenne  infino  a noi  eoa 
« certissima  e notissima  successione.  Quantunque  poi  in 
» queste  opere  apocrife  si  trovi  qualche  verità,  pure  esse 
» non  hanno  la  canonica  autorità  a motivo  di  tante  cose 
» false  che  contengono.  Non  possiamo  negare  che  quei- 
r>  1‘  llenoch,  settimo  nella  generazione  da  Adamo,  nou 
n abbia  scritto  alcune  cose  divine  ; poiché  l' apostolo 
» s.  Giuda  lo  dice  nella  sua  Epistola  canonica.  Ma  non 
» senza  ragione  non  si  trova  questo  scritto  nel  canone 
» delle  Scritture  che  si  conservava  nel  tempio  del  popolo 
» ebreo  per  cura  dei  sacerdoti  clic  1’  uno  all'  altro  si  suc- 
ri cedevano.  E perchè  ciò , se  non  per  esser  giudicato  di 
» sospetta  fede  a motivo  dell'  antichità(>),  c perchè  non  si 
» poteva  scoprire  se  questo  scritto  era  veramente  quello 
» che  da  lui  era  stato  composto,  e se  era  presentato  da 
» quelli  che  si  riconoscessero  averlo  formalmente  conser- 
ti vaio  per  una  non  interrotta  serie  di  successione  ? (J)  n . 

Aggiugne  s.  Agostino  esistere  nn  gran  numero  di  quei 
libri  apocrifi  che  comparivano  sotto  il  nome  di  altri  pro- 
feti diversi  da  llenoch  , ed  altri  pib  recenti  che  portavano 
il  nome  degli  apostoli  : che  tutti  questi  scritti  cran  pro- 
dotti da  eretici,  e si  nominavano  apocrifi,  e ad  essi  si  era 
negato  un’  autorità  canonica  dopo  averli  esaminati  con  di- 
ligenza ( ab  anctoritaie  canonica  diligenti  examinatione  re- 
mota stint  ).  Si  scorge  da  ciò  che  s.  Agostino  ha  giudi- 

fi)  (/antichità  detto  sfritto  di  llrnoch  rimonta  alle  epoche  ante- 
riori  al  diluvio , e perciò  è facile  il  domandare  come  mai  «{urlio  scritto 
akliia  potalo  conservarsi  fino  a'  tempi  posteriori? 

(2)  (hnittamus  iqitur  earum  scripturarum  fabula*  qtur  apocryptuv  mot- 
eupantnr , eo  quoa  earum  occulta  oriijo  non  cloriti t patriòti*  , a quibus 
nsque  ad  no*  auctoritas  vrracimn  Scripturarum  certissima  et  notissima 
successione  pervenit.  in  his  autem  anocrgphis  elsi  ikvenitur  aliano  veri - 
la*  . Unum  , propter  inulta  falsa,  nulla  est  canonica  auctoritas.  Scripsisse 
qttidrm  nonnulla  divina  Enoch  illuni,  septimum  ab  / Idam , negare  nou 
possumus  min  hoc  in  Epistola  canonica  Judas  apostolus  dicat.  Sed  non 
frustra  non  sunt  in  eo  canone  Scripturarum  qui  servabatur  in  tempio 
hrhriri  populi  succedentium  diliqcntia  sacer  do  tutti.  Cttr  autem  hoc , aùt 
quia  ob  antiquitatem  svsjiectir  fi dei  judicatii  sunt , nrc  nfram  hirc  essent 
qua1  ille  scripsissct  jioterat  inveniri.  num  talibiis  jnroferentibus  (jui  ea  per 
sericm  successioni*  reperirentur  ritc  servasse  ? » ( Aug. , de  Civit.  Dei , 
I.  XV,  e.  *^3). 
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rato  che  i libri  clic  eran  fuori  del  canone  si  appellavano 
apocrifi,  perche  la  loro  origine  non  era  ben  conosciuta 
dai  Padri  clic  ci  precedettero  ( co  quoti  contm  occulta  arigo 
non  claruit  Patribus  ) : e questa  è la  vera  significazione 
del  termine  apocrifo.  Oltre  a ciò  possiamo  notare  che  que- 
sto santo  Dottore  riguardava  come  apocrifo  il  libro  di  llc- 
noeh  perché  non  era  nel  numero  di  quelli  che  si  trova- 
vano nel  canone  delle  Scritture  conservata  nel  tempio  del 
popolo  ebraico  ( qui  servabatur  in  tempio  hebrari  p apuli  ) : 
onde  s.  Agostino  credeva  che  il  canone  degli  Ebrei  fosse 
posto  ne)  tempio  ; ma  non  dice  che  fosse  nell'  arca  o nel 
luogo  sacro  o nel  tabernacolo  : e poteva  essere , come 
gì»  osservato  abbiamo , in  una  cassetta  posta  in  un  armadio 
del  tempio  , nel  judaicum  armarium  di  Tertulliano.  Anche 
al  presente  i Giudei  mettono  il  volume  della  legge  nella 
loro  sinagoga  , c lo  rinchiudono  in  un  armadio  , donde 
lo  traggono  di  quando  in  quando  per  esporlo  alla  vene- 
razione del  popolo. 
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IN  CU!  SI  ESAMINA  SE  ESDRA  ABBIA  DETTATO  DI  NUOVO 
TUTTI  I LIBRI  CANONICI  DOPO  L1  INCENDIO  DI  GERUSA- 
LEMME E DEL  TEMPIO,  O SE  ABBIA  SOLTANTO  RIMESSI 
IN  ORDINE  I LIBRI  SACRI  E CORRETTI  GLI  ERRORI  CHE 
VI  SI  ERANO  POTUTI  INTRODURRE. 

DELL’  ABATE  DI  VESCE 


IjÌò  che  diede  motivo  alla  qnistione  che  noi  qui  ci 
proponghiamo  di  esaminare,  è il  passo  che  leggiamo  nel 
4.°  libro  di  Esdra  , che  è un’  opera  supposta , e che 
senza  alcuna  ragione  e senza  vcrun  fondamento  porta  il 
nome  di  Esdra.  L’  autore  di  questo  libro,  favellando  come 
se  fosse  il  vero  Esdra,  riferisce  che  volgendosi  a Dio  gli 
disse  : « Ecco  che  io  partirò  , come  tu  mi  ingiungesti , 
” e riprenderò  il  presente  popolo.  Ma  chi  ammonirà  co- 
» loro  che  dappoi  nasceranno  ? II  secolo  adunque  giace 
» nelle  tenebre , e quelli  che  abitano  nel  mondo  sono 
» privi  di  luce.  Imperocché  la  tua  legge  perì  nell'  inccn- 
n dio  : onde  nessuno  conosce  ciò  che  operasti , e quali 
v saran  le  opere  che  cominceranno.  Se  trovai  grazia  presso 
» di  te  mandami  lo  Spirito  Santo , e scriverò  tutto  quel 
n che  si  fece  nel  secolo  fin  dal  principio , e tutto  ciò 
n che  era  scritto  nella  tua  legge , onde  gli  uomini  pos- 
n sano  trovare  il  sentiero;  e quelli  che  vorran  vivere  nc- 

» gli  ultimi  tempi,  lo  possano E rispose  a me,  c dis- 

» se  : — Vanne , ranna  il  popolo , e digli  che  non  ti 
n cerchi  per  quaranta  giorni.  Tu  intanto  li  prepara  molti 
n bossi , e prendi  teeo  Sarea,  Dabria,  Salemia , Arhano 
r ed  Aziel  : cinque  personaggi  pronti  a scrivere  vcloce- 


TmIo  del 
4-°  libro  di 
Esdra, clic  die- 
de luogo  ad 
una  tal  qui- 
stionc,  cioè  se 
Esdra  sia  fau- 
tore od  il  re- 
stauratore dei 
sacri  libri. 
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» mente.  E qua  verrai,  cd  io  accenderò  nel  cnor  tuo  la 
n lucerna  dell'  intelletto  che  non  si  estinguerà  finché  fi- 
ri  nite  non  sicno  le  materie  che  a scrivere  comincerai.  E 
» allora  paleserai  alcune  cose  ai  perfetti  ; ed  alcune  di 
» soppiatto  insegnerai  ai  sapienti.  Alla  domane  darai  prin- 
» cipio  allo  scrivere  a questa  stessa  ora.  — Me  ne  an- 
» dai  come  mi  ingiunse,  e congregai  tutto  il  popolo,  e 
» dissi  : Ascolta  , o Israele , queste  parole.  Fin  dal  pern- 
ii cipio  i nostri  padri  andaron  peregrinando  nell'  Egitto  ; 
» c di  là  furono  liberati  ; e ricevettero  la  legge  della  vita 
n che  non  custodirono;  ed  anche  voi  dopo  loro  1'  avete  tras- 
fi gredita.  Vi  fu  data  in  sorte  la  terra  di  Sion  : ed  i vostri 

n padri  e voi  commetteste  la  iniquità  ^ e non  camminaste 

n per  quelle  vie  che  1'  Altissimo  vi  aveva  prescritte;  ed 
ii  essendo  egli  giusto  giudice,  tolse  a voi  nel  tempo  ciò 

» che  vi  aveva  dato.  E voi  ora  siete  qui , e con  voi  si 

r>  trovano  i vostri  fratelli.  Se  adunque  comanderete  ai  vo- 
li stri  sensi  cd  istruirete  il  vostro  cuore,  sarete  conservati 
» vivi , e conseguirete  misericordia  dopo  la  morte.  Im- 
n perocché  dopo  la  morte  verrà  il  giudizio  quando  di 
* nuovo  risorgeremo  ; ed  allora  appariranno  i nomi  dei 
n giusti , e si  mostreranno  i fatti  degli  empii.  A me  dnu- 
» qne  nessuno  si  accosti,  nè  mi  cerchi  per  quaranta 
» giorni.  — E pigliai  con  meco  i cinque  personaggi  , 
» come  mi  era  stato  prescritto  ; ed  andati  in  un  campo 
n quivi  dimorammo.  Venuta  la  domane  ecco  che  una  voce 
t mi  chiamò  dicendo  : — ■ Esdra  , apri  la  tua  bocca  e 
i>  bevi  la  bevanda  che  ti  presenterò.  — Ed  aprii  la  mia 
n bocca , cd  ecco  che  mi  si  presentava  un  calice  pieno  $ 
n era  pieno  come  d’ acqua , ma  il  colore  era  simile  al  fuoco, 
n Lo  presi,  lo  bevetti;  e he  votolo,  sentii  che  il  cor  mio 
» csa  crucciato  dall'  intelletto,  e che  cresceva  nel  mio  petto 
» la  sapienza.  Imperocché  il  mio  spirito  era  conservato 
n dalla  memoria.  E la  mia  bocca  s’ aprì , e più  non  si 
» chiuse.  L’  Altissimo  diede  la  intelligenza  ai  cinque  per- 
ii 6onaggi  i qnali  scrissero  le  cose  che  lor  si  dicevano 
n in  mezzo  alle  estasi  delia  notte , e che  non  compran- 
ti devano.  Nella  notte  essi  mangiavano  pane  , mentre  io 
» parlava  giorno  e notte , e non  taceva.  Nei  quaranta 
n giorni  furono  scritti  dueccntoquattro  libri.  Finiti  quei 
n quaranta  giorni,  l’Altissimo  parlò  dicendo:  — Pubblica 
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» quelle  cose  clic  dapprima  hai  scritte , c le  leggnno 
» tanto  i dejpii  (|uanto  gli  indegni.  Ma  conserverai  gli  ul- 
» timi  settanta  libri,  onde  consegnarli  ai  sapienti  del  tuo 
» popolo  ! Imperocché  in  questi  v'  ha  la  vena  dell'  inlel- 
» letto , e la  fonte  della  sapienza  ed  il  fiume  della  scicn- 
» za(*)  ». 

Per  poca  attenzione  che  si  metta  a questo  racconto 
del  falso  Esdra , si  sentirà  agevolmente  che  tutto  è fa- 
vola ed  invenzione  di  colui  che  ha  scritto  nna  siffatta  re- 
lazione per  far  risaltare  il  merito  e la  gloria  di  Esdra. 
Si  proverà  in  appresso  (a)  che  Esdra  non  ha  potuto  mai 
essere  I'  autore  di  un  libro  pieno  di  favole  così  ridicole 
e cosi  mal  sostenute.  Al  presente  si  tratta  soltanto  di 
esaminare  quale  credenza  si  debba  a ciò  che  qui  è rife- 
rito , cioè  clic  Esdra  per  quaranta  giorni  dettò  di  bel 
nuovo  i libri  sacri  che  crauo  interamente  perduti;  perchè 
erano  stati  consunti  nell'  incendio  del  tempio  e della  città. 
Prima  di  passare  alle  prove  clic  mostrano  la  falsità  ed 
anche  il  pericolo  di  quest’  opinione,  sembra  radere  in  ac- 
concio il  fare  alcune  osservazioni  sul  testo  che  abbiam 
riferito,  onde  mostrare  quanto  questo  racconto  sia  ridicolo, 
c tale  da  non  potersi  sostenere. 

Che  vuol  dire  1 autor  di  quest’  opera  con  quelle  pa- 
role che  con  difficoltà  abbiam  potuto  tradurre,  qui' ile- 
rum  nati  fuerinl  quis  commonebil  ? Se  fosse  stato  un  Cri- 
stiano che  così  parlasse,  si  comprenderebbe  bentosto  che 
egli  fa  allusione  alla  grazia  del  battesimo,  giacché  non  b! 
conosce  altra  rigenerazione  tranne  quella  che  ci  viene  data 
da  un  tal  sacramento.  Le  parole  che  seguono  sono  ad  un 
dipresso  così  oscure  e così  vuote  di  senso:  Qìwniam  lex 
tua  incensa  est;  propter  quoti  nemo  scit  qute  a le  facla 
sunt,  vel  qute  incipient  opera.  Non  si  poteva  forse  sapere 
ciò  che  Dio  aveva  creato,  quantunque  la  legge  fosse  stata 
arsa  ’ Mosè  non  rimandava  egli  ad  una  specie  di  tradi- 
zione per  apprenderla  ? Interroga  Majores  luos , et  tliceiU 
libi  (j).  Qual  senso  daremo  delle  seguenti  parole , vel 
qute  incipient  opera?  volendo  dire  che  senza  la  legge  che 
egli  suppone  perduta  non  si  potrà  avere  contezza  alcuna 

(i)  iv.  Esdr.  XIV,  ip  ti  sttftf.  — (a)  Vedi  ciò  che  si  diri  su  questo 
argomento  dal  p.  Calimi  nella  3.a  parte  della  quinta  dissertazione  so- 
pra Esdra.  — (5)  Deut.  xxjxn.  7. 


Osservaxio- 
li  sul  testo. 
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Sentimenti 
di  *.  Basilio, 
eli  Leonzio  e 
di  ».  Optato 
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delle  opere  clic  cominceranno.  Dice  che  Dio  gli  comandò 
di  preparare  molti  pezzi  di  bosso  per  iscrivere  ciò  clic 
gli  sarebbe  dettalo.  Ai  tempi  di  Esdra  era  forse  invalso 
1’  nso  di  servirsi  di  tavolette  di  bosso  ? Nei  libri  dell'  An- 
tico Testamento  non  si  è mai  fatta  menzione  di  simili 
tavolette  5 si  è sempre  parlato  di  volumi  ; il  che  non  si 
addice  nè  ai  pezzi  di  bosso  nè  alle  tavolette  di  legno  (■). 
Nè  con  miglior  senno  si  possono  spiegare  ipielle  parole: 
Qui  vohterint  vivere  in  novissimi#  vivant.  I cinque  scrit- 
tori che  il  preteso  Esdra  doveva  condurre  con  seco  por- 
tano nomi  che  non  furono  conosciuti  ai  tempi  del  vero 
Esdra.  In  qual  senso  si  può  pigliare  la  distinzione  che 
egli  fa  dei  perfetti  e dei  saggi?  Quest'espressione,  si  tm- 

(leraveritis  sensni  vestro , è assai  straordinaria  per  notar 
’ impero  che  si  dee  avere  sulle  proprie  passioni , o piut- 
tosto sui  sensi  esterni.  La  risurrezione  generale  si  trova 
notata  eoi  giudizio  in  una  maniera  sì  chiara  che  è diffi- 
cile il  trovare  nei  libri  dell'  Antico  Testamento  una  testi- 
monianza così  positiva.  Nè  si  sa  qual  senso  si  possa  dare 
a quella  espressione:  Spiritus  tnens  cotiservabntur  memo- 
ria. Lo  stesso  si  può  dire  di  un'altra  che  segue  poco 
dopo , in  cui  lo  scrittore  parlando  dei  cinque  segretari! 
che  con  seco  aveva  condotto , dice  che  l’ Altissimo  loro 
diede  la  intelligenza  ; eppure  aggiunge  : Scripsertmt  ipue 
dicebantur  : excelsiones  noeti s,  tptas  non  sciebant.  Abbiamo 
per  mero  caso  spiegato  ciò  colle  estasi',  ma  come  si  può 
affermare  che  questi  uomini  abbiano  ricevuto  la  intelli- 
genza, e che  ciò  nnllameno  ignorassero  quello  che  scri- 
vevano ? Finalmente  se  questo  preteso  Esdra  ha  dettato 
di  nuovo  tutta  la  legge,  c se  egli  ha  così  restaurate  tutte 
le  Scritture  distrutte  e consunte  dall'incendio,  perchè  si 
dire  che  egli  scrisse  duccentoquattro  libri  ? Questo  nu- 
mero è ben  molto  al  di  là  di  quelli  che  si  contano  scritti 
avanti  la  cattività. 

Quantunque  quest'  autore  supposto  sembri  meritare  sì 
poca  fede , pure  la  sua  autorità  non  ha  lasciato  di  trarre 
a sè  alcuni  degli  antichi  Padri,  i quali  credettero  che  ve- 

(l)  Si  pari»  iti  tavolette  nella  Scrittura,  e si  fa  menzione  ili  bossi 
nel  capo  xli  d' Isaia , f.  19,  fra  gli  alberi  che  Dio  proinrt le  di  far  na- 
scere nel  deserto.  Nel  capo  xxx,  8,  si  parla  «li  bossi  nella  Volgata, 
ma  T ebraico  dire  soltanto  tavolette:  la  parola  adoperata  dai  Settanta 
può  intendersi  delle  tavolette  di  bosso. 
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r» inculo  Esdra  avesse  avuto  un’  ispirazione  particolare 
dello  Spirito  di  Dio  per  dettar  nuovamente  tutti  i libri 
saeri  che  erano  stati,  giusta  il  lor  sentimento,  perduti  in- 
teramente e consunti  nell'  incendio  di  Gerusalemme.  San 
Basilio  stesso  lo  credeva;  giacché,  parlando  della  Terra 
Santa , ceco  come  si  esprime  : u Quivi  in  una  campagna 
n giace  una  pianura,  in  cui  essendosi  ritirato  Esdra  per 
n essere  piìi  lontano  dal  commercio  degli  uomini , dettò 
» c mise  in  luce  per  ordine  di  Dio  tutti  i libri  della 
» Scrittura  divinamente  inspirata  ad  uso  comune  di  tul- 
li ti  (0».  Questo  santo  Dottore  suppone  che  la  campagna 
in  cni  Esdra  si  ritirò,  fosse  in  Terra  Santa;  ma  l’autore 
del  4.°  libro  di  Esdra  dice  che  ciò  avvenne  in  una  pia- 
nura presso  a Babilonia , prova  certa  die  s.  Basilio  non 
aveva  bene  esaminato  il  testo  dell'  autore  che  lo  fece  ca- 
dere in  errore. 

Leonzio , il  quale  scrisse  contro  le  diverse  sette  che 
insorsero  poco  tempo  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia , si 
esprìme  presso  a poco  nella  stessa  guisa  ; giacché  facendo 
menzione  del  ritorno  de’  Giudei  a Gerusalemme,  dice  (?) 
clic  Esdra  descrisse  come  tornarono  nella  loro  patria,  c 
che  essendo  di  ritorno  a Gerusalemme,  e veggendo  che 
tutti  i libri  erano  stati  consunti  dal  fuoco  nel  tentpo  in 
cui  il  popolo  era  stato  condotto  via  prigioniero , ne  dettò 
a memoria  ventidue,  e li  fece  nuovamente  scrivere.  Vero  è 
che  Leonzio  aggiugne  ut  perhibetw,  come  se  non  volesse 
assolutamente  assicurar  la  cosa  ; ma  dice  al  par  di  s.  Ba- 
silio che  questo  avvenne  dopo  il  ritorno  di  Esdra  a Ge- 
rusalemme , mentre  il  preteso  Esdra  osserva  che  ciò  ebbe 
luogo  nella  pianura  vicina  a Babilonia  treni’ anni  prima 
del  ritorno  de’ Giudei  in  Gerusalemme;  c questo  lo  dice 
con  maggior  ragione  ; giacché  è certo  che  Esdra  aveva 
la  legge  di  Dio  in  mano  quando  ottenne  la  permissione 
dal  re  Artaserse  di  tornare  a Gerusalemme  : ecco  come 
questo  principe  parla  ad  Esdra  stesso  nell’  affidargli  l’in- 
carico : Tu  sei  spedito  dal  re  e dai  sette  suoi  consi- 
glieri a visitare  la  Giudea  e Gerusalemme  conferme 
alla  legge  del  tuo  Dio , la  quale  tu  hai  pei • le  mani  (3). 
E qui  cade  in  acconcio  di  notare,  che  Leonzio  non  parla 

(i)  5.  Basilio  Euisl.  ad  Chilo il  — (i)  Leoni,  de  Sectis , eie I.  2.  — 
(3)  i t'sdr.  vii.  I f. 
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dei  204  volumi , di  cui  il  falso  Esdra  fa  menzione , ma 
solo  dei  ventidue  che  erano  riconosciuti  per  canonici  dai 
Giudei.  Può  sembrare  un  pò  maraviglioso  il  vedere  che 
Leonzio , facendo  menzione  dei  ventidue  libri  ricevuti  dai 
Giudei , suppone  in  questo  numero  la  profezia  di  Eze- 
chiele , quella  di  Daniele , il  libro  di  Esdra  ed  i dodici 
profeti  minori.  Come  mai  dopo  ciò  egli  può  affermare 
che  quei  ventidue  libri  furono  arsi  nelf  incendio  ? Eze- 
chiele scrisse  la  sua  profezia  a Babilonia,  c non  in  Ge- 
rusalemme^ Daniele  non  iscrisse  la  sua  se  non  dopo  la 
intiera  rovina  della  città  e del  tempio;  Esdra  non  com- 
pose la  sua  opera  se  non  dopo  il  ritorno  dalla  cattività; 
Aggeo , Zacharia  e Malachia  non  profetizzarono  se  non 
quando  gli  Ebrei  erano  già  stabiliti  nella  loro  patria;  ciò 
dimostra  quanto  questo  sistema  dei  libri  sacri  perduti 
nell'  incendio  di  Gerusalemme  e restaurali  da  Esdra  sia 
debole  e mal  sostenuto. 

S.  Optato  di  Milevo(»)  ba  avventurala  una  sentenza 
che  è ancor  più  assurda;  egli  dice  ebe  i libri  sacri  fu- 
rono arsi  al  tempo  delia  persecuzione  di  Antioco  Epi- 
fanc,  e che  furono  restaurati  e dettati  a memoria  da  Esdra. 
Dopo  questo  dottore  sì  istruito  nella  legge  di  Dio  biso- 
gna contare  280  anni  circa  per  venire  al  tempo  della 
persecuzione  di  Antioco  Epifane.  Per  potere  scusar  Optato 
si  (lice  clic  egli  ba  preso  un  Esdra , il  quale  viveva  al 
tempo  de'  Maccabei , per  qifello  che  è molto  più  celebre, 
c ebe  viveva  lungo  tempo  prima,  cioè  ai  tempi  della  cat- 
tività di  Babilonia;  ma  1’  errore  c sempre  grossolano;  ed 
in  questa  supposizione  non  si  può  sostenere  il  sistema 
dell'  autore  del  4.u  libro  clic  porta  falsamente  il  nome 
del  grande  Esdra. 

Ecco  tre  scrittori  ecclesiastici  che  parlavano  in  modo 
più  positivo  degli  altri  del  preteso  ristabilimento  dei  sa- 
cri libri  operato  da  Esdra , supponendo  che  essi  fossero 
interamente  perduti,  e che  bisognasse  dettarli  a memoria, 
e con  una  novella  inspirazione,  perché  non  ne  restava  al- 
cuno , essendo  stali  tutti  consunti  nell'  incendio  generale 
della  città  c del  tempio.  Si  potrebbe  forse  scusare  s.  O- 
ptato  dicendo  con  alcuni  critici  clic  il  settimo  libro  contro 
i Donatisti  non  è suo  ; intorno  a die  si  potrà  consultare 

(ì)  Optai.  I.  vii. 
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I"  ultima  edizione  delle  sue  opere  clic  ci  fu  data  dal  si- 
gnor Du  Pio. 

Esaminiamo  ora  ciò  che  su  questa  materia  hanno  detto 
i Padri  più  antichi  di  quelli  de’ quali  favellato  abbiamo; 
ed  a prima  giurila  cominciamo  da  s.  Ireneo.  Quest’  illustre 
martire,  parlando  della  versione  fatta  dai  Settanta,  dice  che 
i suoi  interpreti  furono  inspirati  nel  far  la  loro  traduzione; 
ed  aggiugne  che  non  dee  sembrar  mirabile  che  Dio  ab- 
bia operato  questo  portento  a lor  riguardo  , u posciacbè 
n dopo  la  cattività  del  popolo,  in  cui  fu  tratto  dai  Cai- 
ri dei  sotto  il  re  Nabucbodonosor , essendo  state  cor- 
ri rotte  le  Scritture  , ed  avendo  i Giudei  ottenuto  la  li- 
ri  berta  di  tornare  nella  loro  patria  dopo  settant’  anni  di 
» cattività,  Dio  inspirò  ad  Esdra,  al  tempo  d’Artascrse,  il 
» divisamente  di  rinnovare  tutti  gli  scritti  dei  profeti , c 
» di  ristabilire  per  1’  utilità  del  popolo  la  legge  che  era 
n stata  data  da  JKosè  ( 1 ) n . Così  si  può  tradurre  il  testo 
latino  di  s.  Ireneo , ove  non  si  trova  difficoltà  clic  in 
questa  espressione,  prteterilorum  prophetarum  omnes  re- 
memorarc  sermones  ; ciò  che  sembra  indicare  che' il  la- 
voro di  Esdra  aveva  per  iscopo  il  ristabilimento  delle 
. Scritture , che  erano  state  corrotte  , come  s.  Ireneo  lo 
dice  poco  prima  ( corruptis  Scripturis  ) ; e bisogna  ben 
notare  clic  non  dice  che  sieno  state  consumate  dal  fuoco 
e perdute  interamente  , ma  solo  clic  erano  state  corrotte. 
Ciò  nullamcno  il  signor  di  Valois  nella  traduzione  del 
passo  di  s.  Ireneo  riferito  in  Eusebio , allontanandosi  dal- 
1'  antica  versione  latina , si  è giovato  di  nn’  espressione 
che  dà  a comprendere  che  quel  santo  martire  credesse, 
che  essendo  i libri  canonici  stati  perduti  nell’  incendio  di 
Gerusalemme , Esdra  li  aveva  composti  di  nuovo  ; giac- 
che ecco  come  egli  fa  parlare  s.  Ireneo  : Esdram  affittili 
suo  impulit  ( Deus  ) ut  ornile*-  veterum  prophetarum  li- 
bros tienilo  componeteli' J).  Nel  testo  greco  Eusebio  si 
serve  della  parola  àvard^mGat , che  significa  piuttosto  or- 
dinare, u mettere  in  ordine , disporre  i libri  » , che  coro- 
ponere , che  sembra  notare  aver  Esdra  composto  di  nuovo 
e dettato  a memoria  tutti  i libri  che  si  erano  perduti. 
E un  far  dire  a s.  Ireneo  più  di  quello  che  in  fatto  non 
disse  ; giacche  egli  riconosce  per  vero  dire  una  inspira- 
ci Irett.  I.  in , e.  i5.  etiti  Evinti  — (a)  Euscb.  I.  ni,  e.  8, 
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Scnlimpnlo 
di  Tertulliano. 


zioiic  accordata  ad  Esdra  per  faticare  intorno  al  restau- 
rare i libri  ebe  erano  stati  corrotti  ( corruptis  libri s ) ; 
ma  non  era  per  dettarli  di  nuovo  , era  per  rimetterli  iu 
ordine , correggervi  le  mende  ebe  vi  si  erano  introdotte 
durante  la  guerra  e la  cattività , ristabilirli  nel  loro  pri- 
miero stato;  in  uua  parola,  farne  una  generale  revisione; 
e quest'  è senza  alcun  dubbio  ciò  ebe  1'  antico  traduttore 
di  s.  Ireneo  volle  notare  con  quella  parola  rememorare. 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  si  potessero  spiegar  le 
parole  di  Tertulliano  in  un  senso  del  pari  favorevole  : 
questo  è ciò  clic  alcuni  valenti  critici  lian  tentato  di  fa- 
rei1); veggiamo  se  vi  riuscirono.  Quest’ antico  scrittore, 
parlando  del  libro  di  Ilenoch,  dice  ebe  prevalse  il  co- 
stume di  rigettarlo  perche  non  si  trova  nel  canone  dei 
Giudei  ( In  armarium  judaicum  non  atlmitlitur  ).  Aggiugne 
che  forse  non  lo  si  volle  porre  nel  catalogo  dei  libri  sa- 
cri perchè  a stento  si  credette  clic  quest'  opera  abbia 
potuto  sussistere  dopo  il  diluvio  ; c risponde  a questo 
che  Noè,  pronipote  di  Ilenoch,  avendo  sopravvissuto  al 
diluvio , poteva  bene  aver  conservato  quest'  opera  del  suo 
avo  ; aggiugne  anche  che  Noè  , aiutato  dalla  inspirazione 
di  Dio , avrebbe  potuto  ristabilire  e rinnovellare  questo 
scritto  di  Ilenoch  interamente  perduto  per  le  acque  del 
diluvio  : Poluit  abolefactam  cani  violentiti  cataclysmi,  in 
spirita  numi  reformare  (?).  Ben  si  comprende  ciò  che 
voglia  dire  qnesta  parola  nello  stile  di  Tertulliano.  I*cr 
provare  ciò  che  asserisce  si  serve  dell'  esempio  di  Esdra; 
giacché  è costante , dice  egli , clic  dopo  la  rovina  intera 
di  Gerusalemme  per  opera  dei  Babilonesi  tutti  i libri 
della  Scrittura  riconosciuti  canonici  dai  Giudei  furono  re- 
staurali da  Esdra  ( Jerosolymis  babylomca  expuynatione 
deletis,  omne  instrumentum  judaicte  litleralura;  perEsdram 
constai  esse  restauratimi  ).  Si  potrebbero  forse  intendere 
qncste  espressioni  di  una  revisione  fatta  di  tutti  i libri 
deir  Aulico  Testamento  per  correggerli  e porli  in  or- 
dine; ma  il  paragone  che  egli  fa  del  libro  di  IIcnocli 
interamente  perduto  per  le  acque  del  diluvio  coi  libri  ca- 
nonici , a restaurare  i quali  adoperassi  Esdra , lascia  una 
grave  difficoltà,  la  quale  non  si  può  risolvere,  se  non 

(i)  l'ifte  P.  .Iteranti. . ditscrl.  IV , art.  I.  — (a)  Tcrtnll. , de  Cult. 
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col  dire , che  non  bisogna  così  forlcmentc  insistere  su 
«jiirsto  paragone , e ebe  esso  non  è intero  in  tutte  le  sue 
circostanze  , come  veramente  sì  dice  in  generale  di  un 
gran  numero  di  comparazioni,  e principalmente  di  quelle 
degli  antichi. 

S.  Clemente  di  Alessandria  sembra  aneli'  esso  favore* 
volc  come  Tertulliano  al  sentimento  di  quelli  clic  riguar- 
dano Esdra  non  solo  conte  un  revisore  che  ha  dato  or- 
dine e disposizione  ai  libri  della  Scrittura , correggendo 
le  mende  che  avevan  potuto  introdurvisi , ma  anche  come 
T intero  restauratore , che  ha  dettato  di  nuovo  con  una 
particolare  inspirazione  tutti  i libri  sacri  innanzi  a lui  scritti, 
che  erano  stati  arsi  e consunti  nell'  incendio  di  Gerusa- 
lemme. Ecco  come  egli  si  spiega  a questo  proposito  : 
« Essendosi  perdute  le  Scritture , dice  egli , al  tempo 
» della  cattività  dei  Giudei  sotto  ÌNabiieliodonosor  , Esdra, 
» sacerdote  della  tribù  di  Levi , inspirato  dallo  spirito  pro- 
li felico  li  rinnovellò  ai  tempi  di  Artasersc (■) » . Così  si 
può  tradurre  il  testo  di  s.  Clemente  d’ Alessandria  non 
consultando  che  la  versione  latina  -,  e se  essa  fosse  esatta 
sembra  che  bisognerebbe  confessare  clic  questo  santo  Dot- 
tore ha  creduto  che  gli  antichi  libri  della  Scrittura  si 
sieno  perduti  a)  tempo  della  cattività  $ ma  bisogna  osser- 
vare che  la  greca  espressione  3ia<p9af,ii'jùvì  tradotta  colle 
parole  min  intrriissent  Seriptiirw,  potrebbe  essere  voltata 
più  esattamente  con  queste , cum  corrupUe  essent  Seri - 
p Iurte.  II  testo  di  s.  Clemente  così  spiegato  non  arreca 
più  difficoltà  di  sorta  alcuna:  giacché  tutto  ciò  che  egli 
dice  non  significherà  nient’  altro  se  non  che  Esdra  rin- 
novellò le  Scritture  che  erano  state  guaste  dalla  negli- 
genza de’  Giudei , dalla  poca  cura  che  avevano  avuto  di 
conservarne  gli  esemplari  nel  tempo  della  cattività^  c che 
nel  rivederle  corresse  gli  errori  che  vi  si  erano  intro- 
dotti nei  tempi  del  tumulto  c della  cattività.  E necessa- 
rio osservare  che  s.  Clemente  d’Alcssandria  non  parla 
punto  dell"  incendio  della  città  \ che  non  riferisce  a que- 
st avvenimento  la  corruzione  dei  libri  della  Scrittura,  ma 
al  tempo  della  cattività^  il  che  comprende  in  generale 
un  lungo  spazio  di  scttant'  anni  : si  potrebbe  da  ciò  cou- 
chindcrc  che  s.  Clemente  di  Alessandria  non  aveva  de- 

(i)  CU  ih,  s4Ux.  (.  i Strom . 
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Sentimen- 
to dell' autore 
di  un  fram- 
mento attri- 
buito ad  Ori- 
gene. 


Sentimen- 
to dell1  autore 
della  Sinopsi 
all  riimita  a a. 
Atanasio. 


Munto  quel  clie  dice  dal  falso  Esdra,  il  quale  assienra 
positivamente  che  la  legge  era  stata  abbruciata  ( le x tua 
incensa  est  ). 

Ci  si  dice  che  Origene  riferisce  il  sentimento  di  quelli, 
i quali  pretendevano  clic  Esdra  e gli  anziani  del  suo 
tempo , e come  pare  i principali  fra  quelli  che  compo- 
nevano la  grande  sinagoga , avevan  fatto  la  raccolta  dei 
salmi,  secondo  che  la  lor  memoriali  forniva  loro,  celie 
ciascuno  vi  contribuì  con  quello  clic  aveva  prima  im- 
parato. Si  vuoi  provare  tutto  questo  con  nn  frammen- 
to riferito  negli  Ilexapli  del  padre  di  Moutfaucon  : ma 
chiunque  leggerà  con  attenzione  quel  frammento  sten- 
terà a persuadersi  che  sia  veramente  d’  Origene.  Pfon  si 
nota  da  qual  parte  delle  sue  opere  ciò  sia  tratto  : lo  stile 
ne  è assai  oscuro.  D'  altronde  si  fa  dire  a quest’  autore, 
ebe  ciascuno  contribuiva  a far  quella  raccolta  dando  quello 
che  un  tempo  aveva  appreso^  mentre  a me  sembra  elle 
tale  non  sia  il  senso  ebe  bisogna  dare  al  testo  greco. 
Origene , o qualunque  altro  sia  1’  autore  di  quel  fram- 
mento , dice  soltanto  che  gli  antichi  facevano  la  raccolta 
dei  salmi  c degli  inni  rat;  iuupspef«v , i/ui  circianferc- 
banhir,  che  si  spacciavano  ordinariamente , secondo  che 
si  apprcsetdaoatio  alla  memoria  di  ciascuno  di  essi  ( l).  In 
tutto  ciò  non  si  scorge  il  incuoino  vestigio  del  sentimento 
di  coloro  i quali  pensano  che  Esdra  ristabilisse  nella 
loro  integrità  lutti  i libri  della  Scrittura , e li  dettasse 
di  nuovo,  perchè  erano  stati  perduti  c consunti  nell’  in- 
cendio della  città  c del  tempio.  , 

L autore  della  Sinopsi  attribuita  a s.  Atanasio,  il  quale 
è assai  àulico,  sembra  insinuare  die  i cinque  libri  di  Muse 
si  sicno  perduti  durante  il  tempo  della  lunga  cattività 
di  Babilonia.  uEcco,  dice  egli,  ciò  che  si  narra  di  E- 
n sdra  ; cioè  che  essendosi  perduti  i cinque  libri  per  la 
» negligenza  del  popolo,  e per  la  lunga  durata  della 
» cattività , quel  Dottore , che  sì  applicava  allo  studio 
*>  delle  cose  utili  cd  oneste,  e che  d altronde  avea  molta 
» dottrina  c lettura,  conservò  con  accuratezza  tutti  quei 
n libri  ( parla  qui  dei  cinque  libri  di  Mosè  ) , li  mise 
» dappoi  in  luce , li  comunicò  a tutti  , cd  in  questa  guisa 
» li  conservò  » . Non  v’  ha  difficoltà  nel  passo  clic  ab- 
(i)  K.xri  ri  npmiiàj  ùxbtov  rs 
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hiamo  riferito , se  non  per  riguardo  ai  termini , cum  li- 
bri ipùtuftte  per  inctiriam  populi  ac  iliutumam  captività - 
tem  periissent.  Ora  l' autore  non  parla  di  una  |ierdita 
intera  ed  assoluta,  posciacliè  riconosce  che  Esdra  li  con- 
servò con  premura  : il  che  vuol  dire  adunque  che  il  po- 
polo aveva  perduto  i cinque  libri  di  cui  parla  1'  autore  ; 
che  gli  esemplari  ne  erano  assai  rari , e che  Esdra  li 
rendette  più  comuni  colla  premura  che  si  diede  di  mol- 
tiplicarne le  copie  dopo  aver  corretto  e ristabilito  il  te- 
sto ndìa  sua  antica  purezza.  Egli  fece  anche  ciò  che 
1’  autor  della  Sinopsi  nota  in  appresso  , cioè  raccolse  tutti 
i salmi  in  un  solo  volume  , unendo  quelli  che  erano  stati 
composti  da  diversi  autori  ed  in  diversi  tempi.  Si  dee 
osservare  che  il  preteso  s.  Atanasio  non  parla  che  dei 
cinque  libri,  il  che  noi  dobbiamo  intendere  del  Penta- 
teuco : onde  egli  era  ben  lontano  dal  credere  che  tutti 
i libri  composti  prima  della  cattività  fossero  stati  arsi  e 
consumati  nell’  incendio  del  tempio. 

S.  Gian  Crisostomo  si  spiega  su  quest’  argomento  in  Sentimento 
una  maniera  più  esatta  , e clic  non  fa  nascere  alcuna  dif-  <11  un  Ulna 
ficoltà  ; egli  vuole  che  si  ammiri  la  bontà  di  Dio , che  Grl‘osU>“,<*- 
si  è compiaciuto  d’  inspirare  Muse , al  quale  diede 
le  tavole  su  cui  aveva  incisa  la  sua  legge.  Mandò  dap- 
poi, dice  egliO),  i profeti,  che  ebbero  a soffrire  molte 
contraddizioni.  Venner  quindi  le  guerre,  che  fecero  perire 
molta  gente  le  tavole  passarono  pel  fuoco.  Dio  inspirò 
ad  nn  altr'  uomo  mirabile , nominato  Esdra , il  disegno 
di  disporre  e di  mettere  in  ordine  le  Scritture,  rac- 
cogliendone le  reliquie  ( Et  fecit  ut  componcret  ex  rcli- 
quiis).  Le  Scritture,  secondo  s.  Gian  Crisostomo,  non 
erano  adunque  nè  consnnte  nè  pcrdnte  : erano  state  e- 
spostc  alla  profanazione  de’ Caldei,  avevano  sofferto  qual- 
che alterazione  per  la  negligenza  de'  Giudei  ; ma  ciò  che 
ne  rimaneva  bastava  per  poterle  ristabilire  nel  pristino 
stato  ; e quest'  è ciò  clic  Esdra  fece. 

S.  Girolamo  riconosce  ehc  Esdra  lavorò  con  successo  Smiimmio 
intorno  ad  un’  opera  così  importante  ; c perciò  Io  chiama  ‘ll  *•  Glrola' 
il  restauratore  del  Pentateuco,  e lo  distingue  da  Mosè 
che  ne  era  1’  autore , come  per  far  capire  , che  non  ostante 
tutte  le  cure  che  Esdra  si  era  dato  per  ristabilire  il 

(i)  S.  Ckrpsmt.,  Unni.  vili  6*  Epist.  ad  liebr. 
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Pentateuco , egli  non  ne  era  punto  1’  autore  per  una  no- 
vella inspirazione,  col  soccorso  della  quale  avesse  det- 
tato di  nuovo  i cinque  libri  di  Mosè  ; ma  ebe  solo  aveva 
lavorato  nel  correggerli  e nel  porli  in  ordine.  Sive  Moy~ 
seri  vo  Uteri*  auctorem  Pentateuchi,  sive  Esdram  ejusdetn 
ùistauratorem , non  recuso  : così  si  esprime  questo  santo 
Dottore  scrìvendo  contro  Ilelvidio. 

Teodoreto,  nella  sua  prefazione  sui  salmi,  dice  che  Esdra 
rinnovò  la  memoria  delle  sacre  Scritture  ; il  clic  fa  sup- 
porre ebe  esse  fossero  cadute  nell'  obblio , e che  se  ne 
fosse  in  certo  qual  modo  perduta  la  memoria,  ma  non  già 
ebe  esse  fossero  interamente  perdute , cd  annichilate  dal- 
l’ incendio.  In  un  altro  luogo  lo  stesso  autore  , parlando 
della  versione  dei  Settanta,  dice,  «che  essa  venne  ese- 
» guita  cinquanf  anni  dopo  Esdra , il  quale  essendo  pieno 
n di  una  grazia  tutta  divina , scrìsse  i libri  sacri , che 
» erano  stati  guasti  già  da  lunghissimo  tempo , sia  dalla 
n poca  cura  de’  Giudei , sia  dall'  empietà  dei  Babilonesi. 
» Ora , se  Esdra  animato  dalla  inspirazione  dello  Spirito 
» Santo,  ha  rinnovellata  la  memoria  di  que’  sacri  volumi, 
n se  i Settanta  gli  hanno  poscia  tradotti  in  greco  per  di- 
» vina  inspirazione  e con  mirabile  concordia , e se  hanno 
» anche  tradotto  le  iscrizioni  ed  ì titoli , è una  grande 
» temerità  ed  un  ardimento  pieno  d’  audacia  1’  afferma- 
» re  che  queste  Scritture  sieno  false , ed  il  preferire  i 
» nostri  pensieri  alla  virtù  efficace  dello  Spirito  di  Dio». 
Teodoreto  non  riconosce  altro  con  ciò  che  una  parti- 
colare assistenza  dello  Spirilo  Santo , col  soccorso  della 
quale  Esdra  ha  rinnovato  la  memoria  delle  divine  Scrit- 
ture , perchè  esse  erano  cadute  nell’  oblivione , ma  non 
in  una  intera  rovina.  Se  Teodoreto  non  avesse  nulla 
detto  di  più,  sarebbe  facilissimo  il  porlo  nel  numero  di 
coloro  i quali  hanno  creduto  che  Esdra  dovesse  essere 
riguardato  come  il  riparatore  delle  Scritture  nel  senso 
che  ne  ha  rinnovalo  la  memoria,  che  le  ha  corrette  e 
messe  in  ordine  ; in  una  parola , che  egli  ha  supplito  a 
tutto  ciò  che  sembrava  difettoso , dopo  aver  raccolto  con 
cura  tutti  quei  rimasugli  dei  libri  canonici  anticamente 
ricevuti  che  gli  venne  fatto  di  trovare  ; ma  v’  ha  un  passo 
nelle  opere  di  Teodoreto  che  fa  nascere  una  più  grave 
difficoltà  : giacche  ueila  sua  prefazione  sul  Cantico  dei 
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Cantici  ecco  come  egli  si  esprime:  '«  Essendo  state  le  sa* 
* ere  Scrittore?  in  parte  arse  sotto  il  regno  di  Manasse, 
n essendo  le  altre  spante  nel  tempo  della  cattività , il 
a beato  Esdra,  dopo  on  grandissimo  numero  di  anni,  dettò 
a nuovamente  tntte  le  Scritture  che  ci  erano  necessarie 
n e salutari  ; e le  scrisse  non  già  copiandole  dagli  escm- 
a plari , ma  col  soccorso  dello  Spirito  di  Dio , del  quale 
» era  pieno  a.  Vi  sono  in  questo  testo  di  Teodoreto  tre 
cose  che  formano  difficoltà  : giacché  egli  dice  primiera- 
mente che  le  Scrittore  furono  in  parte  abbruciate  ai 
tempi  di  Manasse , c che  al  tempo  della  cattività  un’  al- 
tra parte  interamente  disparve  ; afferma  in  secondo  luogo 
che  Esdra  dopo  molti  anni  le  restaurò , scrivendo  quelle 
che  erano  più  necessarie,  e clic  a noi  riuscivano  pili  utili 
c più  salutari  ; finalmente  egli  dice  che  non  si  giovò 
punto  degli  antichi  esemplari  per  un’  opera  sì  importante, 
ma  che  non  ebbe  altro  sorcorso  tranne  quello  dello  Spi- 
rito divino  , di  cui  era  pieno. 

A ciò  si  può  rispondere  primieramente , che  se  ai 
tempi  di  Manasse  furono  arsi  alcuni  esemplari  delle 
Scritture,  è però  possibilissimo  che  nc  sieno  rimasti  al- 
tri interi  ; al  tempo  del  re  Josia  il  sommo  sacerdote  Ilei- 
eia  trovò  nel  tempio  nn  esemplare  della  legge  ; onde 
Teodoreto,  pattando  di  ciò  che  accadde  al  tempo  di  Ma- 
nasse  , può  aver  voluto  dire  solamente  , che  questo  em- 
pio re  aveva  fatto  gittar  nel  fuoco  alcuni  dei  sacri  libri, 
e che  il  furore  di  questo  principe  fu  causa  clic  molli 
privati  nascosero  i loro  esemplari  per  sottrarli  alla  pro- 
fanazione che  ne  era  fatta  da  costui.  Per  ciò  che  riguarda 
il  tempo  della  cattività,  Teodoreto  dice  invero  che  i sa- 
eri libri  scomparvero  ; ma  questo  può  significare  che  a mo- 
tivo del  furore  de'  Caldei  si  nascosero  con  tanta  cura , 
che  gli  esemplari  ne  divennero  rarissimi , e quei  soli 
che  amavano  sinceramente  la  legge  e la  verità  ebbero 
cura  di  conservarne  alcuni.  — Quando  Teodoreto  ag- 
giunge che  il  beato  Esdra  scrisse  di  bel  nuovo  le  Scrit- 
ture che  ci  sono  necessarie  e salutari , non  dice  nulla 
clic  non  sia  stato  asserito  da  coloro  i quali  pensarono 
che  questo  dotto  interprete  della  legge  avesse  corretto  e 
descritto  i libri  antichi , in  cui  si  era  introdotta  una  gran 
quautità  di  errori.  — Filialmente  quando  egli  dice  che  non 
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si  serviva  degli  antichi  esemplari  per  far  queste  correzioni 
e per  ristabilire  i libri  della  legge  nella  loro'pnrczza,  dice  il 
vero,  perchè  erano  corrotti;  e perciò  Teodoreto  riconosce 
che  egli  ebbe  d’ uopo  del  soccorso  dello  Spirito  Santo , di 
coi  era  pieno,  e che  l' inspirazione  gli  fa  necessaria  per 
dare  un'  autorità  certa  ed  infallibile  ai  cangiamenti  che 
fu  obbligato  di  fare  negli  esemplari  che  erano  stati  corrotti. 

Sembra  che  la  maggior  parte  di  questi  autori , ad  ec- 
cezione di  tre , abbiano  ammesso  solamente  che  Esdra 
non  altro  facesse  che  una  nuova  raccolta  dei  sacri  libri  ; 
che  disponendoli  per  ordine  correggesse  molti  errori  intro- 
dotti dalla  negligenza  de'  Giudei , c durante  il  tempo  di 
una  lunga  cattività.  Questi  scrittori  hanno  detto  di  Esdra, 
per  riguardo  a tutta  la  Scrittura , ciò  che  s.  I lario  ne  ha 
detto  per  riguardo  ai  salmi(') , cioè  che  gli  ha  raccolti , gli 
ha  messi  in  ordine , e ne  ha  formato  un  libro. 

Ne’  seguenti  secoli  è mirabile  il  trovare  alcuni  autori 
che  abbiano  abbracciato  il  sentimento  con  chiarezza  es- 
presso nella  lettera  di  s.  Basilio  a Chilone  , cioè  che 
Esdra  dettò  di  nuovo  tutti  i libri  della  Scrittura  che 
erano  stati  interamente  aboliti  al  tempo  della  cattività: 
sant'’ Isidoro  di  Siviglia  lo  ha  ancor  sostenuto  nel  vii  se- 
colo CO , e Italiano  Mauro  nel  ìx.  Lungo  tempo  dopo  , 
cioè  ai  tempi  del  Concilio  di  Costanza,  un  Valente  teologo 
dell1  ordine  di  s.  Domenico  appellato  Giovanni  di  Ragusi, 
avventurò  questo  sentimento  in  un’  aringa  che  pronunciò 
in  quell1  augusta  assemblea  ; ma  bisogna  notare , che 
quantunque  fosse  teologo  rinomato  . pure  mancava  di  buona 
e saggia  critica , contro  le  regole  della  quale  ha  com- 
messi molti  errori  nel  discorso  di  cui  parliamo.  Nicola 
di  Lvra,  dotto  interprete  della  Scrittura  , che  era  dell1  or- 
dine dei  frati-minori,  c Gencbrardo,  furono  aneli1  essi 
di  questo  sentimento.  Sisto  da  Siena  è uno  de1  più  mo- 
derni che  lo  abbiano  pur  seguito;  egli  non  confessa  per 
vero  dire  che  tutte  le  antiche  Scritture  si  sicno  perdute 
e consumate  nell1  incendio  di  Gerusalemme  , ma  afferma 
che  lo  furono  quasi  tutte  (3)  ( Omnes  pene  divinai  Scri- 
pturas  restituii  ) ; egli  le  dettò  a memoria  ( memoriter  ), 
ma  con  molta  fedeltà  ; e questo  avvenne  per  un  soccorso 
particolare  della  Divinità  ( Non  sine  Divinitatis  munine.  ). 

(i)  Bit , Prcef.  in  Ps.  — (a)  Ini.  I vi  Orig.  c.  i.  — (3)  Surf.  Sm., 
L ì Biblitlh, 
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Dopo  aver  riferito  i sentimenti  degli  antichi  c dei  mo- 
derni scrittori  intorno  al  corrompiniento  del  testo , cd  a 
ciò’  che  fece  Esdra  per  correggerlo , o per  ristabilirlo 
tatto  quanto , se  è vero  che  i libri  sacri  sicno  tutti 
stati  consunti  da  un  incendio  generale,  ci  resta  ora  ad 
esporre  ciò  che  si  debba  pensare  dell'  opinione  di  coloro 
i quali  hanno  troppo  leggermente  creduto  che  Esdra 
avesse  di  bel  nuovo  dettati  tutti  gli  antichi  libri  della 
Scrittnra , di  cui  non  restava  più  nulla  dopo  l' incendio 
di  Gerusalemme  e la  cattività  di  Babilonia. 
i Affermiamo  primieramente  che  questo  sentimento  non  è 
appoggiato  sopra  alcun  solido  fondamento , e che  si  può 
mostrare  esser  falso  in  tutte  le  sue  parti.  Imperocché 

1. °  esso  non  è stabilito  ebe  sulla  testimonianza  dell'  au- 
tore del  4."  libro  di  Esdra , scrittor  favoloso , e che  non 
merita  alcuna  credenza , come  si  mostrerà  in  appresso. 

2. "  Ciò  che  egli  afferma  del  deperimento  intero  dei  sa- 
cri libri  è falso  : giacche  lo  stesso  Esdra  dice!1)  che  era 
scriba  (dottore)  erudito  nella  legge  di  Mosi  ; e come 
mai  erasi  egli  addottrinato  nella  legge  di  Mose?  Perchè 
certamente  1’  aveva  studiata  e meditata  mentre  si  trovava 
in  Babilonia  cogli  altri  prigionieri.  Daniele , scrivendo 
poco  tempo  prima  della  libertà  accordata  ai  Giudei,  cioè 
nel  primo  anno  del  regno  di  Dario  il  Medo  ( che  era  alla 
testa  dell’ impero  de’ Caldei),  dice  (-0  che  comprese  appros- 
simarsi gli  anni  della  cattività  al  loro  fine  , e che  ebbe 
questa  notizia  consultando  i sacri  libri  ; in  Geremia  egli 
trovò  notato  questo  numero  : onde  le  profezie  di  Gere- 
mia esistevano  ancora,  ed  esse  non  erano  state  consunte 
nell'  incendio.  In  appresso  Daniele  dice  (3)  che  tutto  quanto 
Israele  ha  peccato  contro  la  legge  di  Dio  data  da  ltfosè, 
c che  quel  popolo  non  ha  ascoltato  la  voce  del  Signore^ 
che  per  questo  motivo  piovve  sopra  di  lui  la  maledizio- 
ne, c r anatema  che  sta  scritto  nel  libro  di  Mose  : laonde 
ancora  esisteva  la  legge  di  ìli  osò:,  il  profeta  allude  a ciò 
che  è notato  nel  Levitico  e nel  Deuteronomio  (!)  : i Giu- 
dei avevano  adunque  questi  due  libri  nel  tempo  della 
cattività.  Daniele  riconosce  parimente  che  tutte  le  sventure 
cadute  sopra  Gerusalemme  erano  notate  nella  legge  di 

(l)  I Eirfr.  VII.  6.  — (a)  Dan.  IX.  1.  — (5)  Dan.  IX.  IO  et  se qq.  — 
(4)  Levit.  XXVI.  97  et  seqq.;  Orni.  XXVIU.  l5  et  srqq. 
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filose  ( Sieut  scriptum  est  m Ictjc  Moy si  )(')•,  il  «he  si 
riferisce  a quello  che  sta  scritto  nel  capo  xxvn  del  Dea* 
teronomio . ff.  14  e seguenti  : onde  questo  libro  esi- 
steva in  Babilonia  dopo  1*  incendio  che  consumò  il  tem- 
pio di  Gerusalemme. 

Per  sostenere  il  sistema  che  noi  combattiamo , biso- 
gnerebbe supporre  che  non  vi  fossero  altri  esemplari  della 
legge  tranne  quelli  clic  si  trovavano  in  Gerusalemme 
nel  tempo  in  cui  essa  fn  assediata  dai  Caldei.  Ora  ciò 
sembra  evidentemente  falso  ; giacche  quando  le  dieci  tribù 
furono  condotte  in  cattività  da  Salmanasar,  v'  erano  fra 
qiie'  Giudei  del  regno  d' Israele  molte  persone  che  te- 
mevano Dio.  e formavano  il  loro  studio  della  sua  legge  ; 
ve  n ’ erano  di  quelle  che  erano  rimaste  nella  religione 
dei  loro  padri , i quali  non  avevano  consentito  allo  scisma 
di  Jeroboamo  , e che  non  adoravano  punto  i vitelli  d'  oro: 
questi  Israeliti , simili  a quelli  di  cui  Dio  parlava  ad 
Elia , dicendogli  che  si  era  riservato  settemila  uomini , 
i quali  non  avevano  piegato  il  ginocchio  innanzi  a Baal, 
leggevano  senza  alcun  dubbio  i libri  sacri , e li  conser- 
vavano con  cura.  Eravi  al  tempo  di  Eliseo  una  specie 
di  scnola  o di  società  che  era  composta  da  quelli  che 
si  chiamavano  i figliuoli  od  i discepoli  ilei  profeti  ; essi 
erano  senza  alcun  dubbio  istruiti  nello  studio  della  leg- 
ge , e si  occupavano  nella  lettura  dei  libri  sacri , che 
conservavano  con  diligenza  c con  rispetto.  Questi  tigli  dei 
profeti  ebbero  l' attenzione  di  formare  altri  discepoli;  e non 
si  può  dubitare  che  non  ve  ne  fosse  ancora  un  assai  buon 
numero  al  tempo  che  Salmanasar  tolse  le  dieci  tribù  per 
trasportarle  al  di  là  dell'  Eufrate  ; essi  recarono  seco  quei 
monumenti  preziosi  che  custodivano  con  tanto  zelo  e rispetto. 
Questa  trasmigrazione  delle  dieci  tribù  accadde  più  di  cento- 
trenta  anni  prima  dell'  incendio  del  tempio  per  opera  di  Na- 
bucco. I libri  che  quei  pii  Israeliti  seco  portarono  erano 
fuori  del  pericolo  di  quell'incendio;  Tobia,  ebe  era  stato 
condotto  prigioniero  cogli  altri,  ne  aveva  senza  alcun 
dubbio  conservato  nn  esemplare  ; 1’  autor  del  libro  che 
porta  il  suo  nome  io  fa  bastantemente  intendere  quando 
narra  ('•»)  che  quel  santo  uomo  di  Tobia  essendosi  un 
giorno  levato  da  cena  per  seppellire  nn  uomo  della  sua 
nazione,  che  era  stato  ucciso,  ed  il  cui  corpo  era  rima- 

(ij  Dai i.  ix.  i3.  — (a)  Tob.  il  6. 
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sto  nella  contrada  senza  sepoltura , si  ricordi»  di  quelle 
parole  del  profeta  Amos:  I vostri  giorni  festivi  si  con- 
vertiraimo  in  lamentazioni  ed  in  lutto  (‘)  • il  clic  mostra 
che  il  sant’  nomo  Tobia  conservava  e leggeva  la  Scrittura 
nel  luogo  del  suo  esigilo  , e che  i pii  Israeliti  avevano 
avuto  cura  di  portarne  seco  degli  esemplari  nel  tempo 
in  cui  furono  condotti  nelle  provincia  degli  Assiriì  e dei 
Medi  ; donde  si  può  conchiudere  che  tulli  gli  esemplari 
della  legge  non  erano  rinchiusi  in  Gerusalemme  e nem- 
meno nella  Giudea. 

Se  v’  aveano  esemplari  della  legge  fra  gli  Israeliti 
che  furon  condotti  via  prigionieri , come  non  si  può  guari 
dubitarne  ragionevolmente  , non  farebbe  nemmeno  biso- 
gno di  cercare  altrove  altri  mezzi , bastando  questo  solo 
per  avere  in  Gerusalemme  i libri  della  legge  dopo  il  ri- 
torno dalla  cattività  : giacché  è certo  che  furon  molti 
quei  prigionieri  dell' Assiria  e del  paese  dei  Medi  che 
tornarono  nella  Giudea  con  quelli  che  erano  stati  liberati 
dalla  cattività  di  Babilonia  , avendo  I’  editto  di  Ciro  dato 
ad  essi  nna  piena  libertà  di  tornarsene  con  quelli  che 
nn  tempo  avevano  riguardati  come  loro  fratelli. 

Lungo  tempo  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme 
il  re  dell' Assiria  giudicò  conveniente  di  spedire  i sacer- 
doti Giudei  per  insegnare  agli  abitanti  di  Samaria  ciò 
che  la  Scrittura  appella  legitima  Dei  teme  ; ed  era  per 
far  osservare  i sacrifica  clic  si  costumava  di  offrire  nel 
paese  prima  che  gli  Israeliti  ne  fossero  stati  via  trasfe- 
riti : si  trattava  di  ristabilirvi  il  culto  ordinato  dalla  legge 
di  Mose.  Qne’  sacerdoti  spediti  da  parte  del  re  d'Assi- 
ria  portaron  seco  i libri  della  legge . i cui  esemplari 
erano  scritti  nei  caratteri  antichi  delle  lettere  de’  Chana- 
nei , che  furon  poscia  appellati  samaritani.  Quest’  esem- 
plare del  Pentateuco  samaritano  non  era  certamente  nel 
tempio  ; onde  non  vi  fu  consumato  dall'  incendio. 

Alcuni  anni  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme 
molti  Giudei  furono  trasferiti  a Babilonia  con  Jechonia: 
Ezechiele  c Daniele  erano  di  questo  numero.  Possiamo 
forse  persuaderei  che  ncssnno  di  questi  due  profeti . nè 
alcun  altro  di  quelli  che  furono  condotti  con  loro, 
non  si  sieno  data  la  cura  di  portar  seco  nn  esem- 
plare della  legge  e degli  scritti  canonici  od  agiografi  ? 

(l)  Aau>!  VUt  10. 
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Disogna  notare  che  Ezechiele  era  sacerdote . e che  come 
tale  doveva  avere  una  cura  particolare  di  tutto  ciò  che 
riguardava  i sacri  libri.  Non  possiamo  dubitare  che  in 
Dabilonia  non  vi  fossero  al  tempo  della  cattività  alcuni 
esemplari  della  legge  di  Dio.  Oltre  eiò  che  abbiamo  so- 
pra osservato  del  profeta  Daniele , ne  abbiamo  ancora 
una  prova  nella  storia  di  Susanna,  ove  si  dice(')  che, 
essendo  giusti,  i suoi  parenti  ebbero  cura  di  allevare  la 
lor  figliuola  e di  istruirla  secondo  la  legge  di  Mosè.  La 
storia  di  Susanna  si  riferisce  al  principio  della  prima  tras- 
migrazione , e prima  dell’  incendio  della  città  e del  tem- 
pio ; eranvi  allora  in  Babilonia  alcuni  libri  della  legge 
di  Dose  : questi  esemplari  non  poterono  essere  consunti 
nell’  ultima  rovina  di  Gerusalemme  ; onde  è falso  il  dire 
che  sieno  tutti  periti  nell’  incendio. 

D’  altronde  potremmo  forse  persuaderci  che  Geremia, 
il  quale  aveva  avuto  tutto  il  tempo  e tutti  i mezzi  di 
porre  i sacri  libri  al  coperto  dagli  insulti  de’  Caldei,  ab- 
bia trascurato  di  conservarne  almeno  un  esemplare  ? Egli 
era  sacerdote , pieno  di  zelo  per  tutto  ciò  che  riguardava 
la  gloria  di  Dio  in  tutte  le  calamità  da  cui  fu  oppressa 
la  sua  nazione  egli  si  vide  protetto  da  Nabnzardan,  capo 
della  milizia  del  re  di  Babilonia.  Nabuchodonosor  aveva 
dato  ordine  che  si  trattasse  questo  profeta  con  ogni  sorta 
di  bontà,  e che  gli  si  desse  una  piena  ed  intera  libertà. 
Nabuzardan  in  conseguenza  di  quest’  ordine  fece  uscir 
Geremia  dal  vestibolo  della  prigione  ) egli  fu  consegnato 
a Godolia,  sotto  la  protezione  del  quale  gli  fu  libero  1'  en- 
trare nella  sua  casa,  ed  andare  dappertutto  ove  giu- 
dicasse conveniente.  Ciò  accadde  al  tempo  della  presa 
di  Gerusalemme  il  nono  giorno  del  quarto  mese  (?) , cioè 
un  mese  intero  prima  dell’  incendio  del  tempio , a cui  i 
Caldei  non  diedero  fuoco  che  un  mese  dopo,  come  è no- 
tato nel  quarto  libro  dei  Re  (3).  In  tal  guisa  Geremia  ebbe 
tutto  il  tempo  necessario  per  prendere  provvedimenti  onde 
conservare  c custodire  diligentemente  i sacri  libri , e 
preservarli  dall’  incendio. 

. Dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  si  lavorò 
a prima  giunta  intorno  al  ristabilimento  del  tempio:  ma 
quest’  opera  fu  spesso  interrotta,  c non  fu  terminata  che 

(>)  Dan.  ani.  3.  — (a)  Jcrcm.  xxxix.  Il  et  trqq.  — (3)  4 ^'9- 
XXV-  8 et  «fj. 
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nel  sèsto  anno  del  regno  di  Dario.  Allora  si  stabilirono 
i sacerdoti  ed  i leviti  per  esercitare  le  lor  funzioni  se- 
condo che  sta  scritto  nella  legge  di  Mosè  ( Sicut  scriptum 
est  in  libro  Moijsil1)).  Si  dee  osservare  che  Esdra  non 
era  per  anco  di  ritorno  a Gerusalemme  -,  egli  non  vi  tornò 
die  lunghissimo  tempo  dopo , cioè  nel  settimo  anno  del 
regno  di  Artaserse,  come  è notato  nel  capo  vii  del  primo 
libro  che  porta  il  suo  nome  (a).  Si  avevano  adunque  i li- 
bri della  legge  nella  Giudea  prima  che  Esdra  vi  fosse 
tornato , ed  anche  prima  del  tempo  in  cui  si  vorrebbe , 
seguendo  il  preteso  Esdra , fissare  1’  intero  ristabilimento 
dei  sacri  libri , che  quest’  autore  supposto  dice  essere 
stati  arsi  nell’  incendio  di  Gerusalemme. 

Essendo  Esdra  venuto  a Gerusalemme  con  un  decreto 
di  Artaserse , col  quale  era  autorizzato  a prendersi  la 
cura  di  tutto  ciò  che  riguardava  la  religione  e la  buona 
disciplina  , il  popolo , per  esser  meglio  istruito  di  tutto 
ciò  che  apparteneva  alla  dottrina  della  legge , pregò  que- 
sto dottore,  sì  valente  e sì  versato  nella  lettura  dei  libri 
di  Mose , di  volere  portar  seco  il  libro  della  legge  dello 
stesso  Mosè  , che  il  Signore  aveva  data  al  popolo  d’  I- 
sraele  : ( Et  dixerunl  Esdra;  scriba;  ut  afferret  librimi  le- 
gis  Mot/si,  guani  prweeperat  Dominus  Israeli  (5)  ).  Diso- 
gna osservare  che  i Giudei  non  domandano  già  ad  E- 
sdra  che  delti  di  nuovo  il  libro  della  legge  ( essi  sup- 
pongono che  quest'  opera  sia  nella  sua  integrità , e ben 
conservata  ) •,  non  gli  fanno  alcnna  domanda  per  sapere 
da  lui  se  egli  abbia  avuto  una  inspirazione  particolare 
per  ristabilire  nella  loro  integrità  i sacri  libri  scritti  prima 
della  cattività  ; ma  domandano  semplicemente  ad  Esdra 
che  porti  seco  il  libro  della  legge  ; e ne  parlano  come 
di  un’  opera  sempre  esistente,  e di  cui  d' ordinario  si 
servivano.  Tutte  queste  ragioni  mostrano  in  una  maniera 
convincente,  che  nulla  è più  irragionevole  di  questo  pre- 
teso ristabilimento  dei  sacri  libri  operato  da  Esdra. 

Ma  noi  andiamo  più  lungi , e diciamo  che  questo  sen- 
timento è non  solo  falso,  ma  anche  pericolosissimo.  Im- 
perocché se  si  suppone  che , essendo  tutti  i libri  della 
Scrittura  interamente  distrutti , abbia  dovuto  Esdra  det- 
tarli di  bel  nuovo,  quale  certezza  avremo  noi  della 
verità  delle  antiche  profezie  ? Non  si  può  provare  che 

(i)  i Esdr.  VI.  18.  — (a)  ld.  vu.  12.  — (3)  2 Etdr.  ym.  i,  rie. 
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esse  sono  tutte  divine  se  non  perché  gli  arreni  menti 
ri  sono  predetti  lungo  tempo  prima  che  se  ne  sia  re* 
duto  il  compimento.  E una  cosa  degnissima  di  ammira- 
zione il  vedere  che  Isaia  ha  predetto  il  ristabilimento  di 
Gerusalemme  e del  tempio  tanto  tempo  prima , e che 
non  solo  egli  ha  vaticinato  quest’  avvenimento  così  favo- 
revole e così  glorioso  alla  sua  nazione,  ma  che  ha  an- 
che nominato  il  principe  che  doveva  essere  1’  autore  di 
un  sì  grande  beneficio,  che  lo  ha  designato  col  suo  nome 

Eiù  di  cento  anni  prima  che  venisse  al  mondo , avendo 
lidio  detto  per  bocca  di  questo  profeta  : Sono  io  che 
dico  a Ciro  : Tu  sei  il  mio  pastore , tu  adempirai  tutti 
i miei  voleri.  — Io  che  dico  a Gerusalemme  : Tu  sa- 
rai riedificata ; al  tempio:  Tu  sarai  rifabbricato (»).  Un 
vaticinio  così  chiaro  e così  preciso  è una  prora  convin- 
cente della  divinità  di  colui  ehe  ha  fatto  questa  rivela- 
zione al  profeta  ; nulla  è più  atto  a chiudere  la  bocca 
agli  increduli  ed  ai  pretesi  spiriti  forti.  Ma  non  si  pnò 
conservare  a questa  prova  tutta  la  sua  forza  se  non  ri- 
conoscendo che  Esdra  non  lia  dettato  di  bel  nuovo  le 
Scritture  ; che  esse  hanno  sempre  esistito  nei  tempi  più 
travagliati , sotto  re  empii , qual  era  Manasse , e ne'  tempi 
delle  più  gravi  sciagure , come  durante  la  cattività  di  Ba- 
bilonia ; e che  in  que’  tempi  di  tumulto , quantunque  gli 
esemplari  de’  sacri  libri  fossero  diventati  più  rari , le  per- 
sone pie  ed  i Giudei  zelatori  della  legge  avevano  grande 
cura  di  conservarli  pel  sommo  rispetto  che  ad  essi  por- 
tavano , e per  I’  attenzione  che  avevano  nel  servirsene 
per  propria  edificazione  e per  istruzione  degli  altri. 

Ciò  che  diciamo  di  questo  vaticinio  di  Isaia  intorno 
a Ciro  dee  essere  applicato  a tutti  gli  altri  da  lui  pro- 
nunciati intorno  alla  cattività  ed  alla  liberazione  de’  Gin- 
dei.  Sarà  difficilissimo , per  non  dire  impossibile , di  mo- 
strarne la  divinità,  se  si  riconosce  questa  perdita  generale 
dei  sacri  libri  nell’  incendio  di  Gerusalemme , e se  si 
pretende  che  di  nnovo  fossero  dettati  da  Esdra.  Pos- 
siamo anche  dire  lo  stesso  delle  profezie  di  Geremia  , 
nelle  quali  egli  ha  predetto  la  cattività , il  tempo  della 
sua  durata , e la  liberazione  dei  Giudei  al  termine  della 
medesima.  Tutto  ciò  che  fu  predetto  da  Ezechiele  sulla 
rovina  di  Tiro  e sui  guasti  fatti  in  Egitto  da  IVabu- 
(i)  Imi.  iuv.  a8,  ri  xly.  I. 
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cliodonosor , latto  ciò  rlie  questi  tre  profeti  hanno  an- 
nunciato della  fine  dell’  impero  de'  Babilonesi , e della 
desolazione  di  tanti  altri  popoli,  in  nna  parola,  tutto  ciò 
che  dissero  di  tante  rivoluzioni  che  accaddero  sotto  il 
regno  di  Nabuchodonosor  e de'  suoi  successori , tutte 
queste  profezie , io  dico  , saran  tenute  come  scritture  det- 
tate posteriormente  da  un  autore  che  ne  aveva  veduto  il  com- 
pimento. Si  dirà  altrettanto  del  vaticinio  di  Abdia  contro 
gli  Idumei , di  quello  di  Sophonia(>)  contro  i Moabiti, 
gli  Ammoniti  ed  altri  popoli  : queste  profezie  erano  già 
compite  prima  di  Esdra  : se  si  suppone  che  egli  abbia 
ristabilito  i sacri  libri  scritti  prima  del  suo  tempo,  si  dirà 
che  ha  parlato  da  storico  anziché  da  profeta  , ed  in  que- 
sto modo  si  darà  un  gran  colpo  alla  divinità  delle  profezie. 

Ma  aggiungiamo  qui  un’  altra  riflessione  sulla  profe- 
zia di  Isaia  intorno  a Ciro.  Giuseppe  (2)  dice  che  fu  pre- 
sentata a Ciro  dai  Giudei  che  erano  in  Babilonia  , e clic 
gli  mostrarono  il  passo  del  profeta  in  cui  era  notato  il 
suo  nome , e si  vedevano  i benefica  che  egli  accorde- 
rebbe alla  nazione.  Ciò  colpì  talmente  lo  spirito  di 
Ciro , ebe  nell’  editto  pubblicato  in  favore  de’  Giudei  per 
permetter  loro  il  ritorno  nella  patria,  egli  riconosce  (3)  di 
tener  I’  impero  del  mondo  dal  Dio  d’ Israele,  ed  es- 
sere il  Signore,  il  Dio  del  cielo,  che  gli  aveva  ingiunto 
di  fabbricargli  nn  tempio  in  Gerusalemme  nella  Giudea. 
Il  libro  delle  profezie  di  Isaia  era  dunque  tra  le  mani 
de’  Giudei  di  Babilonia  quando  Ciro  vi  entrò  vittorioso. 
Quest’  esemplare  erasi  conservato  dal  tempo  di  Isaia  fino  al 
termine  della  cattività,  o piuttosto  era  stato  di  nuovo  com- 
posto da  Esdra  ? Non  si  può  pigliar  quest’  ultimo  partito, 
che  sarebbe  opposto  all’  ipotesi  dell’  autore  del  4.°  libro 
di  Esdra  $ d’ altronde  qual  credenza  avrebbe  potato  aver 
Ciro  in  una  profezia  appena  scritta?  qual  fede  avrebbe 
potuto  prestare  ad  un  libro  che  avrebbe  riguardato  come 
un’  opera  foggiata  espressamente  per  adularlo  ? Bisogna 
dunque  confessare  che  la  profezia  mostrata  dai  Giudei 
di  Babilonia  a Ciro  era  in  un  esemplare  conservato  sino 
dal  tempo  del  profeta  Isaia  , c ebe  per  la  sua  antichità  era 
rispettabile  e degno  di  venerazione,  non  avendo  alcnn  se- 
gno di  novità  o di  supposizione. 

(l)  Sophon.  IL  — (a)  Joseph  l.  zi,  c.  I.  — (3)  1 Etir.  I.  a. 
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, IN  CUI  SI  ESAMINA  SE  ESDRA  CANGIASSE  GLI  ANTICHI 
CARATTERI  EBRAICI  PER  SOSTITUIR  LORO  LE  LETTERE  CALDEE; 

DEL  P.  CALMET 

Ea  questione  dell’  origine  e dell1  antichità  dei  caratteri 
che  tuttora  usano  gli  Ebrei  divise  gli  eruditi  e tuttavia 
li  divide.  I dottori  ebrei  non  sono  intorno  a questo  ponto 
tra  loro  d’ accordo , e i più  versati  scrittori  cristiani  , 
dell1  una  c dell1  altra  comunione , protestanti  contro  pro- 
testanti , cattolici  contro  cattolici,  parlano  c scrivono  an- 
cora prò  e contro  , lasciando  la  cosa  problematica  e in- 
decisa. Sarebbe  senza  dubbio  temerità  il  pretendere  di 
terminare  siffatta  contesa  colle  nostre  nuove  scoperte , e 
forse  ancora  ve  n1  ha  in  volendo  trattare  questa  materia 
dopo  tanti  valent'  uomini  che  1’  hanno  come  esaurita.  Per 
la  qual  cosa  nostro  principale  intendimento  si  è di  ven- 
tilare un  altro  ponto  di  critica  puramente  accessorio  a 
tal  disputa  : trattasi  di  sapere  se  Esdra  sia  l1  autore  della 
mutazione  che  pretendesi  esser  seguita  nella  scrittura  degli 
Ebrei  ; quistionc  inutile  per  coloro  che  sostengono  non 
essere  avvenuto  mai  cangiamento  in  questi  caratteri , e 
clic  pnò  interessare  solamente  quei  che  difendono  essere 
state  sostituite  le  lettere  usate  oggidì  dagli  Ebrei  ai  ca- 
ratteri fenicii  de1  quali  servivansi  avanti  il  servaggio  , e 
che  pur  ora  sono  in  uso  presso  i Samaritani  della  Pa- 
lestina. Ben  a'  intende  non  poter  noi  dispensarci  dal  pro- 
porre le  principali  ragioni  dei  due  partiti  prima  d1  en- 
trare nell1  esame  della  principale  nostra  proposizione. 

La  presunzione  è molto  favorevole  per  chi  sostiene  che 
gli  Ebrei  non  abbiano  in  alcun  tempo  lasciati  gli  antichi 
loro  caratteri.  Questa  nazione,  altera  c superstiziosa  al- 
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l’ eccesso , non  reputa  per  bnono  e per  santo  se  non  (eri  dei  libri 
quel  eh’ essa  pratica  c ciocché  stima:  e dopo  tanti  se-  *an,i  ,l*no 
coli  che  la  vcggiain  frammischiata  con  noi  e dispersa  in  , o n,Gioni 
tutte  le  parti  del  mondo,  nè  persecuzioni,  nè  guerre,  di  come  incu- 
li è pubbliche  o private  calamità  poterono  mai  obbligarla 
a discostarsi  dalle  sue  antiche  osservanze.  Ella  conserva 
i sacri  libri  che  ricevè  da’  suoi  progenitori , nella  forma 
medesima  che  ebbero  ne’  tempi  andati  ; e benché  l’ uso  abbia 
fatto  mutare  la  figura  dei  libri , con  tutto  che  la  stampa 
abbiane  renduta  la  moltiplicazione  sì  facile  con  toglierci  la 
fatica  di  copiarli , quantunque  l’ interpunzione  inventata 
e posta  in  pratica  dai  famosi  circoncisi  dottori  ne  abbia 
resa  più  generale  e piu  stabile  la  lettura , nondimeno  gli 
Ebrei  conservano  anche  alla  giornata , come  per  lo  pas- 
sato, nelle  lor  sinagoghe  i libri  della  Scrittura  nei  ro- 
toli di  pergamena  scritti  a mano  e da  una  parte  sola  , 
senza  punti  vocali  ; e crederebbero  un  esemplare  mac- 
chiato e non  atto  a servir  loro  nella  sinagoga  se  fosse 
passato  per  mano  straniera  e sotto  il  torchio.  Chi  dun- 
que crederà  che  un  popolo  con  simili  prevenzioni  sia 
capace  d’abbandonare  i suoi  antichi  caratteri,  e di  so- 
stituirne loro  di  forestieri , incogniti  ai  loro  antenati  ? 

Ma  quando  anche  la  superstizione  avesse  potuto  per- 
metter loro  tal  cangiamento , sarebb’  egli  per  avventura 
stato  praticabile  in  quel  tempo  in  cui  pretendesi  esser 
seguilo , vale  a dire  al  ritorno  dalla  servitù , allorché 
quasi  tutta  la  nazion  degli  Ebrei  era  tuttavia  dispersa  in 
tante  varie  regioni  ? Che  gli  Ebrei  della  Caldea  assumes- 
sero i caratteri  del  paese  ove  viveano , sia  pure , non 
essendo  in  sostanza  la  cosa  impossibile  ; ma  che  quei 
d’Egitto,  della  Fenicia,  della  Siria,  dell’  isole , e di 
tante  rimotc  provinole , ove  le  ultime  guerre  di  Nabucco 
gli  avevan  dispersi,  si  sicno  accordati  in  un  tratto  e di 
concerto  a cangiare  scrittura , ciò  sembra  de)  tutto  im- 
possibile^ imperocché  finalmente  non  dobbiamo  immagi- 
narci che  tutti  i Giudei  e tutti  gl’  Israeliti  delle  dieci 
tribù  ritornassero  dal  lor  servaggio  e si  riunissero  in  una 
volta  nel  lor  paese  : fu  assai  lento  il  ritorno  c non  mai 
perfetto  ; rimase  in  tutte  le  provincie  dell’Asia  una  quan- 
tità d’ Ebrei  che  mai  nella  Palestina  non  fece  ritorno. 

Ed  in  qual  modo  avrebbero  questi  adottata  la  riforma 
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delie  lettere  fatta  da  Esdra  ? Non  sarebbero  all'  incontro 
sollevati  contro  di  lui  come  contro  un  profano , un  sa- 
crilego , un  corrompitore  dei  sacri  libri  ? 

Se  durante  la  lunga  lor  servitù  poterono  gli  Ebrei 
conservare  il  lor  linguaggio  talmente  poro  , eh’  Ezechiele, 
Ester,  Daniele,  e il  medesimo  Esdra,  come  pure  i pro- 
feti Aggeo , Zaccaria  e Malachia , i quali  scrissero  o 
nella  servitù , o appresso , non  adoperarono  altra  lingua 
se  non  1’  antica  dei  lor  maggiori , 1’  ebreo  pnro  e quale 
crasi  parlata  nella  Giudea  prima  della  trasmigrazione , 
chi  crederà  che  quegli  stessi  Ebrei  abbandonassero  si 
di  leggieri  i loro  caratteri  ? Che  cos'  è più  facile  man- 
tener puro  e senza  corruttela , il  linguaggio , o la  scrit- 
tura ? In  oltre  che  utile  e ebe  vantaggio  poteva  procu- 
rar loro  un  simile  cangiamento  ? Era  forse  per  la  facilità 
del  commercio?  E chi  impediva  loro  di  parlare  e scriver 
caldeo  coi  Caldei , e di  mantenere  nel  tempo  medesimo 
fra  essi  e per  la  religione  la  loro  favella  ed  i loro  ca- 
ratteri ? La  cosa  era  forse  allora  più  impraticabile  di 
quel  che  sia  in  oggi  ai  medesimi  Ebrei,  che  ostiuata- 
mente  serbano  si  1'  una  che  gli  altri  non  ostante  il  lor 
miscuglio  con  tanti  popoli  differenti  ? 

A queste  ragioni  di  convenienza  aggiognesi  la  testi- 
monianza dei  più  antichi  autori  ebrei , i quali  sostengono 
che  non  vi  fa  mai  tra  loro  sostituzion  di  caratteri , e che 
quei  che  di  presente  sono  in  uso  nei  libri  santi  vi  furoa 
sempre  ; aggiugnesi  pure  che  la  scrittura  dello  stesso  Mo- 
se, o piuttosto  quella  di  Dio,  non  poteva  in  vcrnu  tempo  es- 
ser mutata  senza  un  sacrilegio,  di  cui  non  si  dee  con  tanta 
leggerezza  tacciare  un  sì  sant'  uomo  come  lo  scriba  Es- 
dra, Allegasi  l’ autorità  di  Giuda  detto  il  Santo , che 
raccolse  la  Miama,  il  quale  è più  antico  dello  stesso 
Origene,  il  primo  autore  cristiano  che  abbia  sostenuto 
il  sentimento  contrario.  I due  rabbini  Eiezier , famosi 
nel  Talmud , attcstali  lo  stesso  ; dietro  a loro  viene  un 
gran  numero  d’  altri  rabbini  nella  Ghemm-ra , che  corro- 
borano validamente  tale  opinione.  Buxtorf  si  è dichiarato 
a favor  loro , ed  ha  per  sè  un  buon  numero  di  valenti 
uomini  che  presero  partito  in  questa  disputa.  In  una  qui- 
slione  di  fatto  quale  si  è questa  dobbiamo  senza  dubbio 
riportarcene  agli  Ebrei  piuttosto  che  ad  altri . riguardando 
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la  lor  nazione,  e dovendo  quindi  esserne  meglio  infor- 
mati. Ecco  quanto  dieesi  di  più  plausibile  per  tal  sentimento. 

L' opinione  contraria  non  è men  forte  in  prove  nè 
sostenuta  da  minore  autorità.  Il  suo  principale  argomento 
è una  cosa  di  fatto  che  sola  sembra  decisiva.  Gli  antichi 
ebraici  caratteri  non  erano  nn  carattere  singolare  e pro- 
prio unicamente  agli  Ebrei:  Mose  avevaio  imparato  in 
Egitto,  ed  era  comune  nella  Fenicia  e nella  Palestina 
avanti  la  venuta  di  Giosuè.  Ora  il  carattere  ebreo  mo- 
derno è diversissimo  dalle  antiche  lettere  fenicie , o egi- 
zie \ procurandosi  di  mostrare  altrove  (0  che  originaria- 
mente gli  Egiziani  e i Fenicii  avevano  la  stessa  forma 
di  scrivere  : dunque  le  lettere  ebraiche  de’  nostri  giorni 
non  sono  le  medesime  eh’  eran  le  antiche.  Il  carattere 
di  che  servonsi  al  presente  i Samaritani  rassomiglia  F an- 
tico fenicio  : dunque  questo  è F antico  carattere  ebreo. 
E siccome  non  vedesi  vcrun  altro  tempo  in  cui  siasi 
potuto  sostituire  il  moderno  carattere  ebraico  all’  antico 
se  non  al  ritot  ao  dalla  servitù , nè  persona  più  idonea 
per  recare  ad  effetto  simile  mutazione  quanto  Esdra,  eb- 
Lcsi  motivo  di  credere  che  Esdra  appunto  dopo  il  servag- 
gio ponesse  in  corso  le  lettere  caldee,  e sopprimesse  in 
qualche  modo  gli  antichi  ebraici  caratteri. 

Quando  si  potesse  controvertere  che  le  lettere  egizie 
e fenicie  dell’  età  di  Mose  non  erano  le  medesime , o 
similissime , non  si  potrebbe  almeno  negare  che  F antica 
ebraica  scrittura  non  fosse  la  stessa  della  fenicia , o cha- 
nanea.  Se  Mosè , istruito  in  tutte  le  scienze  degli  Egizia 
e allevato  in  Egitto,  non  iscrisse  F opera  sua  ne’  ca- 
ratteri di  quel  paese , scrissela  indubitatamente  in  lettere 
chananee,  delle  quali  gli  Ebrei  suoi  predecessori  avevan 
portato  F uso  in  Egitto.  Siccome  essi  v’  aveano  conser- 
vata la  lingua  chananea  , o fenicia , cosi  poterono  avervi 
mantenuta  la  scrittura.  Ma  quanto  alla  sostanza  tutto  torna 
il  medesimo  nel  supposto  che  le  lettere  fenicie  ed  egizie 
fossero  originariamente  le  stesse. 

Che  le  lettere  samaritane  lette  da  noi  anche  in  oggi 
nel  Pentateuco  ad  nso  dei  Samaritani  sicno  le  medesime 
che  le  antiche  lettere  fenicie , ecco  ciò  che  non  puossi 

(l)  Veti,  la  Dissertasione  sui  libri  antichi  e sulle  differenti  maniere 
di  serivere , relativa  al  litro  dei  Proverbii. 


Argomenti 
di  quelli  die 
aottengono 
che  gli  anti- 
chi caratteri 
dei  libri  tan- 
ti tono  itati 
cangiati  , e 
che  tal  cam- 
biamento av- 
venne per  o- 
pera  di  Etdra. 
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ragionevolmente  negare  •,  e per  esserne  convìnti  basta  con- 
frontarle osservando  la  tavola  unita  alla  presente  disser- 
tazione (■):  il  che  varrà  più  d’ ogni  ragionamento.  Ora  (fuc- 
ati antichi  caratteri , come  pure  la  legge  mosaica , non 
vennero  ai  Samaritani  se  non  pel  canale  del  sacerdote 
israelita  (?)  inviato  loro  da  Assaradon  re  d'Assiria  affine 
d’ istruirli  in  tempo  che  la  tribù  di  Giuda  si  manteneva 
tuttavia  florida  nel  suo  paese,  e che  la  Fenicia  era  po- 
tentissima, e costumava  il  suo  primiero  linguaggio  e i 
suoi  antichi  caratteri.  Bisogna  dunque  riconoscere  che  il 
carattere  samaritano  è il  medesimo  che  I’  antico  carattere 
ebraico  osato  avanti  la  servitù.  Il  sacerdote  o il  levita 
che  venne  mandato  loro  Fnon  conosccvane  altro } e avendo 
la  legge  mosaica  , non  poteva  averla  se  non  se  in  que- 
sto carattere,  essendo  il  solo  che  fosse  in  oso  nella  Pa- 
lestina. Stavano  ì Samaritani,  popolo  assai  tenue,  in 
mezzo  ai  Fenicii  da  nna  banda  e agli  Ebrei  dall’  altra  , 
e vede vansi  nella  indispensabile  necessità  d’  apprendere 
la  favella  e servirsi  dei  caratteri  del  paese.  Non  può 
dirsi  eh1  essi  gli  abbiano  dopo  tal  tempo  cangiati , non 
avendosene  alcuna  notizia  ; nè  può  assegnarsi  tempo  nè 
circostanza  nè  ragioncvol  motivo  che  a ciò  far  gli  ob- 
bligasse. Dunque  hanno  tuttavia  le  loro  lettere  antiche , 
che  altre  non  sono  se  non  gli  antichi  caratteri  ebraici 
ovvero  i fenicii. 

Se  il  carattere  ebraico  usato  presentemente  dagli  Ebrei 
non  è il  caldeo , converrà  dire  che , quantunque  il  cal- 
deo fosse  assai  conosciuto,  c siasi  parlato  per  lungo  tempo, 
e benché  si  trovi  anche  al  presente  appo  noi  un  buon 
numero  di  libri  scritti  in  quella  lingua  , il  carattere  cal- 
deo sia  interamente  perduto  c non  abbiasene  più  cono- 
scenza veruna.  D’uopo  sarà  dire  che  gli  autori  che  scris- 
sero nel  cuore  della  Caldea , c in  un  tempo  in  cui  questa 
lingua  era  tuttavia  volgare,  non  si  servirono  di  caratteri 
caldei.  Ora  ciò  par  falso  e da  non  potersi  sostenere:,  adun- 
que i caratteri  di  clic  oggidì  si  valgon  gli  Ebrei  sono 
stessi  che  i caldei , essendoché  generalmente  tutte 
le  opere  caldee , tanto  le  scritte  nella  Caldea  (pianto  quelle 
scritte  nella  Giudea , o altrove,  sono  originariamente  scritte 

in  esso  carattere. 

* • » 1 

(i)  Ved.  l' ultima  tavola  dall' atlante.  — (a)  Fide  4 itrg.  xvn.  U7. 
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Se  si  volesse  rìtorocre  l’ argomento , e dire  che  le 
lettere  caldee  e le  ebraiche  sono  in  vero  simili , ma  es- 
ser ciò  avvenuto  perche  si  scrisse  sempre  1’  ebreo  in  ca- 
ratteri caldei , e che  da  principio  Abramo . eh’  era  Cal- 
deo , comunicò  la  sua  scrittura  ai  suoi  discendenti , che 
sempre  la  conservarono,  come  pure  tuttorf  la  custodisco- 
no , a ciò  può  rispondersi:  i.°  I Samaritani,  clic  rice- 
vettero la  legge  per  mezzo  degl'  Israeliti,  la  ricevettero 
scritta  in  fenicio , siccome  1'  hanno  anche  al  presente  : 
gl'  Israeliti  adunque , scrivendo , servivansi  del  carattere 
chananco , o fenicio.  2.°  I medesimi  Ebrei  si  dichiarano 
a favore  del  sentimento  che  noi  sosteniamo , e la  loro 
dichiarazione  dev'  essere  altrettanto  meno  sospetta,  quanto 
che  non  solo  non  hanno  interesse  veruno  a mascherarci 
in  ciò  la  verità , ma  anzi  pare  al  contrario  che  sicno 
interessati  a sopprimere , o nascondere  una  cosa  di  cui 
hanno  ai  dì  nostri  qualche  rossore. 

E certamente  per  qualunque  cosa  del  mondo  essi  non  Tesfimo- 
farebbero  ora  ciò  che  si  attribuisce  ad  Esdra , dicendo 
aver  esso  cangiata  1’  antica  scrittura  della  legge , e ri-  tori  rtirrì  « 
guarderebbero  tal  cangiamento  come  nn  attentato  contro 
la  parola  di  Dio.  Contuttociò  vi  hanno  degli  Ebrei , pi,,  lrT».-ui  in 
anche  dei  piò  antichi , i quali  confessano  essere  stala  fatta  queste  male- 
tal  variazione  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù.  Il  rabbiuo  nc' 

Jose , citato  nella  Miscna , sostiene  questo  sentimento 
contro  Giuda  il  Santo  e contro  i due  rabbini  Eliezcrt1) , 
dicendo  che  le  lettere  ebraiche  d!  oggidì  vengono  deno- 
minate AsvnVie  dagli  Ebrei  per  averne  rceato  1’  uso  dal- 
1‘ Assiria.  Il  rabbiuo  Alar  Sutra  nella  Ghemarra  (2),  c un  al- 
tro dottore  ebreo , corroborano  l' opinione  di  José.  II 
rabbino  Mose  INachman , che  viveva  cinquecento  anni 
sono , insegna  lo  stesso.  Finalmente  i tre  Padri  della 
Chiesa  pili  versati  in  queste  materie , Origene , Eusebio 
e s.  Girolamo , e i nostri  più  eruditi  critici  moderni  , 
patentemente  la  favoriscono.  Origene , in  un  frammento 
pubblicato  dal  Padre  di  Montfaucon  (3) , dice  ebe  negli 


(i)  L’opinione  del  rabbino  Josè  non  si  trova  punto  neHa  Misena  ; 
ma  la  si  vede  in  una  bruita  ( glosa  fuori  del  testo  ) riportata  nella  G'Ae- 
mura  del  Talmud,  trattato  Sttnhedrin.  fòl.  ’x  I verso  ( Drach ).  — (‘l)  Trattalo 
Sanhcdrin.  ubi  su f tra. — (3)  Vide  Valn  afjrayh.  ùra'c.  I.  il , e.  I . p.  I I 
ubi  tujms  Oiiyenes  de  notarne  HW*  JEHOVA,  sic  «il,  Kac  év  toi{ 

S.  Bibbia.  Voi.  ///.  DU&ert.  20 
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in  luce , osserviamo  il  tow  figurato  talvolta  a guisa  di 
croce  ('). 

Ond"  ecco  questa  verità  fondata  non  solo  sull1  autorità 
dei  Padri  sopraccitati , il  coi  sapere  è a tutti  ben  noto, 
ma  sulla  testimonianza  ancora  dei  rabbiui,  e anche  degli 
antichi  libri  ebraici , che  nel  tempo  d’  Origene  conser- 
vavano il  nome  di  Jehova  scritto  in  antichi  caratteri  sa- 
maritani. Pion  parla  Origene  già  sul  rapporto  altrui:  avea 
da  se  stesso  veduto , sapeva  ed  era  capacissimo  di  giu- 
dicare della  cosa  che  ora  trattiamo.  San  Girolamo  non 
parla  esitando  e dubitando  ; ma  afferma  , decide.  La 
cosa  adunque  passava  per  indubitata  nella  loro  età  , con- 
fessando lo  stesso  anche  gli  Ebrei.  Ritnauc  ora  ad  esa- 
minar le  ragioni  del  sentimento  contrario. 

Fa  di  mestieri  convenire  che  1’  attaccamento  degli  Ebrei 
agli  antichi  usi  loro  e alla  lettera  della  lor  legge  fu  sem- 
pre grande , e che  se  alcuno  imprendesse  oggidì  di  mu- 
tare i caratteri  dei  loro  santi  libri , s’  esporrebbe  a tutto 
quel  mai  che  il  loro  zelo  inspirasse  ai  medesimi  di  più 
ardito  e di  più  violento.  Ma  i.°  se  si  suppone  che  il 
cangiamento  dei  caratteri  fenicii  in  caratteri  caldei  ndn 
rechi  varietà  alcuna  nelle  cose , che  le  lettere  caldee  cor- 
rispondano perfettamente  alle  lettere  ebraiche  qnanto  alla 
forza , al  numero  ed  al  valore , c che  si  può  agevolmen- 
te , senza  alterare  il  senso  , mettere  caratteri  caldei 
per  caratteri  ebraici , io  questa  guisa  la  difficoltà  della 
mutazione  di  che  parliamo  sembrerà  senza  paragone  mcn 
grande  die  se  si  trattasse  di  porre  i medesimi  libri  in 
caratteri  greci , come  fece  altra  fiata  Origene  nei  suoi 
Essapli , ovvero  in  caratteri  latini , come  noi  talvolta  il 
facciamo  in  grazia  di  quei  ebe  non  sanno  legger  1’  ebreo. 
2."  L’  antipatia  degli  Ebrei  co’  Samaritani  è cognitissima 
e in  ogni  tempo  fu  manifesta^  questi  due  popoli  non 
poterono  mai  soffrirsi  : dunque  non  è fuor  di  ragioue  che 
gli  Ebrei,  vedendo  i Samaritani  in  possesso  dei  vecchi 
loro  carotieri , cangiassero  a bella  posta  di  lettere  per 
non  aver  niente  di  comune  con  un  popolo  che  odiavano 
a morte.  Può  essere  ancora  che  la  politica , ovvero , se 
più  si  voglia , la  religione , avesse  parte  a tal  cangia- 


RispiHtc  alle 
obbiezioni  di 
quelli  che  ne- 
gano che  gli 
antichi  carat- 
teri dei  libri 
santi  sì  cn  osta- 
ti cambiati. 


(i)  Ved.  la  Paltrotjrayh.  Grate.  > lib.  il,  cap.  1,  p.  122,  e la  Carta 
relativa  a questa  dissertazione. 
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a.0  Risposta 
•irobbiczionc 
fondata  sulla 
protesa  diffi- 
coltò di  fare 
accettare  que- 
sto cambia- 
mento agli  E- 
brui  dispersi. 


mento , come  l’ lia  insinnato  Eusebio  nel  passo  da  noi 
riferito,  e che , per  togliere  qualsivoglia  comunicazione  e 
affine  di  allontanare  i pericoli  della  sedazione , gli  an- 
ziani del  popolo  giudicassero  conveniente  di  sopprimere 
fino  i caratteri  della  legge , acciò  un  giorno  i Samari- 
tani non  corrompessero  gli  Ebrei  col  pretesto  di  avere 
una  medesima  legge.  5.“  Una  sabita  mutazione  del  ca- 
rattere della  legge  in  altro  carattere  sconosciuto,  o poco 
usitato  , fatta  da  un  semplice  privato , solleverebbe  senza 
fallo  un  popolo  anche  meno  superstizioso  e meno  appas- 
sionato degli  Ebrei  5 ma  nna  variazione  insensibile  c fatta 
a poco  a poco , e con  legittima  autorità , d5  un  carattere 
cognito , ma  clic  comincia  a cadere  in  disuso , in  un  al- 
tro carattere  più  conosciuto,  invece  di  sollevare  una  na- 
zione , non  potrebbe  se  non  esserle  a grado  ; a un  ili 
presso  come  se  si  togliesse  di  mano  al  popolo  tra  noi 
il  Nuovo  Testamento  scritto  in  lettere  gotiche , c tra- 
dotto in  lingua  gallica  al  tempo  di  Carlo  V , per  sosti- 
tuirgli nna  bella  edizione  in  bei  caratteri  e in  buon  liu- 
guaggio. 

Ora  se  il  popolo  ebreo  era  dispostissimo  a prendere  le 
lettere  caldee  atteso  1’  uso  ben  lungo  che  arcane  fatto 
in  Babilonia  , essendo  abituato  a tal  carattere  si  nel  ci- 
vile clic  nel  privato  commercio,  che  difficoltà  adunque  che 
abbialo  parimente  adottato  pel  sacro  c nei  libri  della 
Scrittura , allorché  Esdra  e gli  anziani  della  nazione  co- 
minciarono a fare  una  uuovu  raccolta  dei  libri  sauti  e 
canonici , e che  gliela  presentarono  più  corretta , più  or- 
dinata , più  compiuta , e in  caratteri  caldei , mollo  più 
usituti  e cogniti  allora  , specialmente  di  là  dall'  Eufrate , 
che  non  1’  antico  carattere  fenicio  ? 

La  impossibilità  di  far  ricevere  simile  cangiamento  agli 
Ebrei  sparsi  nelle  varie  provincie  non  è già  tale  come 
taluno  se  la  immagina.  La  maggior  parte  delle  provincie 
dove  gli  Ebrei  potevano  esser  dispersi  stavan  soggette 
ai  re  caldei , e di  poi  ai  re  persiani , che  succedettero 
ai  monarchi  della  Caldea.  Il  linguaggio  caldaico,  o siriaco, 
o armeno  ( mentre  tutti  questi  non  erano  in  quei  tempi 
se  non  uno  ),  era  la  favella  della  corte  persiana  c caldea, 
e parimente  1"  idioma  il  più  conosciuto  in  tutto  1 imperio. 
Noi  lo  vediamo  dagli  editti  dei  re  persiani  c caldei  che 
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c!  sono  stati  conservati  in  Daniele  (0  e in  Esdra  (a) , e 
dalle  lettere  che  scrivcvansi  a que’  principi  (5).  Tutte  que- 
ste composizioni  sono  in  caldeo , e ciò  durò  fino  al  re- 
gno d'Alessandro  Magno  e dei  re  greci  suoi  successori. 

Sicché  parlavasi  caldeo  o siriaco  nell’Assiria,  nella  Mc- 
sopotainia , nella  Palestina , nella  Fenicia  , nella  Siria  c 
nella  maggior  parte  delle  provincic  dell'Asia  soggette  ai 
Persiani , e vcrisimilmcnlc  anche  in  Egitto , almeno  nei 
luoghi  ove  abitavano  i governatori  mandati  dai  re  per- 
siani. Era  dunque  agevole  che  gli  Ebrei , sparsi  in  tutte 
quelle  diverse  regioni , adottassero  • la  riforma  dei  carat- 
teri fatta  e autorizzata  dai  capi  della  loro  nazione.  Ciò 
non  seguì  certamente  in  un  momento  ne  ad  un  tratto  , 
ben  sapendosi  che  tal  sorta  di  cangiamenti  richieggono 
tempo  ; ma  non  vi  fu  Giudeo  nè  Israelita  che  non  do- 
vesse avere  a grado  una  cosa  che  recavagli  maggior  fa- 
cilità di  leggere  c intendere  le  divine  Scritture.  E sic- 
come ciò  probabilmente  occorse  in  quel  medesimo  tempo 
che  venne  determinato  il  numero  dei  libri  santi , e che 
se  nc  fece  un’  esatta  revisione , non  fuvvi  alcuno  che 
non  amasse  di  riformare  i suoi  esemplari  sopra  di  quelli 
eli’  erano  riconosciuti  e ammessi  per  autentici  dagli  an- 
ziani del  popolo  , e che  di  buona  voglia  non  facesse  tra- 
scrivere nuove  copie  sui  novelli  originali , in  quella  guisa 
presso  a poco  clic  si  videro  negli  ultimi  secoli  correre 
i Cristiani  con  avidità  alle  traduzioni  fatte  dei  libri  santi 
in  lingue  note  e intese  da  tutti.  Ora  mutare  un  carattere 
che  non  è conosciuto  se  non  da  pochi  in  un  altro  a tutti 
noto  è ancora  un  minor  cangiamento  che  pubblicare  una 
traduzione  in  lingua  volgare  d’  un  antico  originale  scritto 
in  una  favella  da  molti  secoli  incognita  al  popolo. 

Quantunque  i profeti  Ezechiele  e Daniele  , e succcs-  3 0 n;Spnsfa 

sivamente  Esdra,  Ischemia,  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia,  all’oMiieziooe 

abbiano  scritto  in  purissimo  ebreo,  non  è però  generai- 

mente  vero  che  gli  Ebrei  schiavi  mantenessero  l’ uso  chicle.  Danio 

della  lingua  ebrea  nella  sua  purezza  : come  pure  non  |e>E«t»*,No 

può  conchiiidersi  che  la  lingua  latina  siasi  conservata  nel-  (;ro  j /.’ccar;a 

1'  uso  generale  e comune  perche  fino  agli  ultimi  secoli  c Malachia 

non  si  è scritto  comunemente  nell’  Occidente  che  in  la-  “ris,cro  in 

ebreo  poro. 

(1)  Dan.  city.  11,  V.  4 ri  *rqq.  usque  mi  8 , cl  c.  in  , jl.  lt\  .. . 91.  , et 

cap.  v.  vi.  vii.  — (2)  1 finir,  vii.  1 2-2(5.  — (5)  hltm  iv.  7-22. 
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Risposta  «He 
obbiezioni  di 
coloro  che  po- 
trebbero por- 
re in  dubbio 
che  questo 
Cambiamento 
di  caratteri  sia 
stato  eseguito 
da  Esdra. 


tinó  , e clic  tuttavia  si  fa  1'  ufficio  solenne  della  Chiesa 
latina  in  questa  lingua.  Ma  ciò  che  mostra  che  il  popolo 
intendeva  il  caldeo  come  I’  ebreo  puro  si  è che  in  Da- 
niele e in  Esdra  vi  sono  lunghi  frammenti  in  caldeo  dei 
quali  non  si  dà  spiegazione  veruna.  Finalmente  è fuor 
di  dubbio  che  Daniele  e Nehcmia,  per  esempio,  che  ave- 
vano cariche  considerabili  alla  corte , parlavano  comune- 
mente caldeo-,  e non  ostante  abbiamo  i loro  scritti  in 
ebreo:  adunque  sapevano  i due  linguaggi.  Lo  stesso  era 
a proporzione  del  rimanente  degl'  Israeliti , essendo  in- 
dispensabilmente obbligati  a sapere  il  caldeo  per  parlare 
e fare  il  lor  traffico  col  popolo  con  cui  vivevano.  Sicché 
quando  dicesi  senzà  restrizione  che  gli  Ebrei  conserva- 
rono pura  la  lor  favella , essendo  schiavi , c se  ne  con- 
chiude che  non  cangiarono  i loro  caratteri,  si  pianta  per 
fondamento  una  cosa  dubbiosissima  , che  può  anche  qua- 
lificarsi falsissima,  da  cui  si  vuol  cavare  una  conclusione 
altrettanto  falsa  ed  incerta. 

Dopo  avere  succintamente  stabilito  che  gli  antichi  c- 
braici  caratteri  ftiron  cangiati  in  altri , che  sono  i caldei, 
onde  presentemente  servonsi  gli  Ebrei,  trattasi  di  sapere 
da  chi  venne  fatto  tal  cangiamento:  ecco  il  primo  og- 
getto della  presente  dissertazione.  Già  si  osservò  che 
s.  Girolamo , Origene  ed  Eusebio  1’  hanno  attribuito  ad 
Esdra.  I più  dei  nostri  critici  che  ammettono  la  sostitu- 
zione delle  lettere  caldee  alle  fenicie  o samaritane,  sono 
altresì  del  medesimo  parere,  dimodoché  non  ci  è lecito 
di  ricusare  una  tradizione  sì  bene  continuata,  e di  non 
deferire  a un  sentimento  tanto  autorevole.  — Ma  era  im- 
possibile , dirà  taluno , che  un  semplice  privato  come 
Esdra  avesse  Tatto  di  sua  testa  una  tal  mutazione  e che 
potesse  obbligar  tutto  il  popolo  ebreo , sparso  in  tutto 
il  mondo,  a ricevere  le  sue  correzioni.  — IVon  dee 
considerarsi  Esdra  qual  umil  privato  , uomo  oscuro 
e senza  credito  nella  sua  nazione  : era  un  personaggio 
di  santità  specchiata , di  merito  sublime , di  perfettissimo 
intendimento , la  cui  fama  era  ben  fondata  anche  tra  i 
Pagani , e che  venne  nella  Giudea  con  un1  ampia  pode- 
stà concedutagli  dal  re  di  Persia (0  per  governare  la  na- 
zione giusta  le  sue  leggi,  e costringere  coi  castighi  chi 

Ji)  l Etdr.  vii.  li.  13  eie. 
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ai  suoi  cenni  si  fosse  opposto.  Esdra  finalmente  veniva 
riguardato  come  ii  gran  dottor  degli  Ebrei  e coinè  nn 
uomo  inspirato.  Essendo  lungamente  vissuto,  e acquista- 
tasi una  somma  autorità  tra  ■ suoi , e inoltre  assistito  da 
Nchemia  e dagli  altri  capi  del  suo  popolo,  è forse  im- 
possibile eh'  ci  facesse  la  menzionata  mutazione  nei  ca- 
ratteri dei  sacri  libri  ? 

S.  Girolamo  nella  Chiesa  latina  non  giunse  mai  a quel 
grado  d' autorità  e di  stima  in  cui  videsi  Esdra  nella 
Sinagoga.  Contuttociò  questo  Padre , avendo  (atta  una  tra- 
duzione dell’Antico  Testamento  sopra  1’  ebreo , ancor 
eh’  egli  fosse  un  semplice  privato  sacerdote,  e che  avesse 
una  turba  di  contradditori  ed  avversarli , venne  la  sua 
versione  ricevuta  dalla  Chiesa,  e pubblicamente  letta  ; e 
in  ultimo  vi  divenne  talmente  comune , v’  acquistò  una 
tale  superiorità , che , quantunque  non  vi  fosse  Concili* 
nè  suprema  autorità  ebe  nc  ordinasse  la  lettura  e astri- 
gnesse  ad  accettarla  , fu  in  poco  tempo  la  sola  ammessa, 
seguita  c citata.  Gli  antichi  esemplari  latini  della  Scrit- 
tura che  avevano  corso  prima  di  lui,  e al  suo  tempo,  ri- 
masero insensibilmente  soppressi , e sono  spariti  in  guisa 
clic  è impossibile  in  oggi  di  ritrovarne  pur  uno  ette  sia 
completo.  Finalmente  1’  ultimo  generale  Concilio  dichiarò 
autentica  questa  traduzione , e ad  essa  mantenne  sulle 
nuove  traduzioni  1’  autorità  di’  erasi  già  acquistata  da  si 
lungo  tempo  sopra  le  antiche.  Se  s.  Girolamo , molto 
inferiore  a Esdra  in  òttima  , in  autorità  , e ardisco  anche 
dire  in  capacità , perciocché  in  fine  s.  Girolamo  non 
passò  mai  per  inspirato,  potè  far  sì  ebe  tutta  la  Chiesa 
iatiua  ricevesse  la  sua  versione  della  sacra  Scrittura,  e 
seppellisse  nella  dimenticanza  le  antiche  traduzioni  latine, 
perchè  mai  Esdra  , riconosciuto  per  profeta  e per  inspi- 
rato , e per  il  pin  scienziato  uomo  del  suo  tempo  , non 
avrà  potuto  nella  Chiesa  ebrea  fare  un  ben  minor  ean- 
giumento . sostituendo  alle  lettere  fenicie  altre  lettere  dello 
stesso  valore  , senza  innovare  cosa  alcuna  nel  testo  ? 

Ma  nn’  altra  differenza  , che  merita  singolare  considera- 
zione , si  è che  nc’  giorni  d’  Esdra  il  popolo  ebreo  era 
dispostissimo  a ricevere  tal  cangiamento  ; anzi  desidera- 
selo e aveane  bisogno.  Quegli  Ebrei  che  abitavano  di 
là  dall"  Eufrate  e nella  Siria  erano  assuefatti  alla  favella 
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c ai  caratteri  caldei , nè  v’  erano  più  se  non  i dotti  clie 
conoscessero  1'  antica  scrittura  ; e scrivendosi  il  medesimo 
testo  in  caratteri  comuni  in  quel  paese , vi  si  rendeva  Io 
studio  e la  lettura  della  legge  più  facile  e più  comune  , 
e sgravavasi  il  popolo  della  dura  necessità  di  conoscere 
due  qualità  di  caratteri , e di  leggere  la  sua  Bibbia  in 
carattere  fenicio , quando  in  tutto  il  rimanente  egli  scri- 
veva, parlava  e leggeva  il  caldeo.  Gli  Ebrei  adunque 
erano  dispostissimi  a siffatto  cangiamento , lo  desidera- 
vano e il  domandavano.  , 

In  ultimo , benché  non  sicno  a nostra  notizia  le  pre- 
cise circostanze  di  quest'  avvenimento , non  dicendocene 
cosa  veruna  la  Scrittura  . c intorno  a ciò  gli  Ebrei  non 
convenendo  tra  loro,  ancorché  non  possiam  dire  il  tempo 
nè  la  maniera  onde  si  fece , nè  le  opposizioni  nè  la  fa- 
cilità che  Esdra  incontrò  nella  sua  impresa , è però  ve- 
risimilissimo  clic  v’  abbisognasse  uu  tempo  considerabile 
per  far  ricevere  universalmente  i caratteri  nuovi  in  lungo 
de'  vecchi , non  facendosi  simil  sorta  di  cose  che  len- 
tamente c passo  passo.  Può  essere  ancora  che  molto 
contribuisse  al  progresso  di  tal  riforma  1'  odio  e f anti- 
patia che  avevano  generalmente  tolti  gli  Ebrei  contro  i 
Samaritani.  Bastava  che  questi  ultimi  si  servissero  del 
Pentateuco  in  antichi  caratteri  per  far  sì  che  scritto  in 
tal  guisa  dagli  Ebrei  venisse  abborrito. 

Del  rimanente , quantunque  la  menzionata  mutazione  non 
sia  forse  più  antica,  ed  esser  non  possa  molto  più  nuova 
di  Esdra , noi  però  non  pretendiamo  prefiggerla  a que- 
sto tempo  talmente , che  non  possa  porsi  più  avanti , 
o alquanto  più  dopo.  E quando  si  dice  che , secondo 
tutte  le  apparenze,  Esdra  è di  essa  il  principale  autore, 
non  escludonsi  gli  altri  savi!  del  suo  tempo , nè  gli  altri 
capi  della  nazione , che  vi  dovettero  certamente  concor- 
rere con  esso  lui , quando  ciò  non  fosse  abbisognato  che 
per  la  loro  approvazione.  In  oltre  la  sostituzione  dei  nuovi 
caratteri  agli  antichi  non  fu  poi  tutta  ad  un  tratto  sì  to- 
tale e perfetta  ebe  più  non  ne  rimanesse  alcun  vestigio 
nell'  uso  c nei  libri  degli  Ebrei  : noi  vedemmo  da  Ori- 
gene  che  anche  nel  suo  tempo  v’  erano  antichi  esemplari 
ebraici  della  Bibbia,  ne'  quali  il  nome  di  Jehova  crasi 
conservato  in  caratteri  vecchi  o samaritani:,  c nei  giorni 
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di  Simon  Maccabeo  miriamo  nelle  medaglie  da  lui  bat- 
tute il  prisco  carattere  benissimo  contrassegnato  : esso 
adunque  non  era  per  anrlic  allora  in  tal  guisa  abolito  , 
che  non  se  ne  mantenesse  1'  uso  in  qualche  cosa.  Sia 
clic  Simonc  si  servisse  per  coniare  le  6iie  monete  d‘  ar- 
tefici fenici! , che  non  conoscevano  se  non  se  ì caratteri 
del  lor  jiacse , o sia  che  volesse  dare  ai  suoi  sicli  un’  a- 
ria  d' antichità  facendovi  improntare  nn  carattere  di  cui 
crasi  antecedentemente  servita  la  sua  nazione,  come  gior- 
nalmente i nostri  re  fanno  porre  in  latino  il  motto  delle 
lor  medaglie  e monete,  benché  da  lungo  tempo  tal  lin- 
gua non  sia  più  volgare;  in  somma  qualunque  fosse  il 
motivo  di  Siinone , il  fatto  è certo , e non  vi  ha  pro- 
babilità alcuna  eh’  ei  volesse  fare  improntare  nelle  sue 
monete  un  carattere  che  non  fosse  in  ninna  guisa  dal 
suo  popolo  conosciuto. 

Noi  adunque  non  troviamo  difficoltà  veruna  in  rico- 
noscere che  i caratteri  samaritani  o fenici!  fossero  le  an- 
tiche lettere  delle  quali  Mose  e tutti  gli  Ebrei  s’  cran 
serviti  fino  alla  schiavitù  di  Babilonia , e che  in  quei 
tempi  il  popolo,  avvezzo  ormai  alla  lingua  e alle  lettere 
caldee , ricevesse  senza  ripugnanza  i libri  sacri  scritti  da 
Esdra  in  caratteri  caldei , ordinati , rivisti  , corretti  da 
questo  savio  e dotto  scriba , e indi  autorizzati  dai  capi 
e principali  della  nazione;  di  modo  che  la  scrittura  fe- 
nicia o samaritana  rimase  insensibilmente  tra  di  loro  abo- 
lita , e i sacri  libri  scritti  nei  prischi  caratteri , soppressi, 
per  non  esser  più  letti  , scritti  e copiati  se  non  in  ca- 
ratteri caldei. 
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QUARTA  DISSERTAZIONE 

SOPRA  ESDRA 

IN  CUI  SI  ESAMINA  SE  ESDRA  È L!  AUTORE  DEI  PONTI  CHf: 
SERVONO  DI  VOCALI  NELL'EBRAICO,  E SE  GLI  SI  DEBBA 
ATTRIBUIRE  LA  MASSORA  E QUELLA  CHE  SI  CHIAMA  CABALA} 

DELL’ABATE  DI  \ENCE. 

PRIMA  PARTE 

nell,  quale  ai  esamina  «e  Esdra  è l'autore  dei  punti  che  serrano  di  Tordi, 
e se  gli  si  dee  attribuire  la  Massora. 

Per  ben  intendere  la  quistione  die  concerne  i ponti 
die  servono  di  vocali  nel  testo  ebraico,  bisogna  notare 
ebe  nelle  ventidue  lettere  di  cui  si  compone  1'  alfabeto 
degli  Ebrei  non  ve  n'  ba  alcuna  che  sia  riguardata  come 
vocale , cioè  come  avente  da  se  medesima  un  suono  spe- 
ciale capace  di  determinare  la  pronuncia  delle  altre}  e che 
quasi  tolte  in  ebraico  non  sono  riguardate  ebe  come  con- 
sonanii,  cioè  come  semplici  articolazioni , le  quali  non 
possono  pronunciarsi  che  col  soccorso  dei  suoui  espressi 
nelle  altre  lingue  dalle  lettere  appellate  vocali.  Ciò  nul- 
lameno  si  può  dire , che  nell'  ebraico  si  danno  certe  let- 
tere le  quali  sembrano  corrispondere  ad  alcune  delle 
nostre  vocali:  per  esempio,  essi  hanno  l’ aleph , tt,  che 
corrisponde  al  nostro  a ; ma  quest'  aleph  non  ba  alcun 
suono  per  se  medesimo , in  guisa  che  si  pronuncia  ugual- 
mente come  un  a,  come  un  e,  come  un  i,  come  un  o 
ed  anche  come  un  u:  l’ he,  n , non  è che  una  sem- 
plice aspirazione  , che  deve  essere  riguardata  come 
consonante  : il  jod , i,  si  prende  talvolta  per  nn  i,  ma 
spesso  corrisponde  al  nostro  j;  ed  il  vau,  i , che  si 
prende  talvolta  pel  suono  ou,  corrisponde  spesso  auebe 
al  nostro  v.  Alcuni  credono  ebe  la  lettera  ain , y,  si 
prendesse  anche  per  a od  c j ma  sembra  clic  questa 
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non  fosse  ohe  un’  aspirazione  più  forte  dell'  he , e talvolta 
è espressa  dal  g (0.  Si  può  adunque  dire  che  l’alfabeto 
ebraico  non  è quasi  composto  che  di  consonatiti}  sono  i 
punti  che  vi  tengon  luogo  di  vocali,  e che  determinano 
la  maniera  con  cui  si  dee  leggere  e pronunciare.  Se  io 
scrivo , a ragion  d1  esempio , queste  tre  lettere  d-b-r , tn, 
si  potrà  leggere  TXT,  tlabar , o lai,  diber , o ni,  doler , ec., 

T T v • - 

secondo  i punii  che  si  attaccheranno  a queste  tre  lettere. 
Quest’  è ciò  che  produce  spesso  diverse  traduzioni. 
Per  esempio^  al  salmo  XXXIX , f.  3,  v'ha  nell' ebraico: 
VTC3Q  rnrr  cw  TTN  Tlil  )1CH.  Off  si  può  leggere  dv,  sotti, 

T 

ed  allora  significa  posuit,  pose  : u Beato  1'  uomo  che  pose 
la  sua  speranza  in  Dio } Beatns  vir  qui  posuit  in  Domi - 
num  confùlentiam  .eternit  n:  c questa  è la  versione  di  s.  Gi- 
rolamo} il  che  mostra  che  così  si  leggeva  fin  dal  tempo 
di  questo  Padre}  mentre  i Settanta,  che  leggevano  taf, 

scem,  u «otite»  , nome,  » hanno  tradotto:  « Beato  l'uomo 
di  cui  il  nome  del  Signore  forma  tutta  la  speranza  »}  il 
che  dalla  nostra  Volgata  è così  espresso  : « Beatus  vir 
cujns  est  itomeli  Domini  spes  ejas  * . Vi  sono  molti  altri 
esempli  eoi  quali  si  può  mostrare  che  le  stesse  lettere  ri- 
cevono diverse  significazioni  secondo  i punti  diversi  che 
vi  si  possono  congiungere , e noi  avremo  occasione  di 
parlarne  dappoi  in  questa  dissertazione,  in  cui  non  avremo 
che  a seguire  le  osservazioni  di  s.  Girolamo. 

Per  venir  ora  alla  quistione  proposta,  bisogna  notare 
che  vi  sono  quattro  diverse  opinioni  intorno  all'  origine 
di  que'  punti  che  servono  di  vocali  nel  testo  ebraico.  La 
prima  è di  quelli  i quali  pretendono  che  i punti  vocali 
sicno  anch'  essi  antichi  quanto  la  lingua  ebraica}  ed  è 80- 

(i)  Alcune  sinagoghe  prò  Min  (-inno  questa  lettera  come  il  gn  molle  dei 
Francesi  , e la  n degli  Spagnuoli.  I grammatici  non  coniano  mai  la 
lettera  V tra  le  qaieseetries  oecnltmlrt  , il  che  prora  rie  in  ogni  tempo 
essa  figurata  un  suono  differente  dall’  aspirazione  dell'  il , e detto  lettimi 

araba  g,  alla  quale  molti  orientalisti  a torto  la  assomigliano.  Bisogna 

Feri»  osservare  eie  nella  scrittura  della  lingua  nazionale  dei  Giudei . 

ebreo-germano,  i’J  equivale  alla  vocale  e;  ma  qnesta  non  ha  luogo 
nella  scrittura  in  caratteri  ebraici  del  gergo  de'  giudei  di  rito  portoghese, 
i quali  pronunciano  l'ebraico  ben  più  correttamente  di  quelli  del  rito 
alemanno  ( Urach  ). 


i 


Sentimenti 
di  diversi  in- 
torno all'ori- 
gine di  questi 
punti. 
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Mentita  dal  rabbino  Azaria,  Meor  Enaym,  da  Rodolfo  Pietro 
Chevalicr,  e da  Mattia  Fiacco  Illirico,  luterano,  in  un1  o- 
pera  intitolata  La  Chiave  della  Scrittura.  Altri  attribuiscono 
l' invenzione  dei  punti  a Mosè  ; e dicono  che  Dio  stesso 
mostrò  a questo  sauto  legislatore  la  vera  punteggiatura , e 
cbe  essa  si  c conservata  dopo  lui  per  tradizione  orale 
fra  i Giudei;  ed  alcuni  assicurano  che  non  fu  bisogno 
di  conservarla  in  questo  modo , perchè  lo  stesso  Mosè  se 
ne  servì  nello  scrivere  la  legge  con  punti  cbe  gli  tenner 
luogo  di  vocali.  La  terza  opinione  è quella  di  coloro  i 
quali  sostengono  che  avendo  Mosè  appreso  da  Dio  la  vera 
maniera  di  pronunciare  le  parole  ebraiche , questa  scienza 
si  è conservata  per  tradizione  orale  fiuo  ad  Esdra , 
il  quale  inventò  i punti  e gli  accenti  per  fissar  la  maniera 
con  cui  si  doveva  leggere  e pronunciare  il  testo  delle 
Scritture  ; si  attribuisce  questa  opinione  all'  autore  del  libro 
intitolato  Zohar ; gli  altri  rabbini  in  gran  numero  la  ab- 
bracciarono; ed  essa  fu  seguita  da  molti  protestanti  ed 
anche  da  molti  cattolici , i quali  hanno  scritto  prima  che 
Luigi  Gappcl , dotto  protestante , professore  di  Saumur, 
Incesse  stampare  no’  opera  intitolata  : Arcaiutm  pimchia- 
tionis  revehitum.  Finalmente  v’  ha  una  quarta  opinione 
che  fu  proposta  c sostenuta  con  forza  dal  celebre  Elia 
Levita , il  quale  ha  scritto  un  gran  numero  di  dotte  opere 
sulla  lingua  ebraica  : egli  ha  preteso  che  I’  invenzione  dei 
punti  fosse  assai  recente,  e che  essa  non  aveva  cominciato 
che  F anno  500  dell’era  cristiana.  Questo  dotto  rabbino 
compose  nel  dccimoscsto  secolo  un  libro  intitolalo  Massoret 
hammassoret ; nella  terza  prefazione  di  quest’  opera  egli 
mostra  che  i punti  cbe  servono  di  vocali  nel  testo  ebraico 
sono  molto  più  recenti  di  Esdra , e ne  attribuisce  l’ in- 
venzione ai  Giudei  di  Tiberiadc  ; ma  pretende  die  non 
portarono  quest’  arte  fiuo  al  punto  in  cui  la  vediamo  al 
presente  ; e dice  che  questo  ritrovato  non  ricevette  la  sua 
ultima  perfezione  che  nell'  XI  secolo,  verso  l'anno  1040, 
da  due  famosi  massorcti  Ben  Ascer  c Ben  INcpblhali.  II 
padre  Morin,  che  si  è dichiarato  per  la  novità  dei  punti, 
ne  tira  indietro  la  inveuzioue  fino  al  X secolo  ; ciò  che 
egli  ha  preteso  di  dimostrare  nel  suo  secondo  libro  delle 
dissertazioni  sulla  sincerità  del  testo  greco  ed  ebraico.  Motti 
scrittori  cattolici  hanno  seguito  il  sentimento  di  Elia  Le- 
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vita,  e credettero  dopo  lui  che  i massoreti  di  Tibcriadc 
fossero  gli  autori  di  quei  punti  che  servono  di  vocali.  Sal- 
nicron  , Genehrardo  , Masio,  Serrario,  il  cardinale  Bellar- 
mino, Mcrcero,  e molti  altri,  hanno  creduto  nello  stesso 
modo  che  noi  ne  fossimo  debitori  a questi  Giudei  di 
Tiberiadc.  Il  padre  Alessandro  ha  fatto  una  dissertazione 
per  provarlo.  Buxtorf  il  figliuolo  compilò  nn  libro  per 
rispondere  a quello  di  Luigi  Cappe);  ma  non  ha  potuto 
giungere  a distruggere  le  prove  convincenti  di  cui  que- 
st' ultimo  si  è servito  per  dimostrare  la  novità  dei  punti. 

Gli  argomenti  che  si  adoperano  per  provare  la  novità 
sembrano  convincentissimi.  In  fatto,  l.°  se  vi  fossero  stati 
punti  vocali  nell' ebraico  al  tempo  di  Origene,  egli  non 
avrebbe  mancato  di  fame  menzionò , avendo  avuto  tante 
occasioni  di  farlo  quando  si  trattava  di  spiegare  le  varietà 
che  si  trovavano  nelle  versioni  che  erano  diverse  fra  di 
esse,  o differivano  dal  testo  ebraico;  si  può  dire  la  stessa 
cosa  di  s.  Girolamo , il  quale  non  ha  mai  parlato  di  questi 
punti  che  servono  di  vocali  ; se  ne  avesse  avuto  cogni- 
zione se  ne  sarebbe  servito  per  fissare  il  senso  di  alcuni 
versetti  della  Scrittura  , di  cui  riconosce  l’ ambiguità: 
giacche  spesso  questi  punti  ci  servono  ora  a spiegare  la 
causa  delle  varietà  che  si  trovano  tra  la  versione  dei 
Settanta  ed  il  testo  ebraico.  Giova  il  chiarire  tutto  ciò 
con  alcuni  esempli. 

S.  Girolamo,  spiegando  il  f.  10  del  cap.  XI  del  profeta 
Osca , in  cui  si  dice  che  il  Signore  ruggirà,  DG  Dt»  TITO, 
c ne  avranno  spavento  i figliuoli  del  mare  c delle  isole; 
s.  Girolamo , io  dico  , nota  che  si  potrebbe  tradurre  » fi- 
gliuoli delle  acque  invece  di  dire  i figliuoli  del  mare,  per- 
che le  tre  lettere  DD,  m-i-m,  possono  esser  lette  come 
se  fossero  C’G,  majim , il  che  in  questo  luogo  significherà 


Argomenti 
comprovanti 
la  novità  di 
questi  punti. 
1 ,°  11  fùlen/io 
di  Oricene  c 
di  san  Girola- 
mo c le  ambi- 
guità da  que- 
sto notate. 


aquarum , « delle  acqne  »;  o piuttosto  si  può  pronunciare 
EG'G , tnijam,  ed  allora  questo  significherà  de  mori,  « del 

mare  ».  Se  nell'  ebraico  vi  fossero  stati  dei  punti  come 
ve  ne  sono  al  presente , s.  Girolamo  avrebbe  dovuto  at- 
tenersi alla  lezione  che  porta  tnijmn,  u de  mari  »,  e non 
avrebbe  potuto  lasciare  a libera  scelta  di  leggere  iu  questa 
maniera,  o piuttosto  majim / giacché  la  maniera  di  leg- 
gere c ora  determinata  dai  punti,  secondo  i quali  si  dee 
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leggere  ntijam , u de  mari  ».  I Sellanti,  ebe  non  erano 
determinali  dai  pnnti  vocali,  hanno  letto  majim,  u aqnarmn, 
i figlinoli  delle  acqne  »}  il  che  ai  intende  ordinariamente 
di  coloro  che  abitavano  sulle  rive  del  mar  Rosso. 

Nel  cap.  XIII  dello  stesso  profeta,  f.  5,  si  dice  rhe 
i prevaricatori  spariranno  come  ima  nuvola  sul  far  del 
giorno,  come  la  rugiada  della  mattina  che  sparisce,  come 
la  polvere  che  un  turbine  innalza  , e come  fumo  che 
esce  da  un  cammino,  ìDlKD  |OT31-  Intorno  a ciò  domanda 
san  Girolamo  perche  i Settanta  invece  di  e fumario T 
u dal  cammino  »,  abbiano  posto  e locustis , « dalle  lo- 
custe ».  Questo  santo  dottore  risponde  che  queste  due 
parole  si  scrivono  in  ebraico  colle  stesse  lettere*,  che  se 
si  pronuncia  orbe,  naix , ciò  vorrà  dire  « locuste , » e 

se  si  dice  arubba , mix , significherà  fumarium  o cattunus 3 

« un  cammino  » . Al  qual  proposito  bisogna  notare  che  dopo 
il  tempo  di  8.  Girolamo  e di  Tcodoreto  avvenne  un  can- 
giamento assai  considerabile  nel  testo  dei  Settanta^  giac- 
ché allora  vi  si  leggeva  òxptouv,  ehe  significa  locuste , 
laddove  al  presente  vi  si  trova  la  parola  dax.pvu>v,  che 
significa  lagrime;  vi  erano,  come  pare,  diverse  lezioni^ 
questo  termine  arubba  significa  anche  cataratta,  il  ebe  può 
convenire  agli  occhi,  in  cui  si  trova  la  sorgente  delle  lagrime. 

S.  Girolamo  ci  somministra  anche  altri  csempii  nel  sno 
libro  delle  Tradizioni  ebraiche  sulla  Genesi,  ove  nota  che 
le  stesse  lettere  ebraiche  OHTV  possono  significare  o va- 
lutazione, od  orzo : il  modo  di  leggere  questa  parola  non 
era  dunque  allora  fissato  dai  punti , come  Io  è al  presente, 
pnyig,  scearim  , vuol  dire  lestimationes  ; nnjrér,  seorim , 

significa  orzo;  la  maniera  di  pronunciare  lo  scia  dipende 
dal  punto  clic  si  mette  ora  a sinistra  cd  ora  a destra  su 
questa  lettera.  — S.  Girolamo  osserva  anche  che  la  parola 
ebraica  mn,  rehe,  la  quale  significa  amico,  si  confoude 

V - 

colla  parola  Piyi,  robe,  che  significa  un  pastore,  mi  imm- 

dròmo;  sono  le  stesse  lettere  : la  diversità  della  pronuncia 
non  viene  che  dai  punti  vocali,  che,  non  essendo  conosciuti 
ai  tempi  di  s.  Girolamo,  crauo  la  causa  della  confusione 
c dell'  ambiguità. 
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Egli  fa  la  stessa  osservazione  per  riguardo  al  f.  4 del 
HI  capo  di  Habacnc  : rmt  JTOn  DOT;  ivi  è ascosa  la  sua 
possanza.  La  parola  DP,  sciam , dice  s.  Girolamo,  può, 

secondo  le  circostanze,  spiegarsi  col  posuil,  a lia  posto  »; 
o coir  ibi,  « ivi  n;  se  si  mette  un  punto  sulla  prima  linea 
di  scin  , os? , significa  posuil , « ha  posto  » ; se  si  mette 

il  punto  sulla  terza  linea  eoe?,  significa  ibi,  u ivi  ».  Ai 

r 

tempi  di  s.  Girolamo  non  vi  erano  adunque  punti  per  di- 
stinguere lo  scin  dal  sin ,•  il  punto  collocato  sulla  terza 
linea  di  questa  lettera  fa  sì  clic  noi  leggiamo  al  presente 
sciam,  u ibi  »,  e non  sam,  u posuil  ».  I Settanta  lo 
hanno  preso  in  quest'  ultimo  senso , c la  loro  versione  è 
diversissima  dall'  ebraico  d’  oggidì. 

S.  Girolamo  fa  un'  altra  osservazione  snl  f.  3 dello 
stesso  capo  di  Ilabacuc  : 131  *]S  t»sS  5 ante  faciem  ejus 
ibit  mors;  u innanzi  a lui  andrà  la  morte  ».  La  parola 
da  noi  tradotta  morte  è in  ebraico  composta  di  tre  let- 
tere senza  alcuna  vocale,  absque  itila  vocali,  dice  s.  Gi- 
rolamo-, non  ve  ne  essendo  di  veruna  sorta  a' suoi  tempi. 
Queste  tre  lettere  sono  131,  d-b-r.  Se  si  mette  sotto  le 

lettere  *t  e 3 un  segol,  ^ ) Tt3 , vorrà  dir  la  morte,  la  peste ; 

ed  è in  questo  senso  che  lo  ba  preso  s.  Girolamo  nella 

Volgata  ; se  si  mette  un  chirik  ( ) sotto  la  lettera  1 , c un 

tsere  ( ^ sotto  la  lettera  3,  131,  significherà  « egli  ba  detto», 

dixit;  in  quest'  ultimo  senso  lo  presero  i Settanta , la  cui 
traduzione  può  essere  così  voltata,  ante  faciem  ejus  etjre- 
tlietur  verbian. 

I)  santo  dottore  nota  lo  stesso  sul  f.  22  del  IX  capo 
di  Geremia  : mnt  ONJ  .13  T3V,  loquere:  Htec  dicit  Dominus ; 
« Tu  dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore  ».  La  parola 
ebraica  131,  giusta  il  detto  di  s.  Girolamo,  c scritta  iu 
tre  lettere , imperocché  tra  di  esse  non  v’  ha  vocale  ; e 
può  aver  diversi  significati  secondo  il  giudizio  del  lettore; 
giacche  se  si  legge  131,  dabirr,  significa  un  discorso,  una 

parola j se  si  legge  131,  deber,  vuol  dir  morte  o pesti- 
lenza ; se  si  raddoppia  la  lettera  131,  bisognerà  pronuu- 
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ciarc  tlabber,  c significherà  bupicre,  « parla  *>  : è in  questo 
scuso  die  s.  Girolamo  lo  ha  preso  nella  Volgata  ; me u tre 
i Seltaula  non  lo  hanuo  tradotto. 

Lo  stesso  Padre,  spiegando  il  f.  14  del  capo  xzvi  di 
Isaia  ( TE1?  "ET  Ss  ■CRITi  OT'ECm  ITtpD:  visitasti , et  coulrivisti 
ros,  et  perdidisti  omnetn  memoriam  eortim:  u Tu  li  vi- 
sitasti, e gli  sterminasti,  c cancellasti  adatto  la  loro  me- 
moria » ) , fa  un’  osservazione  del  seguente  tenore  : 1 Set- 
tanta invece  di  memoriam,  hanno  tradotto  rnasculum:  a Tu 
hai  fatto  perire  tutti  i maschi!,  tutti  gli  uomini  che  erano 
fra  loro  a •,  ma  gli  altri  interpreti  lo  hanno  tradotto  me- 
moriam: u Hai  (alto  perire  la  loro  memoria  ».  La  parola 
ebraica  si  scrive  con  tre  lettere,  una,  capii,  resch,  •el- 
se si  pronuncia  zecher,  "et  significa  « memoria  ma  se  si 

legge  zacar , 121  vuol  dire  « maschio  »,  mascuìus.  I Set- 

TT 

tanta  avevano  letto  zacar;  gli  altri  interpreti  e s.  Giro- 
lamo dopo  loro  avevano  letto  zecher,  perche  non  essen- 
doci punti  vocali  era  permesso  il  leggere  in  due  maniere. 
È admiqne  evidente  che  al  tempo  dei  Settanta  cd  anche 
nell'età  di  s.  Girolamo  non  vi  erano  nel  testo  ebraico 
pnnti  «li  sorta  alcuna  che  potessero  servir  di  vocali , e che, 
determinando  la  maniera  con  cui  si  dee  leggere,  toglies- 
scro  tutta  la  ambiguità. 

Sopra  un  altro  luogo  dello  stesso  profeta  Isaia (>), 
in  cui  si  dice  che  il  fuoco  del  Signore  è in  Sionne , 
JTS3  ',S  TIR  TER  .TVP,  s.  Girolamo  osserva  che  la  parola 
ebraica  ur  può  significare  il  fioco  : e queste  tre  lettere 
alepb,  vau  e rese , TIR,  possono  anche  notare  la  luce ; giac- 
ché se  vi  si  mette  un  punto  che  faccia  pronunciare  tir , 
TIR , siguifica  fuoco,  e se  vi  si  mette  un  altro  punto  che 
obblighi  a pronunciare  or,  TIR , ciò  vorrà  dire  la  luce. 
Aquila  c Teodozionc  lo  presero  in  quest'  ultimo  senso  , 
perche  nella  loro  età  non  cravi  nel  testo  ebraico  alcun 
punto  che  desse  alla  parola  dell'  originale  il  significato 
fuoco.  I Settanta  iu  questo  luogo  si  sono  allontanati  assai 
dall'  ebraico. 

Pici  capo  ili  del  profeta  Sophouia,  f.  (1,  iti  cui  il  Si- 
gnore dice  , t/t  >OTp  BTÒ,  « Aspettami  al  giorno  futuro  di 

(i)  Imi  xxxi.  <j. 
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mia  risurrezione  »,  cioè  nel  giorno  in  cni  egli  si  alzerà 
e chiamerà  le  nazioni  per  giudicarle  : Resurrectionis  mete 
in  futurum;  invece  di  quelle  parole,  in  futurum,  si  può 
tradurre , al  dir  di  s.  Girolamo , in  testimonium , perchè 
r ain  ed  il  tlaleth  (TV)  trovandosi  congiunti  per  formare 
una  parola,  possono  avere  un  senso  diverso.  1 soli  punti 
costituiscono  la  differenza  del  senso  ; se  si  mette  per  con- 
giungere queste  due  lettere  un  paliteli  ( bisognerà  pro- 
nunciare A ad,  T3 , il  che  significherà  in  futurum;  e così 
“ * 

lo  prese  s.  Girolamo;  se  si  inette  un  tseri  ^ ) si  pronun- 
cierà hed}  to.  che  significa  nn  testimonio  od  una  testimo- 
nianza; ed  in  questo  senso  fu  preso  dai  Settanta  : il  che 
potevan  fare  liberamente,  perchè  al  loro  tempo  non  vi 
erano  punti  vocali  nel  testo. 

Finalmente  s.  Girolamo  in  nna  lettera  scritta  ad  Eva- 
gino intorno  a Melehisedcch , che  era  re  di  Salem,  "jSa 
D">d('),  dice  che  nulla  importa  che  si  pronunci  salem  o 
salini,  perchè,  aggingne  egli,  gli  Ebrei  si  servono  rare 
volte  di  vocali  inserite  nelle  loro  parole  , e questa  è la 
ragione  per  cui  si  può , secondo  le  diverse  circostanze , 
pronunciare  le  stesse  parole  in  molti  modi,  e dare  ad  esse 
sensi  diversi:  Vocalibus  in  medio  litteris  perraro  utunlur 
Ilebrtei,  et  prò  voluntate  locorum  attjuc  varietale  reni  omini 
eatlem  verbo  diversis  sotiis  atipie  accentibus  proferuntur. 
Quando  s.  Girolamo  in  questo  luogo  parla  di  vocali,  uon 
bisogna  credere  che  abbia  fatto  allusione  ai  punti,  di  cui 
ci  serviamo  al  presente  per  leggere  il  testo  ebraico;  quel 
santo  Dottore  intendeva  per  siffatte  vocali  le  tre  lettere 
aleph,  N , vini,  t , jod , v , che  nei  principi!  servivano  come 
di  vocali  per  fissare  la  maniera  di  leggere.  Ma  nello  stosso 
tempo  egli  osserva  che  gli  Ebrei  si  giovavano  rarissime 
volte  di  queste  lettere  considerate  come  vocali  ( perraro 
ulunhir  Ilebrtei  ) , il  che  nou  si  può  affermare  dei  punti 
vocali  che  si  trovano  a ciascuna  parola  nel  lesto  ebraico 
d'  OffgHfi- 

La  novità  di  questi  punti  vocali  è provata  in  secondo 
luogo  dall'  aulico  costume  osservato  da  tempo  immemora- 

(l)  Micron . E pisi.  126. 

5.  Bibbia.  Eoi.  III.  Disstrt. 
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bile  fra  i Giudei  nelle  loro  sinagoghe;  giacché  quando 
essi  vogliono  fare  una  solenne  ed  autentica  lettura  delia 
legge , la  fanno  su  grandi  rotoli , in  cui  il  testo  si  leg- 
ge senza  punti,  senza  accenti,  cd  anche  senza  alcuna  di- 
stinzione di  versetti  : e pretendono  che  questi  esemplari 
o questi  rotoli  sicno  modellati  su  quello  clic  lo  stesso  .Uose 
La  scritto , e che  fu  posto  a canto  dell'  arca.  Il  Bnstorfio, 
che  si  era  sì  chiaramente  pronunciato  a favore  della  an- 
tichità dei  punti,  prova  egli  stesso  colla  testimonianza  di 
molti  rabbini , che  essi  erano  persuasi  che  questi  esem- 
plari di  cui  si  valsero  nelle  sinagoghe  fossero  scritti  se- 
condo il  modello  di  quel  di  Mosè.  INon  si  può  adnnquc 
far  risalire  la  origine  dei  punti  fino  a questo  santo  legis- 
latore; ed  ancor  meno  si  può  attribuirne  la  invenzione  ad 
Esdra,  nè  a quelli  che  componevano  la  grande  sinagoga, 
giacche  dopo  il  tempo  in  cui  essi  vivevano  v’  ebbero  al- 
cuni libri  sacri  composti  dallo  stesso  Esdra,  da  Nehciuia 
e dagli  ultimi  profeti  ; queste  opere  avrebbero  avuto  dei 
punti , cd  i Giudei  se  ne  sarebbero  serviti  per  inserirli 
nei  loro  esemplari  della  legge  e degli  altri  libri. 

Caviamo  la  terza  prova  dai  libri  talmudici  c dai  caba- 
listici ; giacché  è certo  che  nel  Talmud  non  si  è fatta 
alcuna  menzione  dei  punti , c nulla  è detto  nella  Miscna 
e nella  Ghcmara,  quantunque  spesso  si  presentassero  oc- 
casioni di  parlarne , principalmente  quando  si  tratta  del 
modo  con  cui  si  doveva  leggere  una  parola  che  poteva 
essere  pronunciata  in  molte  maniere;  il  che  non  proveniva 
ordinariamente  che  dal  difetto  di  punti.  Nel  caso  di  questa 
ambiguità  i dottori  dqnno  quest'  avvertimento  : Non  leggete 
in  questa  maniera , ma  così.  Non  fanno  essi  menzione  al- 
enila di  punti  in  queste  occasioni  ; il  clic  li  avrebbe  tolti 
d'impaccio  col  dire:  « bisogna  leggere  così,  perchè  i punti 
ci  determinano  a leggere  in  siffatta  guisa  » ; ma  non  ado- 
perano in  questo  modo  : hanno  anzi  ricorso  alla  consue- 
tudine ed  all’  uso  per  fissare  la  lezione  del  testo. 

Nel  trattato  Baba-Batra  del  Talmud (')  si  legge  una  storia 
o piuttosto  favola  , cioè  che  Joab  voleva  uccidere  il  maestro 
che  lo  aveva  istruito,  perchè  gli  aveva  insegnato  che  nel 
luogo  del  Deuteronomio  in  cui  leggiamo  al  presente  Velehis 
memoriam  Atnalcch  (a),  bisognerebbe  leggere  Delebis  mu- 

(i)  Fui.  ai  verso.  — (a)  Deut.  XiV  19. 
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rem  Amalech,  u Distruggerai  tutti  i maschi!  della  schiatta 
d'  Amalech  » . È questo  1'  equivoco  'Pt  di  cui  s.  Girolamo 
parla  nel  capo  XXVI  di  Isaia , come  noi  1"  abbiamo  sopra 
riferito.  In  questa  ambiguità  del  testo,  cagionata  dalla  man- 
canza dei  punti,,  si  ha  una  prova  della  lor  novità. 

Si  può  anche  mostrare  lo  stesso  con  due  osservazioni 
di  cui  si  servono  i dottori  giudei  per  distinguere  eiò  che 
è scritto  dalla  maniera  con  cui  si  dee-  leggere.  Per  esem- 
pio, nel  salmo  LXXVII  secondo  gli  Ebrei  ,^e  Lxxvt  giusta  i 
Settanta , nel  f.  12  si  legge  azcliir,  T^m;  ecco  ciò  ebe 
si  appella  ketib,  che  vuol  dire  ciò  die  è scritto  : ma  bi- 
sogna pronunciare  ezeor.  Tenti  e questo  si  appella  ieri, 
che  significa  ciò  c/ie  si  legge.  I dottori  lasciano  nel  testo 
la  lezione  ordinaria,  e la  correggono  in  margine  mettendo 
la  maniera  con  cui  bisogna  pronunciarla;  il  ieri  è in  mar- 
gine , ed  il  ketib  rimane  nel  testo.  Ecco  ciò  che  si  chiama 
il  ieri  ouketib , che  si  trova  in  molli  luoghi  della  Scrit- 
tura, ove  bisognò  notare  che  la  pronuncia  era  diversa  da 
ciò  che  stava  scritto  nel  testo.  Ora  questa  specie  di  cor- 
rezione non  è adoperata  che  per  le  lettere  consonanti , 
e non  mai  per  le  vocali;  cioè  il  keri  ouketib  non  serve  che 
a notare  il  cangiamento  che  si  dee  fare  nelle  lettere  per 
rendere  esatta  la  pronuncia;  nè  mai  se  ne  valgono  per  far 
cangiare  qnei  punti  che  al  presente  servono  di  vocali  , 
quantunque,  gli  errori  sieno  ben  piii  facili  ad  introdurvisi.  È 
questa  adunque  nna  prova  evidente  che  i punti  vocali 
sono  pih  recenti  di  Esdra,  ed  anche  dei  primi  dottori 
giudei,  i quali  hanno  faticato  nel  correggere  gli  errori  che 
si  sono  introdotti  nel  testo. 

Una  delle  più  forti  prove  che  sicnsi  poste  in  campo  per  4.0  Le  AIth-- 
mostrarc  la  novità  dei  punti  si  cava  dalle  antiche  versioni,  6llA(^ll^|l  {?"' 
cioè  da  quella  dei  Settanta,  dalla  parafrasi  caldaica,  dalla  |)r„ico  pun. 
versione  siriaca  e dalle  altre.  Sembra  evidente  che  gli  au-  «eggi»to,  e le 
tori  di  queste  versioni  non  abbiauo  trovato  alcun  ponto  Ter' 

negli  esemplari  ebraici  di  cui  si  sono  serviti;  giacché  so 
i punti  fossero  stati  in  uso  al  loro  tempo,  ed  eglino  si 
fossero  serviti  di  esemplari  punteggiati,  non  si  vedrebbe 
tanta  differenza  fra  le  loro  versioni  ed  il  testo  ebraico  ; 
questi  volgarizzamenti  sarebbero  più  concordi  tra  loro  e 
col  testo  originale:  ed  i punti  che  presentemente  abbiamo 
gli  avrebbero  imiti  nello  stesso  senso  e nella  stessa  intcr- 
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prelazione.  Per  ciò  tutti  i critici,  ed  anche  i più  contrarii 
alla  versione  dei  Settanta,  si  trovano  obbligati  a confessare 
che  essa  venne  eseguita  sopra,  nn  esemplare  senza  punti; 
il  che  c reso  evidente  da  ciò  che  si  scorge  in  molti  luoghi 
della  versione  greca , i quali  non  differiscono  dal  senso  che 
si  trova  ora  nell’  ebraico  se  non  perchè  gli  autori  di  que- 
sta versione  hanno  letto  le  parole  altrimenti  da  quello  che 
richiederebbe  Fattuale  punteggiatura.  Si  dee  dire  lo  stesso 
delle  parafrasi  caldaiche  d'Onfcelos  c di  Jonathan,  nelle  quali 
è visibile  che  il  difetto  di  punti  fu  causa  della  grande  diver- 
sità che  si  trova  fra  queste  parafrasi  ed  il  testo  originale. 
Cappcl  dimostra  che  lo  stesso  è accaduto  per  riguardo  alle 
versioni  greche  di  Simmaco,  di  Aquila  e di  Tcodozione.  Si 
scorge  chiaramente  che  gli  autori  di  queste  versioni  hanno 
tradotto  diversamente  certe  parole  perchè  la  pronuncia  non 
ne  era  fissata  dai  punti,  come  è facile  il  dimostrarlo  con 
molti  esempii  notati  ogni  giorno  da  quelli  che  studiano 
la  Scrittura  nelle  fonti  e uelle  antiche  versioni.  Bisogna 
confessare  che  alcune  di  queste  differenze  procedono  an- 
che dall’  aver  confuse  alcune  lettere,  onde  è facile  il  pren- 
der F una  per  F altra  a motivo  della  loro  grande  somi- 
glianza; tali  sono  il  Aaleih,  1,  ed  il  rese,  1,  il  capii,  3, 
ed  il  beth,  3;  ma  queste  differenze  ebber  luogo  ben  più 
rare  volte  per  questa  ragione , e ben  più  frequentemente 
a motivo  della  mancanza  dei  punti.  Il  Buxtorf,  che  co- 
nosceva perfettamente  F ebraico,  comprese  più  di  qualunque 
altra  persona  la  forza  di  qnesta  prova;  ed  egli  sombra  con- 
fessare che  gl’  interpreti  di  cui  abbiamo  parlato  non  si 
sieno  serviti  di  esemplari  punteggiati,  quantunque  egli  creda 
che  al  loro  tempo  ne  esistessero.  Ma  chi  mai  potrà  per- 
suadersi che  questi  traduttori  abbiano  trascurato  di  ado- 
perare il  più  grande  soccorso  che  aver  potessero  per  ben 
tradurre  la  Scrittura  ed  evitare  l'ambiguità,  che  era  un 
ostacolo  all’esattezza  dei  loro  volgarizzamenti  ? 

Si  trac  un’  altra  prova  fortissima  dal  paragone  che  si 
può  istituire  tra  la  lingua  ebraica  e le  altre  lingue  orien- 
tali; giacche  è certo  che  anticamente  non  v1  erano  pnnti 
in  queste  lingue.  Anche  al  presente  non  ve  n’ha  di  sorta 
alcuna  nel  samaritano.  Il  Buxtorf  ha  dimostrato  che  un 
tempo  non  ve  n’  era  alcuno  nelle  parafrasi  caldaiche  ; e 
Luigi  di  Dio  lo  ha  provato  con  questa  ragione  che  è seu- 
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sibilissima  , cioè  che  dopo  l' invenzioné  dei  punti , ia  quale 
è recente , le  lettere  che  tonevan  luogo  di  vocali  furono 
abbandonate  e rigettate  come  inutili.  Magio . così  erudito 
nella  lingua  siriaca , ha  dimostrato  ebe  i Sirii  non  ave- 
vano anticamente  nè  punti  nè  vocali;  che  molto  tardi  fecero 
uso  di  un  solo  punto  per  togliere  le  ambiguità  del  testo 
originale;  questo  punto  diversamente  collocato  ora  sopra  una 
lettera  , ora  al  digotto,  c talvolta  dall’un  dei  lati,  forma  di- 
verse impressioni  sulle  lettere  per  dare  ad  esse  quella  pro- 
nuncia che  debbono  avere.  Per  riguardo  all'arabo,  Erpenio, 
versatissimo  nella  cognizione  di  questa  lingua,  ha  mostrato 
che  i punti  non  vi  furono  introdotti  che  dopo  la  compo- 
sizione del  Corano;  ed  intorno  a ciò  convengono  tutti 
quelli  che  hanno  fatto  uno  studio  profondo  dell1  araba  favella. 

L’  ultimo  argomento  per  mostrare  la  novità  dei  punti 
si  desume  dalla  differenza  che  si  osserva  tra  gli  antichi 
cd  i nuovi  cabalisti.  Questi  cavano  diversi  misteri  non 
solo  dalle  lettere  ebraiche,  ma  anche  dai  punti  per  dif- 
ferenti combinazioni  degli  uni  cogli  altri;  trovano  allusioni 
e proporzioni  che  aggiustano  come  loro  piace  per  formarne 
sensi  mistici;  ed  in  ciò  non  fanno  che  imitare  gli  antichi 
maestri  dell’ arte  cabalistica,  con  questa  differenza  che  ì 
nuovi  discepoli  hanno  avuto  ricorso  ai  punti  vocali  per 
trovarvi  molti  misteri,  laddove  i primi  si  sono  solamente 
attaccati  alle  lettere  del  testo  senza  far  menzione  alcuna 
dei  punti  ; il  che  prova  in  una  maniera  convincente  che 
queste  vocali  erano  ad  essi  sconosciute , e che  non  ve  ne 
aveva  di  sorte  alcuna  al  loro  tempo. 

(Immettiamo  alcune  delle  ragioni  di  cui  Cappel  si  è 
giovato  per  mostrare  la  novità  dei  punti  , tanto  perchè 
varie  non  hanno  la  stessa  forza  di  quelle  che  abbiamo  ri- 
ferito , quanto  perché  quelle  di  cui  ci  siamo  serviti  sono 
sufficientissime,  e sembrano  convincenti  ai  critici  piu  sen- 
sati; se  ne  vedrà  ancor  meglio  la  forza  se  si  paragonano  a 
quelle  che  i due  Bnxtorf,  padre  c figliuolo,  adoperarono  per 
sostenere  la  antichità  dei  punti.  Ci  accingiamo  a riferir- 
le, e ci  sforzeremo  nello  stesso  tempo  di  notar  le  risposte 
di  cui  si  sono  gli  altri  serviti  per  dimostrarne  la  debolezza. 

Quelli  che  pretendono  che  i punti  vocali  sieno  antichis- 
simi , c che  fossero  in  uso  lungo  tempo  prima  dei  mas- 
soreti  di  Tibcriade,  si  appoggiano  all’  autorità  di  Gesù 
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parola  «USO.  Cristo  stesso,  il  ([naie , secondo  il  loro  sentimento,  li  a 

Disposta.  Catto  menzione  dei  punti  che  erano  nella  legge , quando 
diceva  a’ suoi  discepoli,  che  se  non  passa  il  cielo  e la 
terra  , non  trapasserà  nn  iota  o un  ponto  solo  della  logge 
sino  a tanto  che  tatto  sia  adempito:  Iota  unum  ani  unus 
apex  noti  prieteribit  a lege,  donec  omnia  fumi  ( • ).  Il  tra- 
duttore latino  lo  ha  espresso  colla  parola  apex,  clic  cor- 
risponde ai  greco  xtpxt'x , che  vool  dire  punctum,  « un 
punto  »:  donde  si  conchiude  che  ri  erano  per  conseguenza 
questi  punti  nel  testo  della  legge  ai  tempi  del  Signore  no- 
stro , e che  quindi  bisogna  riconoscere  clic  essi  vengono 
da  Mose  , che  li  pose  nel  suo  esemplare  per  fissare  la 
pronuncia  ed  il  significato  delle  parole , od  almeno  da 
Esdra,  che  avrà  supplito  a questo  difetto  di  vocali  che 
cagionava  ambiguità.  Ma  non  riesce  arduo  lo  sciogliere 
questa  difficoltà,  osservando  che  i punti  di  cui  parliamo 
sono  ben  diversi  dal  punto  preso  nel  senso  proverbiale, 
di  cui  nostro  Signore  si  è giovato  onde  notare  la  esat- 
tezza colla  quale  la  legge  doveva  essere  compita  ed  os- 
servata. Il  nostro  interprete  latino  ha  traslatato  la  parola 
greca  fedelissimamente  e colla  maggiore  esattezza , poscia- 
, che  tupaia,  vuol  propriamente  significare  apex,  la  cima, 
o l’  aito  di  una  lettera ; gli  antichi  autori  se  ne  sono  ser- 
viti in  questo  senso  , e da  ciò  procede  quella  maniera  di 
parlare  , de  juris  apici  bus  disputare,  u disputare  sulle  mi- 
nime parli  delle  lettere  del  diritto  Aristide  in  par- 
lando delle  leggi  dei  Greci  si  serve  di  queste  parole  , 
vópcv  xtpxtav,  legis  apicem.  La  maggior  parte  degli  scrit- 
tori greci  hanno  preso  la  parola  xepaix  nel  senso  di  nna 
piccola  parte,  dell’ estremità  di  una  lettera;  onde  gli  an- 
tichi glossarii  dando  la  spiegazione  di  xtpatau , dicono  che 
sia  ypeéufucrcf  dxpev,  I estremità,  r alto  di  tata  lettera. 
S.  Girolamo  lo  ha  inteso  nello  stesso  modo  quando  ha 
detto  che  il  rese  (l)  ed  il  dalelh  (*r)  degli  Ebrei  non 
differivano  che  per  un  apex,  per  una  parie  dell’  alto  di 
queste  due  lettere.  Una  tale  osservazione  c tratta  dal  Grazio, 
il  quale  subito  dopo  soggiugne:  u Si  c mostrato  con  prove 
» così  convincenti  clic  i punti  vocali  furono  inventali  dopo 
» Esdra  , che  solo  le  persone  più  ostinate  possono  al  pre- 
» sente  spargere  iutoruo  a ciò  qualche  dubbio  dopo  le 

(i)  Statili.  V.  18. 
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» prove  eie  si  sono  recate  da  personaggi  eruditissimi  in 
r>  queste  materie,  i quali  hanno  mostrato  la  novità  dei 
» punti  che  ora  servono  di  vocali (')».  . 

I due  Buxtorf  oppongono  in  secondo  luogo  l’autorità 
di  due  libri  , uno  dei  quali , che  si  nomina  Bahir,  fu 
scritto,  secondo  il  loro  sentimento,  prima  della  nascita  di 
Gesù  Cristo}  i Giudei  sostengono  che  esso  è antichissimo, 
e gli  danno  ad  un  dipresso  quella  antichità  medesima  che 
ad  esso  è conceduta  dai  due  Buxtorf,  padre  e figliuolo; 
T altro  è appellato  Zollar ; e si  assicura  che  fu  composto 
dal  rabbi  Simeone,  figliuolo  di  Jochai,  morto  verso  l'anno 
120  dell'era  cristiana.  Per  ciò  de  riguarda  il  libro  in- 
titolato Bahir,  esso  è attribuito  a Nechonia , figliuolo  di 
Cane,  il  quale  viveva,  come  si  dice , prima  della  distru- 
zione del  tempio.  Quest'  autore  tratta  con  grande  ampiezza 
dei  punti , delle  loro  figure , dell'  uso  che  se  ne  faceva , 
e vi  cerca  dei  misteri,  come  fanno  ordinariamente  i ca- 
balisti nelle  lettere.  Pici  libro  intitolato  Zollar,  che  alcnni 
fanno  più  antico  di  Gesù  Cristo,  si  dice  che  i punti  e le 
vocali  debbon  essere  riguardati  come  una  tradizione  che 
viene  da  Mose,  e che  egli  ha  ricevuta  sul  monte  Sinai. 
Si  conchiiide  da  queste  autorità  che  i punti  sono  molto 
più  antichi  dei  massoreti  di  Tiberiade;  e se  ci  riportiamo 
alla  testimonianza  dell’  ultimo  , bisognerà  confessare  che 
vengono  da  illosè , il  quale  gli  ha  ricevuti  da  Dio  mede- 
simo quando  gli  diede  la  legge. 

II  padre  Morii»  (a)  ha  dimostrato  con  prove  alle  quali 
non  v'ha  replica,  che  queste  due  opere,  la  cui  autorità 
ci  viene  opposta , erano  recentissime , e che  non  si  po- 
teva dare  ad  esse  quella  sì  grande  antichità  che  i Giudei 
pretendono  di  trovarvi.  A quest’  uopo  si  serve  della  testi- 
monianza dei  rabbini  stessi , e particolarmente  di  Zacuth 
e di  Ghedalia,  i quali  riconoscono  che  il  libro  di  Zollar 
non  fu  conosciuto  tra  i Giudei  che  dopo  l’anno  1290 
dell’  era  nostra  : essi  confessano  che  è molto  pii»  recente 
di  molti  altri  libri  in  cui  si  tratta  di  quella  specie  di  ca- 
bala che  forma  1’  argomento  principale  di  quest’opera,  e 
che  non  si  può  asserire,  come  alcuni  hanno  fatto,  che  il 
non  essersi  citata  quest’  opera  più  presto , sia  provenuto 
dall'  obblio  in  che  essa  c caduta , essendo  rimasta  celata 

(i)  Croi.  ìm  cap.  v Matth.  18.  — (a)  Sforò  ». , *.rere.  Il,  e.  5 et  6. 
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nell*  Egitto,  posi  iaelii  rabbi  Salitila  , il  più  celebre  dei 
rabbini  dell1  Egitto  , che  andò  per  dirigere,  le  scuole  di 
Bagdad  nell1  undcciino  secolo,  non  fa  alt  ana  menzione  di 
quest1  opera.  Si  può  dire  lo  stesso  di  rabbi  Moses  Bar 
Nachtnau,  che  si  esercitava  nello  scrivere  sulla  cabala  verso 
I1  anno  1260.  11  celebre  Beniamino , ebe  percorse  «piasi 
tutta  la  terra  per  comporre  il  suo  Itinerario,  e che  cer- 
cava diligentemente  tutto  ciò  che  riguardava  la  nazione 
giudaica , non  riferisce  in  vcrun  luogo  di  aver  veduto  que- 
sto libro  intitolato  Zollar.  Mose  di  Cordova,  altro  Giudeo 
eruditissimo , c che  compose  molti  libri  nei  quali  fa  spes- 
sissimo menzione  di  Simeone  figliuolo  di  Jochai , non  gli 
attribuisce  mai  il  libro  intitolato  Zollar,  e non  parla  nem- 
meno di  quest'opera:  il  che  mostra  che  quel  libro  è sup- 
posto, c non  appartiene  a quest1  autore.  Possiamo  dire  lo 
stesso  di  rabbi  Abramo  Levita  che  ha  scritto  la  storia  dei 
Giudei  (0,  nella  quale  fa  menzione  dei  libri  composti  dagli 
antichi  rabbini,  senza  dire  una  parola  di  Zohar,  quantunque 
parli  di  Simeone  e ne  tessa  l’elogio:  prova  certa  che  sebbene 
potesse  conoscer  l1  opera , si  guardava  però  dall1  attribuirla  a 
quest1  autore,  perchè  non  sua.  E poco  tempo  che  questo  libro 
Ai  Zohar  è conosciuto  fra  i Giudei:  esso  porta  seco  caratteri 
certi  di  novità,  posciacbè  fa  menzione  di  lettere  maiuscole 
e minuscole , di  cui  non  si  fece  differenza  che  dopo  i mas- 
soreti , giacche  non  si  trova  nulla  fra  i talmudisti  ; e quelli 
che  hanno  composto  il  libro  intitolato  Thilckoun-Sopherim, 
il  quale  regola  il  modo  di  trascrivere  i libri  sacri , non 
fanno  questa  differenza  tra  le  lettere  maiuscole  e minu- 
scole. Si  trova  in  questo  libro  nomato  Zollar  una  infinità 
di  altri  segni  di  una  grandissima  novità  ; giacché  l1  autore 
bì  serve  dei  termini  latini , greci , arabi , c talvolta  delle 
parole  francesi.  Loda  gli  Ismaeliti , cioè  gli  Arabi  , per 
la  loro  scienza  ed  erudizione,  ed  è certo  che  essi  non  si 
sono  applicati  allo  stadio  delle  lettere  che  più  di  dugento 
anni  dopo  la  morte  di  Maometto;  suppone  che  al  suo  tempo 
la  lingua  caldaica  non  fosse  più  in  uso  presso  i Giudei  } 
finalmente  si  nota  che  egli  prese  molte  parole  barbare  dal 
Thargum  di  Jonathan,  da  quello  di  Gerusalemme,  da  nno 
scritto  intitolato  Robot,  e da  quello  che  si  chiama  Medrascìm , 

( 1 ) Q uando  f ah.  di  Vcncr  componeva  questa  dissertazione  erano  gii 
decorai  centocinquanta  anni  da  die  venne  scrìtta  questa  storia  de'  Giudei. 
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opere  tutto  assai  recenti.  Questo  libro  fu  stampato  molte 
volte  per  cura  de1  Giudei , c tutto  il  suo  merito  consiste 
nell' essere  assai  oscuro  nello  stile,  stravagante  nelle  sue 
mistiche  riflessioni,  e pomposo  per  pii  arzigogoli  di  cni 
è pieno.  E questa  senza  afcun  dubbio  una  delle  ragioni 
ebe  hanno  spinto  Buxtorf  il  padre (')  a riconoscere  che  il 
libro  intitolato  Zohar  era  nn’  opera  di  nuova  data  , e clic 
non  era  stato  composto  se  non  dopo  il  decimo  secolo. 

Per  riguardo  al  libro  intitolato  Bahir , non  vide  inai  la 
lucc(a),  e non  bì  ba  che  manoscritto  in  qualche  rabbinica 
biblioteca.  Esso  non  può  essere  stato  composto  da  Ne- 
chonia  figliuolo  di  Cane,  al  quale  si  vuole  attribuirlo;  quel 
Giudeo  viveva  prima  della  distruzione  del  tempio  (od  al- 
meno qncsta  è l'opinione  di  alcuni  Ebrei  ) , mentre  1'  opera 
presenta  segni  di  una  molto  maggior  novità  : giacché  le 
parafrasi  caldaiche  vi  sono  citate;  dà  all'  impero  romano 
il  nome  di  Etlom,  che  segna  la  intera  sua  decadenza,  e 
tratta  assai  lungamente  dei  punti  e delle  vocali , in  cui 
pretende  di  trovare  grandi  misteri.  Quelli  che  ne  hanno 
una  contezza  più  particolare  dicono  che  è pur  pieno  di 
arzigogoli  c di  ridicolaggini  al  par  del  libro  intitolato  Zohar ; 
e ciò  potrebbe  indurre  a credere  che  queste  due  opere 
sicno  d’  uno  stesso  autore , o se  appartengono  a diversi 
scrittori , si  potrà  agevolmente  supporre  che  1’  uno  non 
abbia  fatto  che  copiar  1'  altro. 

Ci  si  oppone  1'  autorità  di  s.  Girolamo  , c si  pretende 
di  provare  colla  sua  testimonianza  stessa  che  i punti  vo- 
cali erano  già  in  uso  al  suo  tempo,  perchè  dice  nel  suo 
prologo  generale , che  i Samaritani  hanno  il  Pentateuco 
di  Mosè  scritto  in  un  ugual  numero  di  lettere  di  quello 
degli  Ebrei , c clic  esso  non  differisce  die  nelle  forme 
delle  lettere  e nei  punti  : Fit/uris  tanttnn  et  apicibus  dis- 
crepantes.  A questo  è facile  il  rispondere  che  s.  Girolamo 
non  ha  inteso  colla  parola  apex  di  esprimere  ciò  che  al 
presente  si  chiama  vocale,  od  i punti  che  abbiamo  nell'  e- 
braico  ; egli  volle  soltanto  notare  con  ciò  certe  parti  delle 
lettere  che  si  trovano  alle  estremità;  il  che  i Greci  ap- 
pellano a/.pcv  ; e ciò  si  può  rendere  sensibile  con  un  escut- 

(l)  Buxtorf. , Babin.  Bibl.  , in  Baktr  et  Zohar.  — (’i)  ^ !Von  è 
inopportuno  1’ avvertire  ebe  secondo  il  De- Rossi . nel  suo  Dizionario  de- 
gli autori  ebraici,  art.  ISechonia  . una  parte  del  Bahir  fu  stampata  io 
Amsterdam  l'anno  i65i  , e in  Berlino  Tanno  170G. 
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pio  cavato  dallo  stesso  s.  Girolamo.  Questo  santo  dottore 
nel  suo  contentarlo  sopra  Abdia  dice  che  i Giudei  si 
sono  immaginati  che  vi  fosse  nel  capo  xxi  di  Isaia , f.  11, 
una  profezia  contro -i  Romani.  Leggiamo  in  qncl  luogo 
HDTT  nera , (hms  Duma,  il  che  è conforme  all'  ebraico  } 
ed  i Settanta  intesero  per  questa  parola  Vldumea.  La  città 
di  Duma  giaceva  nella  Idiimea  medesima,  od  almeno  non 
ne  era  gran  fatto  lontana,  fy.  Girolamo  spiega  ciò  che 
aveva  dato  motivo  a questa  applicazione  che  i Giudei  fa- 
cevano a Roma  di  quel  che  era  stato  detto  della  città  di 
Duma:  perche,  dice  egli,  il  daleth  degli  Ebrei  non  dif- 
ferisce dal  rese  se  non  per  mezzo  dell'  ape x : Lìilerte 
apice  commutalo.  Ora  per  questo  apex,  o per  questa  piccola 
estremità,  s.  Girolamo  non  intende  nielli'  altro  che  la  forma 
delle  lettere  ; nel  rese  ( 1 ) I’  estremità  in  alto  è rotonda , 
mentre  nel  daleth  (l  ) essa  forma  un  angolo  retto  ; del 
resto  queste  dnc  lettere  sono  interamente  simili , e questo 
fa  sì  che  sieno  state  talora  confuse.  Si  scorge  da  ciò  quel 
che  si  debba  intendere  nello  stile  di  s.  Girolamo  per  la 
parola  apex;  e questo  può  servire  a confermar  ciò  che 
abbiamo  detto  per  ispiegare  quel  che  nostro  Signore  ha 
voluto  notare  dicendo  : Iota  ttnum  aut  uuus  apex  noti  prwter- 
ibit  a lege,  donec  omnia  fiatiti1). 

Senza  uscire  da  questo  passo  di  s.  Girolamo , troviamo 
un'  altra  prova  della  novità  dei  punti  : giacche  ecco  come 
si  può  formare  il  nome  di  Roma  dalla  voce  nc-Tl,  Duma: 

bisogna  cangiare  non  solo  il  d in  r,  ma  oltre  questo  bi- 
sogna prender  l'u  per  un  o.  S.  Girolamo  dice  che  i Giu- 
dei hanno  potuto  fare  questo  cangiamento  con  molta  fa- 
cilità , perchè  il  vau  si  pronuncia  talvolta  come  un  u,  e 
talvolta  come  un  o : ora  se  vi  fossero  stati  punti  al  tempo 
di  s.  Girolamo , non  avrebbe  potuto  dire  che  si  aveva  la 
libertà  di  pronunciare  il  vau  talvolta  come  un  m c talora 
come  un  o , posciachè  dopo  l' invenzione  dei  punti,  il  vati 
cholem  ( 1 ) dee  essere  necessariamente  pronunciato  come 
un  o cd  il  vau  surek  ( 1 ) come  un  u. 

Si  oppongono  ancora  alcuni  altri  passi  di  s.  Girolamo, 
coi  quali  si  pretende  di  provare  1'  antichità  dei  punti.  Nel- 
l1  epistola  a papa  DamasoCO  egli  esamina  il  f.  18  del  xm 
capo  dell’  Esodo , ove  si  dice  che  i figliuoli  il’  Israele  u- 

(i)  Mutili,  v.  18.  — (a)  //imm. , lìpùL  nó. 
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s ci  remo  dall’  Egitto  colle  anni  e coi  fardelli  : Armali  a- 
scendenmt  filii  Israel  ile  terra  sEgypti.  Questo  santo  Dot- 
tore osserva  che  i Settanta  hanno  tradotto  questo  passo 
in  una  maniera  diversissima . giacche  hanno  detto  che  alla 
quinta  generazione  i figliuoli  d' Israele  uscirono  dalla  terra 
delT  Egitto.  Per  'spiegare  il  vero  senso  di  questo  passo, 
esamino,  dice  s.  Girolamo,  il  testo  ebraico;  considero  più 
d'  appresso  i caratteri , e come  ciò  sia  scritto  , e trovo 
che  così  bisogna  leggere  : onoro  y\ND  Sincri  «3  iSj  WOOm. 
Non  v’ha  difficoltà  che  nella  parola  OTOOru  giacché  siamo 
concordi  per  tutto  il  resto  : ora  questa  parola  si  scrive 
colle  lettere  n,  O , W,  l , 0;  e bisogna  confessare  po- 
tersi con  ciò  esprimere;  « quelli  che  sono  per  cinque  »; 
quitti:  non  già  u alla  quinta  generazione  »,  quinta  gene- 
r aliane,  come  fu  tradotto  dai  Settanta;  ma  Aquila  ha  tra- 
dotto qui  come  in  altri  luoghi,  armati,  « armati  »,  secondo 
la  proprietà  dei  termini.  Tutte  le  sinagoghe  e tutte  le 
scuole  sono  concordi  iutomo  a questa  diversità  di  senso; 
e nessuno  nega  che  una  stessa  parola  scritta  colle  stesse 
lettere  si  pronunci  talvolta  diversamente , e cangi  di  senso. 
Quest’  osservazione  di  s.  Girolamo  sembra  supporre,  come 
si  dice,  che  vi  fossero  punti  al  suo  tempo,  e che  la  sola  ma- 
niera di  collocarli  rendesse  la  pronuncia  diversa  al  par  che 
il  senso  : Diuersas  apud  eos  et  voces  et  inlelligentias  ìuibent. 

A ciò  si  risponde , che  la  diversa  maniera  con  cui  si 
leggeva  questo  vocabolo  prova  anzi  che  allora  non  esiste- 
vano punti  vocali  per  determinare  il  come  bisognasse  leg- 
gere o pronunciare  ; giacché  se  ve  ne  fossero  stati,  avreb- 
bero guidato  a leggere  in  una  maniera  anziché  nell’  altra. 
Afa  si  domanderà  forse  perché  Aquila  e gli  altri , i quali 
erano  piu  attaccati  al  testo  ebraico,  han  letto  in  una  ma- 
niera anziché  nell’  altra , se  non  v’  erano  vocali  nel  testo. 
Si  risponde  che  molte  cose  hanno  contribuito  a fissarli  ed 
a determinarli  a questo  : primieramente  1’  esame  di  ciò  che 
precedeva  c di  ciò  che  seguiva  ; secondariamente  il  vincolo 
che  questa  foggia  di  leggere  aveva  colle  circostanze  espresse 
nel  testo  ; in  terzo  luogo , e questo  è il  principal  mezzo 
con  cui  furori  fìssati  e determinati  ad  un  senso  piuttosto 
che  ad  un  altro , il  consenso  dei  piu  dotti , e di  quelli 
che  erano  piti  versati  nella  lettura  del  testo  originale.  Si 
cercava  con  diligenza  come  i più  antichi  avessero  letto, 
cd  in  ciò  si  seguiva  una  specie  di  tradizione. 


Con  fi  minzio- 
ne della  ri- 
sjiostn  all'  ob- 
ItinioRf  de- 
sunta da  al- 
cuni testi  di 
s.  Girolamo. 
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Cade  anclic  in  arconcio  il  rischiarare  nna  difficoltà  op- 
posta al  nostro  sentimento , e che  è tratta  da  nn  luogo 
in  cui  s.  Girolamo  sembra  essere  maravigliato  perchè  i 
Settanta  abbiano  tradotto  un  passo  del  salmo  LXXX1X  in 
in  nn  modo  così  differente  dagli  altri  interpreti  , e che 
sembra  non  corrispondere  del  tutto  all’  ebraico.  Ecco  ciò 
che  dice  il  testo  secondo  i Settanta  c secondo  la  nostra 
Volgata  : Hai  collocale  davanti  a le  le  nostre  ini  (pitta,  e 
la  nostra  vita  davanti  alla  luce  della  Ina  fàccia  (0.  Invece 
della  nostra  vita  Simmaco  ha  scritto  le  nostre  negligenze; 
Aquila  i nostri  traviamenti , o le  nostre  ignoranze  ; la 
quinta  edizione  degli  llexapli  ha  letto  la  nostra  gioventù. 
Si  scorge  da  ciò  quanto  la  versione  dei  Settanta  sia  di- 
versa dalle  altre  che  furono  eseguite  sull’  ebraico.  Questa 
diversità  lia  colpito  s.  Girolamo  ; egli  ne  rimase  stupefatto, 
e domanda  donde  possa  venire.  S.  Girolamo  (a)  leggeva 
e pronunciava  la  parola  ebraica  in  questo  modo, 

halumenou  , che  potrebbe  significare  la  nostra  gioventù  ; 
Così  ha  traslatato  1’  autore  della  quinta  edizione  degli  Ilexa- 
pli  : o piuttosto  può  essere  tradotto  con  occulta  nostra, 
a i nostri  peccati  nascosti  » , il  che  conviene  di  più  ai 
peccati  della  nostra  giovinezza , ed  anehe  ai  peccati  di 
ignoranza,  come  ha  tradotto  Aquila , ovvero  ai  peccali  di 
negligenza  c di  ommissionc,  come  ha  tradotto  Simmaco; 
c questo  toma  quasi  allo  stesso  sentimento.  Ma  se  si  legge 
HZ'drV , holametutu,  questo  significherà  i nostri  secoli  in 

-t 

plurale , o ri  traendone  nn  jod  vorrà  significare  il  nostro 
secolo;  e così  i Settanta  lo  hanno  volgarizzato.  Ora  que- 
sta osservazione  di  s.  Girolamo,  ben  lungi  dal  provare 
1’  antichità  dei  punti,  serve  al  contrario  a dimostrare  che 
essi  furono  inventati  dopo  di  lui  : giacche  se  il  testo  fosse 
stato  scritto  con  vocali . questo  santo  Dottore  avrebbe  avuta 
la  stessa  facilità  che  noi  troviamo  al  presente  nello  spiegare 
la  causa  di  questa  differenza.  Allorquando  la  parola  ebraica 
significa  adolescentia,  « la  gioventù  »,  il  vau  sta  dopo  il 
lamed,  e si  legge  OOlSs,  haktmim;  ma  quando  nota  il 

secolo , il  vau  sta  prima  del  lamed,  e si  pronuncia  D'aVrj , 
holamiin , in  plurale,  c oS-fl,  holam,  in  singolare. 

(i)  Pml.  zxxzn.  8.  — (2)  Uieroa. , EpUt.  l3g  ad  t'gpr. 
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Noi  salmo  LXXXIX.  f.  12,  ».  Girolamo  osserva  una  granile 
differenza  fra  i Settanta  e le  altre  versioni.  Aquila.  Sim- 
maco, e 1’  autor  della  quinta  edizione  degli  Ilcxapli.  hanno 
così  traslatato  : u Mostra  i nostri  giorni  nel  tal  modo  s* 
ynn  p tr>SP$  Dies  nostros  sic  ostende.  («Fi  a noi  cono- 
scere i nostri  giorni,  affinchè  sappiamo  quanto  sono  brevi, 
c con  quanto  grande  celerità  trascorrano  » ).  I Settanta 
Lanno  scritto  la  malto  destra  invece  dei  nostri  giorni,  ed 
hanno  tradotto  in  questo  modo:  «Fai  noi  conoscere  la  gran- 
dezza c la  forza  della  tua  destra  ».  Dexteram  tuain  sic 
nolani  fae.  Bisogna  che  essi  abbiano  letto  , icminca, 

u la  tua  destra  » , dove  nell’  ebraico  si  legge  al  pre- 
sente lU'Otj  iamenu,  clic  vuol  dire  i nostri  giorni.  San 

Girolamo  dice  che  la  diflerenza  clic  si  trova  fra  le  altre 
versioni  e quella  dei  Settanta  procede  dall’  avere  quegli 
inierpreli  pigliato  il  rum  per  una  lettera  radieale  della 
parola  pS» , iamin , che  credettero  un  singolare  , clic 
allora  significa  la  destra , mentre  gli  altri  Io  hanno  cre- 
duto un  plurale,  W3',  iamenu,  « dies  nostri , i nostri 
giorni  ».  S.  Girolamo  doveva  anche  aggiungere  che  i Set- 
tanta hanno  preso  il  vau,  1 , per  un  capti  finale,  "p  e 
questa  fu  la  causa  per  cui  hanno  letto  ieminclia  in  vece 
di  iamein.  Da  quel  che  abbiamo  detto  su  questo  luogo 
del  salmo  LXXXIX , si  scorge  che  i difensori  dell’  antichità 
dei  punti  non  hanno  ragione  alcuna  di  far  uso  di  ciò  che 
dice  s.  Girolamo  a questo  proposito  onde  provare  che  i 
punti  vocali  sono  antichi  : giacché  e chiaro  clic  questo  santo 
Dottore  non  ha  cercato  la  causa  della  diversa  lezione  in 
queste  vocali,  ma  nelle  lettere  stesse  con  cui  egli  ha  com- 
posta la  parola  iamenu.  Finalmente  sembra  certo  clic 
e.  Girolamo  non  abbia  mai  avuto  ricorso  ai  pnnti  vocali  per 
fissare  la  lezione  del  testo } e si  scorge  evidentemente  che 
egli  non  ne  aveva  alcuna  cognizione  : e quest’  è ciò  che 
abbiamo  mostrato. 

Ciò  che  sembra  più  difficile  da  spiegarsi  in  s.  Girolamo 
è tratto  dal  suo  libro  delle  Tradizioni  ebraiche  sulla  Genesi} 
ed  è quando  egli  spiega  il  f.  31  del  capo  XLVll  della 
Genesi , in  cui  Mosè , parlando  di  Giacobbe , dice  che 
dopo  aver  esatto  un  giuramento  da  Giuseppe,  si  rivolse 
al  capo  del  suo  lctlicciuolo , ed  adorò  Dio  : (tuo  j arante. 
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adoravit  Israel  Dcum , conversus  ad  lecitili  ca/mt:  . . . 
neon  Wl  Sfl  ?nnsm  iS  yasm.  Aquila  c Simmaco  hanno  Ira- 
dotto  nello  stesso  senso,  seguendo  letteralmente  l'ebraico^  i 
Settanta  hanno  tradotto  in  una  maniera  che  forma  un  senti- 
mento assai  diverso:  c dicono  che  Giuseppe  avendo  accordato 
questo  giuramento  a Giacobbe,  Giacobbe  adorò  l'estremità 
della  verga  di  Giuseppe.  S.  Girolamo  ha  osservato  questa 
differenza  allorquando  dice  : Septuaginta  transtiderimt , et 
adoravit-  Israel  super  summitatem  virg*  kjus.  San 
Paolo  nell' epistola  agli  Ebrei  (•)  ha  seguito  questa  ver- 
sione : Et  ailoravit  fastigimn  vìrgie  ejtis.  Quello  che  forma 
qualche  difficoltà  intorno  alla  materia  che  trattiamo,  si  è 
che  s.  Girolamo  dice  che  si  legge  ben  altramente  nell'e- 
braico che  nei  Settanta  : Cum  m hebrwo  multo  aliler  le- 
go tur.  Si  aggiugne  che  prendendosi  il  testo  senza  i punti 
non  si  potrà  dire  che  nell'  ebraico  si  legga  in  una  ma- 
niera ben  diversa  , posciachè  colle  stesse  lettere  che  sono 
nel  testo  si  può  formare  il  senso  seguito  da  Aquila  c da 
Simmaco,  e dopo  loro  da  s.  Girolamo:  e si  può  anche 
cavarne  lo  stesso  sentimento  che  si  legge  nei  Settanta , 
e che  fu  seguito  da  s.  Paolo.  Il  nome  rtCQ,  clic  cagiona 
ambiguità,  è composto  di  tre  lettere,  m,  t,  h:  se  si  legge 
rrna,  mitrò , vorrà  dire  nn  letto  ; se  si  legge  rTKJ,  malti , 

T * ? * 

significherà  una  verga  di  comattdo,  od  nn  bastone  ili  so- 
stegno; sono  adunque  i diversi  punti  che  formano  la  dif- 
ferenza della  lezione. 

Per  isciogliere  questa  difficoltà  non  abbiamo  che  a 
spiegar  bene  ciò  che  s.  Girolamo  ha  voluto  Gir  intendere 
allorché  disse  che  si  leggeva  nell'  ebraico  in  nn  modo  del 
tutto  dificreutc  dai  Settanta  ( Cum  in  hebrieo  multo  aliler 
legatiti • ).  Non  ha  già  egli  voluto  con  ciò  notare  una  diver- 
sità che  abbia  relazione  ai  caratteri  ebraici,  nè  ai  punti 
vocali , nè  tampoco  alla  pronuncia,  la  quale  non  c poi  tanto 
diversa  , sia  che  si  dica  mittà  o malli;  ma  ha  voluto 
notare  la  grande  differenza  clic  si  trova  nel  senso  che 
danno  gli  anliclii  interpreti , i quali  hanno  letto  diversa- 
mente  una  parola  scrìtta  colle  lettere  suscettive  di  di- 
versi suoni.  Aquila  c Simmaco,  leggendo  senza  punti, 
hauiio  preso  in  senso  di  letto  la  stessa  parola  che  i Set- 
tanta lessero  nel  senso  di  verga  o di  bastone.  S.  Giro- 

fi)  Udir,  u li. 
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lamo  dicendo , multo  nliter  legihtr  in  hebrieo , non  Ita  vo- 
luto notar  altro  se  non  che  gli  antichi  traduttori  Aquila 
e Simmaco,  c gli  Ebrei  dei  suo  tempo,  leggevano  questo 
testo  della  Genesi  in  un  senso  tutto  diverso  da  quello 
dei  Settanta  ( Cnm  in  hebrieo  multo  aliter  legatur  ). 

Per  provare  1’  antichità  dei  punti  si  dice  che  non  v'  ha 
lingua  la  quale  non  abbia  le  sue  vocali  ; che  senza  ciò 
le  lettere  sono  mute , e prive  di  suono  e di  pronuncia  ; 
donde  si  conchiude  , che  bisogna  riconoscere  che  i punti 
■ quali  servono  di  vocali  al  testo  ebraico  sono  così  an- 
tichi come  la  scrittura  ebraica , perchè  altrimenti  non  si 
sarebbe  potuto  pronunciarla. 

Siamo  persuasi  che  i più  dotti  fra  quelli  che  sosten- 
gono 1'  antichità  dei  punti  vocali  nei  libri  ebraici  cono- 
scano la  debolezza  di  questa  obbiezione  ; giacché  primie- 
ramente se  essa  fosse  solida  c vera  , bisognerebbe  dire 
che  i punti  vocali  sono  non  solamente  antichi  come  Mosè, 
il  clic  non  venne  asserito  che  da  alcuni  rabbini  senza 
alcun  fondamento , ma  che  sono  anche  più  antichi  di  quel 
santo  legislatore  : giacche  si  scriveva  c si  pronunciava 
ciò  che  era  scritto  innanzi  a lui  ; e si  ergevano  monu- 
menti sui  quali  si  scolpivano  alcuni  caratteri.  Quando 
Laban  convenne  con  Giacobbe  di  innalzare  un  monu- 
mento che  potesse  servir  di  testimonio  dell  alleanza  che 
avevano  l1  uno  coll'  altro  contratta , v1  ha  molta  vcrisimi- 
glianza  che  si  scolpisse  qualche  carattere  sul  monumento 
stesso  , giacche  Laban  lo  chiauiò  il  Monticello  del  Te- 
stimone, e Giacobbe  il  Monticello  della  Testimonianza , 
ciascheduno  secondo  la  proprietà  del  suo  linguaggio. 
( Utergue  juxta  proprietatem  tingine  suie(')  ).  Vero  è che 
molti  pretendono  che  Mosè  sia  stato  1'  autore  delle  let- 
tere e della  maniera  di  scrivere  ; c quest’  è ciò  che  Eu- 
sebio ha  tentato  di  provare  colla  testimonianza  di  molti 
profani  autori  ne’  suoi  libri  della  Dimostrazione  evange- 
lica ; ma  s.  Agostino  non  ha  lasciato  di  credere  che  si 
potesse  provare  cfEcacissimamente  colla  profezia  di  Hc- 
nocli , di  cui  parla  s.  Giuda , che  la  scrittura  era  stata 
in  uso  anche  prima  del  diluvio:  Scripsisse  nonnulla  di- 
vina Uhm  Henoch  septimum  ab  Adam  negare  non  posstt- 
mus('J).  Si  dirà  forse  che  i punti  vocali  fossero  in  uso 

(i)  (icn.  «VI.  47-  — (a)  -dug-,  li b.  XV  de  Ciail.  Dei  e.  u5. 
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fin  da  quel  tempo  per  la  ragione  ehe  si  addurr  onde 
prosare  la  antichità  dei  punti,  cioè  cLc  non  v'  La  lingua 
scritta  lu  quale  non  abbia  vocali  ? 

Diciamo  in  secondo  luogo , clic  pare  evidente  die  i 
punti  non  sieno  antichi  conte  Mosè , e die  in  tal  guisa 
i libri  da  lui  composti  sieno  senza  punti,  cioè  senza  vo- 
cali : questo  è dii  fatto  di  cui  i più  dotti  de’  nostri  av- 
versari! convengono  con  noi , ed  è ciò  che  gli  ba  in- 
dotti a dar  indietro  per  sostenere  che  erano  antichi  al 
par  di  Esdra  , al  quale  si  attribuisce  1'  onore  di  averli 
inventali.  L'  autore  del  libro  intitolato  Tsach  Scphatajim, 
che  si  attribuisce  al  rabbi  Giuda , il  quale  viveva  verso 
1’  anno  i 140 , dice  positivamente  che  la  legge  scritta 
sulle  tavole  non  aveva  alcun  punto  ( bisognava  però  leg- 
gerla , ed  in  leggendo  pronunciarla  ) ; ed  aggiugne  che 
quelli  i quali  iutcscro  la  voce  di  Dio  impararono  da  lui 
la  pronuncia;  che  cosi  fu  per  una  tradizione  orale  , la 
cui  origine  risaliva  lino  a Mosè , ebe  si  era  determinato 
di  leggere  c di  pronunciare  in  una  maniera  anziché  nel- 
1'  altra.  Ed  il  sentimento  di  questo  rabbino  fu  seguito 
da  molti  altri  ; ma  se  si  potè  leggere  prima  di  Esdra  col 
soccorso  di  questa  tradizione , perchè  non  io  si  sarebbe 
potuto  fare  anche  dopo  lui?  In  tal  guisa  questa  difficoltà 
uon  è di  alcun  peso. 

Diciamo  in  terzo  luogo  che  i difensori  dell’  antichità 
dei  punti  convengono  con  noi , che  quasi  tutte  le  anti- 
che lingue  orientali  non  avevano  puuti  per  fissarne  la 
pronuncia.  E certo  che  i Samaritani  nou  hanno  mai  avuto 
punti  vocali  nel  loro  testo  ; i Sirii  hanno  preso  i carat- 
teri , gli  accenti  c le  vocali  dai  Greci.  In  generale  - è 
conforme  al  vero  il  dire  che  non  vi  erano  vocali  nelle 
lingue  antiche  ; si  pronunciava  per  uso , e secondo  che 
il  senso  del  testo  vi  determinava , considerando  con  at- 
tenzione ciò  che  precedeva  e ciò  che  seguiva. 

Diciamo  in  quarto  luogo  che  la  lingua  ebraica  ha  avuto 
fin  dalla  sua  origine  certe  lettere  che  servivano  di  vo- 
cali ; l1  nippli , N,  era  per  l1  a;  il  jod,  ' , stava  in  vece 
dell1  i e dell’  e,-  il  vati,  1 serviva  per  l'u  c per  1’  o. 
Al  prcseute  queste  lettere  sono  consonanti , c non  si  pro- 
nunciano che  col  soccorso  dei  punti  vocali,  di  cui  esse 
prendono  il  suono  c la  pronuncia.  Siccome  vi  erano  molte 
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parole  nelle  qnali  si  trovava  nessuna  di  queste  lettere  , 
non  cravi  altro  mezzo  di  leggerle  prima  dell'  invenzione 
delle  vocali , che  di  seguir  1’  uso  dei  più  dotti  , conser- 
vato da  una  specie  di  tradizione,  e di  consultare  la  con- 
nessione e la  serie  del  testo  per  appigliarsi  al  senso  più 
naturale  e continuato.  Ciò  che  abbiamo  asserito  può  es- 
sere confermato  dagli  Essapli  d’  Origene , nei  quali  si 
scorge  il  testo  ebraico  scritto  in  lettere  greche.  Walton 
ebbe  tra  le  mani  il  manoscritto  della  biblioteca  del  car- 
dinale Barberini , che  contiene  gli  Essapli  sui  dodici 
profeti  minori  ; nel  testo  ebraico  scritto  in  greco  I'  aleph 
è traslatato  per  un  a,  il  jod  per  un  i,  l'atn  talvolta  per 
un  a , e talora  per  un  e,  ed  il  vau  per  h,  o per  o. 

L'  ultima  obbiezione  e tratta  dall’  antichità  della  musi- 
ca : si  dice  che  e impossibile  il  cantar  bene  alcuni  squarci 
della  Scrittura , i salmi  per  esempio , senza  il  soccorso 
dei  puuti  ; nella  musica  si  ha  d’  uopo  di  accenti  e di 
note  $ sono  altrettanti  punti  che  bisogna  riconoscere  come 
nccessarii  onde  poter  ben  intonare , e comporre  una 
musica  regolare  : bisogna  dunque  riconoscere  che  i punti 
sono  assai  antichi,  perchè  si  può  far  risalire  l’origine 
della  musica  fra  gli  Ebrei  ad  una  assai  remota  antichità. 

Diciamo  primieramente,  clic  se  si  volesse  insistere  su 
questa  prova  bisognerebbe  dare  ai  punti  una  grandissima 
antichità , il  che  non  hanno  abitudine  di  fare  i partigiani 
dei  punti  vocali  ; posciacbè  la  musica  è molto  più  antica 
di  Esdra.  Si  trovano  vestigia  della  musica  nella  Genesi, 
in  cui  si  (lice  che  JubaK1)  era  padre  di  quelli  che  suo- 
navano la  cetra  e 1'  organo,  cioè  clic  egli  era  l’ inventore 
di  quegli  stromcnti.  Ecco  una  grande  antichità  per  la 
musica  : si  potrebbe  forse  asserire  che  i punti  vocali  ne 
abbiano  una  simile  ? Allorquando  Laban  ebbe  raggiunto 
Giacobbe,  che  si  era  ritirato  dalla  sua  casa  senza  av- 
vertimelo , gliene  fece  rimprovero , dicendogli  : « Per- 
chè bai  tu  voluto  fuggire  senza  che  io  lo  sapessi , e non 
anzi  avvertirmi , affinchè  ti  accompagnassi  con  festa  e 
cantici  e timpani  e cetre  (?)  ? » Dopo  il  passaggio  del  mar 
Ilosso  Mosè  compose  un  mirabile  cantico , che  fu  can- 
tato dai  figliuoli  d' Israele  (3)  j Maria  sorella  di  Mosè  e 

(i)  Gemi.  iv.  31.  — (a)  Idem  axzi.  37.  — (3)  Exod.  xv.  ai. 
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di  Aronne  si  pose  alla  testa  delle  donne  con  nn  timpa- 
no, e formando  tutte  insieme  un  coro  di  musica  canta- 
vano per  glorificare  il  Signore,  dicendo  : Diamo  laude  al 
Signore,  perocché  egli  si  è gloriosamente  esaltato ; ha 
gettato  nel  mare  il  cavallo  e il  cavaliere.  Ecco  prove 
assai  antiche  della  musica  degli  Ebrei:  si  crede  forse  di 
poterle  applicare  all’invenzione  dei  punti  vocali,  c si  può 
forse  credere  che  questi  sieno  antichi  al  par  della  musica  ? 
Non  v’ha  luogo  nella  Scrittura  con  cui  si  possa  provare  in 
un  modo  più  convincente  1’  uso  della  musica  quanto  quello 
del  8.°  libro  dei  Re('),  e del  l.°  libro  dei  Parali- 
pomeni , ove  scorgiamo  che  Davide , avendo  determinato 
di  far  trasferir  1’  arca  che  era  a Gabaa  , tutto  il  popolo 
si  adunò  per  quest’  augusta  cerimonia  , e quando  si  co- 
minciò a camminare,  Davide  con  tutto  Israele  die  prin- 
cipio a suonare  ogni  sorta  di  stranienti  di  musica,  c ce- 
tre c lire  e timpani  e sistri  e cembali.  Quel  santo  re 
volle  che  i principali  fra  i leviti  scegliessero  fra  i lor 
fratelli  coloro  che  erano  più  idonei  onde  essere  stabiliti 
cantori  con  islromenti  di  musica  (In  organis  imisicorum  ).  La 
maggior  parte  dei  salmi  composti  da  Davide  sono  indiritti 
al  maestro  di  musica  rtSTzh , priecentori , o ad  uno  dei  capi 
delle  bande  dei  musici.  I Buxtorf  sapendo  che  queste 
prove  erano  più  che  sufficienti  per  dimostrare  1’  antico 
uso  della  musica  fra  gli  Ebrei,  hanno  forse  per  ciò  cre- 
duto che  si  dovesse  accordare  e riconoscere  la  stessa 
antichità  pei  punti  vocali  che  sono  ora  in  uso  nel  testo 
ebraico  ? Ben  adunque  si  scorge  che  dalla  musica  degli 
Ebrei  non  si  può  cavar  nessuna  conseguenza  per  poter 
conchiuderc  che  le  vocali  sieno  antiche  del  pari , come 
lo  pretendono  alcuni , c che  se  ne  possa  far  risalire  1’  ori- 
gine fino  ad  Esdra. 

Affermiamo  in  secondo  luogo , che  la  vera  ragione  per 
cui  non  si  può  nulla  conchiudere  dalla  musica  degli  Ebrei 
per  provare  l’ antichità  dei  punti  si  è il  non  potersi 
giustamente  definire  in  che  consistesse  la  musica  degli 
antichi  Ebrei  : essa  ci  è ancor  più  ignota  della  loro  poe- 
sia. Nessuno  può  assicurare  che  essi  si  sieno  serviti  di 
accenti  simili  a quelli  che  al  presente  si  trovano  nel  te- 
sto che  noi  abbiamo  ; se  ve  ne  fossero  stati , bisognava 

(i)  a Rrij.  vi.  5;  1 Parai,  xv.  |6. 
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che  fossero  differentissimi  da  quelli  che  abbiamo  al  pre- 
sente , posciachc  se  ne  trovano  indifferentemente  in  tutti 
i libri  della  Scrittura , o sieuo  opere  poetiche  o di 
un’  altra  specie,  ovvero  sicno  posti  in  musica,  o di 
un’  altra  natura.  Dia  v1  ha  molta  apparenza  che  in  quel 
tempo  si  seguisse  per  la  musica  lo  stesso  uso  che  per 
la  lettura  •,  era  1'  uso  , era  la  pratica , che  determinavano 
la  mauicra  di  leggere  e di  pronunciare  ; era  il  senso 
meglio  seguito  che  determinava  a leggere  in  un  modo 
piuttostochè  nell'  altro  ; ed  era  pur  l’uso,  ed  un  certo 
gusto  per  1'  armonia  . che  formavano  la  musica  , i suoni 
ed  i cauti  armonici  degli  Ebrei. 

Ma  se  Esdra  o Mose  istcsso  non  sono  gli  autori  dei 
punti , a chi  se  ne  potrà  attribuir  l' invenzione , e chi 
ne  ha  introdotto  1'  uso  fra  gli  Ebrei  ? Su  questa  materia 
esistono  diversi  sentimenti.  Aben-Ezra,  che  scriveva  nel 
duodecimo  secolo,  verso  l’anno  USO,  attribuisce  la  in- 
venzione dei  punti  vocali  ai  massoreti.  clic  egli  chiama 
i saggi  ili  Tiberiade.  Ecco  come  egli  ne  parla  nel  suo 
libro  intitolato  Tzacuth,  cioè  delle  Eleganze.  Volendo  dare 
autorità  alle  sue  decisioni  : « Tale  è , dice  egli , il  co- 
li stumc  dei  saggi  di  Tiberiade,  che  debbono  servire  di 
» fondamento  e di  regola,  perche  essi  sono  i massoreti 
r>  dai  quali  ricevuto  abbiamo  la  punteggiatura  della  leg- 
»»  ge  ».  Si  scorge  da  ciò  quale  fosse  il  sentimento  di 
Aben-Ezra , il  quale  era  ben  lontano  dal  credere  che 
Esdra  fosse  autore  della  punteggiatura  che  ora  si  trova 
nelle  Bibbie  ebraiche  ; ed  egli  ne  ffssa  I’  epoca,  dicendo 
clic  deriva  dai  saggi  di  Tiberiade.  Per  rischiarar  bene 
questo  luogo  di  sì  famoso  rabbino  bisogna  supporre  che 
in  Tiberiade  vi  fòsse  una  scuola  assai  rinomata , perchè 
composta  dei  più  dotti  rabbini  che  esistessero.  S Epifa- 
nio fa  menzione  di  questo  celebre  collegio,  e s.  Giro- 
lamo dice  che  ebbe  per  maestro  nella  lingua  ebraica  un 
rabbino  che  era  della  detta  scuola  di  Tiberiade.  In  tal 
guisa  si  può  assicurare  che  una  siffatta  assemblea  di  Giu- 
dei dotti  nella  legge  e profondi  nella  cognizione  delia 
lingua  ebraica  è antichissima.  Si  ritiene  comunemente  ehc 
qnesta  celebre  scuola  cominciasse  dopo  la  intera  roviua 
di  Gerusalemme , e che  fosse  fondata  dai  sacerdoti,  e 
dai  più  dotti  Giudei  che  vi  si  ritirarono  dopo  che  fu 
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interamente  dispersa  la  lor  nazione  : così  ebbe  principio 
questa  scuola , che  ha  in  appresso  goduto  di  una  sì  grande 
rinomanza.  Si  attribuisce  ai  Giudei  di  Tibcriade  1’  opera 
intitolata  la  Massora;  se  essi  non  la  composero  intera- 
mente , le  diedero  almeno  principio  , e questo  è il  senti- 
mento di  Elia  Levita.  Altri  vi  poscr  mano  in  appresso 
seguendo  le  tracce  di  quelli  di  Tibcriade.,  ed  aggiungen- 
dovi molte  cose , giacche  1'  opera  non  era  ancor  giunta 
alla  sua  perfezione.  Quelli  che  loro  attribuiscono  P in- 
venzione delle  vocali  e degli  accenti  dicono  che  fu  verso 
la  fine  del  quinto  secolo  che  fissarono  la  punteggiatura 
del  testo  ebraico , e notarono  il  suono  che  dovevano  aver 
le  parole , seguendo  un'  antica  tradizione  che  veniva  dai 
più  dotti  maestri. 

Il  nome  di  Massaro,  ÌTTIDD,  deriva,  secondo  alcuni,  dal 
verbo  osar,  TDK,  clic  significa  legare:  il  sostantivo  maso- 
relh  o masora  esprime  dunque  un  legame  che  attacca  ; 
e ciò  si  addice  alla  Massora , che  lega  ed  unisce  una 
parola  alla  sua  vera  significazione , perchè  senza  questo 
vincolo  che  fissa  un  tal  significato , il  termine  sarebbe 
vago  cd  indeterminato.  Ciò  non  manca  di  vcrisiniiglian- 
za  ; ma  si  deriva  piu  comunemente  il  nome  di  Massora 
dal  verbo  masar,  TOC , che  vuol  dire  dare,  trasmettere  , 
consegnare,  in  latino  tradere,  perchè  colla  tradizione  venne 
il  modo  di  leggere  e di  fissare  una  parola  nella  sua  vera 
pronuncia , e con  ciò  nel  suo  vero  c proprio  significato  • 
da  ciò  viene  che  si  nominarono  massoreli  i dottori  ebrei 
che  fissarono  la  lezione  del  testo.  La  maggior  parte  della 
Massora  ha  per  iscopo  i punti  vocali  e gli  accenti  : oltre 
ciò  gli  autori  di  quest'  opera  si  sono  occupati  di  una 
numerazione  esatta  di  tutte  le  lettere  che  si  trovano  in 
ciascun  libro  della  Scrittura.  Essi  osservano  con  una  specie 
di  scrupolo  quale  sia  la  lettera  che  si  trova  nel  mezzo 
della  legge,  o di  un'altra  opera  della  Scrittura;  distin- 
guono con  grandissima  accuratezza  le  lettere  maiuscole 
dalle  altre:  immaginano  misteri  nelle  lettere  finali:  le  loro 
osservazioni  vanno  talora  fino  alla  superstizione;  distin- 
guono anche  le  lettere  sospese  da  quelle  che  sono  rove- 
sciate, il  ntem  chiuso  (□)  da  quello  che  è aperto  (d), 
il  mot  del  mezzo  di  una  parola  ( j ) da  quello  che  è 
finale  (|);  il  che  ha  costato  una  gran  fatica  cd  un  iuu- 
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file  lavoro  dalla  parte  di  quelli  che  1’  hanno  impreso.  Le 
osservazioni  di  questi  massoreti  sono  così  inutili  per  la 
intelligenza  del  testo,  che  Abcn-Ezra  ha  paragonato  con 
ragione  gli  autori  della  Massora  ad  un  nomo  che  nove- 
rasse con  grande  accuratezza  i Togli  e le  pagine  dei  li- 
bri che  trattarono  di  medicina;  ha  quale  occupazione  sa- 
rebbe assai  penosa  , ma  non  se  ne  potrebbe  cavare  uti- 
lità di  sorta  alcuna  per  rendere  la  salute  agli  ammalati. 

IVon  si  può  dare  un'epoca  fissa  c certa  alla  Massora, 
perchè  fu  composta  in  diversi  tempi  ; si  può  ciò  nulla- 
mcno  credere  con  molta  probabilità  che  quest’  opera  debba 
il  suo  cominciamcnto  ai  Giudei  della  scuola  di  Tiberiade. 
Ma  nello  stato  in  cui  si  trova  dee  essere  reputata  come 
opera  assai  recente  ; non  se  n’  è fatta  menzione  alcuna 
nel  Talmud  di  Gerusalemme  , e nemmeno  in  quello  di  Ba- 
bilonia , che  • c il  più  compiuto  ed  il  più  stimato.  Quelli 
che  danno  una  maggiore  antichità  a quest'  opera  dicono 
che  il  Talmud  di  Gerusalemme , che  fu  compilato  in 
Giudea  ed  c il  più  antico , lo  fu  verso  1’  anno  300  del- 
P era  cristiana  ; e per  riguardo  a quello  di  Babilonia , si 
assicura  che  non  fu  composto  che  200  anni  dopo.  Que- 
sti due  Talmud  suppongono  la  Miicna  e la  Gliemara. 
La  Miicna,  rose,  è così  appellata  perchè  è una  ripeti- 
zione della  legge , o piuttosto  una  seconda  legge  ; i Greci 
la  chiamano  Deuterónomos , che  ha  la  stessa  significazione. 
Si  attribuisce  la  compilazione  di  qnest'  opera,  o piuttosto 
di  questa  collezione,  ad  un  famoso  rabbino  nomato  Giu- 
da-il-Santo , Jehuila  Uaccadosc,  H quale  scriveva  verso 
l'anno  180  dell'era  cristiana.  I Giudei,  che  fanno  sì 
gran  conto  della  Miicna  , sono  persuasi  che  Iddio,  dando 
la  legge  scritta  a Mosè,  gli  diede  nello  stesso  tempo  un’al- 
tra legge  non  iscritta  che  conservossi  col  mezzo  della 
tradizione  fra  i più  celebri  dottori  della  legge  fino  ai 
tempi  di  Giuda-il-Sanlo.  Questo  dottore  era  principe  della 
cattività,  cioè  capo  de'  Giudei  dopo  la  rovina  di  Geru- 
salemme e del  tempio;  egli  era  di  Seplioris  città  della 
Galilea  ; fu  rettore  della  scuola  di  Tiberiade , e presi- 
dente del  Sinedrio  ; fece  una  compilazione  di  tutte  quelle 
tradizioni  che  i Giudei  chiamavano  la  legge  orale , e la 
divise  iu  sei  libri,  ciascuno  de'  quali  è composto  di  molti 
trattati  in  numero  di  sessantatrè  , nei  quali  si  parla  dei 
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diversi  argomenti  che  appartengono  alia  legge.  Appena 
apparve  questo  libro , tutti  i dotti  della  nazione  ne  for- 
marono il  loro  studio  principale;  molti  anche  fra  i più 
eruditi  impresero  a farvi  dei  comentarii,  i quali  furono 
chiamati  la  Ghemara , UTtCl,  nome  che  deriva  da  un  verbo 
ebraico  , il  quale  significa  perfezionare,  rendere  una  cosa 
per  fella  e compiuta ; onde  si  appella  ordinariamente  la 
Ghemara  il  supplemento  della  Miscna,  e molti  pretendono 
che  sia  questo  il  vero  suo  significato.  Il  Talmud  babi- 
lonese ha  la  sua  Ghemara.  diversa  da  quella  del  Talmud 
di  Gerusalemme  : ma  ciò  che  compone  I'  uno  e 1’  altro 
Talmud  è la  Miscnn  c la  Ghemara  , con  questa  soia  dif- 
ferenza che  la  Ghemara  del  Talmud  babilonese  è molto 
più  stimata  di  quella  del  Talmud  di  Gerusalemme.  Si  è 
più  volte  stampato  il  Talmud  babilonese^  la  migliore  di 
tutte  le  edizioni  è quella  di  Amsterdam  iu  12  volumi 
in  foglio  del  1 703.  Siccome  un’  opera  così  grande  non 
poteva  esser  Ietta  che  con  molta  fatica  e molto  stento, 
il  rabbino  Maimonide  ne  ha  fatto  un  compendio , che  è 
un  estratto  di  tutto  ciò  che  v1  ha  di  migliore  e di  più 
scelto^  ne  ha  troncato  tutto  ciò  che  gli  parve  favoloso, 
e posto  per  semplice  abbellimento  cd  ornato  : ha 
schivato  tutte  le  dispute,  e tutto  ciò  che  poteva  essere 
soggetto  di  contesa  5 e non  ha  dato  che  le  decisioni  le 
quali  erano  più  eque  e più  precise.  Quest’  opera  ha  per 
titolo  Jad  llachazakah  , cioè  La  Mano  Forte  per  tron- 
car le  difficoltà.  Si  può  essa  riguardare  come  un  digesto 
di  leggi , le  cui  mnterie  sono  ben  disposte  ed  in  bell’  or- 
dine. Rabbi  Mose  Slaimonide,  in  ebraico  flDDO  J3  HWD , 

« Mosè  figliuolo  di  Maimone  » e per  abbreviatura  33m, 
Rambam,  viveva  nel  duodecimo  secolo^  egli  nacque  in 
Cordova  nella  Spagna  l'anno  1131  dell’era  cristiana. 

Per  ciò  che  riguarda  il  tempo  in  cui  furono  composti 
i due  Talmud,  si  conviene,  come  già  detto  abbiamo,  che 
quello  di  Gerusalemme  è più  antico  di  dngento  anni  di 
quello  di  Babilonia.  La  Ghemara  di  questo  fu  composta 
dal  rabbino  Ase , il  quale  morì  prima  di  poterla  termi- 
nare : ma  i suoi  figliuoli  od  i suoi  discepoli  vi  dieder 
l’ ultima  mano  : ed  essa  fu  terminata , secondo  Serra- 
rio!1),  verso  1'  anno  505  dell’ era  cristiana.  Il  padre  Mo- 

(1)  Stirar.,  de  Jlabb.  liti,  1,  e.  g. 
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rin  , prete  dell"  Oratorio  , stabilisce  quest'  epoca  all’  an- 
no 700  (>).  11  Talmud  di  Gerusalemme  fu  compilato  dal 
rabbino  Jobanan  , che  era  stato  presidente  dell' Accade- 
mia di  Palestina  per  80  anni  } si  dice  che  la  sua  opera 
fosse  terminata  230  anni  dopo  la  rovina  di  Gerusalem- 
me , cioè  300  anni  dopo  Gesù  Cristo.  Il  padre  Morbi 
dice  e tenta  di  provare  che  non  fn  terminata  che  alla 
fine  del  quinto  secolo  ; pretende  anche  che  la  3Iiicna 
non  fosse  composta  che  verso  1'  anno  500.  In  tal  guisa 
bisognerà  porre  la  compilazione  dei  Talmud  di  Gerusa- 
lemme e di  Babilonia  nel  sesto  secolo  , posciachè  questi 
due  Talmud  non  hanno  per  fondamento  che  la  Miicna, 
alla  qnale  si  [aggiunsero  le  Ghcmare , clic  servono  di 
glosse  e di  coincntarii , e che  contribuiscono  alla  per- 
fezione ed  al  compimento  del  testo  della  Miicna.  Era 
necessario  il  dar  qualche  nozione  di  queste  diverse  opere 
della  Miicna  e dei  due  Talmud  per  meglio  chiarire 
1'  argomento  che  trattiamo  ; giacche  sembra  certo  che  i 
punti  vocali  non  erano  ancora  in  uso  quando  fu  compo- 
sta la  Miicna ; nè  se  ne  trova  menzione  alcuna  nei  due 
Talmud  : onde  bisognerà  differire  fino  all’  anno  700  1’  uso 
dei  pilliti  vocali , se  ci  riportiamo  al  padre  Morin,  il  quale 
sostiene  clic  il  Talmud  di  Babilonia  non  fu  composto 
che  verso  quel  tempo  ; ed  è molto  difficile  il  provare 
che  gli  si  debba  attribuire  una  più  grande  antichità.  Scor- 
giamo dalle  diverse  risoluzioni  del  Talmud  di  Babilonia, 
che  1'  uso  dei  punti  non  era  ancora  universalmente  rice- 
vuto : vi  si  nota  che  quando  si  trattava  di  alcune  parole 
il  cui  significato  era  ambiguo  , perchè  non  ne  era  fissata 
la  pronuncia , non  si  ebbe  mai  ricorso  ai  punti  vocali , 
che  avrebbero  tolta  ogni  difficoltà. 

I libri  intitolati  Mrdrnscim  e MeghiUolh  sono  ancora 
più  recenti  dei  Talmud;  e si  può  anche  conchitidere  per 
le  stesse  ragioni  , che  l’ uso  dei  punti  non  era  allora 
universalmente  ricevuto.  IVcl  trattato  Iìiduscim,  fol.  18, 
si  trova  la  contestazione  di  dne  rabbini  intorno  al  senso 
di  un  passo  del  capo  xxt  dell'  Esodo,  f.  8(2),  ove  si 
dice  che  se  una  figliuola  della  nazione  diviene  sgra- 
dita agli  orchi  del  suo  padrone,  a cui  fu  data,  ci  la 
licenzierà,  ma  non  avrà  diritto  di  venderla  ad  altra  gente 
(l)  Morin. , Exereil.  lib.  Il,  e.  ? et  5.  — (a)  ÌT3  TU22. 
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se  ei  la  disprezzo  ; si  sjrreverit  «un,  dice  la  nostra  Vol- 
gata : i Settanta  hanno  tradotto  nello  stesso  senso.  >cl- 
1'  ebreo  si  legge  n3  TtS33 , bebogdo  bah;  il  che  si  può  tra- 

T { T ! 

durre  in  questo  modo , quia  perfide  egil  in  eam,  u perchè 
ha  agito  perfidamente  contro  di  essa  »,  ovvero  u perchè 
ne  ha  abusato  »,  e questo  senso  gli  dava  uno  dei  rabbini. 
L’  altro  pretendeva  doversi  tradurre  « a motivo  del  suo 
vestimento,  che  il  padrone  le  aveva  somministrato  » , come 
se  il  padrone  avesse  potuto  cercare  un  compenso  nel  ven- 
derla; c per  trarne  quest'ultimo  senso  si  avrebbe  dovuto 
leggere  nR  T1533,  bebigdo  bah.  Se  ci  fossero  stati  dei  punti 

nel  testo , la  quisiionc  sarebbe  stata  facilmente  decisa. 

Riferiremo  ancora  un  altro  esempio  estratto  dal  trattato 
Zebachim,  fol.  38  verso , ove  c notato  che  v'  ha  una  con- 
tesa tra  i rabbini  sul  senso  che  si  doveva  dare  al  f.  5 
del  capo  xii  del  Levitico , ove  si  dice  che  se  nua  donna 
avrà  partorito  una  hambiua,  ella  sarà  immonda  per  due 
settimane , nxnei.  Alcuni  rabbini  spiegano  cosi  questo  ver- 
setto ; c per  intenderlo  cosi  bisognerà  leggere  Qiya© , 

scebuhaim,  nel  duale,  cioè  dtiabus  hebdomadis..  Altri  so- 
stenevano doversi  intendere  per  ciò  « settanta  » sephui - 
gitila,  e sottintendere  diebus  ; e per  darei  questo  senso 
bisognerebbe  leggere  Q'VSW,  scibhim,  che  significa  septua- 

ginta.  Se  vi  fossero  stati  dei  punti  la  quistione  non  sa- 
rebbe andata  soggetta  a difficoltà.  I Settanta  e la  Volgata 
lo  presero  nel  primo  senso. 

Abbiamo  anche  un  altro  libro  intitolato  Massechet  So- 
pherim,  che  è posteriore  ai  due  Talmud.  In  quest'opera, 
che  si  può  chiamare  il  libro  dei  dottori  o dei  censori 
( "IBID , scriba,  censor  ) , 1’  autore  entra  in  grandi  partico- 
larità di  tutto  ciò  che  può  riguardare  la  maniera  di  scri- 
vere la  legge:  vi  si  parla  della  pergamena  che  si  dee  ado- 
perare, dello  spazio  che  vi  dee  essere  tra  le  lettere,  quante 
lince  si  possano  porre  in  ciascuna  pagina , c quante  let- 
tere in  ciascuna  linea  ; vi  si  tratta  dei  punti  che  si  met- 
tono al  di  sopra  di  certe  lettere  : nè  mai  vi  si  fa  men- 
zione dei  punti  vocali:  ond’  essi  non  erano  ancora  univer- 
salmente riconosciuti  ed  ammessi  nell'ottavo  secolo. 

!•’  uso  ilei  Verso  il  principio  del  decimo  si  fecero  due  revisioni 
punti  vocali  £Cncr,jj  jej  te8i0  della  Bibbia , 1' una  dai  Giudei  dell' Oc- 
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ridente , c I'  altra  da  quelli  dell’Oriente:  e tanto  gli  uni  nnn  può  rivi- 
quanto  gli  altri  non  hanno  fatto  menzione  alenila  dei  punti  jj"*,  •l,re  ( •* 
vocali  : non  hanno  notato  in  vcrun  luogo  la  differenza  della  ‘ 
punteggiatura  , e non  hanno  parlato  della  maniera  di  fis- 
sar la  pronuncia  col  mezzo  dei  punti  vocali.  Si  può  da 
questo  conchiudere  che  al  principio  del  secolo  decimo 
1’  uso  di  questi  punti  non  era  ancor  ricevuto  da  un  con- 
senso unanime  ed  universale. 

L’  uso  dei  punti  vocali  non  fu  introdotto  che  verso  la 
metà  del  decimo  secolo , epoca  in  cui  i due  rabbini  Ben 
Ascer  e Ben  Ncphthali , facendo  una  nuova  revisione  di 
tutta  la  Scrittura,  si  servirono  di  punti  qnali  gli  abbiamo  al 
prescutc , ed  esercitarono  la  maggior  parte  della  loro  cri- 
tica nella  punteggiatura.  Poco  tempo  dopo  apparvero  i 
grafitatici  : ed  il  primo  clic  si  conosca  è un  arabo  ap- 
pellato Rabbi  Judas  Chiug,  che  diede  alcune  regole  per 
leggere  e per  imparare  la  lingua  ebraica,  che  aveva  ces- 
sato di  essere  in  uso.  Siccome  la  grainatica  ebraica  dipende 
necessariamente  dai  punti  vocali , e non  si  potevano  senza 
questi  dar  le  regole , si  introdussero  allora , e divenne  im- 
possibile il  farne  senza;  onde  è al  tempo  della  invenzione 
della  gramatica  che  con  maggior  sicurezza  si  può  fissare 
l'epoca  dei  punti  vocali  universalmente  ricevuti. 

Quando  una  lingua  è morta  riesce  difficilissimo  il  con- 
sultare 1’  uso  ordinario  per  fissare  la  pronuncia  e la  ma- 
niera di  leggere;  è col  soccorso  della  gramatica  che  si 

sa  porre  una  differenza  tra  nn  kamels  ( ) cd  un  patach  ( 
tra  un  Uer'e  ( ) ed  un  segol  ( ) , tra  un  surek  ^ ed 
nn  cliolem  (i):  essa  è che  insegna  quando  uno  scelta  Q 

è posto  per  notare  un  e quiescente:  in  tal  guiga  i punti 
vocali  hanno  un  vincolo  necessario  colla  gramatica,  e 
sembra  che  ad  essi  si  debba  assegnare  un’  epoca  comune; 
donde  segue  che  non  si  possa  far  risalire  l' uso  dei  punti 
vocali  oltre  il  decimo  secolo. 

Vero  è che  il  rabbino  Aben-Ezra('),  il  quale  scriveva 
nel  USO,  fa  rimontar  la  origine  della  punteggiatura  fino 
ai  sapienti  di  Tibcriade , che  secondo  lui  debbono  servire 
di  fondamento  e di  regola,  perchè  sono  i veri  massorcti, 

(i)  ti  ben- Eira  in  traci.  Zatnth. 
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da  cui  si  ricevette  la  vera  punteggiatura  della  legge.  Ma 
questo  rabbino  non  nota  alcun  tempo  preciso;  la  scuola 
di  Tiberiade  ba  durato  lunga  pezza , e quest’  accademia 
poteva  esistere  ancora  nell’ottavo  ed  anche  nel  nono  se- 
colo. Beniamino , il  quale  scriveva  nel  duodecimo , dice  che 
trovò  anche  allora  in  questa  città  una  sinagoga  con  un  pic- 
co! numero  d’ individui  della  sua  nazione  ; nè  bisogna  Farne 
le  maraviglie  dopo  l'assedio  sostenuto  da  questa  città  nel 
1100  quand'  essa  fn  presa  dai  Cristiani  capitanati  da  Gof- 
fredo di  Buglione.  Ciò  che  Abcn-Ezra  attribuisce  ai  sa- 
pienti di  Tiberiade  il  rabbino  Kimcbi(>)  si  contenta  di  at- 
tribuirlo agli  ortlinatori  della  punteggiatura. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  si  può  conchiudere 
ccrtissimamentc  che  Esdra  non  è F autore  dei  punti,  c meno 
ancora  Mosè.  Nè  dall’  altra  parte  è certo  che  si  debba 
quest'  invenzione  ai  dottori  dell'  accademia  di  Tiberiade , 
principalmente  se  si  intende  di  parlar  di  quelli  che  fiori- 
vano in  questa  scuola  al  principio  del  sesto  secolo  ; vi 
sono  molte  ragioni  le  quali  inducono  a credere  che  i punti 
vocali  sicno  ancora  più  recenti , od  almeno  che  P uso  non 
ne  sia  stato  uniforme  ed  universale  che  molto  tempo  dopo 
quei  dottori.  Finalmente  si  può  dire  che  verso  la  metà 
del  decimo  secolo  la  maniera  di  leggere  e di  pronunciare 
il  testo  ebraico  venne  interamente  fissata  c determinato  tale 
e quale  ora  P abbiamo. 

Dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  e confermato  cou  prove 
assai  convincenti  clic  erano  conosciute  dal  Pridcaux  , è 
mirabile  come  questo  dottore  abbia  asserito  (,J)  che  i punti 
vocali  sieno  stati  inventati  dai  massorcti  poco  tempo  dopo 
Esdra.  La  ragione  che  egli  ne  arreca  si  è che  da  quel 
tempo  si  cominciò  ad  averne  bisogno  per  leggere  e per 
insegnare  il  testo  ebraico.  Ma  perchè  si  avrebbe  avuto  al- 
lora un  maggior  bisogno  dei  punti  per  leggere  e per  pro- 
nunciare il  testo  ebraico  che  ai  tempi  di  Esdra?  E forse 
per  la  ragione  che  subito  dopo  Esdra  la  lingua  ebraica 
cessò  di  essere  la  lingua  volgare  ? I profeti  Aggeo,  Zac- 
caria e Malachia  non  hanno  forse  scritto  in  ebraico  dopo 
Esdra?  Lungo  tempo  dappoi,  il  primo  libro  dei  Maccabei 
fu  scritto  in  ebraico,  giusta  la  relazione  di  s.  Girolamo  ; 
il  libro  dell'  Ecclesiastico  fu  anch’  esso  composto  in  que- 
sta lingua  da  desìi  figliuolo  di  Siracli,  come  suo  nipote, 

(i)  Jt.  Mmcki  m libro  Mieli.  — (a)  Prid. , Itisi . des  Joifs  L V. 
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nominalo  Jrsù  al  par  «li  lui , lo  insinua  chiaramente  nella 
prelazione  di  questo  libro  ; ed  è certo  che  la  lincia  e- 
braica  fu  anche  la  lingua  volgare  per  molto  tempo.  Oltre 
ciò  è certissimo,  come  lo  riconosce  il  Pridcaux,  clic  anrhe 
dopo  che  la  lingua  ebraica  cessò  di  essere  volgare,  i Giudei 
non  hanno  inai  ricevuto  i punti  vocali  nelle  loro  sinagoghe, 
e non  lasciavano  di  leggere  il  testo  ebraico,  quantunque 
non  si  servissero  più  della  lingua  ebraica  nell"  uso  ordinario. 

Ma  che  vuol  dire  Prideaux  quando  asserisce  che  i punti 
vocali  furono  inventati  dai  massorcti  poco  dopo  Esdra  ? 
Si  troveranno  massoreti  a queir  epoca  ? Vuol  egli  forse 
dare  una  sì  grande  antichità  alla  Massora  , e pretenderà 
forse  con  alcuni  che  la  Massora  sia  f opera  della  gran 
sinagoga , clic  esisteva  già  ai  tempi  degli  ultimi  profeti , 
e che  ha  esistito  lungo  tempo  dopo  ? Ma  questa  è un’  o- 
pinione  oggidì  abbandonata,  ed  anche  combattuta  da  tutti 
i più  dotti , come  lo  abbiamo  mostrato.  È evidente  che  la 
Massora  è posteriore  ai  due  Talmud;  essa  non  esisteva 
ai  tempi  di  s.  Girolamo  , il  quale  non  ne  ha  mai  fatto 
menzione,  quantunque  avesse  molte  occasioni  di  farla/  Se 
la  Massora  avesse  avuto  per  autori  i personaggi  venerabili 
di  cui  era  composta  la  grande  sinagoga , i dottori  giudei 
avrebbero  avuto  senza  dubbio  maggior  rispetto  per  que- 
st’opera di  quello  che  ne  abbiano  mostrato.  Elia  Levita 
confessai1)  che  i dottori  della  sua  nazione  hanno  siffatta- 
mente trascurato  la  Massora,  che  la  lasciarono  empire  di 
moltissimi  errori  ; poco  mancò  che  non  la  lasciassero  pe- 
rire per  la  loro  poca  cura:  e ciò  è riconosciuto  e con- 
fessato dal  rabbino  Jacob  Ben  Chadim.  Se  si  fosse  con- 
siderata la  Massora  come  1’  opera  della  gran  sinagoga , i 
rabbini  ne  avrebbero  forse  fatto  così  poco  conto?  Essi 
1 hanno  mutilata  in  alcuni  luoghi  : in  altri  mescolarono  le 
loro  osservazioni  colle  note  della  Massora,  come  se  aves- 
sero avuto  una  somigliante  autorità.  I dottori  moderni  non 
ebbero  difficoltà  di  aggingnere  c di  troncare  in  quest’  o- 
pera,  come  parve  ad  essi  opportuno;  ed  il  rabbino  Elia 
Levita  dice(?)  che  le  osservazioni  della  Massora  sono  di 
tal  natura , che  ogni  giorno  vi  si  può  fare  una  qualche 
aggiunta.  Dopo  tutto  ciò  come  mai  si  può  asserire  che 
Esdra  sia  autore  della  Massora , o che  almeno  essa  sia 
stata  composta  poco  dopo  di  lui? 

(i)  Elias,  Prtef.  in  lUassor.  — (a)  Ibid.,  Prtrf.  ii. 
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Bisogna  ora  esaminare  se  si  possa  dire  che  Esdra  sia 
almeno  autore  delta  Cabala. 

SECONDA  PARTE, 

In  cui  si  esamina  te  Esdra  sia  o no  l' autore  di  riò  che  si  chiama  Cabala. 

La  differenza  che  v’  ha  tra  la  Cabala  e la  Massora 
consiste  in  ciò  che  questa  è una  specie  di  tradizione  che 
serve  a regolar  la  maniera  di  leggere  e di  pronunciare 
ciò  che  è scritto  nel  testo,  mentre  la  Cabala  è la  tradi- 
zione che  si  dee  seguire  pel  senso  della  Scrittura.  Sic- 
come i massoreli  pretendono  che  la  maniera  di  leggere 
sia  stata  data  da  Mose , allorquando  Iddio  si  mostrò  a 
lui  per  fargli  conoscere  i suoi  voleri  colle  tavole  della 
legge , i cabalisti  dicono  che  nello  stesso  tempo  Mosè  ha 
ricevuto  il  senso  che  dar  si  doveva  alla  legge.  Gli  uni 
e gli  altri  pretendono  che  tutto  ciò  siasi  conservato  mercè 
la  tradizione  orale:  onde  il  nome  di  Massora  deriva  da 
una  parola  ebraica  che  significa  dare,  consegnare,  TC"3, 
murar , « dedit,  tradiilit,  n c la  voce  cabala,  rrSap,  vie* 
dal  verbo  Sap,  kibbel,  che  significa,  u ricevere  » accipere, 
recipere.  In  tal  guisa  questo  vocabolo  cabala  nella  sua 
origine  e secondo  il  legittimo  suo  uso  tornava  adatto  a 
tutte  le  tradizioni  che  avevano  relazione  al  senso  ed  alla 
interpretazione  della  sacra  Scrittura-,  e tutti  quelli  i quali 
pretendevano  di  aver  benissimo  conservato  queste,  tradizioni 
in  ciò  che  riguarda  il  senso  della  Scrittura,  erano  appel- 
lati cabalisti,  come  quelli  che  erano  tenuti  quai  conser- 
vatori di  ciò  che  si  era  udito  dalla  bocca  stessa  del  Signore. 

ncuchliu , - il  qnale  ha  composto  un  trattato  dell'  Arte 
cabalistica,  definisce  la  cabala  in  questo  modo:  Essa  c, 
dice  egli,  un’arte  con  cui  si  riceve  e si  spiega  in  una 
maniera  simbolica  la  rivelazione  divina  data  agli  uomini 
per  la  contemplazione  di  Dio  e delle  forme  o perfezioni 
divine  astratte  o separate  da  ogni  idea  materiale  e sen- 
sibile. Giovanni  Pico  della  Mirandola  la  definisce  un  poco 
diversamente,  riducendola  ad  una  specie  particolare  di  ca- 
bala. Essa  è,  dice  egli,  una  esposizione  o spiegazione 
dei  libri  della  Scrittura  secondo  il  senso  anagogico,  cioè 
secondo  il  senso  che  determina  la  Scrittura  a significare 
i beni  c le  ricompense  che  speriamo  di  ricevere  dalla  mi- 
sericordia del  Signore. 
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Per  ben  intendere  ciò  clie  or  ora  abbiamo  detto,  giova 
r osservare  che  i Giudei  distinguono  quattro  sorta  di  sensi 
che  si  posson  dare  alla  Scrittura,  c clic  sono  notissimi 
anche  ai  Cattolici:  cioè  primieramente  il  senso  letterale, 
o quello  presentato  dalla  lettera  del  lesto:  secondariamente 
il  senso  allegorico  ossia  figuralo ; ed  è quello  che  sta  na- 
scosto sotto  i termini  della  lettera  (E  in  qnesto  senso 
che  s.  Paolo  dice  che  le  due  donne  di  Abramo,  Agar  c 
Sara,  sono  le  due  alleanze  che  Dio  ha  contratte  cogli 
nomini.  Tutto  ciò  che  vien  riferito  dei  due  matrimoni!  di 
Abramo  è un'allegoria,  dice  s.  Paolo:  quelle  due  mogli 
sono  le  due  alleanze  : Qtue  situi  per  allegoriam  dieta ; hte.c 
enim  siati  tluo  testamento  ( 1 ) ).  Il  terzo  senso  è quello  che 
si  chiama  morale  o tropologico  con  cui  si  cavano  dalla 
Scrittura  moralità  o regole  per  formare  i costumi  c la 
condotta  ( Seguendo  questo  senso  s.  Paolo  conchiude  (■*) 
che  bisogna  dare  ai  predicatori  ed  a quelli  che  sono  in- 
caricati dell'  istruzione  degli  altri  le  cose  necessarie  alla 
vita,  perchè  nella  legge  sta  scritto:  Non  metter  la  mu- 
soliera  al  bue  che  tribbia  il  grano  (3)).  Il  (piarlo  è il  senso 
anagogico  o mistico,  clic  ci  solleva  alle  cose  misteriose  e 
celesti;  ed  c quello  di  cui  si  servono  per  appoggiare  al- 
cune delle  verità*  che  sono  il  fondamento  della  nostra  spe- 
ranza per  riguardo  all'  eterna  vita  ( L’  Apostolo  ha  fatto 
uso  di  questo  senso  allorché  alludendo  al  giorno  del  Si- 
gnore chiamato  sabato , dice  (4)  che  rimane  ancora  un 
sabato  ed  un  riposo  pel  popolo  di  Dio,  in  cui  dobbiamo 
fare  ogni  sforzo  per  entrare,  cioè  nel  riposo  della  beata 
eternità  ).  I Dottori  cristiani  riconoscono  queste  quattro 
maniere  di  spiegare  la  sacra  Scrittura,  che  sono  rinchiuse 
in  questi  due  versi: 

Littera  gesta  dòtei;  quid  eredas  allegoria ; 

Moralis  quid  agas ; quid  speres  anagogia. 

Il  senso  letterale  si  divide  ancora  in  due  specie,  cioè 
nel  gramalicalc  c nello  storico.  Il  senso  storico  è quello 
clic  presenta  la  lettera  di  un  testo  , clic  contiene  il  rac- 
conto di  un  fatto.  Per  ciò  che  riguarda  il  senso  gratna- 
ticale  si  può  definirlo  un  senso  secondo  il  quale  non  si 

(i)  Col.  iv.  — (a)  i Cor.  ir.  9.  — (3)  Dtuler.  xx\.  4-  — 

(#  Ilebr.  IV.  9.  IO.  11. 
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considera  che  il  significato  letterale  dei  termini , il  clic 
condurrebbe  talvolta  all'  errore;  giacche  se  si  intendessero 
gramaticalmcnte  i luoghi  in  cui  si  dice  che  Dio  si  pente, 
che  ha  occhi,  braccia,  la  destra  ec. , si  cadrebbe  nell'e- 
resia degli  antropomorfiti.  Se  si  intende  per  senso  gra- 
maticale  la  ricerca  del  numero  e della  qualità  delle  lettere 
che  si  trovano  in  tm  libro  della  Scrittura  , è questo  uno 
studio  dei  massorcti , i quali  si  sono  molto  applicati  a 
questa  ricerca,  e con  grande  diligenza  hanno  contato  le 
lince,  le  parole , ed  anche  le  lettere  che  compongono  i 
libri  della  sacra  Scrittura.  Se  si  vogliono  cavare  signifi- 
cati mistici  dal  valore  delle  lettere  ebraiche,  per  riguardo 
ai  armieri  notati  dalle  lettere  che  servono  di  cifre  , c que- 
sta un'occupazione  alla  quale  si  sono  dati  i cabalisti-,  oc 
daremo  degli  esempli  in  appresso. 

I dottori  giudei  si  sono  applicati  ai  quattro  principali 
sensi  della  Scrittura,  cioè  al  senso  letterale,  che  essi 
chiamano  CWS,  pescai.  I rabbini  Abcu-Ezra  e Davide 
Kimchi  si  sono  particolarmente  attaccati  a questo  senso, 
che  dee  servir*  di  fondamento  a tatti  gli  altri.  — Gli 
autori  della  Cabala  hanno  trattato  dell'  allegoria  in  alcune 
opere  che  hanuo  per  titolo  i Medrascim,  BOTD.  Questa 
parola  deriva  dal  verbo  ebraico  tm,  darasc,  che  signi- 
fica ricercare,  perchè  I’  allegoria  è un  senso  ricercato  : 
tma,  tnediasc , vuol  dire  expositio.  1 dottori  della  Ca- 
bala si  sono  molto  applicati  a questo  senso  allegorico  della 
Scrittura.  — Gli  Ebrei  chiamano  il  senso  tropologico  o 
morale  Ss®;  perchè,  come  pare,  è la  vera  intelligenza^ 
giacché  Sj»,  scechel,  vuol  dire  intellectns , « intelligenza  » . 
Questo  senso  non  ha  occupato  molto  i dottori  della  Cabala. 
SÌ  pretende  che  Maimonide,  uno  de' più  valenti  rabbini,  sia 
quello  che  meglio  vi  sia  riuscito.  — 11  quarto  senso , 
1’  anagogico , è quello  che  fu  più  coltivato  dagli  antori 
della  cabala , c che  per  questo  motivo  chiamasi  in  parti- 
colare la  Cabala.  Non  si  ferma  già  questa  al  senso  al- 
legorico cd  al  tropologico,  se  non  quando  essi  presentano 
qualche  difficoltà  : giacche  se  sono  facili , c si  allacciano 
naturalmente  a quelli  che  leggono  la  Scrittura,  i caba- 
listi non  li  trovano  punto  degni  della  loro  applicazione, 
ed  amano  di  alzarsi  a cose  sublimi. 
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Vi  sono  alcuni  autori  fra  i Cristiani  clic  credettero  di 
trovare  negli  scritti  dei  cabalisti  i più  grandi  misteri  della 
nostra  religione^  in  ciò  che  essi  chiamano  l’ antica  ca- 
bala hanno  creduto  di  scoprire  quelle  grandi  verità  del 
cristianesimo.  Suppongono  essi  ciò  che  non  riuscirà  dif- 
ficile di  accordar  loro  , cd  è che  i Giudei  i quali  vissero 
prima  di  Gesù  Cristo  conservavano  mercè  di  una  tradi- 
zione orale  una  dottrina  che  era  derivata  dagli  aulichi.- 
Questa  dottrina  era  come  una  mistica  spiegazione  del 
senso  della  Scrittura  : non  la  comunicavano  indifferente- 
mente a tutti  : era  riservata  ai  più  saggi  ed  ai  più  dotti  ; 
ed  i più  valenti  fra  costoro  avevano  la  chiave  di  quella 
scienza , mentre  il  semplice  senso  letterale  era  noto  agli 
uomini  volgari.  Se  con  ciò  si  pretendesse  che  soltanto 
i profeti  e gli  scrittori  sacri  penetrassero  nei  sensi 
più  profondi  della  Scrittura,  e che  non  ne  dessero 
contezza  indistintamente  ad  ogni  sorta  di  persone,  forse 
non  si  affermerebbe  nulla  ebe  non  possa  essere  am- 
messo in  buona  teologia.  Quando  per  esempio  Isaia  dice 
ebe  egli  vide  il  Signore  seduto  sopra  un  trono  eccelso 
ed  elevalo , ed  udì  i Serafini  che  cantavano  alternativa- 
mente ad  alta  voce  (0  : Santo  , Santo,  Santo  il  Signore 
Dio  degli  eserciti , non  si  può  dubitare  che  il  Profeta  non 
parli  in  questo  luogo  del  mistero  della  Trinità , giacché 
8.  Giovanni  ci  dice  che  il  profeta  Isaia  vide  allora  la 
gloria  del  figliuolo  di  Dio,  e che  parlò  di  lui:  Uose  di- 
xit  Isaias  (piando  vidit  gloriava  ejus  , et  loculus  est  de 
eo  (2).  Il  Profeta  scriveva  per  quelli  i quali  dovevano  leg- 
gere le  sue  profezie , ma  non  comunicava  per  ciò  tutto 
il  senso  che  poteva  avere  quello  che  egli  scriveva  : cranvi 
alcuni  misteri  che  non  dovevano  essere  manifestati  che 
al  tempo  della  rivelazione.  Quelli  che  erano  stati  scoperti 
agli  antichi  patriarchi  de'  Giudei,  ai  profeti  cd  agli  uo- 
mini eminenti  in  santità  fra  loro , non  erano  stali  ugual- 
mente scoperti  agli  altri  ; la  maggior  parte  della  nazione 
non  conosceva  che  sotto  un  oscuro  velo  ed  a traverso 
delie  ombre  il  mistero  del  futuro  Messia , al  quale  do- 
vevano credere  per  essere  salvi.  S.  Paolo  pertanto  diceva 
di  predicare  il  mistero  ascoso  ai  secoli  eil  alle  genera- 
zioni , manifestato  però  adesso  ai  santi  di  lui;  ai  quali 
(i)  hai.  vi.  I.  1.  3.  — (a)  Joan.  Evatuj.  VII.  4>- 
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volle  Dio  far  conoscere  quali  siano  le  ricchezze  della 
gloria  di  questo  mistero  tra  le  nazioni,  che  i Cristo , in 
voi  speranza  della  gloria  (').  In  tal  guisa  il  santo  Apostolo 
parlava  ai  Colossesi.  t^ncl  grati  Dottore  delle  nazioni 
nella  fede  dice  in  nn  altro  luogo  che  il  mistero  che  egli 
predicava  era  stalo  ascoso  ai  secoli  in  Dio  che  ha  create 
tutte  le  cose  ; onde  adesso  per  mezzo  della  Clùesa  sia 
conosciuta  tlai  principati  e dalle  potestà  nei  cieli  la  mol- 
tifonne  sapienza  di  Dio.  secottdo  la  delertninazione  eterna 
che  egli  ne  fece  in  Cristo  Gesù  Signor  nostro  ('•»).  Ciò 
non  Ita  impedito  ai  santi  Dottori  della  Chiesa  di  cercare 
nell’  Antico  Testamento  prove  del  mistero  della  Trinità 
o della  divinità  di  Gesù  Cristo  c del  mistero  della  sua 
incarnazione.  I profeti  c gli  scrittori  sacri  che  ne  Lamio 
parlalo  ne  avevano  una  cognizione  che  non  comunicavano 
alla  moltitudine , ed  era  per  una  tradizione  orale  c non 
iscritta  che  alcuni  de’  più  illuminati  conservavano  questa 
dottrina,  che  loro  fu  comunicala  perchè  la  tramandassero 
ad  altri  i quali  fossero  capaci  di  conservare  un  deposito 
così  prezioso  : e di  trasmetterlo  alla  posterità. 

Ciò  che  detto  abbiamo  del  capo  Vi  di  Isaia  può  anche 
essere  applicato  a ciò  clic  leggiamo  nel  capo  lui  della 
stessa  profezia  ; in  cui  troviamo  i misteri  della  passione, 
della  morte  e della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Quelli 
che  leggevano  queste  profezie  dopo  che  furono  scritte 
hanno  forse  potuto  penetrare  in  tutti  i sensi  che  racchiu- 
devano ? Ciò  era  riservato  ad  un  piccolo  numero  di  per- 
sonaggi illuminali  da  uua  luce  supcriore.  Il  Profeta  a cui 
lo  Spirito  di  Dio  dettava  tutte  queste  grandi  verità  ne 
riceveva  da  lui  stesso  la  cognizione  , la  quale  ad  alcuni 
altri  era  comunicata.  Diciamo  lo  stesso  delle  rivelazioni 
falle  a Geremia,  ad  Ezechiele  ed  a Daniele,  i quali  hanno 
detto  cose  che  possono  soltanto  spiegarsi  col  mistero  del- 
l’ incarnazione.  Lo  stesso  avviene  degli  altri  profeti  non 
si  può  dire  che  essi  non  abbiano  avuto  la  cognizione  dei 
misteri  clic  annunciavano  per  I’  avvenire  ; ma  questa  co- 
gnizione non  era  indifferentemente  destinata  per  tutto  il 
popolo^  e solo  si  conservava  con  una  tradizione  non  iscritta 
fra  le  persone  più  pie  c più  illuminate.  In  questo  senso 
si  potrebbe  riconoscere  in  quei  primi  tempi  una  cabala, 
(i)  Coi.  i.  aG.  Jt~-  — (a)  Ephtt.  ui.  g.  io.  11. 
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cioè  una  dottrina  orale  ricevuta  per  tradizione,  e che  ser- 
viva a tramandare  il  senso  e la  spiegazione  della  Scrittura. 

Si  potrebbe  anche  riconoscere  un'  altra  specie  di  ca- 
bala pel  senso  mistico  della  Scrittura,  purché  questo  senso 
non  fosse  troppo  stiracchiato , ne  troppo  sforzato  : giac- 
che esso  dee  essere  fondato  sul  senso  letterale  della  Scrit- 
tura sacra } non  dee  distruggere  questo  istesso  senso  su 
coi  è appoggiato^  ed  è couvenientc  clic  si  possa  dire  clic 
essendo  nascosto  sotto  la  corteccia  della  lettera,  sia  con- 
forme all’intenzione  dello  Spirito  Santo  che  ha  dettato 
le  divine  Scritture.  L’ intelligenza  del  senso  mistico  inteso 
in  questo  modo  era  affidata  ai  più  illuminati  ed  ai  più 
umili  tra  i Giudei.  S.  Paolo  riconosce  che  gli  oracoli  di 
Dio  furono  ad  essi  confidati  (0.  Tutto  ciò  che  ad  essi 
accadeva  non  era  clic  una  figura  di  quello  che  si  doveva 
aspettare  nella  unova  legge  : Tutte  queste  cose , dice  lo 
stesso  Apostolo  (a)  parlando  di  ciò  che  era  riferito  nella 
Scrittura  intorno  agli  Ebrei , tutte  queste  cose  erano  fi- 
gure di  noi.  La  legge  antica  non  era  che  come  un'om- 
bra , e la  nuova  come  la  verità  che  dà  la  luce  alle 
ombre  dell’  antica.  Il  termine  della  legge  e Cristo  (3),  dice 
s.  Paolo.  Avanti  che  venisse  la  fede , eravamo  custoditi 
sotto  la  legge;  chiusi  in  aspettazione  di  quella  fede  che 
doveva  essere  rivelata.  Fu  adunque  la  legge  il  nostro  pe- 
dagogo per  condurci  a Cristo,  affinch'e  fossimo  giustificati 
per  la  fede  (4).  Non  era  dunque  possibile  di  penetrare 
nel  vero  senso  della  legge,  a meno  che  non  si  passasse 
da  queste  figure  alla  verità  dei  misteri  che  erano  come 
ravviluppati  non  solo  nella  lettera  della  Scrittura,  ma  anco 
nei  fatti  che  vi  sono  riferiti.  Non  si  può  negare  agli  scrit- 
tori inspirati  la  cognizione  e la  intelligenza  di  questi  mi- 
steri nascosti  sotto  la  corteccia  della  Scrittura^  bisognerà 
anche  accordarla  ai  profeti,  ed  a quelli  che  si  sono  di- 
stinti colla  loro  viva  fede  e colla  loro  pietà.  Questo  senso 
si  conservava  con  una  tradizione  orale  e non  iscritta. 
Non  v'ha  sconcio  alcuno  nel  far  risalire  questa  tradi- 
zione fino  a Mose  ; essa  passò  dappoi  fino  ai  primi  pro- 
feti , cioè  da  Giosuè  fino  a Samuele , poscia  a Davide , 

(i)  Rum.  ili.  a.  — (a)  I Cor.  X.  6.  — (3)  ito*.  X.  4-  — (4) 

Im t.  in.  a3.  a4- 

5.  Bibbia.  Voi  III.  Dàicrt.  23 
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Quest1  antica 
cabala  o tra- 
dizione dee  ri- 


montare non 
nolo  fino  ad 
Esdra,  ma  fi- 
no a Mose. 


il  quale  ha  predetto  così  chiaramente  i principali  misteri 
della  redenzione;  Salomone  cd  i profeti  seguenti  la  tra- 
mandarono fino  ad  Esdra,  il  quale  ha  cominciato  a for- 
mare il  canone  delle  Scritture  ; e dopo  Esdra  essa  ha 
continuato  fino  al  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

Se  per  cabala  s’ intende  quella  dottrina  trapassata  di 
generazione  in  generazione,  sarebbe  irragionevole  il  dire 
che  Esdra  ne  sia  l’autore,  posciachè  una  spiegazione  con- 
cernente il  senso  principale  della  legge  scritta,  cioè  quello 
che  si  può  riguardare  come  più  conforme  alla  intenzione 
dello  Spirito  Santo,  dovette  esistere  fin  dal  tempo  di  Mosè, 
che  l’ avrà  senza  alcun  dubbio  confidata  a Giosuè  ed  ai 
sacerdoti  perchè  fosse  trasmessa  alla  posterità  come  una 
dottrina  necessaria  a tutto  il  corpo  della  religione  cd  a 
tutto  lo  stato  de’ Giudei,  i quali  non  potevano  essere  giu- 
stificati che  dalla  fede,  almeno  implicita,  la  quale  gli  indu- 
ceva a credere  al  Messia  cd  a riporre  in  esso  lui  tutta 
la  loro  speranza;  giacché,  secondo  s.  Agostino  ('),  sic- 
come noi  siamo  giustificati  dalla  fede  in  Gesù  Cristo,  il 
quale  è venuto  a salvarci , così  gli  antichi  patriarchi . i 
profeti  e gli  altri  Giudei  furono  salvati  dalla  fede  che  loro 
faceva  aspettare  il  Messia  come  Punico  e vero  mediatore; 
onde  si  dice  di  Àbramo  (a),  il  quale  aveva  desiderato  di 
vedere  il  giorno  del  Salvatore,  che  egli  Io  aveva  in  fatto 
veduto  e che  ne  era  stato  ricolmo  di  gioia.  Possiamo  dir 
lo  stesso  degli  altri  santi  patriarchi  e dei  giusti  che  fu- 
rono santificati  dalla  loro  fede  nel  tempo  dell’  antica  al- 
leanza. Avcvan  essi  in  diversi  gradi  di  perfezione  la  con- 
tezza dei  misteri  che  furono  rivelali  in  una  maniera  più 
chiara  e più  spiegata  nel  tempo  della  nuova  alleanza,  c 
per  questa  fede  essi  furono  giustificati  ; il  che  s.  Ago- 
stino credette  di  trovar  notato  da  quelle  parole  di  s.  Pie- 
tro : Per  la  grazia  del  Signore  Gesti  Cristo  crediamo  es- 
sere salvati  nello  stesso  modo  che  essi  (3),  cioè,  secondo 
la  interpretazione  di  s.  Agostino,  cosi  come  i nostri  pa- 
dri furono  salvi. 

Se  adunque  per  cabala  s’ intende  una  dottrina  neces- 
saria per  ben  comprendere  il  senso  letterale  dell’  antica 
legge , e per  trovarvi  i misteri  della  nuova  che  riguar- 


(i)  S.  Aug. , de  Peccai.  Orig.  c.  a5,  a.  29.  — (2)  Joan.  vili.  56.  — 
(3)  A et.  xv.  1 1 . 
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dano  la  redenzione  del  genere  umano , potremo  farla  ri- 
salire fino  a Mone  , il  quale  aveva  l’ intelligenza  di  tutto 
ciò  che  scriveva , non  solo  secondo  il  senso  letterale , 
ma  anche  secondo  il  senso  allegorico  e secondo  quello 
che  appelliamo  anagogico;  giacche  è evidente,  dice  Ori- 
gene  ('),  die  Mosè  ha  penetrato  la  verità  della  legge  non 
solo  secondo  il  senso  letterale,  ma  che  è entrato  nel  senso 
allegorico  ed  anagogico  delle  storie  che  ha  scritte.  Questo 
autore  soggiugne  che  Giosuè  nel  distribuire  la  Terra  Pro- 
messa agl' Israeliti,  dopo  aver  vinti  ben  ventinove  re  che 
regnavano  in  quel  paese , aveva  riconosciute  le  verità 
figurate  da  tutte  le  cose  che  aveva  operate  mettendo  i 
figliuoli  di  Israele  in  possesso  del  paese  di  cui  aveva 
fatto  la  conquista.  Dice  quasi  lo  stesso  di  Isaia  quando 
questo  profeta  vide  il  mistero  di  colui  che  era  assiso  sul 
trono  cinto  dai  Serafini.  Ezechiele  aneli' esso  vide  qualche 
cosa  di  mirabile , allorquando  contemplò  i Cherubini  in 
quella  strada  che  seguivano  senza  deviare;  posciachè  che 
cosa  si  può  mai  concepire  di  più  glorioso  e di  più  su- 
blime ? E per  non  essere  troppo  prolisso  nel  fare  una 
più  lunga  enumerazione , ciò  non  basta  forse , dice  Ori- 
gene,  per  mostrare  che  quegli  uomiui  perfetti  i quali  vis- 
sero nell1  antichità,  conobbero,  al  par  di  quelli  die  hanno 
ricevuto  la  rivelazione  dopo  Gesù  Cristo,  i misteri  che 
agli  altri  erano  nascosti  ? Quest'  è ciò  che  s.  Paolo  ha 
voluto  farci  osservare  quando  diceva  ai  Romani  : Gioi  ta 
a lui  che  è potente  per  rendervi  costanti  nel  mio  V angelo 
e nella  predica-dotte  di  Gesù  Cristo  secondo  la  riveladone 
del  mistero  che  fu  taciuto  pe'  secoli  eterni , ed  ora  poi  è 
stato  svelato  e notificalo  a tutte  le  genti  per  mezzo  delle 
scritture  de ’ profeti  giusta  f ordinazione  dell  eterno  Iddio, 
affinché  si  ubbidisse  alla  fede  (»).  Origene  su  queste  pa- 
role del  grande  Apostolo  fa  la  seguente  riflessione  : Se 
questo  gran  mistero  fu  rivelato  agli  apostoli  dalle  scrit- 
ture dei  profeti , non  bisogna  dubitare  die  questi  profeti 
non  abbiano  avuto  l' intelligenza  delle  cose  che  lo  Spi- 
rito Santo  pronunciava  per  loro  bocca  ; avevano  dunque 
la  intelligenza  di  ciò  che  fu  manifestato  agli  apostoli;  ed 
è in  qnesto  senso  che  si  può  affermare  che  questi  non 
furono  più  saggi  degli  antichi  patriarchi , ne  di  Mose 
(l)  Oriyen.  tot»,  vi  in  Joan.  — (l)  Rom.  XVI.  25.  26. 
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ih  tesso , nè  degli  altri  profeti , principalmente  se  sì  pa- 
ragonano a quelli  che  trovati  furono  degni  di  ricevere 
visioni  ed  apparizioni  tutte  celesti  che  venivano  dall'  alto, 
c che  furono  illuminati  da  divine  rivelazioni  che  loro  die- 
dero contezza  de’  più  sublimi  misteri.  Ecco  fin  dove  Ori- 
gene  pretende  che  i lumi  sicno  stati  comunicati  ai  pa- 
triarchi , a Mosè  ed  ai  profeti  ; e la  dottrina  che  egli 
sostiene  essere  stata  loro  accordata  era  una  dottrina  non 
giù  scritta,  ma  rivelata,  c poscia  trasmessa  da  una  tra- 
dizione orale.  Si  potrebbe  ciò  nullameno  dire  che  essa 
fosse  scritta  perchè  era  fondata  sul  senso  letterale  della 
Scrittura;  ma  questo  senso,  conosciuto  da  quelli  che  leg- 
gevano gli  scritti  dei  profeti , rinchiudeva  un  altro  senso 
che  era  conosciuto  soltauto  dagli  scrittori  sacri:  cui  essi 
non  ne  davano  la  intelligenza  clic  a quelli  i quali  erano 
atti  a conoscerne  ed  a penetrarne  gli  alti  concetti.  $.  Ila- 
rio  spiega  tutto  ciò  in  una  maniera  più  esatta , ed  entra 
in  particolarità  le  quali  tornano  opportunissime  al  nostro 
argomento.  Mosè,  dice  questo  santo  Dottore  ('),  aveva 
stabilito  nella  sinagoga  un  Consiglio  di  settanta  seniori; 
avendo  questo  santo  legislatore  rinchiuso  sotto  la  cor- 
teccia della  lettera  dell’  Antico  Testamento  molte  cose 
che  erano  misteriose,  ne  diede  contezza  ai  settanta  se- 
niori che  dovevan  sempre  esistere  per  essere  i dottori  del 
popolo  c per  istruirlo.  Nostro  Signore  fa  menzione  di  • 
questa  dottrina  confidata  ai  dottori  della  legge  quando 
dice  nel  Vangelo  : Sitila  cattedra  di  Mosè  si  assi  sero 
gli  scribi  ed  i Farisei : tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno 
osservatelo  e fatelo  , ma  non  vogliate  fare  quel  che  essi 
fanno  CO;  donde  s.  Ilario  conchiude  che  la  dottrina  da 
loro  ricevuta  per  mezzo  di  una  tradizione  orale  di  quello 
stesso  che  aveva  scritto  la  legge,  cioè  di  Mose,  era  stata 
conservata  fra  gli  anziani  o seniori  di  cui  era  composto 
il  Sinedrio  od  il  Consiglio  supremo  de'  Giudei , e che 
era  per  loro  nn  dovere  di  studiare  e di  applicarsi  alla 
conservazione  di  questo  deposito  ( In  hoc  seniorum  et 
numero  et  officio  conservata  est  [luec  doctrinaj,).  S.  Ila- 
rio  pretende  che  i settanta  interpreti,  i quali  tradussero 
la  Scrittura  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo,  abbiano  an- 
che ricevuta  questa  dottrina , che  ne  fossero  pienamente 
(i)  miar.  m Pisi,  tu  — (2)  Uatth.  zziti.  2.  3. 
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istruiti , e che  per  renderla  più  misteriosa  e meno  comune 
impiegassero  nella  loro  versione  alcuni  termini  che  erano 
suscettivi  di  più  di  un  senso , e che  potevano  avere  di- 
versi significati.  Così , giusta  il  sentimento  di  Origene  e 
di  s.  Ilario , bisogna  riconoscere  che  i più  illuminati  ed 
i più  pii  tra  gli  Ebrei  avevano  la  cognizione  dei  nostri 
più  sublimi  misteri , almeno  fino  ad  un  certo  grado. 

Bisogna  ben  guardarsi  dal  conchiudere  da  ciò  ebe  si 
possano  trovare  nei  libri  dei  cabalisti  i misteri  di  una 
religione  più  simile  alla  religione  cristiana  che  a quella  di 
Mosè.  Era  questa  la  opinione  del  famoso  Giovanni  Pico 
della  Mirandola , il  quale  sostenne  e propose  a questo 
proposito  alcune  tesi  che  furono  disapprovate  e condan- 
nate a Roma , c che  egli  imprese  a difendere  dopo  la 
condanna  solenne  che  ne  fu  fatta.  Pretendeva  di  aver  tro- 
vato nei  libri  della  cabala  il  mistero  della  Trinità,  quello 
dell’  Incarnazione  , la  divinità  del  Messia,  il  peccato  ort- 
ensie, i diversi  ordini  degli  Angeli , l' eternità  delle  pene 
da  cui  i malvagi  saranno  tormentati  per  tutti  i secoli  ; 
finalmente  assicurava  di  aver  letto  in  quei  libri  dei  caba- 
listi tutto  ciò  che  si  può  trovare  negli  scritti  di  s.  Paolo, 
nei  libri  di  s.  Dionigi  I Àreopagita  , in  s.  Girolamo  ed 
in  s.  Agostino.  Aggiugneva  non  esservi  alcuna  qui- 
stionc  controversa  tra  i Giudei  ed  i Cristiani,  ili  cui  non 
si  trovasse  la  decisione  nei  libri  dei  cabalisti,  in  cui  vi 
aveva  tutto  ciò  die  è necessario,  secondo  lui,  per  con- 
vincere e chiudere  la  bocca  ai  Giudei  nemici  del  nome 
cristiano.  > % 

Sembra  che  Sisto  da  Siena  (')  fosse  anch’  esso  assai 
prevenuto  in  favore  di  questa  cabala  egli  sostiene  che 
non  fu  mai  condannata  dalla  Chiesa  ; e dice  che  non  po- 
teva esserlo,  posciachè  si  dee  riguardare  come  vera  e pia. 
Ma  bisogna  riconoscere  che  non  solo  le  tesi  di  Giovanni 
Pico  conte  della  Mirandola  furono  disapprovate  e condan- 
nale in  Roma-  ma  che,  non  ostante  tutte  le  apologie  che 
egli  fece  per  difenderle , non  potè  ottenere  che  la  sua 
opera  fosse  purgata  da  questa  macchia  ; e finalmente  si 
sottomise  alla  decisione  della  santa  Sede.  Non  si  dee  ri- 
putare che  la  Chiesa  approvi  tutto  ciò  che  essa  non  con- 
danna ; le  censure  da  essa  pronunciate  contro  ecidi  libri 
(l)  Bibliotk.  Sancì,  lib.  II. 


Dal  fin  qui 
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balisti. 


DiflUizod  by  Google 


Il 


Tre  torta  di 
cubala  moder- 
na : i .°  la  ge- 
matria  ; a.  il 
notaricon;  3.° 
la  permata- 
zionc. 


358  QUARTA  DISSERTA/ IO  JiE 

bob  hanno  spesse  volte  altro  scopo  se  non  che  trovandosi 
quelli  tra  le  mani  di  molti  de' suoi  figliuoli,  e potendo  es- 
ser letti  da  un  gran  numero  di  fedeli , diverrebbero  a lor 
perniciosi  se  se  ne  lasciasse  permessa  la  lettura.  Quest’ è 
ciò  che  non  si  può  dire  dei  libri  della  cabala;  non  v’ha 
pericolo  che  in  molte  persone  entri  la  vaghezza  di  leg- 
gerli^ nulla  offrono  che  possa  attrarre,  non  essendo  gran 
fatto  seducente  tutto  ciò  che  vi  si  trova;  nè  vi  sono  che 
i dotti  di  un  certo  grado  i quali  sieno  tentati  di  leggerli 
per  confutare  i delirii  di  cui  sono  pieni.  Anche  per  ciò 
la  Chiesa  non  ha  condannato  la  maggior  parte  dei  libri 
dei  rabbini  ; nè  è necessario  che  ne  vieti  la  lettura , che 
pochi  sono  quelli  i quali  bramino  di  scartabellarli  ; nè 
posson  essi  servire  che  per  rischiarare  alcuni  punti  di 
critica,  per  rinvenir  l'origine  di  alcuni  usi,  o di  alcune 
pratiche,  per  iscoprire  il  senso  di  alcuni  proverbii  o di 
alcune  frasi  proverbiali.  Torniamo  ora  alla  cabala  che  è 
attualmente  più  usata  fra  i dottori  Giudei.. 

Questa  cabala  consiste  nell’  esame  delle  parole , delle 
lettere,  dei  punti,  degli  accenti  che  si  trovano  nella  Scrit- 
tura , ed  in  cui  i rabbini  credono  di  scoprire  cose  na- 
scoste c superiori  alla  comune  intelligenza.  Sono  essi  so- 
liti di  distinguere  tre  sorta  di  cabale , cioè  la  gematria  , 
il  notaricon , e la  permutazione  od  il  cangiamento  delle 
lettere. 

La  gematria , NnoCJ , è una  specie  d’ arte  per  mezzo 
della  quale  facendo  il  computo  che  risulta  da  certe  let- 
tere, si  paragona  questo  numero  con  quello  che  risulta  da 
un’altra  parola,  e quando  si  è trovato  che  le  lettere  delle 
due  parole  formano  lo  stesso  numero , si  conchiiidc  che 
la  stessa  cosa  è significata  dalle  due  parole  ; e 1'  una 
serve  a spiegar  l’ altra , e ne  determina  la  significazione. 
Per  esempio  si  legge  in  Zaccaria  questa  sentenza:  «Farò 
venire  il  mio  servo  1’  Oriente  : Adducimi  serotini  menni 
Orientem  («)» , in  ebraico  tsemach,  rtfflt.  Le  lettere  che 
compongono  questa  parola  prese  per  cifre  formano  il  nu- 
mero di  138.  Si  prendano  le  lettere  che  formano  la  pa- 
rola arUQ  , menadi em , secondo  il  lor  valore  numerale  per 
cifre,  ed  esse  formeranno  lo  stesso  numero  di  138.  Tsemach 

(i)  Zach.  HI.  8. 
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•vorrà  dunque  dire  lo  stesso  che  menachem:  ^ 

ora  quest'  ultimo  significa  consolatore , od  c n 4<> 

uno  dei  nomi  che  i Talmudisti  danno  al  Mcs-  n 8 

sia  : d’  onde  conchiudono  clic  Thsetnach  vuol  Totale  i38 
dir  Messia , e che  di  lui  si  parla  nel  profeta 
Zaccaria.  Ma  possiamo  intenderlo  auche  senza  ® 
ricorrere  alla  cabala,  perchè  il  nome  d’ Orìen - n 8 

te  gli  conviene,  essendo  egli  il  sole  della  giusti-'  O 4*> 

zia  clic  è venuto  a dissipar  le  tenebre  in  cui  Totale  i38 
il  mondo  era  involto. 

Alcuni  interpreti  hanno  creduto  che  s.  Giovanni  ncl- 
T Apocalisse  si  sia  servito  di  questa  specie  di  cabala  arit- 
metica per  notare  il  nome  della  bestia  che  egli  vide  sol- 
levarsi dall'abisso.  Questo  santo  Apostolo  di- 
ce (■)  che  quelli  i quali  avranno  il  dono  della 
sapienza  e dell'  intendimento,  non  avranno  che  A 
a numerare  e calcolare  il  numero  del  nome  0 
della  bestia , e che  questo  numero  sarà  666.  M 
Alcuni  autori  assai  celebri  hanno  creduto  (a)  E 
clic  questo  nome  notato  con  cifre  sia  quello  T 
di  Maometto , scrivendolo  in  greco  a questa  I 
maniera,  Maefzrrt;.  Ma  non  si  può  dire  che  z 
s.  Giovanni,  proponeudo  questo  numero  mi-  — 
sterioso,  abbia  imitato  l’ arte  della  cabala , la  Totale  666 
quale  non  era  in  uso  al  suo  tempo. 

La  seconda  specie  di  cabala  è quella  che  si  chiama 
nolaricon,  ppnCTJ , che  alcuni  mettono  per  la  terza  spe- 
cie ; ed  è quella  con  cni , pigliando  le  lettere  di  una  pa- 
rola tutte  separatamente , si  rendono  iniziali  di  altre  pa- 
role per  fare  ad  esse  significare  una  cosa  tutta  diversa. 
Per  esempio  il  libro  della  Genesi  comincia  con  questa 
parola,  rrotra,  berescith,  che  vuol  dire  in  principio ; nel 
testo  ebraico  si  possono  contare  sci  lettere  in  questa  pa- 
rola : 3,  e le  si  fa  significare  questo  nome,  rHBtOa,  ha- 
risciona , « in  principio  n • t , e si  vuol  che  significhi 
run,  raah , « egli  vive  » ; K,  c vuol  dire  D*nf»t,  elohim, 
U Dio  » ; V,  e le  si  fa  significare  bnp’W , sce-jekabbel, 
u che  riceverà  » ; i,  t significa  Sntbi,  Israel,  « Israele 
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(i)  j4poc.  mi.  18.  — (2)  Gcnebr.f  Clictov. , Ilenten. , FevartL 
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n,  e nota  il  termine  rmn,  torà , « la  legge  » ; e ili  tutte 
queste  parole  si  forma  questa  frase: 

.rmn  Strnm  bapus  mnStt  nto  rurira 

•uuBjj  \ntJSf  jn diiìjt  ponb  m»Q  ji pia  md&mad  «/ 


Ecco  il  gran  mistero  che  i cabalisti  hanno  preteso  di 
scoprire  nella  prima  parola  della  Scrittura,  con  cui  la 
Genesi  comincia , come  se  facesse  d’  uopo  usare  di  que- 
sto segreto  della  cabala  per  provare  che  Dio  ha  veduto 
che  darebbe  la  legge  agli  Israeliti  non  solo  quando  ha 
creato  il  mondo , ma  anche  da  tutta  la  eternità. 

V ha  un  maggior  fondamento  nel  dire  che  il  nome 
de1  Maccabei  veniva  da  lettere  iniziali , le  quali  compon- 
gono la  sentenza  che  si  trova  nell’  Esodo  (>):  reca  ’3 
mrt'  O’bttl,  mi  camoca  baelim  Jehova ,•  il  che  significa:  Chi 
dei  forti  è simile  a te,  o Signore  ? Senza  aver  ricorso  alla 
dottrina  della  cabala,  si  può  affermare  col  maggior  numero 
degli  interpreti,  che  quelle  lettere  iniziali  «3 a,  MCIII, 
essendo  state  poste  sugli  stendardi  de' Maccabei  per  no- 
tare ohe  essi  riponevano  tutta  la  loro  fidanza  nel  Signore, 
quelle  stesse  lettere  servirono  dappoi  a disegnare  quei  ge- 
nerosi figliuoli  di  Mnthalhia  che  si  distinsero  così  glo- 
riosamente nelle  guerre  che  dovettero  sostenere  per  la 
difesa  della  loro  nazione.  Ciò  si  fece  senza  aver  ricorso 
ad  alcun  segreto  della  cabala^  si  posero  sulle  insegne 
delle  truppe  giudee  queste  quattro  lettere , U3D , come 
si  pose  sugli  stendardi  dei  Romani  SPQR  per  notar  Se- 
nati ts  Populus-Que  Romanus. 

La  terza  specie  di  cabala  si  chiama  permutazione,  rmon, 
e si  fa  col  cangiamento  delle  lettere  in  due  maniere.  In 
primo  luogo  si  fa  semplicemente  una  trasposizione  delle 
stesse  lettere  in  una  parola,  come  si  costuma  di  fare  ne- 
gli anagrammi , in  cui  le  lettere  rimangono  le  stesse  : 
ma  cangiasi  1’  ordine  che  avevano  in  quella  parola  : e si 
dà  ad  esse  nna  diversa  significazione.  Eccone  un  esem- 
pio tratto  dall’  Esodo , ove  Dio  promette  al  popolo  d’  I- 
sraele  che  il  suo  angelo  camminerà  innanzi  ad  esso  per 
guidarlo  : "pjEb  ’ìnSd  -jb’  i:  00  • Prcecedetque  te  angelus 
meus ; in  ebraico,  «uba,  malachi,  a angelus  meus  n : fate 

(1)  Exod.  xv.  11.  — (a)  Id.  xxm.  a3. 
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l una  trasposizione  delle  lettere  ebraiche  che  compongono 
questa  parola,  e vi  troverete  il  nome  di  biava , Michael  : 
perciò  i cabalisti  pretendono  di  aver  trovato  che  l’ angelo 
il  quale  doveva  introdurre  gli  Israeliti  nella  Terra  Pro- 
messa era  I’  angelo  Michele.  Non  v’  ha  maggior  mistero 
in  questa  specie  di  cabala  che  nei  nostri  anagrammi  ; non 
si  tratta  che  di  combinar  bene  le  lettere  di  una  parola 
per  trovarvi  una  significazione  diversa,  la  qnale  ciò  nul- 
lameno  abbia  qualcbe  fondamento. 

V'  ha  ancora  una  maniera  di  far  questo  cangiamento  di 
lettere  } ed  essa  consiste  non  già  in  una  diversa  dispo- 
sizione delle  stesse  lettere , ma  in  un  cangiamento , il 
quale  fa  sì  che  si  prenda  una  lettera  per  un'  altra.  Ne 
abbiamo  un  esempio  in  Geremia  } questo  profeta  , dopo 
aver  predetto  tutte  le  sventure  le  quali  dovevan  cadere 
sulle  nazioni  diverse  che  Dio  aveva  risoluto  di  punire , 
diceO)  che  il  re  di  Sesac  berrà  anch’  esso  il  calice  della 
collera  del  Signore  dopo  che  tutti  ne  avranno  bevuto  : 
D.TTIK  *jbb  "jSnii  ® re»  Sesac  bibet  post  eos.  Tutti 
convengono  nel  dire  che  qui  si  tratta  del  re  di  Babilonia} 
ma  come  trovar  Babele  in  Sesac,  -]©U?  È con  un  cangiamento 
di  lettcre.il  beili,  3,  è la  seconda  lettera  dell'alfabeto  ebraico 
cominciando  secondo  l’ ordine  naturale  in  cui  le  lettere  sono 
ordinate:,  ma  se  si  comincia  a rovescio  , o sia  per  ordine 
retrogrado , dal  tati , n , che  è l’ ultima  , bì  troverà  che 

10  scia,  W,  sarà  la  seconda:  onde,  ponendo  invece  della 
seconda  lettera  giusta  1’  ordine  naturale , la  seconda  giu- 
sta l'ordine  inverso,  si  porrà  uno  sciti,  W,  (S)  in  vece 
del  beth,  3,  ( B )}  ed  i dnc  W saranno  pei  due  3.  Questo 
ci  porta  molto  avanti  nella  formazione  del  nome  di  Babele, 
giacché  non  si  tratta  più  che  di  cangiare  il  caph , "j,  (C) 
in  lamed,  S,  (L),  ed  il  cangiamento  si  farà  per  la  stessa 
ragione  : il  capii  è la  undecima  lettera  dell’  alfabeto  se- 
guendo P ordine  naturale , e secondo  1’  ordine  inverso  il 
lamed  è pure  la  medesima.  Cosi  con  questo  mutamento 
si  troverà  nella  parola  Sesac  quella  di  Label;  e se  ne 
conchiuderà  che  la  profezia  di  Geremia  è contro  il  re 
di  Babilonia , il  cui  nome  fu  mascherato  onde  rendere 
più  oscuro  il  vaticinio , e non  irritare  un  principe  sotto 

11  dominio  del  qnale  erano  allora  gli  Israeliti,  posciachè 

(l)  Jerem.  xxy.  x6.  i 
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Gioachimo  re  di  Giuda  era  tributario  di  Nabucliodonosor. 
Per  dar  questo  senso  alia  parola  Sesac  nou  è necessa- 
rio aver  ricorso  alla  cabala,  nè  fa  d'  uopo  d’altro  (come 
dice  s.  Girolamo  spiegando  questo  luogo  ) che  d’ aver 
qualche  tintura  della  lingua  ebraica  : Quomodo  Uàbel  »n- 
lelligatur  Sesac  non  magnopere  laborabit  già  hcbraicte 
lingule  parvam  saltem  habuerit  scientiam. 

Oltre  questa  specie  di  cabala,  che  si  può  appellare  spe- 
culativa , ve  n’  ha  una  che  si  nomina  pratica  , di  cni  si 
potrebbe  far  uso  per  operar  maraviglie  alterando  e cor- 
rompendo il  testo  della  Scrittura  alfine  di  cavarne  alcuni  se- 
greti che  possano  operare  la  guarigione  delle  malattie  , 
ed  anche  discacciare  i demoni!.  Se  ne  trova  un  esempio 
nella  favola  ridicola  che  ■ rabbini  hanno  inventato  per 
{screditare  , se  mai  fosse  stato  possibile,  la  dottrina  ed  i 
miracoli  di  Gesù  Cristo.  Narran  essi  che  al  tempo  di  una 
regina,  che  essi  chiamano  Elcua,  eravi  ne)  tempio  di  Ge- 
rusalemme una  pietra  su  cui  si  costumava  di  deporre 
r arca  dell’  alleanza , e che  su  questa  pietra  era  scolpito 
il  nome  di  Dio  colle  lettere  più  adatte  a significare  questo 
ente  ineffabile.  La  virtù  di  questo  nome  era  sì  grande  , 
clic  colui  il  quale  lo  avesse  ben  imparato  a memoria  era 
capace  di  operare  ogni  sorta  di  prodigi.  I saggi  fra  i 
Giudei , temendo  che  alcuno  non  abusasse  di  un  potere 
così  esteso , posero  alcuni  cani  di  bronzo  alla  porta  del 
tempio;  c questi  cani  erano  fatti  con  tant’arte,  che  se  qual- 
cheduno dopo  aver  imparato  assai  bene  quel  nome  ten- 
tava di  uscire  , era  sì  spaventato  dal  romore  che  i cani 
di  bronzo  facevano  in  abbaiando  , che  bentosto  dimenti- 
cava quel  nome  misterioso.  Gesù , figliuolo  di  Maria , 
conoscendo  la  forza  di  questi  abbaiamenti  dei  cani , non 
si  curò  di  imparar  bene  a mente  il  nome  scrìtto  sulla 
pietra  ; lo  scrisse  invece  sopra  un  pezzetto  di  pergamena, 
ed  essendosi  fatta  un’  incisione  sulla  coscia  vi  pose  quel 
pezzetto.  Uscito  dal  tempio  trasse  fuori  la  sua  pergamena, 
imparò  assai  bene  quel  nome , e lo  tenne  ben  impresso 
nella  sua  memoria  ; e fu  col  mezzo  di  questo  nome  che 
egli  operò  tanti  miracoli  e tanti  prodigi  in  appresso.  Ecco 
ciò  che  si  narra  da  alcuni  rabbini;  ma  ben  si  vede  ba- 
stantemente quanto  ridicola  sia  questa  favola,  che  noi  non 
abbiamo  riferito  se  non  per  dare  qualche  idea  di  questa 
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«peci?  di  cabala.  I più  saggi  fra  ■ Giudei  detestano  que- 
sta callaia,  che  consiste  nell'  liso  di  certe  parole  destinate 
ad  operar  maraviglie  ; la  riguardano  come  una  vera  ma- 
gia ; ed  essa  dee  essere  rigettata  non  solo  da  tutte  le 
persone  che  hanno  religione , ma  anche  da  tutti  quelli 
che  fanno  un  buon  uso  della  loro  ragione.  Ciò  nullameno 
il  signor  Huet  osserva  che  alcuni  ancora  dei  dottori  Giu- 
dei nè  la  rigettano  nè  la  condannano!1). 

Su  tutte  le  diverse  specie  di  cabala  di  cui  abbiamo 
parlato  si  può  consultare  Sisto  da  Siena , che  ne  tratta 
assai  lungamente,  lib.  Bibliolh.  Sanct.  Il  Bonfrerio  ne  ha 
trattato  aneli'  esso  con  molta  esattezza  nei  Prolegomeni 
snlla  sacra  Scrittura,  cap.  21;  Walton  nel  suo  ottavo 
prolegomeno  sulla  poliglotta  d’  Inghilterra  ; ed  il  p. 
Morin  , prete  dell1  Oratorio,  Uh.  2 de  Exercit.  Bibite 
exereit.  11,  cap.  S , §.  11,  ove  quest’autore  osserva 
che  si  possono  distinguere  tre  sorta  di  cabala.  Nella  prima 
si  rinchiudono  tutte  le  tradizioni  che  tengono  luogo  della 
legge  non  iscritta;  ed  è perciò  che  si  appella  r®  Sjnp  rmn, 
thora  scebbehal  pe , u lex  (fitte  est  in  ore , legge  orale  » . 
I dottori  ne  hanno  composto  il  Talmud , che  è come  il 
digesto  o la  compilazione  delle  leggi  che  non  sono  scritte. 
Sotto  il  nome  di  seconda  cabala  s’ intende  la  successione 
dei  dottori  e degli  scrittori  col  mezzo  dei  quali  la  tra- 
dizione o la  legge  orale  fu  conservata  nella  serie  dei  se- 


Autori  che 
hanno  parlato 
della  cabala. 
Testi  del  ix. 9 
libro  di  Esdra 
che  diedero 
luogo  d*  attri- 
buire ad  Esdra 
od  a Mosè  i 
misteri  della 
cabala. 


(lì  È certo  che  molti  rabbini  dei  nostri  giorni  coltivano  ancora  la 
cabala  pratica  o piuttosto  magica  , specialmente  quella  ebe  ba  relazione 
all'  arte  dei  talismani  e degli  amuleti  Alcuni  fra  loro  hanno  la  ripu- 
tazione di  aver  operato  un  buon  numero  di  miracoli.  Wolf  Biel  , rab- 
bino di  Obernay  nell' Alsazia,  sulla  fine  dell'  ultimo  secolo  era  tenuto  in 
conto  di  un  grande  cabalista.  Egli  aveva  inciso  sul  pomo  della  sua  canna 
un  nome  per  mezzo  del  quale  faceva  mille  e mille  cose  mirabili.  Questa 
canna  sparve  al  momento  della  sua  morte  senza  che  si  sia  potuto  sapere 
nulla  del  suo  destino.  Un  rabbino  che  esiste  ancora  a Parigi  si  è van- 
tato presso  un  Israelita  della  contrada  di  Bondy  di  poter  far  uscire  dal 
muro  della  camera  in  cui  si  trovava  i migliori  vini  della  cantina  di  HI.  A. 
Schmolle , ricco  capitalista  della  contrada  di  Saint- Avoie  ; si  pregò 
istantemente  il  rabbino  a farlo  per  divertire  la  società;  ma  egli  se  ne 
seusò  dicendo  che  bisognerebbe  adoperare  un  demonio  troppo  pericoloso. 
Io  posseggo  molti  talismani  ebraici  e siriaci  fatti  da  rabbini  , a quali , 
se  prestassimo  loro  fede,  arresterebbero  subito  gl'incendi!  e guarireb- 
bero radicalmente  nn  gran  numero  di  malattie  ( Draek  ).  % Riportiamo 
questa  nota  affinchè  si  conosca  appieno  da  quale  spirito  di  superstizione 
c di  vertigine  sieno  tuttavia  presi  non  pochi  rabbini  in  tanta  luce  di 
scieuze  e fra  tanta  coltura  delle  nazioni. 
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coli  discendendo  da  Mosè  ; nc  v’  La  altra  differenza  tra 
questa  seconda  cabala  e la  prima , eccetto  quella  che  si 
osserva  tra  la  dottrina  stessa,  che  forma  la  materia  della 
tradizione,  ed  il  modo  con  cui  fu  tramandata.  11  rabbino 
Abramo , soprannomato  il  Levita , ha  composto  nn  libro 
della  cabala,  e Babbi  Ghedalias  un’opera  che  porta  il 
titolo  di  Catena  della  Cabala  ; tanto  nell’  uno  quanto  nel- 
F altro  si  trova  la  storia  dei  dottori  che  insegnarono  la 
legge  orale  e la  trasmisero  agli  altri. 

La  terza  specie  di  cabala  che  il  p.  Morin  riconosce 
negli  scritti  degli  antichi  rabbini  è quella  che  si  chiama 
mistica , di  cui  abbiamo  parlato , e che  consiste  in  certe 
combinazioni  di  nomi , ed  in  cangiamenti  e trasposizioni 
di  lettere.  Non  si  fa  alcuna  menzione  di  quest’  ultima  ca- 
bala nel  Talmud  , e nei  comcntarii  appellati  McUra- 
sciin.  Bisogna  però  confessare  che  talvolta  vi  si  scon- 
trano alcune  sottigliezze  di  gramatica  che  vergano  sul- 
F uso  che  si  faceva  delle  lettere  per  notar  le  cifre } ma 
gli  antichi  scrittori  giudei  non  le  adoperavano  che  per 
cavarne  qualche  senso  di  moralità  naturale  e spontaneo  , 
c non  si  appigliavano  a quei  sensi  mistici,  pieni  di  oscu- 
rità, e di  una  sì  grande  sottigliezza  che  sembrano  svanire 
prima  che  vi  si  possa  nulla  comprendere.  £ questa  una 
ragione  sufficientissima  per  assicurare  che  nc  Esdra  nè 
Mosè  nc  sicno  gli  autori,  che  essi  non  ne  hanno  mai 
avuto  cognizione , e che  sono  delirii  che  ebbero  origine 
nelle  fantasie  dei  rabbini , i quali  hanno  abusato  del  loro 
ozio  per  inventare  tante  cose  sprovviste  di  senso  e di 
ragione. 

Ciò  che  diede  luogo  ad  alcnni  di  sospettare  che  Esdra 
fosse  Fautore  di  molte  cose  che  si  trovano  nella  cabala, 
si  è quel  che  leggiamo  nel  4.°  libro  che  porta  il  nome 
di  Esdra,  ove  dice:  « Furouo  scritti  in  quaranta  giorni 
» dugcntoquatlro  libri  ; e l'Altissimo  disse  : Pubblica  i 
» primi  libri  che  hai  scritti,  c li  leggano  le  persone  tanto 
» degne  quanto  indegne  ^ ma  conserverai  gli  ultimi  sct- 
» tanta  onde  li  consegni  ai  sapienti  del  tuo  popolo,  lin- 
n perocché  in  questi  v’ha  la  vena  dell’intelletto,  la  fonte 
n della  sapienza,  ed  il  fiume  della  scienza  (<)».  Si  con- 
chiudc  da  questo  che  nei  volumi  dettati  da  Esdra  TÌ  erano 

(i)  Esdr.  xiv.  45  fi 
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molte  cose  la  citi  notizia  non  dorerà  essere  comnnicata 
che  a saggi  di  nna  grande  discrezione  per  conserranie 
la  intelligenza , e non  trasmetterla  indistintamente  ad  ogni 
sorta  di  persone  ; c si  pretende  che  ciò  conrcnga  per- 
fettamente ai  segreti  della  cabala. 

Si  trorano  anche  in  quello  stesso  luogo  del  4.°  libro 
di  Esdra  alcune  espressioni  che  ci  inducono  a dorer  ri- 
montare più  alto  per  trorar  l’origine  di  questa  misteriosa 
dottrina,  e ci  fan  credere  che  fosse  comunicata  a Mosè 
sulla  montagna  del  Sinai,  u Rivelando  mi  son  rivelato  sul 
» roveto  , ed  ho  parlato  a Mosè  quando  il  mio  popolo  scr- 
» riva  nell’Egitto,  e lo  addussi  sul  monte  Sinai,  e presso 
» me  lo  ritenni  per  molti  giorni , e gli  narrai  molte  ma- 
» rariglie,  e gli  mostrai  i segreti  e la  (ine  dei  tempi;  e 
» gli  diedi  il  precetto  : Queste  cose  pubblicherai , e que- 
» stc  nasconderai  (0  ».  Si  pretende  che  ciò  che  doveva  te- 
ner celato  fossero  i segreti  della  cabala  ; e che  in  tal 
guisa  rimontando  alla  sorgente  si  troverà  che  1'  origine  di 
questa  dottrina  nascosta  c misteriosa  è quella  stessa  che 
Dio  diede  a Mosè  sul  Sinai , e che  non  ne  è tanto  au- 
tore Mosè  quanto  Dio  stesso , il  quale  la  rivelò  a que- 
sto profeta , che  egli  aveva  scelto  per  confidargli  gli  am- 
mirabili suoi  segreti. 

Potremmo  adottare  il  racconto  di  questo  falso  Esdra, 
per  quanto  favoloso  ci  sembri , senza  essere  costretti  a 
confessare  che  Mosè  ed  anche  Esdra  abbiano  la  minima 
parte  alla  dottrina  della  cabala.  Non  si  può  guari  rivocare 
in  dubbio  che  il  Signore  nei  quaranta  giorni  in  cui  ri- 
tenne Mosè  sulla  montagna  non  gli  abbia  rivelate  molte 
cose  che  non  sono  riferite  nei  cinque  libri  che  abbiamo, 
e che  si  appellano  il  Pentateuco.  Ma  per  qual  conseguenza 
si  potrebbe  da  ciò  conchiudere  che  questi  sono  i misteri 
della  cabala  ? Si  troverà  forse  questa  mistica  dottrina  de- 
gna di  essere  stata  rivelata  da  Dio  medesimo?  Conviene 
forse  alla  sua  grandezza  infinita  ed  alla  sua  suprema  sa- 
pienza ? Tante  sottigliezze,  che  si  possono  appellar  pue- 
rili , sono  forse  degne  di  essere  attribuite  ad  uu  essere  in- 
finitamente perfetto  e sovranamente  saggio?  Le  osserva- 
zioni cd  i riflessi  dei  cabalisti  sono  forse  bastcvolmcnte 
gravi  e seri!  per  essere  attribuiti  a Dio  medesimo  ? Per 

(l)  Eutr.  XIV.  3 et  letjq. 
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ciò  che  riguarda  i dugentoqoattro  libri  che  furono,  come 
si  dice , scritti  da  Esdra,  chi  potrà  assicurarci  cbe  con- 
tenessero qualche  cosa  che  si  approssimasse  alla  dottrina 
allegorica  della  cabala  ? Vero  è che  si  sostiene  che  fra 
dugentoqoattro  libri,  soli  settanta  contenevano  una  dot- 
trina segreta  ed  occulta , la  quale  non  doveva  essere  co- 
municata che  ai  saggi  del  popolo  ( ut  tradas  eos  sapien- 
tibus  de  populoi1))  : ma  in  fine  si  potrebbe  forse  pro- 
vare che  si  tratta  della  dottrina  della  cabala  ? Si  può  tut- 
t’ al  piò  indovinarlo  ; e quindi  non  si  potrà  avere  la 
sicurezza  d' aver  dato  nel  segno  ; giacché  quantunque  que- 
sto quarto  libro,  falsamente  attribuito  ad  Esdra,  sia  stato 
composto  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  c si  abbiano 
prove  positive  della  sua  novità,  c certo  che  i libri  della 
cabala  sono  ancor  più  recenti , e che  non  vennero  com- 
posti cbe  dopo  il  Talmud  ed  i Medrascim  ; ed  il  4.° 
libro  che  porta  il  nome  di  Esdra  è certamente  più  antico. 
Finalmente  quand'anche  nel  libro  di  Esdra  si  trattasse 
dei  segreti  della  cabala , non  se  ne  potrebbe  nulla  con- 
chiudere che  potesse  autorizzare  tutti  questi  delirii:  giac- 
ché quest'  opera  non  ha  autorità  di  sorta  alcuna. 

(l)  4 Eidr.  UT.  46. 
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«Che  V abbia  nel  mondo  ir.»  certa  qualità  di  spiriti 
n malefici  clic  noi  chiamiamo  demoni! , oltre  I'  evidente 
» testimonianza  delle  divine  Scritture,  eli'  è una  cosa  stata 
n riconosciuta  dal  consenso  universale  di  tutti  i popoli  e 
” di  tutte  le  nazioni.  Ciò  che  li  trasse  a questa  credenza 
» son  certi  effetti  straordinari!  e prodigiosi  che  non  po- 
» levano  essere  attribuiti  se  non  ad  un  principio  cattivo,  ad 
n una  qualche  segreta  virtù,  l'operazione  della  quale  fosse 
» maligna  e perniciosa.  Le  storie  greche  e romane  ci 
» parlano  in  più  luoghi  di  voci  udite  d'  improvviso  e di 
n molle  funebri  apparizioni  avute  da  persone  di  conside- 
ri razione  , e con  circostanze  tali  da  non  poterle  rivocarc 
» in  dubbio  ; il  che  pur  anche  confermasi  mediante  la 
» scienza  magica,  allo  studio  della  qnalc  la  curiosità  trasse 
» molte  persone  in  ogni  parte  del  mondo.  I Caldei  e i 
» savi!  d' Egitto , e specialmente  quella  setta  di  filosofi 
n indiani  chiamati  gimnosofisti  dai  Greci,  empivano  i po- 
ri poli  di  maraviglia  mediante  varie  illusioni  e predizioni 
r troppo  esatte  per  provenire  dalla  semplice  conoscenza 
» degli  astri.  S'  aggiungano  certe  agitazioni  degli  spiriti 
» e dei  corpi , che  gli  stessi  Pagani  attribuivano  alla 
» virtù  dei  demoni! , come  si  vedrà  da  un'  osservazione 
n che  noi  faremo  nell'  ultima  parte  di  questo  discorso. 

^i)  Si  stimò  opportuno  di  omettere  molti  puoi  dell»  presente  disser- 
tazione , die  nella  sua  sostanza  i di  Calmet;  tali  omissioni  ai  credettero 
indispensabili  in  un  secolo  nel  quale  fa  d'  uopo , più  che  mai , togliere 
da  un'  opera  come  questa  tutto  ciò  che  in  fatto  d’  opinioni  e di  sistemi 
potrebbe  porger  materia  al  ridicolo.  .Abbiamo  altresì  creduto  che  ci  si 
saprrblte  grado  dell' aver  noi  posto  in  capo  a questa  dissertazione  un 
passo  di  ilossuct  ( Sermone  sepia  i demolii  ) intorno  al  soggetto  di  cui 
si  tratta. 
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» Questi  oracoli  bugiardi  e questi  terribili  movimenti  de- 
x gl’  idoli , e i prodigi  che  accadevano  nelle  viscere  dc- 
» gli  animali , e tanti  altri  mostruosi  accidenti  de’  sacri- 
li tizi i degli  idolatri,  tanto  celebri  nei  profani  scrittori,  a 
x ebe  gli  attribuiremo  noi  Cristiani  se  non  se  ad  un'  oc- 
x calta  cagione,  la  quale,  avendo  in  mira  di  allacciar  gli 
x nomini  nel  culto  d’  una  religione  sacrilega  col  prestigio 
x d'  illusori!  miracoli , non  poteva  non  essere  maligna  ? 
x Di  modo  clic  i seguaci  di  Platone  e di  Pittagora , i 
x quali , per  consenso  universale , tra  tutti  i filosofi  sono 
« quelli  che  possedettero  le  più  alte  cognizioni  e che  più 
x caldamente  investigarono  le  cose  soprannaturali , asse- 
x rirono  essere  una  veri’.  ' dimostrata  1’  esistenza  dei  de- 
n mouii , degli  spiriti  d’  un’  ignota  natura  e d’  un’  indole 
x cosi  perversa  che  ordinavano  certi  sacrifizii  per  pacifi- 
x carli  e renderli  propizii.  Ignoranti  c ciechi  che  essi  erano, 
x pretendendo  di  estinguere  colle  loro  vittime  l' odio  ardente 
x c implacabile  concepito  dai  demonii  contro  il  genere 
x umano  x ! 

Reca  non  poco  stupore  che  la  Scrittura,  la  quale  par- 
laci tanto  spesso  degli  angeli  buoni  c de’  malvagi,  e rife- 
risce le  apparizioni  e le  azioni  loro  soprannaturali  e mi- 
racolose , abbiaci  poi  rivelato  sì  poco  intorno  alla  natura, 
al  potere , ai  ministcrii , alle  qualità  , alla  gloria  , alla 
subordinazione,  alla  maniera  d’  operare  e di  comunicarsi 
di  questi  medesimi  spiriti , considerati  da  noi  come  le 
primizie  delle  opere  del  Creatore,  c le  più  eccellenti  pro- 
duzioni di  sua  possanza.  Tuttociò  che  di  loro  leggiamo 
ne’  libri  santi  ristrignesi  quasi  ai  capi  seguenti  : Che  ci 
sono  de’  buoni  e dei  mali  spiriti  ; che  i primi  godono  la 
gloria,  perche  conservarono  la  grazia  e perseverarono 
nella  loro  sommissione  al  Creatore;  e che  i secondi, 
essendosi  insuperbiti  precipitarono  dallo  stato  loro  pri- 
miero negli  eterni  supplizi!  dell’  inferno , ridotti  a eser- 
citare tutto  l' odio  loro  e la  rabbia  contro  di  noi , af- 
fine di  tirarci  nella  medesima  condanna  c miseria  in  cui 
si  trovano  involti;  che  i buoni  angioli  sono  gti  ordinari! 
ministri  dei  benefizi!  e delle  grazie  del  Signore,  c i de- 
monii gli  esecutori  di  sua  giustizia  c vendetta;  clic  tra  i 
demonii , come  pure  tra  gli  angioli , v’  è una  subordina- 
zione , le  cui  leggi  sono  incognitissime  a noi  ; che  opc- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I DEMONII. 


569 

fono  nei  corpi  e nelle  inculi  in  una  maniera  a noi  ancor 
pili  incoinprensibile  ; che  ogni  regno  ha  il  suo  angelo 
che  vi  presiede,  e che  ciascuno  di  noi  tiene  altresi  l' an- 
gelo suo  custode  che  veglia  alla  nostra  conservazione,  e 
aiutaci  nell'  importante  aliare  di  nostra  salvezza  ; purché 
noi  non  ponghiamo  ostacoli  alle  sue  buone  intenzioni  c 
alle  grazie  che  Iddio  ci  comparto. 

Ma  in  quello  ancora  che  Iddio  si  c degnato  di  mani- 
festarci quante  tenebre  e difficoltà!  Pare  che  Iddio  abbia 
■voluto  por  termini  alia  nostra  curiosità  , e distrarre  la 
nostra  applicazione  da  oggetti  la  cui  conoscenza  non  ci 
è necessaria,  affine  di  conservare  tutta  la  capacità  del  no- 
stro intendimento  per  occuparla  in  materie  più  rilevanti, 
c che  hauno  una  convenienza  più  diretta  colle  nostre  ob- 
bligazioni e co' nostri  più  essenziali  vantaggi. 

Non  pare  che  gli  antichi  Ebrei  avanti  la  servitù  di  Ba- 
bilonia abbiano  usato  molto  studio  per  venire  in  co- 
gnizione degli  angioli.  Noi  non  vediamo  che  abbiano  mai 
dato  loro  culto  veruno , anzi  clic  tampoco  sia  caduto  loro 
in  mente  d’ impor  nomi  ai  medesimi.  Confessano  essi  che 
solamcutc  nel  paese  de'  Caldei  appresero  i nomi  di  Mi- 
chele, di  Gabriele  e di  Rafaele,  e seppero  esservi  sello 
angioli  principali  dinanzi  al  trono  di  Dio.  I demonii  erano 
loro  incogniti  al  pari  degli  angioli.  Il  nome  di  Satan,  che 
si  trova  in  alcuni  luoghi,  è generale,  c significa  un  av- 
versario. Beelzebub  c il  nome  di  un  idolo.  Parla  Isaia(') 
di  Lucifero ; ma  questo  nome  importa  la  stella  del  mat- 
tino ; e se  viene  attribnito  al  demonio , è puramente  in 
scuso  figurato.  Asmodeo  è il  primo  nome  proprio  che  tro- 
viamo dato  ad  un  demonio  nella  Scrittura  (*)■,  ed  erri  ancora 
ragione  di  dubitare  se  sia  un  nome  proprio,  potendosi  in- 
tender Tobia  in  questa  guisa  : Il  demonio  esterminaiore 
soffocava  i nutriti  di  Sara;  ma  convien  riconoscere  con 
ingenuità  che  il  senso  naturale  del  testo  ci  porta  a pren- 
dere Asmodeo  pel  nome  proprio  di  questo  demonio.  Leg- 
ge il  greco:  Asmodeo  il  ilemonio  cattivo (5).  S.  Prospero  : 
Asmodeo  il  più  perverso  dei  demonii  (4).  dL’  ebreo  della 
edizione  di  Munstcr  lo  chiama  Asmodai  re  dei  demonii 

(1)  itai.  *rv.  11.  — (2)  Tob.  ih.  8:  ( Fulg.)  « Dtrmonium  nomine 
jésmoda'ux  occidenti  eos  *».  — (3)  Gr.  : Affuocato*  rò  rovriùòv  tizi uóvtov. 
— {\)  l*rosycr..  de  Promiss . , yart.  1,  c.  3p:  <«  *i  17  tu*  sfsmuiUnuH  dio* 
tnonum  neqmuimum  expuKt  *>.  — (3)  u-HÙH  "jS—  'T2UK. 

S.  Bibbia.  Fol.  III.  Omeri. 
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Tra  le  diverse  etimologie  del  nome  di  Asmatico  si  può 
francamente  abbracciar  quella  ebe  lo  fa  derivare  dal  verbo 
ebraico  sciamati  (>),  clic  significa  distruggere,  esterminare, 
perdere,  desolare:  titoli  invero  che  troppo  ben  si  confanno 
al  demonio , il  cui  principale  studio  sta  in  perder  le  ani- 
me , rovinare  le  opere  pie  e virtuose,  frastornare  le  buone 
risoluzioni,  e opporsi  ai  disegni  della  misericordia  e della 
grazia  del  Salvatore  ; in  somma  che  si  reca  a gloria  e 
impiega  il  suo  potere  a far  dei  colpevoli,  degli  scellerati 
e degl'  infelici , e a seminare  il  disordine  , la  confusione 
e la  discordia  nel  mondo.  S.  Giovanni,  nell1  Apocalisse  (•■*), 
parla  del  demonio  chiamato  in  ebreo  Abadon  frnit , in 
greco  Apolliio»  x ’Ar.cXi  voiv  , e in  latino  Exterminans. 
Crcdesi  esser  costui  1'  angelo  esterminatore  che  esegui  la 
vendetta  del  Signore  sugl'  Israeliti  mormoratori  e ribelli 
che  morirono  nel  deserto  (3),  e Sopra  I'  esercito  di  Sen- 
nacberib  ucciso  nella  Palestina  (4).  Ei  fu  che  animò  i per- 
secutori, e suscitò  le  persecuzioni  contro  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo , e che  tuttora  continua  a farle  guerra  per  mezzo 
degli  eretici  e degli  empii  che  ne  corrompono  la  fede  e 
ne  disonorano  la  purità  col  malvagio  lor  vivere , e con 
la  perniciosa  loro  dottrina. 

Gli  Ebrei  accusavano  Gesù  Cristo  di  scacciare  i de- 
moni! in  nome  di  Beclzebub  principe  dell'  inferno  : In  BeeU 
zelntb  principe  dtentoniorum  tjicil  dtemoniafi).  S.  Girola- 
mo , sulla  fede  de^li  Ebrei , nomina  Besceph  , , il 

principe  de’demonii(b).  Questo  termine  di  resceph  significa 
carboni  accesi , faville , frecce  ; nomi  che  si  alTanno  be- 
nissimo al  demonio,  o attesa  la  sna  somma  prontezza,  o 
a cagione  delle  maledizioni  fulminate  da  Dio  contro  di 
lui  dopo  aver  tentata  la  prima  donna.  S.  Giangrisostomo  (7) 
chiama  il  principe  de'  demonii  Sathael  ( barrar  ) , conte 
chi  dicesse  quegli  che  s’  allontana  , o volta  con  dispetto 
le  spaile  a Dio.  S.  Giovanni , nell'  Apocalisse  (s) , gli  dà 
molti  epiteti , come  il  gran  Dragone,  1’  antico  Serpente , 
che  è soprannominato  il  Diavolo,  c Satan,  il  guale  seduce 
tutta  la  terra.  «Giobbe  (9)  ed  il  Vangelo  (io)  1‘  appellano  pa- 
li) Ter.  In  kipkil  TIOWT  Gr.  : ò)oOgiOiiv,  àmXhim , , 

i^xiptiv  ipr, po-jv,  eie.  — (2)  Jpoe.  ix.  il.  — (5)  Judith,  vili.  i Cor. 
X.  io. — (4)  4 Beg.  VI*.  35. — (5)  Stallk.  IX.  54;  *>1.  ^4-  Starr,  m. 
32.  Lue.  XI.  13.  — (6)  nieron.  m Unirne.  Ili , eoi.  1024-  — (7)  Ckrytost., 
tinnii,  de  Upm  primi  kommis.  — (8)  jdpoe.  XII.  9 ; xx.  2.  — (y)  Job 
1.  6. — (10)  itfaffA.  iv.  IO. 
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rimente  Stilati,  nome  che  esprime  a perfezione  la  sua 
malizia,  c J'  odio  che  nutre  contro  gli  uomini,  e il  sommo 
suo  abhorriincnto  per  la  verità , importando  questo  tenniue 
un  nemico,  un  avversario,  un  calunniatore.  La  voce  c?ia6c/,o; 
in  greco  ha  Io  stesso  significato , cioè  un  falso  accusa- 
tore , uu  nemico  ingiusto  c calunnioso.  S.  Pietro!1)  ce 
lo  rappresenta  qual  leone  che  rugge  e che  corre  qua  c 
là  andando  in  cerca  di  preda  per  divorarla.  In  fine  chia- 
masi sovente  il  principe  de’  demoni!  Lucifero  (,J). 

Evvi  chi  crede  che  Astnodeo  fosse  il  capo  dei  demo- 
nii  della  Media  , e vi  esercitasse  il  suo  imperio  , in  quel- 
la guisa  che  sulla  Persia  1’  esercitava  quell'  altro  demonio 
menzionato  da  Daniele  (3),  il  quale  opponevasi  all' angelo 
s.  Michele , protettore  del  popolo  di  Dio.  Il  nome  d'  A- 
smodeo  può  derivarsi  dall'  ebreo  Esc-Madai  , na  QN,  il 
fuoco  della  Media  , perchè  vi  fomentava  il  fuoco  dell'  a- 
mor  lascivo.  I Talmudisti  insegnano  concordemente  essere 
Asmodco  il  principe  dei  demoni!  (4). 

Ma  1’  opinione  che  a noi  sembra  la  più  verisimite  ai 
c che  Asiuodeo  fosse  un  demonio  d’ impurità  5 nò  vi  c 
ragione  che  ei  obblighi  a seguir  gli  Ebrei , che  gli  at- 
tribuiscono la  qualità  di  re  de'  demordi . Quel  che  la 
Scrittura  ci  dice  di  lai  non  richiede  che  gli  assegniamo 
tal  grado  tra  i compagni  della  sua  ribellione.  Egli  teneva 
da  7 'io  la  podestà  di  dar  morte  a coloro  che  con  sen- 
tirne. i indegni  e brutali  si  appressavano  a Sara. 

Manifestò  Ilafaele  al  giovinetto  Tobia  la  vera  cagione 
della  lor  morte,  allorché  dissogli  (5)  : Sappi  che  il  demottio 
non  ha  potere  se  non  sopra  di  coloro  che  si  maritano 
senza  pensare  a Dio , e che  f escludono  dal  proprio 
cuore,  per  darsi  in  braccio  alla  loro  brutale  passione , 
a guisa  del  cavallo  e del  mulo  , che  privi  sono  <T  inlendi- 
mento.  Ecco  quelli  sopra  i quali  il  demonio  esercita  il  suo 
potere.  Sara  aveva  pur  penetrata  nna  delle  ragioni  per 
cui  quegli  uomini  non  poterono  conseguirla  in  isposa  (t*)  : 
Ciò  avvenne , diceva  , o perchè  io  non  era  degna  di  loro  , 
o perche  forse  eglino  non  furono  degni  di  me.  Fu  cer- 
tamente per  quest'  ultimo  motivo  ; ma  ciò  non  sarebbe 

(l)  I Petr.  V.  8.  — (a)  /«li  XIV.  13. — (3)  Dan.  X.  IO.  — (l^Serar., 
putrii.  jj.  Etimi.  LeviL  in  Tkiibi.  Tantum  in  Job  XXV11I , et  in  Ecciti. 

1.  1.  — (5)  Tob.  vi.  16.  17.  — (6)  Tob.  ni.  19. 
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bastato  per  esporre  alla  morte  quegli  uomini  , se  per  le 
malvagie  loro  disposizioni  e per  la  loro  intemperanza 
non  si  fossero  tirati  addosso  siffatta  sventura. 

Il  forte  della  difficoltà  intorno  alla  liberazione  di  Sa- 
ra consiste  nella  fuga  data  al  demonio  Asmodco  col  fumo 
del  fegato  e del  cnorc  d’  un  pesce  (>).  Come  mai  nno 
spirito  può  sentir  le  impressioni  del  fumo  ? In  qua!  guisa 
è egli  sensibile  al  buono , o al  cattivo  odore  ? V'  ebbe 
intorno  a questo  fatto  una  grande  varietà  di  sentimenti  : 
pretesero  gli  uni  ebe  Asmodco  fosse  scacciato  per  una 
virtù  affatto  naturale,  altri  vi  riconobbero  una  forza  divi- 
na e miracolosa.  Sembra  che  Grozio  abbia  ridotto  tutto 
questo  racconto  ad  una  parabola , ad  una  figura  rettorica; 
quanto  a noi , siamo  di  parere  che  il  fumo  del  cuore  o 
del  fegato  del  pesce  non  abbia  avuto  alcuna  diretta  influen- 
za nè  fisico  effetto  sopra  il  demonio  ; c che  questo 
maligno  spirito  fosse  disarmato  dalla  preghiera  e dalla 
continenza  dei  due  giovani  sposi,  come  pure  mediante 
T aiuto  dell'  angelo  Rafaele.  Il  filmo  del  fegato  di  pesce 
fu  come  il  segno  sensibili  della  detta  liberazione. 

Spiegando  s.  Agostino  la  maniera  onde  i dcinonii 
possono  esser  legati  o sciolti , dice  che  questi  termini 
altro  Uon  significano , qualor  parlasi  de'  nemici  dell'  uman 
genere , se  non  d’  avere , o uon  avere  la  libertà  di  nuo- 
cere agli  nomini  : Allignilo  diaboli  est  , non  permitti 
exercere  totani  tenlationem  gitani  polest  , vel  vi  , vel  dolo  , 
ad  seducendos  homines  ('■»). 

Ma  in  che  modo  può  il  demonio,  come  se  avesse  corpo, 
esser  fermato  e circoscritto  in  un  luogo?  Non  è ugual- 
mente contraddittorio  il  dire  che  uno  spirito  sia,  parlaudo 
secondo  la  proprietà  del  vocabolo , racchiuso  in  un  luogo 
c che  vi  sia  legato  ? Nè  I'  una  nè  1’  altra  di  queste  due 
Cose  convengono  ad  una  sostanza  spirituale.  Ma  è agevole 
sciogliere  questa  difficoltà  co'  principi!  che  abbiamo  stabi- 
liti:, se  il  demonio  è legato  qualor  Dio  revoca  e sospen- 
de la  podestà  che  aveagli  data  , egli  è evidente  che  quel 

(l)  Toh.  VI.  8:  u Cordis  tjus  ynrliadam  si  super  carbone  * panai  , 
fintiti s ejtis  extricat  omne  rjenus  an  moniorum  , sive  a viro  , *rre  a mu- 
Jiere  »\  Altrove  ( vili.  2 ) si  unisce  il  fegato  «1  cuore,  ed  il  greco  non 
li  separa  punto.  8.  Prospero  (Pori.  3,  cap.  2q  Promiss.)  non  parla 
che  del  fiele  del  pesce  ; nia  è questo  un  difetto  <ii  memoria.  — (-j)  De 
C'ivit.  Dei,  L 2o,  e.  7.  8. 
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medesimo  spirito  è racchiuso  allorché  Dio  prescrive 
certi  limili  all'  esercizio  del  suo  potere , o sia  rispetto 
al  tempo , o riguardo  ai  luoghi , alle  cose , o alle  per- 
sone. 

Iddio  solo  può  comandare  assolutamente  ai  demoni! , 
e determinare  i luoghi  e i tempi  in  cui  possono  far  mo- 
stra del  lor  potere.  A Dio  unicamente  si  aspetta  il  por 
termini  alla  loro  malizia  , e ritenerne  , quando  opportuno 
lo  giudica , il  corso  e gli  effetti.  E però  vero  che  gli 
angeli  e gli  uomini  hanuo  talvolta  adoperata  1’  islessa 
autorità , legando  i demoni!  in  certi  luoghi , e impedendo 
i progressi  della  loro  violenza;  ma  nè  gli  angioli  nè 
gli  uomini  poterono  esercitare  sopra  di  loro  siffatto  im- 
perio per  propria  loro  virtìt , avendo  sempre  ciò  fatto 
per  ordine  e in  nome  di  Dio.  In  questa  guisa  Rafaelc 
ridusse  Asmodco  ; e s.  Michele  arcangelo  nella  contesa 
eh'  ebbe  col  demonio  circa  il  corpo  di  Mosè  (>)  , non  si 
servì  d'  altre  armi  che  del  nome  sacrosanto  di  Dio , Im- 
perni libi  Domiruis.  Finalmente  i santi  martiri , i santi 
confessori  ed  esorcisti  del  clero  comandano  al  demonio  % 
e frenano  il  suo  potere  nel  nome  e per  la  virtù  di  Gesù 
Cristo. 

Il  luogo  ove  il  demonio  fu  legato  e confinato  era  il 
deserto  dell'  alto  Egitto , paese  sabbioso , incolto  , e 
quasi  interamente  derelitto.  Siccome  mai  non  piove  in 
quel  paese  (a) , ed  il  Nilo  non  vi  si  può  diffondere 
nelle  sue  inondazioni  a causa  delle  montagne  e del  ri- 
dosso del  terreno , così  egli  e necessariamente  sterile  e 
secco;  anzi  vuole  s.  Girolamo  (3)  che  sia  pieno  di  serpi  e 
di  velenose  bestie.  Quegli  orribili  luoghi  sarebbero  ri- 
masti eternamente  sepolti  nell1  oscurità  e nell'  obblio , se 
non  fossero  stati  santificati  dal  soggiorno  d'  un  numero 
grandissimo  di  santi  solitarii , che  rendettero  celebri  e 
venerabili  que’  deserti , cangiandone  la  sterilità  e 1'  orrore 
in  una  terra  prediletta  e in  un  paradiso  di  delizie , ove 
Gesù  Cristo  fece  risplendere  i più  grandi  e i più  sensi- 
bili effetti  dell'  onnipotente  sua  grazia.  Il  demonio  , che 
essendo  cacciato  via  da  ogni  altro  luogo  in  virtù  della 
croce , vi  avea  come  stabilito  il  suo  imperio , ivi  pari- 
ti) E piti.  Judte,  f Q.  — (a)  Kide  fferodot.  Ub.  li  ; JEodor.  lib • II J 
Ptoleix.  ; Sìrab. , tic.  — (3)  Micron,  in  Eicckicl.  cap,  DO. 
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mente  si  ride  sforzato  e vinto  dalla  penitenza  e dalla 
austerità  di  qnegli  antichi  anacoreti.  Colà  fu  il  campo  di 
battaglia  ove  gli  Antoni!  , i Pacomii , i M acari! , i Paf- 
nuzii , c tanti  altri , combatterono  sì  spesso  c debellaro- 
no gloriosamente  1'  infernale  nemico , il  quale  dal  canto 
suo  non  mostrò  mai  maggior  veleno  e ostinazione  quan- 
to a difendere  quella  rocca,  in  cui  crasi  come  trincerato 
e munito. 

Non  si  può  negare  l’esistenza  dei  demoni!  senza  ab- 
battere tutte  quante  le  autorità  e senza  gettarsi  in  nn 
mare  di  difficoltà  ebe  presentano  quegli  incontrastabili 
avvenimenti,  che  accader  non  poterono  senza  l’interven- 
to degli  spiriti  maligni. 

Può  darsi  che  sirnsi  di  frequente  attribuiti  al  demo- 
nio dei  fatti  nei  quali  egli  non  ebbe  parte  veruna,  c che 
e’  abbia  accordato  un  campo  troppo  vasto  alle  sue  ope- 
razioni; ma  questi  errori  medesimi  vengono  in  appoggio 
della  verità  ebe  loro  diede  luogo,  cioè  1’  esistenza  del  de- 
monio e il  potere  elle  gli  fu  accordato  di  nuocere  all'  u- 
raan  genere. 


DISSERTAZIONE 

SULLA  CRONOLOGIA 

DELLA  STORIA  DI  TOBIA 

DE^  SIGOU  IlOUDET 

\ ha  molta  varietà  sulle  epoche  della  vita  dei  dnc  ^ Cronologi» 
Tobia  padre  e figlinolo,  nei  diversi  esemplari  latini,  due  Tobi* 
greci,  ebraici,  siriaci  ed  arabici  del  libro  dì  Tobia.  prouott»  d*l 

Secondo  gli  esemplari  latini , Tobia  il  padre  di  cin • 
quantasei  anni  perdi  il  lume  degli  occhi , e lo  ricuperò  i,.zione  a.-);n 
di  sessanta.  Dopo  aver  ricuperata  la  vista  visse  quaran-  esemplari  1«- 
tadue  anni,  e vide  i figliuoli  de’ suoi  nipoti;  e compiuta  che  llnl' 
ebbe  f età  di  centodue  aiuti,  egli  morì , e fu  orrcvolmcntc 

sepolto  in  Ninive Tobia  il  figliuolo,  morto  che  fu  sua 

madre,  partì  da  Ninive  con  la  sua  moglie  e co' figliuoli  dei 
figliuoli,  e tornò  a ‘ casa  de' suoi  suoceri;  vide  i figliuoli 
de'  figliuoli  fino  alla  (plinto  generazione  ; e compiuti  no- 
vantanove anni,  egli  morì,  e nel  timor  del  Signore  lo  sep- 
pellirono con  gaudio  (i).  • 

Seguendo  questo  testo  ecco  in  qual  modo  il  p.  Calmet 
dispone  le  epoche  della  vita  dei  due  Tobia. 

AV.  l’ara  crist. 
vote,  sue 

745  Nascita  di  Tobia  il  padre,  22  anni  circa  prima  della  sua 

cattività. 

723  Nascita  di  Tobia  il  figlinolo,  2 anni  circa  prima  della 
sua  cattività  ; egli  era  giovinetto  quando  gli  Israeliti 
erano  cattivi  ( Tob.  IV,  21  ). 

72 1 Presa  di  Samaria  per  mezzo  di  Salmanasar  ; cattività  dei 
dnc  Tobia. 

710  Morte  di  Sennacherib  successore  di  Salmanasar  e padre 
di  Asarli  addon. 

687  Tobia  diventa  cieco  nel  56.°  anno  della  sna  età. 

68j  Tobia  ricupera  la  vista  quattro  anni  dopo  averla  perduta. 

Tobia  il  figliuolo  poteva  allora  avere  40  anni,  ed  ap~ 
pena  aveva  sposato  Sara. 

641  Tobia  mnore  in  età  di  102  anni,  42  aDI1‘  dopo  che  ebbe 
ricuperata  la  vista. 

626  Presa  di  Ninive  eseguita  da  Astiage  e da  Nabopolassar. 

624  Morte  di  Tobia  il  figliuolo  in  età  di  gg  anni , 5g  anni 

dopo  che  ebbe  sposato  Sara. 

588  Gerusalemme  c presa  da  Nabnchodonosor  ; il  tempio  è 
arso , e Giuda  è condotto  cattivo  in  Babilonia. 

(1)  Tob.  xiv.  I fi  seqq. 
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Intorno  a ciò  sì  possono  Tonnare  molte  difficoltà  , «1 
il  p.  Calme!  istesso  ciò  riconosce.  i.°  E molto  strano  che 
nel  solo  intervallo  di  circa  60  anni,  che  trascorsero  dal 
matrimonio  del  giovane  Tobia  fino  alla  sua  morte , egli 
abbia  potuto  vedere  i figliuoli  de’’  suoi  figliuoli  fino  alla 
quinta  generazione.  2.°  Giusta  gli  esemplari  latini,  To- 
bia il  padre  fin  dal  tempo  della  sua  guarigione  parla 
delle  vendette  di  Dio  sopra  Gerusalemme  come  gii  ese- 
guite: Gerusalemme  , città  di  Dio,  il  Signore  ti  castigò 

per  ragione  delle  opere  di  tue  mani Benedici  il 

Dio  de’  secoli , affinché  in  te  egli  ristawi  il  suo  taber- 
nacolo , e ritorni  a te  tutti  gli  schiavi  (').  Ed  al  tempo 
della  sua  morte  egli  aggiunse  : Tutto  il  paese  deserto 
sarà  ripopolato  , e la  casa  di  Dio  che  fu  ivi  data  alle 
fiamme  sarà  ristorata  tli  nuovo  (a).  Ora,  seguendo  le  epo- 
che date  da  questi  stessi  esemplari,  si  trova  che  Tobia 
doveva  essere  morto  lungo  tempo  prima  che  le  vendette 
del  Signore  scoppiassero  sopra  Genisalemme  $ in  guisa 
clic,  seguendo  queste  epoche,  il  p.  Calmct  crede  che  la 
rovina  di  Gerusalemme  eseguita  da  ÌNabucbodonosor  non 
accadesse  clic  circa  35  anni  dopo  la  morte  di  Tobia  il 
padre , e 93  anni  dopo  la  sua  guarigione. 

Alcuni  interpreti  credono  che  i 99  anni  deli’  età  del 
giovane  Tobia  non  debbano  contarsi  che  dopo  la  morte 
di  suo  padre  ; o che  nelle  cinque  generazioni  di  cui  si 
parla  Taccia  d’uopo  comprendervi  lo  stesso  giovane  To- 
bia:, c clic  Tobia  il  padre  parli  per  ispirilo  profetico 
della  rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio.  Il  p.  Calmet 
non  insiste  sulla  soluzione  della  prima  difficoltà  , ma  su 
quella  dell’  ultima,  u Bisogna  couTcssare , dice  egli , che 
» questa  soluzione  è alquanto  violenta.  Nulla  si  osserva 
n nel  discorso  di  Tobia  ebe  favorisca  questa  interpreta- 
» zinne.  V1  ha  per  vero  dire  una  profezia , ma  essa  non 
» riguarda  che  il  ristabilimento  del  tempio , c non  la 
» sua  rovina.  E se  il  testo  latino  della  Scrittura  non  avesse 
r notato  la  morte  di  Tobia  alcuni  anni  più  presto  di 
e quel  che  F ordine  dei  tempi  sembri  domandarlo , chi 
tì  mai  si  sarebbe  avvisato  di  ricorrere  ad  una  somigliante 
» risposta  ? E dunque  più  naturale  il  riconoscere  qual- 
» che  alterazione  nel  numero  degli  anui  di  Tobia,  od  il 
(i)  Tob.  *m.  ii.  io.  — (i)  IH.  xiv.  7. 
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n dire,  conformemente  al  testo  greco,  che  qui  vi  sono  dne 
» profezie  : 1'  una  della  distrazione  c l' altra  del  ristabili- 
v mento  di  Gerusalemme  e del  tempio,  e clic  la  Volgata 
n non  ha  espressa  la  seconda  (0». 

In  fatti  ecco  quel  che  dice  il  greco:  / nastri  fratelli 
saranno  dispersi  stilla  terra  , cacciati  daW  eccellente  loro 
paese  j Gerusalemme  sarà  deserta , e la  casa  ili  Dio  sarà 
arsa,  e rimarrà  deserta  fino  ad  un  certo  determinato  tempo. 
Il  Signore  avrà  poi  compassione  di  loro , e li  ricon- 
durrà nel  lor  paese,  ni  essi  rifabbricheranno  il  tempio  (2). 
Ecco  ciò  che  dice  Tobia  al  tempo  della  stia  morte  se* 
condo  gli  esemplari  greci , ed  ecco  ciò  che  egli  dice  al 
tempo  della  sua  guarigione  secondo  gli  stessi  esemplari: 
Gerusalemme,  città  del  Santo , egli  ti  castigherà  a motivo 
delle  opere  de ’ tuoi  figliuoli  ; indi  avrà  pietà  dei  figliuoli 

dei  giusti Benedetto  sia  il  Re  ilei  secoli , affinché 

il  suo  tabernacolo  sia  ristabilito  in  te , ed  egli  nel  tuo 
grembo  riempia  di  gioia  quelli  che  erano  schiavi  (3). 

Al  che  bisogna  aggiugnere  die  gli  stessi  esemplari 
greci  danno  aneli’  essi  le  epoche  della  vita  dei  due  To- 
bia , ma  in  questo  modo:  Tobia  il  padre  aveva  cinquan- 
totto anni  ( od  ottantotto  ) quotalo  perdette  la  vista  ed 

egli  la  ricuperò  otto  muti  dopo Egli  pervenite  ad 

una  grande  vecchiezza,  e chiamò  il  suo  figliuolo  ed  i 

figli  del  suo  figliuolo , e dopo  aver  loro  parlato 

spirò  in  età  ili  centocinqiuintolto  aiuti  (4).  Tobia  il  fi- 
gliuolo, dopo  la  morte  di  sua  madre,  usci  da  IVinive 
colla  sua  moglie  e co'  suoi  figliuoli , e tornò  presso  suo 

suocero.  Invecchiò  onoratamente e morì  in  età  di 

centoventisette  aiuti  (3). 

Secondo  questo  testo  si  potrebbe  disporre  così  la  cro- 
nologia della  storia  dei  due  Tobia. 

(i)  Contentano  «lei  p.  Calme!  sul  libro  di  Tobia,  XTV.  7.  — 
(i)Tob.  XIV.  4*  5:  Oi  ìjU'ìiv  fV  T»j  7 >7  ffXOjOrtoÓ^TOVTac  at7T0 

Tris' dyaQyjf  ync , xat  Iiootó/vux  «crai  foijuoc , ó otxog  tov  ©tov 
CV  avrò  XXTXXXÓ'HTXC  , XOtC  tpT,fJU 0$  «0T«C  Ut/ 01  £jOÓv©V.  KaÙ  7rd).tV  tlt- 
vian  crÙToùf  6 ©fóf,  xat!  tirurxptyti  outov*  ti;  xyv  xat  oìxoàojiv}- 
otovtc  ròv  otxov.  — (3)  Toh.  xiit.  g.  io:  Ir^oTÓ).vfia  ró).cf  Aytov,  px- 
vxiyùnti  <rt  ini  rà  tpyz  rwv  utótv  n ov  , xai  niXtv  ihcfiati  roùc  véovc 
T6 iv  dtxatuv  . . . . Kai  vAcyti  ròv  ^SaotXéa  twv  aiwvwv  , iva  nòàtx  yj 
cxvjvn  «vt oO  oUoSoptviBr,  iv  ooì  /xsrà  xat  S'jfpA'j-ij  iv  noi  xo ve 

aiyuoà^xovt;.  — (4)  Toh.  xiv.  *j.  3.  il.  L’ edizione  romana  legge  58. 
li  manoscritto  alessandrino  legge  88.  — (5)  Tob.  xiv.  1*2.  i5.  i4* 

l 


Lezione  de- 
gli esemplari 
greci.  Crono- 
logia fondala 
su  questa  le- 
zione. 
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AY.  L'ERA  CRTST. 

TOLGA  RI 

791  Nascita  di  Tobia  il  padre , 70  anni  circa  prima  della  ava 
cattività. 

7OJ  Nascita  di  Tobia  il  figliuolo,  12  anni  circa  prima  della 
sua  cattività. 

73  i Presa  di  Samaria  eseguita  da  Salmanasar;  cattività  dei 
due  Tobia. 

710  Morte  di  Scnnacberib,  successore  di  Salmanasar  c padre 
di  Asarhaddon. 

70^  Tobia  diventa  cieco  nell1 88.°  anno  della  sua  età. 

(x>5  Tobia  ricupera  la  vista  otto  anni  dopo  averla  perduta  ; 

Tobia  il  figliuolo  poteva  allora  avere  trentotto  anni  ; 
egli  aveva  sposalo  Sara. 

653  Tobia  il  padre  muore  in  età  di  i58  anni,  63  anni  circa 
dopo  che  egli  ebbe  ricuperato  la  vista. 

61 3 Presa  di  Ninive  per  mezzo  di  Astiagc  e di  Nabopolassar 
(V.  qui  appresso  la  Disseti.  sulla  storia  di  Giuditta  ). 

606  Morte  di  Tobia  il  figlinolo,  in  età  di  137  anni,  89  anni 
dopo  che  egli  ebbe  sposato  Sara. 

588  Gerusalemme  è presa  da  Nahnchodonosor,  il  tempio  arso, 
e Giuda  è comVtto  cattivo  in  Babilonia. 


Da  questa  cronologia  si  vede  che  in  vece  di  99  anni , 
clic  gli  esemplari  Ialini  danno  al  giovane  Tobia  , si  po- 
trebbe dargliene  89 , clic  si  conterebbero  dal  suo  ma- 
trimonio o dalla  guarigione  di  suo  padre  in  poi  ; ed  in 
vece  dei  quarantadue  anni  ebe  gli  esemplari  latini  con- 
tano dalla  gnarigionc  di  Tobia  il  padre  fino  alla  sna 
morte , si  potrebbe  contarne  circa  segsantaduc } si  scorge 
clic  la  lezione  del  manoscritto  greco,  appellato  il  Mano- 
scritto Alessandrino , che  dà  88  anni  a Tobia  il  padre 
quando  perdette  la  vista  , concorda  eolie  altre  epoche 
meglio  che  la  lezione  del  greco  dell'  edizione  romana , 
la  «piale  non  gli  dà  che  38  anni. 

11  siriaco,  testo  stampato  nella  poliglotta  d'Inghilterra, 
dice  che  Tobia  il  padre  morì  in  età  di  centodue  anni , 
che  divenne  cieco  in  età  di  cinquantotto  anni , e che  fu 
per  ben  sette  anni  privo  della  vista.  Il  siriaco , citato 
in  Fabiano  Giustiniani,  gii  dà  ccntotrcntadue  anni  di  vita, 
c dice  che  perdette  la  vista  all’  età  di  ottantotto  anni , 
che  rimase  cieco  per  sette  anni , e che  ne  visse  ancora 
trcntaselte  dopo  la  sua  guarigione.  Il  testo  arabico  citato 
nello  stesso  autore  vuole  che  egli  abbia  vissuto  112  anni, 
e che  abbia  perduto  la  vista  all’  età  di  80  anni.  L’ au- 
tore delln  Storia  scolastica  gli  dà  parimente  1 12  anni.  1 testi 
ebraici  di  Fagio  e di  Mnnstcr  non  notano  punto  l’età 
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' infera  di  Tobia.  Quello  di  Fagio  dice  soltanto  , confor- 
memente al  greco  dell'  edizione  romana , che  egli  aveva 
38  anni  quando  perdette  la  vista. 

Rispetto  a Tobia  il  figlinolo  , cni  ti  latino  non 
sembra  dare  ebe  novantanove  anni , ed  a cni  il  greco 
ne  dà  ccntoventiselte . il  siriaco  gliene  dà  ccntosettc  ; 
la  Sinopsi  di  s.  Atanasio  cento  due.  c l'arabico  non  parla 
clic  di  novantanovc.  1 testi  ebraici  non  dicono  nulla  della 
sua  età. 

u Da  tutte  queste  varietà  , dice  il  p.  Calrnct  (<),  è fa- 
ll cilc  il  concbindere  die  1’  età  di  Tobia  (il  padre,  e si 
* può  dir  lo  stesso  dell1  età  del  figlinolo  ) è un  punto 
x incertissimo,  e che  nulla  v'ha  di  uniforme  su  quest' ar- 
x gomento.  Ciò  che  sembra  sicurissimo  si  è che  riesce 
» assai  difficile  il  conciliare  il  testo  della  Volgata  colla 
» cronologia  che  noi  seguiamo  ».  Cosi  si  esprime  il  p. 
Calmet.  . 

Altrove  egli  rimanda  alla  cronologia  della  Bibbia  di 
Vilrc  ; ed  è quella  che  il  p.  de  Carrières  ha  seguito  , 
c quella  clic  noi  porremo  in  margine  a questo  libro.  Essa 
suppone  che  Tobia  il  padre  avesse  qnarantaqnattro  anni 
circa  quando  fu  condotto  cattivo  nell1  anno  721  prima 
dell"  era  cristiana  volgare  ; che  il  suo  figliuolo  avesse 
vent1  anni  circa  verso  il  705  quando  lo  spedì  a Rages  ; 
che  Tobia  il  padre  morisse  in  età  di  102  anni  verso  il 
6C5,  e Tobia  il  figliuolo  verso  il  G26  in  età  di  09  anni. 

Questo  sistema  va  soggetto  alle  stesse  difficoltà  di 
quello  del  p.  Calmet . e tanto  !’  uno  quanto  l1  altro  sono 
fondati  sulla  lezione  degli  esemplari  latini;  mentre  ci  semi 
bra  che  per  riguardo  a tali  quistioni  di  cronologia 
vi  sieno  minori  difficoltà  nella  lezione  degli  esemplari 
!Teci; 

Bisogna  ora  rispondere  alle  obbiezioni  del  p.  Houbi- 
gant,  che  malgrado  la  stima  che  mostra  per  la  ver- 
sione greca  del  libro  di  Tobia,  la  abbandona  in  ciò  che 
concerne  l1  età  dei  due  Tobia  , e preferisce  la  lezione 
della  Volgata. 

Questo  dotto  critico  parte  da  un  principio  che  noi  am- 
mettiamo al  par  di  lui  ; ed  è che.  giusta  il  raceonto  del- 
l1  ultimo  capo  della  storia  di  Tobia,  1°  Tobia  H padre 

(i)  Cimentarlo  del  p.  Calmet  sul  libro  di  Tobia,  nv.  I. 


Cronologia 
«Iella  nibbi* 
di  Vilrc  se- 
guila dal  p. 
«le  Carrières. 


Esame  del 
calcolo  pro- 
posto dal  p, 
lloubigant , 
che  abbando- 
na il  testo 
greco  per  se- 
guire la  Vol- 
gata; e la  Vol- 
gata istessa  ri- 
datila a prò 
del  greco. 
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dev'  essere  morto  prima  della  rovina  dì  JSin ive,  posciachè 
egli  nc  dà  l'annunzio;  2.°  Tobia  il  figliuolo  dev'essere  morto 
poco  tempo  dopo  questa  rivoluzione , posciachè  nel  lesto 
greco  dicesi  che  prima  di  morire  ascoltò  questa  notizia , 
cd  ebbe  la  contentezza* di  vedere  questa  rivoluzione;  il 
che  sembra  supporre  che  accadesse  poco  prima  della  sua 
morte. 

Ora  il  p.  Iloubigant  pretende,  che  dalla  versione  gre- 
ca apparisca  clic  Tobia  il  padre  abbia  sopravvissuto 
alla  rovina  di  INinive , c clic  questa  rivoluzione  sia 
accaduta  circa  treni'  anni  prima  della  morte  del  figliuo- 
lo. Ciò  potrebbe  darsi  supponendo  col  greco  della  edi- 
zione romana  ebe  Tobia  il  padre  non  avesse  che  cin- 
quantotto anni  quando  divenne  cicco  ; ma  se  col  mano- 
scritto alessandriuo  si  suppone  che  allora  ne  avesse  ot- 
tantotto , si  anticipa  di  treni'  anui  la  morte  del  padre  c 
del  figliuolo  ; allora  la  rovina  di  Ninivc  si  trova  dopo  la 
morte  del  padre , cd  assai  vicino  a quella  del  figliuolo. 
Quest'  è ciò  che  si  presenta  nel  calcolo  che  abbiamo 
posto  sott’ occhio. 

In  tal  guisa  rispondiamo  alla  difficoltà  che  il  p.  Ilon- 
bigant  forma  contro  la  greca  versione  ; ma  egli  non  ri- 
sponde alla  difficoltà  che  ci  arresta  nella  Volgata  : ed  è , 
clie  se  Tobia  il  figliuolo  non  Ita  vissuto  che  novantanove 
muti , è difficile,  per  nou  dire  impossibile,  il  concepire  come 
abbia  potuto  vedere  t figliuoli  de'  suoi  figliuoli  fino  alla 
quinta  generazione.  In  fallo  il  p.  Iloubigant  suppone  che 
Tobia  il  padre  potesse  avere  circa  ventisette  anui  allor- 
quando fu  condotto  in  cattività  col  suo  figliuolo , che 
era  già  nato.  Ora  Tobia  divenne  cieco  all'  età  di  cin- 
t piantono  anni  secondo  il  greco , di  cinquantasei  se- 
condo la  Volgata  ; onde  il  suo  figliuolo  poteva  avere 
trenta  o trentadue  anni  per  lo  meno.  Otto  anui  dopo , 
giusta  il  lesto  greco , o solamente  quattro  secondo  la 
Volgata,  Tobia  il  padre  ricaperò  la  vista,  ed  il  suo  fi- 
gliuolo aveva  appena  sposato  Sara;  dunque  Tobia  il  fi- 
gliuolo aveva  almeno  trcntacinque  o quaranl'  anni  quando 
cominciò  a vedere  la  sua  prima  generazione.  A cinquan- 
tarinque  anni  egli  avrà  potuto  vedere  la  seconda,  a sct- 
tanl'  anni  la  terza  , ad  ottanlacinque  anni  la  quarta  ; ed 
appena  avrà  potuto  raggiugncrc  la  quinta  a novaulauoTC 
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anni.  Ben  si  scorge  quanto  stretto  sia  questo  calcolo. 

Bisogna  supporre  che  i suoi  figliuoli  e nipoti  si  sicuo 
successivamente  maritali  all'  età  di  quattordici  o quindici 
anni  ; laddove , supponendo  colla  versione  greca  clic 
Tobia  il  figliuolo  sia  vissuto  fino  all1  età  di  centovcnti- 
scttc  anni , egli  avrà  potuto  vedere  la  sua  prima  gene- 
razione all’  età  di  quarant’  anni , la  seconda  a sessanta , 
la  terza  ad  ottanta,  la  quarta  a cento,  la  quinta  a cento- 
venti  ; ed  avrà  ancora  potuto  vivere  sette  anni  di  più , 
dando  ve  ut’  anni  a ciascuna  generazione , in  guisa  che 
quando  se  ne  dessero  vent’  uno  , perverrebbe  ancora  alla 
sua  quinta  generazione  prima  di  morire.  Questo  calcolo 
sembra  sicuramente  più  vantaggioso;  e v’ha  luogo  a pre- 
sumere che  il  p.  llouhigant  non  abbia  veduto  ne  il  van- 
taggio  di  questo , nè  la  difficoltà  dell’  altro , posciachè 
non  ne  dice  nulla.  Ci  opporrà  forse  che  questa  quinta 
generazione  non  è notata  nella  greca  versione;  ma  giac- 
ché trovasi  nella  Volgata,  noi  abbiamo  un  fondamento  per 
cercare  i mezzi  di  non  escluderla. 

Il  p.  Iloubigant  pretende  di  ginstificarc  il  suo  calcolo  Esami'  delle 
colla  cronologia  sacra  e profana.  Tutto  si  riduce  dal  suo  Trave  allrRaie 

U ‘ 1 ».  I-  I » • d»l  p.  UOII- 

canto  a mostrare  che  secondo  r una  e 1 altra  cronologia  e tiri- 

la rovina  di  Ninive  ha  dovuto  accadere  tra  la  morte  dei  «meramente di 
due  Tobia,  cioè  dopo  la  morte  del  padre , e prima  di 
quella  del  figliuolo.  Ahbiani  veduto  che  in  fatto  essa  vi  ria  sacra, 
cade  egualmente  nel  calcolo  die  abbiamo  seguito;  onde 
a questo  proposito  il  calcolo  della  Volgata  seguito  dal 
p.  Iloubigant  non  ba  alcun  vantaggio  su  quello  della  ver- 
sione greca  che  ci  parve  doversi  preferire. 

Quanto  alla  storia  sacra , il  p.  Iloubigant  prova  benis- 
simo che  la  rovina  di  Ninive  dovette  accadere  sotto  il  re- 
gno di  Josia;  e suppone  die  fosse  verso  il  decimo  ot- 
tavo anno  del  regno  di  questo  principe,  il  quale  ne  re- 
gnò trentuno.  Crediamo  aver  provato  nella  Dissertazione 
sul  tempo  della  storia  di  Giuditta,  che  ciò  avvenne  verso 
il  20.u  anno  , corrispondente  al  013  prima  dell'  era  vol- 
gare ; ma  il  nostro  calcolo  per  gli  anni  dei  due  Tobia 
non  ne  soffre  punto  ; al  contrario  è vantaggiato  , perchè 
allora  la  rovina  di  Ninive  e più  lontana  dalla  morte  del 
padre , e più  vicina  a quella  del  figliuolo , come  si 
vede  nella  nostra  piccola  tavola.  Il  calcolo  del  p.  Ilou-’ 
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lijpnt  mette  ventitré  anni  di  distanza  tra  la  morte  di  To- 
bia c la  rovina  di  Ninive.  Se  noi  collocassimo  la  rovina 
di  Ninive  nel  18.°  anno  di  Josia,  625  prima  dell'era 
volgare  , non  vi  sarebbero  clic  dieci  anni  di  distanza  tra 
la  morte  di  Tobia  c questa  rivoluzione  secondo  il  no- 
stro calcolo;  ritirando  questa  fino  al  613,  la  distanza  è 
allora  ili  ventanni  tra  la  morte  di  Tobia  eia  rovina-di 
IN  ini»  e.  Nel  calcolo  del  p.  lloubigant  la  rovina  di  Niuivc 
sarebbe  precisamente  accaduta  nell'  ultimo  anno  di  Tobia 
il  figliuolo  ; questi  dne  avvenimenti  si  trovano  allora  as- 
sai vicini , e si  toccano  forse  troppo  d* appresso.  Se  col- 
locassimo la  rovina  di  Ninive  nel  623,  la  distanza  tra 
questa  rivoluzione  e la  morte  di  Tobia  il  figliuolo  sa- 
rebbe di  diciassette  anni  ; potrebbesi  dire  che  ciò  fosse 
di  troppo:  ritirandola  fuio  al  613  la  distanza  nou  è ebe 
di  sette  anni  ; c non  crediamo  clic  ciò  sia  troppo. 

11  p.  lloubigant  passa  dappoi  alla  cronologia  profana, 
C considera  quella  degli  Assirii  e dei  Medi.  Ma  siccome 
egli  ha  fissato  la  rovina  di  Ninive  al  i8.°  anno  del  re- 
gno di  Josia , egli  ordina  la  cronologia  di  questi  due 
popoli  in  modo  ebe  possa  far  cadere  la  rovina  di  Ninive 
a quest'  epoca.  Cosi  nella  cronologia  degli  Assirii  sup- 
pouc  che  non  vi  fossero  che  86  anni  tra  la  morte  di 
Scnnaelierib  e la  rovina  di  Ninive,  perchè  in  fatto  ti- 
rando indietro  di  un  anno  la  morte  di  Scnnacherib,  non 
si  troveranno  clic  86  anni  da  qui  fino  al  decimo  ottavo 
anno  di  Josia.  Ma  per  ottener  questo  numero  non  dà 
clic  39  anni  ad  Asarhaddon , cui  abbiamo  creduto  doverne 
dare  45  ; mette  poscia  i 20  anni  di  Saosduchin  ; riduce 
dappoi  i 22  anni  del  regno  di  Gbiniladano,  che  ci  parve 
averne  avuto  22  fino  alla  rivolta  di  Nabopolassar , ed 
ancora  12  al  di  là  fino  alla  rovina  di  Ninive.  In  questo 
intervallo  il  p.  lloubigant  introduce  il  Sarac  di  Polistorc, 
clic  altri  credono  essere  lo  stesso  che  Chiniladano,  e gli 
dà  arbitrariamente  i cinque  anni  di  cui  aveva  bisogno  per 
giiigncrc  al  suo  ottantcsimosesto  anno.  Quanto  a noi , 
ragionando  sul  tempo  della  storia  di  Giuditta , abbiamo 
rrcdnto  di  trovare  in  quest' intervallo  97  anni,  perché  iu 
fatto  43,  20,  22  c 12  formano  97.  Ma  siccome  il  p. 
lloubigant  stesso  ci  rimanila  alla  sna  prefazione  sulla  sto- 
ria di  Giuditta  per  la  verificazione  de'  suoi  calcoli,  anche 
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noi  rimetteremo  alla  nostra  Dissertazione  sul  tempo  della 
storia  di  Giuditta  tutte  le  discussioni  relative  a queste  epoche. 
Ci  basterà  l' osservare  in  questo  luogo,  che,  o si  metta  la 
rovina  di  ìVinive  nel  decimo  ottavo  anno,  o nel  ventesimo 
ottavo  di  Josia,  essa  cadrà  sempre  tra  la  morte  dei  due 
Tobia  secondo  il  nostro  calcolo;  ma  più  vantaggiosa- 
mente se , come  noi  lo  crediamo,  una  tale  rivoluzione  non 
ebbe  luogo  che  verso  il  ventesimo  ottavo  anno. 

Quanto  alla  cronologia  dei  Medi,  il  p.  Ilouhigant  co- 
mincia dall' attribuire  ad  À6arhaddon  la  spedizione,  che  noi 
abhiam  creduto  appartenere  al  suo  successore  Saosdnchin, 
contro  il  re  dei  Medi,  che  egli  riconosce  essere  Fraortc, 
come  Doi  1’  abbiamo  sostenuto.  Suppone  che  questa  spe- 
dizione , da  noi  riportata  al  duodecimo  anno  di  Saosdu- 
chin,  si  riferisca  al  decimo  ottavo  di  Asarhaddon  , il  che 
la  fa  risalire  treutasette  anni  circa.  Supponendo  adunque 
che  accadesse  diciotto  anni  dopo  la  morte  di  Sennache- 
rib,  restano  sessantotto  anni  da  quest'  epoca  al  dccimoltavo 
anno  di  Josia;  giacché  18  e 88  formano  precisamente 
gli  88  che  egli  conta  dalla  morte  di  Scnuacbcrib  fino 
alla  rovina  di  NLuive.  Per  aver  questo  numero  d'  anni 
comincia  dall'  ammettere  dopo  la  morte  di  Fraortc  un  in- 
terregno, al  quale  dà  arbitrariamente  una  durata  di  ven- 
tisette anni;  quest’  è precisamente  il  numero  che  gli  divicn 
necessario  : giacché  pigliando  dappoi  i quaraut'  anni  che 
si  danno  comunemente  a Classare , non  gli  bisogna  più 
che  un  anno,  il  quale  sarà  il  primo  del  regno  di  Astiagc; 
c suppone  che  Niuivc  fosse  in  questo  stesso  anno  di- 
strutta, venlidue  o ventitré  anni  dopo  la  morte  di  Tobia 
il  padre.  Crediamo  aver  dimostrato  nella  Dissertazione 
sul  tempo  della  storia  di  Giuditta,  che  scorsero  cinquan- 
taquattro  anni  tra  la  morte  di  Seunachcrib  e la  disfalla  di 
Fraorte  , e solamente  quarantatrè  fra  la  disfatta  di  Fraortc 
c la  ruina  di  Ainivc.  Si  scorge  che  i 54  ed  i 43  formano  i 
97  che  contiamo  dalla  morte  di  Scnnacherib  fino  alla  ro- 
vina di  INinive.  Siam  costretti  di  rimandare  sopra  ciò  a 
quella  Dissertazione  ; ma  supplichiamo  i nostri  lettori  di 
osservare , che  auche  in  quest’  ipotesi  la  rovina  di  Pii- 
nivc  si  trova  ancora  per  lo  meno  venti  anni  dopo  la 
morte  di  Tobia  il  padre;  e speriamo  dalla  loro  equità 
che  confesseranno  che  questi  venti  auui  valgono  i ven- 
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Udire  od  i ventitré  del  p.  Iloukigant.  La  Volgata  stessa 
riclaina  in  favore  degli  anni  notati  nel  greco  : il  testo 
greco  del  manoscritto  alessandrino  risponde  all'  obbie- 
zione del  p.  llonbigant  : e le  prove  che  qnesto  famoso 
dotto  allega  in  suo  favore  non  ci  sono  contrarie,  perché, 
sia  clic  si  ponga  la  rovina  di  IVinive  nel  deci  multavo 
o nel  ventesimo  ottavo  anno  di  Josia,  sarà  seni  [ire  dopo  la 
morte  di  Tobia  il  padre,  c prima  di  quella  del  ligliuolo, 
secondo  il  calcolo  stesso  da  noi  cavato  dal  greco. 
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La  difficoltà  di  determinare  il  tempo  della  storia  di 
Giuditta  aveva  già  da  lunga  pezza  diviso  i Padri  e gli 
interpreti , quando  i Protestanti  ne  pigliarono  occasione 
di  contestare  e negare  la  verità  stessa  di  questa  storia. 
Si  sono  essi  falsamente  persuasi  essere  impossibile  di 
farne  concordare  le  circostanze  cogli  avvenimenti  cono- 
sciuti della  storia  sacra  e profana  ; e da  ciò  hanno  te- 
merariamente coneliiuso  clic  il  libro  di  Giuditta  non  con- 
teneva che  una  parabola  od  nna  tragedia.  Quand'anche 
fosse  difficile , come  lo  pretendono , di  notare  il  tempo 
di  questa  storia,  c di  trovare  negli  altri  libri  così  sacri 
come  profani  alcune  traccic  dei  fatti  riferiti  nel  libro  di 
Giuditta , non  sarebbe  questa  una  prova  sufficiente  per 
negare  che  questa  storia  fosse  verace  j non  v1  ba  storia 
che  non  vada  soggetta  a qualche  difficoltà  ; le  più  anti- 
che ne  hanno  più  clic  le  altre , ed  anche  le  più  veraci 
non  ne  vanno  del  tutto  esenti.  Ma  d'  altronde  ciò  clic 
essi  pretendono  essere  così  difficile,  non  lo  è tanto  co- 
me essi  lo  suppongono  ; la  verità  della  storia  di  Giudit- 
ta si  può  provare  colla  determinazione  stessa  del  tempo 
nel  quale  questa  storia  accadde,  quantunque  in  sostanza 
la  verità  di  essa  sia  independrnle  da  questa  determinazione. 

Quest’  è ciò  che  il  p.  Bernardo  di  Montfaucon  ha  di- 
mostrato quando  imprese  a provare  la  verità  della  storia 
di  Ginditta  sia  colla  concordia  della  medesima  colle  al- 
tre parti  della  storia  così  saera  come  profana , sia  inde- 
pendentemente  anche  da  qnest'  accordo. 

Egli  prova  la  verità  della  storia  di  Giuditta  indepen- 
dcntementc  da  questa  concordia  i.“  coi  caratteri  stessi 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  in  gran  parte  at  sig  Rondct. 
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di  questa  storia , in  cui  i fatti  sono  riferiti  colle  loro 
circostanze  nel  modo  più  acconcio  ad  assicurarne  la  ve- 
rità ; 2."  colle  ultime  parole  del  libro  , ebe  nella  nostra 
Volgata  rendono  testimonianza  della  festa  istituita  in 
memoria  del  trionfo  di  Giuditta , festa  dalla  quale  è at- 
tcstata la  certezza  di  questa  vittoria  } 3.°  col  consenso 
unanime  dei  Cristiani  e de' Giudei,  che  Gn  dai  primi  se- 
coli della  Chiesa  riguardavano  questa  storia  come  vera. 

A queste  prove  egli  aggiunse  quella  che  si  desume 
dalla  concordia  stessa  di  questa  storia  colle  altre  parti 
della  storia  così  sacra  come  profana}  e per  ciò  impren- 
dendo a determinarne  il  tempo  stabilisce  cinque  proposi- 
zioni : — l.°  La  storia  di  Giuditta  dee  essere  posta  in- 
nanzi alla  cattività  di  Babilonia.  — 2."  L’  Arphaxad  del 
libro  di  Giuditta  c lo  stesso  che  Fraorte  re  dei  Medi. — 
3.°  Il  IVabuchodonosor  del  libro  di  Giuditta  è un  suc- 
cessore di  Asarbaddou  , sia  egli  Saosducbin  , sia  qualche 
altro  che  poteva  regnare  in  Ninive  mentre  Saosducbin 
regnava  in  Babilonia.  — 4."  L'assedio  di  Betulia  dee  es- 
sere posto  sotto  il  regno  di  Manasse.  — 3.°  La  rovina  di 
Ninive  per  mezzo  di  Ciassarc  re  dei  Medi  congiunto  a 
Nabopolassar  re  di  Babilonia  dee  essere  accaduta  sotto 
il  regno  di  Josia Queste  cinque  proposizioni  espri- 

mono in  compendio  tutto  il  sistema  del  p.  di  Montfau- 
con  sul  tempo  della  storia  di  Giuditta  ; e si  può  dire 
che  su  questo  punto  il  suo  sistema  è il  meglio  fondato. 
Abbaglio  del  Ma  questo  stesso  sistema  lascia  ancora  , per  vero  dire, 
Itollin  nella  alcune  difficoltà}  ma  difficoltà  che  quel  dotto  Benedettino 
de**!1'  'Sistema  «crebbe  egli  stesso  facilmente  tolte  se  le  avesse  prevedute, 
del  p di  Moni-  Il  p.  di  Montfancon  se  ne  stette  pago  a paragonare  insieme 
faucon.  gli  anni  di  Giuditta,  gli  anni  dei  re  di  Giuda,  gli  anni  dei  re 

medi  e gli  anni  babilonesi:  nè  considera  egli  gli  anni  di 
questi  ultimi  se  non  dopo  Nabopolassar.  Per  ciò  accadde 
che  la  sua  cronologia  della  storia  di  Giuditta  è rimasta  in 
una  certa  indecisione  clic  ha  dato  luogo  ad  alcuni  abbagli. 
Egli  colloca  per  esempio  la  sconGtta  di  Arphaxad  per 
mezzo  di  IVabuchodonosor  nel  38.°  anno  di  Manasse,  ma 
non  determina  in  quale  anno  cada  questo  38.°  di  Manasse. 
Bollin  nella  Bua  storia  antica  avendo  voluto  determinare 
in  una  maniera  più  precisa  la  sconGtta  data  ad  Arphaxad 
da  IVabuchodonosor,  La  preso  nell’  Usserio  la  data  che 
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non  trovava  nel  p.  di  Montfaucon;  e non  accorgendosi 
che  il  sistema  del  p.  di  Monlfaucon  non  concorda  con 
quello  dell’  Usscrio  , il  Ilollin  è caduto  in  contraddizione 
con  se  medesimo  : nella  storia  degli  Assirii  (')  suppone 
che  la  sconfitta  di  Arpliaxad  sia  accaduta  nell'anno  657 
prima  dell'  era  volgare,  12.°  di  Saosduchin  secondo  1’  Us- 
scrio; e nella  storia  dei  Medi  (a)  suppone  che  la  scon- 
fitta di  Arphaxad  sia  accaduta  nell'anno  635  prima  dcl- 
1’  era  volgare,  22.°  di  Fraorte  secondo  1'  Usscrio. 

Rollin  ha  spesso  dichiarato  che  non  voleva  entrare  in 
discussioni  di  cronologia  ; e per  questa  ragione  dobbia- 
mo stupirci  meno  che  non  si  sia  accorto  della  contrad- 
dizione in  cui  cadeva  volendo  conciliare  due  sistemi  in- 
conciliabili. Ma  ciò  che  reca  maggior  maraviglia  si  è che 
il  celebre  presidente  Bouhier , il  quale  si  era  partico- 
larmente applicato  allo  studio  della  cronologia , sia  ca- 
duto egli  stesso  in  un  simile  abbaglio.  Questo  dotto, 
nelle  sue  dissertazioni  cronologiche  sopra  .Erodoto , di- 
scute specialmente  ciò  che  riguarda  la  cronologia  della 
storia  dei  Medi;  e cominciando  dal  determinar  1’  epoca 
di  ciascheduno  dei  re  di  questa  nazione,  nota  espressa- 
mente  (3)  che  Fraorte  cominciò  a regnare  nell’anno  4052 
del  periodo  giuliano,  662  prima  dell’  era  volgare  ; poscia 
esamina  quale  sia  1'  Arphaxad  del  libro  di  Giuditta , e 
sostiene  essere  Fraorte;  e bentosto,  obbliando  l’epoca 
che  ha  dato  al  regno  di  Fraorte,  aggiugne  (4)  che  ca- 
dendo T ultimo  anno  di  Fraorte  sotto  il  4052 , la  storia 
di  Giuditta , accaduta  nell'  anno  che  conseguitò  la  morte 
di  Arphaxad , dee  cadere  sotto  l’ anno  4033  : nè  si  ac- 
corge di  essersi  contraddetto  dando  qui  per  1'  ultimo  an- 
no di  Fraorte  lo  stesso  anno  in  cui  colloca  egli  Btcsso 
il  principio  del  regno  di  questo  principe. 

Ma  come  Rollin  ed  il  presidente  Bouhier  avrebbero 
potuto  evitare  la  contraddizione  in  cui  sono  caduti  ? E 
questa  una  domanda  alla  quale  il  calcolo  del  p.  di  Mont- 
faucon  non  soddisfa  ; onde  bisogna  esaminare  se  riesce 
possibile  il  rispondere  a questo  quesito , c come  sarà 
possibile  il  rispondervi  ; quest'  è ciò  ebe  noi  imprcndia- 
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(i)  Ititi.  Atte.,  lom.  il,  pag.  68,  ediz.  in  I2.° — (a)  Idem.  pag.  98. 
— (3)  Dissertazione  sopra  tiro  doto  . cap.  IV.  Sulla  Cronoloejia  dei  Ile 
Medi , pag.  5fl.  — (4)  Ibid.  , pag.  47. 
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ino  a fare  nella  presente  dissertazione , che  dividiamo 
in  tre  parti. 

Nella  prima  parte  tenteremo  di  fissare  il  tempo  della 
storia  di  Giuditta  coi  principii  stessi  posti  dal  p.  di 
Montfaucon,  ma  aggiungendovi,  per  quanto  sarà  possibi- 
le , quella  dclerminazioue  che  manca  al  sistema  del  dot- 
to Benedettino. 

Nella  seconda  parte  confermeremo  il  sistema  stabilito 
nella  prima , e lo  giustificheremo  con  alcune  osservazioni 
sui  principali  avvenimenti  relativi  alla  storia  di  Giuditta , 
o rinchiusi  in  questa  storia. 

Finalmente  nella  terza  parte  fluiremo  di  rischiarare 
questo  sistema  con  un  compendio  cronologico  della  sto- 
ria dei  Medi,  dalla  ribellione  di  Arbace  fino  alla  morte  di 
Classare  figliuolo  di  Astiage. 

PRIMA  PARTE 

In  coi  ii  tenta  di  determinar  l' epoca  precisa  delia  vittoria  di  Giuditta 
•opra  Oloferne. 

Sei  proposizioni  divideranno  questa  prima  parte  cioè  : — 
i.°  la  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  dee  essere  po- 
sta innanzi  alla  cattività  di  Babilonia  ; — 2."  essa  dee 
esser  posta  sotto  il  regno  di  Manasse  re  di  Giuda;  — • 
3.°  dee  essere  accaduta  dopo  che  Manasse  tornò  dalla 
sua  cattività  ; — 4.°  1'  Arpliaxad  del  libro  di  Giuditta  è 
Fraorte  re  dei  Medi;  — S.°  il  Nabuchodonosor  del  libro 
di  Giuditta  sembra  essere  Saosducbin , successore  di 
Asarhaddon  re  di  Nuòve  e di  Babilonia  ; — 6.°  final- 
mente la  vittoria  di  Giuditta  dee  essere  posta  verso  Tan- 
no Coir  prima  dell'  era  volgare. 

Collo  stabilire  queste  sei  proposizioui  avremo  luogo 
di  esporre  c di  discutere  i diversi  sentimenti  degli  in- 
terpreti sul  tempo  della  storia  di  Giuditta. 

Articolo  1.  La  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  dee  essere  posta 
prima  della  cattività  di  Babilonia. 

Le  diverse  opinioni  che  dividono  gT  interpreti  sul 
tempo  in  cui  accadde  la  storia  di  Giuditta  possonp  ri- 
dursi a due  principali  ; gli  uni  pongono  questa  storia 
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dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  (0$  gli  altri 
prima  di  questa  cattività  CO. 

Fra  quelli  clic  pongono  questa  storia  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia,  gli  uni  la  riferiscono  al  tempo 
di  Cambise  re  di  Persia  (3)  ; altri  al  tempo  di  Dario  fi- 
gliuolo di  Istaspe  (4);  altri  al  tempo  di  Serse  (3)  • altri 
al  tempo  di  Artasersc  Oco  (6).  Ala  una  sola  osservazione 
basta  per  confutare  queste  quattro  opinioni.  E sensibile 
die  la  grande  rivoluzione  notata  nel  primo  rapo  del  libro 
di  Giuditta  accadde  ai  tempi  in  cui  i re  medi  disputava- 
no r impero  dell1  Asia  ai  re  degli  Assirii.  Ora  è mi  fatto 
costante  ebe  questi  due  regni  non  esistevano  più  dopo 
il  ritorno  dalla  cattività  ; essi  erano  allora  uniti  sotto 
l1  impero  de1  Persiani  ; non  è dunque  allora  che  accadde 
la  storia  di  Giuditta. 

Ala  si  trova  che  il  p.  Calmet  nella  sua  dissertazione  sulla 
profezia  di  Ezechiele  intorno  a Gog  ed  a Alagog,  sembra 
favorire  I1  opinione  di  coloro  che  pongono  la  storia  di  Gin- 
ditta  sotto  il  regno  di  Cambisc.  Egli  pretende  che  Gog 
sia  Cambise , ed  aggingne  : « Non  si  potrebbe  forse 
n credere  che  T autore  della  storia  di  Giuditta  abbia  al 
v par  di  Ezechiele  dato  un  giro  enigmatico  e figurato 
« alla  vera  storia  di  Cambise , c che  in  vece  che  il 
» profeta  dà  a questo  principe  il  nome  di  Gog,  lo 
>;  storico  gli  avrà  doto  quello  di  Oloferne  ? » Il  p.  Cal- 
met vuol  forse  dire  quello  di  Nabuchodonotor , che  era 
il  principe  di  cui  Oloferne  non  era  clic  il  generale. 
Checché  ne  sia , egli  stesso  fa  bastantemente  sentire 
tntta  la  falsità  della  congbicttura  che  propone  allor- 
quando nella  sua  prefazione  sul  libro  di  Giuditta  , par- 
lando dell1  opinione  di  quelli  che  pongono  la  storia  di 
Giuditta  sotto  il  regno  di  Cambise , si  esprime  cosi  : 
u Quest1  opinione  non  si  può  sostenere  per  molte  ragioni  : 
» t.°  La  capitale  di  Cambise  era  non  già  Nini  ve , ni  a 
n Babilonia.  2."  Cambise  non  regnò  che  sette  anni  e 
n tre  mesi  $ e Nabucbodonosor  non  cominciò  la  guerra 


(1)  Qittifi  è l1  opinione  di  alcuni  fra  pii  antichi  cd  i moderni.  — 
(?)  E questa  la  opinione  della  mappior  parte  dei  moderni.  — (5^Così 
la  pensa  il  Lirano  con  alcuni  antichi  in  Eusebio.  — (4)  Questa  è I1  opi- 
nione tiri  l' Estio.  — (5)  Giulio  Africauo  , Giorgio  Siticeli  o , il  j».  Alessan- 
dro tenevano  questa  opinione.  — (G)  Così  la  peusava  Sulpizio  Severo. 
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» contro  Arphaxad  che  nel  daodecimo  anno  del  ano  regno. 
» 3.°  Finalmente  tutte  le  provincie  di  cui  Oloferne  fa  la 
» conquista  nel  libro  di  Giuditta  erano  certamente  assog- 
» gettate  a Cambise  fin  dal  principio  del  suo  regno , c 
» gli  rimasero  sempre  sottomesse;  ed  in  particolare  la 
r>  Giudea  gli  obbediva.  Per  conseguenza  non  si  può  in- 
» tendere  questo  di  Cambise  (■)».  Non  è necessario  l' in- 
sistere di  pih  contro  una  conghicttura  ebe  il  p.  Calmct 
istesso  confuta  in  questa  maniera. 

Ciò  ebe  dà  luogo  a porre  la  storia  di  Giuditta  dopo 
il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  è quel  ebe  si  leg- 
ge nella  versione  greca  del  libro  di  Giuditta , rapo  V , 
t.  17  e seguenti,  in  cui  Achior,  capo  degli  Ammoniti, 
parlando  della  condotta  che  Dio  teneva  ordinariamente 
per  riguardo  ai  Giudei  sia  all'  uopo  di  guiderdonarli 
qnando  osservassero  le  leggi  ebe  loro  aveva  date , sia 
per  punirli  quando  le  violavano , dice  : Finché  non  pec- 
carono innanzi  a Dio,  furono  ricolmi  di  betti , perciocché 
Dio , che  odia  F iniquità,  era  con  essi.  Ma  tutte  le  volte 
che  abbandonarono  la  via  insegnata  loro  da  Dio  af- 
finché la  seguitassero  , furon  disfatti  in  battaglia  da  mol- 
te genti  , e moltissimi  di  essi  fìa-on  menati  schiavi  lun- 
gi dal  loro  paese  : IL  tempio  DEL  LORO  dio  divenne 
COME  IL  PAVIMENTO  , e le  loro  città  furon  prese  dai  ne- 
mici. Ma  ora  convertitisi  al  Signore  Dio  loro  TORNARO- 
NO DAI  LUOGHI  IN  CUI  ERANO  STATI  DISPERSI  , e SOIIO 
nuovamente  padroni  di  Gerusalemme,  dov’é  il  loro  san- 
tuario , ed  hanno  ricuperata  la  loro  abitazione  su  questi 
monti  che  erano  abbandonati. 

I Protestanti,  e quelli  i quali  credono  che  la  storia 
di  Ginditla  debba  essere  posta  dopo  la  cattività , preten- 
dono che  quelle  parole,  il  tempio  del  loro  Dio  é divenu- 
to come  il  pavimento;  Kai  S vai;  Tcù  Gscù  avrò)! > v/vsr,Br\ 
ei(  tSatfa , significano  che  il  tempio  del  loro  Dio  era 
stato  rovinato  da  cima  a~  fondo  ; e che  le  seguenti  paro- 
le, essi  tornarono  dai  luoghi  in  cui  erano  siati  dispersi, 
segnino  il  ritorno  dall’  ultima  cattività  di  Babilonia. 

• 

(l)  Si  consulti  ].  prefazione  post»  in  fronte  al  Contentano  del  p.  Cai- 
me»  ani  libro  di  Giuditta  pag.  334  , ovvero  nella  Raccolta  ielle  Pre- 
fax ioni  e Die iertaiioni  di  cpiel  dotto  Benedettino,  tu, pari.  i. 
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u II  Bellarmino  risponde  che  questo  passo  : K ai  ò vaò( 
» zcù  Gesù  aùrwv  c/tvr,Gi\  et s edatfo;,  fu  aggiunto  al  testo: 
» il  che  non  è impossibile,  dice  il  p.  di  Montfaucon  ( 0 : 
» perchè  nel  testo  greco  molti  luoghi  sembrano  corrotti  ; 
» e il'  altronde  (?)  s.  Girolamo  dice  di  aver  troncato  dalla 
» sua  versione  del  libro  di  Giuditta  molte  diverse  le- 
» zioni  che  si  erano  introdotte  per  corrompimcnto  ( Mul- 
» torum  codicilla  varìetalem  vitiosissimam  amputavi  ):  dal 
» che  si  può  dedurre  che  queste  parole , le  quali  non 
» si  trovano  nella  Volgala , sono  nel  numero  di  quelle 
» che  furono  aggiunte  al  testo  , e che  al  tempo  di  san 
» Girolamo  non  si  trovavano  nei  buoni  esemplari  ».  È 
questo  il  sentimento  anche  del  p.  Iloubigant. 

« Ma  senza  aver  ricorso  ad  una  risposta  incerta  ( con* 
ti  tinua  il  dotto  Benedettino  (3)),  se  noi  esaminiamo  bene 
» tutta  la  serie  del  testo  nella  greca  versione,  troveremo 
ti  che  ben  lungi  che  questa  traduzione  si  opponga  al  no- 
» stro  sentimento  , essa  gli  è del  tutto  favorevole.  Dico 
ti  primieramente  (aggiunge  egli),  che  quelle  parole, 
» à vaòi  toù  Gecù  aùt'h'j  èysvriGrt  et;  èìxtpoi , non  vogliono 
7>  già  significare  che  il  tempio  fosse  rovinato  da  sommo 
7>  ad  imo } ma  bensì , come  tutte  le  poliglotte  tradusse- 
t>  ro , Templum  Dei  eorum  factum  est  in  pavimentum; 
ti  cioè  che  il  tempio  del  loro  Dio  venne  profanato  dagli 
» infedeli , i quali  vi  camminarono  come  in  un  luogo  prò* 
ti  fano  ».  Il  p.  di  Montfaucon  poteva  aggiugnere : u Cioè 
il  tempio  del  loro  Dio  fu  calpestato  ti  , come  traduce  il 
siriaco , e giusta  la  espressione  di  cui  si  servono  i Gin* 
dei  al  tempo  de’  Maccabei  : Il  tuo  santuario  fu  concul- 
cato (4). 

« Imperocché  quantunque  ti{  £ia.$s{  xxraSaùxiv , in 
» Plutarco , ed  et;  cianci;  xaGtleìv , in  Tucidide  ed  in 
» Giuseppe  significhino  solo  (espiare  , non  so  ( continua  il 
» dotto  Benedettino  ) se  si  potrebbero  addurre  esempli 
» autorevoli  per  provare  che  ti;  £ tiaQo;  ytvnOai  significhi 
7>  solo  te  (fuori.  In  tal  guisa  come  £àx<ps;  vuol  dire  pavimen- 

(0  y tritìi  della  storia  di  Giuditta,  part.  II,  c«p.  XI , png  a66.  — 
(?)  Vedi  P aggiunta  che  ai  trota  alla  fine  della  seconda  edizione  di  quello 
trattato  del  p.  di  Montfaucon , pog.  335.  — (5)  Aggiunta  alla  fine  della 
seconda  edizione,  pag.  261  c aegg.  — (4)  1 Mach.  Ili,  5t:  «Sonda 
tua  conculcata  funi  ». 
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» tum,  il  pavimento  d'una  casa  al  par  di  solum,  bisogna  tra- 
» durre  qui:  TemplumVei  ipsorum  factum  est  in  pavimenlum. 

n Qnaiid’  anche  si  trovasse  altrove  Et;  iàatfc;  ynio6xi 
r>  per  solo  aquari , il  passo  di  cui  si  tratta  non  potreb- 
» bc  mai  comportare  questo  senso.  Imperocché  riprendia- 
» mo  la  serie  di  tutto  questo  passo  : Finché  non  pecca- 
n rono  intumzi  a Dio  furono  ricolmi  di  beni  ....  ma 
v quando  deviarono  dalla  strada  che  loro  era  stata  in- 
n dicala,  furono  sterminati  da  molte  guerre , e condotti 
v cattivi  in  terre  straniere  ; ed  il  tempio  del  loro  Dio 
■n  è divenuto  come  il  pavimento.  Chi  non  vede  clic  A- 
» e hi  or  non  parla  qui  di  una  calamità  particolare  acca- 
n dota  agli  Israeliti,  ma  che  racconta  la  condotta  che 
n Dio  aveva  per  costume  di  teucre  a loro  riguardo? 
» Dice  dunque  che  allorquando  questo  popolo  era  fedele, 
ti  Iddio  lo  colmava  di  beni  ( il  che  si  era  spesso  vc- 
r>  duto  per  esperienza  ):  ma  che  quando  essi  abbando- 
ni navano  il  culto  di  Dio , aneli’  egli  li  dava  in  preda 
t>  ai  lor  nemici  per  essere  trucidati  e condotti  prigionieri , 
» e permetteva  che  il  suo  tempio  fosse  profanato , o , se 
» cosi  si  può  dire , calpestato  ( il  che  accadde  al  tem- 
» po  di  Iloboatno  , in  cui  il  tempio  fu  posto  a sacco  c 
n profanato  da  Sesac  re  dell’  Egitto;  al  tempo  «li  Joas 
r>  per  mezzo  dei  Siri!;  al  tempo  di  Amasia  per  mezzo  del 
7>  re  d'  Israele , che  era  idolatra  ; al  tempo  di  Acliaz 
ti  per  mezzo  di  Tbeglatli-Pbalasar , re  degli  Assirii  ; al 
» tempo  di  Manasse  per  mezzo  di  Manasse  medesimo 
» allorquando  egli  era  immerso  nell"  idolatria , e fors  an- 
»>  che  per  mezzo  degli  Assirii  qnando  fecero  prigione 
n questo  principe  ).  IVou  è adunque  della  rovina  del 

» tempio  che  qui  si  parla , giacche  essa  non  accadde 

» clic  una  volta,  c le  calamità  di  cui  in  «fucato  luogo 
r>  si  fa  menzione  erano  ordinarie. 

» Ma  il  passo  della  stessa  versione  greca  che  siamo 
n per  produrre  toglie  tutta  la  difficoltà  del  precedente. 
» Esso  è preso  dal  capo  tv  dello  stesso  libro,  f.  2, 

v in  cui  si  dice  nel  testo  greco:  Da  poco  tempo  gli 

77  Ebrei  erotto  tornati  dalla  cattività , e rccetitemente 
77  tutto  il  popolo  ebreo  si  era  adunato  ; ed  i vasi  del 
77  tempio  , f altare  ed  il  tempio  stesso  erano  stati  pur i- 
77  ficati  dalla  loro  profanazione.  Ecco  il  popolo  tornato 
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» dalla  cattivili  : il  tempio , 1'  altare  ed  i vasi  purificati 
y da  una  precedente  profanazione  dopo  il  ritorno  del 
y popolo  : c ciò  può  forse  indicare  il  ritorno  dalla  cat- 
n tività  di  Babilonia  ? Non  si  può  affermar  questo  con 
y ragione  : giacche  allora  non  v'  aveva  tempio , non  ol- 
ii tare  clic  si  potesse  parificare  ; tutto  era  rovinato  : meli- 
li tre  queste  parole  ci  indicano  con  evidenza  un  tempio, 
y un'  ara  c vasi  che  erano  stati  profanati  e che  bisogna- 
li va  purificare. 

y Ma  non  è forse  evidente  che  lo  scrittore  sacro  non 
n parla  qui  che  della  profanazione  del  tempio  fatta  da 
” Manasse  re  di  Giuda , la  quale  è descritta  a lungo 
y nel  4."  libro  dei  Re  , c fora*  anche  di  quella  fatta  dagli 
y Assirii  quando  quel  principe  fu  preso , e della  catti- 
li viti  di  una  parte  del  popolo , che  fu  condotto  col  re 
y Manasse  a Babilonia?  Imperocché  noi  vediamo  nei 
y primo  passo  che  i Giudei  in  questa  cattività  si  rivol- 
y scro  a Dio  per  domandargli  perdono  delle  loro  colpe} 
y e fu  senza  alcun  dubbio  ad  imitazione  del  re  Manas- 
y se , che  era  assai  contrito  delle  sue  empietà.  Dio , 
y commosso  dalla  loro  penitenza  , loro  diede  il  mezzo 
y di  tornare  nel  lòr  paese  col  loro  re.  Quando  Manasse 
y fece  ritorno  , ordinò  che  fossero  purificati  il  tempio  e 
y 1’  altare  che  egli  aveva  profanati , e riparò  a tutto  il 
y male  che  aveva  commesso , come  è notato  nei  Para- 
y lipomcui , ed  eziandio  iu  quel  passo  che  è sì  adatto  al 
y tempo  di  Manasse  che  non  si  potrebbe  in  nessun  mo- 
li do  spiegare  quando  si  applicasse  ad  un  altro  tempo. 
y È dunque  vero  clic  questo  passo  , di  cui  i Protestanti 
y trionfavano  , distrugge  interamente  la  loro  opinione  ed 
y appoggia  fortemente  la  nostra.  Accade  spesso  che  le 
y difficoltà  che  colpiscono  tutto  ad  un  tratto,  scompaiano 
y quando  si  esaminano  con  attenzione. 

y Si  potrebbe  anche  dire  che  in  tutto  il  libro  di  Giu- 
y ditta  non  vien  parlato  nemmeno  una  volta  della  deso- 
y lazione  della  città  di  Gerusalemme , la  quale  fu  tal- 
li mente  rovinata  da  Nabnchodonosor  che  non  vi  rimase 
y pietra  sopra  pietra.  Non  credo  ( continua  sempre  il 
y p.  di  Montfaucon  ) che  alcuno  sia  per  persuadersi 
y come  nel  racconto  delle  calamità  de’  Giudei,  che  si 
r trovano  nell’  aringa  di  Achior , ed  in  altri  luoghi  di 
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Altra  ourr- 
Tazionc  sullo 
stesso  testo. 


Testo  di  Ge- 
remia che  fi- 


li questo  libro  , si  sia  ommessa  la  principale , e quella 
« clic  avrebbe  avuto  maggiore  splendore  se  fosse  acca- 
» dota  prima  dell'  assedio  di  Betulia.  » 

» Ma  finalmente  supponiamo  ( aggingnc  lo  stesso  au- 
lì torc  (')  ) , supponiamo  che  le  parole  clic  ci  si  oppon- 
» gono  non  possano  naturalmente  intendersi  che  dell’  in- 
n (era  desolazione  del  tempio , questo  passo  non  avrà 
n per  questo  una  maggior  forza  contro  la  nostra  opimo- 
n ne;  giacche  è Acbior  clic  parla  in  questo  luogo,  c 
» che  pronuncia  un  discorso  che  non  aveva  premeditato  ; 
» onde  non  bisogna  fermarsi  scrupolosamente  a ciò  che 
» egli  riferisce  , tanto  più  che  cade  anche  in  altri  errori 
» in  quel  discorso.  Gli  storici  stessi , che  non  debbono 
» nulla  scrivere  clic  con  diligenza  c dopo  le  necessarie 
><  ricerche , cadono  spessissime  volte  in  errori  considera- 
li bili  quando  scrivono  la  storia  dei  paesi  stranieri  ; ed 
» avremo  motivo  di  maravigliarci  che  Achior , il  quale 
* era  «tramerò,  e non  dice  che  ciò  che  la  sua  memoria 
» gli  ha  potuto  suggerire  all"  improvviso , riferisca  un 
» fatto  diversamente  dal  modo  in  cui  accadde  ? Per  la 
» qual  cosa  in  qualunque  mauiera  si  volga  questa  difil- 
li colta , essa  non  ha  forza  alcuna  ; nè  v’  ha  storia  che 
» non  ne  abbia  di  più  gravi  ancora  di  questa  ; e spesso 
» siamo  obbligati  negli  antichi  autori  a spiegare  i passi 
i)  oscuri  con  qnelli  che  sono  più  chiari  e più  conformi 
» alla  storia  di  cui  si  tratta. 

n Conchiudo  in  poche  parole  ( è sempre  il  p.  di 
» Montfaucon  che  parla  ) : se  questo  passo  siguiGca  so- 
li lamento  che  il  tempio  fu  posto  a sacco  e profanato , 
» ciò  non  fa  nulla  contro  il  nostro  sentimento  ; ma  se  si 
» dee  intendere  della  rovina  del  tempio,  bisogna  dire 
n necessariamente  o che  fu  aggiunto  al  testo,  giacche 
i>  è così  opposto  alla  vera  storia  degli  Ebrei , ed  anche 
» a quella  di  Giuditta,  o che  sono  le  vere  parole  di  A- 
n chior  poco  istruito  di  questo  punto  della  storia  gio- 
ii daica , e che  c un  effetto  della  fedeltà  della  storia  sa- 
li era  1’  aver  riferito  la  sua  aringa  senza  cangiarvi  nem- 
i>  meno  ciò  che  era  contrario  alla  verità  » . 

Ma  ecco  un  testo  di  Geremia  che  forse  rischiarerebbe 
ancor  meglio  questa  difficoltà.  Sono  i detti  di  Dio  pro- 
(i)  Aggiunta  alla  fine  della  seconda  edizione,  pag.  337. 
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Dimoiati  per  bocca  di  questo  profeta,  annunciando  ai  Giu* 
dei  la  rovina  dei  tempio  di  Gerusalemme , nel  quale  essi 
riponevano  la  loro  fidanza  dicendo:  Il  tempio  del  Signo- 
re, il  tempio  del  Signore.  Dio  adunque  favella  loro  in 
questa  maniera  : Andate  a Silo,  dove  la  maestà  mia  abi- 
tò da  principio j e considerale  miei  che  io  feci  a quel 
luogo  a cagione  della  malizia  del  popolo  mio  d'Israele.  . . . 
Ora  io  farò  a qttesla  casa  che  porta  il  mio  nome,  e nella 
quale  voi  avete  fidanza,  e al  hiogo  che  io  assegnai  a voi 
e ai  padri  vostri,  farò  quello  che  feci  a Silo  ( SlCL'T 
FECI  Silo  ) ; e vi  caccerò  lungi  dalla  mia  faccia,  come 
cacciai  tutti  i vostri  fratelli,  tutta  la  stirpe  di  Ephraim  ('). 
Silo  fu  adunque  trattata  come  lo  fu  dappoi  Gerusalemme; 
il  tabernacolo  di  Silo  fu  dunque  atterrato  come  lo  fu  dap- 
poi il  tempio  di  Gerusalemme.  Nè  bisogna  confondere 
ciò  con  quel  che  avvenne  dopo  la  morte  del  pontefice 
lidi  ; il  tabernacolo  di  Silo  fu  abbandonato  ; ma  si  trat- 
ta qui  della  sua  intera  distruzione,  c questa  distruzione 
è attaccata  a quella  del  regno  d1  Israele.  V*  lia  dunque 
luogo  a presumere  ebe  nella  spedizione  di  Salinanasar 
e degli  Assiri!  contro  il  regno  d’ Israele  Dio  terminò  di 
distruggere  colle  loro  mani  il  luogo  che  gli,  era  stalo  in 
Silo  consacrato.  Sembra  verisimilmeute  clic  sotto  questo 
aspetto  Iddio  dicesse,  parlando  del  tempio  di  Gerusalem- 
me: «Io  tratterò  questa  casa  c questo  luogo  come  ho 
» trattato  Silo;» sicut  feci  Silo.  La  rovina  del  re- 

gno d1  Israele  accadde  sotto  il  regno  di  Ezechia  ; onde 
questo  avvenimento  era  ancora  assai  recente  sotto  il  re- 
gno del  suo  figliuolo  Manasse;  e potrebbe  darsi  benissi- 
mo che  di  quest'  avvenimento  parlasse  Acliior  dicendo  : 
Il  tempio  del  loro  Dio  fu  ridotto  al  pavimento.  Il  tem- 
pio di  Gerusalemme  non  era  dunque  andato  ancor  sog- 
getto a qnesta  vicenda  ; ma  il  tabernacolo  di  Silo  I'  ave- 
va già  provata , posciachè  vi  è detto  che  il  tempio  di 
Gerusalemme  sarà  trattato  come  il  tabernacolo  di  Silo. 

Non  rimane  dunque  alcnn  pretesto  per  sostenere  che  la 
storia  di  Giuditta  dee  essere  posta  dopo  la  cattività  di 
Babilonia;  onde  bisogna  convenire  che  non  può  essere 
posta  che  prima  di'  questa  cattività. 

(l)  Jtrtm.  VII.  IS  «I  ttqq. 
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Articolo  il.  La  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  dee  essere  posta 
sotto  il  regno  di  Manasse  re  di  Giuda. 

Fra  quelli  clic  pongono  la  storia  di  Giuditta  prima 
della  cattività  di  Babilonia  gli  uni  la  riferiscono  al  tempo 
di  Manasse  re  di  Giuda  ('),  gli  altri  al  tempo  di  Josia  ('J), 
ed  altri  al  tempo  di  Scdecia  (3). 

E facile  il  mostrare  che  la  storia  di  Ginditta  non  può 
essere  accaduta  al  tempo  di  Sedecia.  i.°  Piini  ve,  clic  era 
la  capitale  dcll'Assiria  al  tempo  di  Giuditta  , fu  rovinata 
prima  del  regno  di  Sedccia , o pinttosto  del  regno  di 
Josia.  2.°  Il  testo  del  libro  di  Giuditta  nota  che  dopo  la 
vittoria  riportala  da  questa  virtuosa  donna  sopra  Oloferne, 
per  molti  atmi  noti  v’  ebbe  chi  turbasse  ' Israele  (4)  ( o 
secondo  il  testo  greco  per  molli  giorni  ) dopo  la  sua 
morte.  Ora  queste  ciò  che  nou  si  può  verificare  ponen- 
do la  storia  di  Giuditta  sotto  il  regno  di  Sedecia,  il  quale 
non  dominò  che  ondici  anni,  e fini  il  regno  colla  intera 
rovina  di  Gerusalemme  e colla  desolazione  di  latta  la 
Giudea. 

La  stessa  osservazione  dee  bastare  onde  provar  che 
questa  storia  no»  può  essere  posta  sotto  il  regno  di  Josia. 
In  fallo  il  p.  Ardovino,  il  quale  sostiene  quest’  opinione  (3), 
pretende  che  la  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  dee 
essere  posta  nel  nono  anno  del  regno  di  Josia,  652 
prima  dell’  era  volgare:  ina  la  cattività  di  Babilonia  co- 
minciò circa  26  anni  dopo , cioè  nel  terzo  o nel  qnarto 
anno  di  Joachim  verso  la  fine  dell’  anno  607  prima  del- 
P era  volgare.  Allora  la  pace  d’ Israele  fu  turbata  dal- 
P irruzione  dei  Caldei.  Ora . secondo  il  testo  del  libro  di 
Giuditta,  Israele  era  in  pare  quando  questa  santa  donna 
morì  in  età  di  103  anni;  dal  che  si  dovrebbe  conebiudere 
che  aveva  piò  di  80  anni  quando  apparve  al  cospetto 
di  Oloferne.  Il  p.  Ardovino  suppone  che  non  avesse  allora 
che  23  anni;  ma  è costretto  a conchiudere  che  quelle 
parole , nessuno  turbò  più  Israele  finché  ella  visse , 
non  debbono  intendersi  di  tutta  la  casa  di  Giacobbe,  com- 

(i)  Questa  è V opinione  dell'  Usserio  e della  maggior  parte  deismo- 
demi.  — (2)  Cosi  la  pensano  il  p.  Ardovino  ed  il  Freret.  — (5)  E 
questa  V opinione  del  Gencbrardo.  — (4)  Judith  xvi.  5o.  — (5)  Hard., 
Chron.  Sacr. , ad  ami.  ante  Chr.  65‘i. 
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preudendovi  quella  di  Giuda  , ina  delle  sole  tribù  cbe 
formavano  la  casa  d’  Israele  distinta  dalla  casa  di  Giuda, 
ed  in  mezzo  alle  quali  si  trovava  Betulia.  Ora , secondo 
la  cronologia  stessa  del  p.  Ardovino , erano  già  novan- 
t1  anni  che  il  regno  d' Israele  non  esisteva  più  ; ed  crauo 
45  anni  che,  secondo  il  vaticinio  di  Isaia  (0,  la  casa 
d' Israele  aveva  interamente  cessato  di  formare  un  po- 
polo quando  Giuditta  liberò  Betulia;  la  casa  d’  Israele 
era  allora  dispersa  fra  le  nazioni , non  vi  erano  più  nelle 
terre  d’  Israele  cbe  alcuni  avanzi  di  Israeliti  i quali 
non  formavano  più  un  popolo;  e la  casa  di  Giuda  aveva 
anche  ripigliato  il  nome  di  casa  <f  Israele.  Invano  si  in- 
sisterebbe su  ciò  che  1!  autore  del  libro  di  Giuditta  distin- 
gue i figliuoli  d’Israele  che  abitavano  la  terra  di  Giuda  ('); 
invano  si  pretenderebbe  di  conchiuderne  che  quando  egli 
parla  semplicemente  d!  Israele,  non  si  debba  intendere  che 
di  quelli  i quali  non  abitavano  la  terra  di  Giuda;  men- 
tre si  scorge  che  Ezechiele  nomina  quasi  sempre  i fi- 
gliuoli di  Giuda  col  semplice  titolo  di  figliuoli  <f  Israele; 
e noA  formando  allora  la  casa  d’  Israele  un  popolo  di- 
stinto da  Giuda,  il  nome  di  Israele  non  era  più  equivo- 
co, e $i  pigliava  per  la  casa  stessa  di  Giuda  , clic  sola 
formava  un  popolo  esistente  al  quale  si  erano  uniti  i fe- 
deli avanzi  delle  dicci  tribù.  Di  questo  solo  popolo  adun- 
que può  parlare  lo  storico  sacro  , quando  dice  che  nessu- 
no turbò  più  Israele  dopo  la  vittoria  di  Giuditta  fino 
alla  sua  morte,  ed  anche  qualche  tempo  dopo  la  sua  morte. 
Ora  questo  intervallo  si  troverebbe  troppo  ristretto  se  si 
ponesse  la  vittoria  di  Giuditta  sotto  il  regno  di  Josia. 

Ciò  che  diede  occasione  al  p.  Ardovino  e ad  alcuni 
altri  di  porre  la  storia  di  Giuditta  sotto  il  regno  di  Jo- 
sia  si  è , che  persuasi  che  1'  Arphaxad  del  libro  di  Giu- 
ditta sia  lo  stesso  del  Eraortc  re  dei  Siedi , pretesero 
che  la  fine  di  Fraorte  dovesse  essere  posta  sotto  il  re- 
gno di  Josia.  Si  fondano  su  ciò  che  dopo  la  sconfitta 
di  Fraorte  fino  al  principio  di  Ciro,  sembra  che  Erodoto 
non  conti  che  quarant'  anni  di  Classare  e trentaciuqiie 
anni  di  Astiagc;  d'  onde  conchiudono  che  la  sconfitta  di 
Fraorte  non  dee  essere  accaduta  clic  75  anni  prima  del 
principio  di  Ciro , cioè  verso  1’  anno  655  prima  dell*  era 
(i)  Issi.  vii.  8.  — (a)  JuUiik.  iv.  i. 
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cristiana,  sesto  del  regno  di  Josia.  Ha  questa  ipotesi  va 
soggetta  a molle  difficoltà.  In  fatto,  a ciò  che  detto  ab- 
biamo dell’  età  di  Giuditta  e deli’  intervallo  di  pace  che 
ai  dee  trovare  tra  la  sua  vittoria  sopra  Oloferne  c la 
cattività  di  Babilonia,  si  possono  anche  aggiungere  le  se- 
gnenli  osservazioni:  I.°  Erodoto  stesso  sembra  contare 
1228  anni  dal  dominio  dei  Medi  sull’  Alta-Asia:  ora  se- 
condo questo  storico  fu  Fraorlc  che  estese  sull’  Alta-Asia 
il  dominio  dei  Medi  , ed  egli  non  dà  a questo  principe 
che  222  anni  di  regno  : donde  conseguita  che  se  non 
si  contano  che  75  anni  dopo  la  morte  di  Fraortc  fino 
a quella  di  Astiage,  non  si  avranno  che  97  anni  per  la 
durata  del  dominio  dei  Medi  sull’  Alta-Asia  dal  principio 
di  Fraortc  fino  al  principio  di  Ciro.  2.°  Giusta  lo  stesso 
Erodoto,  nell’  intervallo  di  questo  dominio  dei  Medi  sul- 
l’Alta-Asia  si  trovano  1’  irruzione  ed  il  dominio  degli 
Sciti  ai  tempi  di  Ciassare:  il  testo  di  Erodoto  dà  28 
anni  al  dominio  degli  Sciti,  e 40  al  regno  di  Ciassare, 
e suppone  che  questi  28  anni  del  dominio  degli  Sciti 
eieno  compresi  ne’ 40  del  regno  di  Ciassare^  ma  allora 
oltreché  non  si  trovano  più  i 128  anni  del  dominio  dei 
Medi  sull' Alta-Asia,  bisogna  anche  notare  che  la  grande 
spedizione  di  Ciassare  e di  INabopoIassar  contro  INinive  si 
troverà  posta  al  tempo  del  dominio  degli  Sciti,  il  che 
sembra  difficile  a conciliare.  5.°  Supponendo  che  la  scon- 
fìtta di  Arphaxad  per  mezzo  di  INabuchodonosor  cada 
sotto  il  regno  di  Josia , siamo  obbligati  a supporre  un 
re  di  Ninivc  ignoto,  da  cui  Fraorte  ha  potuto  essere 
sconfitto  verso  quell’  epoca. 

Il  Frcret  nella  sua  dissertazione  sulla  storia  e sulla 
cronologia  degli  Assirii  ('),  avendo  avuto  occasione  di 
parlare  dei  Medi  monarchi  e della  storia  di  Giuditta,  col- 
loca aneli’  esso  sotto  il  regno  di  Josia  la  sconfitta  di  Fra- 
ortc e la  vittoria  di  Giuditta^  ma  sembra  aver  voluto 
evitare  alcuni  degli  sconci  del  sistema  del  p.  Ardovino, 
principalmente  per  riguardo  all’  epoca  della  rovina  di  ÌNi- 
nive.  Suppone  che  vi  sia  stato  un  INabuchodonosor  , il 
quale  salì  sul  trono  di  INinivc  verso  1‘  anno  646  prima 
dell'  era  volgare,  c che  Fraortc  fosse  sconfitto  da  questo 

(i)  Mémoirel  dt  i.dtudcmic  del  Bcllet-Lcllrei , (osi.  V,  p»g.  35o  , 
<oi  e «m;. 
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principe  nel  635:,  mette  la  vittoria  di  Giuditta  nell'anno 
seguente  sotto  Josia,  che  egli  suppone  essere  allora  nel 
nono  anno  del  suo  regno  (■);  colloca  nello  stesso  anno 
la  irruzione  degli  Sciti,  ed  osserva  che  disastrarono  l'A- 
sia per  quasi  28  anni.  Aggiugne  che  avendo  alla  line  i 
Medi  sterminato  quasi  interamente  i capi  degli  Sciti , il 
resto  ebbe  la  ventura  di  ritirarsi  nella  Scizia  Occidentale 
sulle  sponde  del  Tanai  : e che  Classare,  avendo  così 
liberati  i suoi  dominii  da  questo  nemico  domestico,  mar- 
ciò con  Nabopolassar  contro  INiuivc,  di  cui  colloca  la 
rovina  nell’  anno  608,  che  suppone  essere  il  terzo  di 
Joachim. 

Ma  vi  sono  molti  sconci  anche  in  questo  sistema. 
i.°  Supponendo  con  Frcret  che  1'  irruzione  degli  Sciti 
appartenga  all'  anno  634 , 1'  anno  608  non  sarà  tult'  al 
più  che  il  27  dei  loro  dominio;  onde  bisognerà  ancor 
dire  che  Classare  sarà  marciato  contro  Otinive  mentre 
gli  Sciti  occupavano  ancora  1'  Asia.  2."  Sembra  per  lo 
meno  assai  dubbioso,  per  non  dire  assolutamente  falso  , 
che  Nini  ve  non  fosse  stata  distrutta  che  nel  terzo  anno 
di  Joachim.  Lo  stesso  Freret  riconosce  nella  medesima 
dissertazione  (>),  che,  come  tutti  lo  confessano,  Nini  ve 
era  distrutta  prima  della  morte  di  Josia;  e questo  prin- 
cipio universalmente  riconosciuto  gli  sembra  così  certo, 
che  lo  reca  in  prova  di  un  altro  principio  che  egli  vo- 
leva stabilire.  5.°  Sembra  assai  dubbioso  clic  i 28  anni 
del  dominio  degli  Sciti  sieno  compresi  nei  quaranta  di 
regno  dati  a Classare  in  Erodoto.  4.u  Su  quest'  ipotesi 
Freret  è obbligato  di  attribuire  a Deioce  alcune  conqui- 
ste le  quali  non  appartengono  che  a Fraorte  suo  figliuo- 
lo. 5.”  Egli  è costretto  di  supporre  che  Ciassare  marciasse 
per  la  prima  volta  contro  ISinive  nel  primo  anno  del  suo 
regno,  mentre  doveva  essere  occupato  nel  ricomporre  la 

(i)  V.  sopra,  pag.  35o.  Il  Freret  colloca  la  disfatta  di  Fraorte  ncll'otlaro 
anno  di  Josia,  onde  la  vittoria  di  Giuditta  dee  per  conseguenza  essere 
nel  nono.  Pag.  4»?  > 1»  stesso  autore  dice  che  al  tempo  della  vittoria 
di  Giuditta,  Josia  non  aveva  che  undici  o dodici  anni.  V ha  contraddi- 
zione; giacché,  secondo  la  Scrittura,  Josia  avea  già  otto  anni  quando 
aalì  sul  trono.  Questo  non  è forse  che  un  errore  di  stampa  « 1 1 a i a ” 
invece  di  u iti  o 17  ».  Vi  sono  nelle  Memorie  dell'Accademia  molti 
somiglianti  errori  ette  sono  certamente  di  itampa.  — (a)  Sopra,  pag.  J^r. 
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sna  monarchia.  6 “ Egli  non  considera  1'  intervallo  di  pa- 
ce clic  vi  dee  essere  tra  la  vittoria  di  Giuditta  sopra  Olo- 
ferne c la  cattività  di  Babilonia.  7."  Nè  pon  mente  all'età 
che  doveva  avere  Giuditta  quand'  essa  apparve  innanzi 
ad  Oloferne.  Qui  non  facciamo  che  toccar  leggermente 
tutte  qncste  difficoltà,  sulle  quali  avremo  occasione  di 
toruare  a discorrere  in  appresso',  ma  ci  sembra  che  tut- 
te queste  difficoltà  unite  cospirino  a provare  che  la  sto- 
ria di  Giuditta  non  dee  essere  posta  sotto  il  regno  di  Josia. 

Il  Frerct  per  giustificare  la  sua  cronologia  avrebbe 
forse  preteso  di  eludere  le  difficoltà  prese  dalla  storia  di 
Giuditta  ripetendoci  ciò  che  egli  dice  nella  stessa  disser- 
tazione? « Si  fa  menzione  ( dice  egli  ) degli  Assirii  nel 
» libro  di  Giuditta!1):,  ma  siccome  l’autorità  di  questo 
» libro  è contrastata  fra  i Cristiani,  che  alcuni  degli  in- 
» terpreti,  i qnali  lo  ricevono  nel  numero  dei  libri  cano- 
» nici  lo  riguardano  come  nu’  opera  allegorica,  e quelli 
» che  lo  credono  una  storia  vera  sono  divisi  fra  loro  sul 
» tempo  a cui  si  riferisce,  io  credo  che  non  possiamo 
» servirci  di  esso  per  istabilire  alcun  fatto  storico.  Mi 
* contenterò  {dice  egli)  di  mostrare  quale  sia  il  tempo 
» in  cui  gli  avvenimenti  che  vi  sono  riferiti  abbiano  po- 
li luto  succedere  n.  Ma  la  canonicità  del  libro  di  Giuditta 
dee  essere  riguardata  come  sicura  per  la  decisione  del 
Concilio  di  Trento  ^ la  verità  della  storia  di  Giuditta  fu 
solidamente  provata  dal  dotto  p.  di  Monlfaucou;  ed  il 
tempo  di  questa  storia  è riconosciuto  dallo  stesso  Frerct. 
Questo  dotto  accademico  ha  benissimo  compreso  ciò  che 
il  p.  di  Monlfaucon  ha  cosi  ben  dimostrato,  che  l’ Arpha- 
xad  del  libro  di  Giuditta  non  è altro  clic  il  Fraortc  di 
cui  parla  Erodoto.  Ora  dachè  la  canonicità  del  libro  C 
assicurata,  dacliè  la  verità  della  storia  è provata,  e 
il  tempo  istesso  ne  è conosciuto , non  y ha  più  luogo  a 
dire  che  non  possiamo  servirci  di  questo  libro  per  ista- 
bilire alcun  fatto  storico.  11  Freret  vorrebbe  forse  ricu- 
sare alla  testimonianza  del  sacro  autore  di  questo  libro 
na  autorità  che  non  vuol  si  neghi  allo  stesso  Ctesia  , 
il  più  sospetto  degli  storici  profani  ? 

(0  Sup m,  p»e-  345- 
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Colle  difficolti  prese  sia  dalla  storia  di  Giuditta,  sia 
dalla  storia  stessa  dei  Medi  e degli  Assirii  abbiamo  di- 
mostrato che  la  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  non 
può  essere  riferita  nè  al  regno  di  Sedecia,  nè  al  regno 
stesso  di  Josia  : sarebbe  facile  il  mostrare  anche  che 
essa  non  pnò  riferirsi  al  regno  di  Amon  padre  di  Josia; 
non  y'  ha  alcuno  il  quale  pretenda  di  riferirla  a questo 
regno  : onde  conchiudiamo  che  essa  non  si  può  riferire 
che  al  regno  di  Manasse  padre  di  Amon  ; e questo  è 

pure  il  sentimento  più  comune. 

• * 

Articolo  in.  La  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  dee  essere  accaduta 
dopo  il  ritorno  di  Manasse  dalla  sua  cattività. 

Dalla  maggior  parte  si  riconosce  adunque  che  la  vit- 
toria di  Giuditta  dee  essere  posta  sotto  il  regno  di  Ma- 
nasse;  ma  gli  ani  pretendono  che  questo  fatto  accadesse 
mentre  questo  principe  era  prigione  in  Babilonia  (l);  gli 
altri  credono  che  ciò  fosse  dopo  il  suo  ritorno  (2). 

Se  attentamente  si  considera  la  storia  di  Giuditta,  e 
se  si  paragona  con  quella  del  regno  di  Manasse,  è facile 
il  comprendere  che  la  vittoria  di  Giuditta  non  dee  essere 
posta  che  dopo  il  ritorno  di  questo  principe.  Achior,  do- 
po aver  parlato  della  cattività  a cui  molti  fra  i Giudei 
erano  andati  soggetti  sotto  il  regno  di  Manasse , quando 
questo  principe  fu  condotto  a Babilonia,  parla  anche  del 
lor  ritorno,  come  si  è veduto.  Egli  dice  espressamente 
che,  aiuti  sono,  moltissimi  di  essi  fitron  menali  schiavi  lun- 
gi dal  loro  paese ; ma  che  ultimamente  convertitisi  al 
Signore  Dio  loro , da'luoghi,  ov'eran  dispersi,  sono  ritor- 
nali in  corpo,  e son  venuti  su  tutti  guesti  monti,  e sona 
nuovamente  padroni  di  Gerusalemme,  dove  è il  loro  san- 
tuario (3).  Nel  greco  testo  lo  storico  sacro  osserva  che 
di  fresco  gli  Israeliti  eremo  tornati  dalla  cattività ; che 
dopo  breve  tempo  il  popolo  della  Giudea  si  era  ratinato ; 
che  » sacri  vasi.  Pattare  ed  il  tempio  erano  stati  purifi- 
cati dalla  profanazione  che  avevano  sofferta  (4).  L’  auto- 
re dei  Paralipomeni  ci  riferisce  che  Manasse  (5)  tornato 

(l)  Questa  è 1'  opinione  di  Melchior  Cario,  del  p.  Iloubigiint  c di 
alcuni  altri.  — (a)  L1  opinione  dell1  Usserio  c della  maggior  parte  dei 
moderni.  — (3)  Judith  \.  22.  23.  — (4)  Judith  IV.  2.  — (i))  2 Pai- 
XXXU,  l3  et  seqq. 

S.  Bibbia.  Voi  Ut.  Diuert. 
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nel  sno  regno  levò  gli  dèi  stranieri,  e l’idolo  che  aveva 
fatto  innalzare  nella  casa  del  Signore  -,  che  distrasse  gl.  aitar, 
che  aveva  fatti  erigere  sul  monte  della  casa  del  S.gnorc, 
cd  in  Gerusalemme,  c tutto  fece  gittare  fuor,  della  citta; 
che  egli  ristabilì  anche  l’altare  del  Signore,  e sopra  v.  .m- 
molò  vittime  cd  ostie  pacifiche  in  rendimento  di  grazie  , 
ed  ordinò  ai  figliuoli  di  Giuda  di  servire  .1  Signore  Dio 
d’Israele.  Solo  adunque  dopo  il  ritorno  d.  Manasse  d 
tempio  fu  purificato;  onde  la  storia  di  Giuditta  non  ac- 
cadde che  dopo  U ritorno  di  Manasse  dalla  cattivila. 

Si  domanda  qui  perchè  essendo  accaduta  1 irruzione 
di  Oloferne  nella  Giudea  al  tempo  del  re  Manasse  e 
dopo  il  suo  ritorno,  non  si  Taccia  alcuna  menzione  di 
questo  principe  nella  storia  di  Giuditta,  ma  solo  del  gran 
sacerdote  Eliacim  o Joacim.  Ecco  ciò  che  a questa 
risponde  il  p.  di  Montfaucon:  «Sembra  ( dice  egli  (')  ) 
> che  Isaia  abbia  voluta  prevenire  questa  obbiezione 
» quando  disse  da  parie  del  Signore  CO:  In  tptel  giorno 
» chiamerò  il  mio  servo  Eliacim  figliuolo  di  JleJc,a’  e h 
„ rivestirò  della  tua  tonaca  ( Iddio  parla  a 1 obna,  pre- 
» fetta  del  tempio  );  e lo  illustrerò  col  tuo  cingolo  ; ed 
» ei  sarà  come  padre  agli  abitatori  di  Gerusalemme  e 
„ alla  casa  di  Giuda.  E porrò  sull  omero  di  lui  la  chiave 
„ della  casa  di  David ; e aprirà,  ne  altri  potrà  chiudere; 
r e chiuderà,  liè  albi  potrà  aprire.  Bisogna  osservare 
» ( prosiegue  il  dotto  Benedettino  ) che  quantunque  non  sia 
» detto  evidentemente  che  Eliacim  sifrà  gran-sacerdote, 
r pure  s.  Girolamo  e s.  Cirillo  sono  d’  avviso  che  ciò  sia 
» da  Isaia  vaticinato  in  questa  luogo  ; era  questa  la  opi- 
» nionc  anche  de’  Giudei  al  tempo  di  s.  Girolamo.  Ma 
» quand’anche  questo  profeta  non  avesse  predetto  qui 
» che  Eliacim  sarebbe  gran-sacerdote,  non  ne  scgui- 
» rebbe  che  non  lo  fosse  stato  ; e si  potrebbe  benissimo 
» provare  che  lo  fu  al  tempo  di  Manasse  con  tutti  gli  ar- 
» gomenti  co’ quali  è dimostrato  che  la  storia  di  Giuditta 
» accadde  al  tempo  di  questo  principe;  giacché  no.  vi 
» vediamo  un  Eliacim  sommo-sacerdote,  il  quale  aveva  il 
» potere  della  casa  di  Davide,  come  ha  predetto  Isaia, 
« operando  sotto  il  re,  c maneggiando  i più  gravi  affari  ». 

(i)  Pari,  u,  cip.  zi,  pag.  a5g  e seg.  — (a)  hai  xxn.  30  ri  ‘c11- 
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* L’  Eliacim  del  libro  di  Giuditta  sia  costui , ovve- 
» ro  un  altro , noi  possiamo  difenderci  con  ciò  che  Giu* 
» seppe  dice  di  Manasse.  Quest’  autore  racconta  che 
» Manasse  tornato  dalla  cattività  non  si  mischiò  più  in 
» nulla;  e ciò  basterebbe  per  togliere  ogni  difficoltà.  Ma 
» in  quante  altre  maniere  vi  si  può  rispondere  ? Non  po- 
» teva  forse  darsi  che  questo  principe,  occupato  a muni- 
• re  ed  a fortificare  la  città  di  Gerusalemme  c le  altre 
» piazze,  avesse  lasciato  la  cura  di  Betulia  e dei  dintor- 
ni ni  al  sommo-sacerdote  Eliacim;  o che  sentendosi  meuo 
» di  lui  capace  nel  governare  in  nn  tempo  così  pericoloso , 
» gli  avesse  affidata  la  cura  di  questa  guerra;  o che  cs- 
n sendo  fuor  di  stato  di  agire  per  la  malattia  o per  qual- 
» che  altra  ragione,  il  sommo-sacerdote  sia  stato  costretto 
■ ad  incaricarsi  del  governo?  Non  è questa  una  difficoltà; 
» ciò  potè  accadere  in  cento  modi  ; non  sappiamo  come 
» sia  accaduto,  perche  la  Scrittura  non  ha  nulla  detto  ». 

Il  p.  Uoubigant  torna  però  ancora  a sostenere  che  l’as- 
sedio di  Betulia  è anteriore  al  ritorno  di  Manasse;  c 
I’  unica  prova  che  egli  ne  dà  è il  silenzio  della  Scrittura 
su  questo  principe  in  tale  circostanza.  Sembra  anche  che 
si  burli  del  p.  Calniet,  il  quale,  ad  esempio  del  p.  di 
Montfaucon,  ha  creduto  di  vedere  nello  storico  Giuseppe, 
che  Manasse  dopo  il  suo  ritorno  a Gerusalemme  piglias- 
se poca  parte  ai  pubblici  affari,  e principalmente  a ciò 
che  si  faceva  al  di  fuori  di  Gerusalemme,  vivendo  nella 
umiliazione  e nella  penitenza , tenia  pensare  ad  altro  che 
r:  render  grazie  a Dio  della  sua  liberazione,  ed  a non 
tirarsi  addosso  nuovi  gastighi  pel  resto  della  tua  vita. 
Così,  dice  il  p.  Calmet,  ne  parla  Giuseppe  (■).  Il  p.  Hou- 
bigant  pretende  che  ciò  non  sia  fedelmente  tradotto;  e 
che  Giuseppe  dice:  « Il  pii  poi/u  xò  \cir.ov  r,v  xcò  X<*ptv? 
f>  ec.  In  eo  deinceps  totus  fuit  ut  Deo  gratias  ageret. . . . 
n et  ostenderet  se  humanum  in  religua  vita  (cioè:  non 
» si  applicò  più  che  a render  grazie  a Dio,  ed  a mostrarsi 
» umano  in  tutto  il  resto  della  vita  ) ; parole  ( aggiun- 
r ge  il  p.  Uoubigant  ) le  quali  non  significano  per  nulla 


(i)  Joseph,  Jnttqij.  I.  jt,  e.  4-  Kai  tò»  vaòv  rr/vin , sai  t»v  jr ih* 
husOsipv  *2Ì  spot  ftóvw  ri  Xooróv  »v  vi  X*PIV  Ts  oemipiat  ìxtì- 
vìiv'tù  sai  tursi  pii»  avrò»  i òfunn  spòi  òXov  tòv  pio». 
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» che  Manasse  fosse  simile  a ({nel  re  Latino  di  cui  dice 
» Virgilio: 

« Sepsit  se  teclis,  rerumque  reliquit  habenas  » . 

Ma  se  in  vece  di  scriver  quivi  un  ec.  il  p.  Iloubigant 
avesse  riferito  l’intera  frase  greca,  si  sarebbe  veduta  delle 
due  cose  l’ una,  oche  ne  cangia  egli  stesso  il  senso,  o 
che  almeno  ne  cangia  l’ espressione.  Il  p.  Calme!  leggeva 
come  il  Gelcnio:  /.ai  diartipeiv  aùròv  eòfimi;  letteralmente 
et  servare  EUM  benevoìum ; il  che  vieq  dal  Gelenio  espresso 
con  et  EJUS  relinere  benevolentiam ed  ecco  ciò  che  il 
p.  Calmet  appella  non  tirarsi  addosso  novelli  gastighi.  Il 
p.  Iloubigant , senza  altro  avvertire , suppone  un’  altra 
lezione;  giacche  è evidente  che  traduccndo  come  egli  tra- 
duce , ha  dovuto  leggere  : xai  Slatti petv  aùròv  eùptvò  ; et  ser- 
vare SE  benevoìum.  Iu  vece  del  pronome  aùròv  con  un’aspi- 
razione dolce,  legge  il  pronome  aùròv  con  un’aspra.  L’uno 
signilica  eum,  e si  riferisce  a Dio;  l’altro  significa  se,  c 
si  riferisce  al  principe;  non  v’ha  maraviglia  se  leggendo 
diversamente  si  traduce  in  diversa  maniera.  Non  esamine- 
remo qui  se  la  lezione  del  p.  Iloubigant  sia  preferibile 
( il  che  può  essere  benissimo  );  ma  diciamo  che  avendo  il 
p.  Calmet  letto  come  il  Gelenio,  ha  dovuto  tradurre  come 
quell' interprete  ; che  d'altronde  quando  egli  avesse  letto 
c tradotto  nel  senso  del  p.  Iloubigant,  ne  risulterebbe 
sempre  che  secondo  Giuseppe  non  si  sarebbe  Manasse 
applicato  a verun'  altra  cosa  nel  resto  del  suo  regno  : -pòi 
vcivy  rò  '/.cir.cv  «y,  in  eo  deinceps  totus  fuit  ( posciachè 
ecco  su  di  che  i pp.  di  Montfaucon  c Calmet  insistono; 
qui  non  havvi  ambiguità,  ed  il  p.  Iloubigant  1’  esprime 
nello  stesso  senso,  in  eo  deinceps  totus  fuit  ).  Manasse  non 
si  applicò  dunque  che  a mostrarsi  riconoscente  verso  Dio 
e benevolo  verso  gli  uomini.  Se  ciò  non  dà  l’idea  di  un 
principe  die  resta  iuattivo,  almeno  si  può  dire  che  neppure 
offre  l'idea  di  un  principe  che  abbia  formato  disegni  di  gran- 
di imprese,  quando  si  dice  che  ad  altro  non  attese  fuorché  a 
questo  : In  eo  deinceps  totus  flit.  Ma  tralasciamo , se  così 
si  vuole,  la  testimonianza  di  Giuseppe,  c torniamo  a quella 
della  sacra  Scrittura;  il  p.  Iloubigant  vi  ci  richiama,  ed 
egli  stesso  ci  somministrerà  la  prova  del  fatto  che  egli 
nega.  Imperocché  di  qual  cosa  mai  si  tratta/  Di  sapere 
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se  Manasse  era  tornato  dalla  sua  cattività  quando  Oloferne 
venne  ad  assediare  Betulia.  Il  p.  Iloukigant  io  nega,  ma 
egli  stesso  sta  per  provarlo;  ed  in  fatto  ecco  ciò  che  egli 
aggiugne  : u Leggete  nel  2."  libro  dei  Paralipomeni,  capo 
» xxxiii,  i versetti  14,  18  e 16,  dai  quali  appare  che 
» Manasse  tornato  da  Babilonia  regnasse  non  già  nell’ina* 
r zionc , ma  attivamente  e sostenendo  le  parti  di  re».  Che 
cosa  adunque  egli  fece?  Leggiamo  il  testo:  Egli  edificò 
la  muraglia  esteriore  della  città  di  Davidde  ....  e pose  dei 
capi  deir  esercito  in  tutte  le  città  forti  di  Giuda.  E tolse 
dalla  casa  del  Signore  gli  dèi  stranieri  e quel  simulacro, 
ed  anche  gli  altari  che  aveva  fatti  sul  monte  della  casa 
del  Signore,  e in  Gerusalemme,  e gettò  ogni  cosa  fiora 
della  città.  E ristaw-ò  l’altare  del  Sigtwre,  e sopra  di  quello 
immolò  vittime  e ostie  pacifiche  e di  ringraziamento ; e or- 
dinò a Giuda  che  servisse  al  Signore  Dio  d'Israele.  Fu 
adunqnc  Manasse  il  quale  fece  purificare  il  tempio  e l’altare, 
e lo  fece  dopo  il  suo  ritorno;  ora  il  tempio  c l’altare  erano 
purificati  quando  Oloferne  venne  ad  assediare  Betulia; 
dunque  Manasse  era  tornato. 

Non  si  dee  dunque  cavare  alcuna  antorità  dal  silenzio 
del  libro  di  Giuditta  intorno  a Manasse  per  porre  la  storia 
di  Giuditta  al  tempo  della  cattività  di  questo  principe; 
posciachè  dal  libro  stesso  di  Giuditta  è provato  che  questa 
storia  è posteriore  alla  purificazione  del  tempio  fatta  da 
Manasse  dopo  il  suo  ritorno. 

Abticolo  iv.  L'Arphnad  del  libro  di  Giuditta  i Fraorte  re  dei  Medi. 

La  storia  di  Giuditta  dee  essere  posta  dopo  il  ritorno 
di  Manasse;  ma  tra  quelli  che  in  quest’  epoca  fissano  oinditta  non 
cpiesta  storia  di  Giuditta  gli  uni  pretendono  che  l’Arpliaxad  può  essere 
re  dei  Medi,  di  cui  ivi  -si  parla,  sia  Deiece,  primo  re  *>C1<>C*> 
di  questa  naziouc  (0,  gli  altri  sostengono  che  sia  Fraorte 
figlinolo  e successore  di  Deiocc  CO. 

Il  p.  di  Monlfaucon,  che  si  è determinato  per  quest’ ultima 
opinione,  ha  benissimo  confutato  la  prima.  Egli  si  esprime 
nella  seguente  manierai):  « La  principal  ragione  di  quelli 

(i)  Quest*  £ T opinione  dell’  Usserio  e di  molli  «Uri.  — (a)  Così  la 
pensano  il  p.  di  Montfaucon  e la  maggior  parte  di  quelli  che  dopo  lui 
hanno  scritto.  E cpiesta  altresì  la  opinione  d*  quelli  che  pongono  la  storia 
di  Giuditta  sotto  il  regno  di  Josia.  — (5)  Part.  u , cap.  vii , p.  a i o c seg. 
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» che  propendono  per  Deioce  è fondata  in  Erodoto  il  qnale 
» narra  che  Deioce  fondò  Ecbatana.  Non  vi  volle  di  più  per 
» far  loro  credere  che  questo  principe  sia  lo  stesso  che 
» Arphaxad,  il  quale,  secondo  la  Scrittura,  è il  fondatore 
» di  Ecbatana  ».  ( O piuttosto  che  costruì  Ecbatana  se- 
condo le  parole  della  versione  Ialina  presa  letteralmente: 
Ipse  cedificavit  civi totem  potentissimam , quam  appellami 
Ecbalanis(')  ).  « Si  eonfermaron  essi  tanto  più  in  questo 
» sentimento,  perche  credettero  di  formar  con  questo  mezzo 
» un  giusto  calcolo.  Sorpassarono  dappoi  tutte  le  difficoltà 
» che  rendono  irragionevole  questa  opinione,  e per  cavarsi 
» d’ impaccio  furon  costretti  a dare  spiegazioni  somma- 
» mente  forzate. 

» Quale  somiglianza  non  v'ha,  sia  pei  fatti,  sia  pel 
» nome,  tra  Deioce  ed  Arphaxad  ? L’uno  se  ne  stette 
» pago  al  regno  dei  Medi  senza  nulla  imprendere  contro 
» i suoi  vicini;  l'altro  ha  soggiogato  un  gran  numero  di 
» popoli.  L'  uno  non  era  inteso  che  ad  edificare  città,  e 
» ad  incivilir  popoli;  1’  altro  edificava  anch'  esso  per  verità, 
» ma  riponeva  la  sua  più  grande  gloria  nella  potenza  delle 
» sue  armi  e nel  grosso  numero  de’  suoi  carri.  Il  primo 
» visse  c morì  in  pace:  l’altro  c visse  e morì  in  guerra. 
» L'uno  si  appella  Deioce , l’altro  Arphaxad,  due  nomi 
» che  non  hanno  la  minima  somiglianza. 

» Se  gli  autori  i quali  affermano  che  Arphaxad  è De- 
» iocc,  si  fossero  curati  di  innoltrarsi  nella  storia  di  Ero- 
» doto  , se  avcsàero  letto  bene  e ben  esaminato  ciò  che 
» quest’  autore  dice  del  figliuolo  di  Deioce , essi  avrebbero 
» trovato  nel  figliuolo  tutte  le  qualità  clic  mancano  a suo 
» padre  per  essere  lo  stesso  che  Arphaxad.  Questo  principe 
» si  chiamava  Fraorte,  o,  come  altri  lessero,  Apliraarle  (2); 
» e col  cangiamento  dell’ejonico  ( nella  qual  lingua  Erodoto 
» ha  scritto)  in  a,  Aphranrtas.  Lo  storico  sacro  lo  ha 
» chiamato  Arphaxad  da  un  nome  clic  si  trova  molle  fiate 
» nella  Scrittura  e che  è poco  differente  dall’  altro.  E 
» difficile  che  nn  nome  passi  da  una  lingua  nell'altra  senza 
» andar  soggetto  a qualche  piccola  alterazione.  D'altronde 
» Arphaxad  noti  è un  nome  tnedo , come  è facile  lo  scor- 
» gerlo  negli  storici  che  hanno  scritto  su  questa  nazione; 

(i)  Judith  I.  ì.  — (a)  Cosi  lo  appellano  Eusebio  e Giorgio  Sincello. 
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» e bisogna  necessariamente  che  sia  stato  composto  da 
» qualche  nome  approssimativo  come  è Aphraarte  » . 

Sul  nome  di  Fraorte  od  Aphraartc , Plumyoen,  cano- 
nico della  chiesa  cattedrale  di  Ypres  , che  ha  pubblicalo 
una  dissertazione  sul  tempo  della  storia  di  Giuditta,  pro- 
pone una  conghicttnra  che  ci  apre  l’ adito  ad  aggiun- 
gervene  un’altra.  « Io  sospetto  ( dice  egli  ) che  l' autore 
» del  libro  di  Giuditta  abbia  espresso  solamente  il  nome 
n di  questo  monarca  , e che  Erodoto  abbia  insieme  espresso 
» il  nome  suo  ed  il  soprannome  uniti  ed  abbreviati , che 
» i Medi  avranno  espressi  con  Arpacchtl-Arlok , cioè  Arbo- 
ri crs-Magtuis,  il  Grande  Arbace,  da  un  nome  desunto 
» da  uno  de' suoi  antenati,  che  era  forse  stato  il  primo 
» autore  della  libertà  dei  Medi  ( 1 ) n . In  fatto  quantunque 
non  sia  cosa  sicura  che  Arbace  sia  stato  uno  degli  antenati 
di  Fraorte,  sembra  almeno,  secondo  Ctesia , che  egli 
fosse  il  primo  autore  della  liberazione  dei  Medi;  e secondo 
Erodoto  la  parola  orla,  che  entra  in  molti  nomi  persiani , 
c che  appare  qui  in  Aphra-Artes  od  Aphra- Arias,  signi- 
fica maguus.  Potremmo  adunque  sospettare  che  original- 
mente Aphraartc  sia  stato  nominato  Arbac-Arla  cioè 
il  Grande  Arbace;  c da  ciò  in  ebraico  Arbac-Schad,  cioè 
il  Potente  Arbace.  — Le  due  consonanti  6 ed  f,  o (fi,  si 
mettono  talvolta  l’nna  per  l'altra.  I Macedoni,  giusta  quel 
che  dice  Plutarco,  dicevano  Bt'Àimrej  per  <l><'À(7r7rc;;  Cice- 
rone attesta  che  si  diceva  Bruges  invece  di  Truges;  da 
Il  pepa  è derivato  Fremo ; in  vece  di  siBÌlare  si  disse  «Fi- 
lo re,  donde  venne  la  parola  francese  sivtler:  supponiamo 
adunque  che  nello  stesso  modo  in  vece  di  ArBac-Arta 
si  sarà  detto  ArPUac-Arta;  e da  ciò  in  ebraico  Arphac- 
Schwl , giacché  è precisamente  così  che  si  esprime  in 
ebraico  ti  nome  che  è espresso  in  greco  ed  in  latino 
da  Arphaxad  ('■*).  Ma  accade  anco  che  talvolta  si  trasporta 
uua  lettera;  onde  nella  lingua  greca  in  vece  di  BoéPlet, 
fiducia , si  diceva  anche  Spaisi  : similmente  in  vece  di 
AnpUac-Arta,  si  sarà  potuto  dire  ApUBac-Arta , donde  è 
venuto  AphraA-Artaj  c da  ciò  ApliraA-Arte,  come  alcuni 

(i)  Diserri.  selcetie  in  Script.  Sacr.. nudare  Juitoeo  Jotrpho  Plumyorn. 
Ypr.,  1735,  io  8."  nòstri,  de  tempore  kitluria  Judith  p.  48.  — ('l)ltffiS’W 
Gcn.  xi.  8 et  alibi. 
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lo  nominano.  Finalmente  accade  talvolta  che  ri  tronca  nna 
lettera:  in  greco  rptiv  per  rp^Mtiv;  cosi  in  vece  «li  ApA- 
rac-Artn  si  potè  dire  Aphra-Arta;  e da  ciò  nella  greca 
favella  Aphraarte , secondo  che  si  trova  in  Eusebio;  e 
da  (pii  venne  il  Phraorte,  che  si  trova  in  Erodoto. 

« Se  il  nome  si  attaglia  ( continua  il  p.  di  Montfancon  ) 
» tutti  i fatti  si  attagliano  ancor  più  chiaramente.  Arplia- 
» xad,  dice  la  Scrittura,  soggiogò  nn  gran  numero  di 
» popoli:  Fraorte,  dice  Erodoto,  dopo  aver  domati  i Per- 
ii siani,  debellò  molte  nazioni  l' una  dopo  l'altra,  c si 
» rendette  signore  di  quasi  tutta  l'Asia.  La  Scrittura  nota 
» che  il  re  degli  Assirii  e di  IVinive  marciò  contro  Arpha- 
* xad  re  dei  Medi  con  un  esercito  clic  lo  vinse,  e ( secon- 
» do  il  testo  greco  ) lo  fece  prigioniero  e lo  sottopose 
» ad  una  morte  crudele:  Erodoto  dice  che  essendosi  Fra- 
li orte  avanzato  verso  il  paese  degli  Assirii.  ai  quali  IVinive 
r>  apparteneva,  vi  fii  sconfitto  e peri  con  tutto  il  suo  eser- 
» cito.  La  Scrittura  dice  che  le  nazioni  vicine  ricusarono 
ri  di  venire  in  soccorso  degli  Assirii  : Erodoto  dice  che 
» gli  Assirii  erano  abbandonati  da  tutti  quelli  che  erano 
» avvezzi  a combattere  con  loro.  Si  può  forse  trovar 
» qualche  cosa  che  sia  più  somigliante?  Reca  stupore, 
» c«uie  essendovi  nna  cosi  grande  relazione  pel  nome , 
» pei  fatti  e pel  tempo  tra  Aphraarte  ed  Arphaxad,  gli 
» interpreti  ed  i cronologisti  non  abbiano  notato  che  que- 
ll sf  era  lo  stesso  principe  » . 

Il  p.  di  Monlfaucon  si  propone  poscia  un' obbiezione  : 
u La  Scrittura  dice  ebe  Arphaxad  cdiBcò  una  potentis- 
n sima  città , che  egli  chiamò  Ecbatana , in  vece  che 
» Erodoto  dice  che  la  costruì  Deiocc.  Ma  noi  troviamo 
» nella  versione  greca  ( prosieguo  lo  stesso  autore)  la 
« vera  signiGcanza  della  parola  wdificavit della  Volgata:  giac- 
» cliè  il  greco  dice  chiaramente  che  Arphaxad  aggiunse 
» nuovi  edifìcii  alla  città:  ’F.Trwxedopjsrt  tr.l  ’Ezfaratvei;  (0  ». 
O pittosto  il  p.  Monlfaucon  poteva  dire  che  il  greco  nota 
chiaramente  che  Arphaxad  non  fece  che  circondare  quella 
città  di  mura  c di  torri  : Kai  tMcSipryjvj  in  ’ExfaTOKUv  xai 
xóxX'jO  xdyrj — Kai  r eòi  nvpyeut  iixr^ev.  Ciò  si  legge  nel 
greco  della  romana  edizione. 


DiaUizedby  Google 


(i)  Judith  I.  1. 


SUL  TEMPO  BELLA  STORIA  DI  GIUDITTA.  409 

D’ altronde  l’ espressione  istessa  della  Volgata,  trdificavit 
ciminiera , non  prova  punto  che  Arphaxad  fosse  il  fonda- 
tore di  qncsta  città , ma  solamente  che  vi  aggiunse  nnovi 
edifìcii.  Al  quale  proposito  il  p.  di  Montfaueon  aggiunge  : 
u Vediamo  la  parola  (edificavi!  adoperata  nello  stesso  senso 
» in  Daniele,  ove  Nabuchodonosor  dice  (>):  Norme  ìuee  est 
» Babylon  magna,  guata  ego  (edificavi  ? Tutti  sanno  che 
n questo  principe  non  era  il  fondatore  di  Babilonia,  ma 
ti  che  aveva  soltanto  ornata  ed  aggrandita  qncsta  città. 

» Bisogna  dire  anche  che  Deioce  fondò  la  città  di  Erba- 
ti tana  e che  portò  molto  oltre  quest'’  impresa:  ma  quand'an- 
n che  la  versione  greca  non  dicesse  clic  il  suo  figliuolo 
n non  fece  che  terminare  questo  lavoro,  non  v’ha  forse 
ti  tutta  la  verisimiglianza  che  nna  città  sì  grande  c si 
» magnifica,  il  cui  recinto  ugnagliava  quello  della  più 
n grande  città  dcDa  Grecia,  non  sia  opera  di  un  solo  re, 

» e che  Deioce,  dopo  aver  molto  avanzato  quest", impresa, 
n avrà  ancora  lasciato  una  parte  di  lavoro  al  figliuolo  ? 
ti  Non  veggo  in  ciò  ombra  alcuna  di  difficoltà.  Nè  ve 
v n’  ha  di  pili  in  quel  clic  dice  la  Volgata , che  Arphaxad 
■»  chiamò  Ecbatana  questa  città;  giacche  Erodoto  non  dice 
n clic  sia  Deioce  che  gli  abbia  dato  questo  nome,  ma 
v dice  soltanto  che  la  città  fondata  da  Deioce  chiamavasi 
» al  suo  tempo  Ecbatana. 

u Ciò  basterebbe  ( continua  il  dotto  Benedettino  ) per  ' (Sì  muliniti» 
ri  provare  invincibilmente  che  Arphaxad  è lo  stesso  clic  il 
» Fraortc  di  Erodoto  ; ma  ecconc  un’  altra  prova  che  può  Priorie. 

» anche  servire  a far  vedere  che  la  storia  di  Ginditta  e 
» dell"  assedio  di  Betulia  è verissima.  Erodoto  dice  clic 
» Fraortc  fu  sconfitto  dagli  Assirii;  che  perì  con  tutto  il 
ti  suo  esercito;  die  dopo  la  sua  morte  il  suo  figliuolo 
» Classare  si  rendette  padrone  dell’Asia  senza  clic  ap- 
a paia  alcuna  opposizione  dalla  parte  degli  Assirii,  c che 
ti  poscia  egli  marciò  alla  volta  di  Ninive  per  vendicar  la 
n morte  di  suo  padre  c rovinare  la  città.  Donde  po- 
ri leva  venire  uua  sì  grande  debolezza  negli  Assirii?  l*nò 
n forse  darsi  che  dopo  aver  ucciso  il  re  dei  Medi,  ta- 
ri gliatc  a pezzi  le  sue  migliori  truppe,  dopo  avere  spo- 
» gfiato  i Medi  dell"  impero  dell’  Asia  , essi  non  si  tro- 
« vino  in  istato  di  impedire  che  il  figliuolo  di  Fraorle 
(i)  Dan.  iv.  37. 
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» non  venga  ad  assediarli  in  Ninivc?  Sarebbe  difficile  il 
» persuaderselo,  se  non  se  ve  vedesse  la  causa  nella  Scrit- 
» tura;  cd  è che  le  migliori  troppe  degli  Assirii  ebe 
» avean  vinto  Fraorle  furon  subito  dopo  tagliate  a pezzi 
» avanti  a Betulia,  il  ebe  fece  sì  ebe  non  potessero  op- 
ri porsi  alle  imprese  di  Classare.  Donde  conseguita  die 
n Fraorle  è lo  stesso  ebe  Arphaxad  , e ebe  1'  assedio  di 
» Betulia  è un  fatto  vero  e non  supposto,  come  molti  lo 
» hanno  affermato. 

» Tutti  i fatti  si  sostengono  egregiamente  nella  nostra 
» opinione  (aggiunge  il  p.  di  Montfaucon  );  giacché  Tor- 
li ribile  vendetta  che  Ciassare  fece  dei  IViniviti  colf  in- 
» tera  desolazione  della  loro  città  non  è una  piccola  prova 
n della  verità  di  ciò  che  dice  la  versione  greca,  che  dopo 
n clic  IVibucbodouosor  ebbe  preso  Arphaxad , lo  fece 
» morire  crudelmente  a colpi  di  giavellotto  ; giacché  se 
» Fraorte  od  Arphaxad  fosse  stato  ucciso  nella  battaglia, 
n sembra  che  Ciassare  non  avrebbe  avuto  ragione  di  ven- 
ti diear  la  morte  di  suo  padre  con  una  sì  spaventosa  de- 
li soluzione , egli  che,  come  si  dice,  non  trattò  mai  cra- 
» delmcntc  gli  altri  popoli  da  lui  soggiogati:  e tanto  più 
n clic  essendo  già  quarant'  anni  che  suo  padre  era  morto 
» quando  prese  INiuivc,  un  sì  lungo  tempo  avrebbe  senza 
n alcun  dubbio  moderato  il  grande  desiderio  che  egli 
» aveva  di  vendicare  la  sua  morte , se  il  crudele  sup- 
» plizio  cui  si  sottopose  questo  principe  non  avesse  aperto 
n nel  cuore  del  suo  figliuolo  una  profonda  piaga  alla 
» quale  il  tempo  non  può  recare  alcun  raddolcinicnto  ». 
Tutto  ciò  cospira  dunque  a provare  che  l’ Arphaxad  del 
libro  di  Giuditta  è lo  stesso  che  Fraorte.  Quest'  è pure 
il  sentimento  del  p.  lloubigant.  il  quale  rimanila  su  que- 
sto punto  alla  dissertazione  del  p.  di  Montfaucon.  Veg- 
giauio  ora  quale  possa  essere  il  IVabuchodonosor,  da  cni 
Fraorte  od  Arphaxad  fu  sconfitto. 

Articolo  v.  Il  ffabuchodonosor  del  libro  di  Giuditta 
sembra  essere  Saosduchin , successore  di  Asarhaddon  , re  di  Ninivc 
c di  Babilonia. 

Fra  quelli  i quali  riconoscono  che  la  vittoria  di  Gin- 
ditta  dee  essere  posta  dopo  il  ritorno  di  Manasse,  e che 
Arphaxad  è Fraorte,  gli  uni  pretendono  che  il  Piabuclio- 
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donosor  da  rni  Arphaxad  fu  sconfitto  sia  un  re  di  Ni- 
ulve,  il  quale  non  è conosciuto  che  per  mezzo  del  libro 
di  Giuditta  (')$  altri  credono  che  egli  sia  Asbaraddon  fi- 
gliuolo e successore  di  Sennachcrib  (a)  ; altri  finalmente 
sostengono  che  sia  Saosducbin , successore  di  Asarhad- 
don  (3). 

L’  unica  prova  di  quelli  i quali  pretendono  ebe  que- 
sto Nabuchodonosor  sia  un  principe  il  quale  non  è co- 
nosciuto clic  per  mezzo  del  libro  di  Giuditta , si  è ebe 
secondo  la  loro  opinione  questo  Nabuchodonosor  non 
può  essere  nè  Asarhaddon,  nè  Saosducbin.  Confessiamo 
clic  non  può  essere  Asarhaddon , ma  sosteniamo  che 
possa  benissimo  essere  Saosduchin.  Quest'  è ciò  che  stia- 
mo per  provare. 

A prima  giunta  siamo  concordi  con  quelli  clic  dicono 
nou  essere  Asarhaddon.  In  fatto  quando  il  p.  Tourne- 
mine  pretende  che  questo  Nabuchodonosor  sia  Asarhad- 
don, suppone  che  nel  libro  di  Giuditta  gli  anni  del  suo 
regno  sicno  numerati  non  già  dal  principio  del  suo  re- 
gno nell'  Assiria  dopo  la  morte  di  Sennachcrib  suo  pa- 
dre , ma  dopo  il  principio  del  suo  regno  in  Babilonia 
unito  da  lui  all'  impero  dell'  Assiria.  « L‘  autore  del  libro 
» di  Giuditta,  il  quale  ha  scritto  in  caldeo  e clic  viveva 
r fra  i Caldei,  ha  numerato  ( dire  egli  (4)  ) gli  anni  d'A- 
» sarbaddon  come  facevano  i Caldei,  cioè  dall'  epoca  in  cui 
» questo  principe  assiro  gli  aveva  sottomessi  al  suo  impe- 
li ro  » . Ma  Plumyocn  osserva  benissimo  (5)  che  l' autore 
del  libro  di  Giuditta  non  dice  nulla  che  possa  dar  luogo 
a distinguere  un  doppio  principio  dell'impero  di  Nabu- 
chodonosor , di  cui  si  parla  in  questo  libro  •,  c si  può 
aggiugncrc  che  egli  si  esprime  anche  in  maniera  di 
escludere  questa  distinzione , giacché  osserva  espressa- 
mente che  egli  parla  del  #cgno  di  Nabuchodonosor  in 

(i)  E questa  P opinione  del  p.  Pelarlo  e del  presidente  Bouhier,  al 
quali  si  possono  aggiugnere  il  p.  Ardovino  e FiVret , clic  pongono  la 
littoria  di  Giuditta  «otto  il  regno  di  Josia.  — (a)  Cosi  la  pensano  il 
p.  Tourncmine , Plomyoen  ed  <1  p.  Iloubigant.  — (5)  Questa  è T opi- 
nione del  p.  Caline!,  di  Rollio  c di  altri.  Anche  il  p.  di  Montfaucon 
inclina  molto  a questa  opinione.  8i  possono  a questi  congiugnere  Plla- 
•erio  , Lancelot  , Pridcaux  ed  altri  , i quali  credono  clic  Arphaxad  sia 
Deioce , ma  confessano  che  Nabuchodonosor  è Saosduchin.  — Schia- 
rimenti sulla  Storia  di  Giuditta  in  fronte  alla  traduzione  della  Storia 
dt'  Giudei  del  Pridcaux , p.  xcv.  — (5)  Disscrt.  sclcct . tn  $cr.  p.  4 1 . 
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Nini  ve,  che  era  la  capitale  dell'  Assiria  : Anno  igitur  duo- 
decimo regni  fui , Nabuchodonosor  rex  Assyriorum , (fui 
rctjnabat  in  Ninive  (*).  Quando  Daniele  parla  del  regno 
di  Dario  il  medo  in  questo  stesso  impero  di  Babilonia  , 
che  aneli'1  esso  aveva  conquistato , così  si  esprime  : In 
t auto  primo  fdii  Darii  piti  Assueri,  de  semine  Medarum, 
qui  imperami  super  rrtpuan  CUaldworum  ("•*):  nello  stesso 
modo  se  I’  autor  del  libro  di  Giuditta  avesse  voluto  par- 
lare del  regno  di  Asarbaddon  nell’ impero  di  Babilonia, 
avrebbe  detto,  qui  imperavil  super  regnum  ChaUbeorum , 
o qui  regnanti  in  Mabglone  ; ma  secondo  la  versione 
greca  e parimente  secondo  la  latina,  egli  dice  sempli- 
cemente, qui  regnahal  in  Ninive  ; c se  parla  di  Asarhad- 
don  bisogna  dire  clic  egli  numeri  gli  anni  del  regno  di 
qnesto  principe  dappoiché  ebbe  cominciato  a regnare  in 
Ninive , cioè  nell'  impero  dell'  Assiria. 

Quest'  è ciò  che  si  pretende  anche  da  Plumyoen  (-’) ; 
ma  il  suo  sistema  va  aneli'  esso  soggetto  a molte  difficoltà. 
i.°  Egli  suppone  che  oltre  il  principio  del  regno  di  A- 
sarbaddon  sui  Babilonesi , bisogna  ancora  distinguere  un 
doppio  principio  del  regno  di  questo  principe  sull'  impero 
stesso  dell’  Assiria  : che  Scnnacherib  non  morì  che  nel 
708  ; che  da  qui  si  dee  desumere  il  primo  principio  del 
regno  di  Asarhaddon  sogli  Assirii , ma  che  questo  prin- 
cipe non  divenne  pacifico  possessore  dell'  impero  dcll’As- 
siria  che  nel  697  ; clic  da  quest'  ultima  data  dee  nume- 
rarsi il  secondo  principio  del  suo  regno  sugli  Assirii;  die 
da  qui  si  dee  contare  anebe  quel  dodicesimo  anno  notato 
nel  libro  di  Giuditta , in  guisa  ebe  la  vittoria  di  questa 
donna  possa  cadere  nell'  autunno  dell'  anno  683.  — 2."  Egli 
comprende  che  quest'  ipotesi  potrebbe  non  essere  ammessa 
con  tanta  facilità  ; onde  ne  propone  un'  altra , c suppone 
che  il  testo  dei  libro  di  Tobia,  cap.  1,  f.  24,  non  dia 
l'epoca  della  morte  di  Scnnacherib;  che  si  possa  differir 
la  morte  di  questo  principe  fino  all'  anno  702 , in  guisa 
che  il  dccim'  ottavo  anno  del  regno  di  Asarbaddon  dopo 
la  morte  di  Scnnacherib  possa  cadere  nel  683,  ed  allora 
egli  pretende  di  appoggiarsi  alla  versione  greca  che  mette 
la  vittoria  di  Ginditla  nel  dccim'  ottavo  anno  di  Nabucho- 
donosor.  — 3."  Capisce  che  questo  prolungamento  del 
(i)  Judith  1.5.  — (a)  Dan.  la.  I.  — (3)  Loe.  eil. 
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regno  di  Scnnaclicrib  potrebbe  non  essere  ricevuto , onde 
propone  un’  altra  ipotesi,  c suppone  cbe  vi  sicno  due  Asa* 
rhaddon , c cbe  il  IVabuchodonosor  del  libro  di  Giuditta 
sia  figliuolo  del  primo  e padre  del  secondo , ma  in  tal 
maniera  che  il  deciinoterzo  anno  di  questo  IVabiichodouosor 
cominci  sempre  nel  683(0.  — 4.°  Ritorna  alla  sua  prima 
ipotesi , e per  appoggiarla  suppone  che  Mesessimordaco, 
il  quale  regnava  in  Babilonia  nel  689,  non  fosse  in  certa 
qual  maniera  cbe  nn  vassallo  di  Asarhaddon  ( suhditus  ac 
vectigalis )}  che  in  quell’anno  Manasse  fosse  condotto  a 
Babilonia  dai  generali  di  Asarhaddon  \ che  allora  questo 
principe  si  trovava  in  quella  città , ove  forse  erasi  tras- 
ferito per  ordinare  alcuni  affari  con  Mesessimordaco  suo 
preteso  vassallo  ; che  gli  otto  anni  di  interregno  che  si 
trovano  nel  canone  di  Tolomeo  dopo  la  morte  di  Meses- 
simordaco furono  1’  effetto  di  qualche  ribellione  dei  Ba- 
bilonesi , i quali  scossero  apparentemente  allora  il  giogo 
degli  Assirii , finché  Asarhaddon  venne  a farli  rientrar 
nel  dovere  nel  680,  donde  Tolomeo  conta  il  principio 
del  regno  di  questo  principe  sopra  Babilonia.  — 3."  An- 
ticipando la  sconfitta  di  Fraorte,  Plumyocn  anticipa  i regni 
di  Classare  e di  Asliage,  ed  è costretto  a porre  un  intervallo 
di  23  anni  tra  la  morte  di  Asliage  ed  il  principio  di  Ciro, 
cioè  anticipa  di  ventidue  anni  il  principio  del  regno  di  Clas- 
sare figliuolo  di  Astiagc.  — 6.°  Anticipando  il  regno  di 
Classare  figliuolo  di  Fraorte,  è costretto  a dire  che  la 
guerra  dei  Medi  contro  i Lidii  non  accadde  che  sotto 
Àstiage  (?);  egli  termina  i 28  anni  del  domiuio  degli  Sciti 
nel  637 , c non  comincia  i sei  anni  della  guerra  di  Lidia 
che  verso  il  391 , cioè  mette  un  intervallo  di  quarantasei 
anni  tra  la  fine  del  domiuio  degli  Sciti  cd  il  principio 
della  guerra  di  Lidia.  In  una  parola , il  suo  sistema  sul 
IN'abuchodonosor  del  libro  di  Giuditta  non  è che  un  tes- 
suto di  supposizioni  senza  fondamento  , e si  potrebbe  dire 
anche  senza  vcrisimiglianza.  Per  lo  che  conchiudiamo , 
che  o si  contino  gli  anni  di  Asarhaddon  dopo  il  princi- 
pio del  sào  impero  sui  Babilonesi , o si  contino  dopo  il 

(i)  Plumyoon  suppone  che  Giuditta  non  avesse  ancora  40  nnni  quando 
apparve  al  cospetto  «li  Oloferne , donde  conchiude  che  1'  assedio  di  Bc- 
tnlia  dee  scontrarsi  coi  i5  primi  anni  di  Manasse;  celi  prende  arbitra- 
riamente il  i5.°  cbe  corrisponde  all' anno  685.  — (2)  Disscrlutio  (U 
LA  A etnie.  Servii.  JJubijl. } p.  264. 
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principio  del  suo  impero  sugli  Assiri! , o da  qualche  altra 
epoca  si  vogliano  numerare,  questo  principe  non  può 
essere  il  Nabuchodouosor  del  libro  di  Giuditta. 

11  p.  di  Montfancon  crede  che  questo  Nabuchodonosor 
debba  essere  un  successore  di  Asarliaddon,  sia  desso  Saos- 
duchin , sia  qualunque  altro  che  possa  dividere  con  Saos- 
duebin  l’ impero  di  ^sarhaddon.  « Si  stenta  di  più  ( dice 
» egli  ('))  a sapere  chi  sia  qnesto  Nabuchodonosor  , che  a 
» conoscere  lo  stesso  Arphaxad  ....  Siccome  noi  non 
» sappiamo  quasi  nulla  dei  re  assirù  di  quel  tempo  . . . 
» non  possiamo  giudicare  che  per  congbicttura  chi  sia 
t>  colui  del  quale  parliamo. 

> Se  l’Assaradiu  di  Tolomeo  è lo  stesso  ebe  TAsa- 
» rbaddon  della  Scrittura  ( il  che  non  è fuori  di  verisi- 
n miglianza  ) , bisogna  ebe  questo  principe  si  sia  rcnduto 
i»  padrone  di  Babilonia , posciacbè  Tolomeo  lo  mette  nel 

n canone  dei  re  che  regnarono  su  questa  città Quc- 

» st’  è il  più  comune  sentimento , e sembra  anche  fondato 
» sulla  Scrittura,  la  quale  diceC3)  ebe  i generali  del  re 
» d' Assiria  condussero  Manasse  prigioniero  a Babilonia  ; 
» onde  bisognava  che  il  re  d’ Assiria  di  quel  tempo,  il  quale 
» era  Asarhaddon , fosse  anche  re  di  Babilonia ....  Ciò 
n sembra  tanto  più  certo  quanto  che  il  nome  di  Assaradin 
» è del  tutto  somigliante  a quello  di  Asarhaddon,  e che 
» il  tempo  in  cui  Tolomeo  pone  Assaradin  conviene  per- 
» foltamente  a quello  in  cui  la  Scrittura  mette  Asarhad- 
» don.  Ne  conseguiterà  da  ciò  che  Saosduchin , messo 
n immediatamente  da  Tolomeo  dopo  Assaradin , sarà  il 
» Nabuchodonosor  del  libro  di  Giuditta^  giacche  abbiamo 
» mostrato  che  il  tempo  del  regno  di  Nabuchodonosor  e 
» della  spedizione  d’  Oloferne  nella  Giudea  deve  esser 
» posto  alcuni  auni  dopo  il  ritorno  di  Manasse  dalla  cat- 
v tività  di  Babilonia , cioè  sotto  il  regno  di  Saosduchin. 

» Bisogna  però  confessare'  ( continua  il  dotto  Benedet- 
ti tino  ) ebe  quantunque  sembri  certo  che  Asarhaddon  si 
n sia  reuduto  signore  di  Babilonia , pure  non  è ugual- 
» mente  certo  che  il  suo  successore  Saosduchin  sia  stato 
« re  di  Ninne  e di  Babilonia,  giacché,  siccome  è sicuro 
• che  il  regno  babilonese  andò  soggetto  a grandi  rivolu- 
■ zioni , e ebe  ha  spesso  cangiato  signore , si  pnò  dare 
n ebe  dopo  la  morte  di  Asarhaddon  il  reguo  di  Babilonia 

(i)  Part.  li,  eap.  vili,  pag.  320  c seg.  — (2)  2 Par.  xxxm.  u. 
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» sia  stato  di  nuovo  separato  da  quel  di  Ninive , e che 
» Saosducbin , il  quale  , secondo  Tolomeo , fu  re  di  Ba- 
» bilonia , non  lo  sia  stato  di  Ninive  , ma  che  lo  fosse 
a qualche  altro  re  sconosciuto,  che  sarà  il  Nabuchodo- 
r nosor  di  cui  parliamo  » . 

Si  può  qui  osservare  che  quando  Nabopolassar , prin- 
cipe babilonese  , usurpò  l' impero  d'Assiria  , non  si  scorge 
che  egli  abbia  avuto  a combattere  due  principi , di  cui 
r ano  fosse  re  di  Babilonia  c 1’  altro  di  Ninive  \ egli  non 
attacca  che  il  re  di  IVinive  , e colla  morte  di  questo  prin- 
cipe resta  possessore  di  tutto  l’ impero.  Sembra  adunque 
che  questo  re  di  IVinive  fosse  anche  re  di  Babilonia  al 

Ear  di  Asarhaddon.  Ora  secondo  Tolomeo  il  re  di  Ba- 
iionia , a cui  succedette  IVabopolassar , appeilavasi  Cbi- 
naladano , ed  era  successore  di  Saosducbin.  E dunque 
assai  verisimile  che  Saosducbin  possedesse  i due  imperi 
di  Babilonia  e di  Ninive , di  cui  Assaradin  suo  anteces- 
sore era  in  possesso  , e di  cui  Chinaladano  suo  succes- 
sore fu  spoglialo  da  IVabopolassar. 

Vero  è che  il  proprio  nome  di  Nubuchotlonosor  è as- 
sai differente  da  quello  di  Saosibichin  ; e sembra  che  ciò 
abbia  dato  luogo  al  p.  di  Monlfaucon  di  dubitare  che  questo 
fosse  lo  stesso  principe.  Ad  una  siffatta  difficoltà  egli  ne 
aggiugne  un’  altra , e pretende  che  non  si  scorga  come 
il  nome  di  Kabuehodonosor  fosse  un  nome  dei  re  di 
IVinive , ma  che  non  lo  si  trova  attribuito  che  ai  re  di 
Babilonia,  u Si  può  rispondere  a questo  (dice  egli)  che 
t Saosducbin  essendo  re  di  Babilonia  al  pari  che  di  Ni- 
fi nive  avrà  preso  un  nome  dai  re  babilonesi.  Si  potrebbe 
» anche  dire,  e questo  sembra  più  vcrisimilc,  che  I'au- 
» tore  del  libro  di  Giuditta  avrà  chiamato  questo  re  per- 
ii secutore  della  sua  nazione  col  nome  del  più  grande 
» persecutore  che  gli  Ebrei  abbiano  mai  avuto,  e che  in 
» ciò  avrà  seguito  il  costume  de’  suoi  nazionali  clic  da- 
ti vano  indistintamente  alcuni  nomi  ai  re  orientali  i quali 
» avevano  dominato  sopra  loro,  come  Assuero,  Nalmcho - 
* donosor  ; onde  essi  diedero  per  esempio  il  nome  di 
» Assuero  a molli  re  dei  Medi  e dei  Persiani,  ed  an- 
» che  a quelli  che  avevano  regnato  prima  dell’  Assuero 
» del  libro  di  Esther.  Può  darsi  anche  che  il  nome  di 
» Nabuchodonosvr  sia  stato  confuso  con  qualche  altro 
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» simile  , il  che  può  talvolta  accadere  senza  che  questo 
» deroghi  in  nulla  all'autorità  della  Scrittura  ». 

Mi  sembra  che  si  potrebbe  dire  che  il  nome  di  Na- 
bttchodonosor  venga  dagli  antecessori  stessi  di  Saesdu- 
cbin  nel  regno  dell’  Assiria.  Questo  noine  è composto  di 
tre  parti,  nabu -,  -dindon- , -otor.  Ora  noi  reggiamo  nella 
Scrittura  un  re  dell'  Assiria  nominato  Thetjlalh-Vhala- 
tar  (*)  ( Theglalh-Phal-Asar)\  nn  altro  nominato  Salma- 
nasar  (?)  ( Salman-Asar  ) j e finalmente  Asaradtlon  (3) 
( Asm  - Addali  ).  che  si  pronuncia  in  ebreo  Asm  - Ilhadim  ( 4); 
da  qni  deriva  Ilhadon-Asar,  da  qui  Nabuhhodon-Oior 
come  lo  osserva  il  p.  Tourncininc(h>,  c questo  nome  si  sarà 
applicato  non  solo  a Saosduchin,  ma  anche  a Nabopolassar, 
che  è anch’esso  appellato  Nabuchodmiosor  nel  greco  dei 
libro  di  Tobia  (7)  ed  al  grande  JSabuchodonosor , che  è detto 
Piubocolassur  nel  canone  di  Tolomeo.  In  siffatta  guisa  il 
nome  di  Faraone  era  un  nome  comune  ai  re  dell'  Egitto. 

I)'  altronde  in  Esdra  si  vede  che  i Samaritani,  doman- 
dando ai  Giudei  di  essere  ammessi  ad  edificare  insieme 
con  loro  il  tempio  di  Gerusalemme,  appellano  Asarliad- 
don  (**)  il  re  dell'  Assiria  che  gli  aveva  stabiliti  in  Sama- 
ria ; ed  è quell'  istcsso  ebe  era  figliuolo  e successore  di 
Sennacherib.  Ma  essendo  stala  la  lor  domanda  rigettata, 
essi  scrissero  al  re  di  Persia  per  querelarsi  de'  Giudei 
di  Gerusalemme^  ed  in  questa  lettera,  in  cui  i nomi  dei 
diversi  popoli  trasferiti  nel  regno  d'  Israele  sono  annun- 
ciati , essi  nominano  questo  stesso  principe  Ascnaphar 
od  Osnapar  (9).  « Questa  varietà  nel  nome  dello  stesso 
t principe  dee  essere  con  diligenza  osservata  (dice  Fre- 
» ret(10)),  giacché  essa  ci  insegna  che  i Persiani,  a' quali 
» i Samaritani  scrissero  questa  lettera , davano  ai  re  dcl- 
» l' Assiria  nomi  diversi  da  quelli  sotto  i quali  erano 
* dai  Giudei  conosciuti  ; oude  non  dobbiamo  maravi- 
» gliarci  se  si  trova  un  cosi  scarso  numero  di  re  del- 

(1)  -cvhsrhìn.  4 v<y  29.  — (0)  tdn:o’w.  4 vrg.  xvn.  3.  — 
(3)  TTTTOK-  4-  Vrg.  *>*•  37.  — (4)  Nell»  Genesi,  XI.  3i . ITI.  Vulg. 
tiara»;  8rpt- , Xotooiv.  — (5)  "XNTiSlU , nome  del  grande  IVabucLo- 
dono-or.  4 Vrg.  xxlV.  I ; et  1 Par.  xxxvi.  6.  — (6)  Schiarimenti  del 
p.  Tourncinine  sul  libro  di  Giuditta , in  fronte  alla  traduzione  della 
Storia  de' Giudei  di  Prideaux.  — (7)  Job.  x IV  alt.  — (8 ) Esdr.  ìv.  1. 
TTtrrCìt-  Soft-»  hazpxfìxy -,  Volg. , Asorhaddtm.  — (9)  Ibid.  j.  10. 
"EiDM.  8ept.  , Kottnamip.  ; Vultf. , Ascnaphar.  — (10)  Memorie  del- 
VAetademiu  ili  Velie  Lettere,  toni,  v,  pag.  3 io. 
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» F Assiria,  i quali  portino  nell'  istoria  profana  i nomi 
» sotto  i quali  se  ne  parla  nella  Bibbia.  La  maggior 
» parte  di  quegli  storici  aveva  cavato  il  nome  di  questi 
» re  dalle  storie  persiane  , in  cui  erano  designati  sotto 
» altri  nomi  che  sotto  quelli  che  erano  in  uso  fra  i Si- 
» rii  » . In  tal  guisa  siccome  lo  stesso  principe  era  co- 
nosciuto e sotto  il  nome  di  Asarhaddon  c sotto  quello 
di  Asenaphar , così  anche  il  suo  successore  poteva  es- 
sere conosciuto  c sotto  il  nome  di  Nabuchodonosor , e 
sotto  quello  di  Saosducìùn. 

Ma  due  celebri  dotti , il  Frcret  ed  il  presidente  Bou- 
hier,  ci  contestano  che  Asarhaddon  sia  lo  stesso  che  As- 
saradin  antecessore  di  Saosduchiu.  Il  Frcret  riconosce!1) 
che  u la  maggior  parte  de'  cronologi  moderni  sono  per- 
» suasi  che  questo  Asarhaddon,  figliuolo  di  Scnnacherib,  è 
» quello  stesso  che  si  chiama  principe  Assaradino , il 
» quale  regnò  per  tredici  anni  in  Babilonia,  c cominciò 
» F anno  68  di  Fiabonassar  secondo  il  canone  di  Tolo- 
» meo.  Ma  la  Scrittura  ( soggiunge  egli  ) non  dice  nulla 
» di  simile  ».  Si  può  rispondere  che  la  Scrittura  ne  dice 
abbastanza  per  dare  autorità  a questa  opinione } ed  in 
fatto , secondo  la  osservazione  del  p.  di  Montfaucon  (*), 
questa  opinione  sembra  fondata  stdla  medesima  Sci'itUtra. 

u.  Ma  al  contrario  ( prosieguo  il  Freret  ) si  scorge  nel 
» 4.°  libro  dei  Re  (3)  che  il  monarca  di  Babilonia  spedì 
» nu’  ambasceria  ad  Ezechia  dopo  la  ritirata  di  Senna- 
» cherib , od  anche  durante  la  sua  spedizione  \ condotta, 
n la  quale  dimostra  che  questo  re  di  Babilonia  non  di- 
» pendeva  dal  re  dell’  Assiria  » . Ciò  non  va  soggetto  ad 
alcuna  contraddizione  \ ma  non  rinchiude  nulla  di  contra- 
rio al  sentimento  che  il  Freret  pretende  di  combattere. 
Il  re  di  Babilonia  non  dipendeva  punto  dal  re  dell' As- 
siria al  tempo  di  Scunacherib , c nemmeno  molti  anni 
dopo  la  sua  morte  ; ma  ciò  non  impedisce  che  questi 
due  regni  non  abbiano  potuto  unirsi  negli  ultimi  anni  di 
Asarhaddon  figliuolo  di  Scnuacberib. 

u Lo  stesso  libro  dei  Re  ci  narra  ( aggiugne  Freret  ) 
» che  essendo  Iddio  sdegnato  contro  Ezechia , gli  fece 

(i)  Nello  stesso  lnogo  citato,  pag.  35o  e seg.  — (a)  Part»  il,  cap. 
Wl,  pag.  11 l.  — (3)  4 *2  et  setftj. 

S.  Bibbia.  Voi.  Ut.  DUsert.  27 
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n dichiarare  dal  profeta  Isaia  che  quegli  stessi  Babilo- 
» ncsi,  di  cui  aveva  ricevuto  gli  ambasciatori  con  tanto 
» fasto  ed  orgoglio,  rapirebbero  i suoi  tesori,  condurrei)- 
n bcro  i figliuoli  cattivi  in  Babilonia , e li  ridurrebbero 
» ad  esercitare  vili  ii/Kzii  nel  palazzo  dei  loro  re.  La 
n Scrittura , che  riferisce  questa  profezia  in  tre  diversi 
n luoghi  (■),  non  permette  di  dubitare  che  non  bisogni  in- 
» tenderla  dei  figliuoli  stessi  di  Ezechia:  I tuoi  figliuoli 
n che  nasceranno  e tarati  generati  da  te.  Lo  stesso 
r Ezechia  intende  il  vaticinio  in  questo  modo , giacche , 
» riconoscendo  la  sua  colpa,  domanda  a Dio  per  tutta  gra- 
fi zia  di  non  essere  testimonio  delle  sventure  della  sua 
» famiglia  ».  È certo  che  la  predizione  di  Isaia  può  in- 
tendersi dei  figliuoli  stessi  di  Ezechia,  ma  non  ne  con- 
segue , che  possa  essere  soltanto  interpretata  di  loro } il 
pronipote  è uscito  dal  sno  bisavo,  come  il  figliuolo  è 
uscito  da  suo  padre  ; e nel  linguaggio  degli  Ebrei  la 
parola  generare  non  prova  generazione  immediata  ( s.  Mat- 
teo dice  che  Joram  genero  (hia  ( J),  il  quale  non  ue  era 
che  pronipote  ) : e sembra  che  il  vaticinio  di  Isaia  non 
abbia  avuto  il  suo  intero  compimento  clic  sotto  il  regno 
di  Joachim  , quando  Nabuchodouosor  avendo  cominciato 
a ridurre  i Giudei  in  cattività,  Daniele,  Anania , Misacle 
ed  Azaria , clic  erano  delle  prime  famiglie  di  Giuda,  od 
anche  della  schiatta  reale , furono  scelti  per  servire  nel 
pai  azzo  di  questo  principe  (3). 

«Leggiamo  nei  Paralipomeni  (4)  (continua  il  Frerel  ) 
» che  Manasse  figliuolo  di  Ezechia,  avendo  mosso  Iddio 
» a sdegno  contro  di  sè  , fu  attaccato  dai  generali  del 
» re  dell’  Assiria  , i quali  avendolo  fatto  prigioniero  , io 
» spedirono,  carico  di  catene  di  bronzo,  a Babilonia  : ma 
» che  questo  principe,  avendo  placato  Dio  colla  sua  pe- 
» nitenza,  ricuperò  la  sua  libertà,  c fu  rimandato  a Ge- 
li rnsalcmmc,  ove  continuò  a regnare  fino  alla  sua  morte. 
» Gli  stessi  scrittori , di  cui  si  parla  ( soggiugne  egli  ) 
» pretendono  che  questo  re  dell1  Assiria  fosse  Asarhad- 
» don  ; e siccome  è detto  che  si  condusse  Manasse  a 

(l)  4 fcrj.  «•  l6  et  ‘eqq.;  1 Par.  meni.  3i  ; hai.  Xtxix.  5 et  irqq. 
Tali  sono  le  citazioni  del  rrerct;  ma  la  profezia  di  cui  egli  paria  non 
si  trova  che  in  due  luoghi  ; V autore  dei  Paralipomeni  non  la  riferisce.  — * 

(2)  Mutth.  i.  8.  — (3)  Dm.  i.  3.  6.  — (4)  2 Par.  xum.  2 et  sctjtj. 
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» Babilonia  , sostengono  che  ciò  accadde  mentre  Asarhad- 
» don  regnava  in  Babilonia  sotto  il  nome  di  Assaràdino, 

n Ma  la  profezia  di  Isaia  è assolutamente  contraria  a 

» questa  interpretazione , posciachè  quelli  che  debbono 
» condurre  i figlinoli  di  Ezechia  a Babilonia  sono  que- 

» gli  stessi  popoli  il  cui  re  Merodach  aveva  spedito  atu- 

» basciatori  al  re  di  Giuda  dopo  la  rotta  di  Scnnacbcrib  » . 
Ora  4.°  la  profezia  di  Isaia  non  dice  pnuto  clic  i fi- 
glinoli di  Ezechia  saranno  condotti  via  dagli  stessi  po- 
poli , ma  clic  saranno  tratti  nello  stesso  paese  : 1"  autore 
dei  Paralipomeni  mostra  di  più  che  Manasse  fu  condotto 
nello  stesso  paese , ma  non  dice  che  lo  fosse  dai  Babi- 
lonesi ; al  contrario  afferma  espressamente  che  ciò  av- 
venne per  mezzo  dei  generali  del  re  degli  Assirii,  e noi 
mostreremo  bentosto  che  i nomi  degli  Assirii  e dei  Ba- 
bilonesi non  si  adoperavano  così  indistintamente  come  il 
Frerct  lo  suppone.  2°  Isaia  dice  che  quelli  i quali  sa- 
ranno usciti  da  Ezechia  serviranno  nel  palazzo  del  re  di 
Babilonia  ; e questo  nou  ha  nulla  ancor  di  contrario  al- 
1’  opinione  che  il  Frerct  vuol  combattere , posciachè  se- 
condo questa  opinione  Asarhaddon  era  allora  nello  stesso 
tempo  re  di  Ninive  e di  Babilonia.  5."  Quando  fosse  vero 
che  nell'  ipotesi  da  noi  sostenuta  il  vaticinio  di  Isaia  non 
fosse  stato  esattamente  compito  al  tempo  di  Manasse, 
ci  resterebbe  sempre  da  dire  che  esso  non  doveva  Avere 
il  suo  intero  compimento  che  sotto  il  regno  di  Nabucho- 
donosor. 

Il  Frerct  continua  in  questi  termini.  « Il  p.  di  Tour- 
» neminc  forma  di  quest'  Asarhaddon  un  conquistatore 
» che  rendette  all’impero  dell’ Assiria  quasi  tutto  il  suo 
» antico  splendore  ; ma  dopo  Sennaehcrib  non  si  fa  più 
n menzione  degli  Assirii  di  Ninive  nella  storia  de’  Giu- 
» dei  ^ ed  i monumenti  più  sicuri  della  storia  profana  ci 
» mostrano  che  questi  popoli  uon  erano  in  istato  di  op- 
» porsi  ai  Medi  ed  ai  Babilonesi , i quali , essendosi  a 
» loro  ribellati,  si  trovarono  dopo  forti  abbastanza  per 
» soggettare  i loro  antichi  padroni  c per  distruggere  la 
n lor  capitale».  Ma  il  Frcret  mette  la  sconfìtta  di  Scn- 
nachcrib  nel  710(0,  ed  egli  stesso  pretende  clic  nel 
G3ì>  (’O,  cioè  76  anni  dopo  la  scoufitla  di  Scnuacherib  , 
(0  Pag-  4°o-  — (0  Pag.  4OT* 
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Fraorte , re  dei  Siedi  , nominato  Arphaxad  nel  libro  di 
Giuditta  , essendosi  posto  in  cammino  contro  gli  Assirii 
di  Nini  ve  , trovò  che  le  triqtpe  assire  erano  tuli’  altro 
che  quelle  di  tante  nazioni  che  egli  aveva  vinte  ; in  guisa 
che  il  suo  esercito  fu  sconfitto,  ed  egli  stesso  perì  nel 
combattimento.  Questo  fatto  è attcstato  dalla  testimonianza 
di  Erodoto  e da  quella  dell'autore  del  libro  di  Giuditta^ 
e dopo  ciò  come  mai  il  Frcrct  può  affermare  che  dopo 
Sennacherib  non  si  fa  più  menzione  degli  Assirii  di  Ni- 
nive  nella  storia  de'  Giudei  ? Come  mai  può  egli  dire  \ 
che  i monumenti  più  sicuri  della  storia  profana  ci  mo- 
strano che  dopo  Sennacherib  questi  popoli  non  erano  in 
istato  di  opporsi  ai  Medi  ? 

Seguito  del-  «E  vero  aggingne  il  Frcrel,  che  1’  autore  dei  Para- 
sentimento  di  ” Kpomeni , il  quale  è posteriore  al  regno  di  Ciro,  dà 
Frcrel.  ” al  re  di  Babilonia,  di  cui  parlano  Isaia  ed  il  4.°  libro 

» dei  Re,  il  titolo  di  re  dell  Assiria  ( 0 ; ma  non  è una 
» prova  che  quel  principe  fosse  uno  dei  re  di  Ninive. 
r Si  dava  indistintamente  il  nome  di  Assirii  a quelli  di 
» Babilonia  così  come  a quelli  di  Ninive  ; la  Scrittura 
r.  nomina  semplicemente  Assirii  (2)  i popoli  contro  i quali 
n marciava  Faraone  Nechao  , quando  Josia  fu  ucciso 
r.  nella  battaglia  di  Carehemis  (3)  » . In  margine  poi  il 
Frcrel  aggingne  queste  parole  : u Per  riguardo  agli  au- 
r tori  profani  consultate  la  Ciropcdia  di  Senofonte , in 
» cui  i Babilonesi  sono  sempre  nominati  Assirii  » : indi 
continua  : u Ora  per  confessione  di  tutti  ( ed  anche  di 
r quelli  che  credono  che  l'Asarhaddon  figliuolo  di  Sen- 
ti nachcrib  abbia  regnato  in  Babilonia  ),  alla  morte  di  Jo- 
r>  sia  Ninive  era  stata  distrutta  dai  Babilonesi  e dai  Medi  5 
n onde  il  nome  di’ Assirii  nella  Scrittura  non  designa  ne- 
» cessariamente  quelli  di  IVini ve  ; e la  denominazione  in- 
n determinata  di  re  delT  Assiria  adoperata  dall'  antorc  dei 
n Paralipomeni  dee  essere  determinata  da  quella  di  re 
n di  Babilonia , di  cui  si  servono  il  profeta  Isaia  e I’  ali- 
ti tore  del  libro  dei  Re:  il  titolo  di  re  di  Babilonia  esclude 
n quello  di  re  di  Ninive , giacché  Nini  ve  era  allora  città 
— mollo  più  considerabile  di  Babilonia  » . Non  abbiamo 

(i)  ■ 2 Par.  XXXIII.  11.  — (a)  4 ftrg-  xxm.  ig.  — (3)  Non  fu  nella 
battaglia  di  Carclicmù , ma  tu  (fucila  di  Magoddo.  l\  nej.  zzili.  295 
et  1 Par.  xxxv.  33. 
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Voluto  interrompere  la  continuazione  di  questo  ragio- 
namento , sul  (piale  ci  sarebbero  molte  cose  da  dire. 

1. °  Il  Freret  suppone  che  l’ autore  dei  Paralipomeni  dia  al 
re  di  Babilonia,  di  cui  parlano  Isaia  ed  il  4.°  libro  dei 
Me,  il  titolo  di  RE  DELL1  ASSIRI  A;  ma  non  è certo  che  il 
re  d'  Assiria,  di  cui  parla  l1  autore  dei  Paralipomeni,  sia 

10  stesso  che  il  re  di  Babilonia,  di  cui  parlano  Isaia  ed 

11  4.°  libro  dei  Re.  Questo  re  di' Assiria,  di  cui  parla 
r autor  dei  Paralipomeni,  è quello  clic  seco  ha  condotto 
Manasse;  ma  il  re  di  Babilonia,  di  cui  parlano  Isaia  ed 
il  4.°  libro  dei  Re , sembra  essere  specialmente  il  Na- 
buchodonosor , il  quale  non  apparve  che  sotto  Joacliim. 

2. "  Il  Freret  suppone  che  si  desse  indistintamente  il  nome 
di  ASSIRII  a quelli  di  Babilonia  cosi  come  a quelli  di 
Nini  ve  j c ne  conchiude  che  il  titolo  di  re  d’assiria  dato 
al  principe  che  fece  condor  Manasse  a Babilonia  non  è 
una  prova  che  questo  principe  fosse  imo  dei  re  di  Ni- 
nive.  Ma  noi  mostreremo  che  questi  due  nomi  non  fu- 
rono confusi  se  non  dopo  che  i due  regni  vennero  uniti; 
e ne  conchiuderemo  che  il  titolo  di  re  dell  Assiria  dato 
al  principe  che  fece  condur  Manasse  a Babilonia  prova 
che  qncsto  principe  regnava  sui  due  regni.  5.°  Il  Freret 
non  si  esprime  esattamente  quando  dice  che  la  Scrittura 
nomina  semplicemente  ASSIRII  i popoli  contro  i quali  mar- 
ciava Faraone  Nechao.  La  Scrittura  dice  soltanto  che  il 
principe  contro  cui  marciava  Nechao , era  re  degli  As- 
sirii ,•  e perche  lo  denomina  essa  in  siffatta  guisa  ? Per- 
chè per  confessione  di  tutti,  secondo  la  espressione  stessa 
del  Freret,  Nitiive  allora  era  stala  distrutta  dai  Babi- 
lonesi,•  cioè  i due  regni  erano  uniti;  ossia  la  unione  dei 
due  regni  era  avvenuta  sotto  Asarhaddon,  ma  erano  stati 
nnovamcntc  divisi  dalla  ribellione  di  Nabopolassar,  indi  di 
bel  nuovo  forse  da  esso  lui  riuniti  ; cioè  egli  era  montato 
sul  trono  di  que'  monarchi  assirii  che  dopo  Asarhaddon 
regnavano  nello  stesso  tempo  sopra  Ninive  e sopra  Ba- 
bilonia. 4.°  Dall1  essere  questo  principe  appellato  re  degli 
Assirii  anche  dopo  la  ruina  di  Nini  ve,  il  Freret  ne  conchiude 
che  il  nome  di  ASSIRII  nella  Scrittura  non  designa  neces- 
sariamente quelli  di  Ninive.  Ma  la  rovina  di  questa  città 
non  trae  seco  l1  estinzione  dei  popoli  dell1  impero , di  cui 
Ninive  era  la  capitale.  Ninive  era  distrutta  ; ma  Nabo* 
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polassar  non  era  per  questo  divenuto  meno  il  re  degli 
Assirii  eolia  presa  di  questa  città , c per  la  morte  del 
suo  ultimo  re.  S.°  Per  riguardo  agli  autori  profani  il  Fre- 
rct  ci  rimanda  alla  Ciropedia  di  Senofonte;,  in  cui  i Ba- 
bilonesi sono  sempre  nominali  ASSIRI!.  Ma  al  tempo  di 
Ciro , di  cui  Senofonte  scriveva  la  storia , i due  regni 
erano  uniti  ; ed  ecco  perchè  i due  noini  sono  confusi.  In 
tal  guisa,  sia  nella  Scrittura,  sia  negli  autori  profani , è 
la  unione  dei  due  popoli  che  produce  la  confusione  dei 
due  nomi;  donde  conchiudiamo  che  il  titolo  di  re  d1  As- 
siria dato  al  principe  che  fece  condur  Manasse  a Babi- 
lonia, prova  clic  questo  principe  regnava  sui  due  reami. 

6. °  Suppone  il  Freret  che  la  denominazione  ili  re  del- 
L1  ASSI  RIA  sia  iiuleterminata  . e ne  conchiude  che  questa 
denominazione  adoperata  tlaW  autore  dei  Paralipomeni 
dee  essere  determinala  da  quella  di  RE  DI  BABILONIA,  di 
cui  si  servono  il  profeta  Isaia  e l autore  del  libro  dei 
Re.  Ma  a prima  giunta  una  tal  denominazione  non  c così 
indetcrmiuata  come  il  Freret  lo  pretende  ^ nei  due  esempli 
stessi  che  egli  produce , scorgiamo  che  se  nn  re  di  Ba- 
bilonia è chiamato  re  deir  Assiria , lo  è quando  era  nello 
stesso  tempo  re  di  Babilonia  e dell'  Assiria  ; e che  se  i 
Babilonesi  sono  appellati  Assirii,  è quando  non  formavan 
più  che  un  solo  impero  cogli  Assirii.  S' aggiunga  , che 
se  si  pretende  di  determinare  l' espressione  dell’  autore 
dei  Paralipomeni  con  quella  di  Isaia,  questa  stessa  chia- 
rirà che  il  principe  di  cui  parla  1’  autore  dei  Paralipo- 
meni dovea  essere  re  di  Babilonia  : ma  non  prova  che 
non  fosse  nello  stesso  tempo  re  di  Ninive.  D’  altronde 
sembra , come  detto  lo  abbiamo , che  1]  espressione  di 
Isaia  riguardi  ben  più  specialmente  Nabuchodonosor. 

7. °  Finalmente  il  Freret  pretende  che  il  titolo  di  RE  di  ba- 
bilonia prima  della  rovina  di  Ninive  escludesse  quello  di 
re  Di  ninive  , perchè  Ninive  era  allora  città  più  consi- 
derabile di  Babilonia : il  che  è coinè  un  dire  che,  se  un 
principe  è appellato  re  di  Babilonia,  si  dee  conchiudere 
che  egli  non  era  re  di  Ninive,  perchè  se  fosse  stato  nello 
stesso  tempo  re  di  Babilonia  e di  Ninive,  sarebbesi  chia- 
mato semplicemente  re  di  Ninive.  Ma  questa  osservazione 
nulla  prova  contro  noi,  anzi  essa  conferma  il  nostro  senti- 
mento. In  fatto,  c perchè  mai  quel  principe  che  fece  con- 
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ilurrc  Manasse  a Babilonia,  e che  noi  pretendiamo  essere 
nello  stesso  tempo  re  di  Ninive  e di  Babilonia,  è sem- 
plicemente appellato  re  degli  Assirii  ? Perchè  l’ impero 
degli  Assiri!  essendo  mollo  più  considerabile  di  quello 
dei  Babilonesi , il  principe , Botto  cui  erano  uniti  questi 
due  imperi , consonò  il  nome  di  re  itegli  Assirii.  Per- 
chè IVabopolassar  dopo  la  rovina  stessa  di  IVinive  è ap- 
pellato re  degli  Assirii  ? Perchè,  divenuto  signore  di  que- 
sto impero  più  considerabile  di  quello  di  Babilonia,  acqui- 
stò il  nome  di  re  degli  Assirii  che  cancellò  quello  di 
re  di  Babilonia , fino  allora  da  lui  portato.  Perchè  nella 
Ciropcdia  di  Senofonte  i Babilonesi  sono  sempre  appel- 
lati Assirii?  Perchè,  essendosi  uniti  i due  popoli,  il  nome 
degli  Assirii,  il  cui  impero  era  stato  più  considerabile, 
prevalse  su  quello  dei  Babilonesi , almeno  presso  certi 
popoli  ; giacché  presso  i Giudei  il  grande  INahucbodono- 
Bor , figliuolo  di  IVabopolassar,  è sempre  nominato  re  di 
Babilonia  o de’  Caldei  ,•  perchè  Babilonia  posta  nella  Cal- 
dea divenne  la  capitale  dei  due  imperi. 

In  una  parola,  il  Frerct  non  prova  che  i nomi  d’ Assirii 
c di  Babilonesi  sicno  stali  contusi,  quando  i regni  erano 
divisi;  noi  sosteniamo  che  la  unione  stessa  dei  due  regni 
ha  dato  luogo  a confondere  i due  nomi;  ne  conchiudiamo 
che  il  titolo  di  re  d’ Assiria  dato  al  principe  che  fece 
condor  Manasse  a Babilonia  prova  che  questo  principe 
regnava  sui  due  imperi;  ne  conchiudiamo  che  Y Asarhaddon, 
figliuolo  c successore  di  Sennacberib  sul  trono  di  IVinive, 
c lo  stesso  che  il  principe  nomato  Assaradin,  il  quale 
montò  sul  trono  di  Babilonia  l’ anno  68  dell'  era  di  IVabo- 


nassar  secondo  il  canone  di  Tolomeo,  cioè  nell' anno  680 
prima  dell' era  volgare,  I8.°  di  Manasse;  ne  conchiudianio 
essere  del  tutto  vcrisiinilc  che  Saosduehin,  successore 
di  Assaradin  sul  trono  di  Babilonia,  secondo  Tolomeo, 
è lo  stesso  clic  il  ÌVabuchodonosor  di  cui  si  parla  nel  libro 
di  Giuditta,  ove  è appellato  re  degli  Assirii , perchè  pos- 
sedeva i due  imperi  di  IVinive  e di  Babilonia  uniti  dal 
suo  antecessore,  e di  cui  il  suo  successore  fu  spogliato 
da  IVabopolassar. 

Col  confutare  il  Frcret  abbiamo  confutato  anche  il  prc-  E,nmi-  il, -11* 
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» liicr  (')),  come  alcuni  dotti,  ed  anche  il  signor  Derf" 
» Vignoles . ingannati  dalla  somiglianza  dei  nomi,  abbiano 
» creduto  che  Assaradin  re  di  Babilonia  fosse  lo  stesso 
» clic  Asarhaddon  re  deir  Assiria , giacche  la  Scrittura 
» distingue  formalmente  i re  assirii  dai  babilonesi.  Ciò 
» appare  manifestamente  ( aggiugne  egli  ) dai  capi  xix  e XX 
» del  4.°  libro  dei  Re.  In  fatto,  nel  primo,  ove  si  parla 
n della  sconGtla  di  Sennachcrib  e della  sua  morte,  egli 
n è chiamato  re  degl!  Assiri »,  mentre  nel  secondo  Mcro- 
» dach  figliuolo  di  Baladan,  e che  era  contemporaneo  di 
» Asarhaddon  Ggliuolo  di  Sennacherib,  e chiamato  re  dei 
r>  Babilonesi.  Così  quando  si  supponesse  che  Mcrodach 
» fosse  lo  stesso  che  l' Assaradin  del  canone  di  Tolomeo 
» ( che  però  il  signor  Des  Vignoles  non  erede  ),  non  si 
» potrebbe  conchiudemc  che  Assaradin  fosse  lo  stesso 
» che  Asarhaddon  n . Riconosciamo  con  Des  Vignoles  che 
Mcrodach  non  è lo  stesso  che  Asarhaddon;  concediamo 
al  presidente  Bouhier  così  come  al  Freret  che  Mcrodach 
re  dei  Babilonesi  è contemporauco  di  Sennacherib  e di 
Asarhaddon,  amenduc  re  degli  Assirii;  e confesseremo 
che  in  quel  tempo  i re  degli  Assirii  erano  distinti  dai 
re  babilonesi  ; ma  sosteniamo  che  alcuni  anni  dopo  i due 
imperi  hanno  potuto  essere  uuiti  sotto  Asarhaddon,  che 
pretendiamo  sia  lo  stesso  che  Assaradin,  come  lo  pre- 
tende Des  Vignoles. 

« Ma  questo  fatto  ( aggiugne  il  presidente  Bouhier  ) 
» è contrario  al  sistema  del  signor  Des  Vignoles  istesso, 
« giacché  questo  dotto  abbraccia  il  sentimento  comune, 
» che  questo  Mcrodach  non  è diverso  da  Mardocempad 
» mentovato  nel  canone,  in  cui  ciò  nnllamcno  esso  pre- 
» cede  Assaradin  di  otto  generazioni  ».  Vero  e che  secondo 
il  canone  di  Tolomeo  dalia  fine  del  regno  di  Mardo- 
cempad fino  a quella  del  regno  di  Assaradiu  si  trovano 
sei  regni  e due  interregni;  ma  questi  otto  intervalli  non 
comprendono  insieme  che  quarantadue  anni;  e si  pre- 
tenderà forse  che  nello  spazio  di  quarantadue  anni  vi 
sicno  state  otto  generazioni  ? Il  presidente  Bouhier  si 
inganna  dunqne  visibilmente  allorquando  conta  tante  gene- 
razioni quanti  intervalli  o regni;  c nulla  impedisce  clic 

(i)  Dissertazione  sopra  Erodoto,  cap.  il,  sulla  cronologia  dell'  impero 
degli  A ssirii , pag.  19. 
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non  si  possa  dire  che  Asarhaddon  re  degli  Assiri!, 
contemporaneo  di  Mcrodach  o Mardoeempad  re  dei  Ba- 
bilonesi sia  lo  stesso  che  Assaradin  re  dei  Babilonesi , 
il  coi  regno  termina  42  anni  dopo  quello  di  Mardo- 
cempad.  I dne  imperi  erano  divisi  al  tempo  di  que- 
st'ultimo  principe-,  ma  nulla  vieta  che  non  si  abbia  potuto 
unirli  al  tempo  di  Assaradin , c noi  proviamo  la  loro  unio- 
ne colla  Scrittura  stessa,  la  quale  ci  insegna  che  il  prin- 
cipe ebe  fece  condor  Manasse  a Babilonia  era  re  degli 
Assiri!;  giacche,  come  lo  osserva  il  presidente  Bouliicr, 
distinguendo  bcDe  la  Scrittura  i re  assirii  dai  re  babi- 
lonesi, ne  consegue  clic  allorquando  essa  mette  Babilonia 
sotto  la  dipendenza  di  nn  re  assiro  è perché  allora  i 
due  imperi  erano  nniti.  Ma  abbiamo  abbastanza  insistito 
su  ciò , rispondendo  al  Frcret. 

Il  p.  llouhigant  torna  ancora  a sostenere  che  il  Nabli- 
cliodouosor  del  libro  di  Giuditta  è Assaradon  antecessore 
di  Saosduchin.  Pretende  egli  ebe  coll' età  di  Giuditta  si 
debba  fissar  l'epoca  della  sua  vittoria;  ma  non  essendo 
notata  l'età  di  Giuditta,  cglinon  ne  giudica  che  per  con- 
ghicttura,  e noi  crediamo  che  questa  eonghiettura  non 
basti  per  fissar  quest'  epoca.  Noi  ci  arrestiamo  alla  data 
precisa  notata  nel  testo  che  mette  la  sconfitta  di  Arpha- 
xad  nel  duodecimo  muto  di  Nabuchodonosor  secondo  la 
"Volgata;  o decimosetiimo  secondo  il  testo  greco.  Il  p. 
llouhigant  conviene  che  quest ' Arpha.vad  debba  essere 
Fraorte  ; noi  ne  conchiudiamo  che  (mesto  Nabncodonosor 
deliba  essere  Saosduchin.  Questa  sola  osservazione  basta 
per  mostrare  il  motivo  clic  ci  impedisce  di  adottare  il 
sentimento  di  questo  dotto  interprete. 

Ci  resta  ora  a determinare  finalmente  ( se  pure  è possi- 
bile) l'anno  in  cui  dovette  accadere  la  vittoria  di  Ginditta, 
e di  conciliare  su  questo  punto  la  cronologia  dei  re  assi- 
rii con  quella  dei  re  medi. 

Articolo  vi.  La  vittoria  di  Ginditta  sopra  Oloferne  dee  calere  posta 
verso  l' anno  655  prima  dell'  era  volgare. 

Cominccremo  dall’  esporre  qui  il  calcolo  del  p.  di  Mont- 
fauron.  u Per  quanto  impacciata  sia  la  cronologia  del  tempo 
» che  precede  la  cattività  di  Babilonia,  speriamo  però  (dice 
n egli  (*) ) di  farne  un  giusto  calcolo  seguendo  gli  anni 

(t)  rari.  Il,  cap.  x,  pag.  a53,e  seg. 


Sentimento 
del  p.  lloubi- 
gant , il  quale 
crede  che  il 
Nabuebodo- 
nosor  del  li- 
bro di  Gin- 
ditta  sia  As- 
saradoo. 


Calcolo  del 
p.  di  Mont- 
faueon  per  fis- 
sare il  tempo 
della  storia  di 
Giuditta. 
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» di  Erodoto.  Ma  per  farlo  ron  metodo  bisogna  a prima 
n giunta  stabilire  mf  epoca  sulla  quale  regoleremo  il  nostro 
- calcolo.  Quella  rlic  si  presenta  tutto  ad  un  tratto  è 
» la  cattività  di  Babilonia,  ebe  non  è molto  lontaua  dal 
» tempo  di  cui  parliamo:  ma  siccome  essa  è sommamente 
n oscura  e piena  di  difficoltà  che  ci  tratterrebbero  per 
» troppo  lunga  pezza,  ci  sforzeremo  di  fissarne  un1  altra, 
n secondo  la  quale  il  nostro  calcolo  sarà  più  breve, 
r>  più  chiaro,  e fors'  anche  più  sicuro;  e questa  è la  deso- 
» fazione  di  ÌVioivc  accaduta  verso  la  fine  del  regno  di 
» Josia.  Ma  per  istabilire  un’ epoca  inconcussa,  se  si  può, 

» riferiremo  tutte  le  ragioni  che  abbiamo  per  porre  la  _ 
» rovina  di  Rinive  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Josia. 

n È certo  che  Rinive  non  fu  punto  distrutta  prima  del 
» regno  di  Josia:  posciaebc  Sofonia , il  quale  ba  profe- 
» lizzalo  durante  il  regno  di  questo  principe,  ha  predetto 
» la  rovina  di  quella  grande  città  } onde  essa  prima  di  quel 
» tempo  non  era  accaduta.  La  quistione  sta  in  ciò,  se 
» Ninirc  fu  distrutta  al  tempo  di  Josia  o dopo  la  sua 
» morte:  e se  si  dee  attribuire  la  roviua  di  quella  città 
n a Rahopolassar,  od  al  suo  figliuolo  Rabiirhodonosor. 

« Noi  riteniamo  come  indubitato  che  sia  il  primo,  il  qnalc 
» avendo  congiunte  le  sue  truppe  con  quelle  dei  Medi, 

» abbia  rovinato  I"  impero  degli  Assirii  e la  città  di  Rinive. 

» Addurremo  prove  fortissime  di  questo  fatto. 

» La  prima  prova  e desunta  dalla  predizione  del  vecchio 
” Tobia,  il  (piale  esortava  il  suo  figliuolo  verso  Tanno  31." 

» del  regno  di  Manasse  a ritirarsi  da  Rinive  quando  sua 
n madre  fosse  morta,  per  timore  di  essere  involto  nella 
n prossima  desolazione  di  quella  città:  Pi-opr  erit  iuterilus 
v Native  (>).  Se  Rinive  non  aveva  dovuto  essere  distrutta 
» che  dopo  la  morte  di  Josia  e di  Rahopolassar,  ci  sarch- 
» bero  stali  quasi  G0  anni  dalla  predizione  di  Tobia  il 
» padre  fino  alla  rovina  di  Rinive.  Quale  necessità  adnn- 
» que  v’aveva  di  incalzar  così  fortemente  il  suo  figliuolo 
n a ritirarsi  da  quella  città  dopo  la  morte  di  sua  madre, 
n che  allora  aveva  quasi  cento  anni  ? Si  durerà  fatica  a 
» credere  come  Tobia  abbia  esortato  il  suo  figliuolo  a 
n ritirarsi  così  presto  da  Rinive  per  evitare  una  desolazione 
» che  non  doveva  aver  luogo  se  non  lunga  pezza  dopo, 
(i)  Tob.  xiv.  6. 
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- La  seconda  prova  è cavala  dalla  testimonianza  di 
n Poliistorc,  il  quale  dice  che  IVahopolassar  si  uni  cqn 
» Astiage  re  dei  Medi  per  assediar  IVinive.  Mette  Astiagc 
» in  vece  di  Ciassare  suo  padre , quantunque  si  possa  dire 
» che  essendo  già  vecchio  Ciassare  lasciò  la  direzione 
» dell'  assedio  al  suo  figliuolo  Astiagc,  il  quale  si  trovava 
» allora  nel  fior  dell'  età  ; e questo  poggia  sulla  testimo- 
» nianza  di  8.  Girolamo,  il  quale  dice  nel  suo  prologo 
» sopra  Giona,  che  questo  fatto  accadde  al  tempo  di 
» Astiage.  Erodoto  non  fa  menzione  che  del  re  dei  Medi  ; 
» ma  riferisce  l'assedio  di  IVinive  con  sì  scarse  parole 
n che  non  bisogna  maravigliarsi  che  egli  abbia  omincsso  di 
» dire  che  Ciassare  si  era  congiunto  al  re  di  Babilonia 
» per  assediare  quella  grande  città.  E però  facile  il  giu- 
ri dicare  da  ciò  che  l’ autore  dice  più  sopra , che  Nabo- 
n polassar  ebbe  parte  a questo  assedio;  giacché  egli  rac- 
n conta  che  questo  principe,  da  lui  appellato  Labytiet,  fu 
n il  mediatore  della  pace  tra  il  re  dei  Medi  e quello  dei 
» Lidii:  era  poco  tempo  prima  dell’  ultimo  assedio  di  IVinive: 
» il  che  induce  a giudicare  che  concbiudcssc  quella  pace 
» col  divisamento  di  unirsi  al  re  dei  Medi  suo  alleato 
» per  rovinare  l’ impero  degli  Assirii  ('). 

* E certo  che  secondo  Poliistorc  la  desolazione  di  IVinive 
y>  dee  essere  accaduta  nei  10  ultimi  anni  di  Josia,  il  rui 
n regno  durò  31  anni;  giacché  IVahopolassar  ha  regnato  21 
» anni,  ed  è morto  il  5.°  od  il  4.“  anno  di  Joarhim.  Per 
n trovare  adunque  gli  anni  del  reguo  di  questo  principe 
r>  bisogna  congiugnere  i 18  ultimi  di  Josia  coi  tre  primi 
» di  Joachim.  Ora  e certo  che  l' assedio  di  IVinive  non 
n può  essere  accadnto  durante  i tre  ultimi  anni  di  IVabo- 
n polassar:  giacché  Bcroso  dice  che  IVahopolassar  negli 
n ultimi  anni  della  sua  vita  non  potendo  più  sopportare 
n le  fatiche  della  guerra  spedì  il  suo  figliuolo  IVabucho- 
» donosor  contro  i Sirii. 

» Giuseppe  é ancor  più  chiaro  a qnesto  proposito; 
» giacché  dice  nel  suo  x libro  delle  Antichità,  rapo  vi, 
» che  iVechao  audò  con  un  potente  esercito  contro  i Babi- 

(i)  O piulto«(o  . rra  poco  dopo  la  rovina  di  Ptinivc  ; il  che  può  far 
giudicare  che  condì iudesse  questa  pace  per  affetto  e per  riconoscenza 
verso  il  re  dei  Medi  suo  alleato,  che  si  era  unito  a lui  per  soggiogare 
T impero  degli  Assirii. 
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» lonesi  eii  i Medi  che  avevano  rovinalo  1'  impero  degli 
» Assiri!.  E certo  clic  questa  spedizione  di  ISechao  si  fece 
v nell'  ultimo  anno  del  regno  di  Josia.  Bisogna  dunque 
» che  l'impero  degli  Assiri!  sia  stato  rovinato  prima  della 
» morte  di  Josia.  La  testimonianza  di  Giuseppe  è di  un 
n gran  peso  in  questa  occasione,  giacche  egli  ha  cavato 
» ciò  da  Beroso,  e dagli  altri  storici  di  Babilonia,  lecui 
» opere  si  trovavano  ancora  al  suo  tempo. 

n Giuseppe  ci  ha  conservato  nn  ricco  frammento  di 
» Beroso;  ma  per  mala  sorte  esso  non  comincia  che  alla 
r>  fine  del  regno  di  INabopolassar,  e non  dice  nulla  delle 
r<  azioni  di  questo  principe;  il  che  non  impedisce  che 
r>  non  possiamo  trarre  una  fortissima  prova  da  questo 
» frammento,  che  contiene  tuttala  vita  del  grande  iSabu- 
n chodonosor  ; posciachè  fra  i popoli,  che  Beroso  dice 
n che  questo  principe  ha  soggiogati,  non  vi  si  parla  per 
n nulla  della  rovina  dell' impero  degli  Assirii,  ne  della 
r>  desolazione  di  IVinive.  Vi  si  dice  che  egli  vinse  e sog- 
li giogo  i Giudei,  i popoli  della  Cclesiria,  i Fenici!  c 
» gli  Egizi!.  Tutto  ciò  che  il  frammento  di  Beroso  dice 
n di  IVabuchodonosor  è confermato  dalla  sacra  Scrittura, 
» la  quale  nota  in  diversi  luoghi  clic  questo  principe  si 
r è soggettate  tutte  qnestc  nazioni.  Ma  nè  la  Scrittura , 
n nè  Beroso,  che  ha  scritto  csattissimamentc  la  vita  di 
» IVabuchodonosor,  nè  Megastcne,  nè  Giuseppe,  nè  tutti 
» gli  alt.-i  che  hanno  parlato  di  questo  principe  hanno 
n mai  detto  che  egli  abbia  rovinato  l’ impero  degli  Assirii 
n e distrutta  IVinive.  Quale  verisimiglianza  v’  ha  mai , 
r>  clic  fra  le  conquiste  di  IVabuchodonosor  tutti  abbiano 
» ammesso  quella  che  sarebbe  stata  la  più  considerabile 
» e la  più  gloriosa  a questo  principe  di  tutte  le  altre 
» insieme!  La  prova  non  è che  negativa,  ma  credo  che 
n una  prova  negativa  di  questa  forza  possa  essere  rite- 
» nula  come  decisiva. 

« Finalmente  s.  Girolamo  sembra  concliiudcrc  in  nostro 
» favore,  (piando  dice  nella  sua  epistola  a Cromazio 
n sopra  Giona,  clic  seconda  gli  storici  degli  Ebrei  e 
» de’ Greci  la  desolazione  di  IVinive  è accaduta  sotto  il 
» regno  di  Josia.  La  testimonianza  di  questo  Padre  dinio- 
» stra  che  questo  non  era  soggetto  di  contestazione  al 
» suo  tempo.  E siccome  si  avevano  allora  molte  antiche 
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» storie  che  si  sono  dappoi  perdute,  egli  poteva  giudicar 
» meglio  di  noi  del  tempo  in  cui  accadde  questa  famosa 
» rivoluzione  (0 

» Dopo  le  prove  che  abbiain  recate  stabiliamo  come 
» un  fatto  certo  che  IVinive  fu  rovinata  negli  ultimi  anni 
» del  regno  di  Josia.  Non  si  può  dire  precisamente  l'anno 
n di  questa  rovina;  ma  noi  la  determineremo  al  24.°  anno 
» del  regno  di  questo  principe;  c sarà  con  quest'  epoca 
» che  ci  regoleremo  per  porre  tutti  i fatti  considerabili 
» nel  loro  proprio  tempo. 

n II  24."  anno  di  Josia  è l’H.°  di  Nahopolnssar;  e 
» crediamo  clic  corrisponda  al  39.°  od  al  40.°  di  Classare; 
» il  ebe  è facile  a mostrarsi:  giacché  non  si  può  negare 
v che  questo  principe  dopo  essersi  ristabilito  nel  regno 
» dei  Medi  non  abbia  spesi  alcuni  anni  nel  ricuperare 
» l'impero  dell’Asia  perduto  da  suo  padre.  Supponiamo 
- die  egli  vi  abbia  messo  tre  anni,  dopo  questo  triennio 
» gli  Scili  invasero  l’Asia  e la  occuparono  per  lo  spa- 
si zio  di  28  anni.  Espulsi  dall'  Asia , Ciassarc  sostenne 
» una  guerra  contro  i Lidii  la  quale  durò  sei  anni.  Dopo 
» ciò  Ciassarc  ricuperò  una  seconda  volta  l'impero  dcl- 
» l’Asia;  il  che  richiede  ancora  due  anni  per  lo  meno. 
» Tutto  ciò  forma  59  anni;  onde  noi  riputiamo  che  egli 
« abbia  assediato  IVinive  nel  59.°  anno.  Secondo  questo 
n calcolo,  il  primo  anno  del  suo  regno  cadrà  nel  45.° 
v di  Manasse , come  si  potrà  vedere  dalla  seguente  tavola. 

n Siccome  v’ba  luogo  a credere  clic  vi  fossero  alcuni 
» anni  di  interregno  dopo  la  morte  di  Fraorte  fino  al 
» principio  del  regno  di  Classare . così  mettiamo  la  morte 
» di  Fraorte  verso  la  fine  del  58.”  anno  di  Manasse,  e 
» 1'  assedio  di  Detulia  verso  il  39."  anno  di  questo  stesso 
» principe.  La  ragione  che  abbiamo  per  porre  un  intcr- 
r>  regno  dopo  la  morte  di  Fraorte  fino  al  principio  del 
» regno  del  suo  figliuolo,  è che  la  Scrittura  ci  uota  (2) 
n che  Nabuchodonosor  si  rendette  padrone  di  tutta  la 
n Media  dopo  la  morte  di  Arphaxad.  Sembra  che  il  fi- 

(l)  Il  p.  di  Monlfaticon  rispondo  in  questo  luopo  alT obbiezione  desunta 
dalla  profezia  di  Nalnun  , in.  8.  Egli  sostiene  che  il  profeta  parla  di 
un  avvenimento  anteriore  al  repno  di  Naliurhodonosor  ; ed  opina  con 
Grozio  che  questo  avvenimento  è la  presa  di  No  fatta  da  Sabacone  re 
dell'  Etiopia.  Questa  risposta , quantunque  solida , non  ci  parve  qui  ne- 
cessaria. — (2)  Judith  1.  14 , Qrace, 
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» gliuolo  di  quest'  ultimo  abbia  dovuto  impiegare  alcuni 
» auui  nel  ricuperare  il  suo  regno,  e nel  ristabilire  le 
» sue  forze  rovinate  dagli  Assirii. 

» Erodoto  ci  coufcrma  in  questo  sentimento  allorquando, 
» dopo  avere  scritto  gli  anni  di  ciascun  re  dei  Medi,  mette 
» nel  suo  calcolo  sci  anni  di  più  di  quelli  ebe  risultano 
» dalla  particolare  enumerazione  degli  anni  del  reguo 
n proprio  di  ciascun  monarca.  Secondo  quest'  autore 

Dcioce  ha  regnato 55  anni, 

Fraorte ai, 

Classare 4°  > 

Astiale j5. 

Coni  abbiamo  . . . . i5o  anni, 


» se  vi  si  comprendono  i 28  anni  dell'impero  degli  Sciti ; 
» e ne  abbiamo  soli  122,  se  si  troncano.  Ciò  nullameno 
» nel  suo  calcolo  egli  mette  128  anni  senza  coiuprcu- 
n dervi  i 28  anni  dell' impero  degli  Sciti,  e ISO  com- 
n prendendoceli.  Ecco  sci  anui  di  più  di  quelli  ebe  risultano 
n dal  conto.  Di  questi  6 anni  ne  mettiamo  4 di  interre- 
» gnn,  ed  i due  altri  saranno  composti  dei  mesi  di  ciascun 
» regno  ebe  Erodoto  non  ba  notati;  giacche  non  e crc- 
» dibilc  che  ciascuno  di  questi  re  sia  morto  precisamente 
r>  nell'ultimo  giorno  dell'ultimo  anno  del  suo  regno;  e 
» si  dee  tener  come  sicuro  che  Erodoto  abbia  notato  sola- 
li mente  gli  anni,  e non  siasi  data  cura  di  notare  i mesi; 
» il  che  fa  ordinariamente  nelle  sue  storie  li . 

La  tavola  qui  aggiunta,  e compilata  dal  p.  di  Mont- 
faucon,  espone  in  qual  maniera  egli  distribuisca  secondo 
questo  calcolo  gli  avvenimenti  più  considerabili  che  accad- 
dero dalla  nascila  di  Giuditta  tino  alla  sua  morte. 

Vi  si  scorge  che  il  calcolo  del  dotto  Benedettino  si 
riduce , come  detto  lo  abbiamo , a paragonare  gli  anni  di 
Giuditta,  gli  anni  dei  re  Medi,  gli  anni  dei  re  di  Giuda, 
e quelli  dei  re  di  Babilonia,  donde  viene  che  la  sua 
cronologia  della  storia  di  Giuditta  resti  in  certo  qual 
modo  indeterminata;  egli  mette  la  vittoria  di  IN’abncho- 
donosor  sopra  Arphaxad  nel  38."  anno  di  Mauasse;  ina 
in  qual  anno  dee  cadere  questo  58."  anno  Quest1  è ciò 
che  egli  nou  determina;  e ciò  succede  anche  di  tutti  gli 
altri  avvenimenti. 
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ANNI 

DI 

GIUDITTA 

ANNI 
DEI  RE 
MEDI 

ANNI 
DEI  RE 
DI  GILDA 

ANNI 

DEI  RE  DI 
BABILONIA 

TAVOLA  CRONOLOGICA 
DEGLI  ANNI  DI  GIUDITTA 
COMPILATA  DAL  I*.  DI  MONTFAUCON 

I 

*9. 

di  Deiocc 

. 27 

di  Ezechia 

di 

Merodac 

Balndan 

Giuditta  nasce. 

I l 

37 

39 

Ezechia  muore  dopo  aver  regnato  29  anni. 

a7 

53 

iG 

di  Manas- 
AC 

Dcioce  muore  dopo  «Ter  regnato  53  anni. 

49 

22 

di  Fraortc 

38 

* » 

Frnorte  è sconfino  cd  ucciso  dagli  Assirii 
dopo  aver  regnato  22  anni. 

5o 

1 

d’ interre- 
gno 

39 

Assedio  di  Betulia  per  mezzo  di  Olofer- 
ne , e sconfitta  di  questo  generale. 

56 

3 

di  Classa- 
re 

45 

Primo  assedio  di  Ninive  postm  i da  Clas- 
sare, che  fu  costretto  a levarlo  per  an- 
dar contro  agli  Beiti. 

66 

i3 

55 

Planasse  muore  dopo  aver  regnato  55  anni. 

68 

i5 

2 

di  Amonc 

Anione  mnore  dopo  aver  regnato  a anni. 

00 

3i 

16 

di  Jusia 

3 di 

Nnhopo- 

lassar 

Principio  della  guerra  di  Classare  contro 
i Lidii , che  dura  6 anni. 

1 

92 

39 

34 

1 1 

Ninive  è distrutta,  e V impero  degli  As- 
siri! rovinato  da  Classare  re  dei  Medi, 
e Nabopolassar  re  dei  Babilonesi. 

94 

4> 

26 

i3 

Morte  di  Ciassarc  dopo  aver  regnato  4 I 
anni  cominciati. 

99 

5 

d'Astiage 

3i 

18 

Josia  muore  dopo  aver  regnato  3i  anni. 

102 

8 

3 

diJoacbim 

• 

21 

Morte  di  Nabopolassar , a cui  succede  il 
graude  Nabuchodonosor. 

io5 

1. 

6 

3 di 

Nabucbo- 

donosor 

Morte  di  Giuditta. 

16 

I I 

8 

Fine  della  pace . 5 0 6 anni  dopo  la 
morte  di  Giuditta  , quando  Joacliim  fu 
trasportato  con  una  parte  del  popolo. 
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Abbagli  del 
p.  (lalnict  c 
del  Kollinnel- 
Tapplirazionc 
del  sistema 
del  p.  di  Mont- 
faucon. 


Il  |>.  Cablici  nel  suo  conicnlario  sopra  Giuditta  Im  voluto 
determinare  in  una  maniera  più  precisa  l’ epoca  di  questi 
avvenimenti.  Egli  mette  la  vittoria  di  Nabuchodonosor  sopra 
Arpbaxad  nell'anno  5347  del  mondo,  657  prima  dell' era 
volgare,  ed  in  questo  egli  segue  F Usscrio  clic  c la  sua 
guida  ordinaria  in  ciò  che  riguarda  la  cronologia.  In  fatto 
FUsserio  pretende  che  il  12.“  anno  di  Saosduchin  cada 
in  quest'anno^  ed  in  quest'anno  egli  fissa  la  vittoria  di 
Nabuchodonosor,  clic  crede  essere  lo  stesso  che  Saosclu- 
cbin.  Ma  1'  Usscrio  c d’  avviso  clic  il  re  dei  Medi  scon- 
fìtto da  Saosduchin  sia  Deioce,cd  il  p.  Cnlmct  è d'avviso 
col  p.  di  Montfaucon  che  sia  Fraorte  successore  di  Dc- 
ioce , in  guisa  che  F anno  657  prima  dell'  era  volgare  sia 
F ultimo  di  Dciocc  secondo  F Usscrio , e F ultimo  di  F ra- 
orle  secondo  il  p.  Calmet.  Per  ciò  avvenne  clic  il  p. 
Calmcl  nel  suo  Dizionario  dc|Ia  Bibbia  alla  parola  Giuilitta 
mette  la  sconfitta  di  Fraorte  nello  stesso  anno  5547  del 
mondo:  ed  alla  voce  Medi  mette  nel  5347  la  morte  di 
Deioce,  e nel  5569  la  morte  di  Fraorte.  In  tal  guisa 
nel  suo  Dizionario  Fanno  5347  si  trova  essere  nello 
stesso  tempo  il  primo  c l'ultimo  del  regno  di  Fraorte, 
ebe  tuttavia  ha  regnato  22  anni  (*). 

l'iollin , clic  pur  esso  ha  pigliato  per  guida  F Usscrio 
in  ciò  clic  riguarda  la  cronologia,  è caduto  nella  stessa 
contraddizione  come  già  osservato  lo  abbiamo.  Nella  storia 
degli  Assiri!  (?)  egli  mette  il  principio  di  Saosduchin  nel- 
l’anno 3335  del  mondo,  669  anni  prima  dell’  era  volgare } 
dal  clic  segno  clic  il  duodecimo  anno  dei  suo  regno  cade 
nell'  anno  5547,  ed  è in  qncst'anuo  clic  egli  mette  la 
vittoria  di  Nabuchodonosor  sopra  Arpbaxad.  Nella  storia 
dei  Medi  t1)  mette  nello  stesso  anno  3547  il  principio 
dei  22  anni  del  regno  di  Fraorte^  e non  ostante  affer- 


(i)  Lancelot  mette  ancb'  raso  la  sconfitta  ili  Arpbaxad  nel  3347  ; m® 
suppone  che  Arpbaxad  sia  Dciocc.  Il  p.  di  Carrière*  sembra  inclinar 
più  per  Fraorte,  e ciò  nudammo  mette  la  sconfitta  di  Arpbaxad  nello 
sic**  , anno  5347*  1/  abate  di  Vence  ai  determina  per  Fraorte  ; ma  ni 
contraddice  intorno  all'anno.  Nella  sua  Prefazione  egli  afferma  che  Fraor- 
te regnava  l'anno  del  monda  3347  * Cosà  Cristo  656  , sessanta^ 

nove  aititi  prima  della  rovina  totale  di  Gerusalemme  e del  suo  tempio. 
Nella  sua  analisi  c nella  sua  Tavola  cronologie*  egli  mette  la  sconfitta 
di  Fraorte  nell'  anno  del  mondo  3337  , prima  di  Gesù  Cristo  0('S , cioè 
79  anni  prima  della  rovina  di  Gerusalemme  c del  tempio.  — (2)  Storia 
aulica,  t.  11,  p.  08,  edizione  in  ia.°  — (3)  ibid . p.  <j8. 
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ma  clic  Fraortc  è 1’  Arphaxad  vinto  da  Nabuchodonosor, 
in  guisa  che  egli  mette  questa  disfatta  nell’anno  5369. 
Non  considera  egli  che  il  sistema  del  p.  di  Montfaucon 
non  concorda  colla  cronologia  dell’  Usserio. 

A questo  primo  abbaglio  il  Rollili  ne  aggiunge  un 
secondo.  Egli  continua  a prendere  le  sue  date  dall' Us- 
serio ; e pone  (>)  il' principio  di  Classare  nell’  anno  3369 
del  mondo  , 635  prima  dell’  era  volgare  : indi  desumendo 
la  storia  di  questo  regno  dalla  dissertazione  del  p.  di 
Montfaucon , dice  che  Classare  dopo  essersi  ristabilito  nel 
suo  regno  appena  soggiogato  dall’  Assiro  avanzossi  fin 
sotto  Ninive  e ne  formò  l’ assedio  ; che  un’  irruzione  de- 
gli Sciti  nella  Media  lo  obbligò  ad  abbandonare  questa  im- 
presa; che  avendolo  quei  barbari  vinto,  tennero  per  28 
anni  l’ impero  dell’  Alta-Asia  ; che  a questi  28  anni  del 
dominio  degli  Sciti  succedettero  sei  anni  di  guerra  che 
Classare  dovette  sostenere  contro  i Lidii;  e che  finalmente, 
essendosi  concbiusa  la  pace  tra  i due  popoli , la  prima 
cura  di  Classare , dacbc  si  vide  tranquillo  , fu  quella  di 
ripigliare  l’assedio  di  Ninive;  che  Nabopolassar  a lui  si 
congiunse,  e che  insieme  rovinarono  quella  cittì.  Risulta 
che  la  rovina  di  Ninive  non  dovrebbe  cadere  al  più  presto 
che  35  o 36  anni t dopo  la  morte  di  Fraortc;  e siccome 
il  Rollin  colloca  la  morte  di  questo  principe  nell’anno 
3369  del  mondo,  635  avanti  l’ era  volgare,  ne  risulta  che 
la  rovina  di  Ninive  non  dovrebb’ essere  accaduta  al  più  presto 
che  nell’anno  3404  o 3405  del  mondo,  600  o 599  prima 
dell’  era  volgare  ; ma  in  quell’  islcsso  luogo  ei  la  pone 
nell’  anno  3378  del  mondo,  626  prima  dell’era  volgaVe, 
ed  ei  1’  aveva  già  posta  in  qnest’  anno  nella  storia  degli 
Assirii  (?).  Ed  è veramente  in  questo  anno  clic  1’  Usserio 
mette  la  rovina  di  Ninive , e Rollin  non  ha  posto  mente 
che  la  cronologia  dell’ Usserio  è incompatibile  col  sistema 
del  p.  di  Monlfaucon. 

Abbiamo  fatto  osservare  che  il  presidente  Boubicr  è ca- 
duto in  un  abbaglio  simile  a quello  del  Rollin;  senza  però 
che  si  possa  dire  che  vi  sia  stato  condotto  dalla  cronologia 
dell’  Usserio,  che  egli  punto  non  segue.  In  fatto  il  presi- 
dente Roubier  concedendo  che  il  Nabuchodoiiosor  del  libro 
di  Giuditta  sia  successore  di  Asarbaddon , sostiene  che 

(i)  Pac-  102  t wg  — (2)  Pag.  Gg. 

5.  Bibbiu.  Fot.  111.  Dissert.  28 


Abbaglio 
del  presidente 
Bouliier. 
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Asarhaddon  è diverso  dall'  Assaradin  del  canone  di  Tolo- 
meo^ e ne  conchitide  che  il  IVabuchodonosor  successore  di 
Asarhaddon  c diverso  da  Saosducbiu-  saccessore  di  As- 
s, Tradir).  D’altronde  egli  aggiri gne  sci  anni  al  regno  di 
Fraorte , in  guisa  che  la  sua  cronologia  dei  re  Medi 
differisce  da  quella  data  dall’  Usscrio.  Ecco  quale  fu  la  suc- 
cessione dei  re  medi  secondo  il  presidente  Bouhier(‘): 

Deioce  comincia  a repiar  l'anno  0999  del  per.  Gioì.  7 1 5 avanti  l’era  volgare. 

Fraorte  , nel . . . 662 

Classare,  nel 4°$° * * ^4 

Astiale,  nel 4,QO ^94 

£ detronizzato  da  Ciro  sci  . 55  559 

Dopo  avere  in  tal  guisa  fissata  la  cronologia  dei  re  me- 
di, il  presidente  Bouhier  passa  all’  esame  della  quisliunc 
che  riguarda  l' Arpbaxad  del  libro  di  Giuditta  e dopo 
aver  mostrato  che  quest’  Arphaxad  è Fraorte  e non  De- 
ioce, aggiugne  queste  parole  (a)  : « Se  le  nostre  conghiet- 
» ture  su  quest’  argomento  sono  vere , come  io  me  lo 
» persuado,  cadendo  l’ultimo  anno  di  Fraorte  sotto  l’anno 
» 4052  ( del  periodo  Giuliano , 662  prima  dell’  era  vol- 
si gare),  che  era  il  17-°  di  J^abuchodonosor  re  di  Pii- 
» nive  (secondo  il  testo  greco  del  libro  di  Giuditta),  ne 
« consegue  che  quest’  ultimo  aveva  cominciato  a regnare 
» l’anno  4035  (o  675)  )•,  e che  in  tal  guisa  uon  potrebbe 
i>  essere  Asarhaddon  (il  cui  principio  è supposto  nel  4017 
» o 697  ).  Essendo  la  storia  di  Giuditta  accaduta  l’ anuo 
» che  seguì  la  morto  di  Arphaxad,  cade  dunque  sotto 
» 1‘  anno  4033 , e per  conseguenza  accadde  mentre  Ma- 
il nasse  re  di  Giuda  gemeva  ancora  nella  cattività  di  Ba- 
li bilonia  : giacche , secondo  il  calcolo  del  signor  Des 
» Vignoles , questo  principe  cominciò  a regnare  1"  anno 
» 4021  del  periodo  Giuliano.  Ora  egli  fu  condotto  pri- 
n gioniero  a Babilonia  nel  22.°  anno  dei  suo  regno , e 
» per  conseguenza  l’ anno  4043.  Non  si  sa  precisamente 
» il  tempo  in  cui  egli  fu  rimandato  nel  suo  regno , ma 
n non  è verisimile  che  sia  stalo  così  presto  liberato.  Iu 
r tal  guisa  non  sembra  dubbioso  che  fosse  ancor  prigio- 
r ne  quando  Oloferne  fu  spedito  nella  Giudea  ; «1  è 

( i ) Dissertazione  sopra  Erodoto,  c*p.  IV , Sopra  la  eronolojia  dei  re 
medi,  p.  3y.  — (a)  Ibid. , p.  47. 
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» per  questo  senza  alcun  dubbio  die  non  si  parla  di 
» alcun  re  di  Gerusalemme  nella  storia  di  Giuditta  » . Giù 
•bc  il  presidente  liouhier  pretende  di  stabilire  qui,  par* 
landò  dei  re  medi , lo  ave  va  già  annunciato  parlando  dei 
re  assirii.  «Il  successore  di  Asarbaddon  (dice  egli  (<)  ) 
» fu  il  ìVabuchodonosor  assiro  di  cui  ho  parlato  ( quello 
» sotto  il  quale  accadde  la  storia  di  Giuditta  ).  Egli  co- 
» minciò  a regnare  nell' anno  4053,  c viveva  ancora  ucl 
» 4055  , come  lo  mostrerò  nel  cap.  IV.  Ma  pare  che  di 
v poco  sopravvivesse  a quest'anno:  altrimenti  non  si  può 
» guari  dubitare  ebe  egli  nou  avrebbe  fatto  alcuni  sforzi 
» per  vendicar  la  morte  del  suo  generale  Oloferne  e la 
n sconfìtta  del  suo  esercito.  Si  può  adunque  supporlo 
n morto  nel  4034  » . II  presidente  liouhier  suppone  adun- 
que  che  1’  anno  4052  del  periodo  Giuliano  fosse  il  17.° 
di  ÌVabuchodonosor,  il  quale  sconfìsse  Arphaxad,  e l'ul- 
timo di  Fraorte,  che  egli  riconosce  essere  lo  stesso  che 
Arphaxad.  IVè  si  avvede  che  egli  stesso  pone  nel  mede- 
simo anno  4052  il  principio  del  regno  di  Fraorte.  V’ha 
luogo  a credere  che  ciò  che  ha  indotto  io  errore  il  pre- 
sidente Bouhier  si  è che  a prima  giunta  avrà  seguito  la 
opinione  di  coloro  i (piali  credono  che  Arphaxad  sia  Dc- 
iocc  ; il  che  gli  avrà  dato  luogo  di  porre  la  sconfitta  di 
Arphaxad  nell’  anuo  4052 , che  è , secondo  la  sua  cro- 
nologia , 1’  ultimo  del  regno  di  Dcioce  ; poscia  egli  avrà 
riconosciuto  che  Arphaxad  è piuttosto  Fraorte , e non 
avrà  posto  mente  a ciò  che  ponendo  Fraorte  invece  di 
Dcioce,  le  date  che  aveva  a prima  giunta  stabilite  più  nou 
convengono.  Checché  ne  sia,  l'abbaglio  è certo;  ed  è evi- 
dente sia  dalla  parte  del  presidente  Bouhier,  sia  da  quella 
di  Rollili;  eppure  nè  l'uno  nè  l'altro  lo  riconobbero. 

IVon  addiviene  lo  stesso  del  p.  Calmet,  il  quale  od  abbia 
riconosciuto  la  contraddizione  in  cui  è caduto,  o senza  ri- 
conoscerla abbia  soltanto  voluto  evitarla,  pose  in  fronte  alla 
sua  storia  dell'  Antico  c del  IVuovo  Testamento  una  tavola 
cronologica  dei  re  medi,  in  cui  ha  tentato  di  conciliare  il 
sistema  del  p.  di  Montfaucon  colla  cronologia  dell'  Usserio. 
Supponendo  coll’  Usserio  che  il  12.°  anno  di  Saosduchin 
cada  nell'  anno  657  prima  dell’  era  volgare,  ne  segue  che 

( I ) Dissertalioae  sof  ira  Erottolo , cap.  il , Sulla  eronolotjia  dei  re 

ijimrin,  p.  a6. 


Siatrin*  (tri 
p.  Calmet  per 
conciliare  la 
cronologia  dei 
re  medi  con 
quella  dei  rt 
auiru. 
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secondo  il  sistema  del  p.  di  Montfaucon  la  morte  di  Fraor- 
te  dee  cadere  in  ipicsto  stesso  anno;  invece  che,  secondo 
1’  Usserio  , essa  non  cade  che  nell’  anno  633.  La  diffe- 
renza è di  tutta  la  durata  del  regno  di  Fraortc,  cioè  di 
22  anni  ; e si  trova  che  nel  caso  in  cui  non  si  contino 
coll’ Usserio  che  73  anni  dopo  la  morte  di  Fraorte  fino 
a quella  di  Astiale , il  sistema  del  p.  di  Montfaucon  lascia 
un  vuoto  di  23  anni  tra  la  morte  di  Astiale  ed  il  prin- 
cipio di  Ciro.  In  fatto  dopo  la  morte  di  Fraorte  , posta 
nel  637 , i 40  anni  di  Classare  ed  i 33  di  Astiale  non 
conducono  che  fino  all’  anno  382  j e da  qui  fino  al  prin- 
cipio di  Ciro  nell’  anno  339  vi  sono  23  anni.  Il  p. 
Calmet,  per  riempiere  questo  vuoto,  anticipa  di  22  anni 
il  regno  di  un  secondo  Classare  di  cui  parla  Senofonte, 
e che  sembra  essere  figliuolo  di  Astiagc.  L’ Usserio  pre- 
tende che  questo  secondo  Classare  succedesse  ad  Astiage 
suo  padre  nell’anno  360,  e regnasse  con  Ciro  fino  al 
336.  Il  p.  Calmet  suppone  che  questo  principe  succe- 
desse a suo  padre  fin  dall’  anno  382,  cioè  23  anni  pri- 
ma di  Ciro.  Ecco  la  successione  dei  re  medi  secondo 
1’  Usserio , e secondo  il  p.  Calmet  : 


cfut.v^.  S"ondo  rU“™ 

Dcioce,  53  anni. 
Fraorte,  11  anni. 
Cias«are  I,  4o  anni. 
Astiagc,  35  anni. 
Ciassarc  II , alcuni 
mesi  prima  «li  Ciro. 
Principio  di  Ciro  in 
Persia. 


At.  l’era 
crisi  volg. 

Secondo  il  p . Calmet 

1 

Dciocc , 53  anni. 
Fraorte,  11  anni. 
Gassare  I,  4°  a,in** 

617 

Astiagc,  35  anni 

58i 

Ciassarc  II , a3  anni  pri- 

ma di  Ciro. 

55g 

Principio  di  Ciro  in  Per- 

aia. 


Ma  I.°,  se  si  vuol  conciliare  Erodoto  con  Senofonte, 
bisogna  dire  coll’ Usserio  che  Classare  II  non  dee  co- 
minciare a regnare  che  nel  360 , cioè  quasi  nello  stesso 
tempo  di  Ciro ,'  posciachè  secondo  Erodoto  la  fine  di 
Astiage  va  a congiungersi  col  principio  di  Ciro.  2.°  Se 
si  mette  la  fine  di  Classare  I nel  617,  ove  si  porranno 
i sci  anni  della  guerra  di  Ciassarc  contro  Aliatte  re  di 
Lidia,  il  quale  non  dovette  salire  sol  trono  che  nel  619, 
e che  fu  occupato  nell’  assedio  di  Mileto  fino  al  614  o 
615  ? E dove  si  porrà  il  famoso  eclisse  del  sole  che 
terminò  questa  guerra , c che  non  dovette  accadere  al 
più  presto  che  nel  607  ? 
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Il  p.  Tonmemine,  die  doveva  nel  suo  sistema  riempiere 
un  intervallo  di  34  anni,  ha  immaginato  un  altro  mezzo; 
egli  aggiunge  ai  40  auni  di  Classare  I i 28  anni  del 
dominio  degli  Sciti , e 6 anni  di  interregno  dalla  scon- 
fitta di  Fraortc  fino  all'  irruzione  degli  Sciti. 

Plumyoen,  il  quale  doveva  riempiere  un  intervallo  di 
SI  anni,  ha  immaginato  le  due  ipotesi  del  p.  Tournemine 
c del  p.  Calmet  ; egli  ammette  i 23  anni  che  il  p.  Cai- 
mct  dà  a Classare  II , c colloca  nel  mezzo  dei  40  anni 
di  Classare  I i 28  anni  del  dominio  degli  Sciti.  Ecco 
la  successione  dei  re  medi  secondo  il  p.  Tournemine  c 
secondo  Plumyoen: 

cri*L  rolg. Secmdo  aP-  Tournemine.  ^ Secondo  Plumyoen. 


744 

Deioce,  53  anni. 

tini 

dg 

Fraortc,  11  anni. 
Interregno,  6 anni. 

663 

Dominio  degli  Sciti , 
28  anni. 

635 

Ciassare  I,  4°  ann»- 

5g5 

Astiage , 35  anni  pri- 
ma di  Ciro. 

56o 

Principio  di  Ciro  in 
Persia. 

761  Dcioce , 53  anni. 

708  Fraorte,  11  anni. 

686  Classare  I,  ai  anni  ay. 

il  dominio  degli  Sciti. 

665  Dominio  degli  Sciti,  28 

anni. 

637  Classare  I,  19  anni  dopo 
il  dominio  degli  Sciti. 

6t8  Astiage,  55  anni. 

583  Ciassare  11,  a5  anni  ay. 

Ciro. 

56o  Principio  di  Ciro  in  Per- 
sia. 


V ha  in  fatto  occasione  di  credere  ehc  i 28  anni  del 
dominio  degli  Sciti  debbano  essere  contati  nel  numero 
degli  anni  coi  quali  Erodoto  esprime  la  durata  del  domi- 
nio dei  Medi;  giacche  Erodoto  fa  bastantemente  intendere, 
che  egli  non  conta  questa  durata  dal  principio  della  monar- 
chia, ma  solamente  dopo  che  i Medi  ebbero  esteso  il 
loro  impero  su  tutta  l’Asia  superiore  posta  al  disopra  del 
fiume  Halys.  In  tal  gmsa , dice  egli , i Medi  soccombet- 
tero sotto  i Persiani  dopo  aver  dominato  428  anni  su 
tutta  F Asia  che  sta  al  disopra  del  fiume  Halys , eccet- 
tuato il  tempo  del  dominio  degli  Sunti  (■).  Secondo  que- 
sto testo  i Medi  dominarono  adunque  per  428  anni  sa 
tutta  l’Asia  superiore,  eccettuati!  28  anni  del  dominio 
degli  Sciti;  una  tale  eccezione  non  suppone  già  che  faccia 
d’uopo  aggiungere  a questi  428  anni  del  dominio  dei 
(i)  DeroiU ri.  I.  l,  c.  i3o. 


Sistema  del 
p.  Totirnemi- 
ne  e di  Pla- 
myoen. 


Determina- 
xione  della 
cronologi,  dei 
re  medi.  Epo- 
ca dell.  TÌt- 
toria  di  Gin- 
ditta. 
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Medi  i 28  del  dominio  degli  Sciti;  ma  suppone  al  con- 
trario che  bisogna  togliere  dai  128  anni  del  dominio  dei 
Medi  i 28  del  dominio  degli  Sciti  ; e tuttavia  questa  ecce- 
zione non  impedirebbe  clic  non  fosse  vera  la  affermazione, 
che  alla  fine  del  regno  di  Astiage  erano  128  anni  che 
I Medi  dominavano  su  tutta  I'  Asia  superiore;  perche  i 
28  anni  del  dominio  degli  .Sciti  non  si  trovavano  clic 
sotto  il  regno  di  Classare,  invece  che  il  dominio  dei  Medi 
sull’  Asia  superiore  aveva  cominciato  fin  dal  regno  di 
Fraortc;  giacché  fu  questo  principe  che  estese  sull' Asia 
superiore  il  dominio  dei  Medi:  in  guisa  che  la  durata  di 
questo  dominio  non  solo  risale  infino  a lui , ma  non  può 
risalire  che  infino  ad  esso  lui,  come  lo  osserva  assai  bene 
Plninyocn  (');  ed  il  p.  di  Montfaucon  istesso  osserva  due 
volte  (?) , che  Dciocc  contento  del  regno  dei  Medi  nou 
imprese  mai  nulla  contro  i suoi  vicini , in  guisa  che  le 
vittorie  attribuite  da  Frerct  a Deiocc  debbonsi  attribuire 
a Fraortc.  Ed  in  questa  ipotesi  ecco  in  qual  modo  Plu- 
myoen  forma  il  suo  calcolo: 


Secondo  la  testimonianza  di  Erodoto. . 

Fraortc  regnò.  . . . . 

il  anni 

Ciassare 

4° 

Al  che  bisogna »gg»ugnere pel.  .... 

Dominio  degli  Sciti  . 

08 

Secondo  la  testimonianza  di  Eusebio  . . 

Astiage  regnò  .... 

38 

Questo  forma  precisamente  il  numero 

di 

128  anni 

dal  principio  di  Fraortc  fino  alla  sinc  di  Astiage  (3). 

Ma  questo  ealrolo  va  ancor  soggetto  ad  alcune  diffi- 
coltà. La  fine  di  Astiage  dee  cadere  al  più  tardi  nell’  anno 
SS9  prima  dell’  era  volgare;  se  si  suppone  che  vi  sicno 
128  anni  dopo  il  principio  di  Fraortc  sino  alla  fine  di 
Astiage,  ne  conseguirà  che  il  principio  di  Fraorle  cadrà 
nel  887  ; e bisognerà  che  il  vcntcsimosccqpdo  ed  ultimo 
anno  del  suo  regno  cada  nell’  anno  685.  Ma  pare  che 
Fraortc  debba  essere  stalo  sconfitto  da  Saosduchin,  c 
che  il  duodecimo  anno  di  Saosduchin  non  cada , secondo 
l’Usserio,  che  nell'anno  837;  o piuttosto,  secondo  il  canone 
di  Tolomeo,  esso  non  comincia  che  nel  838;  giacché,  secondo 
il  catione  di  Tolomeo , il  regno  di  Saosduchin  comincia 

* ,eC-  — (2)  Pag.  e 510.  — (5)  IMnmyoctl  abban- 
dona dappoi  quoto  primo  calcolo  per  formarne  un  secondo  in  cui  fa 
entrare  i a5  anni  clic  egli  dò  a Ciassare  II.  Ma  noi  abbiamo  mostralo 
ebe  questi  o5  anni  non  possono  essere  ammessi. 
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nrlTanno  80.°  dell'era  di  IN’abonassar.  cioè  6C7  anni  prima 
dell'era  volgare;  donde  consegue  clic  il  suo  anno  duodecimo 
non  dee  essersi  scontrato  che  coll'  anno  655 , e che  in 
tal  guisa  esso  non  comincia  che  udranno  636.  I 22  anni 
di  Fraorte  non  debbono  dunque  cominciare  che  nel  678, 
e da  quest’  epoca  sino  alla  fine  di  Astiage  nel  360  non 
vi  sono  ebe  118  anni. 

Sospetteremmo  adunque  die  in  Erodoto  invece  di 
128  (fxij1),  si  sarebbe  letto  originariamente  118  (fu/); 
e questa  congbiettura  sembra  giustificata  dalla  testimoniau- 
za  di  Eusebio;  giacche  ecco  in  qual  maniera  si  potrebbe 
formare  il  calcolo  : 

Sfrondo  la  testimonianza  di  Erodoto  , Fraorte  regnò 22  anni. 

Secondo  la  testimonianza  di  Eusebio,  Ci  astiare  non  regnò  che  • 3 2 
Al  che  bisogna  aggiungere  pel.  . . . Dominio  degli  Sciti ...  28 

Secondo  la  testimonianza  di  Erodoto,  Astiage  non  regnò  che.  . 35 

Ciò  dà 117  anni. 

/ 

Forse  invece  di  52  ( X6'  ),  bisognerebbe  leggere  33  (X-/>). 
£ facilissimo  che  questo  numero  53  espresso  in  greco 
\y  (o  Ar')  sia  divenuto  per  abbaglio  del  copista  À61  (o  AB'), 
cioè  52.  Così  Classare  avrà  regnato  33  anni  senza  com- 
prendervi i 28  anni  del  dominio  degli  Sciti,  e 61  anni 
se  vi  si  comprendono.  Allora  avremo  questo  calcolo: 

Fraorte . 22  anni 

Ciawarf 33 

Dominio  degli  Sciti 28 

# Astiage 35 

Totale 118  anni. 


Allora  la  cronologia  dei  re  medi  si  accorderà  con  quella 
dei  re  assirii;  Fraorte  sarà  stato  vinto  e disfatto  da 
Saosduchin  nell’anno  656  prima  dell’era  volgare,  12.°  del 
regno  di  Saosduchin,  c 22."  del  regno  di  Fraorte;  c 
la  vittoria  di  Giuditta  sopra  Oloferne  si  troverà  posta  nel- 
l’ anno  633  prima  dell’era  volgare,  13."  del  regno  di 
Saosduchin;  il  che  si  può  vedere  nella  tavola  qui  annessa 
che  sarà  spiegata  c giustificata  nella  seconda  parte  di  questa 
dissertazione. 
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DISSERTAZIONE 


Liberazione 
dei  Medi  per 
mezzo  di  Àx* 
bace. 


SECONDA  PARTE 

In  cui  il  sistema  stabilito  viene  confermato  e giustificato  da  alcune  osser- 
vazioni sui  principali  avvenimenti  relativi  alla  storia  di  Giuditta,  • 
compresi  in  questa  medesima  storia. 

Taluno  potrebbe  essere  sorpreso  perché  abbiamo  rinchiusi 
tanti  avvenimenti  in  una  tavola  la  quale  non  è destinata 
che  a fissare  la  cronologia  della  storia  di  Giuditta;  ma 
lo  stretto  legame  di  tutti  questi  avvenimenti  non  permette 
ci  fissar  l'epoca  di  un  solo  fatto  trascurando  quella  di 
tatti  gli  altri.  Se  il  sistema  del  p.  di  Montfaucon  va  sog- 
getto ad  alcune  difficoltà,  ciò  addiviene  soltanto  perchè 
egli  non  pose  mente  a questa  catena  di  vicende , tenendo 
dietro  alla  quale  solo  si  può  pervenire  a togliere  le  dif- 
ficoltà che  si  attraversano  nel  sistema  di  questo  dotto 
Benedettino.  Bisogna  dunqnc  giustificar  qui  lé  epoche  dei 
principali  avvenimenti  compresi  in  questa  tavola;  e ciò  fa- 
remo colle  seguenti  osservazioni,  cui  non  daremo  altro 
ordine  diverso  da  quello  degli  stessi  avvenimenti. 

Articolo  i.  Liberazione  dei  Medi  per  meno  di  Arlmce.  Regni  di  Pbul 
e di  Thcglnlh-Phalaur  re  di  IHinive.  Principio  del  regno  di  Hcioec 
re  dei  Medi.  Nascita  di  Giuditta.  Principio  c durata  del  dominio  dei 
Medi  sull’ Asia  supcriore. 

Il  p.  di  Montfaucon,  attaccato  unicamente  alla  testimo- 
nianza di  Erodoto , il  quale  non  nota  nc  l' epoca  nè  l' autore 
della  liberazione  dei  Medi , riguarda  come  sospetto  tutto 
ciò  che  ci  vicn  narrato  dagli  altri  scrittori.  Ma  il  Frcret, 
stilla  testimonianza  di  Ctcsia , di  Diodoro,  di  Giustino, 
di  Vellcio  Patercolo , pretende  ebe  1’  autore  della  libera- 
zione dei  Medi  sia  Orbace , nominato  Phamace  in  Velleio 
Patercolo.  Arbacc  governatore  de' Medi,  c Belcsi  gover- 
nator  di  Babilonia  si  sollevarono  contro  Sardanapalo  re 
di  IVinive  ; assediarono  e presero  questa  città  ; onde  Sar- 
danapalo si  abbrnciò  nel  suo  palazzo.  L'  Usscrio,  credendo 
che  Belcsi  sia  Nabonassar,  primo  re  dei  Babilonesi , mette 
quest'  avvenimento  nell’  anno  747  avanti  I'  era  volgare , 
e primo  dell'  era  di  Nabonassar.  La  testimonianza  di  (Jtesia 
viene  dal  Freret  paragonata  con  quella  di  Erodoto;  dal 
che  conchiade , che  nella  storia  dei  Medi  si  debbono  tro- 
vare 357  anni  dopo  la  ribellione  di  Arbace  fino  al  prin- 
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cipio  dei  treni’  anni  del  regno  di  Ciro  ; onde  ne  deriva 
la  conseguenza  che  la  rivolta  di  Arbace  dovrebbe  cadere 
verso  1’  anno  017.  Dislinguc  egli  la  ribellione  di  Arbace 
dalla  fine  di  Sardanapalo  ; e sulla  testimonianza  di  Vcl- 
leio  Patcrcolo  conta  1070  anni  dal  principio  dell’  impero 
dell’ Assiria  lino  al  terminar  di  quello  di  Sardanapalo, 
contro  il  quale  Arbace  si  sollevò  ; fissa  il  principio  dell'im- 
pero d’  Assiria  nel  1908  ; e ne  conchiude  che  la  fine 
di  Sardanapalo  dee  cadere  nell'  898.  Ma  Giustino  non 
numera  che  3ì>0  anni  da  Arbace  fino  a Ciro;  donde  conse- 
guiterebbe ebe  il  principio  di  Arbace  dovrebbe  esser 
posto  verso  il  910.  Esamineremo  tutte  queste  epoche 
parlando  della  durala  dell’  impero  di  Piinive , allorquando 
determineremo  l’ epoca  della  rovina  di  questa  città , e 
mostreremo  che  paragonando  le  testimonianze  di  Ctesia, 
di  Vellcio  e di  Giustino , ne  risulta  che  la  fine  di  Sar- 
danapalo  ed  il  principio  di  Arbace  sono  due  avvenimenti 
che  debbon  esser  posti  verso  1’  anno  900  dell’  era  vol- 
gare, 540  prima  di  Ciro,  1075  dopo  Nino.  Del  resto 
per  conciliare,  in  quanto  si  può  , Ctesia  con  Erodoto , 
con  Tolomeo  c colla  Scrittura  medesima , bisogna  rico- 
noscere clie  nè  Arbace  nè  Bclesi  non  ebbero  il  titolo 
di  re  ; bisogna  riconoscere  ebe  il  primo  re  di  Babilonia 
fu  IVabonassar , il  quale  non  cominciò  a regnare  che  nel- 
1’  anno  747  ; e ebe  il  primo  re  dei  Medi  fu  Deioce , il 
quale  non  cominciò  a regnare  che  verso  l'anno  718,  od 
al  più  presto  nel  731;  bisogna  riconoscere  che  dopo  la 
presa  stessa  di  IVinivc , condotta  a termine  da  Arbace  e 
da  Belesi , quest’  impero  rialzossi,  ed  ebbe  ancora  re  po- 
tentissimi, quegli  stessi  di  cui  si  parla  nelle  sacre  scrit- 
ture, e che  si  succedettero  fino  alla  rovina  totale  di  IVi- 
nive  verso  il  615.  Ma  se  si  vuole  col  p.  di  Moutfaucon 
abbandonare  come  favoloso  tutto  ciò  ebe  gli  antichi  hauno 
detto  di  questa  presa  di  Ninive  per  mezzo  di  Arbace  e 
di  Belesi,  non  ci  opporremo;  che  se  al  contrario  si  pre- 
tende col  Frerct  che  questo  fatto  sia  vero,  ci  sembra  che 
debba  essere  fissato  verso  l'anno  900,  secondo  ciò  che 
abbiamo  già  detto  e che  in  appresso  diremo- 

Uno  di  questi  re  di  IVinivc  posteriori  alla  ribellione  di 
Arbace  è quello  che  la  Scrittura  nomina  lYuiKO,  e che 
(i)  4 Jt,y.  *v.  ig. 


Hfgno  di 
Phul  c di  Tlie- 
cUth-Pkala- 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


442 

«*»  re  di  Ni-  venne  in  «occorso  di  Manahcm  nel  774.  Crediamo  col- 

m*e.  1’  L'sserio  clic  questo  Pimi  o Pnl,  sia  il  padre  di  un  Sarda* 

napalo , ovvero  Sardan-Pnl  , di  cui  Castore  fa  menzione; 
e siam  il’  avviso  col  Frcrct  clic  questo  Sardanapalo  no- 
tato da  Castoro  potrebbe  esser  diverso  da  quello  contro 
cui  Arbace  si  sollevò.  Il  primo  avrà  vissuto  al  tempo  di 
Giosaphat  re  di  Giuda  verso  1’  anno  900:  ed  il  secondo 
avrà  vissuto  al  tempo  di  Joathan  verso  1'  anno  747  , che 
è I'  epoca  del  regno  di  Nabonassar  re  di  Babilonia. 

Questo  secondo  Sardanapalo  ebbe  per  successore,  se- 
condo Castore,  un  Nino,  ebe  1’  Usserio  crede  essere  lo 
stesso  che  Thcglalb-Plialasar(‘).  Questo  Nino  regnò  49 
anni  secondo  Eusebio;  c noi  mostreremo,  parlando  della 
rovina  di  Ninive,  che  dopo  il  principio  di  Nino  figliuolo 
di  Belo  sino  alla  (ine  di  questo  Nino  successore  di  Sar- 
danapalo vi  posson  essere  4230  anni  ; in  guisa  che  l' ul- 
timo anno  di  questo  Nino  può  cadere  verso  il  724,  donde 
segue  che  i diciannove  anni  del  sno  regno  comincerauno 
verso  il  743. 

Bagionando  sulla  quarta  età  del  mondo,  cioè  sugli  anni 
dei  re  d‘  Israele  e di  Giuda  che  riempiono  quest’  età , 
abbiamo  fatto  osservare  esservi  una  grande  verisitni- 
glianza  che  l’ invasione  di  Tlicglalh-Phalasar  nelle  terre 
d‘  Israele  sotto  il  regno  di  Phaccc  accadde  non  già  ai 
tempi  di  Achaz,  ma  del  suo  antecessore  Joatham,  c 
verso  il  decimo  anno  del  regno  di  questo  principe,  cioè 
verso  F anno  748  prima  dell’  era  volgare  ; il  che  sup- 
porrebbe che  il  suo  regno  fosse  durato  più  di  diciannove 
anni , fora’  anche  ventinove , o sarebbe  finito  dieci  anni 
più  presto-,  ed  allora  non  vi  sarebbero  che  4240  anni 
dal  principio  del  primo  Nino  sino  alla  fine  del  secondo; 
in  guisa  che  questo  secondo  Nino,  o Thcglath-Phalasar, 
avrebbe  cominciato  a regnare  verso  il  7S3  , ed  avrebbe 
finito  verso  il  734  se  non  ha  regnato  che  diciannove 
anni , o verso  il  724  supponendo  che  egli  abbia  regnato 
ventinove  anni . ma  sempre  prima  di  Salmanasar  suo  suc- 
cessore, il  qnale  venne  ad  assediar  Samaria  verso  il  724. 
Si  può  osservar  qui  come  essendo  molto  verisimile  che 
Salmanasar  non  tentasse  quest’  impresa  fin  dal  primo  anno 
del  suo  regno,  è altresì  credibile  che  egli  sia  succeduto 

(04  ttr9  29- 
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a Thcglath-Phalasar  dicci  anni  prima , verso  il  734.  in 
guisa  clic  i diciannove  anni  di  Thcglath-Phalasar  comin- 
crranno  verso  il  733. 

Il  p.  di  Montfancon,  per  conciliar  1'  epoca  della  scon-  Principio  «lei 
lilla  di  Fraorlc  coi»  quella  della  rovina  di  INinive  onc-  rcC®J;Deio- 
rata  da  Classare , suppone  die  il  22.  anno  di  Jr  raorte 
cada  nel  38.°  di  Manasse,  cioè  nel  660;  e ne  conchiude 
clic  la  (ine  del  regno  di  Deiocc  cade  nel  16.°  di  Manasse, 
cioè  nel  882.  Ora  Erodoto  dà  a Deiocc  83  anni  di  re* 
gno , donde  consegue  che  il  principio  del  regno  di  Deioce 
dovrebbe  esser  posto  nel  733.  Noi  al  contrario  soste- 
niamo coll'  Usserio  che  il  Nabucliodonosor  da  cui  Fraorte 
fu  sconfitto  non  è altri  che  Saosduchin.  Ora  Nabnchodo- 
nosor  sconfisse  Fraorte  nel  12."  anno  del  suo  regno , 
ed  il  12.°  anno  di  Saosduchin  cade  nell1  anno  91."  dcl- 
1’  era  di  Nabonassar  . 686  prima  dell’  era  volgare.  Dun- 
que i 22  anni  di  Fraorte  non  debbono  cominciare  che 
nel  678  ; e se  Deioce  ebbe  83  anni  di  regno  , il  suo 
regno  non  dee  aver  principio  che  nel  751.  Ma  noi  mo- 
streremo che  paragonando  le  testimonianze  di  Gtcsia  e 
di  Erodoto  ne  risulta  che  Deioce  non  ha  dovuto  regnare 
che  quarant’  anni  : allora  il  suo  regno  non  dee  cominciare 
che  nel  718;  il  che  sembra  anche  concordar  meglio  colla 
testimonianza  della  sacra  Scrittura,  la  quale  ci  insegna  (') 
che  Salmanasar  trasportò  in  alcune  città  dei  Medi  gli 
Israeliti  ehe  seco  condusse  dopo  la  presa  di  Samaria  ; 
donde  segue  che  al  tempo  della  presa  di  Samaria  il  re 
dell’  Assiria  aveva  ancor  qualche  diritto  su  qnalche  parte 
almeno  della  Media  ; dal  che  si  può  conrhindere  che  gli 
Assirii  erano  rientrati  in  possesso  di  qualche  parte  della 
Media  dopo  la  liberazione  dei  Medi  per  mezzo  di  Ar- 
bace  , e prima  clic  Deioce  fosse  eletto  re  col  consenso 
di  tutta  la  nazione.  Ora  la  presa  di  Samaria  appartiene 
all’anno  721  prima  dell’era  volgare;  onde  sembra  che 
il  principio  del  regno  di  Deiocc  non  possa  essere  ritirato 
fiuo  all’  anno  731 , decimo  avanti  la  presa  di  Samaria  ; 
ma  si  può  collocarlo  nell’anno  718,  che  è il  terzo  dopo 
la  presa  di  Samaria. 

Ciò  non  impedirebbe  che  Deiocc  non  avesse  potuto 
cominciare  ad  aver  qualche  autorità  uella  sua  nazione  fin 

(l)  4 flrj.  Ulti.  II. 
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dall'  anno  731,  che  ci  approssima  di  molto  alP  anno  734 
di  cui  or  ora  parlavamo.  Avremmo  per  risultamcnto  che 
ai  sarebbe  veduto  successivamente  cd  in  poca  distanza 
formarsi  la  decadenza  dell'  impero  degli  Assirii  e la  li- 
berazione dei  Babilonesi  e dei  Medi.  Phul  re  degli  As- 
sirii, essendo  venuto  sulle  terre  d’Israele  verso  l’anno 
771,  Sardanapalo  gli  sarebbe  succeduto  verso  l’anno 
760.  Theglath-Phalasar  sarebbe  succeduto  a costui , od 
almeno  sarebbe  stato  associato  al  trono  verso  l’ anno  733. 
Allora  avrebbe  comincialo  a comparire  fra  i Babilonesi 
quel  IVabonassar,  che  vi  fu  riconosciuto  re  nel  747.  Il 
regno  di  Theglath-Phalasar  sarebbe  finito  verso  il  754, 
c gli  sarebbe  succeduto  Salmanasar.  Si  sarebbe  dappoi 
veduto  Deioce  cominciare  ad  esercitar  qualche  autorità 
in  mezzo  alla  sua  nazione  verso  il  731 , e finalmente  sa- 
rebbe stato  proclamato  re  verso  il  718,  tre  anni  dopo  la 
presa  di  Samaria. 

A questo  proposito  potremo  qui  trar  vantaggio  da 
una  osservazione  del  presidente  Bouhicr , osservazione 
clic  torna  a noi  favorevole  del  pari  che  ad  esso  lui. 
« Una  cosa  singolare , che  non  debbo  passar  sotto  si- 
» lenzio,  intorno  a Deioce  ( dice  quel  dotto  critico  (0  ) si 
» è che  Diodoro  di  Sicilia , parlando  dell’  origine  del- 
» l’ impero  dei  Medi  secondo  Erodoto,  attribuisce  a Cias- 
n sarc  ciò  che  Erodoto  attribuisce  a Deioce;  cd  aficrma 
» che  giusta  questo  storico,  quel  primo  re  giunse  al  trono 
» nel  secondo  anno  della  xvil.1  olimpiade  (?).  Nel  che 
» sembra  che  Diodoro  abbia  citato  Erodoto  a memoria  ; 
» giacché  quest’  ultimo  scrittore  non  parla  nè  di  questa 
» olimpiade  nè  di  questo  preteso  ( primo  ) re  Classare. 
r>  E però  vero  che  l' anno  3999  ( del  periodo  Giuliano, 
» 715  prima  dell’era  volgare),  in  eui  Deioce  cominciò 
» a regnare , è propriamente  il  secondo , non  già  del- 
n 1’  olimpiade  XVII.*  ma  della  precedente , in  guisa  che 
r>  il  numero  di  xvu  per  XV!  è forse  una  menda  del 
» copista  in  Diodoro  » . Il  presidente  Bonbicr  suppone 
adunque  che  Deioce  cominciasse  a regnare  nell’  anno 
715 , gli  ultimi  sci  mesi  del  quale  appartengono  al  se- 
condo anno  della  XVi.*  olimpiade.  Ma  noi  pretendiamo 

(i)  Dissertazione  sopra  Erodoto , cap.  IV,  Sulla  cronologia  dei  re  medi , 
p.  o8.  — (a)  Diod.  Sic.  lib.  il,  p.  118,  edit.  1604. 
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clic  Deioce  cominciasse  a regnare  fin  dall’anno  718, 
i cni  sci  primi  mesi  appartengono  al  secondo  anno  della 
XV.*  olimpiade.  Possiamo  adunque  supporre  col  presi- 
dente Bouhicr,  che  vi  sia  error  di  amanuense  in  Dio- 
doro , e che  in  vece  della  xvn.*  olimpiade  bisogna  leg- 
gere, non  già  la  xvi.*,  come  crede  il  presidente,  ma  la  xv.* 

Il  p.  di  Montfancon  mette  la  nascita  di  Ginditta  nel 
dccimonono  anno  del  regno  di  Ezechia , perchè  sup- 
pone che  questa  santa  donna,  cni  il  testo  sacro  dà  103 
anni  di  vita(>),  possa  aver  vissuto  fino  al  sesto  di  Joa- 
chim.  Sia  il  sacro  testo  dice  espressamente  che  dopo  la 
vittoria  da  essa  riportata  sopra  Oloferne,  non  v’ebbe  chi 
turbasse  Israele  in  tutto  il  tempo  che  ella  visse  e molti 
anni  dopo  la  sua  morte.  Il  p.  di  Montfaucon  non  vede 
in  queste  espressioni  che  un  tempo  di  pace,  la  cui  do- 
rata crede  che  possa  estendersi  sino  alla  fine  del  regno 
di  Joachim.  « Imperocché  (dice  egli  (*))  quantunque  si 
» dica  nella  Scrittura  che  dopo  la  battaglia  di  Mageddo, 
» in  cui  Josia  fu  ucciso , i Giudei  fossero  sempre  tri- 
» butani  o degli  Egizi!  o dei  Babilonesi  fino  alla  trasmi- 
» grazionc  di  Joachim  (3),  il  tributo  però  clic  i Giudei 
» pagarono  durante  il  regno  di  questo  principe  non  im- 
n pedi  che  tutto  quel  tempo  non  fosse  ritenuto  un  tempo 
n di  pace  c di  riposo  presso  un  popolo  cosi  avvezzo  al 
» servaggio  come  era  quello  de’  Giudei.  In  tal  guisa  parve 
» che  gli  ondici  anni  di  Joachim  sicno  nel  numero  di 
» quelli  in  cui  Israele  non  fu  turbato  dalle  guerre,  come 
» si  esprime  la  Scrittura  » . In  fatto , se  non  si  trattava 
che  del  tributo  pagato  dai  Giudei  sotto  il  regno  di  Joa- 
chim , si  potrebbe  comprendere  l’ intero  regno  di  questo 
monarca  negli  anni  di  pace  di  cui  parla  la  Scrittura.  Ma 
sembra  che  difficilmente  si  possa  comprendere  in  questi 
anni  pacifici  l’invasione  di  Nabuchodonosor  nel  3."  o 
nel  4.°  anno  di  Joachim.  Fino  a questo  punto  si  poteva 

(l)  Judith  xvi.  3o.  — (a)  P»rt.  II , cap.  ix,  pag.  i3l.  — (3)  Sem- 
tira  che  il  p.  di  Montfaucon  nlibii  confuso  Joachim  con  Joachin  suo 
figliuolo  ; giacche  la  serie  delle  cose  prova  eh'  egli  pone  questa  trasmi- 
grazione alla  fine  degli  undici  anni  del  regno  di  Joachim  ; e ciò  si  vede 
anche  nella  sua  tavola.  Ora  è verissimo  che  Joachim  fu  incatenato  per 
esser  condotto  a Babilonia  ; ma  fu  nel  quarto  anno  del  suo  regno  , ed 
allora  egli  fu  liberato  c spedito  in  Giudea  , ove  mori  dopo  undici  anni 
di  regno.  Fu  Joachin  che  venne  condotto  in  Babilonia  con  una  parte 
del  popolo  dopo  aver  regnato  tre  mesi  dalla  morte  del  suo  padre  Joachim. 
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pure  affermare  che  nessuno  turbava  Israele  : giacche  IVé- 
chao  istesso  non  aveva  avuto  il  ilivisatnento  «li  turbarlo, 
e lo  dice  espressamente  a Josia  : Io  non  porlo  adesso 
guerra  a lev).  Se  recò  qualche  male  ni  Giudei,  noi  fece 
che  per  essere  stato  assalito  da  Josia.  Egli  venne  a Ge- 
rusalemme} ina  gliene  furono  aperte  le  porte;  impose 
un  tributo  , ma  non  diede  il  sacco  ; deposc  Joachaz  e lo 
condusse  via  prigioniero,  ma  non  si  dice  che  abbia  tratte 
altre  persone  in  cattività.  Al  contrario  ?iabuchodonosor , 
suscitato  da  Dio  per  esercitare  le  sue  vendette  sulla  casa 
di  Giuda,  viene  a piombar  da  nemico  nella  Giudea  ; as- 
sedia Gerusalemme  ; rapisce  una  parte  dei  vasi  stessi  del 
tempio , e conduce  in-  ischiavitù  una  parte  de'  Giudei  : c 
dopo  tutto  ciò  si  poteva  forse  dire  ancora  che  nessuno 
turbava  Israele  ? Disogna  dunque  confessare  che  gli  anni 
di  pace  da'  quali  si  tratta  qui,  non  si  possono  estendere 
che  lino  all'  invasione  di  Nabuchodonosor  nel  3."  o 4." 
anno  di  Joachim;  e siccome  dee  esservi  ancora  un  in- 
tervallo tra  la  morte  di  Giuditta  « questo  tumulto  sparso 
in  Israele  da  Nabuchodonosor,  bisogna  couchinderne  col 
p.  Calme!  che  la  morte  di  Giuditta  non  può  essere  dif- 
ferita al  di  là  del  regno  di  Josia,  in  maniera  che  la  morte 
di  questa  santa  vedova  non  può  esser  posta  gran  fatto 
più  tardi  dell’anno  stesso  in  cui  morì  Josia:  e siccome 
si  dice  che  ella  avesse  allora  103  anni,  ne  segue  che 
doveva  esser  nata  verso  il  tredicesimo  di  Ezechia. 

11  p.  Houbigant  contraddice  «]ni  al  par  di  noi  all'  opi- 
nione del  p.  di  Montfaucon  sull' anno  della  morte  di  Giu- 
ditta , e per  conseguenza  auche  sull'  anno  della  sua  na- 
scita. Ma  si  innoltra  ancor  più , e pretende  clic  la  pace 
cominciò  ad  essere  turbata  dall'  impresa  di  IVcchao  dopo 
la  morte  di  Josia  ; e per  conseguenza  vuole  che  la  morte 
di  Giuditta  abbia  preceduto  di  molti  anni  quella  di  Jo- 
sia ; anzi  suppone  che  la  precedesse  di  ben  otto  anni. 
Vi  consentiremmo  ben  di  buon  grado  se  il  p.  Houbi- 
gant  volesse  accordarci  che  Giuditta  avesse  già  più  di 
smsant'  anni  «piando  apparve  innanzi  ad  Oloferne.  Ma 
egli  c ben  lontano  dall'  essere  in  ciò  con  noi  coucorde , 
posciacbc  non  vuol  nemmeno  accordare  al  p.  di  Mont- 
faucon  che  avesse  cinqnant'  auni  : c persuaso  che  Gius 
(i)  a Par.  XXXV.  21. 
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ditta  dovesse  allora  essere  di  un’età  capace  a concepire 
cd  a partorire  ; mentre  noi  abbiam  dimostrato  che  il  te- 
sto sul  quale  egli  appoggia  questa  pretensione  non  rin- 
chiude nè  punto  nè  poco  ciò  clic  egli  crede  di  trovarvi. 
Basta  che  Giuditta  fosse  ancor  fornita  di  bastante  bel- 
lezza per  piacere  ad  Oloferne.  Una  douna  la  quale  visse 
fino  all’  età  di  ccntocinque  anni  poteva  ancora  essere  as- 
sai bella  a cinquanta  ed  anche  a sessant’  anni  -,  e d’ al- 
tronde allorquando  questa  bellezza  avesse  cominciato  ad 
appassirsi , il  sacro  testo  dice  espressamente  che  Dio  le 
diede  risalto  e la  accrebbe  in  guisa  che  niente  ci  impe- 
disce di  dare  a Giuditta,  quando  apparve  innanzi  ad  Olo- 
ferne cinquanta  od  anche  sessant’  auni  ; giacché  pare  clic 
allora  dovesse  avere  quest’età.  Ma  per  nulla  aggiungervi 
di  più,  crediamo  di  non  dover  porre  la  sua  morte  prima 
di  quella  di  Josia , e per  conseguenza  lasciamo  la  sua 
nascita  verso  il  tredicesimo  anno  di  Ezechia.  La  pace  non 
fu  punto  turbata  da  IVcchao  come  lo  fu  da  IVabuchodo- 
nosor.  Lo  scoppio  delle  vendette  del  Signore  sopra  Giuda 
e sopra  Gerusalemme  tante  volte  annunciato  dai  profeti 
non  doveva  cominciare  che  nel  quarto  anno  di  Joachim, 
quando  ÌVabucliodonosor  piombò  sulla  Giudea.  Sembra 
adunque  che  i tre  primi  auni  di  Joachim  possano  essere 
tenuti  come  anni  di  pace.  Iu  (al  guisa  i ccntocinque 
anni  di  Giuditta  terminaudo  verso  l’ ultimo  anno  del  reguo 
di  Josia  comiuceranuo  verso  il  tredicesimo  di  Ezechia. 

Il  padre  di  Montfaucon  cd  il  presidente  llouhicr  sup- 
pongono che  Erodoto  conti  per  l’ intera  durata  dell’  im- 
pero dei  Medi , dal  principio  di  Deiocc  fino  a quello  di 
Astiage,  1211  anni  senza  comprendervi  i 28  anni  del  do- 
minio degli  Scili , e 186  se  vi  si  comprendono.  Ma  Ero- 
dolo  non  parla  uè  punto  uè  poco  di  questi  186  anni  ; e 
noi  sosteniamo  col  Frcret  che  i 128  anui  notati  in 
Erodoto  non  debbono  intendersi  che  del  dominio  dei  Medi 
sull’Asia  supcriore , e che  bisogna  comprendervi  i 28 
anni  del  dominio  degli  Sciti.  Il  Freret  supponendo  che 
dopo  la  morte  «li  Fraortc  fino  al  principio  di  Astiage 
1’  intervallo  non  sia  che  di  40  anni , e che  ciò  nullameiio 
il  dominio  dei  Medi  sull’Asia  superiore  abbia  durato  128 
anni , è costretto  a conchitidernc  che  questi  128  anni 
cominciano  dal  22.°  di  Deiocc , 688  avanti  1’  era  voi- 
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gare  5 e che  da  quest’  epoca  in  poi  quel  principe  im- 
prese ad  estendere  il  sno  dominio  colla  conquista  di  una 
parte  dell’Asia.  A ciò  opponiamo  col  p.  di  Montfaucon  , 
che  Deioce , contento  di  mantenere  il  suo  dominio  sui 
Medi,  non  tentò  mai  nulla  contro  i suoi  vicini  ; che  egli 
visse  e morì  in  pace , e senza  aver  fatto  alcuna  conqui- 
sta ; dal  che  conckiudiamo  col  Plumyoen , che  il  dominio 
dei  Medi  sull'Asia  supcriore  non  comincia  che  sotto  il 
regno  di  Fraorte;  ma  siccome  il  regno  di  Fraorte  non 
dee  cominciare  che  nel  078 , noi  ne  conchiudiamo  che 
il  dominio  dei  Medi  sull' Asia  superiore  non  ha  potuto 
cominciare  che  nel  678 , e che  terminandolo  alla  fine 
del  regno  di  Astiage , non  può  aver  durato  che  i 18  anni. 

Articolo  n.  Principio  e durata  del  regno  di  Fraorte.  Cattiviti  e ri- 
torno di  Manasse.  Sconfitta  di  Fraorte.  Vittoria  di  Giuditta  >u  Olo- 
ferne. Eti  di  Giuditta  quando  apparve  innanzi  ad  Oloferne. 

Supponendo  il  p.  di  Montfaucon  che  gli  anni  di  Fra- 
orte possano  fluire  col  trentesimo  ottavo  di  Manasse,  che 
cade  nel  660 , ne  conchiude  che  debbono  cominciare  nel 
sedicesimo  di  Manasse  , che  cade  nel  682.  Abbiamo  fatto 
osservare  che  essi  non  debbono  finire  che  nel  656:  e ne 
conchiudiamo  che  non  debbono  aver  principio  che  nel  678. 

11  presidente  Bouhier,  supponendo  che  Erodoto  conti 
156  anni  dal  principio  di  Deioce  sino  alla  fine  di  Astia- 
ge , e non  trovando  che  150  anni  secondo  il  calcolo  di 
Erodoto,  ne  concbiude  esservi  qnalche  errore  nei  numeri, 
e pretende  doversi  dare  a Fraorte  28  anni  di  regno  in 
vece  di  22.  Siamo  concordi  col  presidente  sull’  ammet- 
tere qualche  errore  nei  numeri  clic  formano  il  calcolo 
della  cronologia  della  storia  dei  Medi,  ma  non  crediamo 
ne  punto  nè  poco  che  esso  stia  nel  numero  degli  anni 
del  regno  di  Fraorte.  Nulla  ci  obbliga  ad  ammettere 
questa  supposizione,  da  cui  potremmo  cavare  qualche 
vantaggio. 

Al  principio  del  regno  di  Achaz  il  Signore  aveva  pro- 
nunciato per  bocca  di  Isaia  quel  decreto  contro  il  regno 
delle  dieci  tribù,  tra  le  quali  quella  d’ Ephraim  occupava 
■1  primo  grado:  Ancora  sessantacimpie  aiuti , cd  Ephraim 
cesserà  d'essere  un  popolai1).  Gli  interpreti  souo  divisi  sul- 

(i)  lf«i.  vii.  8. 
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l'epoca  di  questi  63  anni:  il  senso  pih  naturale  ci  induce  cer- 
temente  a noverarli  dal  giorno  in  cui  il  decreto  fu  pronun- 
ciato, cd  in  questo  modo  li  conta  1'  Usserio.  Vero  è che  pri- 
ma dello  spirar  di  questi  63  anni  nna  parte  delle  dieci  tribù 
fu  a prima  giunta  ridotta  in  cattività  da  Theglath-Phalasar^ 
e la  maggior  parte  del  popolo  che  formava  questo  regno 
andò  soggetta  alla  stessa  sorte  sotto  Salmanasar^  ma  la 
Scrittura  stessa (0  ci  lascia  luogo  a comprendere  , che 
1’  ultimo  colpo  non  fu  dato  che  da  Asarhaddon,  quando 
questo  principe  terminò  di  spegnere  gli  ultimi  avanzi  di 
questo  regno , trasportando  in  questo  paese  popoli  stra- 
nieri per  abitarlo  \ ed  è a quest’  ultima  rivoluzione  che 
1'  Usserio  fissa  il  termine  dei  63  anni  notati  in  Isaia. 
Avendo  questi  63  anni  cominciato  verso  i principii  del 
regno  di  Aehas , cioè  verso  1’  anno  742  avanti  l’ era 
volgare  , dovettero  finire  verso  il  677  , che  era  il 
ventesimoprimo  dei  regno  di  Manasse , treutesjmoterzo 
del  dominio  di  Asarhaddon  su  IV  ini  ve,  e terzo  del  suo 
regno  su  Babilonia.  E assai  verisimile  che  in  occasione 
di  questo  politico  rivolgimento  i generali  di  questo  re 
dell'  Assiria  trasportatisi  infino  a Gerusalemme  vi  pi- 
gliassero Manasse  e lo  conducessero  a Babilonia  ; di  que- 
sto avviso  è pure  P Usserio } e ciò  si  trova  concorde  colla 
opinione  dei  dottori  giudei , i quali  pretendono  che  Ma- 
nasse  fosse  condotto  via  nel  vcntesimosecondo  anno  del 
eno  regno  ; e questo  ventesimosecondo  anno  cominciava 
nello  stesso  anno  677  prima  dell’  era  volgare.  Verso  que- 
sto tempo  adunque  fissiamo  P epoca  della  cattività  di  Ma- 
ttasse ; ed  osserveremo  anche  coll'  Usserio , che  sembra 
non  essere  stata  lunga  la  cattività  di  questo  principe,  la 
quale  non  durò  forse  nemmeno  un  anno , posciachè  la 
Scrittura  nota  semplicemente  che  egli  regnò  cinquanta- 
cinqne  anni  in  Gerusalemme  (a)  5 che  se  la  sua  cattività 
fosse  durata  per  molti  anni,  sembra  ebe  la  Scrittura,  ri- 
ferendo gli  anni  del  suo  regno  a Gerusalemme,  ne  avrebbe 
eccettuati  quelli  della  sua  cattività.  Si  può  dunque  porre 
e la  sua  cattività  ed  il  suo  ritorno  ad  un  dipresso  verso 
1’  anno  677  prima  dell'  era  volgare. 

Fraorte  era  allora  assiso  sul  trono  della  Media } e 
noi  sosteniamo  col  p.  di  Montfaucon  ebe  questo  Fraorte 

(1)  Esdr.  iv.  a.  io.  — (a)  4 ^'9-  XXI-  *>  Parai.  nini.  1. 

5.  Bibbi».  Eoi  IH.  Dit ieri.  89 
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è l’Arphasad  del  libro  di  Giuditta.  Ora,  secondo  la  ver- 
sione greca  del  libro  di  Giuditta  , il  Nabuchodonosor  dì 
coi  si  parla  in  questo  libro  era  nel  diciassettesimo  anno 
del  suo  regno  allorché  sconfisse  Arpbaxad  ; mentre  se- 
condo la  versione  latina  non  era  ebe  nell'  anno  dodice- 
simo. 11  p.  di  Montfaucon  non  determina  punto  se  que- 
sto ZVabuchodonosor  debba  essere  lo  stesso  ebe  Saosdu- 
cbin , o diverso  ; non  determina  punto  se  la  disfatta  ‘dì 
Fraorte  debba  cadere  nel  duodecimo  o nel  diciassettesimo 
anno  di  quel  Nabuchodonosor ; suppone  che  la  sconfitta 
di  Fraorte  cada  nel  trentesimo  ottavo  anno  di  Manasse, 
cioè  4»€>0  anni  prima  dell'  era  volgare  ; e lascia  a noi 
concludere  ebe  questo  era  nello  stesso  tempo  e 1'  anno 
ventesimosecondo  di  Fraorte,  ed  il  duodecimo  o decimo- 
settimo  di  quel  JNabuchodonosor , chiunque  egli  6Ìa  ; solo 
ci  fa  bastantemente  capire  che  egli  lo  riguarda  come  un 
successore  di  A&arhaddon , sia  egli  Saosduchin , sia  nn 
altro  , che  avrebbe  regnato  contemporaneamente  a Saos- 
duchin. Sosteniamo  coll'  Usserio  ebe  quel  Nabucbodo- 
nosor  sembra  essere  assolutamente  Saosduchin.  Ora  il 
duodecimo  anno  di  Saosduchin  cade  nell'  anno  630  ; e 
preferendo  la  lezione  del  volgarizzamento  latino  noi  met- 
tiamo in  quest'  anno  la  sconfitta  di  Fraorte.  Se  si  vo- 
lesse seguire  la  lezione  della  versione  greca  bisognerebbe 
porre  la  sconfitta  di  Fraorte  nell’  anno  (idi  , che  è il 
diciassettesimo  di  Saosduchin.  Ma  allora  i 22  anni  di 
Fraorte  non  potrebbero  aver  principio  che  nel  673;  e 
da  questo  punto  inaino  alla  fine  di  Astiage  non  vi  sa- 
rebbero più  clic  113  anni;  in  guisa  elle  bisognerebbe 
dire  che  il  dominio  dei  Medi  6uH'Asia  superiore  non 
avrebbe  durato  ebe  113  anni.  D"  altronde  non  restereb- 
bero più  elie  36  anni  pel  regno  di  Classare , compren- 
dendovi i 28  anni  del  dominio  degli  Sciti , o se  questi 
non  vi  si  comprendono,  ne  rimarrebbero  soli  28.  Ora  i 
128  ( pV  ) anni  che  troviamo  in  Erodoto  somigliano 
meno  a 113  ( p/  ) che  a 110  (/mi?1  )$  e nello  stesso 
modo  i 32  ( X6'  ) anni  che  Eusebio  dà  a Classare , ed 
i 40  ( p ) che  troviamo  in  Erodoto,  somigliano  meno  a 
28  ( y.r,'  ) che  a 35  ( Xy  ).  Preferiamo  adunque  la  lezione 
della  versione  latina  che  vi  lascia  118  anni  pel  dominio 
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ilei  Medi  sull1  Asia  supcriore , e 33  anni  pel  regno  di 
Classare  senza  comprendervi  i 88  del  dominio  degii  Scili. 

Secondo  le  versioni  greca  e latina  del  libro  di  Giu- 
ditta, la  vittoria  che  questa  santa  vedova  riportò  sopra 
Oloferne  appartiene  ali'  anno  che  conseguitò  la  sconfitta 
di  Arphaxad,  cioè  al  !8.u  anno  di  Nabuchodonosor  se- 
condo la  greca  versione , od  al  tredicesimo  secondo  la 
latina.  Siccome  noi  preferiamo  la  versione  latina  per  l’ e- 
poca  della  sconfitta  di  Fraorte,  consegue  anche  da  ciò 
ebe  dobbiamo  preferirla  per  1'  epoca  della  vittoria  di  Giu- 
ditta. Avendo  il  p.  di  Montfaucon  posto  la  sconfitta  di 
Fraorte  nel  trentesim1  ottavo  auno  di  Manasse , colloca 
la  vittoria  di  Giuditta  nel  trentesimonono  auno  di  que- 
sto principe,  cioè  nell'  anno  859  avanti  1’  era  volgare. 
Ma  siccome  la  sconfitta  di  Fraorte  non  dee  essere  clic 
dell'  anno  656 , la  vittoria  di  Giuditta  non  può  essere 
ebe  dell1  anno  655;  cioè  del  tredicesimo  anno  di  Saos- 
duelliti , che  noi  crediamo  essere  il  IVabucbodonosor  del 
libro  di  Giuditta. 

11  p.  di  Montfaucon  ponendo  la  nascita  di  Giuditta 
nel  19.°  anno  di  Ezechia  , e la  sua  vittoria  nel  trcnle- 
simonono  di  Manasse  , ne  conchiude  che  Giuditta  aveva 
allora  50  anni,  o piuttosto  mette  la  vittoria  di  Giuditta 
nel  trentcsinionono  anno  di  Manasse  , perchè  suppone 
che  allora  non  dovesse  avere  che  circa  50  anni,  « Im- 
» perocché  era  pur  d’uopo  (dice  egli!1))  che  Giuditta 
» non  fesse  molto  avanzata  in  età  al  tempo  dell1  assedio 
» di  Betulia,  posciacbè  la  Scrittura  nota  che  essa  era 

» sommamente  bella Che  se  si  mette  questa  sto- 

» ria  verso  l’anno  quarantesimo  di  Manasse,  si  potranno 
» dare  a Giuditta  45  o 50  anni  all’  incirca  ....  Se 
» mi  si  dice , aggiugne  egli , esser  raro  che  una  donna 
» conservi  ima  grande  bellezza  fino  all'  età  di  45  o 50 
» anni,  risponderò  essere  ancor  più  raro  che  una  donna 
» viva  105  anni  ; e che  quelle  la  cui  complessione  è as- 
ti sai  forte  per  vivere  tanti  anni  sono  belle  più  a lungo 
» delle  altre  , principalmente  quando  non  hanno  mai  li- 
ti gliato  come  Giuditta.  Aggiungerò  a questo  (continua 
» egli  ) clic  Dio,  il  quale  voleva  servirsi  di  questa  santa 
» donna  per  liberare  il  suo  popolo,  accrebbe  la  sua  bel- 
li) Vari,  u,  cap.  tx,  png.  ‘ìu8  e tri-. 
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» lezza  quanti'  essa  apparve  al  cospetto  di  Oloferne  « . 
Il  testo  sacro  lo  dice  espressamente  (>):  e più  sotto  il 
p.  di  Montfaucon  sogghigno  (»):  « Si  oppone  anche  qual- 
» che  difficoltà  perchè  1 eunuco  Vagao  chiama  Giuditta 
» puella  (3),  o secondo  il  testo  greco  itati  ttjxti  ; il  che  sem- 
» bra  non  poter  convenire  a questa  santa  vedova,  che, 
» giusta  il  nostro  sentimento,  aveva  allora  45  o 50  anni. 
» Ma  questa  è una  prova  sommamente  debole , posciachc 

* noi  veggiamo  che  la  Volgata  chiama  spesso  puer , ed 

* il  testo  greco  vai;,  Abramo  e Davide  quando  essi 
» erano  già  provetti.  Iluth  è chiamata  puella,  e nel  greco 
n vtiì/t; , quantunque  avesse  già  vissuto  dieci  anni  col 
» suo  primo  marito.  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi 
» se  Giuditta  chiamasi  puella , perchè  essendo  ancora  6om- 
» inamente  bella , ed  avendo  Iddio  aggiunto  un  novello 
» splendore  alla  sua  bellezza,  sembrava  ella  più  giovane 
» di  quel  che  in  fatto  non  fosse  ».  Il  p.  di  Montfaucon 
supponeva  adunque  che  Giuditta  non  avesse  allora  che 
45  o 50  anni.  Ma  noi  abbiamo  dimostrato  ebe  la  sua 
morte  non  può  essere  differita  al  di  là  dell'  ultimo  anno 
del  regno  di  Josia,  610."  prima  dell’  era  volgare } donde 
conseguita  che  dandole  105  anni  di  vita,  il  suo  nasci- 
mento può  esser  posto  al  di  là  del  15.°  anno  di  Ezechia, 
714  prima  dell’era  volgare-,  ora  essa  non  dovette  ap- 
parire innanzi  ad  Oloferne  che  nel  43."  anno  di  Manas- 
se, 15.°  di  Saosduchin,  653.°  prima  dell  era  volgare  5 
donde  segue  che  doveva  allora  avere  circa  60  anni. 
Vero  è che  il  p.  di  Montfaucon  è d’  avviso  che  il  Na- 
buebodonosor  del  libro  di  Giuditta  potrebbe  non  essere 
Saosduehin  : ma  almeno  confessa  che  dee  essere  nn  prin- 
cipe , il  quale  non  è salito  sul  trono  che  dopo  la  morte 
di  Asarbaddon  (4) , ed  il  cui  tredicesimo  anno  dee  pur 
essere  o della  stessa  data  del  13.u  di  Saosduchin , o po- 
steriore 5 se  è posteriore  bisognerà  dire  che  Giuditta  avesse 

(1)  Judith  x.  4.  — (2)  Part.  u,  cop.  si,  pag.  277.  — (3)  Judith 
xn.  12.  — (4)  Part.  II,  cap.  vili,  pag.  2l5.  « Si  pai  dare  (dice  il 
» p.  di  Monliaoeon  ) che  dopa  la  morte  di  sfiarhadden  il  regno  di  Ita- 
li Diionia  aia  stato  di  nuovo  «epurato  da  quello  di  Itiniic,  e che  Saos- 
m duchin , il  quale , fecondo  Tolomeo , fu  re  di  Babilonia , non  lo  aia 
» «tato  di  Hinive , ma  folte  unniche  altro  re  scoooaciuto  , che  farà  il 
» rtobuebodouosor  di  coi  parliamo. 
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piu  di  CO  anni  ; se  è della  stessa  data,  bisogna  confessare 
clic  Giuditta  non  poteva  guari  avere  allora  meno  di  CO 
anni . supponendo  ebe  ne  avesse  vissuto  105.  Se  si  stenta 
a credere  ebe  questa  santa  vedova  abbia  avuto  ancora 
in  età  di  CO  anni  nna  bellezza  tanto  singolare,  daremo 
a questo  proposito  le  stesse  risposte  del  p.  di  Montfau- 
con.  Una  donna  che  ha  potuto  vivere  105  anni  non  aveva 
ancor  di  molto  oltrepassato  la  metà  della  sua  vita  ai  CO; 
si  vede  nella  Genesi  che  Sara  all'  età  di  05  anni  , ed 
anche  di  90  era  ancora  fornita  di  bastante  bellezza  per- 
chè il  re  deir  Egitto  e quel  di  Gcrara  se  ne  invaghis- 
scro(');  d1  altronde  la  Scrittura  stessa  narra  che  Dio 
accrebbe  la  bellezza  di  Giuditta , e le  diede  nn  novello 
splendore  : Dominili  contulit  ri  splendore m ...  et  hanc 
in  Ulani  pulcritudìnem  ampliami , ut  incomparabili  ile - 
eore  omnium  oculis  appareret. 

Articolo  in.  Principio  c durata  del  regno  di  (Vioasare  figlinolo  di 
Fraorte.  Principio  e durata  del  regno  di  Chinaladano.  Primo  asse- 
dio di  Pfinive  per  mezzo  di  Classare.  Invasione  e dominio  degli  Sciti. 

Nascita  di  Talete.  Principio  del  regno  di  Nabopolastar 

Il  p.  di  Montfaucon  suppone  clic  vi  sieno  stati  alcuni  Principio  d.I 
anni  di  interregno  nella  Media  tra  la  sconfitta  di  Fra-  ^"V-lniolo 
orte  ed  il  principio  del  regno  di  Ciassare.  Si  fonda  egli  & Frltoru-. 
su  ciò  che  la  versione  greca  del  libro  di  Giuditta  nota 
come  Fiabuchodonosor  , il  quale  sconfisse  Arphaxad , si 
rendette  signore  di  tutta  la  Media  ; dal  che  concbiude 
che  Ciassare  figlinolo  di  Fraorte  dovette  impiegare  al- 
cuni anni  nel  ricuperare  il  suo  regno,  c nel  ristabilire 
le  sue  forze  rovinate  dagli  Assirii.  Ma  ciò  non  sembra 
esigere  nn  interregno , di  cui  Erodoto  non  parla  nè  punto 
nè  poco;  o piuttosto  lo  stesso  Erodoto  ci  autorizza  a 
non  riconoscere  sorta  alcuna  di  interregno , posciachè  da 
tutta  la  durata  del  dominio  dei  Medi  sull'Asia  superiore 
egli  non  eccettua  che  i 29  anni  del  dominio  degli  Sciti. 

Sosteniamo  adunque  col  Freret  che  il  principio  del  re- 
gno di  Ciassare  dee  cadere  nello  stesso  anno  della  scon- 
fitta di  Fraorte.  Ora  noi  abbiamo  mostrato  che  la  scon- 
fitta di  Fraorte  dee  essere  avvenuta  1’  anno  656  ; ed  è 
in  questo  stesso  anno  che  mettiamo  il  principio  del  re- 
gno di  Ciassare. 

(0  Gru.  *n.  Il  ti  Ifqq.  ; xvii.  17;  xx.  a. 
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Il  Freret  ed  il  p.  di  Montfaneon  suppongono,  sulla  te- 
stimonianza di  Erodoto , ebe  Classare  regnasse  soltanto 
40  anni;  ed  appunto  in  qnesti  40  anui  essi  compren- 
dono i 80  del  dominio  degli  Sciti  ; in  guisa  che  il  Fre- 
rct  non  nomerà  che  40  anni  tra  la  fine  di  Fraorte  ed 
il  principio  di  Astiage  ; il  p.  di  Montfaneon  vi  conta  45 
anni , cioè  4 anni  di  interregno  tra  la  fine  di  Fraorte 
ed  il  principio  di  Classare , e 40  anni  ed  alcuni  mesi 
pel  regno  di  Classare.  Il  p.  Tournemine  ed  il  signor 
Plumyorn  non  contano  aneli'  essi  che  quarant'  anni  pel 
regno  di  Classare,  ma  senza  comprendervi  i ventotto  anni 
del  dominio  degli  Sciti  ; in  guisa  che  il  p.  Tournemine 
conta  74  anni  tra  la  fine  di  Fraorte  ed  il  principio  di 
Astiage , cioè  sci  anni  di  interregno , 28  anni  del  do- 
minio degli  Sciti , e 40  anni  del  regno  di  Classare.  Pia- 
inyoen , sopprimendo  i sei  anni  d'  interregno,  non  conta 
che  08  almi.  Ma  noi  abbiamo  mostrato  che  la  fine  di 
Fraorte  dee  appartenere  all'  anno  056  , e da  questa 
epoca  al  principio  di  Astiage  nel  595  non  vi  sono  che 
01  anni  ; deducetene  i 28  anni  del  dominio  degli  Sciti, 
restano  33  anni  che  esprimerebbero  la  durata  del  regno 
di  Classare , non  compresi  però  i 28  anni  del  dominio 
degli  Sciti.  Abbiamo  fatto  osservare  che  il  numero  53, 
espresso  in  greco  per  Xy',  ha  potuto  essere  scambiato  col 
numero  32  , in  greco  X€' , che  è il  snpposto  dalla  cronaca 
di  Eusebio;  anzi  ha  potuto  altresì  essere  scambiato  col 
numero  40 , in  greco  p' , che  si  trova  in  Erodoto.  Si 
sa  altresì  che  questa  sorta  di  abbagli  sono  comunissimi 
nei  libri  degli  antichi. 

Saosduchin  da  cui  fu  sconfitto  Fraorte  regnò  20  an- 
ni , ed  ebbe  per  successore  Chinaladano , cui  il  canone 
di  Tolomeo  non  dà  che  22  anni  di  regno.  Ma  in  ap- 
presso noi  mostreremo  che  Chinaladano  dee  aver  regnato 
quasi  34  anni  ; donde  conchiudiamo  che  addiviene  di 
Chinaladano  ciò  che  di  Asarhaddon  , o di  Assaradin,  cui 
il  canone  di  Tolomeo  non  dà  che  tredici  anni  di  re- 
gno , quantunque  questo  principe  abbia  dovuto  regnare 
quasi  43  anni.  Il  canone  di  Tolomeo  non  nota  ebe  gli 
anni  durante  i quali  questi  principi  regnarono  in  Babilo- 
nia. In  tal  guisa  Asarhaddon  aveva  già  regnato  trenta 
anni  in  Ninne  allorquando  essendosi  insignorito  di  Ba- 
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bilonia  regnò  13  anni  «ni  due  imperi  uniti.  Nello  stesso 
modo  sembra  che  Chinaladano,  dopo  aver  regnato  22 
anni  sui  due  imperi,  regnasse  ancora  quasi  dodici  anni 
in  IN  ini  ve  , essendo  stato  spogliato  dell'  impero  di  Babi- 
lonia da  Nahopolassar.  I venti  anni  del  regno  di  Saos- 
duchin  debbono  fluire  nel  (147.  I 22  anni  del  regno  di 
Chinaladano  sopra  Babilonia  si  debbono  adunque  esten- 
dere dal  047  Ano  al  025. 

Il  p.  di  Montfaucon  suppone  che  il  primo  assedio  di  Primo  me 
INiuivc  postovi  da  Ciassare  dee  cadere  nell’  anno  terzo  d,°  * Nnh’* 
di  qncsto  principe,  7.°  dopo  la  morte  di  Fraorte,  45."  h;....— . 
di  Manasse  , 053.°  prima  dell’  era  volgare  , ed  in  questo 
stesso  anno  egli  comincia  i 28  anni  del  dominio  degli 
Sciti,  ai  quali  fa  succedere  immediatamente  i sei  anni 
della  guerra  contro  i Lidii:  due  anni  dopo  egli  mette  la 
rovina  di  Nini  ve,  alla  quale,  secondo  lui,  Ciassare  non  dee 
sopravvivere  che  due  anni.  Ma  giti  abbiamo  osservato  che 
il  sesto  anno  della  guerra  contro  i Lidii  ha  per  epoca 
nn  celebre  eclisse  preveduto  da  Talete;  ora  sembra  che 
quest’  eclisse  non  possa  essere  anteriore  all1  anno  007 
prima  dell’era  volgare,  49“  dopo  la  sconfitta  di  Fra- 
orte: donde  seguila  clic  questa  guerra  non  ha  dovuto 
cominciare  prima  del  44."  anno  dopo  la  sconfitta  di  Fra- 
orte, 012  innanzi  l’era  volgare.  Se  uniamo  i 28  anni 
del  dominio  degli  Sciti  ed  i 0 anni  della  guerra  dei  Lidii, 
ne  deriverà  la  conseguenza  che  il  dominio  degli  Sciti 
non  avrà  dovuto  cominciare  che  nel  10.°  anno  dopo  la 
sconfitta  di  Fraorte;  e se  supponiamo  che  il  primo  as- 
sedio di  Ninive  postovi  da  Classare  cada  nello  stesso 
anno  dell’  invasione  degli  Sciti,  ne  seguirà  clic  Classare 
non  sarà  marciato  contro  Ninive  che  sedici  anni  dopo 
la  morte  di  Fraorte.  Ma  siccome  la  distanza  di  questi 
due  avvenimenti  potrebbe  sembrar  troppo  grande , ci  sem- 
bra più  naturale  il  credere  che  Ciassare  marciasse  con- 
tro Ninive  verso  il  10.°  anno  del  suo  regno , o IO.” 
dopo  la  morte  di  suo  padre  , e primo  del  regno  di  Chi- 
naladano. Non  si  può  negare,  secondo  la  osservazione  del 
p.  di  Montfaucon (0,  che  Ciassare  non  abbia  dovuto  im- 
piegare alcuni  anni  prima  a ristabilirsi  nel  suo  regno  , 
poscia  a ricuperar  l’ impero  dell’Asia , cioè  tutta  la  esten- 

(i)  l’ari,  n,  cap.  x,  p.  246. 
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sionc  degli  Stati  posseduti  da  suo  padre.  H p.  di  Mont- 
fancon  non  conta  per  questo  che  6 o 7 anni  } noi  ne 
contiamo  9 , che  furono  i 9 ultimi  di  Saosduchin , al 
quale  succedette  Chinaladano  principe  effeminato , che  si 
rendette  spregevole  per  la  sua  mollezza , e sotto  il  re- 
gno del  quale  riuscì  ancor  più  facile  a Classare  1'  avan- 
zarsi fino  alle  porte  di  Ninive.  In  tal  guisa  il  primo  as- 
sedio di  Ninive  postovi  da  Classare  si  troverà  posto  verso 
1'  anno  646. 

Questo  primo  assedio  di  Ninive  per  mezzo  di  Clas- 
sare è T epoca  dell'  invasione  degli  Sciti  nell’Asia.  Per- 
ciò il  p.  di  Montfaucon  mette  quest'  irruzione  nel  45.° 
anno  di  Manasse , che  egli  suppone  essere  il  settimo 
dopo  la  morte  di  Fraorte.  Ma  il  43.°  anno  di  Manasse 
era  1’  anno  655  avanti  1’  era  volgare , e non  era  che  il 
terzo  dopo  la  morte  di  Fraorte.  D’  altronde  se  1’  irru- 
zione degli  Sciti  era  posta  nel  653  , i 28  anni  del  loro 
dominio  finirebbero  nel  625 , cioè  sci  anni  prima  del  re- 
gno di  Aliatte  re  di  Lidia , il  quale  non  salì  sul  trono 
che  nel  619.  Ora  siccome  essi  si  ritirarono  presso  que- 
sto principe  dopo  i 28  anni  del  loro  dominio , questo 
dominio  si  dee  terminare  sotto  il  regno  di  questo  prin- 
cipe ; donde  segue  che  non  può  cominciare  prima  del 
647.  Supponiamo  adunque  che  cominciasse  nel  646,  che 
è 1’  anno  in  cui  abbiam  posto  il  primo  assedio  di  Ninive 
per  mezzo  di  Classare  ; ed  allora  questo  dominio  degli 
Sciti  terminerà  nel  618,  cioè  nel  secondo  anno  di  Aliatte. 

L’  eclissi  del  6.°  anno  della  guerra  di  Ciassare  con- 
tro Aliatte  fu  preveduto  dal  filosofo  Talcte  : e per  ciò 
la  nascita  di  questo  filosofo  diventa  un’  epoca  notabile 
che  serve  a giudicar  dell’  anno  in  cui  quest’  eclissi  ha 
potuto  accadere.  Ora  Talcte  nacque  nel  primo  anno  della 
XXXV.1  olimpiade , 640  prima  dell’  era  volgare. 

I 22  anni  del  regno  di  Chinaladano  spirano  nell’anno 
122  dell'  era  di  Nabonassar , 625  prima  dell’  era  vol- 
gare , onde  fu  in  questo  tempo  che  Nahopolassar , prin- 
cipe babilonese , usurpò  l’ impero  della  Caldea  $ ma  non 
se  ne  può  conchiudere  che  fin  d’ allora  egli  avesse  in- 
vaso l’ impero  dell’Assiria  di  cui  Ninive  era  la  capitale. 
Fa  con  Classare,  od  almeno  colle  truppe  di  Ciassare  con- 
dotte da  Astiagc  suo  figliuolo  , che  Nahopolassar  marciò 
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alla  testa  de1  Caldei  contro  IVinive  ; e non  è veri-simile 
die  Classare  sia  marciato  contro  IVinive,  nè  clic  abbia 
nemmeno  inviato  contro  questa  città  le  sue  truppe  ed  il 
suo  figliuolo  mentre  gli  Sciti  occupavano  ancora  l'Asia. 
Ora  1’  anno  623  prima  dell’  era  volgare  non  poteva  es- 
sere che  il  31.°  dopo  la  sconfitta  di  Fraorte } ed  affin- 
chè i ventotto  anni  del  dominio  degli  Sciti  fossero  allora 
passati,  bisognerebbe  dire  che  avevano  cominciato  fin  dal 
secondo  o terzo  anno  dopo  la  morte  di  Fraorte  ; biso- 
gnerebbe dire  che  fin  dal  2°  o 3.°  anno  dopo  la  morte 
di  Fraorte  Classare  aveva  già  assediato  IVinive , e che 
aveva  ripigliato  1'  assedio  fin  dall'  anno  stesso  in  cui  era 
stato  liberato  dal  dominio  degli  Sciti.  Ma  non  è verisi- 
milc  che  Classare  , il  quale  alla  morte  del  padre  si  tro- 
vava spogliato  di  tutti  gli  Stati  che  gli  erano  sottomessi, 
abbia  potuto  fin  dal  secondo  o terzo  anno  marciar  con- 
tro IVinive  \ nè  è verisiiuile  che  liberato  appena  dal  do- 
minio degli  Sciti  si  sia  bentosto  messo  in  cammino  per 
ripigliar  1’  assedio  di  IVinive.  D’  altronde  la  fine  del  do- 
minio degli  Sciti  dee  cadere  sotto  il  regno  di  Aliatte  re 
della  Lidia  ; ora  questo  principe  non  salì  sul  trono  che 
nell'  anno  619  ; la  fine  del  dominio  degli  Sciti  non  può 
adunque  cadere  nel  623 , posciachè  sarebbero  sei  anni 
prima  del  regno  di  Aliatte.  Tutto  ciò  cospira  a provare 
che  la  rovina  di  IVinive  non  è della  stessa  epoca  della 
ribellione  di  Nabòpolassar.  In  tal  guisa  JVabopolassar  non 
cominciò  allora  a dominare  che  sopra  Babilouia,  mentre 
Chinaladano  continuava  ancora  a regnare  in  IVinive.  Il 
p.  di  Montfancon  distingue  pure  e mette  sotto  due  epo- 
che diverse  il  principio  di  Nabopolassar  e la  rovina  di 
IVinive , di  cui  parleremo  nell’  articolo  seguente. 

Articolo  IV.  IVinive  rovinata  da  Cianuro  ro  dei  Medi 
congiunto  • IVobopolasur  re  dei  Babilonesi. 

Il  p.  di  Montfaucon  suppone  che  la  rovina  di  Ninive 
sia  posteriore  non  solo  ai  ventotto  anni  del  dominio  degli 
Sciti,  ma  anche  ai  sci  anni  della  guerra  di  Ciassare  con- 
tro i Lidii.  Mette  il  principio  della  guerra  contro  i Lidii 
nel  16.°  anno  di  Josia,  c la  rovina  di  Piinive  nel  24." } 
e suppone  che  il  24.°  di  Josia  fosse  1'  li.0  di  Piabopo- 
lassar,  ed  il  43.°  dopo  la  morte  di  Fraorte.  Ma  abbiamo 
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fatto  osservar*  che  la  guerra  di  Classare  contro  • Lidii 
non  dee  finire  che  nell’  anno  607 , cioè  nel  5.°  di  Joa- 
chim.  Ora  lo  stesso  p.  di  Montfaucon  riguarda  come  un 
principio  certo (*)  che  la  rovina  di  Ninive  dee  essere 
accaduta  sotto  il  roggio  di  Josia  ; dunque  essa  dee  es- 
sere posta  prima  della  guerra  di  Classare  contro  i Lidii. 

I sei  anni  di  questa  guerra  hanno  dovuto  finire  nel  607  ; 
dunque  questa  guerra  dovette  cominciare  nel  612.  Nello 
stesso  modo  i 28  anni  del  dominio  degli  Scili  dovettero 
cominciare  verso  il  646  ; dunque  il  dominio  degli  Sciti 
ha  dovuto  aver  fine  verso  il  6t8  ; dunque* la  rovina  di 
Ninivc  dee  essere  accaduta  tra  il  618  ed  il  612  : pren- 
diamo il  mezzo  c collochiamo  1’  ultimo  assedio  di  Ninive 
postovi  da  Classare  nel  615 , cioè  nel  10.°  anno  di  Na- 
bopolassar , 32.“  di  Chinatadano  , 26.“  di  Josia,  41.°  di 
Classare , contando  dopo  la  morte  di  Fraortc.  Diciamo 
l’ ultimo  assedio  , giacché  sembra  che  la  rovina  di  que- 
sta città  non  debba  essere  posta  che  nel  613;  e quest’  è 
quel  che  mostreremo  discutendo  le  osservazioni  del  Fre- 
ret  sull'  epoca  della  rovina  di  Ninive. 

Il  Frcrct  suppone  bensì  che  Classare  non  ripigliasse 
il  suo  antico  disegno  di  assediar  Ninive  se  non  quando 
si  vide  liberato  dagli  Sciti  ; e confessa  che  ciò  avvenne 
prima  della  guerra  di  Lidia  ; ma  ritarda  le  epoche  del 
dominio  degli  Sciti , della  rovina  di  Ninive  e della  guerra 
della  Lidia.  Suppone  che  i 28  anni  del  dominio  degli 
Sciti  non  comincino  che  nel  634  ; che  la  rovina  di  Ni- 
nive  cada  nel  608  , c che  i sci  anni  della  guerra  di  Li- 
dia non  finiscano  che  nel  597.  Ma  già  abbiamo  dimo- 
strato che  il  dominio  degli  Sciti  dee  cominciare  verso  il 
646  : mostreremo  dappoi  che  la  guerra  dì  Lidia  dee  fi- 
nire verso  il  607  ; c qui  esamineremo  solamente  se  la 
guerra  di  Ninivc  debba  essere  posta  nel  608. 

n Veggiamo  nel  profeta  Geremia  (dice  il  FrerelM) 
» che  Ninivc  esisteva  ancora  1'  anno  13.°  di  Josia  , c 
n che  molti  Gindei  pensavano  a formare  una  lega  cogli 
r>  Assirii  di  Ninivc  contro  i Caldei  ; ma  che  essendo  que- 
ll sto  progetto  riuscito  vano  per  qualche  ostacolo , che 
v il  profeta  non  espone , questi  stessi  Giudei  avevano 

(i)  P»rt.  il,  cap.  x,  p.  u55  e 250.  — (a)  Memorie  dell' ^deeademi* 
di  Belle- Lettere , iota.  V,  p.  543. 
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» proposto  di  unirsi  cogli  Egizii  : Quid  tibi  cum  via  As- 
ti syriorum  ? ...  . Ab  Aia  y pio  confimdcris , sicut  confusa 
» es  ab  Assurdi.  In  molti  «Uri  Inolili  di  questo  profeta 
» si  fa  menzione  degli  Assiri! , c bisogna  intenderlo  di 
» quelli  di  Ninive  : giacché  nomina  Caldei  quelli  di  Da* 
» bilonia  ».  Siamo  persuasi  che  Ninive  esisteva  ancora 
nel  13.”  anno  di  Josia  ; ma  la  testimonianza  di  Geremia 
non  lo  prova.  Dal  parlare  che  fa  Geremia  ora  degli  As- 
siri! ed  ora  de'  Caldei  non  ne  segue  che  al  tempo  della 
missione  di  Geremia  questi  due  popoli  formassero  ancora 
due  distinti  imperi.  L'  autore  del  4.°  libro  dei  Re  parla 
ugualmente  di  Nabopolassar  come  del  re  degli  Assiri!  , 
e di  Nabucliodonosor  come  del  re  de'  Caldei  ; eppure  lo 
stesso  Frcret  confesserà  che  Nabopolassar  era  re  del 
Caldei  al  par  di  Nabncliodonosor.  Sosteniamo  colf  Es- 
serlo clic  nel  13.°  anno  del  regno  di  Josia  gli  Assiri! 
cd  i Caldei  non  formavano  insieme  che  un  solo  impero, 
il  quale  era  ancora  sotto  il  potere  di  Chinaladano  re  dcl- 
l’Assiria  c della  Caldea.  Geremia  non  dice  punto  che 
i Giudei  pensassero  a fare  una  lega  cogli  Assirii  contro 
i Caldei.  Egli  rimprovera  ai  Giudei  di  cercare  il  soccorso 
ora  degli  Assirii  ed  ora  degli  Egizi!.  Achaz  cercò  indarno 
il  soccorso  degli  Assirii  contro  gli  Israeliti  ; anche  Eze- 
chia cercò  invano  il  soccorso  degli  Egizii  contro  gli 
Assirii , cd  in  appresso  Scdecia  cercò  indarno  il  soc- 
corso degli  Egizii  contro  i Caldei  : sembra  che  a questo 
mirasse  il  profeta  quando  dice  : Quid  libi  vis  in  via  JE- 
f/ijpti  ? et  quid  tibi  cum  via  Asstjriorum  ?...  Ab  Aigy- 
pto  confunderis,  sicut  confusa  es  ab  Assur. 

u Non  è ( aggiunge  il  Freret  ) che  nel  4.“  anno  di 
» Joacliim  , figliuolo  di  Josia , nel  primo  della  cattività  , 
» o nel  19.°  avanti  la  distruzione  del  tempio , che  Ge- 
» remia  parla  della  rovina  totale  di  Ninive  e dell’  impero 
» degli  Assirii  come  di  una  cosa  già  accaduta  : J'isilabo 
» regein  Babylonis  et  terroni  ejus,  sicut  visitavi  reyent 
» Assur  W » . Concederemo  anche  che  nel  4."  anno  di 
Joachim  sia  accaduta  la  rovina  di  Ninive;  ma  aggiunge- 
remo anche  che  questa  testimonianza  di  Geremia  non  lo 
prova.  Essa  è tratta  dal  capo  L dello  stesso  Geremia  ; 
e la  profezia  del  capo  L forma  parte  di  quella  del  capo 
(1)  Jcrem.  II,  18.  36.  — (’>)  Jtr.  L.  18. 
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li.  Ora  nel  cap.  il , f.  SD , è espressamente  notata , 
clic  questa  profezia  è del  4."  anno  di  Sedccia,  cioè  11.° 
della  cattività  , 8.°  avanti  la  distruzione  del  tempio.  In 
tal  modo  questa  profezia  non  prova  che  INinivc  fosse  di- 
strutta prima  del  4.°  anno  di  Joachim  : ma  solamente 
che  essa  fu  distrutta  prima  del  4.°  anno  di  Sedccia. 

Ma  il  Freret,  supponendo  che  questa  profezia  provi  a 
favore  del  4."  di  Joaehim,  continua:  «La  cronologia  se- 
r>  guita  nel  Seder-Olam{‘)  è conforme  a questo  luogo  di 
» Geremia;  giacche  mette  la  rovina  di  INinivc  nel  primo 
a anno  di  INahuchodonosor , od  in  quello  che  precedette 
» il  suo  ingresso  nella  Giudea.  Ora  secondo  Geremia  , 
» Joachim  figliuolo  di  Josia  fu  soggiogato  nel  4.“  anno 
» del  suo  regno  da  INahuchodonosor;  onde  si  può  stabi- 
li lire  colla  cronologia  della  Scrittura  la  data  della  presa 
a e della  distruzione  di  INinivc  70  o 71  anni  avanti  il 
a principio  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia , cioè  nel- 
n I' anno  608  prima  dell'era  cristiana  a.  Ma  per  con- 
fessione di  lutti , secondo  la  espressione  stessa  del  Fre- 
ret , alla  morte  di  Josia  Nimve  era  già  stata  distrutta 
dai  Babilonesi  e dai  Medi  (a).  La  testimonianza  di  Giu- 
seppe c quella  della  Scrittura  medesima  si  uniscono  per 
provarlo  ; e la  testimonianza  del  primo  venne  già  da  noi 
riferita  in  occasione  che  si  citarono  le  parole  del  p.  di 
Montfancon.  Giuseppe  dice  che  Necliao  marciò  con  un 
potente  esercito  contro  i Babilonesi  ed  i Medi , che  ave- 
vano rovinato  1'  impero  degli  Assirii.  Consta  dalla  Scrit- 
tura medesima  che  questa  spedizione  di  INechao  è del- 
1'  ultimo  anno  del  regno  di  Josia.  D'  altronde  1'  autore 
del  IV  libro  dei  Re  parlando  di  questa  spedizione  dice  che 
INechao  marciò  contro  il  re  degli  Assirii,  che  era  certa- 
mente INabopolassar  ; e noi  sosteniamo  che  INabopolassar 
non  poteva  esser  chiamato  re  degli  Assirii  se  non  per- 
chè, giusta  la  testimonianza  di  Giuseppe,  aveva  soggiogato 
l' impero  degli  Assirii.  Ora  la  morte  di  Josia  cade  verso 
la  primavera  del  610  ; dunque  la  rovina  di  IN  ini  ve  dee 
essere  anteriore  alla  primavera  del  610.  Ecco  ciò  che  si 
può  stabilire  colla  cronologia  della  Scrittura,  che  è molto 
più  sicura  della  cronologia  seguita  nel  Scdcr-Olam. 

(ì)  Sedtr-Olam,  cap.  ?4-  35.  — (?)  Nella  slessa  dissertazione,  p.  3(l. 
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Questo  è ciò  che  ci  dà  occasione  di  proporre  qui  al- 
cune conghietture  sulle  epoche  con  cui  il  Frcrct  pretende 
di  fissar  la  cronologia  degli  Assirii.  Si  appoggia  egli 
principalmente  alla  testimonianza  di  Emilio  Sura  citato 
da  Velleio  Patereolo.  Osserva  che  secondo  questa  testi- 
monianza di  Emilio  Sura  ci  debbon  essere  1905  anni 
dal  principio  di  Nino  fino  alla  sconfitta  di  Tigrane  e di 
Mitridate  nell'  anno  63  prima  dell’  era  volgare  : donde 
concbiude  che  l’impero  degli  Assirii  ha  cominciato  sotto 
Nino  1’  anno  1968  avanti  I’  era  volgare.  Nota  altresì  che, 
secondo  Diodoro,  Ctesia  dava  più  di  1360  anni  di  du- 
rata all’  impero  degli  Assiri» , e che  in  no  altro  luogo 
Diodoro  dice  più  di  1400.  «Il  che  deriva  certamcute 
” («ftgiugne  egli)  dall’ aver  Diodoro  confusi  i luoghi  di 
» Ctesia , in  cui  quest’  autore  cominciava  a contare  dal 
» regno  di  Belo , con  quelli  in  cui  cominciava  solamente 
» da  Nino  figliuolo  di  Belo , che  è il  primo  le  cui  con- 
» quiste  abbiano  accresciuta  la  estensione  dell’  impero 
r>  dcU’Assiria(>)  ».  Paragona  dappoi  le  testimonianze  di 
Diodoro  c di  Emilio  Sura , e dice  : « Se  1’  impero  degli 
» Assirii  fu  distrutto  interamente  colla  città  di  Ninive 
» 1’  anno  608  avanti  1’  era  cristiana  , o 1’  anno  che  prc- 
» cedette  il  principio  della  cattività  de’  Giudei  e la  con- 
» quista  della  Giudea  fatta  da  Nabuchodonosor  .... 
n avendo  cominciato  quest’  impero  1’  anno  1968.  durò  prc- 
» cisamente  1360  anni,  come  lo  dice  Diodoro  seguendo 
» Ctesia.  Diodoro  per  vero  dire  nota  che  questa  durata 
» era  di  più  di  1360  anni,  ed  in  un  altro  luogo  dice 
n più  di  1400;  ma  vi  compendeva  senza  alcun  dubbio 
» il  regno  di  Belo  od  in  tntto  od  in  parte  , che  Giulio 
» Africano  citato  da  Sincello  fa  durare  53  anni  (a)».  Il 
calcolo  del  Frcrct  non  si  trova  giusto  se  non  supponen- 
do che  la  rovina  di  Ninive  sia  dell’  anno  608  ; ma  noi 
abbiam  provato  colla  Scrittura  stessa  che  Ninive  era  di- 
strutta prima  del  610  } ed  allora  non  si  trovano  più  pre- 
cisamente 1360  anni  di  durata , ma  tutt’  ai  più  1358. 
Vero  è che  se  non  vi  fossero  che  questi  due  anni  di 
meno,  la  differenza  non  sarebbe  grande.  Ma  crediamo  che 
vi  sarebbe  il  mezzo  di  conservare  il  numero  intero  di 
1360  anni  -,  e con  ciò  avremmo  forse  un’  epoca  più  pre- 
fi) Pag.  356.  — (a)  Pag. 


Osservazioni 
snlle  epoche 
Colle  quali  il 
Freret  preten- 
de di  fissare 
la  cronologia 
degli  Assirii; 
e prima  sul- 
1'  epoca  data 
da  Emilio  So* 
ra  e sul  cal- 
colo di  Ctesia. 


Digitized  by  Google 


DIS6ERTAXI0NE 


Sai  calcolo  dà 
Veli  ciò  Pater- 
colo  e nu  quel- 
lo di  Giu»  lino. 


402 

cisa  della  rovina  di  IN'iiiive.  Lo  stesso  Frcrcl  osserva 
negli  esemplari  di  VcUei©  Patercolo,  e nel  testo  mede- 
simo di  Emilio  Stira,  alcune  varianti  nei  numeri:  c nota 
clic  in  vece  di  1903  I'  edizione  di  Desto  Ritmano  legge 
1993.  Concederemo  volentieri  che  questa  lezione  sia  di- 
fettosa ; ma  sospetteremo  anche  qualche  menda  nella  le- 
zione stessa  dei  1903.  Il  nostro  sospetto  cadrebbe  su 
ciò , che  in  vece  di  ciolaccccv , Emilio  Sura  avrebbe 
scritto  cioidccccx  ( 1910  ).  Allora  il  principio  di  Nino 
si  troverebbe  nel  1975  ; toglietene  1560,  ed  avrete 
1’  anno  615,  che  potrebbe  pur  essere  1’  epoca  della  ro- 
vina di  INinive.  Ciò  non  impedirebbe  che  questa  città 
non  fosse  stata  forse  cinta  d'  assedio  fin  dal  613,  come 
1'  abbiamo  supposto  a prima  giunta  ',  1’  assedio  potrebbe 
aver  durato  fin  nell'  anno  615,  che  era  il  26.°  di  Josia 
ed  il  12.°  di  INabopolassar. 

Osserva  il  Frerct , che  secondo  Yelleio  Patercolo  l'im- 
pero dell'Asia  era  stato  occupato  per  1670  anni  dagli 
Assirii,  quando  passò  ai  Medi  nella  persona  diFarnaceod 
Arbace , che  privò  dell'  impero  e della  vita  Sardanapalo  re 
di  INinive.  Intorno  a ciò  egli  si  esprime  in  questa  maniera. 
« Se  i 1070  anni  di  Yelleio  cominciarono  l'anno  1968  (av. 
» l'era  volg.),  finirono  1’  anno  898  (av.  l'era  volg.);  ed  è in 
» questo  anno  che  bisogna  porre ....  la  presa  di  Niniva 
» per  mezzo  di  Arbace  o di  Farnace , e la  morte  di  Sar- 
» danapalo  ....  Giustino  assegna  530  anni  alla  durata 
» dei  Medi  da  Arbace  fino  a Ciro  ....  Il  calcolo  di  Ycl- 
» leio  darebbe  558,  cioè  dodici  anni  meno  di  quel  di 
» Giuslino (t)  ».  Ma  se  i 1070  di  Yelleio  cominciarono 
fin  dall’  anno  1975,  finirono  nell’  anno  905  ; ed  c in  que- 
st’ anno  che  bisognerà  fissare  la  presa  di  INinive  condotta 
a termine  da  Arbace , allora  il  calcolo  di  Yelleio  darà 
545  anni  da  Arbace  fino  a Ciro , cioè  solamente  7 anni 
meno  di  quello  di  Giustino.  O piuttosto  non  si  sarebbe 
forse  letto  originariamente  in  Yelleio  1075,  CIDLXXIU  ? 
Allora  la  presa  di  finire  per  mezzo  di  Arbace  cadrebbe 
nel  900  ; da  quest'  epoca  infino  a Ciro  non  vi  sarebbero 
che  540  anni } e forse  si  sarebbe  letto  originalmente 
in  Giuslino  il  numero  di  540  ; ed  allora  i calcoli  di  Yel- 
laio  e di  Giustino  concorderebbero.  La  continuazione  po- 
trà confermare  questa  conghicttura.  » 

(')  P»C-  573. 
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Secondo  il  testo  di  Yellcio,  qual  si  legge  al  presente, 
la  presa  di  INinive  operata  da  Farnace  cade  nell’  anno 
770  prima  del  consolato  di  Yicinio , cioè  740  prima 
dell’  era  cristiana  volgare.  Il  Frcrct  fa  osservare  clie  le 
date  riferite  da  Yelleio  prima  e dopo  questa  chiariscono 
che  ciò  è falso.  Egli  paragona  le  testimonianze  di  Gtesia 
c di  Erodoto  e ne  conchiude  che  la  ribellione  di  Ar- 
baec  dovrebbe  essere  scoppiata  357  anni  prima  di  Ciro, 
cioè  1’  anno  917  prima  dell’ era  volgare;  e che  se  Vel- 
lcio  ha  seguito  questo  calcolo,  ha  dovuto  scrivere  I’  anno 
947  , cioè  Idcccxlvu  , in  vece  di  idccLXX.  Ma  primie- 
ramente non  v’  ha  aleuna  somiglianza  tra  questi  due  nu- 
meri ; di  più  1'  anno  947  non  combina  coi  1070  o 1073 
di  cui  Yellcio  parla  in  questo  luogo.  Sospetteremmo  adunque 
che  in  vece  di  Ioicclxx,  bisognerebbe  leggere  idccccxxx, 
cioè  l' anno  930  prima  del  consolato  di  Yicinio , 900 
avanti  1’  era  volgare  ; e questo  sarà  precisamente  il  ter- 
mine dei  1073  anni  numerati  dopo  il  principio  di  Nino 
nel  1973  ; e la  durata  dell'  impero  dei  Medi  da  Arbace 
fino  a Ciro  sarà  di  340  anni. 

Per  riguardo  ai  357  anni  che  risultano  dal  calcolo  di 
Ctesia  paragonato  col  calcolo  di  Erodoto  « questa  difle- 
» renza  procede  senza  alcun  dubbio  (dice  il  Frcrct)  dal- 
» 1’  avere  alcuni  numerato  gli  anui  dal  principio  della 
n guerra  e gli  altri  dalla  fine.  Una  rivoluzione  come  quella 
» che  accadde  a IN  ini  ve  nei  tempo  di  Arbacc  è un  av- 
» venimento  che  domanda  un  certo  spazio  di  tempo! ')  * . 
In  tal  guisa  il  Frcrct  suppone  che  la  rivolta  d'Arbace 
scoppiasse  nel  917  (avanti  l’era  volg.),  e che  IVinive  non 
fosse  presa  che  nell’  898  ( avanti  l’ era  volg.  ) , o piuttosto 
lo  fosse  nel  900  ( avanti  l’ era  volg.  ).  Ma  sembra  che  il 
calcolo  stesso  di  Ctesia  potrebbe  ridursi  a 340.  Ecco  la 
cronologia  dei  re  medi  secondo  Ctesia  citato  da  Diodoro. 

x.  Arhact*  ha  regnato.  . • '2  8 anni 


3.  Mandante  ........  5o 

3*  Soxarmo 3o 

L.  Artycaj 5o 

5.  Arbianca 33  Totale  degli  otto  , 383  anni 

6.  Anco  ..........  40  dei  due  . . 

n.  Artyncs 22  

8.  Artilwrna 4°  Totale  dei  dieci . . 357  anni 

9.  Astibare* — ■ 


io.  Apandas  od  Aatiga*.  . 
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Diodoro  non  nota  quanti  anni  di  regno  desse  Ctesia 
ai  due  ultimi  ; Erodoto  dava  40  anni  all’  uno  e 55  al- 
I’  altro  j onde  unendo  tutti  qnesti  regni  si  trova  un  totale 
di  557  anni.  Ma  molti  sospettano  clic  Artynes  , cui  Ctesia 
dà  22  anni  di  regno,  sia  lo  stesso  che  Fraorte,  cui 
Erodoto  ne  dà  pur  ventidue  •,  e che  Artibarna , che  suc- 
cede ad  Artynes , ed  a cui  Ctesia  dà  40  anni , sia  lo 
«tesso  che  Classare  , che  succede  a Fraorte , ed  a coi 
Erodoto  sembra  pur  dare  40  anni  Ora  Classare  succes- 
sore di  Fraorte  fu  padre  di  Astiagc , che  dee  essere 

10  stesso  che  Astygas  od  Apandas  ; - donde  consegue 
che  Astybare  dee  essere  lo  stesso  che  Artibarna  j ed  al- 
lora il  totale  dei  regni  è ridotto  a 517  anni  ; ed  in  fatto 

11  p.  Petavio  ed  alcuni  altri  soppongono  questa  somma. 
Ma  abbiamo  dimostrato  che  invece  di  40  anni  dati  a 
Classare  bisogna  contarne  almeno  61  , comprendendovi 
ì 28  del  dominio  degli  Sciti , ed  allora  la  somma  totale 
dei  regni  sarà  di  558.  Supponiamo  che  Arbiancs  abbia 
regnato  24  anni  invece  di  22,  ed  avremo  i 540  anni 
ebe  risultano  dal  calcolo  di  Vellcio. 

Finalmente  il  Freret  osserva  che  Castore  dà  1280 
anni  di  durata  all’  impero  degli  Assirii,  contando  da  Nino 
successore  di  Odo  fino  ad  nn  altro  Nino  successore  di 
nn  Sardanapalo , che  il  Freret  pretende  essere  diverso 
da  quello  di  cui  parla  Vellcio  ; ed  aggiunge:  « Se  si 
« contano  i 1280  anni  che  Castore  dà  agli  Assirii , dal- 

• l’ anno  1968 , il  regno  di  questo  Nino  posteriore  a 

* Sardanapalo , con  cui  terminava  il  canone  dei  re  dd- 
» l’ Assiria , cadrà  nell’  anno  688  avanti  1’  era  cristiana, 
a Ora  quest'  istesso  anno  688  è quello  in  cui  cominciò 
a l’ impero  dei  Medi  sull’  Alta-Asia  secondo  Erodoto , 
a aveudo  quest'  impero  durato  128  anni  fino  al  principio 
a del  regno  di  Ciro (0  ».  Ma  noi  abbiamo  fatto  osser- 
vare che  quest'impero  non  dee  aver  durato  che  118 
anni  cominciando  dal  678,  esc  si  contano  i 1280  anni 
di  Castore  dall’anno  1975,  essi  finiranno  nel  695,  quin- 
dici anni  avanti  l’ impero  dei  Medi  sull' Alta-Asia , e qui 
non  si  trova  epoca  alcuna  che  possa  essere  il  termine 
della  cronologia  di  Castore.  Forse  il  suo  calcolo  si  ri- 
dueeva  a 1240  o 1250  anni , che  terminavano  verso  il 

(.)  P.g.  37a. 
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734  o 724,  cioè  verso  il  tempo  in  coi  potrebbe  termi- 
nare il  regno  di  Thcglatb-Fhalasar , cui  succedette  Sal- 
manasar , il  quale  venne  ad  assediar  Samaria  nel  724. 
Crederei  coll'  Usserio , ebe  questo  Theglath-Plialasar  po- 
trebbe essere  lo  stesso  ebe  Nino  di  cui  parla  Castore  ; 
il  qual  Nino  , giusta  lo  stesso  Castore,  era  il  successore 
di  Sardanapalo  : e secondo  la  osservazione  dell’  Usserio, 
questo  Sardanapalo,  o Sardan-Pul,  poteva  essere  figliuolo 
di  quel  Pul  o Pimi  re  di  Ninivc  , il  quale  venne  in  soc- 
corso di  Manabcni  re  d’  Israele.  D’  altronde  supponendo 
clic  il  Fraortc  di  Erodoto  sia  lo  stesso  clic  l'Artyncs 
di  Ctcsia,  ne  segue  die  Dcioce  è lo  stesso  clic  Arseo  , 
cui  Ctesia  dà  quarant'  anni  di  regno } ora  unendo  questi 
quattro  regni  , 

Dcioce  . . . . 4o  anni 
Fraortc.  ...  22 
Classare  . . . 61 
Astiale  ...  35 

Totale l58  anni 


ne  segue  che  Dcioce  fu  riconosciuto  re  circa  158  anni 
prima  di  Ciro,  cioè  verso  il  718,  come  abbiamo  sopra 
stabilito.  In  tal  guisa  i 1240  o 1250  anni,  numerati  dal 
principio  di  Nino  figlio  di  Itelo,  c così  dal  1873,  termine- 
ranno col  regno  di  Nino  il  giovane  o con  Tbcglatb-Pba- 
lasar  nel  734  o nel  724,  cioè  tre  anni  prima  che  Dcioce 
cominciasse  ad  esercitare  qualche  autorità  nella  sua  na- 
zione, o sci  anni  prima  che  egli  fosse  riconosciuto  re  , 
cominciando  la  sua  autorità  verso  il  731 , ed  il  suo  re- 
gno verso  il  718. 

In  tal  guisa  il  calcolo  di  Vcllcio  condurrà  f impero 
dell' Assiria  fino  al  tempo  di  Arbacc,  primo  autore  della 
libertà  dei  Siedi  ; il  calcolo  di  Castore  condurrà  questo 
impero  fin  verso  il  tempo  di  Dcioce,  primo  re  dei  Medi} 
il  calcolo  di  Ctesia  lo  condurrà  fino  alla  rovina  di  Ni- 
nivc,  1'  anno  013  avanti  F era  cristiana,  1380  anni  dopo 
il  principio  di  Nino  figliuolo  di  Belo. 

Il  presidente  Bouhier  nella  sua  Dissertazione  sopra 
Sardanapalo  (■)  suppone  che  il  Nabuchodonosor  di  cui  si 

(■)  Vcgpasi  la  dissertazione  del  presidente  Bouhier  sopra  Erodoto , 
Cap.  xx,  So/iru  Sardanapalo , §.  lo,  f.  357. 

5.  Bibbia.  Poi  III.  Diiscrt.  50 
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parla  nel  libro  di  Tobia,  e che  prese  Nini  ve,  sia  Io  stesso 
che  il  grande  Nabucbodonosor,  il  quale  prese  Gerusalem- 
me ; e nf  conchiude  che  la  presa  di  Ninive  non  può 
essere  posta  prima  dell'  anno  607  , che  è il  primo  del 
gran  Nabuchodonosor.  Suppone  che  l'Assuero , il  quale 
secondo  il  libro  di  Tobia  marciò  con  Nabuchodonosor 
contro  Ninivc , sia  Ciassarc  $ che  questo  principe  non 
salisse  sul  trono  che  nel  654;  e che  i 28  anni  del  do- 
minio degli  Sciti  non  possono  in  tal  guisa  finire  prima 
del  606  ; donde  egli  conchindc  che  la  rovina  di  Niuive 
è posteriore  all'  anno  606.  Finalmente  egli  pretende  che 
1'  eclisse  col  quale  terminò  la  guerra  di  Lidia  appar- 
tenga all'  anno  507  ; e che  così  i sei  anni  di  questa 
guerra  cominccranno  nel  602  ; donde  egli  conchiude 
clic  la  presa  di  Pfinive  dee  essere  posta  dal  606  al  602; 
ed  egli  la  mette  nel  603 , che  era  il  settimo  anno  di 
Joachim  figliuolo  di  Josia.  Ma  noi  sosteniamo  col  p.  di 
Montfaucon , che  la  presa  di  N'inive  dee  essere  posta 
Botto  il  regno  di  Josia  , c ne  conchiudiamo  che  il  Na- 
buchodonosor  del  libro  di  Tobia  è Nabopolassar  padre 
del  grande  Nabucbodonosor.  Abbiamo  discusso  ciò  che 
riguarda  1’  epoca  del  regno  di  Classare  c la  fine  del 
dominio  degli  Sciti  ; ed  ora  stiamo  per  discutere  ciò  ebe 
riguarda  la  guerra  di  Lidia  e 1'  eclisse  che  la  terminò  ; 
Onde  in  tal  modo  tenteremo  di  confermare  ciò  clic  sta- 
bilito abbiamo  intorno  all’  epoca  della  rovina  di  Niuive , 
che  mettiamo  nell’  anno  613  avanti  I'  era  volgare , 28.'* 
di  Josia. 

Articolo  V.  Principio  del  regno  di  Aliotte  re  di  Lidio.  Guerra  di 
Cioooore  contro  Aliotte.  Eclisse  preveduto  do  Tolete.  PiabuckodoDO- 
•or  è owocioto  al  trono.  Cattiviti  di  Babilonia. 

Aliatte  re  di  Lidia,  presso  il  quale  si  rifuggirono  gli 
Sciti,  e sotto  cui  scoppiò  la  guerra  dei  Medi  contro  i 
Lidii,  regnò  57  anni,  ed  ebbe  per  sncccssore  Creso , il 
qnale  secondo  Erodoto  ebbe  un  regno  di  14  anni.  Giu- 
sta la  narrazione  di  Eusebio,  Creso  era  nel  dccimoquinto 
anno  del  suo  regno  allorquando  Ciro  lo  fece  prigioniero, 
c si  rendette  padrone  di  Sardi.  Giustificheremo  in  ap- 
presso 1'  epoca  di  Eusebio  che  mette  la  presa  di  Sardi 
nel  primo  anno  della  Lvni.‘  olimpiade , 548  prima  del- 
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r era  rollare.  Da  quest’  epoca  della  presa  di  Sardi  uc 
segue  che  i quattordici  anni  interi  del  regno  di  Creso 
dovettero  cominciare  nel  562 , e che  ì 57  del  regno  di 
Aliattc  dovettero  cominciare  nel  619. 

Aliatte  nei  primi  anni  del  suo  regno  ih  occupato  nel 
proseguire  1'  assedio  di  Milclo , che  aveva  già  durato  sei 
anni  sotto  il  reguo  di  Sadiatte  suo  antecessore.  L’  asse- 
dio di  Milcto  non  dee  dunque  finire  che  verso  1’  anno 
613  o 614.  Non  è verisimile  che  Aliattc  abbia  dovuto 
sostenere  nello  stesso  tempo  e 1’  assedio  di  Mileto  e la 
guerra  contro  Ciassare.  In  tal  guisa  pare  che  la  guerra 
di  Classare  contro  Aliatte  non  debba  aver  cominciato 
prima  del  613.  D’  altronde  questa  guerra  non  durò  che 
sei  anui  ; e si  mostrerà  da  noi  che  il  sesto  anno  di  que- 
sta guerra  dee  cadere  nel  607 , donde  segue  che  il 
primo  anno  dee  corrispondere  al  612. 

Il  p.  di  Montfaucon  riconosce  che  la  battaglia  che  si 
diede  tra  i Medi  ed  i Lidi!  nel  sesto  anno  della  guerra 
di  Classare  contro  Aliatte  fu  notevole  per  un  eclissi 
che  tutto  ad  un  tratto  cangiò  il  giorno  in  una  notte  o- 
scurissima;  e spaventò  i due  popoli  in  siffatta  maniera  , 
che  cessarono  bentosto  dal  combattere,  e non  pensarono 
più  che  ad  affrettarsi  a conchiuderc  la  pace.  Riconosce 
egli  che  questo  eclisse  fu  predetto  ai  Greci  da  Talctc 
Dlilcsio,  uno  dei  sette  saggi  della  Greeia.  Ma  non  esa- 
mina in  qual  anno  debba  cadere  quest’  eclisse  : fissa  il 
principio  della  guerra  contro  i Lidii  nel  sedicesimo  anno 
di  Josia  ; donde  conseguita , che  essendo  iP  sedicesimo 
anno  di  Josia  il  primo  di  questa  guerra  , il  sesto  anno 
della  medesima  dee  essere  il  vcntcsimoprimo  del  regno 
di  Josia:  ora  il  21.°  di  Josia  cade  nell’  anno  620  prima 
dell’  era  volgare,  onde  ne  segue  che  per  giustificare  su 
questo  punto  il  calcolo  del  p.  di  Montfaucon  bisogne- 
rebbe che  1’  eclisse  celebre  del  sesto  anno  della  guerra 
di  Ciassare  contro  Aliatte  cadesse  nell’  anno  620  avanti 
1’  era  volgare.  Ma  allora  Talete  aveva  soltanto  venti 
anni  ; e d' altronde  quelli  i quali  esaminarono  in  qual 
anno  poteva  cadere  quest’  eclisse,  noi  pongono  che  in 
uno  di  questi  quattro  anni , 585  , 597  , 601 , 607  : bi- 
sogna dunque  che  uno  di  questi  quattro  anni  sia  il  se- 
sto della  guerra  di  Ciassare  contro  Aliattc.  Eudcrno,  ci- 


Guerra  di 
Classare  con- 
tro Aliotte. 


Eclisse  pre- 
veduto ila  Ta- 
lctc. 
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tato  da  s.  Clemente  d" Alessandria (>),  mette  quest'  eclisse 
verso  la  L.a  olimpiade;  e si  legge  in  Plinio  che  esso 
accadde  (?)  nell’  anno  clxx(3)  di  Roma  , qnarto  della 
XLViii.1  olimpiade  ; dal  che  conchiudeva  il  Cangio  (4)  che 
questo  eclisse  era  quello  che  accadde  al  27  maggio  nel- 
F anno  4129  del  periodo  Giuliano  , 585  avanti  F era  vol- 
gare. Ma  il  p.  Arduino  osservai)  che  quest’  eclisse  del- 
F anno  585  cade  sotto  il  regno  di  Astiage  ; c che  così 
non  può  esgerc  quello  che  dovette  cadere  sotto  il  regno 
di  Ciassare , il  quale , come  egli  pretende , dee  corri- 
spondere a quello  dell’  anno  597  ; ed  invece  dell’  anno 
clxx  di  Roma,  bisogna  leggere  in  Plinio  CLVU.  Il  Fre- 
ret,  senza  far  cangiamento  alcuno  nel  testo  di  Plinio,  sup- 
pone solamente , che  tanto  questo  scrittore  quanto  Eu- 
demo  si  sicno  ingannati,  u \'  ha  grande  apparenza  ( dice 
» egli)  che  si  sicno  ingannati,  e che  siccome  Talcte 
n aveva  predetto  molti  eclissi  diversi  , eglino  non  di- 
ri stinsero  quello  di  cui  parla  Erodoto  , che  era  accaduto 
» nel  sesto  anno  della  guerra  dei  Medi , e durante  il  re- 
ti gno  di  Ciassare (6)  ».  Il  presidente  Rouhier,  senza  aver 
riguardo  ai  testi  di  Plinio  e di  Eudemo,  è d’avviso,  al 
paridei  Freret(7),  che  quest’ eclisse  del  sesto  anno  della 
guerra  dei  Lidii  sia  quello  dell'  anno  597.  Ma  se  que- 
st’ eclisse  cadeva  nel  597 , bisognava  conchiuderne  clic 
la  guerra  dei  Medi  contro  i Lidii  non  avrebbe  comin- 
ciato che  nel  602  ; ed  abbiamo  già  mostrato  che  il  do- 
minio degli  Sciti  dee  essere  finito  verso  il  618  ; donde 
conseguirebbe  che  vi  fosse  un  intervallo  di  sedici  anni 
tra  la  fine  del  dominio  degli  Sciti , e la  guerra  contro  i 
Lidii.  Come  mai  Ciassare  avrebbe  differito  per  sì  lunga 
pezza  a mostrare  il  suo  sdegno  contro  gli  Sciti  , che  si 
erano  ricoverali  presso  questo  principe , o contro  questo 
principe , che  ricusava  di  darglicgli  in  potere  ? D’  altronde 
la  pace  fu  confermata  tra  i Medi  ed  i Lidii  col  inatri- 

(l)  cium.  Alex.,  Strorn.  I.  I,  — (a)  Pii*,  t n,  e.  IO.  — (3)  In 
manoscritta  della  biblioteca  del  re  di  Francia  legge  clx  ; cinque  altri 
leggono  Ci. — (4)  Langius  , de  annis  Christi , l.  11 , c.  q , pag.  it)3. 
Sic  et  Sealig.  in  Animadv.  in  Chron.  Euseh.  — (5)  Hard.,  Chron.  Sacr. 
ad  ann.  ante  ChrisL  697.  — (6)  Dissertazione  sulla  storia  degli_Assirii 
nelle  Memorie  ieW Accademia  di  Belle  Lettere  , tom.  v , p.  349-  — 
(7)  Dissertazione  sopra  Erodoto,  cap.  IV,  Sulla  cronologia  dei  re  medi, 
p.  $1. 
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monio  di  Astiale  figliuolo  di  Classare , ed  Aricne  fi- 
gliuola di  Aliatte  : ed  alcuni  credono  che  da  queste  nozze 
nascesse  il  giovane  Ciassare  , il  quale  è appellato  nella 
Scrittura  Dario  il  Siedo,  c che  era  in  età  di  sessanla- 
due  anni  quando  entrò  in  possesso  dell'  impero  de'  Caldei 
nel  ventesimoprimo  anno  del  regno  di  Ciro , 558  innanzi 
T era  volgare  ; donde  segue  che  egli  era  nato  nel  G00  : 
dunque  la  pace  era  fermata  tra  i Medi  ed  i Lidii  fin  da 
quest'  anno  -,  dunque  1'  eclisse  dell'  anno  597  non  può 
esser  quello  del  sesto  anno  della  guerra  contro  i Lidii. 
Ciò  diede  forse  occasione  all’ Usserio  di  pretenderei1) 
clic  1’  eclisse  del  sesto  anno  della  guerra  contro  i Lidii 
è quello  dell' anno  G01  innanzi  1'  era  volgare,  CLiu  di 
Roma , quarto  della  xliv.1  olimpiade.  Dia  bisognerebbe 
concbiuderc  da  ciò  che  la  guerra  contro  i Lidii  non 
avrebbe  avuto  principio  ebe  nel  G06,  cioè  dodici  anni 
dopo  la  fuga  degli  Sciti  } e ciò  sembra  ancora  troppo 
lontano.  Finalmente  un  cronologista  alemanno , nomato 
Cristoforo  Eluico (2)  (e  forse  anche  altri  con  lui),  di- 
stingue due  eclissi  preveduti  da  Talete , 1'  uno  sotto 
Astiagc , nel  585  , I'  altro  sotto  Ciassare  nel  G07  ; dal 
che  seguirà  ebe  la  guerra  contro  i Lidii  sarà  scoppiata 
nel  612 , cioè  sei  anni  dopo  la  fuga  degli  Sciti , due 
anni  dopo  la  pace  conchiusa  da  Aliatte  coi  Milesii , e 
nell'  anno  stesso  ebe  conseguitò  la  rovina  di  Ninivc. 
Così  tutto  è concorde  : Ciassare,  dopo  aver  soddisfatto  la 
sua  vendetta  contro  gli  Assirii,  avrà  rivolte  le  sue  armi 
contro  i Lidii.  Si  può  aver  fatta  una  confusione  tra  qnc- 
sto  eclisse  clic  accadde  sotto  Ciassare  nel)’  anno  G07 
avanti  1'  era  volgare , cxlvii  di  Roma , secondo  della 
XLiii.2  olimpiade,  e quello  ebe  non  accadde  che  22  anni 
dopo  sotto  Astiagc  nell’  anno  585  avanti  1’  era  volgare , 
clxix  o CLXX  di  Roma , terzo  o quarto  della  XLVlll.' 
olimpiade. 

12  facile  il  rispondere  all'  unico  motivo  che  il  presi- 
dente Bouhier  allega  per  rigettare  quest’  eclisse.  « Dei 
n quattro  eclissi  anteriori  a quello  del  4129  (o  585) 
» bisogna  rigettare  ( dice  egli  ) i tre  primi,  che  accaddero 

( i ) Vtter. , Ami.  Vet.  Test.  an.  mi.  /Er.  fulgor.  60 1 . Prideaux  , 
Misi,  de*  Juif x . part.  1 , lib.  i.  Chrtmol.  de  Lanetta!  nell'  anno  tk>l.  — 
(a)  Uu-isl.  licitici  Tkcalr.  Untar. , diente  Ilcsiorum,  1618,  in- fot.  max. 
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» noi  mese  di  giugno  4107  ( o 607),  di  maggio  4111 
» (o  605),  e di  settembre  4115  ( o 601  ).  La  ragione 
» si  è che  Aliattc  non  cominciò  a regnare  che  in  questo 
» ultimo  anno , come  si  vedrà  nel  capo  seguente.  Ora 
» Erodoto  dice  che  quando  accadde  quest’  eclisse  eran 
» già  quasi  sei  anni  che  egli  era  in  guerra  con  Cias- 
» sarc(0».  Ma  nel  capo  a cui  il  presidente  ci  rimanda 
colloca  aneli’  egli  il  principio  di  Àliatte  nel  4099  ( o 
615);  e noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che  questo  prin- 
cipe può  essere  salito  sul  trono  fin  dall’  anno  619.  Nulla 
impedisce  adunque  che  P eclisse  del  sesto  anno  della 
guerra  da  lui  sostenuta  contro  Classare  non  possa  esser 
quello  dell’  anno  607. 

L’  anno  607  avanti  1’  era  volgare  , terzo  del  regno  di 
Joachim,  fu  il  primo  del  regno  di  Nahtichodonosor,  come 

10  riconosce  il  p.  di  Montfaucon  : ma  non  fu  il  ventesimo- 
primo ed  ultimo  di  Nabopolassar , come  il  p.  di  Mont- 
fancon  lo  suppone.  Secondo  Daniele  (a),  Nabnchodonosor 
era  nel  primo  anno  del  suo  regno  quando  venne  nella 
Gindca  verso  la  fine  del  terzo  di  Joachim:  da  quel  ponto 
in  poi  questo  profeta  gli  dà  il  nome  di  re  di  Babilonia ; 
e lieroso  ci  dice  che  fin  d’  allora  questo  principe  era 
stato  associato  all’  impero  da  suo  padre.  In  fatto  , giusta 

11  canone  di  Tolomeo,  Nabopolassar  non  era  salito  sul 
trono  di  Babilonia  che  nel  625  : donde  segue  che  nel 
607  finiva  il  dccim’  ottavo  anno  del  suo  regno  e comin- 
ciava il  decimonono  , in  guisa  clic  il  ventesimoprimo  cd 
ultimo  non  dovette  cominciare  che  nel  605 , c forse  si 
estese  fino  sul  604.  In  tal  guisa  veggiamo  che  Daniele, 
essendo  stato  condotto  a Babilonia  nel  quarto  anno  di 
Joachim,  vi  aveva  già  passati  tre  anni  (3)  quando  Nabu- 
chodonosor  ebbe  il  sogno  misterioso  della  statua  ; e Da- 
niele, notando  I’  epoca  di  questo  sogno  (4),  lo  data  dal  se- 
condo anno  di  Nabuchodonosor,  che  era  il  secondo  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  il  quarto  dopo  la  sua  associa- 
zione al  trono. 

Il  p.  di  Montfaucon  lascia  incerta  l’epoca  dei  70  anni 
della  cattività  di  Babilonia  ; ma  essi  debbono  terminare 
col  primo  anno  del  regno  di  Ciro  posto  alla  testa  del 

(i)  Dissertazione  sopra  Erodoto  , nel  luogo  citalo. — (*j)  Dan.  I.  1.  — 

(3)  té.  L 5.  18.  — (4)  Id.  n.  I. 
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novello  impero  persiano  formato  dalla  unione  dei  Babi- 
lonesi , dei  illedi  e dei  Persiani.  Ora  questo  primo  anno 
del  regno  di  Ciro  cade  nell'  anno  536  avanti  1'  era  vol- 
gare ; dunque  i 70  anni  della  cattività  dovettero  comin- 
ciare verso  F anno  606  ; dunque  ebber  principio  alla 
prima  presa  di  Gerusalemme  per  opera  di  INabucbodo- 
nosor  al  cominciar  del  quarto  anno  di  Joacbim  ; ossia 
alla  fine  dell'  anno  607  avanti  F era  volgare  ; dunque 
F anno  606  fu  il  primo  dei  70  anni  della  cattività. 

Articolo  vi.  Nascita  di  Classare  II  e di  Ciro.  Principi!  del  regno  di 
Astiale.  Principio  di  Classare  li  e di  Ciro.  Presa  di  Sardi.  Presa  di 
Babilonia.  Fine  dell'  impero  dei  Medi. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  ebe  Classare  figliuolo  di 
Astiage  era  in  età  di  62  anni  quando  entrò  in  possesso 
dell'  impero  de'  Caldei  nel  ventesimoprimo  anno  del  re- 
gno di  Ciro,  538°  avanti  l'era  volgare:  dal  che  conse- 
gue che  era  nato  nell'  anno  600.  11  seguente  anno  nac- 
que Ciro  suo  nipote,  che  aveva  61  anni  quando  Classare 
ne  aveva  62.  In  fatto  Ciro  morì  in  età  di  70  anni  dopo 
trent'  anni  di  regno.  Ora  i treni'  anni  del  suo  regno  co- 
minciano nel  primo  della  lv.1  olimpiade  , 559  avanti  Fera 
cristiana  volgare  ; morì  adunque  nel  529  ; ond'  era  nato 
nel  599.  £ questo  ci  serve  a giustificare  il  lungo  regno 
di  Classare  padre  di  Astiage  c bisavolo  di  Ciro.  Prima 
ebe  Astiage  sposasse  Aricnc  figliuola  di  AJiatte  aveva  già 
avuto  da  una  prima  moglie  una  figliuola  nominata  ^/«ri- 
dirne, c vivendo  ancora  Classare  suo  padre , F aveva  data 
in  isposa  a Cambise  re  dei  Persiani  ; da  questo  matri- 
monio nacque  Ciro , che  aveva  40  anni  quando  Astiage 
morì  dopo  35  anni  di  regno  ; donde  segue  che  Ciro 
era  nato  cinque  anni  prima  del  regno  di  Astiage.  Clas- 
sare padre  di  Astiage  aveva  dunque  veduto  fin  d'  allora 
la  sua  terza  generazione  in  Ciro  pronipote  di  Astiage; 
onde  non  è da  stupirsi  se  egli  allora  si  trovasse  nel  eiu- 
quantesimosettimo  anno  del  sno  regno  ; nè  è da  far  le 
maraviglie  che  egli  sia  giunto  fino  al  scssantesimosecondo 
anno  di  regno  ; egli  non  poteva  averne  ancora  clic  80 
quando  morì  ; in  gnisa  che  aveva  forse  18  o 20  anni 
quando  sali  sul  trono. 
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Il  p.  di  Moiitfaneon  mette  il  principio  del  regno  di 
Astiale  nel  ventcsimoscsto  anno  di  Josia.  Ora  il  vente- 
simoscsto  anno  del  regno  di  Josia  cade  nell'  anno  615 
prima  dell’  era  volgare  : e secondo  Erodoto  Astiagc  non 
ha  regnato  che  53  anni  ; donde  seguirebbe  che  il  regno 
di  Astiage  finisse  nell’  anno  580.  Ma  giusta  Erodoto 
istesso  la  fine  di  Astiage  dee  essere  legata  col  principio 
dei  trent’  anni  del  regno  di  Ciro.  Ora  il  principio  di  que- 
sti 50  anni  del  regno  di  Ciro  cade  nel  559  ; dunque  ì 
55  anni  del  regno  di  Astiage  non  debbono  cominciare 
che  verso  il  594  5 o piuttosto,  conciliando  Erodoto  con 
Senofonte,  Astiage  cominciò  a regnare  fin  dall’  anno  595, 
ed  egli  aveva  regnato  35  anni  quando  Classare  suo  fi- 
gliuolo gli  succedette  nel  560,  alcuni  mesi  prima  che  Ciro 
comparisse  alla  testa  dei  Persiani  nel  559. 

Classare  succedette  adunque  ad  Astiagc  suo  padre  nel 
560.  Salito  appena  sul  trono,  riseppe  che  il  re  di  Ba- 
bilonia armava  contro  lui,  e che  aveva  tratti  al  suo  par- 
tito molti  principi , e tra  gli  altri  Creso  re  di  Lidia . 
Ciassarc  mandò  legati  a Cambise  per  chiedergli  soccor- 
so , e Ciro  fu  posto  alla  testa  dell’  esercito  destinato  per 
Classare  ; ed  è da  quest’  epoca  che  si  contano  i trenta 
anni  di  regno  che  alcuni  antichi  dando  a Ciro.  Cias- 
sarc e Ciro  marciarono  a prima  giunta  insieme  : indi  Ciro 
avanzossi  solo  alla  testa  dei  Persiani  e dei  Medi , men- 
tre Classare  restava  nella  Media.  Allora  Ciro  si  rendette 
padrone  di  Sardi  e di  Babilonia,  onde  bisogna  fissar 
l’ epoca  di  questi  due  avvenimenti. 

Solino  mette  la  presa  di  Sardi (■)  nella  LVin.1  olim- 
piade, senza  specificarne  l'anno.  Sosicratc,  citato  da  Dio- 
gene Laerzio 0»),  sembra  supporre  che  quest’avvenimento 
accadesse  nel  4.°  anno , 545  0 avanti  1’  era  cristiana  vol- 
gare. Eusebio  (3)  mette  quest’  avvenimento  nel  primo  anno, 
548.°  prima  dell’  era  volgare.  Il  Freret  vorrebbe  confer- 
mar 1’  epoca  di  Sosicratc  colla  cronaca  di  Paros  •,  ma 
mi  sembra  che  questa  cronaca  possa  ugualmente  servire 
a confermar  1’  epoca  di  Eusebio.  Ecco  la  osservazione 
del  Frcrct(4).  u La  cronaca  di  Paros  fa  menzione  di  Creso 

si  pud  Polghislar.  c.  J.  — (a)  Diog.  Latri,  in  vita  Periaudri. — 
(">)  Éuscb.  ean.  Chrtm.  Olymp.  ivili.  — (4)  Ricerche  sulla  Storia  di 
Lidia,  Memorie  dell' Accademia  di  Belle  Lettere,  tom.  V , p.  1~\- 
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» in  (lue  luoghi , linea  56  e linea  57  ; si  parla  di  Delfo 
n nella  prima  } ma  siccome  non  rimangono  che  parole 
» e lettere  mezzo  cancellate  . che  non  formano  alcun  senso 
» intero  , non  possiamo  assicurarci  di  ciò  clic  vi  fosse 
n notato , se  pur  non  si  trattava  di  una  delle  due  amba* 
» sccrie  di  Creso  all’  oracolo  di  Delfo.  Le  prime  cifre 
» di  qnest’  epoca  sono  cancellate  } ma  dal  paragone  delle 
n epoche  anteriori  c posteriori  si  concinnile  che  le  let- 
» tcrc  AAAAII , in  cifre  romane  XXXXII , sono  gli  avanzi 
» di  HhIaIaaaau,  o di  cclxxxxii.  L’  ambasceria  di  cui  si 
r>  parla  in  questo  luogo  della  cronaca  cadeva  adunque 
» nell1  anno  1S92  innanzi  1’  ultima  epoca , e nell’  anno  70 
» prima  del  passaggio  di  Serse  nella  Grecia,  cioè  I’  anno 
» 550  avanti  Gesù  Cristo  (')  : giacché  la  data  del  pas- 
si saggio  di  Serse,  per  concorde  confessione  di  tntti  i 
» cronologisti,  appartiene  all1  anno  480.  La  seconda  epoca 
» parla  sicuramente  della  presa  di  Sardi  : ma  essendo 
» la  data  all’ intuito  cancellata,  non  sappiamo  quale  fosse 
» la  opinione  dell’  autore  di  questa  cronaca  ; è però  certo 
» che  1’  ambasceria  di  Creso  a Delfo  apparteneva  all’an- 
» no  550.  Questo  principe  mandò  due  diverse  volte  a 
» consultare  f oracolo  $ e fu  solamente  dopo  1’  ultima  ri- 
ri  sposta  di  Apollo  che  imprese  la  guerra  contro  Ciro. 
” leggiamo  dal  racconto  di  Erodoto  che  la  guerra  durò 
» più  di  un  anno;  si  può  anche  concbiuderc  dalla  ris  po- 
ri sta  di  Apollo  alla  terza  ambasceria  di  Creso , che  essa 
•n  durasse  tre  anni.  Avendo  questo  principe  spedito  dopo 
» la  sua  cattività  a far  dei  rimproveri  all’  oracolo  di  Delfo, 
v perchè  la  sua  risposta  lo  avesse  impegnato  in  una  gucr- 
» ra , il  cui  esito  gli  era  stato  cosi  funesto , lo  dio  ri- 
n spose  (a)  che  Creso  era  stato  pnnito  pei  delitti  de’  suoi 
n padri , e che  Apollo  non  aveva  potuto  cangiare  i (Ie- 
ri stini  ; clic  tutto  ciò  che  gli  era  riuscito  possibile  di 
» fare  in  riconoscenza  dei  ricchi  doni  fatti  al  suo  tempio, 
» era  stato  di  ritardar  per  tre  anni  la  rovina  di  Creso. 
» Questo  discorso  suppone  clic  Sardi  non  sia  stala  presa, 
n e clic  il  regno  de1  Lidii  non  fosse  distrutto  che  tre 
n anni  dopo  la  seconda  risposta  dell'  oracolo  ; se  a que- 
st sii  tre  anni  si  aggiungono  due  anni  pel  tempo  delle 


(i)  Ciac  «Tanti  l’era  cristiana  volgare.  — (l)  Ucrodo).  Li,*,  gì. 
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» due  ambascerie  spedile  a Delfo , vi  saranno  cinque 
» anni  tra  la  presa  di  Sardi  e la  prima  ambasceria  di 
» Creso  a Delfo , 1’  anno  350  innanzi  I’  era  volgare  ; 
n onde  Sardi  sarà  slata  presa  da  Ciro  1"  anno  545 , e 
» l1  antor  della  cronaca  di  Paros  sarà  conforme  a Sosi- 
n créte  » . Il  presidente  Bouhier  adotta  la  osservazione 
del  Frerct  ; e nc  conchiude  che  la  presa  di  Sardi  dee 
essere  fissata  all'  ultimo  anno  della  LVlli."  olimpiade,  cioè 
alla  fine  dell'  anno  545,  od  al  principio  del  544  , perchè 
T ultimo  anno  della  LV1U.*  olimpiade  si  estendeva  sopra 
questi  due  anni.  Ma  per  trovare  questa  conformità  tra 
l' autor  della  cronaca  di  Paros  e Sosicrale  suppone  il  Frerct 
che  delle  due  ambascerie  di  Creso  a Delfo  la  prima  sia 
quella  di  cui  parla  1'  autore  della  cronaca  di  Paros  ; men- 
tre se  si  suppone  clic  I'  ambasceria  di  cui  parla  questo 
autore  è la  seconda , allora  egli  si  troverà  conforme  ad 
Eusebio.  Il  Freret  riconosce  come  certo  che  1'  ambasce- 
ria di  cui  parla  quest'  autore  sia  dell'  anno  550  : ed  os- 
serva che  dalla  terza  risposta  dell’  oracolo  apparisce  che 
Sardi  non  dovette  essere  presa  che  tre  anni  dopo  la  se- 
conda \ ora  essendo  l’ anno  550  contato  pel  primo  di 
questi  tre  anni , 1'  anno  548  sarà  il  terzo , ed  il  calcolo 
della  cronaca  di  Paros  si  troverà  couformc  a quello  di 
Enscbio.  D'  altronde  se  Sardi  non  fu  presa  che  nel  545, 
nc  seguirà  che  i 14  anni  del  regno  di  Creso  non  coniin- 
ccranno  che  nel  559  , cd  i 75  anni  del  regno  di  Aliatte 
nel  616,  c che  i sei  ultimi  anni  dell’ assedio  di  Milcto 
non  avranno  finito  che  nel  610  o 611.  Ma  noi  abbiamo 
fatto  osservare  che  la  guerra  tra  i Medi  ed  i Lidii  ha 
dovuto  cominciare  fin  dal  612  ; donde  segue  che  fin 
dal  612  i sei  ultimi,  anni  dell’  assedio  di  Milcto  orano 
trascorsi  5 che  fin  dal  618  Aliatte  doveva  essere  sul  tro- 
no ; cd  allora  il  calcolo  di  Eusebio  diventa  preferibile  a 
quello  di  Sosicratc:  Aliatte  sarà  montato  sul  trono  nel 
619  ; Creso  gli  sarà  succeduto  nel  562 , e Sardi  sarà 
stata  presa  nel  548. 

Ciro  , dopo  essersi  impadronito  di  Sardi , formò  il 
disegno  di  soggiogare  anche  Babilonia  , e secondo  il 
canone  di  Tolomeo  salì  sul  trono  dei  re  babilonesi  ncl- 
1’  anno  209  dell’  era  di  INabonassar , 538  avanti  1'  era 
volgare  } onde  in  quest'  anno  dee  essere  posta  la  presa 
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«li  Babilonia  por  mezzo  di  Ciro.  Ora  Dario  il  Medo  che 
succedette  a Baldassare,  giusta  la  testimonianza  di  Da- 
niele, non  può  essere  che  Classare  re  dei  Medi , di  cui 
parla  Senofonte  $ ed  in  fatto,  secondo  questo  scrittore, 
Ciro  divenuto  signore  di  Babilonia  vi  fece  preparare  nn 
magnifico  palazzo  per  Classare  suo  zio,  al  quale  deferì 
la  principale  autorità  su  quest'  impero  ebe  egli  aveva  con- 
quistato. E dunque  in  quest'  anno  338  che  Ciassare  no- 
minato Dario  il  Mrdo  succedette  a Baldassare,  essendo 
allora  in  età  «li  62  anni. 

Finalmente  Ciassare  morì  dopo  aver  regnato  due  anni 
sui  Caldei , e ventiquattro  anni  sui  Medi  : questi  due  im- 
peri passarono  sotto  il  potere  di  Ciro , e verso  lo  stesso 
tempo  Camhise  re  di  Persia  e padre  di  Ciro  cessò  di 
vivere , e Ciro  si  trovò  solo  alla  testa  dei  tre  imperi 
nniti  nell’  anno  336  avanti  1'  era  volgare,  c da  quest1  epoca 
Senofonte  numera  i sette  anni  del  regno  di  Ciro  ; e da 
esso  si  conta  il  primo  anno  del  regno  di  Ciro , di  cui 
si  parla  in  Esdra , c che  fu  il  termine  dei  scttant1  anni 
della  cattività  dc'Gitidci,  e 1’  epoca  della  loro  liberazione. 

Dopo  aver  così  fissati  tutti  i punti  di  cronologia  ripi- 
glieremo con  poche  parole  la  storia  dei  Medi  dalla  ri- 
bellione d'Arbacc  fino  alla  morte  di  Ciassare  figliuolo  di 
Astiagc. 


TERZA  PARTE. 

Compendio  cronologico  della  storia  dei  Medi  dalla  ribellione  di  Arbace 
fino  olla  morte  di  Ciassare  figline  lo  di  Astiage. 

Se  si  presta  fede  a Ctcsia  , a Diodoro  di  Sicilia , a 
Giustino  ed  a Velleio  Patcrcolo  , la  liberazione  dei  Medi 
dee  risalire  fino  al  tempo  in  cui  .Josaphat  regnava  nella 
Giudea.  Allora  fu , secondo  la  loro  opinione , che  Ar- 
bace governatore  della  Media  imprese  a formare  una  con- 
giura contro  Sardanapalo  re  di  IVinive , principe  più  molle 
e più  effeminato  delle  stesse  donne.  Belesi , governatore 
di  Babilonia , e molli  altri  entrarono  nelle  mire  «li  Ar- 
bace. Sardanapalo , vinto  ed  inseguito  fino  alle  porte  di 
IVinive , vi  si  chiuse  : la  città  fu  presa , e Sardanapalo 
si  abbruciò  nel  suo  palazzo.  Secondo  le  testimonianze  di 
Velleio , di  Giustino , di  Ctcsia  e di  Emilio  Sura , que- 
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sta  rivoluzione  dovette  accadere  circa  1073  anni  dopo 
Nino  primo  re  di  Ninive . 340  anni  prima  di  Ciro,  900 
anni  prima  dell'  era  volgare. 

In  tal  guisa  i Medi  scossero  il  giogo  degli  Assi  rii  e 
si  posero  in  libertà.  Paragonando  Ctcsia  con  Erodoto  , 
sembra  die  Arbace , di  cui  parla  Ctcsia , non  assumesse 
punto  il  titolo  di  re  , c che  tanto  egli  quanto  i suoi  suc- 
cessori non  fossero  ebe  semplici  giudici  o governatori 
infino  al  tempo  in  cui  apparve  quello  che  Erodoto  no- 
mina Deioce , e che  sembra  essere  quello  stesso  che 
Ctesia  appella  Arseo. 

Ea  debolezza  del  governo  dei  Medi  aveva  introdotto 
fra  loro  gravi  disordini , quando  Deioce  figliuolo  di  Fraortc, 
Mcdo  di  nazione  , ne  prese  occasione  di  erigere  lo  Stato 
in  monarchia , c seppe  condurre  così  destramente  gli 
animi , clic  fu  riconosciuto  re  di  comune  consenso.  Se- 
condo Ctesia  , ciò  dovette  accadere  sotto  il  reguo  di  Eze- 
chia , circa  159  anni  avanti  Ciro  ; c secondo  Erodoto  , 
ciò  ha  dovuto  avvenire  sotto  il  regno  di  Acbaz , circa 
172  anni  prima  di  Ciro } o piuttosto  Deioce  cominciò 
ad  esercitare  qualche  autorità  nella  sua  nazione  al  tempo 
di  Acliaz , c fu  riconosciuto  re  al  tempo  di  Ezechia:  c 
così  si  conciliano  Erodoto  e Ctesia.  Fino  al  tempo  di 
Deioce  i Medi  non  avevano  abitato  che  in  villaggi  ^ que- 
sto principe  fece  edificare  una  città,  clic  divenne  assai 
celebre  e clic  si  nominò  Echatana.  Deioce , unicamente 
occupato  nel  rassodare  il  suo  dominio  e nell'  incivilire 
i costumi  del  suo  popolo  colle  leggi  clic  egli  stabilì,  non 
imprese  mai  nulla  contro  i suoi  vicini.  Egli  morì  dopo 
40  anni  di  regno  secondo  Ctesia,  o 53  secondo  Erodoto. 

Fraortc  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  ventesimo  anno 
di  Manasse  re  di  Giuda,  trentcsimosccondo  di  Asarbaddon 
re  dell' Assiria.  Fraorte,  nominato  anche  Aphraarte  od 
Approdarle,  è quello  stesso  che  la  Scrittura  chiama  Ar- 
phaxad , che  diede  l' ultima  mano  alla  costruzione  della 
città  d'  Echatana.  Questo  re , che  era  di  carattere  belli- 
coso , non  contentandosi  del  regno  della  Media  che  suo 
padre  gli  aveva  lasciato,  attaccò  i Persiani , ed  avendoli 
vinti  in  un  grande  combattimento , li  soggettò  al  suo  im- 
pero. Rcnduto  forte  dalle  loro  truppe,  attaccò  le  nazioni 
vicine  le  unc  dopo  le  altre,  in  guisa  che  si  rendette  pa- 
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clronc  ili  quasi  tutta  i'Alla-Asia , che  comprende  tutto  il 
territorio  che  giace  al  settentrione  del  monte  Tauro  dalla 
Media  sino  al  fiume  Ilalis , ed  è dal  suo  regno  che  si 
couta  la  durala  del  dominio  dei  Medi  sull'Alla-Asia  lino 
al  principio  di  Ciro,  porlo  spazio  di  Hit  anni,  ad  ec- 
cezione dei  28  anni  del  dominio  degli  Sciti  sotto  il  re- 
gno di  Ciassarc.  Avendo  i felici  successi  gonfiato  il  cuore 
di  Fraorlc , egli  ardì  di  portar  la  guerra  contro  gli  As- 
sirii. Nabuchodonosor  loro  re , chiamato  altrimenti  Sao.i- 
dtichin , gli  diede  la  battaglia  nella  pianura  di  Ragau , 
riportò  una  piena  vittoria , entrò  nella  Media , prese  d1  as- 
salto Ecbatana , e la  diede  in  preda  al  sacco.  Essendo 
Fraorte  stato  arrestato  nella  sua  fuga , venne  condotto  a 
Nabuchodonosor , che  lo  fece  morire  a colpi  di  giave- 
lolfo:  il  suo  regno  aveva  durato  22  anni.  Nel  seguente 
anno,  tredicesimo  di  Saosduchin,  questo  prìncipe  manda 
Oloferne  con  una  potente  armata  per  vendicarsi  dei  po- 
poli che  gli  avevano  ricusato  soccorso  contro  i Medi. 
Oloferne  perisce  col  suo  esercito  innanzi  Retulia  nello 
stesso  anno  quarantesimoterzo  di  Manasse. 

Ciassarc  figliuolo  di  Fraorte,  succeduto  a suo  padre 
subito  dopo  la  sua  morte,  seppe  approfittare  della  scon- 
fitta degli  Assirii.  Egli  si  ristabilì  a prima  giunta  nel  suo 
regno  della  Media  , indi  ricuperò  1’  impero  di  tutta  l'Alta- 
Asia.  Ciò  che  allora  stava  più  a cuore  a questo  principe 
era  di  andare  ad  attaccar  Ninive  per  vendicar  la  morte 
di  suo  padre  colla  rovina  di  questa  grande  città;  ma  sem- 
bra che,  occupato  nel  ristabilirsi  negli  ultimi  anni  di  Sa- 
osdnchin  , non  marciasse  contro  Ninive  che  nel  principio 
del  regno  di  Cbinaladano , prìncipe  effeminato , il  quale 
succedette  a Saosduchin , e divenne  bentosto  spregevole 
per  la  sua  mollezza.  Avendo  adunque  Ciassarc  raunato 
allora  truppe  da  tutta  TAsia  che  giace  al  di  sopra  del 
fiume  Ilalis,  marciò  contro  Ninive  con  un  possente  eser- 
cito. Gli  Assirii  lo  scontrarono  c fnrono  sconfìtti.  Clas- 
sare li  spinse  fino  a Ninive,  e formò  1'  assedio  di  qucgta 
città  : ma  la  invasione  degli  Sciti  nella  Media  lo  obbligò 
ad  abbandonare  la  sua  impresa.  11  suo  esercito  fu  sconfitto 
da  quei  barbari , che  si  sparsero  nell'Alta-Asia,  e questi  uc 
rimasero  signori  per  ventotto  anni.  Ciassarc , che  si  ve- 
deva privato  del  suo  impero  da  questa  barbara  nazione, 
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deliberò  co'  suoi  sudditi  di  liberarsi  da  questi  importuni 
ospiti.  Per  eseguire  un  tal  disegno  i Medi  invitarono  un 
gran  numero  di  Sciti  ad  un  banchetto  che  si  celebrava 
in  ogni  famiglia  : ciascuno  inebbriò  il  suo  ospite , e gli 
Sciti  furono  trucidati  in  questo  stato  ^ e quelli  ebe  non 
avevano  assistito  a questi  banchetti , avendo  udita  la 
morte  dei  loro  compagni , se  ne  fuggirono  nella  Lidia 
presso  il  re  Aliatte.  Vedendosi  finalmente  Ciassare  libe- 
ralo da  questi  pericolosi  nemici , ripigliò  il  disegno  del- 
1’  assedio  di  Ninive.  Già  da  alcuni  anui  Nabopolassar , 
principe  babilonese , aveva  persuaso  ai  Caldei  di  scuo- 
tere il  giogo  degli  Assirii , e si  era  fatto  riconoscere  re 
di  Babilonia.  Cbinaladano , spogliato  così  di  una  parte 
del  suo  impero , regnava  ancora  sugli  Assirii , e INinivc 
era  la  capitale  de’  suoi  Stati.  Ciassarc  c IVabopolassar  si 
collegarono  adunque  insieme  contro  gli  Assiri!  ; ed  avendo 
congiunte  le  loro  forze,  assediarono  Ninive , la  presero, 
uccisero  Cbinaladano  , che  altri  nominano  Saraco  o Sar- 
danapalo  IH , e rovinarono  da  sommo  ad  imo  questa 
grande  città.  Avendo  Ciassare  soddisfatto  la  sua  vendetta 
contro  gli  Assirii,  non  pensò  più  che  ad  inseguire  gli 
ultimi  avanzi  dell'  esercito  degli  Scili , ed  a punirli  pei 
gravi  inali  che  que’  barbari  avevan  commesso  nell'Asia. 
Si  erano  essi  ritirali  presso  Aliatte  re  di  Lidia  che  gli 
aveva  benignamente  accolti.  Ciassare  mandò  a domandarli 
ad  Aliatte , il  quale  ricusò  di  consegnarglieli  : irritato  da 
questo  rifiuto , si  preparò  a far  la  guerra  ai  Lidii  , ed 
unì  a quest’uopo  un  grande  esercito,  che  condusse  sulle 
frontiere  della  Lidia.  Nello  spazio  di  cinque  anni  le  due 
parti  vennero  più  volte  a battaglia  con  un  vantaggio  ad 
un  dipresso  uguale  ; ma  il  combattimento  che  si  diede 
nel  sesto  anno  fu  notevole  per  un  eclissi  del  sole , che 
tutto  ad  un  tratto  cangiò  il  giorno  in  una  notte  oscuris- 
sima. Quest’  eclisse  era  stato  predetto  da  Talcte  il  Mi- 
lesio , e dovette  accadere  nel  terzo  anno  di  Joachim  , 
dccim’  ottavo  di  IVabopolassar  . quarantesimonono  di  Clas- 
sare , secondo  della  quarantcsimatcrza  olimpiade , cento 
quarantascttc  di  Roma  , sciccntosctte  avauti  1’  era  volga- 
re. I Medi  ed  i Lidii.  spaventati  da  questo  imprevedulo 
accidente , che  essi  riguardavano  come  un  segno  della 
collera  degli  dei , si  arrestarono  nel  più  gran  fervore  del 
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combattimento , e ritirandosi  dall’  una  parte  e dall'  altra , 
non  pensarono  più  ebe  a fermare  la  pace.  Siennisi  re  di 
Cilicia , e IVabopolassar  re  di  Babilonia , nominato  in 
Erodoto  Labinetoi1) , ne  furono  i mediatori.  Per  renderla 
più  ferma,  i due  principi  stabilirono  ebe  Aliatte  desse  la 
sua  figlinola  Arienc  ad  Astiage  figlio  di  Classare.  Da 
questo  matrimonio  nacque  sette  anni  dopo  Classare  II, 
chiamato  nella  Scrittura  Dario  il  Siedo,  il  quale  era  in  età 
di  69  anni  quando  entrò  in  possesso  del  regno  della  Cal- 
dea mercè  la  presa  di  Babilonia  e la  morte  di  Baldas- 
sare.  Finalmente  Ciro,  padre  di  Astiage,  morì  dopo  61 
anni  di  regno , comprendendovi  i 28  anni  del  dominio 
degli  Sciti,  o 53  anni  senza  comprcnderveli. 

Astiage  succedette  a Classare  suo  padre  ; egli  è l’As-  *'firno  d A- 
suero  che  ebbe  per  figliuolo  Dario  il  Modo , giusta  la  ^ ’ 
narrazione  di  Daniele (2).  Il  6U0  regno  durò  53  anni  j 
ma  la  storia  non  ce  ne  descrive  alcuna  particolarità.  Prima  Anni 
che  egli  sposasse  Arienc , da  cui  ebbe  Classare  nomato  <'cl 
Dario  il  Siedo,  aveva  avuto  da  una  prima  moglie  una  Avanti  l’era 
figliuola  appellata  Sfondane,  e 1’  aveva  data  in  isposa , volgare 
mentre  ancor  viveva,  a Cambise  re  dei  Persiani 5 e da 
questo  matrimonio  nacque  Ciro  un  anno  dopo  la  nascita 
del  giovane  Classare  suo  zio.  Ciro  passò  i primi  anui 
' della  sua  vita  in  Persia  nella  casa  di  suo  padre:  giunto 
all'  età  di  dodici  anni,  fu  spedito  nella  Media  ad  Astiage 

(1)  Ecco  la  osservazione  del  p.  di  Montfaucon  : u Erodoto  fa  mcn- 
«•  rione  di  alcuni  re  di  Babilonia  , che  egli  chiama  tutti  Labincti.  Si 
w scorge  qui  il  Piabonido  di  Beroso,  ed  il  Piabo  della  Scrittura,  che  è 
» nome  comune  ai  re  di  Babilonia  col  cangiamento  di  un'L  in  Pi.,.  Si 
n dee  osservare  che  i Babilonesi  pronunciavano  del  pari  Lobo  o Piabo ; 

*»  e che,  come  si  legge  in  Beroso  ed  in  altri  autori  che  hanno  scritto  sui 
*»  Caldei,  Piabo- Po  lassar  , e Pìabo-Colastar  , si  legge  anche  Lab o- 
tf  Rosoarehod ; e come  nota  il  p.  Petavio  nel  suo  Ralionarium , i nomi 
» Pi  aho- P ola  s sarti  s e Piabo-Colatsarus  del  canone  di  Tolomeo  sono 
n scritti  in  alcuni  codici  Labo-Polussarus  , Lobo- Calasaarus.  Erodoto 
» aneli’  esso  fa  qui  un  cangiamento  dell'  O in  V,  seguendo  il  costumo 
fi  dei  Greci,  che  si  è già  potuto  osservare  in  Cadoscha , Kaotm(  (cosi 
99  Erodoto  nomina  Gerusalemme  ) : cosi  pure  in  fece  di  Tsor  dicono 
n Tùjooc;  in  vece  del  Mor  ebraico  dicono  Mùfpot  ; di  Piabo , Aec6v;  di 
» Cores , Kvooc.  La  città  chiamata  da  s.  Atanasio , che  era  Egizio , 

»*  Zorjvrj , chiamasi  dai  Greci  Ivtjvtj.  li  promontorio  che  Erodoto  ap- 
m polla  in  un  luogo  Io Xóst; , lo  chiama  in  un  altro  luÀóett-  Gli  Sciti , 
pi  clic  nella  loro  lingua  si  appellavano  Sebo  loti  f in  greco  era»  detti 
ti  Ix-jOxt,  Il  fiume  della  Scizia  chiamato  Porata , era  appellato  dai  Greci 
pi  II ’jpczò;.  Secondo  la  stessa  analogia,  in  vece  di  nox,  anchora , i Greci 
» dicono  vv?,  Pari,  il,  c.  ili,  p.  160  e t6i.  — (a)  Van.  ut.  i. 
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suo  avo , presso  il  quale  passò  cinque  anni.  Tornò  po- 
scia nella  Persia  presso  Cambise  sub  padre ; e vi  rimase 
fino  all'  età  di  quaraut'  anni , in  cui  partì  alla  testa  di  un 
esercito  per  andare  in  soccorso  di  Classare  suo  zio  , il 
quale  era  succeduto  ad  Astiagc. 

Classare  figliuolo  di  Astiage  è colui  clic  la  Scrittura 
nomina  Dario  il  Medo,  ovvero  Dario  fiyliuolo  di  Assuero 
della  stirpe  dei  Medi.  Appena  egli  si  assise  sul  trono , 
che  dovette  sostenere  una  guerra.  Avendo  udito  ebe  il 
re  di  Babilonia , il  quale  era  IVcriglissor , armava  po- 
tentemente contro  di  lui , ed  aveva  già  impegnato  uclbt 
sua  contesa  molti  principi , spedì  a Cambise  per  cre- 
dergli soccorso.  Allora  Ciro  fu  dichiarato  generale  del- 
1’  esercito  persiano  ; e.  da  quest’’  epoca  si  numerano  i 
trent’  anni  di  regno  che  alcuni  antichi  gli  danno.  Ciro 
adunque  marciò  iu  soccorso  di  Ciassare  ; la  guerra  durò 
ventun1  anni , e Ciro  passò  tutto  questo  tempo  in  cam- 
pagna , spingendo  le  sue  conquiste  di  luogo  iu  luogo , 
finché  ebbe  terminalo  di  soggiogar  tutto  1’  Oriente  colla 
presa  di  Babilonia.  La  Scrittura  dice  che  Dario  il  Siedo, 
il  quale  altro  non  è che  Ciassare  zio  di  Ciro,  regnò  in 
Babilonia  dopo  la  presa  di  questa  città  e la  morte  di 
Baldassarc.  In  fatto  Ciro  finché  visse  sno  zio  divise  con 
esso  lui  T impero,  quantunque  interamente  conquistalo 
dal  suo  valore;  portò  anche  la  condiscendenza  fino  a de- 
ferirgli il  primo  grado.  Ciassare  era  nel  sessantesimo  se- 
condo anno  della  sua  età,  ventesimosecondo  del  suo  re- 
gno sui  Medi , quando  comiuciò  a regnare  sopra  i Cal- 
dei : morì  due  anni  dopo  ; ed  allora  Ciro  rimase  solo 
signore  di  questo  grande  impero  formato  dalla  unione 
de' Caldei,  de' Medi  e de’  Persiani. 

In  tal  guisa  fu  spenta  la  monarchia  de'  Medi  che  aveva 
esistito  per  1152  auui  , dal  principio  di  Dciocc  nell'  anno 
7 ili  avanti  1'  era  volgare  sino  alla  fine  di  Classare  fi- 
gliuolo di  Astiagc  nell'  anno  336  : in  guisa  che  il  ven- 
tcsimosceondo  ed  ultimo  anno  di  Fraortc  si  scontra  col 
duodecimo  di  Saosduchin  re  di  IVinive  e di  Babilonia  , 
il  cui  esercito  fu  sconfitto  innanzi  a Betulia  nel  tredice- 
simo anno  del  suo  regno , 633  prima  dell'  era  volgare. 
Ecco  ciò  che  abbiamo  tentato  di  stabilire  nella  pre- 
sente dissertazione;  se  ci  siamo  riusciti,  abbiamo  coa- 
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fi-rmato  la  verità  della  storia  di  Giuditta;  ma  quand’an- 
che non  ci  fossimo  riusciti,  questa  storia  non  sarchile 
perciò  meno  certa,  perche  è indipendente  dalla  determi- 
nazione precisa  del  tempo  in  cui  avvenne.  Quante  diffi- 
colta di  «unii  sorta  si  trovano  nella  storia  profana,  senza 
che.  nulla  si  possa  conchiuderne  contro.  la  certezza  dei 
fatti  nei  quali  si  trovano  somiglianti  difficoltà?  Quando 
ci  fosse  impossibile  il  conciliare  la  cronologia  dei  Medi 
e quella  degli  Assirii  per  determinare  I'  epoca  precisa 
della  stona  di  Giuditta,  potremmo  dire  per  riguardo  a 
questa  difficoltà  quel  che  Pridcaux  stesso  diceva  di  quella 
desunta  dall’  età  di  questa  santa  vedova  , e che  gli  sem- 
braya  essere  la  più  grave.  « L impotenza  in  cui  siamo 
» di  rischiarar  questa  difficoltà  (diceva  egH(i))  non  dee 
» però  essere  una  ragione  per  farci  rigettare  l’ intera 
- stona.  Esiste  appena  una  stona  scritta , che  nel  secolo 
» seguente  non  appaia,  per  riguardo  ai  tempi , ai  luoghi 
» ed  alle  altre  circostanze,  piena  di  apparenti  conitad- 
» dizioni,  che  a stento  si  conciliano,  quando  le  circo- 
* *lanizo  dì  .qn««i  fatti  si  sicno  spente  nella  memoria 
» degli  uomini.  Quanto  piti  dobbiamo  essere  soggetti  ad 
» ingannarci  quando  spingiamo  gli  sguardi  sopra  oggetti 
» che  sono  lontani  da  noi  più  di  duemila  anni , c clic 
» non  possiamo  scorgere  che  alla  debole  luce  di  alcuni 
» avanzi  di  storia  così  oscuri  e così  interrotti , che  siamo 
» costretti  a brancolare  non  ostanti  quei  lumi  che  da  essa 
» possiam  ricavare.  » 

GmU  Crlrto*"*'  Gi"‘Ui’  H*rL  •»  **•>•  •>  »»»«  655  aranti 
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SUL  TEMPO 

DELLA  STORIA  DI  ESTHER n 


P oche  storie  si  danno  la  cui  epoca  sia  più  contrastata 
di  quella  di  Esther.  La  saera  Scrittura  ci  dice  che  essa 
avvenne  sotto  il  regno  di  un  principe  nomato  Assuero  ; 
ma  chi  sia  quest’ Assuero,  è ciò  su  cui  i dotti  non  con- 
cordano. La  versione  greca  lo  chiama  Artaserse  ; e la 
Volgata  stessa , che  lo  nomina  Assuero  dietro  il  testo 
ebraico , lo  indica  in  appresso  sotto  il  nome  di  Arlaserse 
in  quei  frammenti  cavati  dalla  greca  versione.  Lo  storico 
Giuseppe  ha  creduto  che  quest’  Assuero  fosse  il  figliuolo 
ed  il  successore  di  Scrse , cioè  colui  che  i Greci  hanno 
appellato  Arlaserse  Longimano.  Su  questa  doppia  testi- 
monianza della  versione  greca  e di  Giuseppe  molti  tra 
gli  antichi  e tra  i moderni  hanno  seguito  questo  sentimento^ 
altri , più  arditi  nelle  lor  conghietture , hanno  cercato 
altrove  ì' Assuero  del  libro  di  Esther. 

Gli  un:  posero  la  storia  di  Esther  prima  del  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia,  gli  altri  dopo  questa  cattività. 
Tra  quelli  che  la  posero  prima  del  ritorno  dalla  cattività 
alcuni  pretendono  che  I'  Assuero  di  cui  si  parla  in  questo 
libro  sia  A stinge  padre  di  Dario  il  Medo  ; altri  son  d’  av- 
viso che  sia  lo  stesso  Dario  il  Medo.  II  p.  Arduino  sostiene 
essere  desso  il  padre  di  Dario  il  Medo;  ma  lo  distingue 
da  Astiage , che  egli  crede  essere  il  primogenito  di  que- 
st'Assuero.  Fra  quelli  che  pongono  un  siffatto  avvenimento 
dopo  il  ritorno  dalla  cattività,  pretendono  gli'  uni  che 
Assuero  sia  lo  stesso  Cambise;  altri  che  sia  Dario  figliuolo 
di  Istaspe  ; altri  Serse  ; altri  convengono  che  sia  un 
Arlaserse  ; e gli  uni  affermano  che  egli  fosse  quegli  che 
fu  soprannoniato  Mnemone  ; altri  sostengono  che  fosse 
1’  altro  , al  quale  si  diede  il  soprannome  di  Ocho. 

(*)  Dissertazione  comporta  dal  sig.  Rondct. 
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Ma  1'  opinione  più  seguita  dopo  1'  Usserio  , che  ne  di-  I pp  Cnlmot 
▼enne  il  principal  difensore,  è quella  che  tiene  per  Dario  j^^rru'rc“ 
figliuolo  di  Istaspe.  I pp.  Calrnet  e de  Carrière*  si  de-  liario'cglio  di 
terminarono  a seguire  questa  opinione  , che  loro  parve  LUspc. 
più  autorevole  e meglio  fondata.  Tutto  ciò  che  si  dice 
di  Assuero  nel  libro  di  Esther,  loro  sembra  convenire  a 
quel  Dario  che  primo  soggiogò  1’  India  e 1’  Arabia  , e 
che  vi  regnò  sopra  nna  vasta  estensione  di  provincic. 

L’ Assuero  sposo  di  Esther  aveva  stabilito  la  sua  dimora 
nella  città  di  Susa , che  era  la  capitale  del  suo  impero  \ 
ciò  sembra  ( così  si  dice  ) convenire  a Dario  figlinolo  di 
Istaspe  , il  quale  abbellì  sommamente  questa  città , e vi 
fece  costruire  un  magnifico  palazzo  , in  coi  rinchiuse  i 
suoi  tesori,  secondo  la  testimonianza  di  Erodoto.  Lo  stesso 
storico  riferisce  che  Dario  amava  molto  una  delle  sue 
mogli  chiamata  Arlistone , alla  quale  fece  innalzare  nna 
statua  d'  oro  e questo  nome  parve  molto  somigliante  a 
quello  di  Esther.  Avendo  altri  osservato  nel  libro  di  Esther 
che  a prima  giunta  essa  ottenne  il  nome  di  Edissa  , cre- 
dettero di  trovare  una  maggior  somiglianza  tra  questo 
nome  e quello  di  Atossa , altra  moglie  dello  stesso  prin- 
cipe. Per  confermare  a Dario  figliuolo  di  Istaspe  il  van- 
taggio  di  essere  1'  Assuero  del  libro  di  Esther  , si  ag- 
giunge che  secondo  questa  opinione  è assai  facile  il 
conciliare  l' età  di  Mardocheo  col  tempo  di  questo  principe  ; 
il  che,  come  si  dice,  non  può  farsi  se  si  differisce  la 
storia  di  Esther  per  porla  sotto  nno  de'  suoi  successori 
nel  regno  di  Persia.  Finalmente  si  osserva  che  Assuero 
impose  un  tributo  sulle  terre  e stille  isole  del  suo  impero; 
e si  pretende  che  questo  carattere  non  possa  convenire 
che  a Dario  figliuolo  di  Istaspe. 

L'  abate  di  Vence,  nel  tempo  stesso  in  cui  confessa  L'ab.diVoi- 
chc  queste  ragioni  sono  assai  verisimili , è d’  avviso  che  “ "Jp^'Òo 
sia  difficile  il  rispondere  alle  difficoltà  che  vi  si  oppon-  _,.r  Artifene 
gouo , c si  determina  ad  abbracciare  I’  opinione  di  coloro  Longiiamo. 
i quali  ritengono  che  1'  Assuero  del  libro  di  Esther  sia 
Arias  erse  Lowjimano.  Ma  sostiene  debolmente  la  opinione 
che  abbraccia , e si  mostra  impacciato  nei  calcoli  crono- 
logici, clic  danno  grandi  vantaggi  a colui  che  lo  vuol 
combattere. 

11  p.  Iloubigant  non  ha  trattato  tale  questione , c 
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dice  soltanto  in  una  delle  sue  note  sui  frammenti  greci 
di  questo  libro,  che  C9sendovisi  fatta  menzione  del  tem- 
pio , la  storia  di  Esther  dee  essere  posta  nei  primi  anni 
di  Arlaserse  Longimano.  Ma  tale  quistione  è somma- 
riamente discussa  dal  p.  Ceillier  nel  primo  volume  della 
sua  Storia  generale  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici.  Par- 
lando di  Esther  c di  Mardocheo , esamina  in  qual  tempo 
sia  accaduta  questa  storia , e sostiene  che  non  fu  sotto 
Vario  figliuolo  di  Istaspe  , ma  sotto  Arlaserse  Longimano. 
La  semplicità  delle  sue  prove , libere  da  ogui  calcolo 
cronologico , non  può  a meno  di  non  fare  impressione. 
Crediamo  che  il  sentimento  del  p.  Ceillier  e dell'  abate 
di  Vence  sia  meglio  appoggiato  di  quel  che  non  sembri 
essere  quello  dei  pp.  Calmet  e de  Carricrcs.  Nostro  di- 
visamente è adunque  di  mostrare  clic  1’  Assuero  del  libro 
di  Esther  non  è il  Dario  figliuolo  di  Istaspe , come  lo  si 
crede  comunemente  , e come  lo  pretesero  i pp.  Calme! 
e de  Carricrcs  ; ina  che  è Arlaserse  Longimano , come 
pensa  il  p.  Ilonhigant,  come  l' hanno  sostenuto  il  p.  Ceil- 
lier e l’abate  di  Vencc,  come  lo  dice  lo  storico  Giuseppe, 
c come  lo  indicano  la  stessa  versione  greca  e la  Volgata. 

Essendo  queste  due  opinioni  le  principali , la  discus- 
sione delle  prove  allegate  dall’  una  parte  e dall’  altra  potrà 
bastare  per  riconoscere  chi  sia  quest’^s«Mero.  Esporremo 
le  prove  del  p.  Ceillier , e giustificheremo  quelle  dell’  abate 
di  Vence. 

La  prima  parte  di  questa  dissertazione  mostra  che  l1  As- 
suero del  libro  di  Esther  non  è Dario  figliuolo  di  Istaspe; 
ma  Arlaserse  Longimano. 

Nella  seconda  si  trova  tutto  ciò  che  venne  allegato  in 
favore  di  Dario  figliuolo  di  Istaspe;  col  rispondervi  ter- 
mineremo di  provare  che  1’  Assuero  del  libro  di  Esther 
è 1’  Artasersc  Longimano. 

PHIMA  PARTE. 

Esposizione  delle  prove  del  p.  Ceillier  contro  Dario  figlinolo  di  Istaspe , 
ed  in  favore  di  Arlaserse  Longimano. 

Alla  sola  vista  del  testo  si  scorge  una  prova,  che  però 
venne  negletta  dal  p.  Ceillier  e dall'  abate  di  Vence,  forse 
perchè  essi  consultavano  non  tanto  il  testo  originale,  quanto 
le  versioni  greca  c latina;  questa  prova  è cavala  dal  nome 
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stesso  di  questo  principe;  giacché  si  dee  por  mente  che 
Dario  figliuolo  di  Istaspe  era  notissimo  agli  Ebrei  sotto 
il  nome  di  Dario , OTTI.  Cosi  lo  nominano  Esdra , Ne- 
hcmia , Aggeo  e Zacharia.  Ecco  quattro  scrittori  ebrei 
che  lo  appellano  Dario , al  par  di  tutti  gli  altri  autori  o 
greci  o latini;  nessuno  Io  nomina  Assuero , cmwrw.  È 
forse  credibile  che  il  solo  autore  dei  libro  di  Esther  ab- 
bia indicato  questo  principe  sotto  un  nome  che  nessuno 
gli  dà  nemmeuo  fra  gli  Ebrei  ? Se  fosse  stato  quel  Dario 
di  cui  parlano  Esdra , Nehcmia  , Aggeo  e Zacharia  , l' au- 
tore del  libro  di  Esther  ne  avrebbe  senza  alcun  dubbio 
parlato  come  gli  altri , cd  al  par  di  essi  lo  avrebbe  chia- 
mato Dario.  Se  gli  dà  un  altro  nome  , ciò  addiviene  per- 
chè in  fatto  non  è lo  stesso  principe. 

Andiamo  più  oltre , ed  affermiamo  che  in  ebraico  il 
nome  di  Assuero  indica  Arlaserse.  L’  autore  della  greca 
versione  era  di  quest'  avviso , posciachè  egli  ha  tradotto 
l'uno  per  l'altro:  Giuseppe  lo  credeva  ugualmente;  poscia- 
chè egli  ha  riferito  la  storia  di  Esther  al  regno  di  Arta- 
serse  Longimano;  cd  in  fatto  si  può  dire  che  in  ebraico  que- 
sti due  noini  Assuero  cd  Arlaserse , KTOETtmH  o KnDETirnN, 
hanno  maggiore  affinità  di  quel  che  comunemente  non  si 
crede , quando  si  considerano  soltanto  nel  latino.  Per 
intender  questo  bisogna  sapere  che  gli  Ebrei  non  avendo 
nn  carattere  che  corrisponda  alla  lettera  X,  sono  costretti 
ad  esprimerla  con  due  caratteri,  ©n,  o VD  e DJ  ( 0.  In 
tal  guisa  ove  noi  leggiamo  nella  nostra  Volgata  Arpìut- 
xad  , Axa  , Axaph  , si  legge  nell’  ebraico  ■ Arpahhscliad , 
■TOjSJTH  » Alihsa,  ,TO 33 , Ahhseap,  Ciò  posto , bisogna 

osservare  che  invece  di  Assuero  si  legge  nell’  ebraico 
Ahhsciuerusc , che  c lo  stesso  che  Axuerus.  Aggiun- 
gete che  il  nome  di  Arlaserse  è composto  da  due  parole 
Arla-xerxes  od  Art’-axerxesi  congiungetc  questa  parola 
Aria  con  Axuerus , cd  avrete  Artaxuerus.  Osservate 
anco  che  nel  nome  di  Artaxerxes  la  terminazione  in  es 
potrebbe  benissimo  derivare  dai  Greci , in  guisa  che  il 
nome  persiano  fosse  Artaxerx  ; troncate  i due  w da  Aria * 

(i)  n equivale  ad  hh  come  il  j spagnuolo  ed  il  eh  alemanno  in  Baueh; 
XJ  * eh  nei  ehei'cher  dei  Francesi,  i quali  lo  pronunciano  eh;  2 equi- 
vale a n pronunciato  più  doler  ; 3 con  nn  punto,  a k;  D al  c dei 
Francesi  innanzi  Ve,  i ( Ihaeh  ). 
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xi terus  , ed  avrete  Artaxers  , ebe  è precisamente  il  nome 
Artaxerx  raddolcito.  In  tal  guisa  nell'  ebraico  Ahhsciue- 
rusc,  si  trovano  le  vestigia  di  Artaxerxes.  Si  poi»  anche 
aggiungere  che  nel  capo  X,  f.  1,  si  legge  nell’ebraico 
Ahhsceres  , cntfrot,  il  che  si  approssima  ancor  di  piò 
ad  Axerx. 

Ci  si  opporrà  certamente  che  se  qnesto  Assncro  era 
lo  stesso  che  F Artaserse  di  cui  parlano  Esdra  c Ische- 
mia , F autore  del  libro  di  Esther  lo  avrebbe , come  sem- 
bra , nominato  al  par  di  loro , principalmente  che  noi 
pretendiamo  che  egli  avrebbe  dovuto  nominarlo  Dario 
se  avesse  parlato  di  colui  che  gli  altri  due  iudicano  con 
qnesto  nome.  Ma  bisogna  osservare  che  Esdra  e [Veli ernia 
nel  testo  ebraico  non  lo  nominano  Artaxersc  ; ma  Ar- 
tahhsciaschtha  o Artaxaschtha , che  differisce  ancor  più 
da  Artaxerxes  che  Ahhsciuerusc  o Axuerus.  Si  variò 
adunque  il  nome  di  Artaserse  mentre  non  si  varia  ne 
punto  nè  poco  sn  quello  di  Dario.  Così  con  questa  sola 
osservazione  abbiamo  fondato  motivo  di  rigettar  Dario , 
senza  averne  per  rigettare  Artaserse ; giacché  variandosi 
sul  nome  di  questo,  non  v’  ha  maraviglia  che  F autore  del 
libro  di  Esther  lo  abbia  appellato  diversamente  da  Esdra 
e da  Nehemia.  Costoro  han  conservato  di  qnesto  nome 
la  prima  parte  Aria,  che  F autor  del  libro  di  Esther  ha 
trascurato  : ma  per  la  seconda  parte , Axerx  o Axerse, 
costui  si  approssima  più  coll’  Axuerusc  che  i due  altri 
coll’  Axaschtha.  Se  adunque  bisogna  confessare  che  mal- 
grado della  differenza  dei  nomi  V Artaxaschtha  di  Esdra 
e di  IVehemia  è lo  stesso  che  V Artaxerxes  dei  Greci:  biso- 
gnerà confessare  essere  possibilissimo  che  F Axerse  o 
Axuerusc  del  libro  di  Esther  sia  lo  stesso  che  Artaserse 
al  quale  d’  altronde  tutti  gli  altri  caratteri  di  questo  prin- 
cipe sembrano  convenire  tanto  quanto  a Dario , ed  anche 
meglio. 

Veniamo  ora  alle  prove  del  p.  Ceillier,  o piuttosto  alle 
obbiezioni  che  egli  forma  a prima  giunta  contro  Dario. 
u Ci  sembra  ( dice  egli  ) che  F opinione  la  quale  tiene 
» per  Dario  figlinolo  di  Istaspc  non  si  sostenga  gran  fatto  j 
n posciachè  la  storia  d’ Assuero,  tale  e quale  ci  vien  rap- 
ii presentata  nel  libro  di  Esther,  comprende  molte  rircostau- 
» zc  incompatibili  con  quella  di  qnesto  Dario  ».  Se  si  prc- 
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tende  che  il  p.  Ccillier  s’  avanzi  troppo  dicendo  incompa- 
tibili, si  vedrà  almeno  che  esse  non  concordano  perfet- 
tamente colla  storia  di  questo  principe , c che  le  appli- 
cazioni che  se  ne  fanno  non  sono  sempre  molto  felici , 
nè  tali  che  non  si  possa  forse  trovar  di  meglio. 

« A modo  d’  esempio  ( continua  il  p.  Ceillier  ) , si 
» dice  in  Esther  che  Assuero  nel  terzo  anno  del  suo 
» regno  diede  un  banchetto  magnifico  a tutti  i principi  della 
» sua  corte,  mentre  Dario  figliuolo  di  Istaspe  diede  un  ugual 
» banchetto  nel  primo  anno  del  suo  regno , come  lo  assi- 
» cura  Giuseppe  nel  libro  XI  delle  sue  Antichità  giudai- 
» che , cap.  4 » . Per  sentir  meglio  la  forza  di  questa 
obbiezione  bisogna  sapere  che  quelli  i quali  sostengono 
clic  Assuero  sia  questo  Dario  , hanno  preteso  di  prevalersi 
del  banchetto  di  cui  parla  Giuseppe.  Il  p.  Ceillier  loro 
dice  adunque:  la  vostra  prova  poggia  sul  falso  \ giacché, 
secondo  la  testimonianza  di  Giuseppe  , fu  nel  primo  anno 
del  suo  regno  che  Dario  diede  questo  banchetto , mentre 
il  banchetto  di  cui  parla  il  libro  di  Esther  non  fu  dato 
che  nel  terzo  anno  del  regno  di  Assuero  ; e Giuseppe 
non  dice  punto  che  Dario  abbia  ripetuto  questo  banchetto 
nel  terzo  anno  del  suo  regno  , ma  dice  che  Arlaserse 
nel  terzo  anno  del • suo  regno  diede  il  banchetto  di  cui 
parla  il  libro  di  Esther.  In  tal  guisa  Giuseppe,  lungi  dal- 
1'  esservi  favorevole , vi  è contrario  ; e se  volete  che  ce 
ne  riportiamo  alla  sua  testimonianza , crederemo  con  esso 
lui  che  I1  Assuero  del  libro  di  Esther  sia  Artascrse  c non 
Dario. 

Il  p.  Ceillier  prosieguo  in  questi  termini:  u La  storia 
a di  Assuero  ci  dice  clic  questo  principe  sposò  due  donne  , 
» nna  delle  quali  era  giudea  ; ciò  che  non  si  può  dire  di 
* Dario  figliuolo  di  Istaspe , il  quale  , secondo  la  testi- 
» monianza  di  Erodoto , ebbe  tre  mogli , delle  quali  le 
» due  prime,  Atossa  ed  Artistone,  erano  figliuole  di  Gam- 
ie bisc  ( o piuttosto  figlie  di  Ciro(<)  e sorelle  di  Cambise); 
» e la  terza  chiamata  Parmis  era  figliuola  di  Smerdi 
» figlio  di  Ciro  n . In  tal  guisa  perchè  Assuero  ha  amato 
molto  Esther,  voi  ci  allegate  la  testimonianza  di  Erodoto, 
il  quale  dice  che  Dario  ha  molto  amato  Artistone  , e uc 

(i)  H p.  Ceillier  cade  qui  in  errore  nominando  Cambige  invece  di 
Ciro. 
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conchindelc  clic  questa  donna  caramente  diletta  era  Esther. 
Ma  Erodoto  ci  dice  che  questa  donna  carissima  era  fi- 
glinola di  Ciro;  e se  volete  che  ce  ne  riportiamo  alla  testi- 
monianza di  Erodoto,  ne  conchindcremo  clic  qnrsta  donna 
amatissima  non  era  Esther,  e che  questo  Dario  non  era 
F Assuero  sposo  di  Esther. 

u D‘  altronde  ( aggiunge  il  p.  Ceillier  ) Dario  figlinolo 
» di  Istaspe  si  mostrò  favorevole  verso  i Giudei  fin  dal 
» secondo  anno  del  suo  regno , mentre  Assuero  marito  di 
» Esther  non  li  onorò  della  sua  protezione  che  nel  terzo 
» anno  del  suo  impero  ».  Imperocché  fa  il  banchetto  del 
terzo  anno  del  sno  impero  che  diede  motivo  al  ripudio 
di  Vaslhi  sua  sposa,  alla  quale  venne  sostituita  Esther, 
che  non  divenite  sua  moglie  che  nel  settimo  anno  del  suo 
regno. 

« Finalmente  ( dice  il  p.  Ceillier  ) Assuero , giusta  i 
» frammenti  greci  del  libro  di  Esther , contava  fra  i suoi 
» antenati  alcuni  re  di  Persia . ed  aveva  ricevnto  il  regno 
» per  successione  ereditaria  . il  che  non  si  addice  per  nulla 
» a Dario  figliuolo  di  Istaspe.  Egli  non  era  nè  figliuolo 
» nè  discendente  dai  re  di  Persia  ; e se  montò  sul  trono 
» dopo  aver  ucciso  il  mago  Oropasle , che  si  era  irnpa- 
» dronito  dell’  impero  facendosi  credere  fratello  di  Cam- 
n bise,  non  fu  già  per  diritto  di  successione  ereditaria, 
» ma , come  leggiamo  in  Erodoto , per  la  destrezza 
» del  suo  scudiero  c pel  nitrire  del  sno  cavallo  ; giacché 
» i sette  congiurati  i quali  uccisero  il  falso  Smerdi  usurpa- 
» tore  del  regno,  avevano  convenuto  di  riconoscer  re  colui, 
» il  cavallo  del  quale  saluterebbe  pel  primo  il  sole  , che 
» spuntava , co'  suoi  nitriti. 

» Abbiamo  adunque  creduto  ( conchiude  il  p.  Ceillier  ) 
» di  dover  seguire  il  sentimento,  che  1' Assuero  dellibro 
» di  Esther  sia  Io  stesso  che  l' Artasecse  Longimano,  pcr- 
» sitasi  che  tutte  le  circostanze  dei  tempi,  dei  luoghi  c 
» delle  persone  notate  nella  storia  d'  Assuero  convenivano 
» meglio  d’  assai  a questo  Artascrsc  che  a vernn  altro  dei 
» principi  che  regnarono  nella  Persia  tanto  prima  quanto 
» dopo  lui.  Per  darne  delle  prove  è necessario  il  far  la 
t enumerazione  di  tutte  le  particolarità  che  si  scontrano 
» nella  storia  d'  Assuero , c fame  I’  applicazione  ad  Arta- 
» sersc  { Longimano  ).  Quest’ è ciò,  come  mi  sembra,  che 
» non  è difficile  ad  eseguirsi  ». 
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n Assuero  , secondo  le  notizie  che  ci  dà  il  libro  di 
» Esther  ( tanto  quelle  che  si  trovano  nel  testo  ebraico, 
r>  quanto  le  altre  che  si  leggono  nei  frammenti  greci  ) , 
n era  re  dei  Persiani.  Egli  regnò  dalle  Indie  fina  aW  Elio- 
ri  pia  sopra  centovenlisette  provinole.  Susa  era  la  capitale 
» del  suo  impero  , ed  egli  vi  era  ordinariamente  stanziato. 
n I suoi  antenati  avevan  posseduto  F impero  de'  Persiani, 
n ed  egli  lo  aveva  da  loro  ricevnto  in  retaggio.  Il  suo 
r>  regno  fu  lungo , c durò  più  di  dodici  anni.  Egli  fu  favo- 
ri revole  ai  Giudei  dopo  avere  sposato  nna  donna  di  questa 
n nazione.  Si  rendette  tributarie  la  terra  e bitte  le  isole 
n del  mare  ( o semplicemente  , giusta  il  testo  ebraico,  le 
n isole  ).  Il  suo  regno  ebbe  principio  luiujo  tempo  dopo  che 
n Jechonia  re  di  Giuda  fu  trasportato  da  Gerusalemme  a 
» Babilonia.  Finalmente  sotto  il  regno  di  questo  Assuero 
n il  tempio  di  Gerusalemme  esisteva.  Queste  sono  le  prin- 
» cipali  circostanze  clic  possono  servire  a far  conoscere 
» V Assuero  che  cerchiamo.  Tentiamo  ora  di  mostrare  che 
» esse  indicano  chiaramente  Arlaserse  Lonijimano. 

n Primieramente  questo  Arlaserse  era  re  di  Persia  : 
n quest'  c un  fatto  certissimo.  Gli  storici  ecclesiastici  c 
» profani  concordano  nel  dire  che  egli  succedette  a Serse 
» suo  padre  nella  monarchia  dei  Pcrsiaui  I'  anno  del 
n mondo  Suoi  » , secondo  la  cronologia  dell*  Usscrio  , 
cioè  473  anni  prima  dell1  era  cristiana  volgare  ; od  al- 
meno si  conviene  unanimemente  che  egli  succedette  a 
Serse  suo  padre  nella  monarchia  dei  Persiani  indipenden- 
temente dalla  data  precisa  del  principio  del  suo  regno  e 
della  morte  di  suo  padre  : giacche  v’  ha  qualche  motivo 
da  presumere  che  Serse  vivesse  oltre  quel  termine  , e 
che  Arlaserse  , associato  al  potere  , salisse  sul  trono  verso 
1’  anno  473  o 474  avanti  l1  era  volgare.  Ma  non  si  tratta 
qui  della  determinazione  precisa  di  quest’  epoca  , basta 
osservare  che  Artascrse  Cu  certamente  re  di  Persia , fi- 
glinolo e successore  di  Serse. 

« Secondariamente  questo  principe  regnò  dalle  Indie 
n fino  aW  Etiopia  sopra  centovenlisette  provincie:  giacche 
» il  poco  successo  delle  armi  di  Serse  nelle  battaglie  di 
» Platea  c di  Micalc  non  disordinò  talmente  i suoi  affari 
n che  egli  non  conservasse  il  suo  regno  quasi  nel  nie- 
n desialo  stato  in  cui  lo  aveva  ricevuto  da  Dario  figliuolo 
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» di  Istaspe  \ e se  dopo  aver  disastrato  la  Grecia  fu 
» costretto  ad  uscirne,  ciò  non  diminuì  il  numero  delle 
» provincic  assoggettate  al  suo  impero  da'  suoi  anteces- 
r,  sori , posciaeliè  egli  non  abbandonò  che  quello  che 
n aveva  conquistato.  Ora  i)  profeta  Daniele  ci  dice  che 
» al  tempo  di  Ciro,  Dario  il  Medo  aveva  diviso  1’  impero 
« in  centoventi  provvide.  Dario,  dice  questo  profeta  ('), 
» pubblicò  un  editto , e pose  centoventi  satrapi  alla  testa 
» del  suo  regno , affinchè  avessero  autorità  in  tutte  le 
» provincic  del  suo  Stato.  Giuseppe  parlando  di  questa 
n distribuzione  si  allontana  molto  da  Daniele.  Egli  con- 
ti ta(J)  perfino  trecentosessanta  satrapi  stabiliti  da  Dario 
■ il  Medo;  ma  nella  numerazione  degli  Stati  di  Dario 
a figliuolo  di  Istaspc  non  ne  novera  (3)  che  centoventisette. 
m Posciachè  noi  dunque  veggiamo  che  queste  provinole 
n non  furono  smembrate  dall'  impero  dei  Persiani  sotto 
a Scrsc  successore  di  Dario  figliuolo  di  Istaspe  , è na- 
a turale  il  credere  che  il  suo  figlio  Artascrse  regnasse 
a ancora  su  tutte  queste  provincie.  Giuseppe  lo  dice  e- 
» spessamente  (4),  e ci  assicura  che  questo  principe  diede 
» nel  terzo  anno  del  suo  regno  quel  famoso  banchetto 
a di  cui  si  fa  menzione  nel  libro  di  Esther,  c che  ciò 
a avvenne  in  occasione  di  una  nuova  elezione  di  satrapi 
» che  aveva  fatto  onde  preporli  alle  cento  ventisette  pro- 
li viarie  dalle  Indie  fino  alt  Etiopia. 

Trru  prora  ” E inutile  1’  estendersi  molto  per  dimostrare  che  la 
cavata  dalla  „ città  di  Susa  era  ancor  la  capitale  dell’  impero  de’  Per- 
Artaarnc  ri-  ” s'an*  80,to  rfi&n0  ‘ii  Artascrse  } questo  fatto  non  ha 
«■edera.  » bisogno  di  prove.  Sappiamo  per  mezzo  del  secondo  li- 
ti bro  di  Esdra  che  questo  monarca  risiedeva  ordinaria- 
ti mente  in  Susa  $ e quivi,  secondo  Erodoto,  gli  inviati 
» degli  Argivi  andarono  a visitare  Artaserse  per  chie- 
» dergli  la  continuazione  della  buona  amicizia  che  aveva 
e sempre  mantenuta  con  Serse  suo  padre  ». 

Quarta  proT»  » E del  pari  certo  che  Artascrse  noverava  alcuni  re 
tratta  dall’  o-  y,  di  Persia  fra  i suoi  antenati  ( od  almeno  fra  i suoi 
ngme^dì  Ar-  r padri  ) , c clic  aveva  da  essi  ricevuta  la  corona  come 
» per  diritto  di  successione.  Serse  e Dario  snoi  avoli  (od 
n almeno  Serse  sno  padre  c Dario  suo  avolo  ) avevano 

(i)  Dan.  VI.  1 fi  srqq  — (2)  Joseph  , JkI.  I.  X , t.  12.  — (">)  ti. 

I.  zi,  «.  4.  - (4)  ibiJ. «.  6. 
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» governato  l’ impero  quasi  per  quarant’  anni  ( o piutto- 
y sto  cinquanta  , cioè  trcntasci  di  Dario  e dodici  o tro- 
ll dici  di  Serse  ) ; c quantunque  Eusebio  dia  ad  Artabano 
n i sette  primi  mesi  dei  regno  di  Artaacrsc  , non  si  dee 
n ciò  nullameno  contare  questo  uccisore  di  Scrsc  fra  i re 
n di  Persia , ma  bisogna  riconoscere  Artascrsc  per  suc- 
ri cessorc  immediato  di  suo  padre  » . Si  può  aggiugnere 
che  Serse  discendeva  da  Ciro  stesso  per  via  di  sua  ma- 
dre Atassa  figliuola  di  Ciro , sorella  di  Cambise , che 
era  anche  sno  zio  ; in  guisa  clic  contava  realmente  nella 
sua  famiglia  i quattro  principali  re  del  nuovo  impero  dei 
Persiani:  Ciro,  Cambise,  Dario  e Serse. 

u Quantunque  il  libro  di  Esther  non  conduca  la  sto- 
» ria  d' Assuero  che  fino  al  tredicesimo  anno  del  regno 
n di  questo  principe , non  si  può  inferirne  che  non  sia 
» stato  pili  lungo.  E pur  d'  uopo  che  coloro  i quali  sono 
* di  sentimento  che  Assuero  sia  lo  stesso  che  Dario  fi- 
li gliuolo  di  Istaspe  prolunghino  il  suo  regno  al  di  là  di 
» questo  termine , essendo  certo , giusta  Erodoto  , che 
r>  Dario  regnò  trentasei  anni.  Se  adunque  la  lunghezza 
» del  regno  di  Dario  non  è incompatibile  con  quella  del- 
ti F impero  d'Assuero  marito  di  Esther , la  dnrata  di 
« quello  d’ Artascrsc , quantunque  sia  di  più  di  quaranta 
» anni  , non  sarà  punto  incompatibile.  Il  tempo  ( o piut- 
» tosto  la  durata  del  regno  ) di  qucst’Assuero  non  è de- 
li terminato  nel  libro  di  Esther , e non  c contrario  alla 
» verità  della  storia  lo  spingerlo  alcuni  anni  più  oltre  , 
» quando  havvi  ragione  di  farlo  n . Bastava  anche  P os- 
servare che  passa  al  di  là  dei  tredici  anni  notati  nel  li- 
bro di  Esther.  Qncsti  tredici  anni  danno  F esclusione  a 
quelli  che  non  hanno  raggiunto  questo  termine , ma  non 
impediscono  che  il  principe  di  cui  si  tratta  non  abbia 
potuto  regnare  molto  al  di  là  di  questo  termine. 

u L’ affezione  che  Artascrsc  mostrò  ai  Giudei  è un'  al- 
ti tra  prova  clic  egli  è FAssucro  del  libro  di  Esther, 
n Si  sa  che  permise  ad  Esdra  ed  a tutti  i Giudei  che 
» lo  vollero , di  tornarsene  nella  loro  patria  ; che  accordò 
e a questo  sacerdote  e dottor  della  legge  tutto  il  danaro, 
» il  frumento , il  vino , F olio  cd  il  sale  che  gli  do- 
li mandò  ; che  diede  il  suo  consenso  a IScheinia  perchè 
» rifabbricasse  le  mura  e le  porte  di  Gerusalemme , c 
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» clic  gli  fece  dare  i legni  necessari!  per  coprire  le  torri 
» del  tempio  » . Si  potrebbe  anche  osservare  che  nel  set- 
timo anno  del  suo  regno  cominciò  a mostrarsi  favorevole 
ad  Esdra,  cioè  precisamente  nello  stesso  anno  in  coi 
Estlier  divenne  sposa  di  Assnero  ; giacché , quantunque 
essa  non  gli  abbia  allora  fatto  conoscere  a qual  popolo 
appartenesse  , potrebbe  ciò  nullameno  aver  contribuito  a 
favorire  la  domanda  di  Esdra  ; c d‘  altronde  sarebbe  as- 
sai verisimile  che  Iddio  , il  quale  per  viste  di  misericor- 
dia sul  sno  popolo  faceva  montare  Esther  snl  trono,  avesse 
nello  stesso  tempo  disposto  il  principe  sposo  di  questa 
regina  ad  accogliere  benignamente  la  domanda  di  Esdra. 

« Tanti  favori  accordati  ai  Giudei  da  Artascrsc  ( nel 
n settimo  e nel  ventesimo  anno  del  suo  regno  ) ci  iudu- 
n cono  naturalmente  a credere  che  questo  monarca  ab- 
» bia  sposato  una  donna  giudea  ; e che  Dio  si  > servisse 
» di  questa  circostanza  per  procurare  qualche  sollievo  al 
n suo  popolo  , che  aveva  gemuto  per  sì  lunga  pezza  in 
» una  dura  cattività  , c per  somministrargli  il  mezzo  - di 
n ristabilir  Gerusalemme , e ciò  che  ancor  mancava  al 
n sacro  suo  tempio.  Yrero  è che  Dario  figliuolo  di  lstaspe 
v divellile  favorevole  ai  Giudei . come  noi  abbiamo  già 
» osservato  ; ma  si  dichiarò  in  lor  favore  fin  dal  secoiulo 
» anno  del  suo  impero  , secondo  la  testimonianza  dei  pro- 
li feta  Aggeo  , mentre  Assuero  non  cominciò  a favorire 
n i Giudei  clic  dopo  il  terzo  muto  del  suo  regno  , e dopo 
n il  suo  matrimonio  con  questa  principessa.  Abbiamo  fatto 
» osservare  che  egli  non  la  sposò  che  nel  settimo  anno, 
n il  quale  è precisamente  quello  in  cui  Artascrse  comin- 
n ciò  a rendersi  favorevole  ai  Giudei. 

» Ciò  che  si  dice  nel  libro  di  Esther , che  Assuero 
» si  rendette  tributaria  la  terra  e le  isole  ( cioè  la  terra 
n c le  isole  ile’  suoi  Stati  ),  conviene  ad  Artascrsc  ; giac- 
» che . quantunque  Dario  figliuolo  di  lstaspe  avesse  ob- 
li biigato  le  provincie  del  suo  impero  a pagargli  tributo, 
» il  che  esse  non  facevano  prima , e quantunque  a motivo 
n di  questa  imposta  i Persiani  lo  riguardassero  come  un 
» banchiere  ed  un  mercante  che  aveva  in  certo  qual 
« modo  posta  a prezzo  la  loro  libertà  , pure  non  fu  solo 
n ad  esigere  ipiesta  sorta  di  tributi.  Artasersc  suo  nipote 
» gli  accrebbe  e ne  impose  di  nuovi  in  que’  paesi  , come 
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x sembra , ove  Dario  suo  avo  nou  ne  aveva  a prima 
» giunta  stabilito.  Strabone , dal  quale  sappiamo  questa 
■ circostanza  del  regno  di  Artaserse , dà  a questo  priu- 
x cipe  il  nome  di  Dario  Longimmio.  Ala  non  v’  ha  dub- 
» bio  che  con  questi  termini  egli  non  abbia  voluto  in- 
« dicare  Artaserse  dalla  lunga  mano,  al  quale  si  dava 
x anche  talvolta  il  nome  di  Dario.  Una  prova  assai  sen- 
n sibilo  si  e che  Strabone  nello  stesso  luogo  fa  cono- 
x scere  lo  imperché  si  desse  a intesto  Dario  il  sopran- 
x nome  di  Longinumo  x . ( Era  , dice  egli , il  più  bello 
fra  tutti  gli  uomini , eccettuala  la  lunghezza  delle  brac- 
cia e delle  mani , con  cui  toccava  le  sue  ginocchia  ). 
u Ora  di  tutti  i re  di  Persia  Artaserse  figliuolo  di  Sersc 
» è il  solo  cui  si  sia  dato  questo  soprannome. 

» £ facile  il  dimostrare  che  le  due  ultime  circostanze 
x di  tempo  , che  abbiamo  detto  esser  proprie  dell'Assuero 
x di  Esther , convengono  perfettamente  ad  Artaserse. 
x Primieramente  è certo  che  egli  visse  lungo  tempo  dopo 
x la  trasmigrazione  di  Jechotùa  a Babilonia , posciachè 
• fu  sotto  il  suo  regno  e con  suo  aggradimento  che  E- 
x sdra  e IVehemia  tornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme. 
» In  secondo  luogo  non  è ineu  certo  che  allorquando 
x questo  principe  salì  sul  trono , il  tempio  di  Gerusa- 
x lemme  esisteva.  Desso  era  stato  ricostruito  ( o piuttosto 
x terminato  ) nel  sesto  anno  del  regno  di  Dario  i saccr- 
x doti  ed  i leviti  ne  aveano  già  fatto  allora  la  dedica. 

x Del  resto  la  opinione  che  noi  sosteniamo  ( continua 
x il  p.  Ceillier  ) non  è solamente  fondata  sulle  relazioni 
x sensibili  che  vi  sono  tra  Assuero  marito  di  Esther , 
x ed  Artaserse  Longimono  j essa  è ancora  appog- 
x giata  sul  testimonio  dei  più  antichi  autori.  Nella  mag- 
x gior  parte  degli  esemplari  greci  il  nome  di  Assuero 
x che  leggiamo  nella  nostra  Volgata  e nell'  ebraico  al 
x principio  del  libro  di  Esther  è tradotto  con  Artaserse. 
x Ala  quest'  ultimo  nome  si  mostra  solo  nei  frammenti 
x del  libro  di  Esther,  sieno  greci,  sicno  latini,  tratti  dal- 
x T antica  versione  latina  fatta  sul  greco.  Ciò  prova  clic 
x coloro  i quali  hanno  tradotto  questo  libro  dall'  ebraico 
x in  greco  leggevano  nei  loro  esemplari  Artaserse  in 
x vece  di  Asstiero:  od  almeno  che  essi  erano  d’  avviso 
x che  questi  due  nomi  non  significassero  che  una  sola 
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» personn.  Giuseppe , il  quale  aveva  studiato  la  storia 
* della  sua  nazione  nei  testi  ebraici , dà  al  marito  di 
» Esther  il  nome  di  Artaserse  » { o piuttosto  attribuisce 
ad  Artaserse  figliuolo  e successore  di  Serse  ciò  che  il 
libro  di  Esther  dice  di  Assuero  ).  « Vero  è che  egli 
» nota  che  il  suo  proprio  nome  era  quello  di  Ciro,  e 
» che  quel  di  Artaserse  gli  venne  dai  Greci;  un  non  lo 
» nomina  mai  Assuero  ».  ( Il  p.  Ceillicr  avrebbe  potuto 
aggiugnere  che  in  ncsslfn  luogo  si  vede  questo  principe  ap- 
pellato Ciro),  u Sulpizio  Severo  non  conosceva  per  nulla 
» Assuero ; egli  mette  la  storia  di  Esther  sotto  il  regno  di 
» Artaserse,  secondo  di  questo  nome , e dice  esser  quello 
» il  quale  permise  che  si  ricostruisse  Gerusalemme  , il 
» che  si  addice  ad  Artaserse  Longimano  ».  Il  p.  Ceillicr 
riferisce  in  una  nota  le  parole  stesse  di  Sulpizio  Se- 
vero ('),  ed  aggiugne:  a Non  conosciamo  che  due  re  di 
» Persia  di  questo  nome  , Artaserse  Longimano  ed 
» Artaserse  Mnemone.  Il  primo  permise  a Ni  elicmi  a di 
» ricostruire  le  mura  e le  porte  di  Gerusalemme.  In  tal 
» guisa  Sulpizio  Severo  si  inganna  attribuendo  ad  Ar- 
» taserse  Mnemone  ciò  che  non  conviene  che  a suo  p*- 
» dre  » . Ma  è facile  lo  scorgere  che  qui  si  inganua  il 
p.  Ccillier  stesso  attribuendo  quest'’  abbaglio  a Sulpizio 
Severo.  Costui  dice  semplicemente  che  siccome  egli  ha 
trovato  due  principi  di  questo  nome  tra  i re  di  Persia, 
fu  assai  impacciato  nel  sapere  a chi  dei  due  riporterebbe 
questa  storia;  ma  che  però  gli  parve  che  dovesse  rife- 
rirla a colui  sotto  il  quale  Gcrttsalemmc  fu  riedificata  • 
t questi  è vcrameute  Artaserse  Longimano.  In  tal  guisa 
non  la  riferisce  ad  Artaserse  Mnemone,  ma  chiarissima- 
mente ad  Artaserse  Longimano. 

« Bisogna  però  confessare  ( aggiunge  il  p.  Ceillicr  ) 
» che  la  nostra  opinione  non  va  scevra  da  ogni  difficoltà. 
» Ma  la  sola  che  merita  di  essere  esaminata  è quella 
» che  si  desume  dall ’ età  di  Mardocheo  zio  di  Esther. 

(l)  u Hot  temporvm  trmctu  Hester  atque  Judith  fuisse  orbitramnr. 
Quorum  quidam  aetus  qvibus  potissimum  regibus  c otincctam  non  facile 
perspexertm.  Rum  eum  Hester  sub  Artaxerxe  rege  referatta *,  porro  duos 
hujns  nominis  Persarum  reges  fuisse  reperi , multa  cuuctatio  est  eujus 
Iure  temporibus  opplicetur.  Mihi  t amen  visum  est , huic  Artaxer.xi  sub 
quo  Hierosolytna  est  rcstkuta , Ilcster  hisioriam  conncctcre  a.  Sulj>.  Sev., 
Ilist.  Sacr.  lib.  n,  i,  ri» 
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n Si  pretende  che  essendo  stalo  trasferito  a Babilonia 
r eoi  re  Jechonia  1’  anno  del  mondo  3405  { secondo  l'Us- 
» serio  599  prima  deir  era  cristiana  volgare  ) non  poteva 
» corteggiare  Artascrse  1’  anno  3533  ( terrò  anno  di  Ar- 
sa tasersc  ),  posciaché  allora  avrebbe  avuto  più  di  cento- 
sa trcntasci  anni,  quand’  anche  non  gli  si  dessero  ebe  otto 
» o dieci  anni  allorché  tu  tratto  in  cattività.  Ala  si  può 
» superare  questa  difficoltà  col  dire,  conformemente  al  te- 
sa sto  ebraico , che  non  fu  già  Mardocheo  condotto  in 
» Babilonia,  raa.il  suo  avo  (o  piuttosto  bisavo);  e che 
a egli  nacque  in  Susa  durante  la  cattività.  Ecco  il  testo 
a ebraico  tradotto  letteralmente  secondo  1'  edizione  delle 
a poliglotte  d'  Inghilterra  : Eravi  nella  metropoli  ili  Su - 
a sa  un  uomo  giudeo  appellato  Mardocheo  , figliuolo  di 
a Jair,  figliuolo  di  Semei,  figliuolo  di  Cis,  della  stirpe 
a di  Jemini,  che  era  stato  trasferito  da  Gerusalemme  nel 
n tempo  in  cui  IS'abuchodonosor  re  dei  Babilonesi  aveva 
m rapito  Jechonia  re  di  Giuda.  Ora  dicendo  che  Cis , 
r avo  ( o piuttosto  bisavo  ) di  Mardocheo,  fu  condotto  in 
* cattività , è facile  il  concepire  come  Mardocheo  fosse 
» ancora  abbastanza  giovane  sotto  il  regno  di  Artaserse 
a per  vivere  da  uomo  di  corte , e per  sostener  le  cari- 
» che  che  questo  principe  gli  conferì  » . 

Ecco  tutto  il  ragionamento  del  p.  Ceillier.  Questi  mo- 
tivi ci  parvero  superiori  a quelli  che  si  allegano  in  fa- 
vore di  Dario  figliuolo  di  Istaspc  ; essi  sarebbero  forse 
anche  sufficienti  per  riguardo  a quelli  che  non  avessero 
conlrarii  pregiudizio 

SECONDA  PARTE. 

Giuntili  fazione  delle  prove  dell' abate  di  Tene*  contro  l'opinione  di 

Snelli  i quali  tengono  che  l' Assuero  di  Esther  sin  Dario  figlinolo  di 
staxpc,  ed  in  favore  di  quelli  i quali  pensano  che  aia  Axtaserae 
Longimano. 

L1  abate  di  Vcnce  comincia  coll1  osservare  che  « Dario 
n figliuolo  di  Islasjte  fu  favorevole  ai  Giudei  fin  dal  se- 
ri condo  anno  del  suo  regno , c clie  l' Assuero  del  libro 
r di  Esther  non  li  conobbe  che  nel  duodecimo  armo  del 
n suo  regno;  e non  è naturale  ( prosegue  egli  ) di  cre- 
r dcre  che  Aman  abbia  giammai  potuto  ottenere  da  Dario 
r.  figliuolo  di  Istaspc  T editto  sanguinoso , che  fece  sot- 
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il  vantaggio  <li  » toscriverc  ad  Assuero  contro  tutti  i Giudei  dispersi  in 

*!."'*•*  oM,lc"  „ tutta  la  estensione  del  suo  impero.  Dario  mostrossi  scm- 
» prc  ad  essi  favorevole , e non  avrebbe  mai  potuto  pre- 
n venirlo  contro  loro  dopoché  li  favorì  coll’  editto , in 
» cui  permetteva  la  riedificazione  del  tempio». 

Volgiamo  queste  parole  ai  difensori  di  Dario  figliuolo 
di  Istaspe  : Voi  siete  adunque  obbligati  a concedere  che 
lo  stesso  principe  può  avere  differenti  disposizioni  se* 
condo  i tempi  e secondo  le  circostanze.  Se  Dario  ha 
potuto  cangiar  la  disposizione  del  suo  animo  verso  i Giu- 
dei , la  potè  cangiare  anche  Artaserse.  Se  1'  editto  del 
secondo  anno  di  Dario  non  impedisce  che  non  abbia  po- 
tuto pubblicarne  uno  assai  diverso  nel  duodecimo  anno , 
1’  editto  del  settimo  anno  d' Artaserse  non  impedirà  che 
non  abbia  fatto  nel  suo  dodicesimo  anno  ciò  che  voi  sup- 
ponete che  Dario  facesse  nel  suo  ; onde  per  riguardo  a 
ciò  voi  non  avete  alcun  vantaggio  sopra  noi.  Dovete  anzi 
difendervi  dalia  stessa  obbiezione  che  formate  contro  noi; 
e se  la  nostra  risposta  diviene  anche  la  vostra  , la  vo- 
stra divien  anco  la  nostra.  AI  contrario  abbiamo  qui  , 
sopra  voi , questo  vantaggio  che  il  vostro  editto  del  se- 
condo atmo  di  Dario  è sicuramente  anteriore  all’  innal- 
zamento di  Esther , la  quale  non  divenne  sposa  d’ Assuero 
che  nel  settimo  anno  del  suo  regno  ; mentre  nella  nostra 
ipotesi  l’ innalzamento  di  Esther  nel  settimo  anno  di  As- 
suero si  trova  che  concorre  precisamente  coll’  editto  che 
Artaserse  diede  in  favore  de’  Giudei  in  questo  stesso 
anno.  Ci  risponderete  forse  che  la  Scrittura  non  nota  il 
legame  di  questi  due  avvenimenti.  Replichiamo  che  la 
Scrittura  non  dice  tutto;  che  il  suo  silenzio  non  distrugge 
la  possibilità  di  una  connessione  , di  cui  non  parla  ; e 
che  finalmente  , checché  ne  sia  di  questa  connessione  , 
voi  siete  obbligati  a confessare  che  lo  stesso  principe 
pnò  avere  in  un  tempo  favorito  i Giudei  , e poscia  con- 
sentito all' inchiesta  di  un  cortigiano , ^lie  , dipingendoli 
a negri  colori  innanzi  a’  suoi  ocelli , domandava  la  loro 
rovina.  Se  questo  principe  ha  potuto  essere  Dario , ha 
potuto  ugualmente  essere  Artaserse.  D’altronde  c da  no- 
tarsi che  Aman  non  nomina  i Giudei  nel  denunziarli  al 
principe  siccome  un  popolo  pericoloso;  ed  egli  solo  li 
nomina  nell’  editto  pubblicato  contro  loro  sotto  il  nome 
del  principe  Quest'  artificio  suppone  che  egli  aveva  già 
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prove  delle  disposizioni  favorevoli  del  principe  per  ri- 
guardo a questo  popolo.  In  tal  guisa  Artaserse  non  si 
contraddice;  ma  si  lascia  ingannare  da  Antan,  il  quale, 
abusando  della  confidenza  del  principe,  vuol  rovinar  quelli 
che  il  principe  ha  già  favoriti. 

« In  secondo  luogo  ( dice  1’  abate  di  Vcnce  ) , Ero- 
* doto  riferisce  che  Dario  ebbe  tre  mogli  ; la  prima , 
» sposata  mentre  viveva  da  privato,  era  figliuola  di  Go- 
» bria;  ed  essa  non  può  certamente  essere  la  regina 
» Esther  , posciachc  egli  non  si  maritò  con  lei  so  non  al- 
» lorquando  fu  in  trono.  La  seconda  era  Atossa  fi- 
» gliuola  di  Ciro  ; e nemmen  questa  può  essere  1’  Esther, 
» che  non  era  figliuola  di  un  re.  La  terza  si  chiamava 
» Parmis,  ed  era  figlia  di  Smerdi  » . 

Noi  indirizziamo  questo  ragionamento  ai  difensori  di  Da- 
rio : Voi  siete  dunque  obbligati  a riconoscere  che  Erodoto 
stesso  , di  cui  cercate  il  suffragio , vi  disapprova.  Sup- 
ponete che  egli  abbia  parlato  di  Esther  ; ed  egli  vi  so- 
stiene che  la  principessa  da  voi  presa  per  Esther  era 
nna  figliuola  di  Ciro.  Pretendete  che  in  ciò  egli  si  sia 
ingaunato  ; ma  provateci  il  sno  errore.  Siete  ridotti  a 
dirci  : Se  Assuero  è Dario , dunqne  questa  principessa 
dee  essere  Esther.  Sia  provateci  che  quest' Assuero  sia 
Dario. 

« In  terzo  luogo  { dice  1’  abate  di  Vcnec  ) , tutto  ciò 
» che  si  legge  nei  frammenti  del  libro  di  Esther  del 
f>  disegno  concepito  da  Amano  di  far  passare  lo  scettro 
» dei  Persiani  ai  Macedoni , non  può  accordarsi  col  tempo 
» del  regno  di  Dario  figliuolo  di  Istaspe  ; giacché  al 
» tempo  di  questo  re  i Macedoni  non  cran  tali , che  il 
» re  di  Persia  potesse  adombrarsene  ». 

La  monarchia  dei  Macedoni  aveva  durato  471  anni 
quando  Alessandro  morì  nell’  anno  525  avanti  1’  era  vol- 
gare cristiana , essendo  essa  stata  stabilita  da  Carano 
verso  I’  anno  794.  Questa  monarchia  esisteva  ‘dunque  al 
tempo  di  Dario  c di  Artaserse  \ ed  allora  è assai  pro- 
babile che  la  Scrittura  parlasse  di  costoro  nei  frammenti 
dei  libro  di  Esther.  Se  dunque  ciò  che  se  ne  dice  può 
convenire  anche  al  tempo  di  Dario,  potrà  convenire  ugual- 
mente od  anche  meglio  ancora  al  tempo  di  Artaserse  , 
il  cui  padre  aveva  portato  la  guerra  nelle  terre  dei  Greci. 

S.  Bibbia.  Kol  III.  Duini.  32 
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In  tal  guisa  dopo  aver  allontanato  ciò  che  ▼’  ha  di 
debole  nelle  obbiezioni  che  l'abate  di  Vence  allega  con- 
tro Dario  figliuolo  di  Istaspe , passiamo  alle  prove  di 
cui  fa  uso  in  favore  di  Artaserse  Longimano. 

« Tutti  sanno  ( dice  egli  ) quanto  quest’Artascrsc  fosse 
» favorevole  ai  Giudei  -,  e si  debbono  attribuire  queste 
» disposizioni  di  bontà  al  potere  che  Esther  aveva  sul- 
» 1'  animo  di  questo  principe  » . Possiamo  notare  che 
Neh  ernia  fa  bastantemente  conoscere  che  in  fatto  la  re- 
gina di  quel  tempo  ebbe  a cuore  la  sua  domanda  (*). 
Non  pretendiamo  già  di  assicurare  che  questa  regina  sia 
Esther , ma  affermiamo  soltanto  che  ciò  poteva  darsi.  Ag- 
giungiamo anche  , che  nel  settimo  anno,  senza  far  cono- 
scere che  appartenesse  alla  nazione  giudea  , ella  ha  po- 
tuto pigliarsi  cura  della  domanda  di  Esdra  in  favore  di 
questa  nazione , in  guisa  che  nulla  impedisce  che  essa 
non  abbia  potuto  contribuire  ai  due  editti  del  settimo  e 
del  ventesimo  anno. 

« È d'  uopo  osservare  ( continua  1’  abate  di  Vence  ) 
» che  l'Assuero  di  Esther  è sempre  appellato  Artaserse 
» nella  versione  greca  dei  Settanta  del  pari  che  nelle  ag« 
» giunte , e ciò  dimostra  che  nel  tempo  in  cui  venne 
» fatta  questa  versione  eran  tutti  persuasi  che  l'Assuero 
r>  d’  Esther  fosse  lo  stesso  Artaserse  Longimano  » . 

Non  è provato  che  questo  nome  di  Artaserse  fosse 
comune  a tutti  i re  della  Persia  ; non  si  vede  punto  clic 
questo  nome  sia  stato  dato  a Dario  figliuolo  di  Istaspe^ 
il  primo  coi  pare  applicato , secondo  la  testimonianza  di 
Esdra , fu  il  mago  Smerdi , il  quale  occupò  il  trono  per 
sette  mesi  tra  i regni  di  Cambise  e di  Dario.  Esdra  indica 
Cambise  successore  di  Ciro  sotto  il  nome  di  Assuero , e 
poscia  Smerdi  sotto  il  nome  di  Artaserse,  o,  secondo  I’  e- 
braico , ArtalJisciaSclha , ttnCOTimx.  Dopo  questi  egli 
mette  Dario,  il  quale  ebbe  per  successore  Sersc:,  e viene 
ad  Artaserse  Longimano,  che  egli  nomina  iu  ebraico  Ar- 
tuhlisciastha , NTPOTITO  ; in  guisa  ebe  nell'  ebraico  quel 
D in  vece  di  v del  primo  non  è precisamente  lo  stesso 
nome;  ed  in  fatto  non  si  vede  che  nelle  storie  profane 
Smerdi  il  mago  sia  stato  nominato  Artaserse ; d’  altronde 
egli  non  regnò  che  sette  mesi.  In  tal  guisa  , secondo  la 
testimonianza  stessa  di  Esdra , il  primo  re  di  Persia  ebe 

(l)  li.  Unirti  li.  C. 
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sia  slato  riconosciuto  sotto  il  nome  di  Artahhsciaslha  , 
come  egli  lo  scrive , c quel  desso  clic  i Greci  appella- 
rono Arlaserse , e clic  venne  soprannomato  Lmujitnano 
per  distinguerlo  dagli  altri  a lui  posteriori , uno  de’  quali 
fu  soprannomato  Mnemone,  e I'  altro  Ocho.  Non  si  co- 
noscono che  questi  tre  i quali  avessero  il  nome  di  Ar~ 
taserse  : i due  ultimi  apparvero  troppo  tardi  perché  siano 
l'Assuero  del  libro  di  Esther  ; quest' Assuero  non  può 
dunque  essere  che  Arlaserse  Longimano,  appellato  nella 
greca  versione  di  questo  libro  semplicemente  Arlaserse, 
non  solo  perché  1'  autore  del  libro  stesso  non  gli  dà  al- 
cun soprannome  , ma  anche  perchè  essendo  il  primo  così 
nominato , almeno  presso  i Greci , non  ebbe  bisogno  di 
essere  distinto  da  un  soprannome  nel  tempo  del  suo  re- 
gno, c neppure  dappoi,  finche  ne  sopravvenne  un  altro 
che  aveva  lo  stesso  nome. 

L'abate  di  Vcnee  aggitignc  queste  parole:  «Giuseppe 
» ha  creduto  che  l'Assuero  di  Esther  fosse  Arlaserse 
» Lougimano  ; quest'  è pure  il  sentimento  di  Sulpizio 
n Severo , di  IViceforo  nella  sua  cronaca  , di  Snida  e di 
» Zonara  fra  gli  antichi , e fu  seguito  dai  più  valenti 
» scrittori  moderni.  Si  può  su  quest’  argomeuto  consul- 
ti tare  il  Bellarmino  ( Lib.  1,  De  verbo  Dei  scripto  ) , 
» Saliano  ne'  suoi  Annali , il  Menochio  nel  suo  Comen- 
» tario , ed  il  dotto  p.  Petavio  ne’  suoi  libri  De  doctritta 
e temporum  n . 

Nè  si  è riferita  soltanto  la  testimonianza  di  Giuseppe 
e della  versione  greca } ma  si  è provato , come  noi  al 
presente  adoperiamo , che  questa  testimonianza  era  ben 
fondata , e che  in  fatto  quest' Assuero  non  poteva  essere 
che  Arlaserse  Longimano. 

« La  sola  autorità  dell’  Usserio  ( prosieguo  1*  abate  di 
* Vence  ) ha  tratto  seco  molti  dotti , e li  ha  determinati 
v a porre  1'  avvenimento  di  cui  si  tratta  sotto  il  regno 
n di  Dario  figliuolo  di  Islaspe.  La  principale  ragione  sn 
» cui  l' Usserio  si  fonda  per  ammettere  questo  sentimento, 
» è tratta  da  ciò  che  si  dice  nel  libro  di  Esther  che 
n l’Assuero,  il  quale  allora  regnava,  aveva  imposto  un 
t tributo  sulla  terra  e sulle  isole  il  che  si  addice  a 
» Dario  figliuolo  d' Istaspe,  giacche  Erodoto  riferisce  lo 

(i)  Etili.  x.  i. 
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» stesso  di  questo  principe.  Ma  si  pretende  che  questo 
» storico  si  sia  ingannato  , e che  abbia  attribuito  a Dario 
» ciò  clic  non  conviene  che  ad  Artascrsc  Longimano.  In 
n fatti  Strabone , di  cui  tutti  conoscono  la  fedeltà  e IV 
» Battezza , assicura  che  un  principe  soprannomato  Lon- 
» (fintano  gravò  i popoli  con  quest’  imposta j e questo 
» non  può  convenire  che  ad  Artascrsc.  Bisogna  ciò  nul- 
la lameno  confessare  che  negli  esemplari  stampati  di  Stra- 
li bone  si  legge  Dario  ; ma  il  soprannome  di  Longimano 
n dimostra  esser  questo  un  errore } cd  i caratteri  che 
» r autore  dà  al  principe  di  cui  parla  non  possono  con- 
ia venire  che  ad  Artaserse  Longimano  ». 

Si  potrebbe  trar  vantaggio  dalla  confessione  che  qui  fa 
r abate  di  Vcnce.  Quelli  che  pretendono  che  questo  tri- 
buto fosse  imposto  da  Artascrsc  Longimano  sono  co- 
stretti a dire  esservi  errore  cd  in  Erodoto , che  attribui- 
sce questo  a Dario  figliuolo  di  Istaspe , ed  in  Strabone, 
il  quale , per  dire  il  vero , attribuisce  ciò  ad  un  prin- 
cipe soprannomato  Longimano,  ma  nello  stesso  tempo  dà 
a questo  principe  il  nome  di  Dario.  Bisogna  che  essi 
rinfaccino  la  stessa  colpa  a Polieno , che  nella  sua  opera 
degli  Stratagemmi  dice  aneli’  esso  che  Dario  fu  il  primo 
il  quale  impose  tributo  alle  nazioni , come  osserva  1’  Us- 
serio.  D’  altronde  I’  Usserio  fa  notare  che  le  isole  con- 
quistate da  Dario  figliuolo  di  Istaspe  furono  perdute  da 
Serse  suo  figliuolo  avanti  il  dodicesimo  anno  del  suo  re- 
gno, mentre  l' Assuero  del  libro  di  Esther  non  impose 
questo  tributo  alle  isole  se  non  dopo  il  duodecimo  anno 
del  suo  regno;  in  guisa  che  l’Assuero  che  impose  il  tri- 
buto alle  isole  non  può  essere  che  Dario  figliuolo  di 
Istaspe.  Dal  che  conseguirebbe  non  esservi  errore  nè  in 
Erodoto , ne  in  Polieno , ma  solo  in  Strabono  , in  cui  il 
soprannome  di  Longimano  si  sarebbe  introdotto  contro 
la  verità  della  storia. 

Ma  possiamo  altresì  affermare  che  non  si  tratta  qui  del 
solo  nome  di  Longimano  ; e che  nell’  opera  di  Strabone 
il  motivo  di  questo  soprannome  è spiegato  e preso  dalla 
forma  delle  membra  del  principe  così  nominato:,  il  che 
non  può  convenire  che  al  solo  Artaserse  ; che  è del  tutto 
inverisimile  che  sia  caduto  in  pensiero  di  aggiunger  quivi 
il  soprannome  di  Longimano , e la  spiegazione  dello  stesso 
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nome , se  Strabone  vi  avesse  scritto  il  nome  di  Dario, 
il  quale  non  fu  mai  dipinto  con  questi  caratteri , nè  così 
nominato  : clic  il  soprannome  di  Longimano  così  spiegato 
riclama  evidentemente  in  favore  di  Artaserse,  che  solo 
meritò  questo  nome , e solo  fu  così  appellato  $ che  se 
non  si  vuol  confessare  esservi  errore  in  Erodoto  eU  in 
Polieno  . sarebbe  fors*  anche  possibile  di  conciliarli  con 
Strabone  dicendo  che  Dario  fu  il  primo  re  di  Persia  il 
quale  gravasse  i suoi  popoli  con  quest*  imposta  $ ma  che 
essendo  stata  1'  imposta  medesima  per  qualche  tempo  so* 
spesa  sotto  il  regno  di  Serse , Artasersc  la  ristabilì , e 
quest*  è il  motivo  per  cui  Strabono  la  attribuì  a questo 
principe.  La  sconfìtta  di  Sersc  non  ha  privato  intera- 
mente i suoi  successori  del  possesso  delle  isole  conqui- 
state da  Dario.  Se  perdettero  quelle  che  giacevano  verso 
1*  occidente , conservarono  almeno  quelle  che  erano  al- 
1*  oriente  , in  guisa  che  nella  famosa  pace  di  Antalcùla , 
fermata  sotto  Artaserse  Mnctnonc  verso  1*  anno  587  avanti 
r era  volgare  , sctlant*  anni  dopo  il  dodicesimo  anno  d’Ar- 
taserse  Longimano , si  stipulò  che  i Persiani  riterrebbero 
il  possesso  di  tutte  le  città  greche  dell* Asia , e princi- 
palmente delle  isole  di  Cipro  e di  Clazomeiie,  le  quali 
non  essendo  vicine  formano  le  due  estremità  di  un  quarto 
di  cerchio  che  abbraccia  quasi  tutte  le  isole  orientali. 
Non  si  può  adunque  dire  che  i Persiani  cessassero  dal 
possederle  dopo  Serse , posciachè  le  possedevano  ancora 
sotto  Mnemone , cui  furono  conservate. 

L’  abate  di  Vence , continuando  a sostenere  che  As- 
suero è l'Artascrse  Longimano , si  esprime  in  questi 
termini  : « Non  v*  ha  che  una  sola  . difficoltà  da  opporsi 
n a questo  sentimento  , ed  è tratta  da  ciò  che  si  dice 
n di  Mardocheo  , cap.  II,  f.  6,  cioè  che  era  stato  mc- 
r>  nato  via  da  Gerusalemme  in  <piel  tempo  in  cui  JVabu- 
n chodonosor  re  di  Babilonia  aveva  trasportato  declinai  a 
n re  di  Giuda  il  che  accadde  1*  anno  del  mondo  540» 
n ( secondo  1’  Usserio  , 590  avanti  1’  era  volgare  ) } c 
» secondo  la  nostra  maniera  di  contare  , il  duodecimo  anno 
v del  regno  di  Assncro  o di  Artasersc  Longimano  si 
n scontra  coll*  anno  del  mondo  5»»0  ( avanti  1’  era  vol- 
» gare  4»4  ).  Vi  sono  adunque  145  anni  dalla  cattività 
r>  di  Jechouia  lino  al  tempo  in  cui  Mardocheo  venne  in- 


RiijHnta  Art- 
1'  ab.  di  Yence 
all' obbiezione 
presa  dall’età 
di  Mardocheo. 
Egli  dewo  la 
indebolisce. 
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n nalzato  agli  onori , ed  illustrato  dal  re  di  Persia.  Se 
n si  suppone  che  egli  avesse  dieci  anni  allorquando  fu 
» trasportato  con  Jrchonia  (nè  possiamo  dargliene  di 
» meno  ) , bisognerà  confessare  che  egli  era  in  età  di 
» 135  anni  nel  tempo  in  cui  fu  eletto  primo  ministro 
n di 'tutto  il  regno  di  Persia,  il  che  non  è per  nulla 
v credibile  » . 

Pion  consentiamo  clic  il  testo  del  libro  di  Esther  dica 
che  Mardocheo  fu  condotto  con  Jechonia ; ma  sosteniamo 
che  il  testo  dice  tal  cosa  soltanto  di  Cis  bisavo  di  Mar- 
docheo ; ed  allorquando  il  testo  dei  frammenti  dice  che 
Mardocheo  era  del  numero  dei  prigioni  condotti  da  iVa- 
huchodonnsor , ciò  vuol  solamente  indicare  che  Mardo- 
cheo discendeva  da  quelli  i quali  erano  stali  a quell  e- 
poca  condotti  prigioni , e non  già  che  con  loro  fosse 
stato  condotto  egli  stesso. 

Ecco  il  testo  del  capo  II  tale  c quale  lo  esprime  la 
Volgata  : Eral  t tir  Judwus  ....  vocabulo  Mardoclueus  , 
filius  Jair  , filli  Semci,  filii  Cis , de  stirpe  Jemini  , qui 
translatus  filerai  de  Jemsalem  eo  tempore  quo  Jechoniam 
regem  Juda  Nabuchodonosor  rex  Babylouis  translulerat. 
1/  ebraico  è perfettamente  conforme  a questa  versione  : 
il  qui  ii'anslahis  fiicrat  si  lega  naturalmente  col  nome  di 
Cis  che  precede , come  lo  osserva  benissimo  il  p.  Hou- 
bigant  ; ed  è un  discostarsi  volontariamente  dal  senso 
naturale  del  testo  il  pretendere  contro  ogni  verisimiglianza 
di  riferire  questa  espressione  a Mardocheo  , che  sarebbe 
ancor  troppo  provetto  nell'  epoca  stessa  di  Dario,  se  fosse 
stato  condotto  prigioniero  fin  dal  tempo  di  Jechonia , 
laddove  essendo  pronipote  di  Cis  suo  avo  tratto  in  cat- 
tività , sarebbe  stato  forse  troppo  giovane  al  tempo  di 
Dario  : ma  sotto  Artaserse  Longimano  poteva  essere  nel- 
1'  età  matura  e vigorosa  come  Esdra  e INeliemia , che 
allora  sono  suoi  contemporanci. 

La  maggior  forza  dell’  argomento  pei  nostri  avversari! 
si  trac  dal  capo  XI , in  cui  la  Volgata  dice  : Mardo- 
clueus . . . erat  de  eo  numero  captivorum  quos  transtulerat 
JSabuchodotwsnr , rex  Babylouis,  de  Jemsalem  cum  Je- 
chonia rege  Juda.  Ma  a prima  giunta  bisogna  osservare 
che  qncsto  passo  non  si  trova  nel  testo  ebraico  -,  ina  ap- 
partiene ai  frammenti  aggiunti  nel  greco.  IVon  potendo 
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questi  frammenti  essere  tuli’  al  più  che  una  versione  di 
un  testo  ebraico  che  non  abbiamo  più  , non  è con  que- 
sta versione  che  bisogna  determinare  il  senso  del  testo 
originale  che  ci  resta.  D’ altronde  il  p.  Iloubigant  os- 
serva benissimo  che  non  si  può  provare  con  questo  te- 
nto che  Io  stesso  Mardocheo  sia  stato  condotto  via  da 
Nabnchodonosor. 

Si  poteva  dire  che  Mardocheo  era  del  mimerò  dei  cattivi 
condotti  da  Nabuchodonosor  al  tempo  di  Jechonia , come 
si  può  dire  che  i Giudei  che  vivono  al  presente  sono  del 
mimerò  di  coloro  che  furono  condotti  via  e dispersi  dai 
Romani  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  sotto  Vespasiano 
c sotto  Adriano  ; vale  a dire  , che  siccome  i Giudei  d' og- 
gidì da  quelli  discendono  , così  Mardocheo  discendeva  da 
quelli  che  erano  stati  condotti  prigionieri  da  Nabucbo- 
donosor.  In  tal  guisa  i due  testi  divengono  perfettamente 
concordi,  senza  che  siamo  obbligati  a dare  a Mardocheo 
una  sì  lunga  età. 

Le  tre  generazioni,  da  Ci * tratto  in  servitù  con  Jechonia 
da  Nabuchodonosor,  fino  a Mardocheo  , contemporaneo  di 
Esdra  e di  Nchemia,  sotto  Artasersc  Longimano,  corri- 
spondono precisamente  a quelle  che  si  trovano  nella  casa 
sacerdotale  da  Saraia , pontefice  durante  la  cattività  di 
Jechonia  , fino  a Joachim , pontefice  al  tempo  di  Nehcmia; 
giacché  ecco  il  parallelo  delle  due  famiglie. 


GEYEALOG.  DI  JOACHIM. 
SARAIA , 

Pontefice  durante  tu  cattivila 
di  Jeekonia. 

I 

JOSEDECn, 

Piva  durante  la  cattività. 

GIOSUÈ , 

Pontefici  al  ritorno  dalla  cattività 
sotto  Ciro . 

I 

joachim. 

Pontefice  al  tempo  di  Ischemia 
sotto  jértaserse  Longimano. 


GENEÀLOG.  DI  MARDOCHEO. 


CIS, 

Condotto  in  cattività 
con  Jeekonia. 

sf.sIei  , 

Vivo  durante  la  cattività. 


JAIR, 


Contemporaneo  del  pontefice  Ciò  sui 
Ciri 


sotto  Ciro. 


MARDOCHEO, 
Contemporaneo  del  ponte f.  Joachim 
sotto  Jlrtaserse  Longimano. 
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Da  ciò  concliiudiamo , che  Mardocheo  contemporanco 
di  Esdra  e di  IVebemia  poteva  non  essere  di  loro  stessi 
più  provetto.  In  tal  guisa  siamo  assai  lontani  dal  dargli 
un’  età  supcriore  a quella  che  gli  danno  coloro  i quali, 
mettendolo  sotto  Dario , lo  suppongono  nato  al  tempo 
di  Jccbonia;  al  contrario  lo  supponiamo  molto  più  gio- 
vane , come  quegli  che  era  nato  nella  cattività  medesima, 
al  par  di  Esdra , di  JVchemia  e di  Joachim. 

Abbandoniamo  1’  obbiezione  che  l1  abate  di  Vencc  ha 
preteso  di  trarre  dal  contrasto  dei  due  editti , conside- 
randoli come  emanati  dall’  autorità  di  uno  stesso  principe. 
Sia  che  si  tenga  per  Dario  , o sia  per  Artaserse  , si  pre- 
senta la  stessa  obbiezione;  e dall’ una  parte  e dall'altra 
è pur  d'  uopo  confessare  o che  il  principe  ha  ignorato 
clic  si  trattava  de’  Giudei,  non  avendoli  Aman  nominati, 
o che  lo  stesso  principe  ha  potuto  in  diversi  tempi  seguire 
diverse  impressioni.  V'  ha  una  prova  incontestabile  che 
Assuero  fosse  capace  di  seguire  varii  impulsi;  posciachè 
dopo  aver  dato  retta  ai  perniciosi  consigli  di  Aman,  si 
arrendette  dappoi  ai  saggi  consigli  di  Mardocheo. 

Diciamo  aduuque  ai  difensori  di  Dario:  1 vostri  più 
forti  argomenti  in  favore  di  Dario  e contro  Artaserse  si 
riducono  a quelli  che  cavate  dall'  età  di  Mardocheo,  e 
dal  tributo  imposto  sulle  isole  da  Assuero.  Voi  elite:  Mar- 
docheo condotto  da  Jccbonia  sarebbe  stato  troppo  vecchio 
sotto  Artaserse;  e questo  principe  non  ha  potuto  imporre 
quel  tributo  sopra  isole  che  Serse  suo  padre  aveva  perdute. 

Rispondiamo  : Voi  supponete  senza  fondamento  che  Mar- 
docheo fosse  via  condotto  con  Jccbonia , e che  Serse 
perdesse  tutte  le  isole  conquistate  da  Dario.  Se  Mardocheo 
fosse  stato  tratto  prigione  con  Jcchonia,  sarebbe  stato  troppo 
vecchio  fin  dal  regno  stesso  di  Dario;  temendo  di  cari- 
carlo di  un  soverchio  numero  di  anni,  gliene  date  voi  me- 
desimi più  di  quel  che  ne  avesse.  Il  testo  dice  chiaramente 
che  fu  Cis  suo  bisavolo  il  quale  venne  condotto  in  cat- 
tività con  Jccbonia , ed  allora  Mardocheo , nato  nella 
servitù  , si  troverà  forse  troppo  giovane  al  tempo  di  Dario, 
ma  di  età  matura  al  tempo  di  Artaserse , essendo  allora 
coutcmporanco  di  Esdra  e di  IVebemia.  Avendo  Serse 
voluto  spingere  le  sue  conquiste  più  lungi  delle  conquiste  di 
Dario , perdette  quelle  che  aveva  preteso  di  aggiungervi , 
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non  già  tutte  quelle  che  Dario  aveva  fatte  , ed  i Persiani 
continuarono  a dominare  almeno  sopra  una  parte  delle 
isole  della  Grecia,  che  possedevano  ancora  fin  sotto  Arta- 
serse  Mnemonc  , cui  esse  furono  conservate  nella  famosa 
pace  di  Antalcida.  Artasersc  Longimano  ha  dunque  potuto 
imporre  un  tributo  6ullc  isole,  come  aveva  fatto  Dario 
suo  antecessore.  Dario  figliuolo  di  Istaspe  lo  fece,  secondo 
la  narrazione  di  Erodoto  ; Artasersc  Longimano  lo  fece , 
secondo  quella  di  Strabono  : ciò  non  è contraddittorio^  lo 
fecero  ambedue^  le  calamità  cui  Serse  era  andato  soggetto 
hanno  potuto  interrompere  questo  tributo  ; il  che  avrà 
dato  motivo  ad  Artasersc  di  rinnovcllarlo. 

In  tal  guisa,  per  riguardo  a questo  tributo , lo  stesso 
carattere  si  addice  ugualmente  ai  due  principi  ; ma  per 
riguardo  alla  età  di  Mardocheo , che  sembra  decidere 
in  favor  di  Dario  , essa  decide  al  contrario  in  favor  di 
Artascrse , che  d’ altronde  è meglio  distinto  nell1  ebraico 
col  nome  stesso  di  Axuerusc  o Ahhsciucrusc  , da  cui 
venne  nella  Volgata  Assucrus. 
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SOPRA 

LA  MALATTIA  DI  GIOB  « 


La  pittnra  che  della  malattia  di  Giob  ci  fanno  i libri 
santi  è così  spaventevole , che  non  è possibile  di  rappre- 
sentarsela senza  orrore.  Ella  non  fu  già  una  sola  specie 
di  male  , ma  diverse  infermità  associate , tutte  intense , 
tutte  estreme , e sufficientissima  una  sola  per  esercitar  la 
pazienza  degli  uomini  piu  costanti  e de’ più  virtuosi.  Quando 
non  ne  avessimo  notizia  d'  altronde , basterebbe  il  consi- 
derare che  fu  effetto  dell'  odio , della  malizia  e della  rabbia 
del  demonio , a cui  questo  sant'  uomo  venne  dato  in  preda 
per  essere  afflitto  nel  suo  corpo.  Il  demonio  , vinto  in 
tutti  gli  assalti  che  fino  allora  arcagli  dati,  ottenne  final- 
mente il  potere  d'  assalirlo  nella  propria  sua  carne.  È 
nelle  tue  numi,  disse  il  Signore  (0,  ma  conserva  f (mi- 
ma sua.  Fagli  pure  soffrire  quanto  saprai  , ma  non  gli 
toglier  la  vita.  Allora  andò  il  demonio , e da  capo  a pie 
tutto  lo  impiagò  con  una  dolorosa  schifosissima  ulcera. 
Quindi  Giob  si  pose  a sedere  sopra  il  letamaio  ( ovvero, 
secondo  l'ebreo,  sopra  la  cenere  o polvere)  e toglieva 
con  un  coccio  la  marcia  che  usciva  dalla  universale  sua 
piaga  ( o,  secondo  1’  ebreo  M,  grattava  le  sue  piaghe  con 
un  frammento  di  vaso  di  terra  cotta.  Ecco  in  sostanza 
ciò  che  la  Scrittura  ci  dice  dello  stato  al  quale  venne 
ridotto  il  povero  Giob.  Ma  nella  conlinuazion  dei  discorsi 
di  questo  sanf  uomo  si  trovano  molte  altre  particolarità, 
che  metteremo  in  mostra  in  questa  dissertazione  per  porre 
fedelmente  sotto  gli  occhi  del  lettore  tutto  quel  mai  che 
nel  suo  corpo  sofTrì  il  pazientissimo  Giob. 

Pineda  (3),  che  ha  trattato  molto  diffusamente  e con 
altrettanta  esattezza  questa  materia,  conta  in  Giob  da 

(*)  Quella  disiertaiione  appartiene  al  p.  Calme!. 

.0)  "•  6-  7 • 8-  — (a)  "a  Tonnb  tnrt  b nm  — (5)  fw«J-  » 

Job  II.  6.  7-  8 , Iota.  I.  r 
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trentuni.  o trentadue  sorta  di  malori.  Vero  è ebe  molli 
re  ne  sono  che  non  diversificano  se  non  di  nome , c 
potrebbon  ridursi  a molto  meno  se  si  volessero  riferire 
a certe  generali  infermità.  Dartolino  ('),  che  ba  scritto  sa 
questo  argomento  più  superficialmente  , non  lascia  di  rico- 
noscerne dodici  o circa',  e chi  raccogliesse  quanto  ne 
hanno  detto  i comentalori , ne  troverebbe  fors1  anche  nn 
maggior  numero.  Dee  avvertirsi  che  questo  specchio  di 
pazienza  fu  tormentato  almeno  per  un  anno  intero:  alcuni 
* però  vogliono  che  fossero  tre  $ altri  sette:,  e non  manca 
chi  giunge  fino  a dieci  anni.  In  tutto  questo  intervallo 
non  vi  fn  parte  veruna  del  corpo  suo , nè  interiore  nè 
esterna , che  non  provasse  successivamente  ogni  sorta  di 
que1  mali  che  il  demonio  seppe  mai  immaginarsi  : 1'  anima 
sua  rimase  oppressa  da  noie , inquietudini , tentazioni , 
pene  spirituali  più  o meno  a proporzione  che  il  suo  corpo 
era  attaccato  da  dolori  c da  estrinseche  infermità.  Final- 
mente s.  Giangrisostomo  C2)  non  teme  di  dire  che  speri- 
mentò tutti  i mali  di  cui  è capare  un  nomo , e che  in 
sommo  grado  li  sofferse^  che  il  demonio  consumò  sopra 
di  Ini  tutte  le  sue  saette-,  e in  somma  che  fu  messo  a 
tutte  le  prove , e che  nel  solo  suo  corpo  tollerò  tutti  i mali 
del  mondo. 

La  Scrittura  adunque  quando  dice  semplicemente  che 
Giob  fu  colto  da  un  ulcere  pessimo  da  capo  a piè  (3), 
quantunque  tale  spettacolo  sia  per  se  stesso  terribile,  non 
bisogna  per  questo  immaginarsi  che  in  ciò  consistesse 
tutto  il  suo  male.  Dcbbon  bensì  comprendersi  sotto  questo 
nome  tutti  i differenti  malori  detti  da  Mosè  (4)  le  infermità 
iT  Egitto,  Infirmitates  jEgypti  pessimas^  gli  ulceri  alle 
gambe  c alla  bocca  , che  ci  deserivon  gli  antichi  come 
tanto  comuni  nella  Siria  c nell1  Egitto  ; in  somma  quella 
terribile  malattia  chiamata  da  essi  elephantiasis , o lebbra, 
malattia  che  ne  contiene  tante  altre , e la  cui  malignità 
si  fa  sentire  in  tutte  le  parti  del  corpo. 

(l)  Bartholm.  de  Morbi!  Biblici s,  c.  7.  — (a)  Chrgtotl.  in  Cafra. 
pag.  5 1. 'Offa  r,v  ivOpùrroif  xaxà  , /etri  roi/rjf  birto}io)ri(  , ti(  rie 
ocxòrv  roO  tixaiov  xitì  ti{  rò  aòipot  xoivùffa;. . . . Et pag.  56."Ara»ùri- 
(U111  irnoxffaii»  ttiof,  xai  ixaffrox  filò'  btttpCo).r,(  airaffr;-  Et  pag.  ult. 
Hai  óp&vttf  ìi  aiipx  ri  rr,;  otxo'juìvr, è Oiroorav  ic evi.  — (5)  Job  11.  7. 
VI  prnTT  2MN  UN  'TI.  — (4)  Deut.  xvm.  27.  Percutiat  te  Dominili 
« licere  Aòggpti.  Et  55.  Percutiat  le  Dominai  ulcere  prillino  in  geni- 
bui  et  in  turit , sanarigue  non  ponti  . a pianta  polis , iwptc  ad  vrrtitem 
tuum.  Et  y.  Ho.  Item  top.  vu.  i5. 
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Giob  medesimo  ci  dà  contezza,  i.°  che  tatto  il  sao 
corpo  era  una  sola  piaga  (>),  e che  Satanasso  lo  afflisse 
aijgiugnendo  piaga  a piaga,  senza  lasciargli  inai  un  mi- 
nimo respiro  (a)-,  2.°  che  le  sne  ulcere  abbondavano  di 
vermi,  e buttavano  una  marcia  puzzolente  ed  infettai). 
Il  testo  ebreo  c la  Volgata  non  parlano  chiaramente  di 
vermini  che  in  un  luogo  solo } ma  i Settanta  più  di  fre- 
quente gli  esprimono , c i Padri  crederono  che  le  ulcere 
di  Giob  ne  fossero  ricolme.  5.°  Ch’  era  ridotto  a raschiar 
con  un  coccio  le  proprie  piaghe  (4),  non  potendo  valersi 
delle  dita , a causa  della  loro  infiammazione , o perchè 
ulcerate  , o perche  gonfie.  4.°  Clic  soffriva  un  interno 
calore  , o una  specie  di  febbre  acuta  c continua , che  con- 
sumavaio (5).  iS.°  Ch’  era  tutto  macilente,  sfinito  e scarno, 
con  la  pelle  totalmente  annerita , non  rimanendogli  che 
le  sole  labbra  intorno  ai  denti,  c ricoperto  tutto  di  grinze (6), 
con  la  cute  incollata  sugli  ossi.  G.u  Che  il  suo  fiato  era 
d’  uu  insopportabile  fetore  (7),  a segno  che  la  sua  propria 
consorte  avcvanc  orrore , c che  tutti  i suoi  P aveano  ab- 
bandonato, essendo  costretto  ad  abitare  fuor  di  città, 
separato  dal  consorzio  degli  uomini.  Il  testo  sacro  c'inse- 
gna, 7.°  che  Giob  era  siffattamente  trasfigurato , che  gli 
stessi  suoi  amici  non  più  riconosccvanlo  (#).  Il  libro  ci  dice, 
8.°  che  Giob  soffriva  una  scliinanzia  che  il  soffocava, 
facendogli  desiderare  una  morte  pronta  e spedita  (9).  0 ° Che 
provava  giorno  e notte  un  mortale  languore  , inquietudini 
e noie  (10)j  eh’  egli  era  travagliato  da  molestissimi  sogni!11). 

(l)  Job  n.  y.  Pmussil  Job  ulcere  pessimo  , a pianta  pedi»,  usque 
ad  vcrticcm  giu.  — (a)  Job  xn.  i5.  Coneidit  me  imlnere  super  vulnus. 

— (5)  Job  vii.  5.  Induta  est  caro  mea  putredine  et  sordibus  pulverù. 
Et  xvii.  1 4.  Putredini  dùci  : Pater  metti  et , mater  mea  . et  soror  mea , 
vermibus.  Et  xxx.  ty.  Qui  me  comedoni  non  dormiunt.  Et  V.  18.  In 
moltitudine  tartan  eonsumitur  vestimentum  mettm.  l'ide  et  cap . li 

y.  9 in  greco  , Lv  esxt spia.  tnr»\rr/.tov  xxOyoxt.  — (4)  Job  li.  8.  Testa 
saniem  radebai , sedens  in  sterquilinio.  — (5)  Job  xxx.  3o.  Ossa  mea 
aruerunt  pra  eaumate.  Et  jK  16.  In  memetipso  mareese.it  anima  mea.  — 
(6)  Job  vii.  5.  Cuiis  mea  aruit , et  contrada  est.  Et  xvi.  8.  Q.  In  ni- 
hilum  redaeti  sunt  o mnes  artus  mei , rugai  mete  testimonium  dieunt  con- 
tro me.  xix.  ao.  Pelli  meir , consttmfis  eamibus , adkiesit  os  meum , et 
derclicta  sunt  tantummndn  labia  circa  denlcs  me  OS.  fide  et  xxx.  l5.  5o. 

— (7)  Job  xix.  ly.  Halilmn  tneum  exhorruit  uvor  mea.  — (8)  Job  n. 

12.  Cum  elevaxsent  oculos , non  cognoverunt  eum.  — (q)  Job  vii.  j5. 
Elegit  xuxpcndium  anima  mea  , et  mortrm  ossa  mea.  Vide  et  xxx.  18. 
— ■ (io)  Job  VII.  4;  *6.  — (n)  Job  vi.  4.  Terrore»  Domini  mi- 

litarti contra  me.  Et  vii.  l4*  Tcrrcbis  me  per  somma. 
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IO.0  Che  sentiva  dolori  di  viscere  e mali  di  reni  ('). 
li."  Che  il  suo  viso  era  tutto  enfiato  a forza  di  piangere, 
ed  oscurate  le  sue  pupille  (a).  12."  Che  finalmente  rauca 
avea  la  voce  per  modo,  che  il  suo  parlare  pareva  anzi 
nn  ruggito  che  una  articolata  parola  (3).  Ecco  quali  furo- 
no i mali  di  che  Giob  si  vide  oppresso , e i sintomi  del- 
l’ orrenda  sua  malattia  : sovra  le  quali  cose  possiamo  formare 
il  nostro  giudizio  intorno  alla  natura  del  suo  male.  Egli 
c incontrastabile  che  la  maggior  parte  di  tali  circostanze 
corrispondono  non  poco  a ciò  che  diccsi  della  lebbra, 
come  sarà  agevole  il  chiarirsene  da  quello  che  appresso 
diremo. 

Afferma  Plinio  (4)  che  la  lebbra  principia  ordinariamente 
dal  volto , facendosi  a primo  aspetto  vedere  sopra  una 
delle  nari , a guisa  di  macchia  grossa  quanto  una  lentic- 
chia^ e che  ben  presto  dilatasi  sopra  tutta  la  superficie 
della  cute , rendendola  ruvida,  con  macchie  di  varii  colorì. 
La  pelle  è dura  c densa  in  certi  luoghi , tenue  e floscia 
in  altri.  Finalmente  la  lebbra  rende  la  pelle  adusta  e nera  } 
ella  disecca  e distrugge  la  complessione  a segno  che 
chiunque  ne  vie»  attaccato  non  ha  più  se  non  la  pelle 
attaccata  agli  ossi } eie  dita  delle  mani  e de' piedi  stra- 
ordinariamente si  gonfiano.  Questo  morbo  è particolare 
all'  Egitto^  e allorché  i re  ne  sono  assaliti  ( è sempre 
Plinio  che  parla),  s' immergono  per  guarirne  in  un  bagno 
di  sangue  di  bambini  (5).  Attesta  Galeno  (6)  che  la  lebbra 
degenera  talvolta  in  ulceri , e che  allora  produce  una 
grandissima  deformità  nelle  fattezze  del  volto:  appianasi 
U naso,  perchè  la  lebbra  mangiane  la  radice}  si  sminui- 
econ  le  orecchie,  attaccandosi  alle  glandule  che  stanno 
loro  dattorno}  s’  enfiano  le  labbra,  e appariscono  più  grosse 


La  maggior 
parte  degli  ef- 
fetti della  ma- 
lattia di  Giob 
danno  argo- 
mento di  cre- 
dere che  sia 
■tata  la  lebbra. 


(l)  Job  XVI.  14.  Conxmlneravìt  lumbos  meos  , effudit  in  terra  visccra 
mea.  Vide  et  xu.  27.  Interiora  mea  efferbuerunt  absque  ulia  requie  : 
prtevenerunt  me  dies  afjiìctionis.  — (2)  Job  ITI.  17.  Facies  mea  intu- 
muit  a fletu , et  palpebra:  mete  caligar’ erunt.  — (3)  Job  tu.  24.  TVm» 
quam  vumdantes  aqua: , sic  rugitus  meus.  — (4)  Flirt,  lib.  XXXI , c.  1. 
— (5)  Nel  pasto  che  fanno  ancora  i Giudei  in  memoria  dell'  agnello 
pasquale  , hanno  il  costume  di  bere  vino  rosso  ; imperocché  il  re  d'  E- 
gitto  avendo  avuto  la  lebbra , i medici  gli  prescrissero  di  prendere  mat- 
tina e sera  un  bagno  composto  del  sangue  di  centocinquanta  piccoli 
bambini  clic  venivano  presi  fra  gli  Ebrei.  Vcd.  il  Medrascrubba  c Rabbi 

Sai.  Jarbhi  sopra  l'Esodo  il.  23.  R-  Jos.  Faro,  in  Orahh-lihajimi , 
*•  47a>  §• (l)  11  (Drack).  — (6)  Gulen.  de  CYmJÙ  Morb.  top.  7. 
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de)  solito:  di  qui  è che  tal  malattia  nomasi  salìritmoy 
perchè  rende  il  viso  a un  di  presso  simile  a quello  d' un 
satiro.  Dice  Celso  (0  eh"  ella  assaliscc  tutto  il  corpo,  e 
fa  provare  la  sua  malignità  lino  agli  ossi  e alle  parti  più 
interne.  La  pelle  vien  tempestata  di  varie  macchie,  c di 
pnstule  di  color  rosso  che  tende  al  nero.  La  superficie 
della  cute  è inegualmente  grossa  e sottile,  ruvida  e liscia, 
dura  e molle.  1 luoghi  ove  la  lebbra  maggiormente  ap- 
parisce sono  rnvidi,  e coperti  di  stomachevoli  croste;  di- 
magra il  corpo  e si  disecca;  si  gonfiano  i piedi  e i polpacci 
delle  gambe;  e quando  il  male  è invecchiato  s'  enfiano 
ancora  i diti  delle  mani  e de' piedi;  una  lenta  febbre  in- 
veste ed  occupa  la  massa  del  sangue,  e alla  Cue  agevol- 
mente consuma  un  corpo  da  taRti  malori  aggravato. 

I moderni  viaggiatori , che  hanno  veduto  de'  lebbrosi 
nella  Palestina  e in  Egitto,  li  descrivono  a un  di  presso 
nella  stessa  maniera;  e gli  scrittori  che  hanno  parlato  di 
quelli  che  furono  sì  comuni  nell'  Europa  pel  corso  di 
più  secoli , corrispondono  alla  descrizione  ora  qui  data. 
Un  viaggiatore  inglese  ('■*)  attesta  che  i lebbrosi  da  lui  veduti 
nella  Palestina  sono  molto  diversi  da  quelli  che  si  ritro- 
vano nell'Inghilterra.  « La  lebbra  dei  primi  riempie  la 
» superficie  del  corpo  d'una  sozza  crosta,  e cagiona  alle 
» giunture,  massime  ai  polsi  e alla  noce  del  piede,  una 
» grande  deformità,  enfiandoli,  e aggravandoli  d’  un  umore 
» gottoso  e scabbioso,  talmente  che  le  lor  gambe  somi- 
» gliano  a quelle  di  certi  cavalli  vecchi  e magagnati. 
» Finalmente  (egli  dice)  questo  morbo  è di  tal  fatta,  che 
» può  passare  per  la  massima  corruzione  del  corpo  umano 
» in  questa  vita  ». 

Ora  qnasi  tutti  questi  sintomi  che  accompagnan  la  leb- 
bra si  danno  a vedere  nella  malattia  di  Gioì».  Raccontano 
i rabbini  che  il  primo  giorno  eh’  ei  cadde  inferuio,  rimase 
tutto  coperto  di  macchie  rosse,  a guisa  del  vaiuolo;  il 
secondo  dì,  le  macchie  si  enfiarono;  il  terzo,  crebbe  I’  en- 
fiagione; il  quarto,  le  pustule  divennero  livide  e nere; 
il  quinto,  si  riempirono  d'acqua  rossa  c putrefatta;  il  sesto, 
cangiossi  l'acqua  in  marcia;  e il  settimo,  vi  si  generarono 
i vermini.  La  Scrittura  non  c'informa  di  tali  circostanze 

(i)  Ccls.  IH.  in,  top.  a3.  — (a)  Malandrei  , f' oy«je  At  Jerutaltm, 
P*6  a4g. 
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he  di  siffatta  {gradazione  ; ma  sono  credibilissime  se  dagli 
effetti  giudicasi  delle  cause,  e di  ciò  che  precede  da  quel 
ebe  seguì , essendo  impossibile  che  gli  ulceri  che  rico- 
prirono Giob  si  formassero  in  un  tratto. 

Allorché  il  male  si  fu  dichiarato , e ebe  venne  rico- 
nosciuto esser  Giob  percosso  da  Dio  ( così  esprimesi 
la  Scritturai')  quando  parla  dei  lebbrosi ),  si  vide  costretto 
ad  uscir  di  città , e starsene  solo  solo  in  disparte , privo 
d1  ogni  soccorso  , assiso  sulla  polvere  (a),  come  un  uomo 
iu  certo  modo  già  morto,  e riguardato  con  orrore  dai 
proprii  congiunti,  dai  suoi  domestici,  e da  ogni  più  vile 
plebeo  (3).  Ei  si  lamenta,  si  duole  come  oppresso  dalla 
più  grande  di  tutte  le  miserie.  La  morte  dei  tigli,  la 
perdita  degli  averi,  gl'  insulti  della  moglie  non  aveanlo 
punto  commosso;  ma  alla  vista  di  sì  crudel  malattia  si 
sbigottisce  , si  turba.  I suoi  amici  lo  piangono  come  morto; 
squarciano  le  loro  vesti;  si  aspergono  di  cenere,  come 
per  anticipare  il  suo  lutto  e i suoi  funerali. 

È ben  nota  l’ avversione  che.  tutti  i popoli,  e massima- 
mente  gli  Orientali,  ebbero  sempre  alla  lebbra,  ed  in  qual 
foggia  trattassero  i lebbrosi , pel  timore  che  avevano  che 
il  lor  consorzio  e ristesso  respiro  infettassero  i sani. 
Eran  costoro  appo  i Persiani  (4)  e gli  Ebrei  (5)  scacciati 
dalle  città,  sfuggiti  come  appestati,  considerandoli  come 
nomini  odiosi  a Dio  e dalla  sua  collera  flagellati.  Si  hanno 
tra  gli  Ebrei  esempii  di  re  assaliti  da  questo  male  (6)  che 
furono  in  certo  modo  spogliati  dell’autorità  loro,  segre- 
gati dal  maneggio  degli  affari , astretti  a uscire  dei  loro 
palagi,  e a starsene  soli,  ai  quali  fu  parimente  negato 
la  sepoltura  nelle  tombe  reali,  come  se  si  fosse  temuto  che 
la  contagione  di  sì  terribil  malore  potesse  passare  nel 
soggiorno  dei  trapassati. 

C'  ingegnammo  di  mostrare  in  una  particolare  disserta- 
zione (7)  ebe  la  lebbra  era  cagionata  da  una  quantità 
d' impercettibili  vermiceiuoli , che  si  generavano  nella  carne 

(l)  IsaL  LUI.  4-  Putavimus  rum  quasi  leprosum  (Hebr.  quasi  lactum  ). 
Vi  de  2 Par.  xx\i.  20  eie.  — (a)  Job  il.  8.  — (3)  Job  vi,  i3.  Ecce, 
non  est  auxiliutn  tnihi  in  me , et  nec essarii  quoque  mei  reeesserunt  a 
me....  Ibid . i5.  Fratres  mei  preste  rierunt  me , sieut  torrens  qui  ramlim 
transita  ete.  — (4)  Hrrodot.  lib . i,  cap.  1 38.  — (5)  Leuit.  Xill.  44*  — 
(6)  2 Par.  ixvi.  20.  li.  u3.  — (7)  Dbsertaziouc  sulla  lebbra,  sol.  li. 
pag.  88. 
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del  lebbroso,  chela  rodevano,  la  consumavano , c vi 
producevano  quegli  ulceri  stomachevoli,  c quella  scabbia 
«die  rendene  poi  sì  ruvida  e deforme  la  pelle.  Lamentasi 
Giob  in  molti  luoghi  d' esser  dato  in  potere  alla  putredine , 
e ridotto  a dire  a'  suoi  vermini:  « Voi  siete  la  mia  sorella 
e la  mia  madre  (•);  che  chi  lo  rode  pnnto  non  dorme  (2), 
e a guisa  d1  un  abito  vecchio  consumalo  (5)  » . Ei  consi- 
dera il  suo  corpo  com’  essendo  ormai  nel  sepolcro  , senza 
speranza  di  mai  più  uscirne  col  risanare  : perchè  in  vero 
non  eravi  in  quel  tempo  alcun  rimedio  per  siffatto  malore; 
come  pure  non  se  ne  ha  anche  oggidì  qnalor  sia  giunto 
a quel  grado  a cui  era  pervenuto  in  Giobbe.  C'  informa 
«die  la  sua  cute  era  tutta  seminata  d1  ulceri  e di  putredine, 
divenuta  arida,  livida  e nera;  or  tutto  questo  è talmente 
proprio  della  malattia  di  cui  parliamo,  che  niente  può 
divisarla  in  una  più  distinta  maniera, 

Quanto  ai  dolori , alle  inquietudini , alle  larve , ai  terrori 
onde  Giob  era  angustiato,  sono  naturalissimi  effetti  della 
lebbra.  Ecco  com’  ei  si  spiega  : Io  non  conto  nella  vita 
che  notti  piene  di  travaglio  e di  dolore.  Se  io  mi  addor- 
mento , dico  tosto  : Quando  mi  leverò  ? Ed  essendo  levato, 
aspetto  con  impazienta  la  sera  , e colmo  mi  trovo  d’ af- 
fama sino  alla  notte  . ...  Se  dico  tra  me  .*  Consolerammi 
forse  il  letto j voi  mi  tormenterete  per  via  di  sogiU  e mi 
turberete  con  orribili  apparizioni.  Par  la  guai  cosa  f anima 
mia  ha  desiderato  morire  d una  morte  violenta ho  chiesto 
che  fossero  V ossa  mie  ridotte  in  polvere.  Ilo  smarrita 
ogni  speranza  di  poter  pii*  vivere  (4).  E altrove  : Il  Si- 
gnore  mi  ha  posto  guai  bersaglio  alle  sue  saette ; il  disdegno 
che  ha  versato  sopra  di  me , consuma  i miei  spiriti , e 
* terrori  che  a me  ne  manda  mi  assediano  da  ogni  parte. 
E al  cap.  XXX,  16,  17.-  V anima  mia  languisce  entro  di 
me,  e tutto  son  penetrato  dai  mali  che  mi  opprimono  : i 
miei  dolori  trapanano  nella  notte  le  mie  ossa,  ec.  Ecco 
la  pittura  dei  patimenti  di  spirito  eh’  ei  soffriva  mentre  il 
suo  corpo  era  abbandonato  a sì  crudele  infermità,  che 
sconcerta  tutta  l’ armonia  degli  umori  e del  sangue , che 
riempie  il  cuor  di  mestizia  e di  fantasmi  la  mente , mentre 
che  l' infermo  sentesi  continuamente  corrosa»  da  dolori 

(i)  Job  xvit.  14.  — (a)  Job  xxx.  17.  — (3)  Job.  xxx.  18.  — 
(4)  Job  vii.  3.  4.  i5  ti  ic^y.  — (5)  Job  vi.  4- 
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sempre  nuovi , e abbastanza  violenti  per  tenerlo  in  angustie 
e travagli,  ma  troppo  deboli  per  cagionare  una  morte 
spedita  e togliere  ad  un  tratto  i sentimenti. 

11  complesso  di  tutte  queste  circostanze  indusse  la  mag- 
gior parte  dei  Padri  e de’  cementatori  a sostenere  in  una 
maniera  espressa , o implicita  , che  Giob  fosse  lebbroso. 
£ tale  è il  sentimento  di  s.  Giangrisostomo  ( 1 ),  di  Policro- 
mo (a),  d'Apollinare  (3),  del  sacerdote  Filippo,  del  venerabile 
Beila , e di  parecchi  altri  antichi , etra  gli  altri  dell’antore 
dei  sermoni  ad  Fratres  in  Eremo,  sotto  il  nome  di  s.  Ago- 
stino (4).  Pineda,  Battolino  e i più  degl’ interpelli  ancora 
segnatamente  lo  insegnano  •,  e può  anche  asserirsi  esser 
questa  la  comune  opinione  della  Chiesa,  avendo  essa 
dedicato  molti  altari,  cappelle  e immagini  di  san  Giob 
nei  lazzeretti  e in  luoghi  somiglianti  destinati  al  sollievo 
dei  lebbrosi.  Quei  che  vengono  assaliti  dalla  lebbra,  o da 
malattie  a lei  consimili , ricorrono  a questo  santo  , come 
* quello  eletto  dalla  Chiesa  per  loro  avvocato  c speciale 
intercessore  (3).  Implorasi  parimente  la  sua  intercessione 
contro  il  male  di  Napoli,  conosciuto  nei  suoi  principii 
sotto  il  nome  di  malattia  di  san  Giob. 

Questa  infermità  appunto  altro  non  è,  secondo  molti 
valentuomini  (6),  se  non  la  lebbra,  avendone  i medesimi  acci- 
denti, contrassegni  ed  effetti  ; e potrebbe  guarirsi  tanto 
1’  una  quanto  1’  altra  cogl’  istessi  rimedii,  se  si  curasse  la 
lebbra  nel  suo  principio  e avanti  che  fosse  invecchiata , 
e avesse  corrotta  la  massa  degli  umori  e del  sangue.  Non 
pochi  cementatori  di  credito  sostengono  che  Giob  fosse  as- 
salito da  nn  morbo  vituperevole.  Vatablo(7),  Cipriano  cister- 
ciense (8),  Pineda  (9),  Boltluc  (l0)  e alcuni  altri  (>>)  espressa- 
mente l'insegnano.  Difende  BartolinoO^)  il  contrario,  preten- 
di) Ckrqsosl.  in  Calma,  pttg.  76.  avrò»  YxXEitMTStTw  flxTstxov 

Aùsq,  xstt  fXipxvrt  xa9'  olou  toù  otifiaro;.  — (’i)  l'alychron.  ibid.  Olia 
iùv TM  Si  iv  rÓXsfft  OUAÒtUtTOt  tìvai  TOÌ{  àXXoi;  oi  Ì\i^XOTlÓ>VTe(.  — 
(3)  Apollin.  Ibid.  Ttvi{  <pz7t  tov  èXipax T0{  a-jrù  zó 
— ())  Serm . 3’1  ad  Fratres  in  Eremo.  — (5)  Ved.  Ballici,  File  dei 
Santi  dell’ Antico  Testamento  , I O maggio.  — (6)  Gassendi  , Gallarci , 
Tournefort.  Ved.  la  Dissertazione  sulla  Lebbra,  voi.  il  , pag.  88.  — 
(7)  V atab.  in  Job  il.  Scabie  fralissima  , quam  vocant  Intlicam.  — (8)  C«- 
ftrianus  Cister.  Comment.  in  Job.  Edit.  Complut.  1 58a.  — (9)  Pineda 
in  Job  , e.  11,  f.  7 , p.  ii3.  — (10)  /lottine  in  Job  x\x.  3o  , v.  190.  — 

11 1 ) Urstjnnijcs , Epist.  Inedie  inai,  llist.  de  lue  venerea.  — (li)  De  Mm-- 
is  Diblic.  e.  7. 

S.  Bibbia.  Poi.  III.  Dissert.  55 
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dcndo  che  sarebbe  fare  massima  ingiuria  a nn  cosi  sant’  nomo 
addossandogli  una  infermità  ebe  è la  giusta  pena  di  coloro 
ebe  s’  abbandonano  alle  più  infami  dissolutezze.  Diccsi 
inoltre  ebe  siffatto  morbo  non  è tanto  antico  quanto  Giob, 
non  essendo  conosciuto  in  Europa  se  non  dopo  la  sco- 
perta delf  America.  Gli  Spagnuoli  lo  presero,  secondo 
la  comune  opinione,  in  quel  paese,  c lo  comunicarouo 
ai  Francesi  nell'assedio  di  Napoli  sotto  Federico  IY  im- 
peratore, e sotto  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Di  qui  è 
che  se  gli  dà  il  nome  di  mal  di  Napoli  in  Francia,  e 
quello  di  mal  francese  in  Italia.  Ma  queste  ragioni  non 
sono  senza  replica,  essendo  agevole  il  far  vedere  ebe 
l’ ignominioso  morbo  conosciuto  oggidì  sotto  nomi  diversi, 
e che  l'onestà  non  sempre  permette  di  profferire,  non 
i in  sostanza  se  non  la  malattia  dinotata  ne’  tempi  andati 
col  nome  di  lebbra : laonde  essere  antichissimo  questo 
male  nel  mondo,  e notissimo  nelle  età  scorse , benché  sotto 
altri  nomi  ; nè  finalmente  offendesi  in  verun  modo  la 
santità,  1’  innocenza  c la  purità  di  Giob,  dicendo  aver 
esso  sofferto  per  la  malizia  del  demonio  tutto  quel  mai 
che  tal  malore  ha  di  più  doloroso  e crudele.  Ecco  ciò 
che  più  diffusamente  convien  dimostrare. 

Il  mal  di  Napoli  non  è sempre  un  effetto  della  intem- 
peranza c della  dissolutezza  di  coloro  che  il  provano , 
quantunque  queste  sicno  le  vie  più  ordinarie  die  lo  pro- 
ducono. E tal  malattia  contagiosissima,  a segno  che  un 
bambino,  succhiando  il  latte  da  una  balia  già  infetta,  contrae 
l'infermità;  e reciprocamente  un  bambolo,  che  abbia  eredi- 
tata da’ suoi  genitori  questa  peste,  può  comunicarla  alla 
sua  nutrice.  Un  uomo  sano  può  talvolta,  senza  pensarvi, 
prenderla  in  un  tratto  dormendo  con  chi  ne  fosse  infetto, 
bevendo  al  suo  bicchiere , asciugandosi  col  suo  tovagliuolo, 
servendosi  della  sua  biancheria , o de’  suoi  abiti , princi- 
palmente chi  è d'  un  temperamento  debole  e delicato , e 
qualora  si  maneggi  ciò  che  toccò  le  parti  più  corrotte. 

Gi  fecero  alcuni  delle  obbiezioni  intorno  a ciò  che  noi 
dicemmo  della  malattia  di  Giob,  e specialmente  rispetto 
alla  facilità  con  che  noi  abbiam  detto  potersi  contrarre 
la  malattia  ond’ egli  fu  assalito.  Ma  Cardino!1)  attesta 
che  in  Oriente,  massime  nella  Persia,  basta  spesse  volle 

(l)  Cliardin,  t'oijage  de  Perse , loia,  li,  pari,  i.*,  eap.  ult 
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conversare  familiarmente  con  una  persona  che  abbia  questo 
male  per  contrarlo  tanto  a cagione  dell'  attività  c sotti- 
gliezza della  malattia , quanto  attesa  la  disposizione  del 
corpo  preparato  ad  attrarla  più  in  quel  paese  ebe  altrove, 
stantecbè  il  calore  e la  siccità  dell’  aria,  e 1’  uso  frequente 
de’ bagni,  lasciano  apertissimi  i pori. 

Non  dee  adunque  talun  risentirsi,  e dire  che  si  fa 
torto  all’  innocenza  e purità  di  Giob  sostenendo  che  sia 
caduto  in  questo  infelicissimo  stato;  e che  sarebbe  un 
concedere  al  demonio  troppo  gran  podestà , il  credere  eh'  ei 
potesse  cagionare  nel  corpo  di  questo  sant'  uomo  tale 
srcgolamento  d umori  capace  di  coprirlo  di  lebbra  c 
de’  segni  del  prcfalo  malore.  Senza  dare  a Satanasso  il 
supremo  potere,  e senza  intaccare  il  merito  e la  santità 
di  Giob,  può  francamente  asserirsi  eh’  ei  potè  in  modo 
connaturalissimo  contrarre  tal  malattia , o toccando  qual- 
che cosa  d’ infetto , o valendosi  di  qualche  pannolino  o 
abito  che  avesse  servito  ad  un  nomo  contaminato  da  silTatto 
morbo,  ovvero  dormendo  in  un  luogo  ove  quegli  avesse 
dormito  ; imperocché  dee  notarsi  che  quando  Iddio  permise 
che  Giob  fosse  travagliato  da  questo  male  , era  egli  ridotto 
alla  estrema  indigenza.  Applicò  semplicemente  il  demonio 
le  cause  seconde  per  produrre  sopra  di  lui  tali  effetti: 
ceco  a che  circa  a questo  ristagniamo  noi  il  suo  potere. 
Quest'  inimico  della  virtù  poteva  inai  esporre  la  pazienza 
di  sì  sant'  uomo  a un  più  terribil  cimento,  quanto  in  col- 
pirlo di  siffatto  malore , non  conoscendosi  nella  natura 
niente  di  più  vituperoso  nè  di  più  tristo  ? Htec  lues  quid- 
quid  in  aliis  est  horrendnm  ima  secum  trahit,  diceErasmoO). 
Avvi  chi  crede  che  Sofar,  uno  degli  amici  di  Giob,  volesse 
tacciarlo  di  smoderatezza  nel  vivere,  e dinotare  che  per 
la  sua  incontinenza  erasi  guadagnata  tale  infermità,  dicendo: 
Le  ossa  dell'  empio  saraimo  piene  de'  mali  abiti  della  sua 
giovinezza , e dormiranno  con  esso  nella  polvere  (,J)  ; ma  noi 
stimeremmo  di  aggravar  troppo  il  fallo  di  Sofar  se  gli 
attribuissimo  questo  sentimento.  Non  consta  che  antica- 
mente si  credesse  derivar  questo  male  da  sozzi  commerci. 
Mosè  non  prescrive  cosa  alcuna  contro  la  lebbra  che  dia 
motivo  di  credere  eh’  egli  avesse  tal  sentimento,  se  pur  non 
fosse  la  proibizione  sotto  pena  di  morte  clic  fa  al  marito 
(i)  Ertum.  epici.  Ga  ad  rry.  Polo*.  Cancellar.  — (a)  Job  »x.  li. 
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di  non  assembrarsi  colla  sua  consorte  nel  tempo  della 
sua  impurità  (0.  La  lebbra  non  avea  tra  gli  Ebrei  alcuna 
taccia  di  vitupero  , se  non  in  quanto  riguardavasi  come  un 
castigo  di  Dio  e un  effetto  della  sua  indegnazione. 

Insegnano  i medici  ebe  il  mal  venereo  è non  di  rado 
accompagnato  da  ulceri , o per  lo  meno  da  pustole , che 
palesansi  in  varii  luoghi , c cagionano  dolori  acutissimi. 
Questo  male  corrompe  non  solo  la  superficie  della  carne 
c della  cute  ; ma  penetra  negli  ossi , dilatasi  nelle  parti 
interne,  c infetta  il  sangue  c gli  umori.  Si  mirano  sulla 
pelle  di  quei  che  ne  sono  cólti  croste  tonde,  piane  nel 
mezzo , e sollevate  all’  intorno , di  colore  giallognolo  che 
tira  al  nero;  cadendo  talvolta  i capelli,  le  ciglia  e la  barba. 
L’  ammalato  è roso  da  una  segreta  infezione,  sopravve- 
nendo bene  spesso  la  febbre,  che  termina  di  consumare 
il  corpo,  se  non  istudiasi  per  tempo  di  toglierne  la  causa. 
Or  tutti  questi  effetti  osservansi  similmente  nella  lebbra. 
Conviene  adunque  conchiudcre  esser  questi  due  morbi 
gli  stessi , e che  il  male  di  Napoli  è una  vera  lebbra.  E in 
qnel  modo  che  si  è fatto  vedere  essere  stato  Giob  percosso 
con  quest’  ultima  infermità , ed  averne  provati  i più  dolorosi 
sintomi,  così  ne  segue,  aver  esso  sentito  tutto  ciò  che  ha  di 
più  vituperevole  e di  più  tormentoso  il  morbo  venereo,  quan- 
tunque non  avesse  mai  commesso  atto  alcuno  che  potesse  tirar- 
gli addosso  questo  flagello  come  castigo  di  sua  intemperanza. 

Che  se  il  detto  fin  qui  è certissimo,  come  stimiamo 
che  sia,  non  può  più  dubitarsi  che  la  malattia  di  cui 
trattiamo  non  sia  vecchissima  nel  mondo , perciocché  la 
lebbra  è senza  contrasto  della  più  rimota  antichità;  e gli 
autori  più  antichi  che  abbiamo,  tanto  sacri  quanto  profani, 
ne  parlano  come  d’una  malattia  notissima  c consueta. 
S’  egli  è vero  che  il  morbo  venereo  si  contragga  ne'sozzi 
carnali  commerci  , qual’  apparenza  che  ne’  secoli  andati 
tanti  mostri  d' impudicizia , che  si  sono  immersi  in  ogni 
genere  di  sfrenatezze , sicno  stati  da  questo  mal  preser- 
vati ? E per  vero  dire  la  maggior  parte  di  coloro  che 
sono  rinomati  per  somiglianti  eccessi,  e de’  quali  la  sto- 
ria conservò  i nomi  e il  genere  della  morte , sono  periti 
tra  gli  spasimi  e per  malattie  simili  a quelle  che  pro- 
li) Ltvit.  xviii.  19.  xx.  18. 
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vano  giornalmente  i dissoluti  dei  nostri  giorni.  Se  i nomi 
di  che  noi  ci  serviamo  erano  sconosciuti  agli  antichi , è 
però  fuor  di  dubbio  che  arcano  della  cosa  una  distintis- 
sima conoscenza.  L’  autore  dell'  Ecclesiastico  descrive  con 
questi  termini  la  malattia  di  cui  parliamo  : Chi  si  con- 
giunge  con  tuta  meretrice  perderà  la  vergogna,  sarà  cibo 
della  putredine  de’  vermini,  e diverrà  im  grand'esempio  (')  ; 
o secondo  altri  esemplari  : diverrà  secco  per  servire  agli 
altri  d esempio.  E Salomone  ne’  Proverbi!  : Non  dar 
T onor  tuo  a una  femmina  straniera,  nè  gli  anni  a una 
donna  crudele,  acciò  tu  finalmente  non  pianga  , quamlo 
vedrai  il  tuo  corpo  consunto  e la  tua  carne  imputriditala). 

Luciano  (3)  chiama  questo  morbo  la  malattia  lesbia,  per- 
chè si  fece  principalmente  sentire  nell’  isola  di  Lesbo , 
la  più  corrotta  e la  più  dissoluta  dell’Arcipelago.  Orazio (4) 
la  divisò  parimente  col  nome  del  mal  di  Campania,  a 
cagione  della  sfrenatezza  de’  costumi  e del  libertinaggio 
che  regnavano  in  quella  provincia,  singolarmente  in  Capita, 
a cui  Ciccrone(5)  dà  il  titolo  di  domicilio  della  imptuliciua. 
Ausonio  (6)  ha  notato  1’  (stessa  cosa  sotto  il  nome  di  bisso 
di  Nola.  Era  questa  probabilmente  la  medesima  malattia 
onde  Augusto  si  fe’  curare  (7),  e per  cui  veniva  frequente- 
mente fregato  con  olii  vicino  ad  un  gran  fuoco,  ove, 
quando  aveva  ben  sudato,  era  asperso  con  acqua  fresca, 
il  che  non  fece  sì  che  tutto  il  tempo  della  sua  vita  non 
provasse  languori  in  certe  stagioni  dell’  anno , massime 
nella  mutazione  de’  tempi.  Tiberio , le  cui  impudicizie 
fanno  orrore  a chiunque  le  legge,  non  fu  esente  da  que- 
sti inali,  avendo  per  solito  il  viso  tutto  ulcerato  e coperto 
di  schifosi  impiastri  (8).  L"  impcrador  Giuliano  (o)  non  gliela 
perdonò  ne’  suoi  Cesari , avendo  pubblicate  le  sue  ma- 

(i)  Eccli.  aix.  3.  Qui  se  jtnujit  fomicariis  crii  nrquatn , putredo 
et  vennrs  htereditabuni  illum  et  e.xtolletur  il»  exemplum  majus , et  fal- 
le tur  de  numera  anima  ejus.’O  xoìXvusvo;  rrópvouc  to/uool;  fitrrxt.  (rèi tic 
vai  x'ér,rjo: o u.r, tjouoix  ocùtgv  , xai  4 xo\ur, r.x  è*zpQr,as?3u. 

Etiti.  Cumplul.  noti  %rip3rjQr,tjsTXi  àv  TtxpxSnypxrt'jtiy  untovi.  — (l)Prov. 
V.  ().  io.  il.  — (3)  J.ucuin.  ù»  Pseudo-Logùta.  — (4)  llorat.  /ili.  i , Satge.  5. 
Campanum  in  morbum  permnltu  jocatui.  — (5)  Tuli.  Orat.  in  Hnlltnn.  — 
(fi)  éduson. . Epigr.  -()  de  Crispa.  — (7)  Suri,  in  ri u/j . . luthore  ritti. 
Musa  ( Medico  ) unrtum  tmpiut  sudane  ad  flammam , deinde ^perfuswn 
gelida.  — (8)  Tacit. . -4 tinnì . I . iv.  — (9)  Julian.  in  Catarib.  '‘td.epìrtGxx 
àtri i).ae  xarà  tov  vùtov  uvpiat  1,  xxvt óps;  rtniCj  xac  /jivjxa T*,xai  ttÌij- 
7*1  yalsrai  stirò  r>j;  àxoXcurizf  xat  «fiorerò;,  tpùpxi  tilt!,  xat  Xuyòvst 
okv  ( xxixmpivot. 
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gagne,  le  impetigini , le  stomacose  macchie  che  gli  co- 
privano il  corpo  , e le  bolle  c gli  ulceri , frutti  della  sua 
somma  incontinenza.  Orazio,  parlando  di  Cleopatra,  rap- 
presentala corteggiata  da  nno  stuolo  di  licenziosi  infettati 
da  un  vituperoso  malore  : 

....  Funus  et  imperio  parabai 
Contaminato  eum  greeje  turpium 
Morbp  virorum  (l).‘ 

Nè  dee  ciò  recar  maraviglia  in  ana  egizia  regina,  es- 
sendo stata  in  ogni  tempo  comune  nell'  Egitto  simil  sorta 
di  mali. 

La  malattia  adunque  di  cui  parliamo  non  era  rara  nè 
incognita  presso  l1  antichità  ; non  è dunque  un  nuovo 
male , ma  una  mescolanza  di  varie  malattie  : V eterni» 
morborum  farragoi'1).  Ciò  che  dicesi  di  questo  male  venuto 
dall'America  in  Europa  per  mezzo  degli  Spagnuoli , non 
è incontrastabile , essendo  ben  anche  probabile  che  gli 
Spagnuoli  lo  portassero  in  America , come  vuole  Ilcr- 
rera , ed  esser  lo  stesso  morbo  che  nc'  secoli  passati 
chiamavasi  lebbra,  « che  ha  sì  spesso  da  qualche  tempo 
in  qua  cangiato  nome.  La  differenza  che  vi  passa  si  è 
che  in  oggi  se  ne  guarisce , laddove  per  lo  passato  non 
gU,arivascne  punto  , per  la  qual  cosa  erano  sì  comuni  i 
lebbrosi  e tanto  necessari!  e frequenti  i lazzeretti. 

Oltre  i mali  che  abbiam  menzionati , si  vuole  (3)  che 
Giob  fosse  ancora  ulcerato  nella  gola , o nelle  glandole 
chiamate  amidilali.  Areico  così  descrive  questa  infermità 
comunissima  nella  Siria  : Quei  che  ne  sono  attaccati  scn- 
-lono  un  vivo  dolore  e un  calore  somigliante  a quello 
cagionato  dal  carbonchio^  corrotto  è il  lor  fiato  , ed  esa- 
lano dal  fondo  del  petto  un  alito  di  tanto  insopportabi! 
fetore,  che  molto  inquieta  i medesimi  infermi.  Pallida  è 
la  faccia  loro , o livida  ; arsi  son  sempre  da  una  cocen- 
tissima sete , c divorati  da  febbre  acuta  c ardente  che  li 
consuma  } soffrono  come  se  stessero  nel  fuoco , e non 
potendo  bere  senza  somma  difficoltà,  attese  le  ulcere  che 
hanno  nelle  glandulc  amiddali , riesce  loro  impossibile  di 
dare  alleviamento  alla  sete  che  abbruciali.  Tosto  che 

(i)  filtrai,  Uh.  |.  Oli.  37.  — (a)  Lanq.  Efiist.  Medie.  1. 1,  Ep.  i4-  — 
(3)  hftrlholm  de  Morbis  Éiblie.  art.  7. 
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son  coricati , vcggonsi  astretti  ad  alzarsi  e porsi  a se- 
dere , non  potendo  respirare  giacenti  ; e stando  assisi , 
non  posson  reggere  in  tal  positura,  e tentano  di  stare 
distesi.  11  più  delle  volte  dimorano  in  piedi  e passeg- 
giano , non  potendo  aver  requie.  Fuggono  la  solitudine, 
e cercano  di  divertire  la  noia  loro  colla  compagnia  , e 
a sottrarsi  al  dolore  che  assediali.  Respirano  a gran  tratti, 
e a poco  a poco  rimandano  il  fiato.  Rauca  ed  ineguale 
è la  lor  voce  5 e cadono  talvolta  subitamente  svenuti (>). 

Quel  che  potrebbe  far  credere  che  Giob  avesse  effet- 
tivamente questa  dolorosa  infermità  si  è eh’  egli  stesso 
ci  dice  che  mangiava  con  grandissima  pena  : Antcìjuam 
comodarti , si  ispiro  i'1),  e che  non  poteva  ingoiare  se  non 
cou  istcnto  la  sua  saliva  (3),  che  senti  vasi  avvampato  da  un 
interno  calore  (4),  c che  non  trovava  riposo  alcuno , nè  rit- 
to , nè  a sedere  , uè  coricato  , nè  di  notte,  nè  di  giorno  (5). 

Vuole  altresì  Bartolino  che  fosse  travagliato  di  squi- 
nanzia , e principalmente  dallo  scorbuto.  La  squinanzia 
sembra  assai  probabile  da  ciò  che  dice  Giob , nel  dolor 
che  soffriva,  che  avrebbe  avuto  più  caro  di  terminare  la 
sua  vita  con  una  morte  spedita,  che  di  più  lungamente 
rimanere  in  uno  stato  sì  doloroso  c violento  (6).  Al  che  può 
ancor  riferirsi  quel  che  osservossi  nell’  articolo  precedente 
della  difficoltà  eh'  egli  aveva  a bere  e a mangiare.  Circa 

10  scorbuto , il  medico  sopraccitato  fonda  la  sua  conget- 
tura sulla  cattiva  disposizione  degli  umori  di  Giob , sulla 
malinconia  e tristezza  in  cui  lo  suppone  immerso  dopo 
la  sua  disgrazia  ; e finalmente  sopra  il  cattivo  nutrimento 
che  prendeva.  Lo  scorbuto  è cagionato  da  tutte  queste 
qualità  di  cause  , ed  è uno  de'  più  dolorosi  malori  che 
si  conosca.  Se  fu  in  balia  del  demonio  di  fargli  soffrire 
tutti  i mali  che  volle , può  credersi  che  non  lasciasse 
questo  da  parte  , osservandosi  d'  altronde  in  Giob  quasi 
tutte  le  circostanze  che  1'  accompagnano.  Un  alito  feten- 
tissimo che  allontana  tutti  quei  che  visitano  l' infermo  (7)  ; 

11  dimenio  dei  denti  c la  corruzione  delle  gengive;  somma 
difficoltà  nel  mangiare;  un  corpo  secco,  arido  c scarno (8); 

(i)  .Irrtn'M , lib.  de  Causili  et  Signù  aeutorum  morb.  , fa}*-  q.  — 
h)  Job  ni.  i\.  — (3)  Job  vii.  ig.  — (4)  Job  xxx.  3o.  — (5)  Joh  vii. 
3.  4-  1 3-  l4*  — (6)  Job  VII.  l5.  Elegit  nuspendium  anima  *nfit } et 
inortcm  osta  mea.  — (7)  Job  XIX.  17.  — (8)  Job  XXX.  3o. 
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sono  la  immagine  <T  uno  scorbutico , c ciò  mirava*!  nella 
persona  di  Giob.  Attribuisce  Bartolino  la  difficoltà  cbe 
questo  santo  uomo  provava  in  mangiare  ai  suoi  denti 
scommessi , e alle  sue  ulcerate  gengive  , e anche  all'  e- 
scoriazionc  delle  glandole  amiddali.  Altri  ne  accagionano 
gli  ulceri  della  bocca. 

Pineda  non  si  contenta  d1  applicare  a Giob  la  lebbra, 
il  male  di  Napoli,  e tutte  le  infermità  che  ne  sono  o 
compagne  , ovvero  effetti , come  la  risipola  , la  rogna  , 
le  impctiggini  radicate  , gl'  intensi  mordicamenti,  le  ulceri 
per  tutto  il  corpo , le  creste , il  fuoco  sacro  , e alcune 
altre  : congettura  altresì  che  avesse  nelle  mani  e ai  piedi 
la  gotta , e anche  la  sciatica.  E per  verità  se  si  voglia 
appropriargli  tutto  quel  mai  che  v’  è di  più  doloroso  e 
di  più  crudele  in  fatto  di  malattie , non  debbon  certo 
lasciarsi  queste  da  banda.  Le  prove  della  sua  congettura 
sono  alcuni  passi  ne’  quali  Giob  lamentasi  che  il  Signore 
ha  posto  i suoi  piedi  ne’  ceppi  : Postasti  in  nervo  petlem 
metani1)  i e altrove,  che  tutte  le  membra  sue  son  consu- 
mate e ridotte  al  nulla!3).  Potè  notarsi  di  sopra  che  i leb- 
brosi inveterati  hanno  gonfie  le  mani  e i piedi  , e tale 
enfiagione  è cagionata,  come  crcdesi , da  un  umore  got- 
toso che  vi  si  diffonde , e vi  produce  una  strana  defor- 
mità. Lasciasi  al  lettore  il  giudicare  della  forza  di  que- 
ste ragioni. 

Sopra  l’ aggregato  di  tutte  queste  congetture  e varie 
descrizioni , può  ciascuno  determinare  il  suo  sentimento 
sopra  la  malattia  di  Giob.  Per  soddisfare  al  nostro  in- 
tento d'  uopo  sarebbe  ragionare  intorno  alla  natura,  alle 
cause  e agli  effetti  di  questi  mali  diversi;  ma  ciò  richie- 
derebbe più  larghezza  d’ una  semplice  dissertazione  , e 
maggior  notizia  della  medicina  che  noi  non  abbiamo.  Ci 
siamo  altre  volte  arrischiati  di  porre  in  campo  qualche 
congettura  sopra  la  lebbra  menzionata  da  Mose  , ed  è 
agevole  di  fare  in  questo  luogo  I'  applicazione  de’  nostri 
principii  ; aggiungeremo  solamente  che  , per  quanto  strano 
fosse  il  male  di  Giob,  non  fu  però  sì  miracoloso  in  lui, 
che  non  vi  concorresse  niuna  causa  naturale  . avendo  il 
Signore  permesso  semplicemente  al  demonio  d’  applicare 
certi  mezzi  naturali , c di  riunire  molle  cause  differenti 

(i)  Job  xm.  37;  xxxm.  11.  — (3)  Job  xvi.  8. 
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[>cr  produrre  tale  effetto , c per  aumentarlo  sino  al  grado 
a cui  poteva  gingnere  senza  distruggere  interamente  gli 
organi  del  corpo  di  Giob  . e senza  torgli  la  vita. 

Or  ci  rimane  ad  esaminare  la  guarigione  «li  questo 
sant’  uomo.  La  Scrittura  non  ne  «lice  alcuna  particolarità;  ai'iiiuK. 
tua  gli  Orientali  così  la  raccontano  : Avendo  risoluto  il 
Signore  di  por  fine  ai  mali  di  Giob  , filandogli  1"  angelo 
Gabriele , che  dissegli  : Levati  su,  vecchio  di  Dio;  im-  1 
inanimente  Giob  si  alzò  c si  tenne  in  piedi.  L’  angelo 
cornandogli  di  spiccar  salti,  e di  ricrearsi  entro  un  ba- 
gno  d’  acqua  fresca  , e bevendo  del  vino.  Giob  ubbidì  , 
c all’  istante  sanò.  Nel  medesimo  tempo  vide  scaturire 
ai  suoi  piedi  un  fonte  gagliardo  e copioso  quanto  un  tor- 
rente , le  cui  acque  erano  più  bianche  dèi  latte , più 
dolci  del  mele  , e di  gratissimo  odore  : bevvene  Giob  , 
e i vermini  non  poterono  più  toccare  il  suo  corpo.  In 
«jucl  mentre  i suoi  amici  ebbero  ordine  di  portarsi  a tro- 
vare il  sant’  uomo , e di  placare  co’  sacrifica  lo  sdegno 
di  Dio,  irritato  contro  di  loro  a cagione  delle  inconside- 
rate loro  ingiuste  parole , e di  valersi  per  tal  fine  della 
intercessione  di  Giob.  Essi  adunque  vennero  a chieder 
perdono  a questo  amico  di  Dio , si  riconciliarono  con 
lui , confessaron  la  colpa  loro , e testimoni!  furono  di 
tutti  que’  beni  con  cui  ricompensò  Iddio  il  fedele  suo  / 
servo  (*).  Sono  per  solito  gli  Orientali  un  po’  troppo  libe- 
rali di  miracoli  , non  avendo  difficoltà  d’  inventarne  un 
gran  numero  e di  moltiplicarli  senza  necessità  ; nè  tro- 
vasene alcuno  nella  Scrittura  , chiaramente  espresso  e 
ben  certificato , a cui  non  ne  aggiungano  assai  spesso 
altri  parecchi , secondando  in  ciò  il  lor  genio  e costume, 
e credendo  per  questa  via  d’  onorare  Iddio  ed  illustrare 
la  religione.  Pernicioso  ed  erroneo  principio , che  alla 
superstizione  e al  dispregio  della  pietà  direttamente  conduce. 

Bartolino  dà  in  un  altro  estremo , e a forza  di  voler 
evitare  il  miracolo , propone  mezzi  di  guarigione  clic 
non  ne  hanno  apparenza  veruna  nè  alcuna  probabilità. 

Stava  Giob  a sedere  sopra  la  cenere  (a),  die’  egli , per  di- 
mostrare la  sua  umiltà , e nel  tempo  stesso  per  sanare 
le  sue  ulcere.  Conccdesi  il  primo  motivo,  senza  difficoltà, 

(l)  /»’ crurui  in  oxeerpl.  Arabie.  Mi.  apuli  SpiuJteim.  tlistor.  Jobi , 
tap.  8,  pag.  ixf  — (a)  Job  u.  8.  TSNH  *]TrQ 
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giacche  sedevano  i penitenti  sopra  la  cenere , sulla  terra 
e la  polvere^  e quei  che  facevano  il  latto,  si  coprivan  la 
testa  e si  aspergevan  la  faccia  di  polvere  e cenere.  Giob 
medesimo  , essendo  ripreso  da  Dio  per  aver  parlato  in- 
consideratamente , fa  penitenza  sulla  polvere  e sulla  cenere: 
Ago  poenitmtiam  in  favillarci  cincrc  ( 1 ).  Ma  dire  eh’  ci  cer- 
casse il  rimedio  alla  sua  malattia  nella  cenere , questo 
chiamasi  giuocarc  d’  ingegno.  La  cenere  c propria  a di- 
seccare , dice  Dioscoride(a),  mescolandosi  la  cenere  dei 
sermenti  colle  medicine  atte  a diseccar  gli  ulceri  e a farvi 
nascere  una  crosta , o squama.  Adoperasi , al  dir  di  Ga- 
leno (3),  la  cenere  per  ristagnare  il  sangue  di  fresche 
piaghe.  S1  aspergono,  allo  scrivere  d‘ Areico  (4),  di  polveri 
le  nlcere  siric , o le  ulcere  dell’  esofago,  ovvero  delle 
glandulc  amiddali,  si  perniciose  c nella  Siria  tanto  co- 
muni. Giob  adunque  usava  le  ceneri  per  diseccare  i suoi 
ulceri  c per  sanare  la  sua  lebbra.  Che  conseguenza  ! 
Quanto  sarebbe  meglio  tacere  clic  dir  rose  sì  poco  sensate  ! 

Noi  non  diremo  in  qual  guisa  Giob  risanasse,  confes- 
sando esserci  ciò  ignoto } e sosteniamo  che  non  si  può 
sapere  se  non  per  congettura  , non  facendone  parola  la 
Scrittura.  Ma  non  faremo  nè  anche  ricorso  al  miracolo 
per  risparmiar  la  fatica  di  ricercare  quel  clic  avvenne  in 
questa  occasione.  Giob  fu  prontamente  sanato , mentre 
trovossi  tosto  in  istato  d’  offerir  sacrifici!  pe'  suoi  amici} 
la  qual  cosa  punto  non  conviene  ad  un  uomo  macchiato 
di  lebbra  e compreso  di  malori } ma  non  vediamo  che 
ci  sia  obbligo  di  guarirlo  in  un  attimo  e per  vie  sopran- 
naturali. Dal  momento  che  il  Signore  ebbe  incatenato  il 
demonio , e toltogli  il  potere  di  nuocere  a Giob } dachè 
ebbe  ricolmato  questo  sant’  nomo  delle  sue  consolazioni, 
c che  gli  ebbe  mostrata  1’  amabile  serenità  del  suo  vol- 
to , che  fino  allora  pareva  che  a bella  posta  gli  avesse 
tenuto  nascosto  per  rendere  piò  terribili  i suoi  patimenti 
c piò  compiuta  la  sua  vittoria } finalmente , quando  ebbe 
ritenute  le  cause  del  male , Giob  potè  ben  presto  ricu- 
perar la  sua  sanità  per  mezzo  d’  alcuni  semplici  e natu- 
rali rimedi , come  sarebbe  il  bagno , ovvero  il  sugo  di 

(i)  Job  XLit.  6.  12X1  1E7  S?  mero.  — (a)  Diottorid.  lib.  v,  eap. 
>35.  — (3)  Galea.  seu  aliu)  starter.  Libell,  de  simplic.  Medicata, — 
(4)  sircttrus  lib.  i de  Curai,  sicut.  Mori.  eap.  g. 
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certa  erbe  proprie  ad  adergere,  a purificare,  a dar  morte 
ai  vermini , e in  ultimo  con  usare  un  alimento  capace 
di  ristorare  la  buona  temperatura  de'  suoi  umori  c le 
qualità  d'  una  perfetta  complessione  ; imperocché  in  un 
paese  ove  comune  era  la  lebbra  non  può  dubitarsi  clic 
non  et  fossero  alcuni  mezzi  naturali  per  mitigarla.  Ma 
siccome  abbiamo  con  ragione  supposto  essere  stata  ben 
lunga  c pertinace  tal  malattia , c die  il  sangue  c gli 
umori  fossero  grandemente  viziati , aggiugneremo , se 
piaccia , il  concorso  de'  buoni  angeli , che  fecero  propor- 
zionatamente a prò  di  Giob  tutto  1'  opposto  del  già  fatto 
dal  demonio , alfine  di  coprirlo  di  lebbra  ed  opprimerlo 
con  mille  altre  infermità.  Gli  angeli  buoni  poterono  inspi- 
rargli rimedi  comuni  e agevoli  per  ricrearlo  e guarirlo, 
suggerendogli  d'  astenersi  da  qnrllc  cose  che  avrebber 
potuto  aumentare  o prolungare  il  suo  male  ^ e in  ciò 
non  interviene  maggior  miracolo  di  quello  clic  Boi  con- 
tinuamente dal  potere  de’  nostri  angioli  custodi  proviamo 
nei  buoni  pensieri  c consigli  che  c’  insidiano  per  la  no- 
stra conservazione  c salute , e nella  premura  c vigilanza 
che  hanno  a rimuoverci  dai  pericoli  che  ci  sovrastano  , 
o a trarci  fuora  da  quelli  ne'  quali  siamo  caduti  (0. 

( ■ ) Cosi  s'  esprimi!  il  p.  Calmet . il  qnale  mette  forse  troppa  impor- 
tanza nell'  allontanare  qualunque  idea  d un  effetto  soprannaturale,  che 
non  è poi  in  questa  circostanza  tanto  inverisimile.  Egli  confessa 
che  Giob  dovette  ricuperare  la  saniti!  con  mnlla  prontezza  ; e come  si 
può  credere  che  i mezzi  semplici  e naturali  a cui  ricorre  il  p.  Calmet 
sirno  stati  sufficienti  ad  operare  in  breve  tempo  la  guarigione  di  quegli 
estremi  mali  onde  Giob  era  oppresso  ? Il  p.  Calmet  non  vede  obbligo 
alcuno  di  ricorrere  a mezzi  soprannaturali  per  ispiegare  la  guarigione 
di  Giob  ; c noi  non  ne  vediamo  alcuno  per  escludere  dalla  guarigione 
di  Giob  ogni  mezzo  soprannaturale. 
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\I\IIÒ  SÌ  LUNGO  TEMPO  QUANTO  LA  PALMA  (*). 

Cap.  XXIX.  •>.  18. 


Tre  diverse 
interpretazio- 
ni del  passo 
nel  quale  Giob 
usa  una  com- 
parazione pre- 
fin dalla  fum- 
ee, o dalla  pal- 
ma, o dall'a- 
rena del  mare. 


Il  passo  che  cì  accingiamo  a spiegare  non  racchiude 
in  se  stesso  cosa  molto  considerabile  nc  di  grande  im- 
portanza. Egli  è rilevante  soltanto  rispetto  all'  uso  ebe 
nc  fecero  gli  antichi  per  provare  la  risurrezione  dei  no- 
stri corpi,  c per  la  varietà  dei  sentimenti  che  hanno  di- 
visi gl'  interpreti.  Tutti  convengono  clic  Giob  con  que- 
ste parole  dimostra  che  promcltevasi  una  lunghissima  vi- 
ta 5 ma  si  disputa  per  sapere  se  sperasse  di  vivere  sì 
lungamente  quanto  la  palma , o la  fenice , o se  pur  lu- 
singavasi  clic  i suoi  giorni  sarebbero  stali  tanto  numerosi 
quanto  la  rena  del  mare  ; in  conclusione  , se  la  sua  si- 
militudine sia  tratta  dalla  fenice  , dalla  palma , o dalla 
rena  clic  sta  sovra  il  lido  del  mare.  Questo  è ciò  die 
qui  dobbiam  ventilare. 

Se  i termini  del  testo  ebreo  (0  fossero  ben  cogniti  e 
chiari,  la  disputa  sarebbe  tosto  finita  : basterebbe  lette- 
ralmente tradurli  per  riunire  tutti  i comentatori  in  una 
sola  opinione.  Si  darebbe  passata  alle  cattive  traduzioni 
degli  antichi  per  seguire  i moderni  , ovvero  scegliereb- 
besi  tra  gli  antichi  chi  meglio  avesse  dato  nel  segno.  Ma 
■ rabbini  e gli  antichi  interpreti , di  cui  in  materia  di  tra- 
duzione seguesi  ordinariamente  il  sentimento  , non  essendo 
su  questo  punto  tra  loro  d’  accordo , e avendo  lasciato 
incerto  il  significalo  de'  termini , ci  troviamo  astretti  a 

(*)  Quota  dissertazione  appartiene  al  p,  Catturi. 

(>)  trci  rem  Situi  vun  up-cy- 


dissertazione  sol  Testo  di  giob,  ec.  ì>2.> 

entrare  nuovamente  nell’  esame  del  testo  e delle  princi- 
pali versioni,  per  determinarci  poi  con  maggior  conoscenza 
a secondar  quella  che  ci  sembrerà  la  migliore. 

I Settanta  hanno  aperto  il  campo  alla  maggior  parte 
delle  varietà  di  sentimenti  che  si  sono  formati  sn  questo 
passo  , attesa  la  maniera  con  che  lo  tradussero.  Servonsi 
eglino  della  voce  pluenix(') , che  in  greco  signilìca  tre  o 
quattro  cose  diverse , cioè  una  palma , un  uccello  deno- 
minato fenice,  un  Fenicio,  ovvero  un  uom  di  Fenicia  , 
e nn’  erba  chiamata  loglio  selvatico,  (i)  Ma  pareva  che  aves- 
ser  voluto  rimuover  1’  equivoco  aggiugnendo  al  testo  la 
parola  di  pollone,  o di  ramusccllo  : Io  moltiplicherò  i 
miei  giorni  come  i polloni  della  fenice,  o della  palma  -, 
imperocché  qual  altro  significato  può  darsele  essendo 
unita  al  termine  di  ramo,  o di  germoglio  ? Con  tutto  ciò 
molti  1’  intesero  della  fenice  (3) , e lessero  : Io  vivrò  sì  lun- 
gamente che  il  corpo , o il  parlo  della  fenice  ; e trovossi 
la  materia  sì  bella , e tanto  propria  a ingegnose  compa- 
razioni , che  bene  spesso  è stata  adoperata  per  provare 
la  risurrezione  de'  morti.  Ciò  che  leggesi  immediatamente 
avanti  nell’  ebreo  ha  eziandio  ingrandito  1’  errore , dando 
della  verisimiglianza  a questa  traduzione  : Dissi  : Io  mo- 
rirò nel  mio  tudo,  e moltiplicherò  i miei  giorni  come  la 
fenice.  Era  naturale,  incontrando  qui  un  nido  col  nome 
di  fenice,  di  spiegarlo  d’  un  uccello  così  chiamato,  tanto 
celebre  appo  gli  antichi , e s)  atto  e somministrar  raa- 
terja  alle  allegorie  c alle  figure. 

E la  Fenice,  per  quanto  dicesi  (4),  un  uccello  dell'Ara- 
bia , grande  al  pari  d’  un’  aquila , tenendo  in  capo  un 
nobil  pennacchio,  le  cui  piume  sono  intorno  al  collo  do- 
rate , e quelle  della  coda  vermiglie , frammischiate  con 
altre  di  colore  incarnato.  I suoi  occhi  risplendono  a guisa 
di  due  stelle.  Narrasi  non  esservene  mai  se  non  se  una 
sola  nel  inondo  (5)  , vivendo,  secondo  alcuni  (6),  cinquecento 

( i ) Lrs.  H i^Xtxia  fio v yy pinti  urnsp  arréXexoc  fotvixog,  7ro).ùv  ypóvov 
Giurai.  — (a)  Fide  IHoseorid.  lib.  A,  e.  3g.  — (3)  Mereer.etMir.in 
kune  toc.  Hebriei  upud  V at. , Grot.  , Codiare. , Drut.  — (4)  Sol  in.  e.  4^  : 
PfuvnLx  aquila  magnitudine , capite  honorato  , in  eonum  plumis  cxst an- 
tibus , eristatis  faueibus  , circa  eolia  fulgore  aureo , posterà  parte  pur- 
pnreiu , atque  randa  in  qua  roseti  pennii  carulens  inter seribitur  aitar. 
Vide  et  Pun.  lib.  x , e.  a,  et  lib.  xm , e.  4*  — (5)  Tueit.lib.  vi  .stanai. 
Unum  m torri*.  Mela  lib.  ili,  e.  q.  Avi*  semper  unica.  — (6)  Iforus , 
Jlieroijltjph.  33.  Senec.  Ep.  42.  Taeit.  Annui.  6.  Uerod . I.  11 , c.  3. 
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la  similitudine 
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anui , secondo  altri  ( •)  mille  , o mieli  e settemila  CO.  Plinio  CO 
gliene  assegna  UGO,  o 560,  ovvero  52 1.  non  essendo  i suoi 
esemplari  punto  uniformi  : e Solino.  540.  Attcsta  Esiodo  (4) 
che  la  fenice  vive  quanto  nove  corvi , e il  corvo  quanto 
nove  uomini,  ovvero  nove  generazioni  d’  uomini.  Ma  Alberto 
Magno  limita  a 340  anni  la  vita  della  fenice. 

Scrive  Tacito  (5)  esservi  alcuni  che  la  fanno  vivere  per 
1460  anni , ma  che  d' ordinario  non  si  crede  che  ecceda 
cinquecento  anni  $ che  in  somma  1'  età  sua  è incerta,  Rac- 
rontavasi  nel  suo  tempo  che  la  prima  che  fu  veduta  in 
Egitto  vi  comparve  sotto  Scsostri  ; la  seconda  , sot  to 
Amasi,  e la  terza,  sotto  il  terzo  de’  Tolomei , cioè  re- 
gnando quello  che  venne  soprannominato  Everrete.  Vi- 
dcsenc  pure  una  quarta  sotto  il  regno  di  Tiberio,  e sotto 
il  consolato  di  P.  Fabio  e L.  Vitellio,  Tanno  di  Roma 
787.  Ma  Tacito  stesso  osserva  che  tra  Tolomeo  IH  e 
l’imperatore  Tiberio  non  ri  corrono  250  anni,  c che 
per  conseguenza  quanto  dicesi  dell'  età  della  fenice  non 
può  esser  vero , quando  non  diasi  a vedere  più  volte 
nella  sua  vita  ^ di  qui  è che  parecchi  del  suo  medesimo 
tempo  sostenevano  che  la  fcuice  comparsa  allora  era  fal- 
sa , nè  punto  venuta  d'Arabia. 

Manilio  (6)  ci  fa  sapere  che  il  ritorno  di  quel  che  chia- 
masi in  astronomia  il  grand’  anno  , riviene  colla  nuova 
fenice.  Confessa  Solino  (7)  che  alcuni  antichi  1’  hanno  cre- 
duto cosi.  Ma  che  verisimiglianza  che  un  uccello  possa 
vigere , non  dico  già  500  anni , quantunque  eccessiva 
sia  simile  età,  ma  dodicimila  novecento  cinquantaquattro 
anni , dandosi  dalla  maggior  parte  tal  durata  a (pici  che 
essi  chiamavano  il  giro  del  grand’  anno , in  cui  tutti  i 
cieli  e i corpi  celesti  ritornavano  al  medesimo  punto  , 
come  nel  principio  dei  lor  movimenti  ? 

Plinio  (8)  cita  Cornelio  Valeriano.  il  quale  attestava  che 
ima  fenice  era  volata  in  Egitto  sotto  il  consolato  di  Q. 
Plaucio  e di  Sesto  Papirio  \ dicendo  inoltre  che  ne  venne 
portata  una  a Roma  , sotto  il  regno  dell'  impcrator  Clau- 
dio, T anno  800  della  fondazione  di  Roma  , la  quale  si 

(lì  Autor.  Poemat.  de  P/ueniee  sub  nomine  Ladani,  et  Claudian  eie.  — 
(?)  Chieremon  apud  Txetz.  E!;  toì;  trevi  xaì  èrrrxxiV)ri}.iotf  5vr,mei.  — 
(3ì  Plin.  lib.  x.  — (4)  liesiod.  K'jrxp  o yoìti;  èvvsx  roù  xopzìtzs.  — 
(5)  Taeit.  Annui.  L * I.  — (6)  Manti,  apud  Plin.  Ub.  X , eap.  i.  — 
(7)  Solin.  «.  4i.  — (8)  Plin.  Ub.  x,  c.  2. 
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mostrò  nell'  assemblea  del  senato , e ciò  registrassi  negli 
Atti;  ma  Plinio  soggiugne  che  da  niuno  si  dubitò  nou 
esser  falsa. 

Dicono  i rabbini  (>)  che  la  prima  donna,  dopo  aver  man- 
giato del  fratto  proibito , non  salo  ne  diede  a suo  ma- 
rito , ma  indusse  pure  gli  altri  animali  a mangiarne,  escluso 
però  1'  uccello  chiamato  Hhul  ( è quello  di  cui  qui  si 
parla  ),  il  quale,  non  avendone  voluto  assaporare,  rimase 
solo  preservato  dalla  morte.  Vive  esso  mille  anqi , pas- 
sati i quali  accende  nel  proprio  nido  un  fuoco  che  lo 
consuma  ; in  modo  però  eh'  ei  rimane  siccome  un  uovo 
donde  poi  rinasce.  Altri  dicono  eh’  egli  perde  soltauto 
le  penne , e che  in  tale  stato  resta  come  un  uovo  dal 
quale  rinasce , prendendo  le  prime  sue  forme. 

Non  si  va  guari  più  d’  accordo  intorno  alla  maniera 
in  cui  ella  muore  e si  riproduce  che  circa  il  rimanente. 
Allorché  la  fenice  termina  la  sua  carriera , c il  numero 
degli  anni  a lei  destinati  dalla  natura  per  vivere , e 
sente  avvicinarsi  il  suo  line , si  costruisce , per  quanto 
dicesi,  da  se  medesima  un  rogo  di  rami  d’  alberi  odo- 
riferi , sovra  cui  collocasi  per  morire.  Dalle  sue  ossa  e 
midolla  nasce  dapprima  un  verme  , che  nel  crescere  as- 
sume la  figura  d’uccello,  e divenuto  grande  si  copre 
delle  ceneri  della  sua  genitrice,  e del  nido  ov’  essa  morì, 
portando  il  tutto  sull’  altare  del  sole  presso  1’  isola  Pan- 
ebea  ncll'OceanoC1),  o nella  provincia  Panchea  nell’Arabia 
Felice (3) , o nella  Troglodite  (4),  o nel  medesimo  Egitto 
presso  Eliopoli(5);  tanto  siam  poco  certi  della  situazion 
di  Panchea  , della  quale  parlano  tanto  gli  antichi. 

Erodoto  dice  (6)  semplicemente  eh’  ei  porta  sopra  il  suo 
dorso  il  corpo  di  sua  madre  in  una  palla  di  mirra,  che 
deposita  ad  Eliopoli  d’  Egitto  nel  tempio  del  sole  , nou 
facendo  poi  motto  nè  di  quanto  narrasi  della  sua  morte, 
nè  della  maniera  onde  viro  generata.  Asseriscono  alcuni 
che  dopo  aver  formato  un  nido  di  legni  di  gomma  c di 
rami  aromatici , vi  batte  sopra  le  ali  affine  d’  accenderlo; 

(l)  Bereseith.  Bab.  ci  Yalkut , et  Mi  tira  se  Samuel , eie.  atmd  Ho - 
C kart  de  Animai.  Sacr.,  vari.  2,  tib.  VI,  c.  5.  — (*i)  Fide  Éukemer, 
ajmd  Buscò. , Prtrpar.  lio.  il , e.  2.  — (5)  ViruU. , Oterq.  2.  Servimi 
ibid. — (4)  V oss.  ex  Mela  lib.  3,  e.  8.  — \i>  )Plin.  lib.  x,  c.  2.  ilarduin 
in  etmd.  — (6)  Ilcrodot.  I.  li,  e. 
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cd  ivi  consumata,  rinasce  poi  dalle  sne  ceneri  un  verme, 
da  cui  una  nuova  fenice  si  forma.  Racconta  Tacito(')  in 
altro  modo  la  cosa  , dicendo  che  questo  uccello  compone 
un  nido , e v"  infonde  nna  virtù  generativa , capace  di 
produrre  un  suo  simile  , e,  morendovi,  n1  esce  il  suo  nato. 
La  prima  cura  della  giovinetta  fenice  è di  seppellire  sua 
madre , che , involta  in  mirra . essa  porta  sopra  l1  altare 
del  sole,  su  cui  consumasi  qual  sacrifìcio  di  grato  odore. 
Confessa  però  esser  tutto  ciò  incertissimo  : Htec  incerta 
et  fabulis  aucta.  Ma  ne'  suoi  giorni  non  dubitavasi  che 
non  se  ne  fosse  veduta  una  qualche  volta  in  Egitto  : 
Cwlerum  aspici  aliguando  in  AZgypta  eam  volucrem,  non 
ambi  gì  tur. 

Riferisce  Origene  (a)  il  medesimo  che  Erodoto  intorno 
alla  fenice.  Non  nega  la  cosa  ; ma  dimostra  a sufficienza 
che  ne  dubitava.  S.  Clemente  papa , nella  sua  prima  let- 
tera ai  Corinzii , Lattanzio , o i’  antico  autore  sotto  il 
suo  nome  , uel  poema  della  fenice , s.  Basilio  Magno  (3), 
s.  Cirillo  gerosolimitano  (4) , g.  Ambrogio  (5) , ne  parlauo 
come  persuasissimi  della  verità  di  quanto  dicevasene  , 
deducendonc  tutti  una  prova  della  risurrezione  ; e s.  Am- 
brogio sta  sì  poco  in  forse  della  verità  della  fenice  , che 
la  considera  come  fondata  sulla  relazione  degli  storici  e 
della  Scrittura  medesima  (6):  A igni  hoc  relatione  crebra , 
et  Scripturarum  auctoritate  cognovimus , ec.  Il  che  non 
può  intendersi  se  non  del  passo  di  Giob  eli'  ora  spie- 
ghiamo , in  cui , per  dire  il  vero , presa  la  Scrittura  nel 
senso  della  fenice  , suppone  la  storia  che  già  toccammo: 
Moltiplicherò  i miei  giorni  come  la  fenice , cioè  vivrò  si 
lungo  tempo  quanto  la  fenice  } rinascerò  coin’  essa  dalle 
proprie  mie  ceneri , e tempo  verrà  che  uscirò  dal  6cno 
della  terra  , com’  esce  quest’  uccello  dal  seno  della  morte, 
ricomparendo  dopo  aver  fatto  una  specie  di  sacrificio  di 
se  medesimo  a Dio. 

Tertulliano  (7)  e s.  Epifanio (8)  provano  la  stessa  cosa 
coll’  esempio  della  fenice  ; c s.  Cipriano  (9)  si  vale  della 

( i ) Tacil.  lib.  VI  simuli.  — (2)  Orìtjen.  lìb.  iv  cont.  Celsum  ad  fin.  — 
/3)  Basii.  y iiexaemer.  lìb.  Vili.  — (4)  Cifrili.  Ut 'eros.  , Catcch.  1 8.  — 
(5)  simbros.  , Hexaemer.  lib.  vi,  c.  2 5.  idem  in  ih  al.  CXVIU,  sena,  19, 
n.  i3.  Phtmix-  evititi  corporeo*  itjnorut , libidini s nescit  illecebras  , seri 
de  suo  re  sur  gì t rotjo.  Sibi  avis  sapente*  ipsa  et  sui  heres  torpori s , ri 
cinrrw  siti  fteius.  — (6)  sttnhr.  I.  0.  de  Fide  Hesurr.  n.  5o. — (7)  Tertull. 

L de  JKcsurrccl.  carni s.  — (8)  EpipKan.  Anokorulo.  — (9)  Ojpr . in  Symb. 
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medesima  similitudine  per  dimostrare  la  virginità  di  Maria 
e la  nascita  miracolosa  del  Salvatore.  Sarebbe  superfluo 
il  riportare  sopra  quest’  articolo  maggiori  testimonianze , 
se  d presente  numero  di  testimoni!  non  bastasse  per  i- 
stabilire  1’  esistenza  della  fenice  ; quei  che  potremmo  al- 
legare non  aggiugnerebbern  nulla  a quel  ebe  già  se  n’  è 
detto  , non  potendosi  se  non  ripetere  quanto  i primi  già 
scrissero. 

Ciò  non  ostante  avvi  gran  ragione  per  dubitare  della 
verità  delle  prcfale  storie  e della  reale  effettiva  esistenza 
della  fenice  0).  Gli  autori  che  ce  ne  parlano,  punto  non 
s’  aceordan  tra  loro , ne  circa  la  lunghezza  del  suo  vi- 
vere , ne  intorno  alla  maniera  del  suo  morire , nè  sopra 
le  circostanze  del  suo  rinascere.  Mostrano  alcuni  di  gran- 
demente dubitare  di  tutto  ciò  clic  se  ne  dice  ; dichiarano 
altri  esservi  state  frammischiate  delle  falsità  c delle  fa- 
vole ; finalmente  la  natura  medesima  delle  cose  che  ne 
vengono  raccontale  c così  singolare  e tanto  straordinaria, 
che  eccede  ogni  credibilità.  Ma  potrehb’  essere  che  si 
fosse  confusa  la  fenice  coll'  uccello  del  paradiso,  il  quale 
non  è favoloso , ed  ha  alcune  delle  proprietà  che  si  at- 
tribuiscono alla  fenice. 

L’  uccello  del  paradiso  ha  le  più  belle  penne  del  mon- 
do (?) , della  lunghezza  di  circa  otto  pollici  $ la  sua  coda 
è come  quella  del  pavone  , di  color  d’  oro , e intarsiata 
di  varii  altri  sfavillanti  colori.  Ila  poi  picciolissimo  il 
collo , o piuttosto  non  ne  ha  punto  \ il  suo  capo , c il 
becco,  per  altro  assai  tango  e sottilissimo  , spuntano  im- 
mediatamente dalla  radice  delle  ali.  I principi  delle  isole 
Molucche  , ove  si  trova,  abbigliansi,  combattendo,  delle 
sne  piume , e si  credono  per  mezzo  loro  iuvulnerabili. 
I giannizzeri  tra  i Turchi  ne  compongono  parimente  i 
loro  pennacchi.  Quest’  uccello  è della  grossezza  d’ un 
galletto.  Accertasi  che  1’  uccello  del  paradiso  non  riposa 
mai , stando  di  continuo  per  1’  aria , che  gli  mancano  i 
piedi , e che  si  nutre  soltanto  della  rugiada  , che  sorbe 
nell’  aria  la  mattina.  Non  v’  ha  dubbio  che  non  vi  sia 
falsità  in  quel  che  se  ne  dice  ; ecco  ciò  che  abhiarn  di 

(i)  Vide  Boch.  de  ■ 1 limi  sacr.  part.  X , Idi.  Vi,  «-5  — (qÌ  Hello*. 
Ohm  I.  L III,  e.  i5.  Cordali,  de  Sublditale  l.  X.  licori),  de  Sepibui  , 
de  Bom.  Sedei.  Jcsu  Mauro. 

S.  Bibbia.  Col.  Ul.  Billeri. 
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r.samr  della 
seconda  inter- 
pretazione, la 
quale  suppone 
che  la  t>iniiU- 
tudine  sia  pre- 
sa dalla  palma. 


più  certo.  Ila  quest'  nceeilo  la  fi  figura  e le  penne  diffe- 
rentissime dagli  altri  uccelli  : di  rado  si  posa,  non  avendo 
zampe  , o cortissime  ; c s’  alimenta  d'  insetti , ovvero  di 
certi  fiori  odoriferi.  Si  vuole  clic  si  fermi  su  pe’  rami 
degli  alberi,  e vi  stia  attaccato  colle  piume,  o per  via 
di  due  nervetti  neri  che  tiene  verso  la  coda.  Non  si  sta 
poi  in  forse  della  sua  esistenza , avendosene  le  spoglie 
di  molti  nel  gabinetto  de'  pp.  Gesuiti  in  Roma.  Potrcb- 
besi  soltanto  dubitare  eh'  et  fosse  cognito  nel  tempo 
degli  storici  che  ragionano  della  fenice  } quanto  poi  a 
Giobbe  , esso  vcrisimilmcntc  non  pensò  ne  alla  fe- 
nice nè  all'  uccello  del  paradiso.  Ma  se  le  Indie  e 
I'  Oceano  Indico  erano  conosciuti  ne'  giorni  di  Salomo- 
ne , e anche  prima  , perchè  questo  uccello  non  sarebbe 
egli  stato  altresì  noto  ai  Greci  ed  ai  Romani , dai  quali 
ci  è venuto  quanto  sappiamo  della  fenice  ? E perchè  , 
avendo  vednto , ovvero  udito  parlare  dell'  uccello  del  pa- 
radiso , non  ce  ne  avrebbero  essi  lasciata  la  storia  e la 
descrizione  sotto  il  nome  della  fenice  ? Ecco  quanto  ba- 
sta per  la  versione  che  porta:  Moltiplicherò  i miei  giorni 
come  la  fenice. 

La  versione  che  legge  : Moltiplicherò  i miei  giorni 
come  la  palma,  è assai  più  seguita.  I Settanta,  la  Vol- 
gata , 1'  antica  Italica,  quasi  tutti  gli  antichi,  c molti  dei 
moderni , presero  in  questo  senso  il  testo  di  Giob.  (Noi 
non  sappiamo  anzi  se  si  potesse  mostrare  un  passo  ben 
manifesto  nell'  antichità  a favore  del  sentimento  che  lo 
spiega  della  fenice.  Tutto  ciò  che  vicn  qui  detto  nel  te- 
sto di  Giob  g'  adatta  mirabilmente  alla  palma,  per  es- 
sere un  albero  che  dura  lunghissimo  tratto  di  tempo  (*), 
che  viene  facilissimamente  moltiplicandosi  con  una  fe- 
condità e agevolezza  maravigliose.  Dicesi  ancora  che  la 
fenice  trasse  il  suo  nome  dalla  palma , attesa  la  di  lei 
lunga  vita , e perchè  la  palma  rinasce  in  certo  modo 
dalle  proprie  sue  ceneri  (?) , ributtando  dalle  radici  allor- 
ché venga  abbruciato  il  suo  tronco.  Certificasi  che  le 
gran  palme  producono  intorno  a loro , da  una  medesima 


(l)  Pii»,  li b.  ini,  e.  4'  Sua*  et  cadute  palmarum  quoque  sghur.  grr- 
minautes  rursus  ab  radice  succisa — (’j)  PI  in . L XIll , C.  4-  Mirum  de 
em  aceepimus  cwro  p bornie  e ave , qua  putalur  ex  hujus  palmtr  ( syagro- 
rum  ) or  tj  amento  f rtornen  accej'issc , tmori  ac  retuuci  a seipsa , 
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radice  c da  un  sol  ceppo , fino  a venti  grandi  alberi  , 
gli  uni  dagli  altri  disgiuntili).  Scrive  Plinio  (a)  clic  si 
formano  intorno  a loro  una  specie  di  bosco  : Proccrior 
sylva  arbore  ex  ipsa.  Qualora  poi  sia  svelta  dalla  radice,  fa- 
cilmente germoglia,  c i suoi  più  teneri  ramicclli  venendo 
piantati  c bene  inacquati , non  lasciano  di  ripullulare  : 
Et  ab  radice  avulsa  vitalis  est  salus,  et  ramorum  tener- 
rimis.  E la  palma  amante  deli'  acqua  : Oaudet  et  riyuis , 
totoifue  anno  bibere.  Il  che  corrisponde  a quanto  dice 
qui  la  Scrittura  al  jt.  19  : Le  tuie  radici  sono  piantate 
sopra  le  acque,  e i mici  frutti  verranno  umettati  dalla 
rugiada. 

Quanto  alla  grand’  età  della  palma , già  si  vide  che 
quest’  albero  si  perpetua  coi  suoi  rampolli , e che  riger- 
moglia dopo  essere  Btalo  reciso  fino  alle  radici.  Attesta 
Teofrasto  (3)  eh'  esso  vive  ben  lunga  pezza  } e Plinio  (4) 
racconta  che  ai  suoi  giorni  mostravascne  uuo  a Deio  , 
testificandosi  esser  quivi  fin  dal  tempo  d’ Apollo.  Era  ben 
questo  un  gran  dire  \ c vcrisimilmeute  non  poco  si  esa- 
gerava in  tale  asserzione.  Ma  almeno  ciò  prova  ebe  non 
dubitavasi  che  la  palma  non  potesse  durare  lunghissimo 
tempo.  Ecco  quanto  si  allega  di  più  plausibile  per  pro- 
vare che  il  passo  che  esaminiamo  debbe  intendersi  della 
palma , e che  Giob , con  1’  aiuto  del  Signore , si  pro- 
metteva di  vivere  sì  a lungo  quanto  questo  albero.  I sa- 
cri autori  prendono  beu  sovente  le  loro  similitudini  dalla 
palma , eli’  era  1’  onore  della  Giudea  e dell'Arabia.  H 
giusto  fiorirà  come  la  palma  (5),  dice  il  Salmista.  Lo  sposo 
del  Cantico  paragona  la  statura  della  sua  diletta  all'  al- 
tezza della  palma(6)  ; e la  sposa  dice  che  la  chioma  del 
suo  sposo  è simile  alle  (rondi  della  palma  (7).  Dice  di  se 
medesima  la  Sapienza , nell’  Ecclesiastico  , eh’  ella  com- 
parve alta  come  uua  palma  nella  campagna  di  Cades  (8); 
e 1’  autore  del  detto  libro  (9)  rappresenta  i sacerdoti  figli 
d’Aronne , attorno  al  sommo  pontefice  Simone  figlio  di 
Onia , come  altrettante  palme  piantale  all’  intorno  d’  un 
grand’  albero. 

(1)  Brllon.  I.  11 , e.  ’i5.  Observ.  — (a)  Piò  1. 1 XIII,  e.  4-  — (3)  Theo- 
ph.  de  Causù.  L 11 , e.  16.  — (4)  Plm.  I.  XVI,  e.  44-  ' \fc  non  patina 
Deli,  ab  ijusdem  Dei  alale  eonspieitur. — (5)  Psal.  xci.  ib. — (6)  C«S. 
vii.  7.  — (7)  Id.  v.  11.  — (8)  Cedi.  xxiv.  18.  — (9}  M.  <4- 
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Esame  della 
terza  interpre- 

ta/.ionc, l.i  qual 

suppone  clie 
In  similiturline 
sin  presa  dalla 
sabliia  del  ma- 


A tutte  queste  mg-ioni  di  congruenza  nna  sola  se  ne 
oppone,  ma  che  ben  molte  ne  vale;  ed  è che  non  tro- 
vasi in  alcun  luogo  della  Scrittura  il  termine  ebreo  Sin 
Il  Imi , per  dinotare  una  palma.  Parlano  frequentemente 
i sacri  scrittori  di  tal  albero  , assai  comune  nella  Pale- 
stina , ma  adoperano  sempre  il  nome  di  TCn  Thainar. 
Valgo  usi  bensì  molto  sovente  della  voce  Ilhol,  ma  non 
mai  in  significato  di  palma.  I Settanta  anch'  essi  non 
hanno  mai  tradotto  il  termine  Hhol  per  una  palina  . se 
non  in  questo  unico  luogo.  Esso  non  ha  mai  tal  signi- 
ficato nelle  lingue  caldea , siriaca  c arabica , che  hanno 
qualche  conformità  colf  ebrea  , e dalle  quali  si  trac  tal- 
volta il  significato  delle  ebraiche  radici.  Me  segue  adunque 
o che  i Settanta  lessero  nell'  ebreo  in  altra  guisa  che 
or  non  vi  leggiamo  , o che  s'  ingannarono  in  questo  luo- 
go. E per  vero  dire  vien  ciò  confessato  da  quasi  tutti  i 
moderni  comcntatori , che  gli  abbandonano  su  questo 
articolo. 

Rimane  ora  la  terza  spiegazione  , ebe  così  traduce  il 
testo  originale! 0 : Io  diceva  : Morirò  nel  inio  nido , e 
moltiplicherò  i miei  giorni  come  la  rena.  Questo  diceva 
Giob  nel  tempo  della  sua  prosperità , nell’  esercizio  della 
virtù  e della  giustizia , lusingandosi  che  Dio  1'  avrebbe 
lasciato  tranquillamente  morire  in  casa  sua , nel  proprio 
Ietto  e in  braccio  a'  suoi  figliuoli.  Ma  essendo  caduto 
nella  più  terribile  delle  miserie , oppresso  da  malattie  , 
coperto  di  lebbra , rosicchialo  dai  vermini , più  non  fa 
conto  di  vedere  giorni  migliori.  Con  tutto  ciò  quando 
distoglie  gli  occhi  dai  mali  che  lo  circondano  , per  ri- 
volgerli verso  il  Signore , si  rincora , e promcttesi  un 
intero  ristabilimento  ; e sollevando  il  suo  cuore  e lo  spi- 
rito a più  grandi  oggetti . punto  non  teme  di  predire  la 
risurrezione  della  sua  carne  dopo  questa  vita  mortale  , 
il  ritorno  del  suo  corpo  dalla  corruzione  alla  immortalità 
della  vita  : anzi  giogaie  sino  ad  annunziare  il  risorgi- 
mento del  Redentore , che  dovea  innalzarsi  al  di  sopra 
della  polvere  , c dare  col  suo  trionfante  risorgere  nn’  ac- 
certata speranza  ai  mortali  di  seguirlo  un  dì  nella  sua 
gloriosissima  vita. 


(i)  o*t»  nai«  Sroi  jpijm  up  ns  tot. 
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La  traduzione  dianzi  proposta  si  sostiene,  l.°  per  la 
sua  propria  evidenza  non  essendovi  cosa  più  naturale  , 
e nel  tempo  medesimo  più  comune  nella  Scrittura,  quanto 
questa  similitudine  : Moltiplicare  i suoi  giorni,  i suoi  mi- 
tu',  i proprii  averi,  la  posterità,  come  la  retta  del  mare. 
Cotale  espressione  trovasi  in  cinquanta  luoghi  dei  sacri 
libri.  2.°  Per  il  significato  incontrovertibile  dei  termini 
dell'  originale  , che  si  trovano  in  questo  senso  in  uu 
grandissimo  numero  d'  altri  passi.  3.°  Per  1'  autorità 
degl'  interpreti  i più  versati  , clic  in  tal  guisa  la  spiega- 
no ; il  testo  caldeo  , P arabico  , il  siriaco , Montano,  Pu- 
gnino , M mister,  Castalione  , Giuuio  , Tremellio  , Mer- 
eero  , Yatablo  , Corduquc  , e altri  parecchi  ( e in  ultimo 
luogo  il  p.  Iloubigant  ).  In  conclusione,  i rabbini,  i quali 
insegnano  clic  Sn,  Ilhol,  significa  in  questo  luogo  un 
uccello  immortale  , che  non  gustò  del  frutto  vietato  , 
dicono  una  assurdità  che  non  merita  veruna  considera- 
zione , non  istando  ciò  fondato  sovra  alcuna  testimonian- 
za , nè  autorità  degna  della  menoma  attenzione.  E d'uopo 
adunque  attenersi  alla  proposta  ultima  spiegazione. 
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SOPRA 

BEHEMOTII  E LEVIATHAN 

DESCRITTI  NEL  LIBRO  DI  GIOB,  CAP.  XL.  XLI.  O 


Gf  interpreti  sono  molto  discordi  sui  due  mostri  de- 
scritti nel  libro  di  Giob  sotto  i nomi  di  Behemolh  e 
di  Leviathan.  Essendo  questi  nomi  misteriosi  , non  si 
posson  riconoscere  gli  animali  da  essi  indicati  che  dalla 
descrizione  che  li  accompagna  ; ma  varie  sono  le  opi- 
nioni sul  genere  degli  animali  cui  queste  descrizioni  pos- 
sono convenire  ; nè  v'  ha  perfetta  concordia  sulla  signi- 
ficazione di  questi  stessi  nomi  misteriosi. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  pretende  che  Behe- 
moth,  frana , sia  in  ebraico  il  plurale  di  Behemah , nona, 
clic  significa  bestia;  e che  in  tal  guisa  Behemolh  signi- 
fichi in  plurale  beslite  ; ma  che  questo  sia  un  plurale 
enfatico , che  si  piglia  pel  singolare , e significa  l' ani- 
male che  colla  sua  enorme  grandezza  merita  di  essere 
appellato  semplicemente  la  bestia.  Samuele  Bochart  af- 
ferma che  ciò  clic  qui  in  ebraico  si  prende  come  un 
plurale , è un  singolare  in  egizio  ; sempre  però  nello 
stessrt  senso  : la  bestia  semplicemente  delta. 

Le  opiuioni  sono  molto  più  discordi  sulla  significanza 
di  Leviathan , jrp"lb , che  gli  antichi  spiegavano  adilita- 
mentum  eorum  od  earum  ; giacche  interpretandosi  il  nome 
di  Levi  per  additus,  se  ne  conchiudeva  che  il  suo  so- 
stantivo Leviath  o Leviat  poteva  significare  additamen- 
tum  ; supponevasi  che  la  terminazione  |7,  an,  fosse  il  pro- 
noma femminino  plurale  degli  Ebrei , earum  ; in  vece 
di  che  si  disse  eorum , ma  senza  che  si  potesse  agevol- 
ai Quest,  dissertazione  appartiene  al  nignor  Rondet. 
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mente  determinare  a chi  avrebbe  potuto  riferirsi  questo 
pronome.  I moderni  hanno  riconosciuto  che  questo  po- 
teva essere  un  nome  composto  di  due  parole  , e lo  de- 
rivarono da  LEVIATH  THANNIM , D*sriwfo , che  interpre- 
tarono conjimctio  dracomun,  come  se  questo  nome  desi- 
gnasse un  mostro  composto  di  molti  draghi.  Ma  il  plurale 
THANNIM,  nuli,  draeones , deriva  dal  singolare  THAN,  jn, 
draco  ,•  onde  non  v’  ha  bisogno  di  plurale  per  ispiegarc 
T etimologia  di  questo  nome  composto  semplicissimamente 
da  queste  due  parole  , LEVlATH-THAN.  Aggiungasi  che 
il  vocabolo  LEVIATH,  rmb,  significa  non  solo  additamen- 
U un  et  conjunctio  , ma  anche  societas  , come  osserva  il 
p.  Guarin  nel  suo  Lexicon  hebraicum  ■ Queste  due  pa- 
role adunque  LEVIATH  THAN  significano  semplicemente 
societas  draconis;  ed  il  nome  composto  è acconcio  a si- 
gnificare un  mostro  , che  è degno  di  essere  associato  al 
drago.  Al  quale  proposito  bisogna  osservare  che  la  ar- 
ticolazione che  noi  esprimiamo  colle  due  lettere  th  , si 
esprime  in  ebraico  colla  sola  lettera  n ; e che  comune- 
mente in  questa  lingua  nou  si  raddoppiano,  scrivendo,  le 
lettere  che  si  raddoppiano,  pronunciando } in  guisa  che 
supponendo  anche  che  secondo  la  etimologia  siasi  do- 
vuto pronunciare  jrrrvnb  , si  dovette  ciò  nulla  ostante 
scrivere  j e da  ciò  è derivato  1'  uso  di  pronunciare 
Leviathan. 

Ecco  in  poche  parole  la  significazione  di  questi  due 
nomi  secondo  la  loro  etimologia  : behemoth  , la  bestia  ; 
LEVIATHAN  , la  società  del  dragone.  Saremmo  fortunatis- 
simi , se  potessimo  pervenire  a riconoscere  con  facilità 
anche  i due  mostri  designati  sotto  questi  due  nomi. 

I moderni  hanno  cercato  questi  due  mostri  nell'  or- 
dine della  natura  secondo  il  senso  letterale  cd  immediato 
della  descrizione  che  di  essi  ci  vien  fatta.  Stantcchè 
presso  i Greci  sotto  il  nome  generico  della  bestia  ( detta 
in  greco  Sizp'ev,  in  latino  belino  ) si  è talvolta  indicato 
r elefante,  alcuni  a prima  giunta  furono  d’  avviso  che 
lo  stesso  animale  fosse  qui  designato  sotto  il  nome  di 
behemoth  5 e siccome  unendo  i diversi  testi  della  Scrit- 
tura, in  cui  si  parla  del  LEVIATHAN,  parve  che  fosse 
un  mostro  marino,  se  ne  conchiuse  dapprima  che v po- 
tesse essere  la  balena , 0,  giusta  il  scotimento  di  altri, 


Quali  po#- 
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il  soffiatore  ( clic  pur  esso  è una  specie  di  balena  ).  Sif- 
fatte opinioni  ekber  molti  settatori  ; il  p.  di  Carrière*  e 
1’  abate  di  Yence  ammisero  quest'  interpretazione  , ebe 
parve  tanto  più  conveniente  . quanto  che  1'  eie  fatile  è il 
più  grande  dei  quadrupedi  , e In  balena  il  più  grande 
dei  pesci. 

Ma  altri  interpreti  osservarono  che  alcuni  caratteri  delle 
due  descrizioni  si  potevano  a stento  applicare  a questi 
due  animali  : ed  osservarono  clic  d1  altronde  questi  ani- 
mali erano  poco  noti  nell'Arabia  ; attesoché  la  balena 
non  si  trova  che  nei  mari  del  settentrione , e 1'  elefante 
nelle  Indie , nel  fondo  dell'Asia , o nelle  regioni  deh 
l’ Africa.  Si  cercarono  adunque  i due  mostri  di  Giob 
in  contrade  più  vicine  all’Arabia  ; il  dotto  Boebart  ha 
credalo  di  trovarli  nell'  Egitto  sulle  sponde  del  Nilo 
e nelle  sue  acque.  Se  gli  si  presta  fede . il  BEHEMOTH 
è 1'  ippopotamo  o cavallo  marino , il  cui  nome  preso  in 
prestanza  dai  Greci  significa  il  cavallo  del  fiume,  perché 
si  trova  particolarmente  nel  Nilo  ed  in  tutti  i fiumi  del- 
1’  Africa  ^ e LEVIATHAN  è il  coccodrillo  comunissimo  nel- 
1'  Egitto.  Questi  due  animali  sono  amfibii,  passando  ugual- 
mente dalle  acque  sulla  terra , e dalla  terra  nelle  acque, 
con  questa  diversità , che  1'  ippopotamo  nuota  pili  de- 
stramente del  coccodrillo,  il  che  è causa  che  questo  si 
tenga  generalmente  sulle  sponde  del  fiume  . e 1'  altro  in 
grembo  alle  acque. 

11  p.  Calmet , dopo  aver  paragonato  queste  due  opi- 
nioni diverse  sui  dne  mostri  di  Giob  , ha  preferito  di 
seguire  la  maggior  parte  degli  interpreti  dicendo  che 
BEHEHOTII  è I’  elefante,  e di  star  col  Boehart , il  quale 
è d'  avviso  che  il  leviathan  sia  il  coccodrillo  ,•  in  guisa 
che  il  sentimento  del  p.  Calmet  tiene  il  mezzo  tra  le  due 
opinioni  precedenti,  dalle  quali  desume  una  parte  uguale. 

Il  p.  Houbigant  adotta  interamente  il  sentimento  del 
Boehart,  c pretende  che  nel  senso  letterale  ed  imme- 
diato questi  due  mostri  sieno  1'  ippopotamo  ed  il  cocco- 
drillo. Quest'  applicazione  sembrò  tanto  più  felice,  quanto 
che  uclle  opere  degli  antichi  così  come  nel  libro  di 
Giob  si  trovano  questi  due  mostri  così  uniti , e pa- 
ragonati I’  uno  coll’  altro , in  guisa  clic  IMinio  diceva  es- 
servi una  certa  affinità  tra  il  coccodrillo  e l' ippopotamo  , 
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come  quelli  clic  abitano  lo  stesso  fiume , e vivono  del 
pari  sulle  sponde  ed  in  mezzo  alle  acque.  Est  crocodilo 
eoqnatio  qiuedam  amnis  ejnsdem  geminique  vietila  cimi 
hippopolamol1).  Erodoto,  Diodoro  , Mela,  Solino,  Pau- 
satila , Filone  ed  altri  parlano  anch’  essi  unitamente  di 
questi  due  animali,  clic  si  Trjjjjon  uniti  nel  rovescio  di 
una  medaglia  dell'  imperatore  Adriano , e sopra  un  co- 
losso rappresentante  il  Nilo  conservato  in  Roma.  Si  è 
osservato  die  F ippopotamo  poteva  essere  appellato  l’e/e- 
fante  dell’  Egitto,  ed  il  coccodrillo  la  balena  deW  Egitto. 

I santi  Padri  , persuasi  che  le  divine  Scritture , e 
principalmente  il  libro  di  Giob  , coprono  sotto  il  velo 
del  senso  letterale  ed  immediato  un  senso  più  profondo, 
elle  meglio  corrisponde  a tutta  la  energia  delle  espres- 
sioni del  testo , hanno  creduto  di  riconoscere  sotto  il 
simbolo  di  questi  due  mostri  il  demonio  stesso  ed  i suoi 
angeli , la  società  dei  malvagi , di  cui  egli  è principe  c 
capo  , l'Anticristo  coi  suoi  aderenti.  S.  Girolamo  , con- 
fortando Euslochia  all’  astinenza  dei  cibi  atti  ad  accendere 
il  fuoco  delle  passioui , intende  del  demonio  ciò  clic  è 
detto  del  Behemoth.  « Ascolta  ( dice  egli  ) che  cosa  so- 
li spettasse  del  demonio  quel  Giob  si  caro  a Din  : La 

» sua  fortezza  sta  ne’  suoi  fianchi,  e il  suo  valore  nel 

» bellico  del  suo  ventre.  In  tal  guisa  sono  notate  de- 
li ceutemente  le  parli  genitali  dell'  uomo  e della  don- 

» naC2)  ».  Nella  sua  apologia  contro  Rufino  egli  spiega 
del  demonio  ciò  che  si  dice  del  Leviathan,  con  queste 
parole  a quel  personaggio  indiritte  : u Avresti  dovuto 
» dire  ciò  die  il  Signore  disse  a Giob  parlandogli 
» del  diavolo  : Mirate  come  la  sua  speranza  lo  tradirà  , 
» e a'  vista  di  tutti  egli  sarà  precipitalo.  Non  quasi  cm- 
v dele  io  Io  susciterò;  perocché  chi  può  resistere  alla 
n mia  faccia  ? ...  . Non  avrò  rigiuirdo  a lui,  ni  aW effi- 
» cada  delle  parole  fatte  apposta  per  muovere  a coni - 
k passione  (a). 

(l)  Plm.  ì-  vivili,  r.  8.  — (l)  ttieran. , ep.  18  al.  22.  Job  D*o 
carus , ululi  quid  de  diabolo  suspicetnr  : Firtus  ejus  in  lutnbis , et  pote- 
stà* ejus  in  wnbilico.  II oneste  tiri  roulierisque  genitali»,  immutati*  sunt 
appellala  nominibus.  Job  xl.  li.  — (3)  Uicron.  upol.  adv.  ituf.  L lì, 
eoi.  SpS.  Deburras  dicere  ex  persona  Domini  loquentis  ad  Job  de  dia- 
bolo : Ette  spes  ejus  frustrabitur  rum  , et  ridrntibvs  cvnetis  procipita- 
bitur  . . . iYow  pnreum  ei , et  verftt*  potentibus  et  ad  drpreeandum  com- 
posilis.  Job  xl.  28.  ali.  11.  et  seq. 
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S.  Agostino  nella  sua  Città  di  Dio  intende  del  de- 
monio ciò  che  è detto  del  Behemoth  in  Giob',  se- 
condo i Settanta  : che  esso  è il  principio  deW  opera  del 
Signore,  t che  Dio  lo  fece  perchè  fosse  lo  zimbello  degli 
angeli  suoi ; « il  che  si  dee  intendere  ( soggiunge  qne- 
» sto  Padre  ) nel  senso  che  Dio  lo  abbia  creato  per- 
» che  i suoi  angeli  lo  illudessero  ; ma  che  avendolo 

r creato  nella  giustizia , volle  che  dopo  la  colpa  andasse 

» soggetto  a questa  pena(')  ».  Ugualmente  nella  sua  spie- 
gazione del  salmo  CHI , ove  leggiamo  nella  Volgata  : 
Draco  iste  guem  formasti  ad  illudendum  ei,  e nell’ebraico 
Leviathan  iste , s.  Agostino  intende  per  questo  dragone 
il  demonio  , e gli  applica  ciò  che  è detto  del  Leviathan 
nel  libro  di  Giob  ; intorno  a che  egli  si  esprime  con 
queste  memorande  parole  : « Lo  stesso  santo  Giob  in 
» quelle  parole  sue  mistiche  ed  altamente  segrete , par- 

» landò  della  podestà  che  si  dice  abbia  il  diavolo , e 

» descrivendola  con  molti  modi  figurati  e con  molte  st- 
» militudini , sponendo  ciò  che  egli  sia  e qual  forza  ab- 

» bia , dice  anche  questo  : Nulla  fu  fatto  sulla  terra 

» che  a lui  si  paragoni  ( sono  parole  dello  stesso  Iddio 
» egli  fri  fatto  per  essere  il  Itidibrio  de'  miei  angeli.  Tutte 
r>  le  cose  elevate  egli  sprezza ; egli  è il  re  di  tutto  ciò 
» che  è nelle  actpie i’1)  ». 

S.  Gregorio  il  Grande  spiega  lunghissimamente  del 
demonio  c dei  malvagi  tutto  ciò  che  si  dice  del  Behe- 
moth c del  Leviathan,  u Sotto  il  nome  di  Behemoth  , 
» dice  egli , non  si  vuol  indicare  che  f antico  nemico  , 

» e mentre  si  parla  della  malizia  di  lui,  se  ne  mostra 

» anche  la  persotia  (3)  » . E terminando  la  spiegazione 

(l)  Aug.  , de  Civ.  Dei  l.  il,  e.  i5.  Nec  illud  quod  scriptum  est  io 
libro  Job , rum  de  diabolo  senno  esset  : Hoc  est  initium  fìgmenti  Do- 
mini , quod  fecit  ad  illudendum  ab  angeli*  ejus  : sic  intclligcndnm  est, 
ut  exi  stira  emù»  talem  ab  initio  creatura , cui  ab  angeli»  illuderetur,  sed 
in  hac  piena  post  peccatami  ordinatane  Job  xl.  i4  secundtan  lxx.  — 
(2)  Aug. , Enarr.  in  Psal.  io3,  ifrm.  4 , 9*  ^l>Mf  sanctus  Job 

in  Terbi»  snis  invidici»  et  alte  secreti»  dicco»  de  ista  potestate , quam 
dicitar  diabolo»  habere , et  dcscribens  illuni  multi»  modi»  in  figuri»  si* 
militudinum  , exponens  quid  illc  sit  Tel  quid  Talcat,  hoc  quoque  ait: 
iVon  est  quidmtam  simile  ei  factum  neper  terram  , ad  illudendum  ei  ab 
angelis  mai.  Deus  ibi  loquitur  in  libro  Job:  Non  est  quidqìuim  simile 
ei  factum  super  terram , ad  illudendum  ei  ab  angelis  meis.  ihnne  altiun 
viaet  y et  ipse  rex  omnium  qua-  in  aquis  sunt.  Job  XLI.  2^.  ?5.  — (3)  Greg. 
Maral.  in  Job , L XXX11 1 n.  iG.  Qucm  sub  Behemoth  nomine,  nisi  an- 
tiquum  hostein  in»inuat , cujus  inferiti»  dum  «alititi  subditur,  patcntcr 
persona  moni  tra  tur. 
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di  ciò  che  è riferito  del  Behemoth , passa  in  qnesta  ma- 
niera a ciò  che  è detto  del  Leviathan.  « Perchè  qnesto 
» Behemoth  si  applica  a diversi  mezzi  per  ingannare  gli 
» nomini  , il  Signore  lo  nota  ancora  con  nn  altro  nome 
» aggiugnendo  : Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan  e Ie- 
ri gargli  con  amo  e con  fiate  la  linguai')  r>  ? Nella  spie- 
gazione di  ciò  che  è detto  di  questi  due  mostri,  s.  Gre- 
gorio considera  non  solamente  il  demonio , ma  tutto  il 
corpo  di  cui  è capo  , cioè  i malvagi  , cd  anche  l’Anti- 
cristo come  uno  de’  suoi  membri  principali. 

S.  Bernardo  spiega  dell'Anticristo  ciò  che  è detto  di 
Behemoth  : egli  ha  fidanza  che  il  Giordano  venga  a 
passare  per  la  sua  gola  (a).  Il  demonio  del  mezzogiorno, 
di  cui  parla  il  salmista , u ha  assorbito,  dice  questo  Padre, 
» i fiumi  dei  saggi  ed  i torrenti  'dei  potenti,  ed  ha  fidanza 
v che  il  Giordano  venga  a passare  per  la  sua  gola,  cioè 
n spera  di  inghiottire  nello  stesso  modo  i semplici  c gli 
» umili  che  sono  nella  Chiesa^  giacche  egli  è l’Anticri- 
n sto  (3)  n . Egli  intende  ugualmente  dell’Anticristo  ciò  che  si 
dice  del  Leviathan,  che  innanzi  a lui  va  la  fame  li),  a Ci 
» accorgiamo  ( dice  egli  ) che  la  scarsezza  degli  uomini 
n dabbene  è divenuta  sì  grande  in  mezzo  a noi  , che 
n nessuno  può  dubitare  che  queste  parole  non  ci  riguar- 
« dino  : V iniquità  sarà  copiosa , e la  carità  di  un  gran 
r>  numero  di  persone  si  raffredderà.  E come  io  sospetto 
» è già  arrivato,  od  è vicino  colui  del  quale  sta  scrit- 
» to  : innanzi  a lui  va  la  fame.  Se  non  mi  inganno  l’An- 
n ticristo  è quel  desso  che  la  carestia,  anzi  la  sterilità 
» d’  ogni  bene  e precede  ed  accompagna  (5)  « . 

In  tal  guisa  i ss.  Padri  posero  mente  in  particolare 
al  senso  misterioso  coperto  sotto  il  velame  del  lettcralo 
nella  descrizione  di  quei  due  mostri.  Gli  uni  han  ere- 

(i)  Greg.f  Monti.  L xxxm,  n.  16.  Quia  Behemoth  iste  per  varia 
fraudimi  argomenta  distenditur , adhuc  adjuncto  et  alio  nomine  notatur  : 
nam  subditur  : sin  extrahere  poteris  Leviathan  homo  ? Job  XL.  20. 
(a)  Job  xt,.  18.  — (3)  Bem.  in  Cant.  serm.  35,  »*.  l6.  Daemonium  me- 
ridianum  absorbait  fluvios  sapientium  et  torrente*  potentiura  , et  habe% 
fiduciari  ut  Jord/mis  in  fi  uni  in  OS  ejus , id  est , simplices  et  hnmiles  qui 
sunt  in  Ecclesia,  fuse  enim  est  Antichristns.  — (4)  Job  xli.  i3.  — 
\5)  Bem.  lib.  de  rifa  S.  Malach.  prtrf.  Et  ut  suspicor  ego,  aut  pra*sto 
«ut  prope  est  de  quo  sc  riptum  est  : Faeiem  ejus  prtreedet  egestas.  Ufi 
fai  Sor . Antichristus  est  ip*e  tjuem  fames  et  sterilitas  totius  boni  et  praeit 
et  cowilatur. 
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duto  di  vedervi  il  demonio,  gli  altri  l'Anticristo  *,  e san 
Gregorio,  che  pili  di  lutti  gli  altri  lia  profondamente 
esaminato  questo  senso  enigmatico , era  d'  avviso  che  in 
alcuni  caratteri  si  scorgesse  il  demonio  , in  altri  si  ve- 
dessero i malvagi,  come  quelli  che  sono  il  suo  corpo  } 
in  alcuni  altri  ('Anticristo  stesso  come  uno  de7  princi- 
pali suoi,  membri. 

Questo  santo  pontefice  procede  ancor  più  oltre:  giac- 
che crede  di  scoprire  nel  Leviathan  l’ immagine  di  quel 
mostro  che  s.  Giovanni  appella  il  falso  profeta  della  be- 
stia ; c questa  osservazione  è da  lui  fatta  a proposito  di 
ciò  elle  si  dice  del  Leviathan  : dalla  bocca  di  lui  escono 
facelle  come  tizzoni  di  fuoco  acceso.  Secondo  questo  stesso 
santo  la  bocca  di  questo  mostro  rappresenta  i predica- 
tori dell'Anticristo , la  cui  ipocrisia  c notala  , come  egli 
dice , colle  facelle  clic  cscou  dalla  bocca  come  accesi 
tizzoni  } ed  aggiugne  : « S.  Giovanili  nell'Apocalisse  coni- 
li prende  in  una  breve  descrizione  la  malizia  della  loro 
n ipocrisia  dicendo  : E vidi  tot'  altra  bestia , che  saliva 
r>  ila  terra,  che  aveva  due  corna  simili  aW  aijnello,  ma 
» parlava  come  il  ilragonc.  Imperocché  egli  aveva  de- 
li scritto  una  prima  bestia,  cioè  l'Anticristo,  in  una  an- 
» teriore  descrizione . dietro  il  quale  sollevasi  da  terra 
» quest'  altra  belva,  perchè  dopo  quello  si  avanza  la  mol- 
li illudine  de'  suoi  predicatori , i quali  si  gloriano  della 
p terrena  potestà  (’)  «.  Quest'osservazione  di  s.  Gregorio 
.è  importantissima , ed  apra  1'  adito  ad  osservare  la  re- 
lazione clic  si  trova  tra  i due  mostri  di  cui  parla  Giob- 
be, ed  i due  veduti  da  s.  Giovanni.  Questi  sono  all'  in- 
tuito distinti  nell'Apocalisse:;  l'uno,  giusta  s.  Giovanni, 
-è  la  bestia,  e 1’  altro  il  falso  profeta  della  bestia } se- 
condo s.  Gregorio  , 1'  uno  è l'Anticristo , ed  il  secondo 
la  moltitudine  de'  suoi  predicatori  : Multiludo  prieilicato- 
rum  illius  ,*  e siccome  questo  secondo  mostro , giusta  la 

(i)  Gregor.  Maral,  in  Job  l.  x vieni , n.  5().  Quorum  ( Antirliristi  pra*- 
dicaloruin  ) simulalioim  nialitinm  Joannrs  in  Apocalypsi  brevi  descriptio- 
ne  comprehemlit,  dicens  : Vidi  aliam  bestia m aseendentem  de  terra , 
habentem  duo  comua  si  militi  agni , et  loquebatur  ut  draco.  Priore  in 
quippe  bestiami , idest , Anticliristuui , superiore  jara  descriptione  nar- 
rai erat:  poti!  qucni  etiain  ha*  e alia  bestia  asccndisse  .do  terra  «licitar  , 
quia  post  rum  multiludo  praJicatorum  illius  ex  terrena  potcslatc  gloria- 
tur.  Ajioc.  Vili.  il. 
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osservazione  dello  stesso  s.  Gregorio , rappresenta  una 
società  d’  uomini  che  favoriscono  l'Anticristo  , si  può 
presumere  che  anche  il  primo  mostro  rappresenti  una 
società  d'  uomini  clic  forutano  un  corpo  nemico  di  Gesù 
Cristo . e di  cui  l'Anticristo  è uno  de'  principali  mem- 
bri. Questo  primo  mostro,  secondo  s.  Giovanni,  porta 
sulla  sua  fronte  nomi  di  bestemmia;  è un  corpo  d'  uo- 
mini apertamente  nemici  di  Gesù  Cristo  ; è un  popolo 
di  infedeli.  Il  secondo  al  contrario  porta  sulla  fronte  dite 
conta  simili  a quelli  dell'  agnello  ; ma  parla  come  il  dra- 
gone ; è una  società  d’  uomini  che  professano  il  cristia- 
nesimo , ma  insegnano  la  dottrina  dell’  errore.  Questo 
agevola  la  distinzione  dei  due  mostri  di  cui  parla  Gioh  , 
come  si  vedrà  in  appresso. 

I santi  dottori  non  consideravano  in  questi  due  mo- 
stri che  simboli  del  demonio , c malvagi  di  cui  egli  è il 
capo1,  gli  interpreti  moderni  vi  ccrcnrouo  enormi  animali, 
c studiarono  il  senso  letterale  ed  immediato  del  testo  di 
cui  i santi  dottori  studiavano  il  senso  profondo  e mi- 
sterioso. Ma  in  questi  ultimi  tempi  si  formò  un  altro 
sistema  intorno  a qnesti  due  mostri  ; c si  pretese  di  sco- 
prirvi un  senso  enigmatico  relativo  alla  storia  stessa  dei 
Giudei.  Si  è supposto  ai  nostri  giorni  che  Behemolh 
rappresentasse  Sennachcrih , c Leviathan  INabuchodono- 
sor^  cd  ora  si  asserisce  che  il  solo  Nubuchodonosor  è 
ugualmente  rappresentato  da  questi  due  mostri.  L'  abate 
di  Vcnce  si  era  alzato  contro  il  primo  di  questi  due  si- 
stemi ; e da  noi  sarà  qui  riportato  ciò  che  egli  ne  dice 
nella  sua  inalisi  del  libro  di  Giob  dopo  aver  parlato 
dei  capi  XL  e XLI , ne1  quali  si  trova  la  descrizione  di 
questi  due  mostri. 

u Prima  di  passare  all'  analisi  del  capo  seguente  ci 
r fermeremo  un  po’  ( dice  egli  ) ad  esaminare  la  con- 
n ghicttiira  proposta  da  un  autore  moderno  (<)  , il  quale 
a avendo  fatto  osservare  la  difficoltà  trovata  da  tutti  i 
» cementatori  nella  spiegazione  dei  due  capi  precedenti  , 
» crede  che  si  debbano  spiegare  in  un  senso  ligurato  , 
n e riguardar  tutto  ciò  che  si  dice  nel  testo  del  Belle- 
r>  molli  e del  Leviathan  coma  una  profezia  colla  quale 
» Giob , illuminato  dal  Cielo , mette  in  bocca  di  Dio  uu 

(i)  L'autore  «letta  Storia  del  popolo  di  Dio. 
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n vaticinio  delle  imprese  ebe  Smascherili  doveva  (ciliare 
» contro  Gerusalemme,  e dell'  intera  rovina  della  casa  di 
» Nabuchodonosor , di  cui  Dio  si  giovò  per  punire  e 
» castigare  i re  di  Giuda.  Quésto  scrittore  si  giova  di 
» una  siffatta  conghicttura  per  provare  nello  stesso  tempo 
» che  la  storia  di  Giob  non  accadde  che  verso  il  tempo 
» della  distruzione  del  regno  di  Samaria.  Siamo  d’ av- 
» viso  che  riesca  assai  difficile  1'  applicare  tutta  la  de- 
» scrizione  così  esalta  dei  due  animali  Behemoth  e Le- 
* viathan  ai  dnc  avvenimenti  ai  quali  egli  pretende  di 
» accomodarli.  Secondo  questo  sistema  , bisogna  dire  che 
n Behemoth  indichi  Sennacherib  , e che  Nabuchodonosor 
» sia  figurato  dal  Leviathan.  Ora  si  vede,  leggendo  il 
a testo  di  questi  due  capi , che  Dio  ha  voluto  deaeri- 
li vere  la  proprietà  di  due  animali,  anziché  notare  il  ca- 
a ratiere  dei  due  re  ai  quali  si  vogliono  applicare.  D’al- 
» tronde  il  divisamente  del  sacro  scrittore  era  quello  di 
a far  parlare  Iddio , affinchè  facesse  egli  stesso  risaltare 
a la  sna  possanza  c la  sua  sapienza  nelle  opere  della 
a creazione.  Si  legge  nei  capi  antecedenti  tutto  ciò  che 
v Dio  ha  fatto  di  mirabile  nei  cieli  e sulla  terra,  il  modo 
e con  cui  egli  ha  posto  argine  al  mare  impedendogli  di 
■ diffondersi  sulla  superficie  della  terra  e di  inghiottirla } 
r vi  si  scorge  la  formazione  dalla  luce  , la  disposizione 
a delle  nubi , c come  queste  sieno  destinate  ad  innaffiare 
» la  terra  } Dio  istruisce  Giob  e gli  fa  ammirare  il  bel- 
» P ordine  degli  astri , delle  costellazioni  e delle  meteore. 
n Discende  poscia  alia  creazione  degli  animali , ed  al 
» modo  con  ch!  sono  condotti  e governati  da  una  sa- 
li pienza  sovrana  e stupenda  ; parla  dei  leoni , dei  leo- 
n pardi , delle  capre  selvagge  , delle  cerve , deir  onagro, 
» del  rinoceronte , dello  struzzo , ee.  Vi  si  legge  una 
» bella  descrizione  del  cavallo , della  sua  forza , e della 
» sna  intrepidezza  nei  combattimenti  } 1’  aquila  vi  trova 
» aneli'  essa  il  suo  luogo.  £ si  pretende  che  dopo  tutto 
n ciò  siamo  condotti  ad  una  profezia , in  cui  si  parla 
n delle  imprese  di  Sennacherib,  e dei  disegni  da  lui 
r concepiti  di  precipitar  dal  trono  il  santo  re  Ezechia, 
n c di  distruggere  il  regno  di  Giuda.  Si  pretende  di 
» mostrarci  dappoi  la  rovina  intera  dell’  orgogliosa  stirpe 
» di  Piabuchodouosor , di  cui  Iddio  doveva  giovarsi  per 
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r castigare  ì re  cd  il  popolo  di  Giuda , c per  punirli  di 
» tante  prevaricazioni.  Ciò  sembra  spinto  tropp’  oltre , c 
» con  difficoltà  ci  persuaderemo  che  Dio  abbia  voluto 
» rivelare  questi  avvenimenti  ad  uno  straniero  quale  era 
» Giob , e farli  annunciare  ai  suoi  amici , i quali  non 
» erano  del  numero  dei  figliuoli  d' Israele  , che  avevano 
r>  una  maggior  parte  in  queste  rivoluzioni , cd  a cui  Id- 
« dio  le  faceva  annunciare  dai  snoi  profeti  in  una  ma- 
li nicra  ben  più  precisa.  Non  è forse  più  naturale  il  dire  che 
n avendo  il  Signore  fatto  una  minuta  descrizione  della 
» maggior  parte  delle  opere  del  suo  potere  e della  sua 
.»  sapienza  , che  veggiamo  nel  ciclo  c sulla  terra , e dopo 
» la  descrizione  degli  animali , che  sono  in  certo  qual 
» modo  più  comuni , abbia  voluto  dare  a Giob  novelle 
» prove  della  sua  onnipotenza  e della  sua  provvidenza 
» facendogli  considerare  la  natura  ed  il  carattere  delle 
» due  belve  più  rare  di  molte  altre  , e più  notevoli  per 
» la  loro  enorme  grandezza  e per  le  altre  proprietà  ? 

» Quand’  anche  nel  sistema  di  cui  parliamo  vi  fosse  una 
» maggior  vcrisimigliunza , saremmo  sempre  stornati  dal- 
» f abbracciarlo , perche  è contrario  al  sentimento  degli 
» antichi  Padri , i quali  bau  supposto  che  Giob  vivesse 
» molti  secoli  prima  del  tempo  che  gli  è assegnato  dal 
» valente  autore  della  Storia  del  popolo  di  Dio  ». 

La  seconda  opinione  è quella  dei  laboriosi  discepoli  Eume  a; 
del  dotto  abate  di  Villefroi.  Ecco  ciò  che  essi  dicono  »»»  opinione 
nel  loro  Saggio  sul  libro  di  Giob  presentando  un  sunto 
dei  capi  xl  c XLI.  u Dio  dipinge  nel  f.  10  ( del  ca-  scoprire  nel 
n po  XL  ) lo  stato  di  Nabuchodonosor  da  lui  designato  |* » 

n col  termine  di  Behemolh.  Egli  presenta  un'  immagine  jj  so|n  N,bu- 

» della  possanza  del  suo  impero  , il  quale  non  può  es-  chodonotor. 

v sere  abbattuto  che  da  chi  lo  ha  formato.  Dichiara  che 

» ritrae  il  suo  nutrimento  dalle  montagne,  cioè  dai  di- 

ri versi  Stati  da  lui  vinti  -,  clic  i densi  alberi , simbolo 
» delle  provincie  di  cui  si  era  impadronito , gli  procu- 
ri reranno  1’  ombra } e che  egli  ha  inghiottito  i fiumi  senza 
» ostacoli . cioè  i regni. 

» Domanda  Iddio  nel  f.  19  chi  sarà  capace  di  pigliar 
» per  gli  occhi  questo  mostro,  o di  traforargli  le  nari. 

» Sarai  tu  forse,  dice  egli  ad  Eliu , che  potrai  farlo  uscir 
» dall’  acqua , cioè  privarlo  del  suo  impero  , c farlo  scr- 
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n vir  «li  trastullo  delle  tue  serve  ? Metti  la  mano  sopra 
» di  lui . se  pur  lo  osi , e non  penserai  una  seconda 
» volta  ad  attaccarlo  : giacche  la  speranza  di  prenderlo 
* ti  tradirà  ; e non  si  può  nemmeno  resistere  alla  sua 
» faccia. 

,»  L' Onnipotente  continua  nel  capo  Xi.t  ad  esporre 
» con  varii  emblemi  la  potenza  di  questo  mostro  ed  i 
» suoi  tremendi  effetti.  Esso  non  teme  nè  la  spada . nè 
a la  lancia , nè  1’  arco , nè  il  giavclotto , nè  i dardi  . nè 
» le  pietre  che  contro  gli  si  lanciauo.  Nulla  lo  uguaglia 
a sulla  terra.  Essendo  esso  il  re  dei  superbi . non  ha  che 
a disprezzo  per  tutto  ciò  clic  è grande  c sublime  (*) » . 

Gli  autori  di  quest1  analisi  sono  così  persuasi  che  que- 
ste due  diverse  descrizioni  non  hanno  che  uno  stesso 
scopo  , che  omisero  o trascurarono  di  distinguerli.  INon 
è da  essi  nominato  che  il  Behemolh  ; nè  essi  osservano 
«die  dal  f.  20  del  capo  xl  sino  alla  fine  del  capo  xli 
si  tratta  del  Leviathan.  Essi  prevennero  la  obbiezione 
che  faceva  I’  abate  di  Yencc  c«mtro  il  precedente  siste- 
ma. È forse  credibile  ( diceva  egli  ) che  Dio , dopo  aver 
parlalo  di  tanti  animali  diversi,  e dato  una  sì  bella  de- 
scrizione del  cavallo,  passi  improvvisamente  ad  un  lin- 
guoggio  cniminatico  clic  concerne  Sennacherib  e iVaòiz- 
chodonosor  ? Gli  autori  del  Saggio  sopra  Giob  preten- 
dono che  tutto  ciò  che  precede  queste  descrizioni  sia 
cnimmatico  al  par  delle  descrizioni  medesime  ; che  tutti 
questi  animali  rappresentino  i Caldei  o gli  Israeliti,  iVo- 
buchadtmosor  o Ciro,  e suppongono  che  Ciro  sia  rap- 
presentato dal  cavallo,  dallo  sparviero  e dall  aquila. 

Ma  lotto  ciò  è fondato  sulla  loro  supposizione  che  il 
libro  intero  di  Giob  riguardi  la  cattività  di  Babilonia  ; 
che  lo  stesso  Giob  vivesse  al  tempo  della  cattività:  che 
egli  stesso  fosse  ridotto  a questo  stato  da  Nabnchodo- 
nosor  : che  i mali  dà  lui  sofferti  fossero  la  immagine  di 
quelli  che  sopportava  nello  stesso  tempo  Israele  cattivo 
in  Babilonia.  Ci  riserviamo  ad  esaminare  nella  seguente 
dissertazione , se  sia  vero  che  Giob  abbia  vissuto  al 
tempo  della  cattività  di  Babilonia  , e che  aneli'  egli  vi 
sia  stato  tratto  dalla  mano  di  Nabiichodonosor.  Speriamo 
di  mostrare  col  testo  stesso  «lei  suo  libro  . che  la  catti- 
li) Seggio  sul  libro  di  Giob,  Parigi,  17G8,  1 voi.  in- ir. 
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vita  cni  andò  soggetto  , secondo  li  testo  ebraico  del  ca- 
po XLI( , f.  IO , non  è altro  che  quella  cni  fu  dato  in 
preda  nella  mano  di  Satana , giusta  il  testo  del  capo  li, 
f.  6 : Ecce  in  mmui  tua  est.  JNe  concliiudcremo  clic 
nulla  ci  obbliga  ad  abbandonare  la  opinione  comune  degli 
antichi  autori , i quali  concordano  nel  porre  Giob  verso 
il  tempo  di  Mose  ; od  anche  prima  di  lui.  Faremo  os- 
servare che  la  somiglianza  che  si  credette  di  rinvenire 
tra  i mali  di  Giob  e quelli  d Israele  cattivo  in  Babilo- 
nia può  venir  da  ciò  die  gii  uni  e gli  altri , secondo  il 
sentimento  stesso  de’  Padri,  rappresentano  i mali  da  cui  la 
Chiesa  è afllitta  in  questo  mondo  ; il  che  ci  dà  occasione 
-di  osservar  qui  che  nello  stesso  modo  la  somiglianza  che 
si  è creduto  di  rinvenire  tra  i due  mostri  di  Giob,  cd  i 
due  principali  nemici  del  popolo  di  Dio , Scnnacherib  c 
Nabucbodonosor , può  ugualmente  derivare  da  ciò  che , 
secondo  il  linguaggio  misterioso  dei  profeti  e la  comune 
interpretazione  dei  Padri , questi  due  grandi  nemici  del 
popolo  di  Dio , Sennaeberib  e Nabuchodonosor , sono 
essi  medesimi  il  simbolo  del  demonio , che  è il  nostro 
principale  avversario , e di  cui  i due  mostri  di  Giob 
parvero  essere  I’  immagine. 

Ma  due  oggetti  che  sono  il  simbolo  di  un  terzo  non 
sono  per  questo  il  simbolo  1’  un  dell’  altro.  In  tal  guisa 
nel  linguaggio  enimmatico  o metaforico,  il  sole  che  è il 
piìi  luminoso  degli  astri , cd  il  leone  che  è reputato  il 
più  polente  cd  il  più  formidabile  degli  animali , sono  ri- 
guardati come  il  simbolo  dei  re , spargendo  da  tutte  le 
parti  lo  splendore  della  loro  maestà  ed  il  terrore  della 
loro  possanza  ; ma  non  conseguiterà  da  ciò  che  il  sole 
sia  il  simbolo  del  leone  , nè  che  il  Icone  sia  il  simbolo 
del  sole.  IV ella  stessa  guisa,  quantunque  sia  vero  che  se- 
condo la  dottrina  connine  dei  Padri  i due  mostri  di  Giob, 
ed  i due  re  Sennaeberib  e Nabuchodonosor  possano  es- 
sere il  simbolo  del  demonio , non  ne  segue  per  ciò  che 
t due  mostri  di  Giob  sieno  il  simbolo  di  questi  due  re. 

Il  senso  letterale  ed  immediato  del  testo  dà  luogo  a 
presumere , che  siccome  in  questo  luogo  del  libro  di 
Giob  il  Signore  ha  parlato  di  varii  animali  della  terra 
e dell’  aria , i due  mostri  di  cui  parla  qui  sono  an- 
cb'  essi  due  animali,  e particolarmente  due  animali  au- 
S.  Bibbia.  Val.  IH.  Diuert.  Sii 
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film , che  passano  dal  seno  delle  acque  suUa  terra , e 
dalla  terra  nel  seno  delle  acque , come  possono  essere 
I'  ippopotamo  ed  il  coccodrillo , animali  dell’  Egitto  : ma 
i nomi  misteriosi  che  Dio  ad  essi  dà , ed  alcuni  carat- 
teri spargi  in  qncstc  descrizioni , annunciano  che  questo 
primo  senso  ne  copre  un  secondo,  che  solo  può  riem- 
piere tutta  la  energia  delle  espressioni  del  testo , riferen- 
dole al  demonio , od  ai  malvagi  rappresentati  da  questi 
due  mostri;  giacche  si  dice  del  Behemotli,  che  egli  è il 
principio  delle  vie  di  Dio  , giusta  la  espressione  della 
Volgata  : Jpse  est  principium  viarum  Dei  ; od  il  prin- 
cipio delle  6ue  opere  , secondo  1’  espressione  dei  Settan- 
ta : Iloe  est  inilium  fornenti  Domini.  É evidente  che 
questo  non  può  convenire  all'  ippopotamo  ed  all'  elefan- 
te, nè  a veruno  degli  animali  , posciachè  nessuno  di  essi 
fu  la  prima  delle  opere  del  Signore  ; questo  non  con- 
viene nemmeno  in  siffatto  senso  ad  alcuno  degli  uorniui, 
che  tutti  sono  inferiori  agli  angeli  per  la  loro  natura  ed 
origine  ; questo  non  si  applica  dunque  che  al  demonio  , 
che  per  la  sua  natura  e per  la  sua  origine  fu  la  prima 
delle  opere  di  Dio  , ed  a cui  i santi  Padri  applicano  in 
fatto  queste  parole  : Ipse  est  principium  viarum  Dei , ov- 
vero: Iloo  est  initium  fomenti  Domini. 

Ugualmente  si  dice  del  Leviathan  che  egli  è il  re  di 
tutti  i figliuoli  dell’  orgoglio  , secondo  1'  espressione  della 
Volgata:  Ipse  est  rex  super  omnes  filios  superbite ,■  od 
il  re  di  tutto  ciò  che  esiste  nelle  acque  , giusta  la  e- 
sprcssione  dei  Settanta  : ttùzii  de  fiam/.evi  iràicow  rcùv  év 
teli  vòaatv.  E altresì  evidente  che  ciò  non  si  addice  nè 
al  coccodrillo  , nè  alla  balena  , nè  a verun  altro  animale  ; 
c nemmeno  si  potrebbe  eoo  esattezza  applicare  uè  a Sen- 
nacherib  nè  a INahuchodonosor , i quali  non  hanno  mai 
regnato  sovra  tutto  ciò  che  esiste  nelle  acque , e che  nel 
più  grande  eccesso  del  loro  orgoglio  erano  ancora  infe- 
riori al  demonio , cui  ni  applica  molto  meglio  questo  ca- 
rattere che  gli  danno  i santi  Dottori  : Ipse  est  rex  super 
tmiversos  filios  superbite , ovvero  omnium  (fìtte  sunl  in 
at/uis.  Il  p.  Houbigant  , il  quale  preferisce  filios  superbite , 
osserva  benissimo  che  con  quest’  ultimo  carattere  , ehe 
si  addice  perfettamente  al  solo  demonio  , lo  Spirito  Santo 
ci  indica  il  modo  di  interpretare  la  parabola  desunta  da 
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quegli  due  animali,  « Della  quale  opinione  noi  siamo  tal- 
» mente  persuasi  ( dice  questo  dotto  interprete  ) che  non 
» imprenderemo  nemmeno  ad  applicare  queste  parole  nè 
» al  coccodrillo  nè  alla  balena  ».  Ilice  verbo  non  conamur 
de  crocodilo,  ut  Bochartus,  nec  ut  olii,  de  baltena  inter- 
pretavi. Quippe  ita  persuasum  habemus,  hic  denique  solvi 
parabolw  ex  dictis  ammalibus  sumtw  nmliun. 

Se  si  oppone  essere  ancora  assai  strano  che  Iddio 
dopo  aver  parlato  così  chiaramente  degli  altri  animali , 
trapassi  così  di  repente  ad  un  linguaggio  cnimmatico , 
ebe  sotto  il  simbolo  di  due  altri  animali  dee  intendersi 
del  demonio , o dei  malvagi , rispondiamo  che  bile  è il 
linguaggio  ordinario  dello  Spirito  Santo  uello  stile  pro- 
fetico , di  passar  cioè  subitamente  da  un  favellare  sem- 
plice e naturale  ad  un  linguaggio  misterioso  ed  eaimma- 
tico.  Aggiungiamo  che  d1  altroude  questi  santi  Dottori , 
ben  istruiti  di  un  siffatto  linguaggio  misterioso , gli  danno 
talvolta  maggiore  ampiezza  di  quel  che  non  lo  credano 
comunemente  gii  interpreti  più  attaccati  ài  senso  lettera- 
le $ e che  infatlo  s.  Gregorio  riguarda  come  simbolici 
non  solo  i due  mostri , ma  anche  tutti  gli  altri  animali 
di  cui  Dio  ha  parlato  , onde . per  recarne  un  esempio  , 
quella  magnifica  descrizione  del  cavallo  viene  da  s.  Gre- 
gorio applicata  ai  predicatori  del  Vangelo.  Non  entreremo 
qui  in  queste  particolarità  ; ma  ci  limiteremo  ai  due  mo- 
stri di  cui  qui  parliamo , e tenteremo  di  mostrare  come 
la  loro  descrizione  possa  convenire  ai  due  animali  che 
gli  interpreti  credono  di  vedervi,  e meglio  ancora  od  al 
demonio  , od  ai  malvagi  di  cui  è il  capo  ; nel  quale  ra- 
gionamento seguiremo  le  istruzioni  dei  ss.  Padri , ed  in 
particolare  di  s.  Gregorio , il  quale  ha  specialmente  stu- 
diato il  carattere  di  questi  due  mostri. 

§.  I.  Descrizione  del  Behemoth. 

L’ ippopotamo , che  sembra  essere  designato  sotto  il 
nome  di  Behemoth,  è , secondo  il  racconto  dei  naturali- 
sti , un  animale  che  abita  piu  nell’  acqua  clic  sulla  terra, 
e partecipa  nell'  esteriore  delle  forme  del  cavallo  e del 
bue  : ma  il  suo  carattere  principale  è quello  di  aver  quat- 
tro dita  ungliiutc  a ciascun  piede , e quattro  denti  iuci- 
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Bivi  a ciascuna  mascella , de'  quali  i superiori  sono  divisi 
a due  a due,  e gli  inferiori  sporgono  in  fuori  parallelamente 
alla  mascella  ; ed  i due  che  stanno  nel  mezzo  sono  molto 
più  lunghi  di  quelli  che  stanno  ai  lati.  Si  dice  che  la 
somma  di  tutti  i suoi  denti  ammonti  a quarantaquattro , 
cioè  otto  incisivi , quattro  canini  e trentadne  molari  : i 
canini  sono  lunghi  e piegati  in  forma  d'  arco.  Questo 
animale  ha  dalla  testa  fino  alla  coda  tredici  piedi  di  lun- 
ghezza : il  diametro  orizzontale  del  suo  corpo  ne  ha  quat- 
tro e mezzo  ; la  sua  testa  è larga  due  piedi  e mezzo  e 
lunga  tre  ; 1'  apertura  della  sua  bocca  lia  un  piede  di 
lunghezza  ; le  sue  gambe  ne  bauno  tre  e mezzo  di  lun- 
ghezza dal  ventre  (ino  alla  terra , e tre  di  circonferenza  ; 
i piedi  sono  grossissimi  ; fessi  in  tre  parti  formanti  quat- 
tro dita  cinte  dappertutto  da  un'  unghia , cd  hanno  un 
tallone  che  presenta  quasi  un  quinto  dito  ; il  suo  muso 
è grosso  c carnoso  \ ha  gli  occhi  piccoli , le  orecchie 
sottili , c lunghe  tre  pollici  } la  sua  coda,  lunga  un  piede , 
è grossa  in  principio , e si  attorciglia  nella  sua  lunghezza 
come  quella  del  porco  e del  cignale  , c va  a terminare 
iu  punta.  La  sua  pelle  è grossissima,  dura,  e di  uu  co- 
lore oscuro  ; ha  poco  o nessun  pelo , se  si  eccettui  la 
cstrrmitli  della  coda  , ed  il  muso  , ove  ha  mustacchi  si- 
mili a quelli  dei  leoni  e dei  gatti. 

Quest"  animale  anfibio  si  trova  nel  Nilo  , nel  Negro  , 
nel  fiume  Gainbia , e generalmente  in  tutte  le  riviere  di 
questa  parte  dell’Africa.  Viene  spesso  a respirare  sul- 
1’  acqua  cd  a nitrirvi  ; dorme  fra  le  canne  sulle  sponde 
dei  fiumi  : nc  è raro  di  scontrarne  che  pesano  perfino 
quindici  centinaia  di  libbre.  1 suoi  denti  sono  di  un'  estrema 
durezza  } la  sua  vista  è acuta  e terribile  ; cd  i suoi  piedi 
e i suoi  denti  sono  le  sole  sue  armi.  Siccome  egli  non 
è abbastanza  agile  nella  corsa  da  raggiungere  uomini  de- 
stri e leggieri  come  sono  i Mori  , questi  hanno  1’  ardi- 
tezza di  andarlo  ad  attaccare  in  terra.  Si  procura  di  bar- 
ricargli la  via  che  conduce  ai  fiumi,  giacché  spesso  egli 
non  cerca  tanto  di  difendersi,  quanto  di  giungere  al  sog- 
giorno delle  acque  ; ma  quando  vi  si  trova  provoca  vo- 
lentieri quelli  che  lo  inseguono  : giacché  nuota  con  gran 
prestezza , e tenta  di  collocarsi  in  modo  da  esercitare 
tutta  la  sua  forza.  Si  innoltra  poco  nel  mare  3 e prefe- 
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riscc  1’  acqua  dolce , e quella  principalmente  che  scorre 
nei  prati  e nelle  terre  coltivate.  Si  nutre  di  pesci  : ma 
si  pasce  anche  d’  erba  nei  campi , ed  ama  principalmente 
il  riso  , il  miglio  , i piselli , i poponi , cd  altri  legumi , 
che  si  coltivano  in  quel  paese , e che  egli  mangia  con 
grande  avidità. 

La  sua  pelle  è straordinariamente  dura  sul  dosso  al 
par  che  sulla  groppa  e sulle  cosce  \ le  palle  dei  mo- 
schetti non  fanno  che  strisciarvi  sopra , e le  freccio  sal- 
tano indietro;  ma  essa  è meno  dura  e meno  grossa  sotto 
il  ventre  e fra  le  cosce  ; onde  in  questi  luoghi  tentano 
di  percuoterlo  coloro  che  hanno  armi  da  fuoco , frcecie 
c lancie.  Questo  animale  si  uccide  con  difficoltà  , c 
non  si  arrende  così  facilmente  ; gli  Europei  che  lo 
van  cacciando  tentano  di  frangergli  le  gambe  con  palle 
ramate  ( che  noi  diciamo  incatetuite  ) -,  e quando  è a terra, 
essi  nc  sono  in  certo  qual  modo  padroni.  I Mori  che  , 
imbrandito  il  coltello  , attaccano  ì coccodrilli  cd  i pesci- 
cani,  non  osano  fare  lo  stesso  cogli  ippopotami.  Se  que- 
sto animale  venne  ferito  nell’  acqua  con  una  lancia , gitta 
tantosto  sguardi  minacciosi , si  slancia  furibondo  sulla 
barca  in  cui  sono  i suoi  nemici , e nc  porta  via  spesse 
fiate  co’  suoi  deuti  gran  pezzi  di  legno  $ e talvolta  vi  fa 
un  buco  col  suo  piede.  Se  è una  scialuppa , la  fa  gi- 
rare , per  quanto  vasta  essa  sia.  I pescatori  temono  que- 
sto animale  , che  non  risparmia  nc  le  loro  reti,  nè  il 
loro  pesce  , nè  gli  altri  animali  che  può  sorprendere  ^ i 
Mori  dicono  che  è più  nemico  dei  bianchi  che  dei  neri} 
essi  lo  mangiano  quando  possono  pigliarlo  ^ la  sua  carne 
è squisitissima,  sia  arrostita  o semplicemente  bollita  ^ ed 
il  suo  grasso  si  vende  quanto  la  sua  carne.  l)i  tal  na- 
tura è 1’  animale  che  si  crede  essere  designato  sotto  il 
nome  di  Behemoth  o la  bestia , come  quello  che  è ih  più 
enorme  c il  più  formidabile  in  queste  contrade. 

Mira , dice  il  Signore!1),  Behemoth  che  io  feci  con 
le,  ovvero  al  par  di  te,  fin  dall"  origine  del  mondo  , o 
presso  di  te  in  un  paese  che  non  è lontano  dal  tuo. 
Egli  mungerà  del  fieno,  o F erba  dei  campi  qual  bue  ; 
il  che  non  sarebbe  mirabile  se  fosse  nel  numero  dei  ter- 
restri animali , come  F elefante  cd  il  bue  -,  ma  ciò  a cui 

(l)  Job  ».  IO. 
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qui  si  dee  por  mente  è cbe  1’  ippopotamo,  che  vive  come 
i pesci  in  grembo  alle  acque , venga  in  snlla  terra  a 
mangiar  1’  erba  come  il  bue  , cui  somiglia  per  la  massa 
del  suo  corpo.  La  stessa  parola  ebraica  "|CT  , traslativa 
letteralmente  dal  tecum , può  del  pari  significare  sicul  le, 
ovvero  juxtn  le. 

La  sua  fortezza  sta  ne ’ suoi  fianchi,  e il  suo  valore 
nel  bellico  ( o nei  nervi  o nei  muscoli  ) del  suo  ventre. 
La  forza  del  bue  sta  nelle  sue  corna  , e la  sua  potenza 
sta  anch’  essa  nella  sua  testa.  Ala  l' ippopotamo  non  lia 
corna  : la  sua  testa  somiglia  a quella  del  cavallo  ; c per 
ciò , quantunque  abbia  il  corpo  simile  a quello  del  bue, 
gli  si  dà  però  il  nome  di  cavallo.  La  sua  forza  c come 
quella  del  cavallo  nelle  sue  reni  : e la  sua  potenza  ri- 
siede nei  nervi , o nei  muscoli  del  suo  ventre  ; in  guisa 
cbe  questa  parte , che  ordinariamente  è la  più  molle  e 
la  piti  debole  negli  altri  animali , è ancora  bastantemente 
forte  in  questo  per  resistere  ai  colpi  che  si  tenta  di  dar- 
gli. L1  ebraico  ripete  al  principio  di  questo  versetto  la 
particella  ecce  che  la  Volgata  non  vi  ripete.  La  parola 
ebraica  Tffl  , che  significa  umbilico,  deriva  dall'  inusitato 
T®,  che  in  caldaico  significa  essere  fermo,  onde  nel  sal- 
mo LXXX,  f.  13,  lb  miro,  firmitudo  o pertinacia  cor- 
disi l'ostinazione  del  cuore;  e qui  p23’T®,  firmiludi- 
« es,  cioè  nervi,  o museali  ventris,  i nervi  od  i muscoli 
del  ventre. 

Egli  indura  la  sua  coda  come  cedro  ; i nervi  delle  sue 
cosce  ( o de'  suoi  testicoli  ) son  tra  di  loro  intrecciati.  I 
nervi  delle  cosce  di  quest'  animale  sono  intrecciati , e la 
pelle  cbe  li  copre  c sommamente  dura  : e quest'  è ciò 
cbe  lo  rende  invulnerabile  in  questa  parte.  La  voce  ebraica 
‘ms,  che  si  prende  in  caldaico  pei  testicoli,  significa  in 
arabo  le  cosce  ; c si  trova  in  questo  senso  nella  versione 
araba  del  salmo  XLtv  , £.  4 : Accingere  gladio  suo  su- 
per femur  tuum. 

Le  sue  ossa  ( o le  sue  costole  ) sono  come  eaime  di 
bronzo  ; le  sue  cartilagini  ( o la  spina  del  suo  dosso  ) 
quasi  lamine  ( od  i ma  lamina  ) di  ferro.  Le  coste  dcl- 
1'  ippopotamo  non  sono  , come  quelle  degli  altri  animali 
acquatici , canne  ( o spine  ) flessibili  : ma  somigliano  a 
tubi  di  bronzo } e la  spina  del  suo  dorso  corrisponde 
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allo  forza  delle  sue  coste , ed  è simile  ad  una  lamina  di 
ferro  o d’  acciaio  ; e li  pelle  clic  copre  questa  spina  e 
queste  coste  partecipando  della  loro  durezza  fa  sì  che 
tutto  il  suo  dosso  sia  invulnerabile  al  par  della  sua  grop- 
pa. In  vece  di  TOXV,  ossa  ejus,  i Settanta  hanno  letto  , 
come  pare , WI  , cosi  re  rjus  ; ed  in  vece  di  TOTJ , ossa 
ejus,  sembrano  aver  letto  in  singolare  TOT!  , che  presero 
in  senso  di  rhachis,  o spina  dorsi.  Queste  due  idee  s’  at- 
tagliano molto  meglio  dei  due  sinonimi  presi  ambedue  in 
senso  di  ossa. 

Egli  è la  primaria  ( od  il  cominciamenlo  ) tra  le  opere 
di  Dio;  colui  che  lo  fece  farà  uso  della  stia  spada  o 
della  sua  falce.  L’ ippopotamo  è uno  dei  prodigi  della 
mano  del  Signore  , che  ha  unito  in  lui  la  natura  degli 
animali  acquatici  con  quella  dei  terrestri  ; è un  capolavoro 
della  sua  potenza.  Una  delle  sue  mascelle  è armata  di 
quattro  denti  incisivi  che  sporgono  in  fuori  alla  foggia 
di  falce , e gli  servono  a tagliar  le  erbe  di  cui  si  pasce. 
La  parola  ìarn , gladiutn  ejus,  può  tradursi  per  harpen 
rjus : la  voce  £ci~r,  in  greco  significa  nua  spada  in  forma 
di  falce  , quale  i poeti  la  attribuivano  a Saturno  ed  a 
Giove  : ed  è precisamente  il  nome  che  hanno  dato  a 
quella  specie  di  falce  che  esce  dalla  mascella  inferiore 
dell'  ippopotamo.  Dio  applichcrìi  questa  falce  secondo  i 
suoi  disegni  ed  i suoi  giudizi! , servendosi  di  quest’  ani- 
male per  rovinare  , quando  gli  piacerà , le  campagne 
con  questa  falce  formidabile. 

A lui  i monti  producono  le  erbe ; ivi  vanno  a scher- 
zare tutte  le  bestie  dei  campi.  Il  testo  ebraico  mette  in 
■ fronte  a questo  versetto  la  particella  congiuntiva  enim 
' che  lo  lega  col  versetto  precedente.  Dio  applicherà,  come 
ne  avrà  talento , questa  falce  di  Behemoth  ; giacché  le 
montague  danno  a quest'  animale  1'  erba  con  cui  si  nu- 
tre \ ed  esso  rumina  1’  erba  , mentre  le  altre  bestie  sel- 
vagge scherzano  intorno  a Ini  senza  nulla  temere  dalla 
sua  voracità  ; sia  perchè  1’  erba  abbia  per  esso  maggiori 
attrattive  che  la  carne  ; sia  perche , meno  agile  sulla  terra' 
che  nell’  acqua , non  vi  provochi  gli  animali  che  lo  cir- 
condano. Si  pretende  clic  ciò  nulla  ostante  esso  non  ri- 
sparmi! gli  animali  che  può  sorprendere } c si  può  anche 
osservare  che  qui  non  si  è parlato  di  tolti  gli  animali 
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terrestri , ma  solo  ilei  selvaggi  ; il  elie  dà  motivo  a pre- 
sumere che  se  rapisce  alcuni  animali , sono  quelli  che 
banno  minor  difesa.  La  Volgata  ommelte  1'  ewint  non  solo 
alla  testa  di  questo  versetto,  ma  anche  1'  et  ucl  mezzo, 
che  serve  a congiungerne  le  due  parti. 

Ei  dorme  ( o si  corica  ) aW  ombra,  al  fresco  dei  can- 
neti e in  luoghi  umidi ,*  ovvero,  giusta  i Settanta,  nel  pa- 
piro. nella  canna , c nel  giunco  fiorito.  Questi  tre  ve- 
getabili crescono  sulle  sponde  del  Nilo , ove  si  corica 
l’ippopotamo  per  riposarvi*,  conservarono  nella  lingua 
latina  il  nome  che  viene  loro  dal  greco,  papgrus , cala- 
mi is,  butomus.  Gli  alberi  qui  nominati  nell'  ebraico  ri- 
compariranno nel  versetto  seguente,  c potrebbero  essere 
i vimini. 

V ombra  assicura  il  suo  soggiorno,  ossia  V ombra  degli 
alberi  lo  copre  ( ovvero  » vimini  lo  coprono  colla  loro 
ombra  ) ,*  ei  si  caccio  tra  i salci  del  torrente  ( o del 
Nilo  ) , od  i salci  del  torrente  gli  servono  di  tenda.  Il 
nome  di  Nilo  deriva  dall’  ebraico  Sru  , tarreiès  ; donde 
si  compose  in  greco,  NeiXej,  in  Ialino  Nilus , in  guisa 
che  il  Nilo  è il  torrente  semplicemente  detto , ed  a vi- 
cenda il  torrente  semplicemente  detto  è il  Nilo,  così 
come  il  fiume  semplicemente  detto  è I’  Eufrate.  L’  ip- 
popotamo, ritirandosi  sulle  sponde  di  questo  fiume,  vi  si 
trova  adunque  coperto  dall’  ombra  dei  vimini , ed  i salci 
gli  tengon  luogo  di  tenda. 

Mira  come  egli  assorbisce  un  fiume  senza  scomporsi  , 
ed  ha  fidanzu  che  il  Giordano  vettga  a passare  per  la 
sua  gola.  £ questo  il  senso  della  Volgata.  L’  ebraico 
potrebbe  significare:  Quaiulo  un  fiume  lo  sommerga,  egli 
non  si  spaventerà ,*  sarà  pieno  di  confidenza  guand  anche 
il  Giordano  si  lanciasse  contro  la  siui  bocca.  L'  ippopo- 
tamo resta  intrepido  sotto  le  acque , in  guisa  che  le 
inondazioni  del  Nilo  non  lo  spaventano  ; e conserverebbe 
la  stessa  intrepidezza  innanzi  alle  acque  di  ogni  altro 
fiume  che  addosso  gli  si  rovesciasse.  Il  Bochart  sup- 
pone che  il  Giordano  sia  qui  pigliato  per  qualunque  fiu- 
me 5 ma  il  p.  Iloubigant  osserva  che  ciò  non  ha  esem- 
pio } e suppone  che  allora  vi  fossero  degli  ippopotami 
nel  mar  Morto,  in  cui  il  Giordano  mette  foce.  Ma  senza 
ricorrere  a questa  supposizione , che  è del  pari  seuza 
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prove  , sì  può  affermare  ebe  questa  espressione  è rela- 
tiva al  senso  eniniuiatico  -y  e die  oltre  a ciò  Iddio  qui 
considera  1'  ippopotamo  in  due  diverse  situazioni.  Quando 
1'  inondazione  del  fiume  stesso  , nel  cui  alveo  esso  abita, 
viene  a sorprenderlo  , non  ne  è punto  spaventato  ; c 
quaudo  un  altro  fiume  lo  affrontasse , pillandosi  nel  fiu- 
me , nell'  alveo  del  quale  suole  abitare  , come  quando  il 
Giordano  si  pitta  nel  mar  Morto  , conserverebbe  ancora 
la  stessa  intrepidezza.  Abbiamo  pia  avuto  occasione  di 
osservare  che , secondo  il  pensiero  dei  Padri , il  nome 
di  Giordano  è qui  misterioso  ; ebe  1'  ippopotamo  non  è 
in  questo  luopo  clic  un  simbolo  : onde  ritornando  a que- 
st' arpomcnto  esamineremo  il  senso  mistico  di  questa  pa- 
rabola : ed  allora  si  vedrà  ebe  cosa  possa  sipnificarc  il 
senso  dato  dalla  Volpata  a questo  versetto. 

Ecco  la  descrizione  del  Behemoth , nella  quale  si  pos- 
sono conoscere  i diversi  caratteri  dell'  ippopotamo  ; ma 
si  c veduto  ebe  due  non  pii  convenpono  clic  imperfet- 
tamente , e die  visibilmente  sono  misteriosi  : 1'  tino  di 
essi  c 1'  essere  appellato  il  principio  od  il  cominciamenlo 
delle  vie  del  Signore,  o , se  pur  si  vuole  così  esprimer- 
lo , il  capolavoro  della  sua  potenza  ; l' altro , ebe  possa 
accadere  die  il  Giordano  entri  nella  sua  bocca , o contro 
esso  si  slanci.  A questi  due  caratteri  , c principalmente 
al  primo , i ss.  Padri  hanno  creduto  di  riconoscere  il 
demonio , il  quale  fu  nella  sua  oripinc  la  prima  delle 
opere  del  Sipnore.  Tentiamo  ora  di  scoprire  , sepuendo 
s.  Grcporio , come  la  descrizione  del  Behemoth  possa 
convenire  al  demonio.  Ma  ricordiamoci  die  siccome  i 
due  mostri  veduti  da  s.  Giovanni  rappresentano  due  corpi 
d’  uomini , di  cui  il  demonio  è capo , potrebbe  darsi  che 
i due  mostri , de'  quali  si  parla  in  Giob  , rappresentas- 
sero epualmcnte  il  demonio  e questi  due  corpi. 

Il  primo  di  questi  due  mostri  che  s.  Giovanni  vide 
è appellato  eolio  stesso  nome  di  Behemoth  , cioè  la  be- 
stia; il  che  ci  mostra  pia  bastantemente  la  loro  somi- 
glianza ; e questo  mostro  ncil'Apocalisse  porta  la  bestem- 
tnia  sulla  fronte;  è un  corpo  d'  uomini  infedeli  ed  empii 
clic  bestemmiano  apertamente  Gesù  Cristo  ; ecco  adun- 
que quelli  che  qni  possono  essere  associati  al  demonio 
sotto  l’ immagine  di  Behemoth. 
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« Ecoo . dice  i)  Signore , ecco  Bchemoth , che  ho 
» creai.»  con  le  : Eece  Bchemoth  quem  feci  tecum.  Che 
» cosa  è mai  Behemoth  ( dice  s.  Gregorio  ) se  non  Pan- 
» lico  nostro  nemico ('),  P angelo  prevaricatore  che  è 
» divenuto  nostro  nemico  ? E perchè  inai  si  dice  che  fu 
v creato  coll’  uomo  ? E ( dice  il  santo  Dottore  ) perchè 
» P angelo  c P uomo  sono  ugualmente  distinti  da  tutte 
» le  altre  creature  coll’  uso  della  ragione  (2)  » . Cosi  anche 
fra  gli  uomini  il  fedele  e P infedele  furono  insieme  creati, 
perche  hanno  tutti  la  stessa  origine , essendo  tutti  usciti 
da  uno  stesso  padre , tutti  creati  da  Dio. 

u Bchcmoth  mungerà  il  Geno  come  il  bue.  penimi  si- 
ri cut  bos  comedetn.  S.  Gregorio  osserva  che  Isaia  dice 
ugualmente:  u Bicone  mungerà  la  paglia  come  il  bucC>). 
» Che  cosa  signiGcano  adunque  ( sogghigno  questo  santo 
» papa  ) il  fieno  e la  paglia,  se  non  la  vita  degli  uo- 
» mini  carnali , di  cui  lo  stesso  profeta  dice  : Ogni  carne 
r è fieno  (4)?  Ma  per  qual  ragione  il  nostro  nemico  è in 
» ciò  paragonato  al  bue , non  già  al  cavallo  ? È perchè 
» il  cavallo  mangia  il  Geno  qual  è,  senza  che  sia  pur- 
n gato  : mentre  pel  bue  è necessario  che  sia  mondo,  biella 
r>  stessa  guisa  il  nostro  nemico  desidera  di  mangiare  il 
n Geno  come  il  bue  , perchè  cerca  di  infrangere  col  dente 
» delle  sue  suggestioni  la  vita  pura  degli  immilli  spiri- 
li tnali (5)  n . In  tal  guisa  gli  infedeli  cercano  di  perver- 
tire i fedeli.  Il  popolo  è veramente  simile  al  fieno,  dice 
pure  Isaia  (6). 

« La  forza  di  questo  mostro  è nelle  sue  reni , e la 
r>  sua  potenza  nell’  nmbilico  del  suo  ventre.  Fortituilo 
n ejus  in  lumbis  ejus , et  virtus  illius  in  umbilico  veti  tris 
» » ejus  ».  S.  Gregorio  osserva  che  le  reni  sono  re- 
» potate  la  sede  della  voluttà  negli  uomini , e I’  umbilico 

(l)  Gregor. , Maral.  in  Job  l.  txxlt  . n.  16.  Qiicbi  sub  Bchemoth. 
nomine,  nisi  antiquum  hoslrm  insinuai?  — (a)  Ibiil.  n.  17.  In  concia 
igilur  creatura  homo  et  angelus  simili  coniti t us  extitit,  quia  ab  Omni 
creatura  irrationali  dislinctus  processi!.  — (3)  iati.  zi.  7.  — (4)  Imi.  xl.  6- 
— (5)  Greg.  in  Job.  n.  18.  Quid  foni  palearumque  nomine  nisi  camaimm 
sita  signatur?  De  qua  per  proplielain  dicitur  : Omnis  caro  fenum.  Srd 
perscrutaci  mms  nitilur  cur  iste  ....  in  corarstionr  feni  V.1  palea» , u(ro- 
qui*  loco , non  equo  , sed  Imi  i eouipamtur ....  Equi  fenum  quamlilx'l 
aordidum  comodimi . . • . ; bove»  miteni....  fenn  non  nisi  mundo  ìcarun- 
tur ....  I cninn  ergo  romedere  sicut  bos  appetii . quia  suggestioni*  sua. 
defilé  conlererc  mundam  1 itara  Xpiritnlium  qiuerit.  — (6)  Iiai.  XL.  7* 
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* nelle  donne.  Siccome  adunque  (soggiunge  questo  s.  papa) 
» la  potenza  del  demonio  si  esercita  molto  contro  i due 
» sessi  per  mezzo  di  questa  passione , si  dice  clie  la  sua 
v forza  è nelle  reni  contro  gli  nomini , c la  sua  potenza 
» nell’  umbilico  contro  le  donne  (>)».  E qui  il  santo  Dot- 
tore osserva  che  « le  reni  c l1  umbilico  di  quelli  che  il 
n demonio  seduce  sono  attribuiti  al  demonio  medesimo 
» che  gli  ha  sedotti,  perchè  soccombendo  alle  sue  tenla- 
» zioni  divengono  suo  corpo  (a)  » . Anche  gli  infedeli  , 
favoreggiando  le  passioni , giungono  a sedurre  ed  a per- 
vertire i fedeli  ; la  loro  forza  contro  la  vera  religione 
sta  nella  sede  delle  passioni  che  essi  blandiscono  : e que- 
store specialmente  il  carattere  dei  maomettani , i cui  prin- 
cipii  favoriscono  specialmente  la  voluttà. 

a II  Bchemoth  alza  la  sua  coda  come  un  cedro  n . 
E questa  c l’espressione  della  Volgata,  che  s.  Gregorio 
spiegava  : Stringit  caulinni  suam  quasi  cedrimi.  « Che 
n cosa  è la  coda  del  Bchemoth,  dice  questo  Padre,  tranne 
n l’ ultima  parte  del  corpo  di  questo  vecchio  nemico , 
» (piando  entrerà  in  quel  vaso  di  perdizione  divenuto  sua 
» proprietà , in  quell'  uomo  che  specialmente  è appel- 
» lato  l'Anticristo  (■>)  ? E perchè  (continua  il  santo  Dot- 
» torc  ) Dio  permetterà  che  quest'  uomo  si  innalzi  , sia 
» cogli  onori  del  secolo , sia  coi  segni  e coi  prodigi  di 
» una  falsa  santità  , paragona  benissimo  qui  al  cedro  la 
» coda  del  Bchemoth  (4)  » . Questa  coda  del  Bchemoth 
sarà  nello  stesso  tempo  alzata  come  un  cedro , ed  attor- 
cigliata come  quella  del  cinghiale } perchè , secondo  san 
Paolo  (5) , quest’  empio  si  solleverà  fino  a voler  essere 
tenuto  per  Dio  , e nello  stesso  tempo  farà  uso  di  tutto 
1’  artificio  e di  tutti  i raggiri  della  seduzione  per  trascinar 
I’  uomo  nella  iniquità. 

( i ) Grrg . m Job,  n.  ao.  Seminaria  coitali  viri*  in  lumbifl  c*se,  inesse 
atitrm  feminis  in  mnhilico  perhibetur . . . Quia  imitar  potestà*  diaboli, 
«tri u.squ«*  generis  scxus  salde  ex  In  varia*  infirmitnte  suhsternitnr,  et  for- 
titudo  ejws  in  lambì*  contro  niusciilos , et  virtas  illins  cantra  feminns 
in  umbilico  perhibetur. — (a)  ibidn.  11.  Bene...  m htmbis  rjus  . . . in 
umbilico  ventri*  ejus . . . quia  ni  mirimi  pjus  proprie  corpus  fiunt,  qni  sug- 
gestionimi turpi tim  blandimenti.*  decepti  . ci  per  lnxurite  fluxa  succum- 
bunt.  — (5)  ibid  n.  32.  Quid  cauda  Bcbemolb  istilla,  nisi  illa  antiqui 
busti*  extreiuitas  dicitur,  cum  nimirnrn  va»  proprio»»,  ilhim  perditum 
bominein  ingreditur  qui  apccialitcr  Antichristus  nuncupalur? — (4 ) tbid. 
Qui  quoniain  modo  honoribus  acculi , modo  rignis  et  prodigi!»  fida»  san- 
ctilalis  in  tumore  in  potenti;»*  dovari  permittitar  . rccte  voce  dominion 
cauda  illius  cedro  comparata/.  — (5)  3 Thttt.  il.  4*  l0* 
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I nervi  dei  testicoli  di  Bchcmoth  sono  intrecciati  i 
Nervi  lesticulorum  ejus  perplexi  situi  ; così  si  esprime 
la  Volgata  5 c siccome  in  latino  questa  parte  dell(l) * * * * * 7  ani- 
male è por  significata  colla  voce  trstes,  che  significa  te- 
stimoni! , s.  Gregorio  ragiona  in  questo  modo.  « Il  Be- 
ri bemolli  ha  tanti  testicoli  o testimoni! , quanti  sono  i 
» predicatori  della  sua  iniquità  (■).  E si  dice  benissimo  (ag- 
ri giunge  questo  Padre)  che  i nervi  de' suoi  testicoli  sono 
» intrecciati,  perche  i ragionamenti  de  snoi  predicatori  so- 
li no  rannodati  da  asserzioni  ingannatrici , in  guisa  che 
» tendono  a spacciare  per  rette  quelle  cose  perverse  che 
n van  predicando^).  Spesso  anche  corrompendo  i cuori  colle 
» parole  mostrano  innocenza  nelle  opere  : perciocché  non 
» giungerebbero  a persuadere  i buoni  , se  si  mostrassero 
r perversi  nelle  azioni.  Ma  perchè  sono  i tcstimonii  di 
» questa  bestia,  ed  hanno  i nervi  avviluppati  fra  i vin- 
n coli , ostentano  di  esser  retti  per  rimaner  nascosti , e 
» predicano  dottrine  inique  per  corrompere  (3)  n . Ciò  che 
s.  Gregorio  dice  dei  testicoli  di  questo  mostro  potrebbe 
ngualmcnte  dirsi  delle  sue  cosce  che  li  coprono  , e che 
nello  stile  stesso  degli  Ebrei  si  pigliano  comunemente 
per  questa  parte  segreta  dell'  uomo. 

u Le  ossa  del  Bchcmoth  sono  come  canne  di  brouzo  : 
» Ossa  ejus  velut  fistulte  arri»  » . Il  corpo  è composto  di 
carni  e d'  ossa  , c queste  ultime  sostengono  le  carni  (4). 
« Questa  bestia  adunque  ( dice  s.  Gregorio  ) ha  carni  e«l 
» ossa , perchè  vi  sono  alcuni  malvagi  i quali  sono  ri- 
» tenuti  nell'  errore  dargli  altri  , che  più  malvagi  ancora 
» ve  li  ritengono.  Che  cosa  intenderemo  noi  per  le  ossa 
» dell’Anticristo,  se  non  coloro  che  sono  più  forti  nelle 

(l)  Greg.  in  Job  n.  28.  Tot  iste  Bchcmoth  te«tc«  babet  quot  iui- 

qoitatis  suoi  predicatore»  possidet.  — (2)  Ibid.  Apte  autera  dicitar 
quod  tcsticuloram  cjas  nervi  perplexi  sunt , quia  videlicet  prsr  di  cato- 
ni ni  illius  argumrnta  dolosis  assertionihus  innodantur , ut  recto  esse 
simulent,  qua*  perversa  snadrnt.  — (3)  lbid.  Plt  rumcpie  autem  cum  Ter- 

bio corda  inficiant,  in  opere  innocentiam  ostendunt.  Pieque  cnim  ad  se 
bonos  persuasione  sua  traherent,  si  se  et  in  actionibus  pervrrsos  cxhibe- 

rent.  8ed  quia  testes  sunt  bnjus  belline.  et  perplexis  nervis  illigantur, 

et  recto»  se  ostcntant  nt  lateant,  et  perversa  praidieant  ut  corrumpanL 
— (q)  Si  introdusse  nel  testo  di  s.  Gregorio  un  errore  che  ne  oscura 
il  senso.  Vi  si  legge  : In  torpore  otta  timi  qiue  ronfine»!  membra  , et 

qua  colinenlur.  Hotel  ergo  carnet  àlee  bcllua , batti  et  osta.  Questa 

seconda  frase  prova  che  la  voce  carnet  manca  nella  prima  , ove , come 
pare,  ».  Gregorio  dieeva  et  cornei  qua  continentvr. 
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n membra  del  suo  corpo  \ nel  cuore  de'  qual!  l’ iniquità 
» è talmente  indurita , che  per  mezzo  di  essi  tutta  la 
» struttura  del  corpo  si  sostiene  (0  ? Le  ossa  di  questo 
» Behemoth  { prosieguo  il  santo  Dottore)  sono  pure  be- 
ri nissimo  paragonate  a canne  di  bronzo , perche,  soini- 
» glianti  a questo  insensibile  metallo,  essi  hanno  il  talento 
» di  ben  favellare,  ma  non  la  virtù  di  ben  vivere  (a)  n. 
Ciò  che  s.  Gregorio  dice  qui  della  proprietà  delle  ossa 
sarebbe  ugualmente  applicabile  alle  coste;  posciachè  an- 
eli’ esse  sostengono  le  carni  della  principal  parte  del  corpo. 

u La  cartilagine  di  questo  mostro  è quasi  come  le 
j>  lamine  di  ferro.  Cartilago  illius  quasi  lamine  ferrea;  » . 
La  cartilagine  ha  la  somiglianza  delle  ossa , ma  non  la 
forza,  u Perchè  mai  ( dice  s.  Gregorio  ) la  sua  cartila- 
r>  gine  è paragonata  a lamine  di  ferro,  se  non  perchè 
» quelli  che  sono  più  deboli  nel  loro  corpo,  sono  però  i 
» più  malvagi  nell’  operare  il  male  ? giacché  il  ferro  spezza 
» gli  altri  metalli , e la  cartilagine  di  questo  mostro  si 
» paragona  al  ferro,  perchè  quelli  che  nel  corpo  non 
» hanno  potere  di  operar  prodigi , sono  spinti  da  più 
» crudel  voglia  ad  uccidere  i fedeli.  Nè  solo  si  parago- 
» nano  rettamente  al  ferro , ma  anche  a lamine  di  ferro, 
» perchè  mentre  cercano  di  dilatare  gli  effetti  della  loro 
» crudeltà , si  estendono  come  le  lamine  del  ferrod)  » . 
Ciò  che  s.  Gregorio  dice  della  cartilagine  di  questo  mo- 
stro, potrebbe  ngnalmcnte  dirsi  della  spina  del  suo  dorso, 
che  quantunque  sembri  piii  debole  delle  sue  coste , per- 
chè le  vertebre  di  cui  si  compone  la  rendono  più  fles- 
sibile , è però  paragonabile  ancora  ad  una  lamina  di  ferro 

( I ) Grog.  in  Job  ».  29.  Haliti  ergo  carne!  ture  bollila  , habet  et 
ossa,  quia  et  iniqui  sunt  atii , qui  Limen  ab  aliis  in  errore  relinentur, 
et  nequiores  alìi  qui  in  errore  et  alios  retinent.  Quid  itaque  alimi 
ossa  Antichriati  , quam  quoslibet  in  ejus  corpore  valentiores  accipimui, 
in  quorum  corde  iniquitas  dum  vebrmenter  indurili!,  per  eos  Iota  rjnt 
corporis  compago  subsiatit?  — (2)  Ibid.  ».  3o.  itecte  ornai  Behcmoth 
istiiu  , 'or il  iistulis  comparantur , quia  nimirum  more  metalli  insensi- 
bili! , sonum  bene  loquendi,  sed  sensuui  bene  rivendi  non  babent  — 
(5)  ibid.  ».  3i.  Quid  est  quod  cartilago  ejus  laminia  ferrei!  compa- 
raiur . nisi  quod  hi  qui  in  ilio  debiliores  suoi , ad  perpetranda  inala 
nequiores  eiiatant?  l’erro  quippc  celerà  metallo  conciduntur  , et  Car- 
li lago  ejus  ferro  simili!  dicitur,  quia  hi  qui  in  ejus  corpore  ad  osten- 
sionem  virtutum  non  suflìciunt,  contra  nccrm  fideliuni  aerina  acccndun- 
tur . , . Qui  recte  non  ferro  tantnmmodo  , sed  lamini»  ferrei!  comparan- 
tur . quia  dum  se  circum  quaque  in  crudclitate  dilatare  ambiunt  , quasi 
in  ferri  se  laminai  ertendunl 
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o d'  acciaio,  clic  si  piega  senza  rompersi  -,  ed  è il  le- 
game delle  coste  che  formano  e sostengono  il  corpo  del- 
l' animale.  E di  grande  momento  1'  osservare  clic  con 
tntto  ciò  s.  Gregorio  intende  dei  malvagi  quello  che  si 
dice  delle  membra  del  Behemoth  ; il  che  prova  che  que- 
sto mostro  rappresenta  non  solo  il  demonio,  ma  un  corpo 
di  scellerati , uu’  assemblea  d’  uomini  opposti  apertamente 
a Gesù  Cristo  , dal  grembo  de1  quali  si  alzerà  alla  fine 
dei  tempi  l'anticristo,  che  s.  Gregorio  ci  mostrò  rap- 
presentato dalla  coda  di  questo  mostro. 

u Behemoth  è il  principio  ( il  cominciamento  ) delle 
* vie  del  Signore  : Ipse  est  principium  viaria n Dei  n 
S.  Gregorio  è d’  avviso  che  « il  Signore , dopo  averci 
» mostrato  ciò  che  farà  questo  Behemoth  col  mezzo  delle 
» sue  membra  negli  ultimi  tempi  contro  gli  eletti  di  Dio, 
» ci  discopre  quale  sia  la  sua  natura , quale  la  sua  con- 
ti dizione.  Imperocché  ( dice  questo  santo  Padre  ) non 
» potrebbe  operar  cose  sì  mirabili  con  maligno  divisamen- 
» to,  se  non  fosse  di  una  natura  assai  elevata  ; onde  Iddio, 
» con  pietà  stupenda,  quasi  volesse  additare  le  cause  di 
» tanta  astuzia  e fortezza  , aggiunse  queste  parole  : esso 
ri  è il  principio  delle  vie  ilei  Signore;  quasi  dicesse  aperta- 
li niente:  Esso  avrà  tutta  la  potenza  necessaria  per  operare 
n cose  sì  grandi,  perchè  nella  creazione  dell'  universo  il  sa- 
li premo  Fattore  lo  rese  il  primo  per  la  sua  natura  (■).  Im- 
» perocché  che  cosa  intendiamo  noi  per  vie  del  Signore, 
» se  non  le  azioni  di  esso  lui  l Delle  quali  per  mezzo 
n del  profeta  egli  dice  : Le  mie  vie  non  sono  come  le 
» vostre.  E Behemoth  è detto  principio  delle  vie  del  Si- 
te gnore  , perche  Iddio  lo  creò  pel  primo  avendolo  fer- 
ii maio  di  uua  natura  superiore  a quella  degli  * altri  au- 
lì geli  (3)  » . 

(l)  Grcg.  m Job  ».  46  et  47*  Dehemoth  iste,  qui  per  membra  suo 
diremo  tempore  contra  electos  Dei  (anta  «e  arte  iniquitati*  exercet, 
qui  etiam  per  seinctipsum  ad  decipiendas  mente*  in  tanta  in*idiarum 
terpiversatione  «e  cxhibet,  cnjns  natura*,  cojtu  sit  conditionis  andiamo*. 
Ncque  cnim  tam  mira  vel  in  malica  operatione  pnssrt,  si  non  ex  limona 
conditione  subsisteret.  4L  nde  et  mox  mira  pietate  Domimi*,  oc  ni  causa* 
tanta*  astuti»*  tantieque  fortitudini*  redderet,  adjnnxit  dicens:  Ipse  est 
pritieipium  vinrum  Dei;  velut  si  aperte  diceret:  Idcirco  ad  toni  multo 
fortiter  sufficit,  quia  in  natura  rernm  hunc  creando  per  substantiam 
conditor  primum  feci!.  — (q)  Greaor.  in  Job  ».  47-  Quid  enirn  TÌas 
Dei , nini  ejus  actioncs  acripimus?  De  quibns  per  prupbetam  dicit  : No» 


Digitized  by  Google 


SOPRA  BEHEMOTH  E LEVIATHAN. 


taso 

Sotto  un  altro  pnnto  di  vista  molto  più  esteso,  tutte 
le  vie  del  Signore  , al  dir  del  Salmista , sono  misericor- 
dia e verità  : Universa;  vite  Domini  misericonUa  et  ve- 
ntasi'). Iddio  lia  mostrato  in  modo  luminoso  la  sua  mi- 
sericordia nel  principio  dei  secoli  creando  1’  universo  ; e 
terminerà  col  mostrare  in  modo  del  pari  luminoso  la  sua 
verità,  cioè  la  fedeltà  delle  sue  promesse  e 1’  effetto  delle 
sue  minacce  alla  fine  dei  secoli  , percuotendo  coir  ultimo 
anatema  i malvagi , c guiderdonando  i santi.  IVella  crea- 
zione dell'’  universo  la  natura  angelica  fu  la  sua  opera 
primiera , ed  il  primo  degli  angeli  fu  la  prima  delle  crea- 
ture; ed  è in  questo  senso,  giusta  la  opiuione  di  s.  Gre- 
gorio , che  il  demonio , primo  degli  angeli  in  origine  , 
Ita  potuto  essere  appellato  il  principio  delle  vie  del  Si- 
gnore : Tpse  est  principiata  viarum  Dei.  Ma  il  gran  gior- 
no , in  cni  Dio  luminosamente  mostrerà  compite  le  sue 
promesse'  e le  sue  minacce  alla  fine  del  mondo , dee  es- 
sere preceduto  da  varii  segni , che  ci  furono  annunciati 
dai  profeti , dagli  apostoli  c da  Gesù  Cristo  , e le  ri- 
voluzioni accadute  nel  mondo  dopo  s.  Gregorio  hanno 
dato  occasione  di  riconoscere  che  il  primo  di  tutti  que- 
sti segni  annunciatori  della  venuta  del  supremo  Giudice 
è la  formazione  dell’  impero  anticristiano , che  costituisce 
il  corpo  del  Bchenioth.  Maometto  ha  gittate  le  prime  fon- 
damenta di  quest'  impero  venti  anni  dopo  la  morte  di 
s.  Gregorio.  In  tal  guisa  il  corpo  di  quest’  impero  è di- 
venuto il  primo  araldo  della  giustizia  del  Signore  per 
annunciare  il  gran  giorno  delle  sue  vendette , di  cui  è 
esecutore  egli  medesimo  nel  mondo  ; onde  in  siffatto 
modo  divenne  egli  medesimo  U principio  delle  vie  del 
Signore , perche  è il  primo  seguale  dell’  approssimarsi 
del  supremo  Giudice  : Ipse  est  principium  viarum  Dei. 
È facile  il  comprendere  che  s.  Gregorio , il  quale  non 
vide  nascere  quest’  impero  anticristiano , non  poteva  pre- 
vedere che  questa  parola  potesse  essere  in  questo  scuso 
, applicata  ad  un  tale  impero. 

u Quegli  che  ha  creato  questo  mostro  applicherà  la 


emim  simt  vite  mete  sicut  vite  vesfrtr.  Et  principium  > inrum  Dei  Bcbcmotli 
«licitar,  quia  nimirum  cuni  cuncta  eremi»  ageret,  hunc  primurn  coudidit, 
quem  reliquia  angeli»  eminenti  or  cui  fecit.  1$m.  IV.  8. 

(i)  Psul.  xxiv.  IO. 
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SCO 

r sua  spada:  Qui  ferii  eum , applicabit  gUulium  ejus  ». 
u La  spada  di  Delirinoti]  ( dice  s.  Gregorio  ) è la  mali- 
» zia  di  cui  fa  uso  per  nuocere  ; ma  la  sua  spada  si  ap- 
» plica  da  colui  dal  quale  fu  creato  buono  per  natura , 
» perché  la  sua  malizia  è ristretta  dalla  divina  provvi- 
» denza  , in  maniera  che  non  ferisca  tanto  le  menti  degli 
» uomini  quanto  vorrebbe.  Potendo  adunque  molto  il 
v nostro  nemico,  c percuotendo  meno  di  qnel  che  ne 
» avrebbe  talento  , si  dee  attribuire  alla  pietà  del  Crea- 
» tore  se  quella  spada  è trattenuta.  Che  se  esso  adopera 
» molte  volte  fortemente,  lo  può  fare  pel  principio  della  sua 
» condizione:  ma  se  è vinto  da  alcuni,  ciò  avviene  perche  la 
» sua  spada  è trattenuta  dal  Creatore  (* ) » . Si  scorge  qui  la 
necessità  somma  di  conservare  la  espressione  della  Volgata, 
e di  non  supporre,  come  lo  congb  lettura  il  p.  llonhigant , 
che  in  vece  di  ©}’ , applicabit,  si  dovesse  leggere  jet , 
acuet.  Dio  non  aguzza  la  malizia  del  demonio , ma  la 
applica  come  gli  piace , facendola  servire  alla  esecu- 
zione de'  suoi  giudizi!.  Iddio  nella  sua  giustizia  ha  sot- 
tomesso numerose  nazioni  al  giogo  di  Maometto , onde 
ai  è formato  quell’  impero  anticristiano  , perchè  servisse 
ai  disegni  di  Dio , il  quale  applica  conte  gli  piace  la 
spada  di  quegli  uomini  infedeli  senza  partecipare  alle 
loro  infedeltà  ed  alle  lor  violenze.  Dio  si  giova  della 
malizia  degli  uomini  così  come  di  quella  del  demonio  j 
non  la  aguzza  , ma  la  applica  secondo  i suoi  giudizi*!  sem- 
pre inliiiitaiucntc  giusti.  Da  ciò  si  prende  occasione  di 
osservare  quanto  sia  importante  lo  studiare  il  senso  pro- 
fondo c misterioso  delle  divine  Scritture,  auclie  quando 
si  ha  per  iseopo  di  spiegarne  il  senso  immediato  e let- 
terale : giacché  I’  uno  non  dee.  contraddire  all"  altro.  Del 
resto  sia  che  i denti  del  Bcheiuoth  vengano  qui  para- 


(i)  (Ircger.  w i Job  n.  5o.  Giacimi  qnippc  Brlinnolli  islias  ipsa  no- 
tendi  nuil  iti  a est.  $c<l  ah  eo  a quo  bonus  per  naturati!  Cactus  est , ejus 
gladiu»  applicatili*,  qnia  ejus  mal  ili»  divina  disprnsntionc  restringitnr,  ne 
ferire  tantum  mente*  lumi  in  um  quantum  appetii , permittatnr.  Quia  erg© 
busti»  noster  et  multimi  potcst , et  rami»  pcrcutit , ejus  gladiutn  pietas 
Conditori»  astringi!,  ut  replicatus  intra  ejus  conurientiam  lateat . et  ultra 
qtiaiu  desuper  justc  disponiti»,  sete  in  morte»  hominum  ejus  inaliti* 
non  extendat.  Quod  igitur  ad  multa  fortiter  prevale!,  hoc  de  principio 
magna*  condiliuni»  potcst:  qnod  vero  a quiliusdam  vincitur,  ejus  nini  ir  mu 
gladius  ah  autore  ejus  replicati». 
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gonati  ad  una  semplice  spada,  o ad  una  spada  in  forma 
di  falce,  il  scuso  torna  uguale. 

u I monti  somministrano  I’  erba  a questo  mostro:  lime 
» m onles  herbas  forimi  * . La  Volgata  non  esprime  la 
congiunzione  raim,  che  1’  ebraico  mette  in  fronte  a que- 
sto versetto.  Dio  applicherà  a suo  talento  1'  uso  di  que- 
sta spada:  giacché  le  montagne  forniscono  l' erba  con 
cui  nutrirsi  a questo  mostro , c Dio  gli  permetterà  di 
mieterla  quando  ne  avrà  voglia.  S.  Gregorio  intende  qui 
per  montagne  coloro  clic  nel  mondo  si  innalzano  con  una 
vana  confidenza  nella  loro  grandezza  , di  cui  abusano  per 
darsi  in  preda  alle  loro  passioni,  u 1 superbi  ( dice  egli  ) 
» servono  tanto  più  fainigliarmcntc  al  vecchio  nemico , 
9>  quanto  più  si  gonfiano  pei  prosperi  successi  ottenuti 
9»  in  questa  vita.  Imperocché  in  essi  cresce  I1  orgoglio 
9i  colla  vanagloria , ed  all"  orgoglio  si  aggiungono  mag- 
li giori  cure:  l'animo  é qua  e là  trasportato,  perchè  au- 
lì che  i dcsidcrii  crescono  in  un  colle  cose.  Produccndo 
li  così  pensieri  innumerabili  al  par  del  fieno  del  campo, 
» cogli  stessi  pensieri  coinè  con  un  bramato  alimento 
» pascono  questo  Behemolh  famelico  ; onde  rettamente 
» si  dice  , che  ad  esso  i monti  producono  V erba  ( 1 ) n . 
£ subito  dopo  il  s.  Dottore  aggiunge  ai  lor  cattivi  pensieri  le 
malvagie  loro  opere  e le  ree  passioni.  « Perocché  ( dice 
» egli  ) quelli  che  crescono  nel  secolo  producono  le  erbe 
n a questo  Bcliemoth , e lo  alimentano  colle  nequitose 
n loro  opere , offrendogli  le  loro  voluttà  caduche  e lu- 
n briebe  C2)  » . Si  potrebbe  considerare  questa  parola  an- 
che sotto  un  altro  aspetto , che  lo  stesso  s.  Gregorio 
qui  ci  presenta , osservando  che  nelle  sacre  Scritture  il 
nome  di  montagna  in  singolare  significa  talvolta  la  santa 
Chiesa  (5)-  perocché  da  questo  conseguiterà  che  le  montagne 

(i)  Greg.  Uh.  XXVHT.  n.  I.  Antiquo  hosti  , qui  sub  Behemoth  nomine 
dominica  voce  describitur , superbi  quoque  tanto  fami  bariti*  serviunt  , 
quanto  hujus  vita;  succcssihus  apttd  semetipsos  aitimi  intuuiescunt.  Uli 
namqne  cnm  gloria  auge  tur  elatio,  cum  elationc  vero  additar  cura  : bue 
il  tacque  aniiuus  tcnditur  , quia  et  desideria  cura  rebus  crcscunt.  Cumque 
rogitationes  inniiineras  quasi  agri  fammi)  proferunt,  cisdem  cogitationi- 
bus  velut  desiderato  pabulo  Behemoth  istius  (ameni  pascunt.  I nde  nunc 
rcclc  dicitur  : Huic  tuonici  herbas  f crani.  — (2)  ihid.  lib.  min.  iu 
3.  Elati  nanique  secoli  huic  Behemoth  herbas  fcrunt  , quia  ex  eo  illuni 
reOciunt , quod  nequiter  operantur.  Huic  Behemoth  herbas  ferunt , quia 
suas  Uli  oflerunt  fluxas  et  lubrica»  voluptates.  — (3)  tbid.  n.  2.  lu 

5.  Bibbia.  Fot.  iti.  Disscrt.  5<i 
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in  plorale  possano  rappresentare  le  società  separate  dalla 
Chiesa^  e siccome  altrove  Isaia  dice  che  il  fieno  desi- 
gna il  popolo:  Vere  f cenni»  est  populusi 0,  ne  seguirà 
che  il  fieno  di  queste  montagne  sieno  i popoli  stessi  che 
ebbero  la  sveutura  di  rimanere  attaccati  a queste  società, 
e di  diventar  cosi  il  pascolo  di  questo  mostro. 

u Le  montagne  gli  producono  I'  erba  , e tutte  le  be- 
li stie  del  campo  verranno  a giuncarvi  : Otnnes  bestiie 

* agri  ludenl  ibi  » . La  Volgata  ommette  la  congiunzione 
et,  che  unisce  queste  due  frasi,  u Che  cosa  si  vuol  si- 
li gnificare  per  bestie  ( dice  s.  Gregorio  ) se  non  gli 
» spiriti  immondi  ? Che  cosa  per  campo  se  non  il  se- 
» colo  presente  l ...  . Le  bestie  del  campo  adunque 
» scherzano  sulle  erbe  dei  monti,  perchè  i demonii  prc- 
» cipitati  dalle  superiori  regioni  in  questo  mondo  si  di- 
n Iettano  delle  prave  opere  degli  uomini  superbi.  Le  bc- 

* stie  scherzano  in  sulle  erbe  allorquando  gli  spiriti  re- 
» probi  trascinano  i cuori  umani  in  illeciti  pensieri i'1)  ». 
Si  potrebbe  dire  lo  ^stesso  del  piacere  che  questi  per- 
versi spiriti  sentono  in  mezzo  a quegli  uomini  che  re- 
stano attaccati  alle  società  disgiunte  dalia  Chiesa  : Le  be- 
stie del  campo  scherzano  in  mezzo  alle  erbe  che  cre- 
scono su  queste  montagne. 

u llehcmoth  dorme  sotto  1’  ombra  : Sub  umbra  dormii  », 
o , secondo  il  testo  ebraico , vi  si  corica  per  riposare. 
« Talvolta  ( dice  s.  Gregorio  ) 1 ombra  significa  quel 
» torpore  di  una  fredda  mente  , che  subentra  alla  carità 
» che  si  ritira  (3).  Ed  in  questo  luogo  1’  ombra  è presa 
» pel  torpore  della  malvagità,  in  cui  dorme  questo  Be- 
» bemolli  : poiché  esso  veglia  sollecito  contro  i cuori  ac- 
» cesi  dalla  carità^  mentre  giace  sicuro  nelle  fredde  mcn- 
» ti  (4)».  L'ebraico  può  significare  sotto  i giunchi ; e 

Bcriptura  sacra  , cura  nomerò  singolari  mona  ponilur , aliquando  ban- 
da Ecclesia  designatur. 

(i)  isai.  xl.  y.  — (a)  Greg.  in  Job  n,  4*  Quid  per  bestia* , nist 
immundi  spirito»,  quid  per  agnun  nisi  pnrsens  seculum  designatur  ?... 
Agri  ergo  bestise  in  berbis  montium  lndunt,  quia  projecta  de  superio- 
ribus  in  hoc  mundo  dsrmonia , pravi»  superbornm  operibus  delectantnr. 
Restia;  in  berbis  ludont,  cum  reprobi  Kpiritus  hnmana  corda  in  illicita* 
cogitatone»  pertrahnnt.  — f3)  Greg.  in  Job  n.  5.  Aliquando  umbra  , 
recedente  cantate  , torpor  frigida»  mentis  aceipitur.  — (4)  fbtd.  n.  6. 
Hoc  loco  umbra,  nequitia»  torpor  aceipitur,  in  qua  iste  Bchemoth  dor- 
mit,  quia  contra  corda  cantate  calentia  sollicitus  vigilati  in  frigidi* 
autein  mcntibus  securus  jacet. 
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ciò  clic  qui  s.  Gregorio  dice  dell'  ombra , può  applicarsi 
ai  giunchi  che  la  producono  ; il  che  si  spiegherà  dai 
ragionamenti  che  sotto  si  terranno. 

u Bcheinoth  dorme  , o si  corica  nel  segreto  delle  canne 
» e nei  luoghi  umidi  » ; sono  queste  le  espressioni  della 
Volgata  : In  secreto  calami,  et  in  locis  humenlihus.  « Che 
» altro  mai  ( dice  s.  Gregorio  ) si  vuol  qui  significare 
n colla  voce  canna  , se  non  le  menti  degli  uomini  del 
» secolo  tutte  dedicate  alla  gloria  temporale?  Quegli  uo- 
» mini  sono  tanto  vuoti  al  di  dentro , quanto  alti  e ni- 
» fidi  al  di  fuori . . . onde  giustamente  si  descrive  ora  il 
» Bchcmolh  che  dorme  in  mezzo  ai  nascondigli  delie 
» canne , perchè  tacito  occupa  i cuori  di  quelli  che  s ' af- 
n fannano  dietro  alla  nitidezza  ed  ali'  altezza  temporale , 
* mossi  a ciò  dalle  sue  suggestioni;  ed  in  certo  modo  egli 
n dorme  quieto,  là  dove  non  permette  di  riposare  a quelli 
n che  sono  in  sua  balia  (>).  I luoghi  umidi  ( continua 
» il  santo  Dottore  ) sono  le  menti  degli  uomini  terreni,  che 
» F umore  della  carnale  concupiscenza  rende  umide,  per- 
ii che  le  riempie  ...  I luoghi  umidi  sono  le  opere  vo- 
si luttuose  . . . Alcuni  poi  sospettano  che  ì luoghi  umidi 
ti  sieno  le  parti  genitali  ; e se  così  è , che  cosa  mai  più 
n apertamente  della  lussuria  si  significa  co'  luoghi  umidi, 
7i  in  guisa  che  abbiamo  nella  canna  il  simbolo  della  gloria 
v della  superbia , c nei  luoghi  umidi  qnello  della  lussuria 
ri  del  corpo?  Il  vecchio  uemico  pertanto,  opprimendo  il 
» genere  umano  colla  superbia  principalmente,  o colia  lus- 
» suria,  dorme  nel  segreto  delle  canne,  o ne'  luoghi  umidi, 
r perchè  tiene  l'uomo  condannato  a star  sotto  al  suo  do- 
li minio  o coll'  orgoglio  dell'animo,  o colla  corruzione  della 
7>  carnc(J)  n . Ciò  che  s.  Gregorio  dice  qui  della  catum  e dei 

( i)  Grrg.  in  Job.  n.  8.  line  loco  quid  alimi  appellatane  calami,  ni  si  men- 
te» secularium  temporali  gloria»  dedita;  designantur  ? Qui  tanto  apud  sc- 
inetipsos  intus  innnescunt,  quanto  alti  et  nitidi  cxtcrius  osteudunlur .... 
linde  recte  nunc  Ilehcniotli  iste  in  secreto  calami  dormire  perhibetur, 
quia  quorum  studia  ad  appetitimi  temporali»  nitori»  atque  altitudinis 
commo vet,  eorum  corda  tacitus  tene!,  et  quasi  ipse  ibi  quietus  dorrait, 
ubi  eos  quo»  possidet , quiescere  non  permittit.  — (i)  ibid.  n.  g.  Loca 
liumentia  sunt  tcrrcnorum  liominum  mente»  qua»  humor  carnali»  concu- 

fùsccntise,  quia  replct,  humidas  facit...  Loca  humcntia  sunt  opera  vo* 
nptuosa  ....  Nonnulli  vero  loca  humentin,  membra  genitalia  saspicantur. 
Quod  si  ita  est,  quid  aperte  aliud  locis  humcntibus,  nisi  luxuria  desi- 
gnatur  , ut  et  per  calamum  gloria  superbia:,  et  per  loca  humcntia  , luxu- 
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Come  le  om- 
bre coprano 
l'ombra  di  De- 
hemoth.  e co- 
me i salci  del 
torrente  lo 
circondino, 
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luoghi  umidi,  può  ugualmente  applicarsi  al  senso  della 
versione  dei  Settanta  , che  hanno  veduto  nel  testo  il  pa- 
piro , la  cauna  cd  il  giunco  fiorito:  Cubat  in  papgro, 
et  calamo,  et  butomo.  Queste  tre  piante  acquatiche  po- 
trebbero rappresentare  i tre  rami  della  concupiscenza. 

u Le  ombre  coprono  1*  ombra  di  Behcmoth  ».  E que- 
sta la  espressione  della  Volgata  : Protegimt  umbra;  im- 
bruni ejus.  « Tutti  gli  iniqui  sono  ombre  del  demonio 
» ( dice  s.  Gregorio  ) , giacché  mentre  essi  tendono  ad 
» imitare  la  sua  iniquità,  ritraggono  come  la  loro  imma- 
» ginc  dal  corpo  di  lui.  Siccome  poi  le  ombre  di  lui 
» sono  i reprobi  in  plorale , così  1’  ombra  di  lui  in  sin- 
» golare  è ciascun  peccatore.  Sia  mentre  i malvagi  con- 
ti traddicono  alla  dottrina  dei  giusti , mentre  non  per- 
ii mettono  che  un  qualche  ingiusto  sia  corretto  , allora 
» le  ombre  del  Behcmoth  proteggono  la  sua  ombra  (')  ». 

« I salci  del  torrente  circonderanno  Behcmoth  : Cir- 

» cumdabiait  eum  salices  torrenti s » . a Per  verità  ( dice 
» s.  Gregorio  ) , i salci  sono  alberi  infruttuosi , ma  di 
» tanta  verdezza  che  appena  possono  inaridire  ancorché 
» estirpati  dalle  radici  e via  gittati  ; onde  nelle  sacre 
» carte  i salci  ora  si  prendono  per  designare  la  verdezza 
* dell'  nomo  dabbene,  ed  ora  per  la  sterilità  del  reprobo. 
» Se  colla  sterilità  dei  salci  non  si  rappresentasse  la  vita 
ti  dei  peccatori,  il  salmista  non  avrebbe  detto  contro  Ba- 
li bilonia  in  nome  dei  predicatori  del  Vangelo:  Abbiam 
7>  sospeso  ■ nostri  stromenli  ai  salci,  che  sono  in  mezzo 
» di  essa (2)  » . S.  Agostino,  spiegando  questo  salmo, 


ria  corpori»  erprimatur  ? Antiqua,  itaque  botti,  hutnanum  gena.  Tri 
per  elationrm  priwipne , vcl  per  lu.uriam  premrn.  , in  secreto  calami 
atquc  in  loci?»  liumentibus  dorinit , quia  hominem  dainntduni  t»ub  ditione 
sua*  doniinationis  aut  per  elationem  spiritus  aut  per  carni»  corruptio- 
neiu  tonet. 

(i)  Greg.  in  Job  n.  io.  Umbra*  sunt  diaboli  , omnes  iniqui,  «pi  dum 
imitai  ioni  iniquitatis  ejus  inservinnt  , quasi  ab  ejus  porpore  imaginis 
speri  e n»  trnhunt.  Situi  antem  umbra!  ejus  sunt  pluralitcr  reprobi,  ita 
•ingularitcr  umbra  ejus  est  unnsquisque  peccator.  8cd  dum  dottrina 
jnstoruin  mnli  contradicunt  , dum  ab  eis  ininuum  tjurmlibct  corri  pi 
non  pcrmittunt,  umbra!  Behcmoth  istius  umbram  «jus  protegunt.  — 
(a)  tbid.  u.  li.  Infructuoi»  quid  cui  arbore»  sunt  salice»,  sed  ta- 
men  tanto;  viriditalis  sunt  ut  arescere  vcl  abscissse  radicibus  et  pro- 
jeetse  , vix  possint.  lTnde  in  sacro  eloquio  salicum  nomine  , aliquando 
prò  viriditate  boni , aliquando  prò  sterilitale  reprobi  drsignantur . . . INiai 
per  sterilitatem  salicum  vita  peccantium  signarctur , ncquaquam  ex  voce 
pra'dicuntium  contra  Babylonem  psalmista  dixisset:  In  salicibus , m medio 
ejus  suspcndimus  organa  nestra.  Ps.  cuiVK  2. 
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aveva  già  detto  : I salci  sono  alberi  infruttuosi  : salices 
Ugna  stmt  infmetuosa.  AI  quale  proposito  bisogna  no- 
tare ebe  i naturalisti  distinguono  due  sorta  di  salci  ; cioè 
quelli  co’  fiori  maschi!,  i quali  non  producono  nè  grani 
nc  frutti;  e gli  altri  a fiori  femmine  , che  hanno  il  gra- 
nello , ma  chiuso  in  un  involucro,  che  non  è riguardato 
come  un  fruito  da  coloro  i quali  dicono  che  i salci  non 
producono  frutto.  Di  tal  sorta  adunque  è la  sterilità  che 
e.  Agostino  e s.  Gregorio  considerano  nei  salci:  tale  è 
la  sterilità  per  cui  i salci  sono  la  immagiue  degli  iniqui. 
Questi  salci  sono  piantati  sulla  riva  del  torrente  o del 
jNilo,  il  cui  nome  stesso  significa  torrente,  « Che  cosa 
» mai  si  esprime  per  mezzo  del  torrente  ( sciama  lo  stesso 
r>  s.  Gregorio  ) se  non  il  corso  di  questa  vita  mortale  ? 
n E clic  adunque  si  vuol  dire  di  questo  Behemoth  con 
r>  quelle  parole  : i salci  del  torrente  lo  circomleramio , se 
» non  che  gli  amatori  della  vita  mortale , alieni  dalle 
n buone  azioni  come  i salci  dai  frutti , si  attaccano  alla 
» vita  stessa  tanto  più  strettamente  quanto  più  copioso 
» si  versa  in  loro  il  diletto  della  passeggierà  voluttà  ? 
» Perocché  il  torreute  irriga  costoro  quasi  nelle  radici , 
» mentre  1’  amor  della  vita  carnale  li  inebbria  nei  loro 
n pensieri.  Ciò  è come  un  dire , che  coloro  i quali  a 
» guisa  dei  salci  non  danno  frutti , verdeggiano  nelle 
n foglie  ; e talvolta  proferiscono  parole  di  onestà  perchè 
» non  sono  penose  a pronunciarsi , ma  non  dimostrano  al- 
» cun  peso , od  alcun  frutto  della  vita  colle  buone  opc- 
r>  rei1)».  Ciò  che  s.  Gregorio  dice  qui  dei  salci  po- 
trebbe ugualmente  applicarsi  ai  giunchi,  ebe  ne  sono  una 
specie:  tanto  gli  ani  quanto  gli  altri  coprono  c circon- 
dano questo  mostro , c cingendolo  gli  formano  una  spe- 
cie di  tenda , iu  mezzo  alla  quale  egli  trova  il  suo  ri- 
poso. I giunchi  colla  loro  flessibilità  possono  rappresen- 

(i)  Gretj.  in  Job  n.  i 1.  Quid  ctiam  per  torrenlcm  nisi  linjus  mor- 
tali» vita:  cursus  exprimitnr  . . . . Quid  est  ergo  quod  de  Behemoth  isto 
dicitur  : Cireumdabunt  rum  salices  torrenti*  , nisi  quod  aninlorcs  vii» 
mortali.»  , a boni»  actibus  quasi  a fructiliuft  alieni,  tanto  illi  arctiti*  inbie- 
rent  quanto  eos  larjyiun  delcctalio  transitoria?  voluptatis  infunili t.  Hos 
enim  quasi  in  radicibus  torrenti  rijjat  , duin  in  *uis  eo|;itationibu«  amor 
■vita?  carnali»  inebriai.  Qui  sci  li  ce  t more  salicnm  fructus  non  ferunt,  seti 
in  foliia  viridesctint  ; qui  ea  qua?  {jravia  ad  dicendum  non  sunt,  aliquando 
bonestatii  verbi  proferunt , sed  nullurn  viUe  pondus  ex  boiùs  operibus 
o stendali  t. 
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Come  Behe- 
tnotk  assorba 
il  fiume  senza 
stupore;  come 
speri  ebe  il 
Giordano  en- 
trerà nella  sua 
bocca  ; come 
un  fiume  lo 
sommergerà  , 
e come  il 
Giordano  si 
lancerà  con- 
tro di  esso. 

y.  18. 


tare  la  probità  mondana  che  cede  alle  passioni  ; i salci 
colla  loro  verdezza  sterile  possono  essere  il  simbolo  della 
falsa  filosofia  del  secolo,  feconda  di  speciose  parole , ste- 
rile di  bnone  opere , cioè  di  opere  che  meritino  1’  e- 
terna  salute. 

« Questo  mostro  assorbirà  il  Carne . e non  ne  resterà 
» maraviglialo  : esso  ha  la  fiducia  che  il  Giordano  stesso 
» entrerà  nella  sna  bocca  « . Quest’  è il  senso  della  Vol- 
gata : Absorbebit  fluvium,  et  non  mirabitur , et  luibet  fi- 
ducinm  quod  influat  Jordanis  in  os  ejus.  « Che  cosa  si 
» indica  qui  colla  voce  fiume  ( dice  s.  Gregorio  ) se  non 
s il  corso  del  genere  umano , che  nascendo  sorge  in 
» certa  qual  guisa  dall’  origine  del  sno  fonte , ma  scor- 
» rendo  quasi  alle  parti  inferiori  morendo  passa?  Quali 
n poi  sono  gii  uomini  significati  dal  nome  del  Giordano, 
» se  non  quelli  che  già  ricevettero  il  sacramento  del  bat- 
» tesiino?  Imperocché,  essendosi  il  nostro  Salvatore  de- 
li gnato  di  ricevere  il  battesimo  in  questo  fiume . eoi 
» nome  suo  delibon  essere  espressi  tutti  i battezzali,  col 
» nome  cioè  di  qncl  fiume , in  cui  fu  incoato  il  sacra- 
li mento  del  battesimo  (0.  Siccome  adunque  ( prosieguo 
» s.  Gregorio  ) il  Bchcmotli  insorto  fin  dalla  origine  del 
» mondo  trasse  a sè  come  un  fiume  tutto  il  genere  lima- 
li no , eccettuati  pochi  eletti , fino  ai  tempi  della  reden- 
ti zione , così  ora  acconciamente  si  dice  : Assorbirà  il 
n fiume,  e non  ne  farà  le  maraviglie.  Perchè  poi  anche 
» dopo  la  venuta  del  Redentore  trascina  seco  alcuni  fe- 
ti deli , che  trascurano  di  vivere  rettamente , a buon  dritto 
n si  soggiunge  : ed  ha  fulanta  che  il  Giordano  entrerà 
n nella  sua  bocca.  Il  che  è un  dire  chiaramente:  Prima 
n della  venuta  del  Redentore  ha  assorbito  senza  alcuna 
» maraviglia  il  mondo  : ma , ciò  che  è ancor  piti  grave, 
n anche  dopo  la  comparsa  del  Redentore  confida  di  po- 
ti ter  inghiottire  alcuui  che  sono  segnati  dal  sacramento 


(t)  trrffj.  in  Job  n.  il.  Quid  hoc  loco  flavi!  nomine  , bum  atti 
generis  decursio  designatur , qua*  vclut  a fonti*  sui  origine  nascendo 
surgrt , sed  quasi  ad  ima  defluens  moriendo  pertransit?  Qui  antem  ai- 
gnantur  appellatone  Jordanis,  nisi  qui  jain  imbuti  sunt  sacramento  ba- 
ptismatis?  Quia  enim  Kcdcmtor  nostcr  in  hoc  fluinine  baptizari  digna- 
tua  est , ejujf  nomine  debent  omnes  baptizati  exprimi , in  quo  hoc  ipsum 
contigli  sacramentimi  baptismatis  inclinar!. 
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» del  battesimo (>)  ».  Sotto  tra  altro  aspetto  si  potrebbe 
dire  cbe  il  fiume  dell’  Egitto  così  come  quello  di  Babi- 
lonia rappresenti  i regni  di  questo  mondo , di  cui  1’  E- 
gitto  e Babilonia  sono  l’ immagine  : che  il  Giordano  rap- 
presenti la  Chiesa  stessa  di  Gesti  Cristo , che  si  degnò 
di  ricevere  il  battesimo  nelle  acque  di  questo  fiume,  e che 
1’  impero  anticristiauo  , poco  stupito  di  invadere  i regni 
di  questo  mondo , confida  di  poter  assorbire  la  Chiesa 
stessa  di  Gesù  Cristo,  malgrado  delle  promesse  che  le 
sono  fatte , e contro  le  quali  non  prevarranno  le  porte 
dell'  inferno. 

Abbiam  veduto  come  l’ebraico  presenti  in  questo  ver- 
setto un  senso  assai  differente  : « Quando  un  fiume  som- 
» inergerà  questo  mostro,  esso  non  si  spaventerà  nè  punto 
» nè  poco;  sarà  pieno  di  confidenza  quand’anche  il  Giordano 
» si  lanciasse  contro  la  sna  bocca , ovvero  anche  allorquan- 
r>  do  il  Giordano  si  slancerà  contro  la  sua  bocca  : Ecce  op- 
ri prime t fiuvius , non  irepidabit:  confidet  cum  erumpet 
r>  Jordanis  in  os  ejus  » . Per  capir  ciò  bisogna  traspor- 
tarsi alla  fine  dei  tempi,  ricordar  ciò  che  ce  ne  dicono 
le  profezie  dell’  Antico  e del  Nuovo  Testamento , e par- 
ticolarmente quella  di  Balaham.  In  essa  abbiam  veduto  che 
i Maomettani,  dopo  aver  fatto,  per  riguardo  ai  Cristiani , 
ciò  che  gli  Assirii  fecero  per  riguardo  ad  Israele , sem- 
bra clic  debbano  andar  soggetti  a ciò  che  gli  Assirii  sof- 
frirono dalla  parte  de’  Caldei;  cioè  che  dopo  aver  soggiogato, 
come  essi  fecero,  l’impero  dei  Greci,  saranno  anch'cssi 
soggiogati  da  un  altro  impero,  da  un  popolo  di  Kitci  che 
un  giorno  si  solleveranno  dal  fondo  dell’  Oriente  e sog- 
giogheranno questi  nuovi  Assirii.  Quando  adunque  questo 
fiume,  rappresentato  da  quello  dell’ Eufrate,  sommergerà 
l’ impero  anticristiano  di  Maometto , questo  mostro  non 
ne  sarà  puuto  spaventato  , perchè  si  unirà  a quelli  che  lo 
► 

(l)  Greg.  in  Job  n.  li.  Qnia  igitnr  Bebemoth  iste  a mundi  origine 
fxortnm  , vix  pancia  electis  evadenti!»!* , humanum  genus  in  ima  defluens, 
UMjuc  ad  rcdemtionis  tempora  quasi  quenidnra  in  se  Rimimi  traxit,  bene 
nunc  dicitur  : sibsorbebit  fuviutu , et  non  tnirabitur.  (^uia  vero,  et  post 
Mediatori»  ad  ventura  , quondam  qui  rectc  vivere  negligimi  , etiani  fidrles 
rapii,  rccte  subjungitur  : Et  habel  pduciam  quod  infuni  Jordanis  in  os 
ejus ; ac  si  aperte  dicerctur  : Aule  Bedemtorem  mundi  niunduui  non 
niiratus  absorbuit,  ged  qnod  est  gravi*»,  etiam  post  Hedenitoris  adven- 
tuin  quondam  qui  baptismatig  sacramento  tignati  sunt , deglutire  K 
posse  conRdit 
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Come  *arà 
Bchcinolk\*rc- 
80  con  un  a- 
mo  negli  oc- 
chi, e come  gli 
si  traforeran- 
no Ir  nari  con 
pali  o lacci. 

y.  19* 


BOfjfpoftlKTanno  ; in  guisa  che  questi  due  imperi  non  ne 
formeranno  più  clic  un  solo  sempre  ugualmente  opposto 
a quello  di  Gesù  Cristo.  E quando  poi  la  Chiesa , piena 
di  forza  per  mezzo  della  virtù  dello  Spirito  Santo  , attac- 
cherà questo  mostro  di  fronte,  facendo  sopra  di  lui  nuove 
conquiste  colla  predicazione  del  Vangelo^  questo  mostro 
così  percosso  in  fronte  come  dalle  acque  del  Giordano 
conserverà  ancora  la  sua  presuntuosa  confidenza , non 
temendo  nulla  ne  dalle  false  religioni , nè  dalla  religione 
stessa  di  Gesù  Cristo  da  esso  lui  confusa  colle  false , 
finche  Gesù  Cristo  venga  a distruggerlo  collo  splendore 
della  sua  presenza  nel  gran  giorno  della  Bua  ultima  venuta. 

u Si  piglierà  Bchemolh  quasi  con  un  amo  negli  occhi; 
In  oculis  ejiiM  quasi  hamo  capiet  etun  ».  E chi  non  sa 
» ( dice  s.  Gregorio  ) clic  nell'  amo  si  mostra  1’  esca  e 
» si  occulta  il  pungiglione  ? Imperocché  quella  attrae, 
» affinchè  questo  punga } onde  il  Signor  nostro  veuendo  a 
» redimere  il  genere  umano , fece  come  ili  se  stesso  un 
» amo  per  1'  uccisione  del  demonio^  giacché  assunse  un  cor- 
r po  perchè  in  esso  il  Beheinolh  cercasse  come  un’  esca  la 
» morte  della  carne.  La  qual  morte , mentre  desidera  di 
» vedere  in  quello , perdette  noi , che  quasi  giustamente 
» teneva (0.  Per  tal  modo  egli  fu  preso  all’amo  della 
» incarnazione  del  Verbo,  perchè  bramando  in  lui  l'esca 
» che  gli  offeriva  il  suo  corpo,  rimase  ferito  dal  pungiglione 
» della  sua  divinità.  E ben  si  dice  che  un  amo  il  piglierà 
n quasi  negli  occhi ; giacché  diciamo  di  aver  negli  occhi  ciò 
» che  ci  sta  davanti.  Ed  il  vecchio  nemico  del  genere  umano 
» si  vide  innanzi  il  Redentore,  e conoscendolo  il  confessò, 
» e confessandolo  il  temette  diccudo:  Che  c è Ira  noi  e 
» te,  o Figliuolo  di  Dio  ? Sei  venuto  innanzi  tempo  a 
» tormentarci  ? ( Matth.  Vili.  29.  ) Fu  dunque  preso  col- 
» l'amo  negli  occhi  perchè  e lo  conobbe  e Io  morsicò, 
» e conosciutolo,  prima  lo  temette,  e poscia  non  lo  paventò 
» più , mentre  era  famelico  di  pascersi  della  carne  di  lui 


(i)  Gre g.  in  Job  n.  14.  Qnis  nesciat  quoti  in  hamo  esca  ost militar, 
aeulcus  occulta  tur  ? Esca  cnim  provocai , ot  aculeus  punga!.  Domimi* 
itaque  noatcr  ad  humani  generi*  redemtionem  veniens  , vclnl  quondam 
de  se  in  necrm  diaboli  hnmum  feci!.  Avsnmsit  enim  corpus , ut  in  co 
Behcmoth  iste  quasi  rncam  «unni  mortein  carni*  appeteret.  Quam  mor- 
tili! duiu  in  ilio  injustc  appetì t , nos  quos  quasi  j tibie  Icnebat  amisi!.  « 
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» morto , quasi  dì  una  propria  csca(0  ».  Avverrà  lo 
stesso  dell'  impero  anticristiano  alla  line  dei  tempi , allor- 
quando Iddio  manderà  sulla  terra  i due  testimoni,  che, 
secondo  s.  Giovanni , debbono  combattere  contro  questo 
mostro  colla  loro  predicazione  e collo  splendore  dei  loro 
miracoli.  Questi  due  nomini , che  finora  non  aiutarono 
soggetti  alla  morte  , ma  clic  debbono  riceverla  da  questo 
mostro,  saranno  allora  1'  amo  che  Dio  gli  presenterà.  Ve- 
drà il  mostro  co'  snoi  proprii  occhi  gli  effetti  della  loro 
predicazione , e lo  splendore  dei  loro  miracoli  che  saranno 
la  prova  della  lor  divina  missione.  Ne  resterà  stupito  , 
cd  il  suo  stupore  cangiandosi  in  furia , li  farà  morire } 
ma  risiedendo  in  essi  la  virtù  di  Gesù  Cristo , saranno 
il  pungiglione  che  lo  trafiggerà,  e volendo  rovinar  quelli, 
perderà  se  medesimo , e la  sua  rovina  conseguiterà  ben- 
tosto la  lor  risurrezione  , dopo  la  quale  essi  saliranno  in 
cielo  onde  presentarsi  al  supremo  giudice , che  tostamente 
verrà  tra  lo  splendore  della  sua  gloria  a sterminare  que- 
sto mostro. 

u Si  traforeranno  le  nari  di  questo  mostro  con  pali: 
Ed  in  sudibns  perforabit  tutres  ejtts  » . « Che  cosa  iuten- 
» dcremo  ( dice  s.  Gregorio  ) pei  pali , o pei  pinoli , che 
» si  aguzzano  perchè  si  conficchino , se  non  gli  acuti 
» consigli  dei  santi  ? i quali  trapassano  le  uari  del  Behc- 
» molli  quando  e col  vegliare  spiano  le  astutissime  sue 
» insidie , e superatolo,  il  trafiggono.  Colle  narici  adun- 
» que  del  Bchcmoth  sono  rappresentate  le  astute  insidie 
» di  Satana , colle  quali  accortissimauicnte  si  sforza  e di 
n conoscere  gli  occulti  beni  del  nostro  cuore , e di  dissi- 
» parli  colle  pessime  sue  suggestioni  W » . Al  quale  proposito 

(i)  Greq.  in  Job  n.  i{.  Et  bene  dieitur  : in  oeulis  ejus  quasi  homo 
eapiet  rum.  In  oeulis  quippe  habere  dicimas  , quoti  cornili  nobia  posi- 
tum  videmus.  Antiquus  vero  hosti»  immuni  generis  Ucdemtorcm  ante 
ne  po «itum  vidit , (jurm  cognosccndo  confessa»  est,  confitendo  pcrtimuit , 
diccns:  Quid  nobis  et  libi,  Fili  Dei?  Fruisti  ante  tempus  torquere  tuts? 
IHaith.  vili.  ag.  In  ocalis  itaqne  suis  baino  captila  cat  quia  et  novit  et 
momordit , et  cognocit  prina  qnem  pertimescerrt , et  tamen  post  non 
timoit , cum  in  ilio  quasi  cscam  propriam , mortrm  carnis  caurirct. 
— (a)  ibii.  n.  i5.  Quid  aliud  sudes , ideat  palo»  accipimu»,  qui 
videlicet  eiacuuntur  ut  figantur , nisi  acuta  sanctorom  consilia  “ Qui 
bujua  Bchcmoth  narea  perforant , dum  sagacissima»  ejua  insidia»  et  vi- 
gilando circumapicinnt . et  superando  transfìgunL  Per  narea  vero  odor 
trahitur , et  deducto  flato  hoc  agitur  , ut  rcs  dialo  qua1  longc  cat  po- 
sila , cognoacatnr.  Nnribus  ergo  Bchcmoth  callidic  cju»  insidia!  designan- 
te , per  qua»  sagacissime  nititur  et  occulta  curdi*  (lustri  liunu  cogno- 
ccrc,  et  lune  pessima  persuasione  dissipare. 
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g.  Gregorio  ricorda  quella  sentenza  di  8.  Paolo  : Non  igno- 
riamo i pensieri  di  Satana  ; il  else  è come  se  si  di- 
cesse con  diverse  parole:  u Noi  siamo  pali  aguzzati  dalla 
» mano  del  Signore  , e traforiamo  le  narici  del  Behcmoth, 

» esaminando  sottilmente  i suoi  pensieri  (>)  ».  Nella  stessa 
guisa  alla  fine  dei  tempi  i santi,  pieni  della  luce  dello 
spirito  di  Dio  ; traforeranno  le  nari  di  questo  mostro , 
penetrando  e disccrncndo  tutti  gli  artifici!  della  sua  sedu- 
zione, la  quale  secondo  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo,  sarà 
allora  sì  grande  clic  sarà  capace  di  trascinar  seco , se 
fosse  possibile , gli  eletti  medesimi  : Ita  ut  in  errorem 
inducanlur , si  fieri  potest , etiam  electi  (?).  Gli  eletti  di 
Dio  discernendo  allora  le  arti  ed  i prestigi  dei  nemici 
di  Gesù  Cristo  che  cercheranno  di  sedurli , diverranno 
i pinoli  di  cui  Dio  si  servirà  per  traforar  le  narici  di 
questo  mostro  , c condurlo  al  suo  tribunale  per  sottoporlo 
all'  anatema  che  gli  è riservato.  Ciò  clic  qui  è detto  di 
questi  piuoli , può  dirsi  ugualmente  dei  lacci  di  cui  sembra 
parlare  il  testo  ebraico.  Questo  mostro,  cercando  come 
colle  sue  nari  i santi  e gli  eletti  di  Dio  onde  perderli , 
sarà  preso  egli  stesso  col  mezzo  di  quelli , i quali  saranno 
come  lacci  che  gli  traforeranno  le  nari , e lo  trascineran- 
no dietro  onde  presentarlo  al  tribunale  del  supremo  giu- 
dice per  sottoporvelo  all’  ultimo  anatema. 

In  tal  guisa  tutti  i caratteri  del  Behemoth  sono  appli- 
cabili non  solo  al  demonio  , ma  anche  più  particolarmente 
alf  impero  anticristiano  , che  è animato  dal  suo  spirito , 
e che  dopo  essere  stato  fondato  da  Maometto  ha  conti- 
nuato ad  esistere  fino  a’  nostri  giorni , preparando  la  via 
all'  Anticristo  per  sottoporsi  nell'  estremo  giorno  all'  ana- 
tema , da  cui  sarà  percosso  alla  venuta  del  supremo  giudice. 

§.  u.  Descrizione  del  Leviathan. 

Il  coccodrillo,  che  sembra  essere  notato  col  nome  di 
Leviathan , è , giusta  la  relazione  dei  naturalisti , la  più 
forte  e la  più  grande  di  tutte  le  lucertole  } c quando  esso 
è cresciuto  ha  .più  di  venti  piedi  di  lunghezza  , e talvolta 
perfino  trenta  e più.  Lo  copre  lina  pelle  assai  dura , sca- 
fi) Greg.  in  John.  i5.  Cnjns  (Salarne)  salacca  inaidiaa,  qnam  arato  senso 
transfi  gat,  insinuai  subdrns  (Paulus):  Aon  enim  ùjnoramus  cogitationes  tjus . 
Ac  si  verini  aliis  dica!:  Acaùc.auctore  Domino,  sudes  burnus,  et  nnres  Drho- 
moth  ibtius  fubtilitcr  circuinspiciendo  pcnctrainus.  — (2)  Maltk.  xxrv.  'l.\. 
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filosa  , del  color  di  broDzo  o di  nu  bruno  giallastro  pic- 
chiettato di  bianco  e di  verde.  Ha  la  testa  larga  ; il  muso 
di  porco;  la  bocca  che  si  apre  infino  alle  orecchie;  la 
gola  assai  larga;  le  mascelle  guernite  di  nn  gran  numero 
di  denti  lunghi  e rotondi , bianchi  ed  aguzzi , che  pas- 
sando gli  nni  vicini  agli  altri  si  combaciano  esattamente; 
le  radici  poi  dei  denti  sono  profonde  e più  lunghe  dei 
denti  medesimi.  Qncsto  animale  non  ha  che  la  mascella 
superiore  che  sia  mobile  , e che  si  articola  dalla  nuca  al 
collo;  due  piccoli  bue'  • in  forma  di  mezza  luna  servono 
di  narici  ; le  aperture  delle  orecchie  stanno  al  di  sopra 
degli  occhi.  La  mascella  inferiore  è immobile  , attaccata 
all'osso  dello  stermini  per  accrescere  la  sua  forza  (0;  la 
sua  immobilità  fa  sì  che  il  coccodrillo  guardi  sempre  da- 
vanti, portando  la  testa  diritta  e rettamente  allungata:  i 
suoi  occhi  sono  simili  a quelli  del  porco , scintillano  tal- 
volta ; escon  fuori  dalla  testa  ; giacciono  sicuri  nell’  ossea 
loro  orbita  , ma  sono  immobili.  Le  sue  cosce  si  piegano 
da  nn  lato;  i suoi  piedi  anteriori  sono  armati  di  cinque 
branche  uncinate  ed  assai  acute;  quelli  di  dietro  ne  hanno 
qnattro  ; la  sua  coda  è rotonda , e lunga  al  pari  del  resto 
del  corpo. 

Le  squame  del  coccodrillo  sono  di  tre  sorta;  quelle 
che  coprono  i fianchi , le  gambe  ed  una  parte  del  collo 
sono  ad  un  dipresso  rotonde;  quelle  del  dorso,  della  metà 
de]  collo,  e della  parte  superiore  alla  coda  sono  fatte  a 

(ij  Erodoto,  copiato  da  Aristotile,  da  Diodoro,  da  Plinio , dice 
clic  il  coccodrillo  non  ha  lingua , e che  non  muove  la  mascella  inferiore , 
alla  quale  soltanto  accosta  la  snperiorc  ( Euterpe  , lib.  li  ) rXtòfftjav  dt 
ftovvov  Sopì* iv  ovx  ecpuoc.  Ovdè  ngv  xxrw  xtvést  vvcLSov  • xae  toùto 
fxoùvov  Br,p tuv  tjqv  Sv«a  yvxSo*  npooiytt  rvì  xxt'o  ).  Questa  opinione 
fu  confutata  dal  sig.  Geoffroy  in  alcune  Osservazioni  sitile  abitudini 
attribuite  da  Erodoto  ai  coccodrilli  del  Nilo , inserite  negli  Annali  del 
Musco  di  storia  naturale , toni.  ix.  X.  xì.  Il  Itlustoxidi  pertanto  a questo 
luogo  di  Erodoto  appone  la  seguente  nota  dettata  da  un'  accurata  eru- 
dizione. « Ammirando  noi  bensì  la  diligenza  dello  storico  nel  rappre- 
sentarci quell' animale , voglionsi  nondimeno  accennare  due  errori  che 
egli  ha  comuni  con  altri  antichi  , non  escluso  Aristotile , i quali  o fu- 
rono ingannati  dall'  autorità  di  lui , o con  lui  §’  ingannarono  per  opi- 
nione popolare  o per  falsa  apparenza.  E il  primo  si  è che  solo  il  coc- 
codrillo tra  le  fiere  non  abbia  lingua;  il  secondo  che  non  muova  T infe- 
riore mascella , e che  ad  essa  accosti  la  superiore.  Ma  ha  lingua  il  coc- 
codrillo; se  non  che  essa  è carnosa  , piatta,  e quasi  fino  alla  estremità  ade- 
rente alla  mascella  inferiore,  e questa  mascella  prolungandosi  dietro  il 
cranio , sembra  che  la  superiore  sin  mobile  , mentre  non  si  muove  cho 
con  tutta  la  testa  »>.  Nota  77  del  lib.  II. 
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liste  , impresse , e non  hanno  la  forma  di  tegole  come 
quelle  del  ventre.  Sul  dorso  in  mezzo  a ciascuna  squa- 
ma v'  ha  una  cresta , la  cui  altezza  diminuisce  insensibil- 
mente verso  i fianchi.  La  coda,  che  comincia  al  di  là  dei 
piedi  deretani,  ha  aneli' essa  due  di  questi  ordini  di  creste 
assai  alte , che  si  uniscono  per  non  formare  che  un  solo 
ordine  in  distanza  di  un  piede  dalla  estremità  della  coda, 
la  quale,  essendo  così  disposta,  aiuta  molto  1’  animale  nel 
nuoto.  Le  squame  che  coprono  il  ventre  e la  parte 
che  sta  sotto  alla  coda , al  collo  ed  alla  mascella , ed 
anche  le  branche , c la  parte  interna  delle  gambe  , sono 
sottili , flessibili , senza  creste , nè  hanno  la  forma  di  tegole  , 
essendo  pressoché  quadrate  e meno  dure  di  quelle  del  dorso. 

Il  coccodrillo  è comunissimo  nell'  Egitto  sulle  rive  del 
Nilo.  Trovasi  anche  in  una  parte  dell’  India  sulle  sponde 
del  Gange  , nell'  Africa  , su  quelle  del  Negro  , ed  in  molte 
calde  regioni  dell'  America  sulle  rive  di  molti  grandi  fiumi. 
Questi  animali  abitano  lauto  nelle  riviere , quanto  nell'  a- 
rena  delle  calde  rive , ove  giacciono  come  immobili  : man- 
giano molto  pesce  e lumache,  c sono  ghiottissimi  dell'umana 
carne.  Quelli  del  Nilo  divorano  il  minuto  bestiame,  che 
cominciano  ad  accoppare  colla  loro  coda:  mangiano  anche 
dei  fanciulli  : quelli  dell'  America  divorano  gli  uomini  che 
possono  pigliare.  Dcpongono  venti  uova  al  par  delle  te- 
stuggini nella  arena  delle  rive,  c queste  nova  sono  dis- 
chiuse dall’  ardor  del  sole  ; esse  sono  grosse  come  quelle 
delle  oche  : gli  abitanti  dell’  America  ed  i Mori  dell' Afri- 
ca le  mangiano  al  par  della  carne  di  quest'  animale. 

Non  si  possono  prendere  altramente  i coccodrilli  che 
con  ami  di  ferro , posciachè  la  loro  pelle , se  se  ne  ec- 
cettui il  ventre,  è una  corazza  così  dura,  che  diventa 
impenetrabile  ai  dardi , alle  freeec  e ad  ogni  specie  di 
archibngiata.  A Siam  per  pigliare  questi  animali  si  sten- 
dono a traverso  delle  riviere  tre  o quattro  ordini  di  reti 
destinale  a quest’  uso;  si  pongono  ad  intervalli  : il  coc- 
codrillo esaurisce  le  sue  forze  nella  prima  e nella  seconda 
rete;  accorrono  poscia  alcuni  mercenari  nei  loro  schifi , 
e terminano  di  esaurirne  le  forze  cou  molti  colpi , c di 
affievolirlo  del  tutto  colla  perdita  del  sangue  : indi  gli  ser- 
rano fortemente  la  gola,  e colla  stessa  corda  attaccano 
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la  testa  alla  coda , e legano  insieme  le  zampe  snl  dorso  : 
tutte  queste  cautele  non  riescono  inutili,  posciachè  que- 
st’ animale , ripigliando  bentosto  le  sue  forze , farebbe 
gravissimi  guasti.  Esso  è comunemente  più  pericoloso 
nell’  acqua  che  sulla  terra,  perchè  con  faciliti  si  muove 
in  questo  fluvido^  sulla  terra  si  volge  difficilmente^  ma 
quantunque  sia  di  una  mole  pesante,  non  tralascia  per 
questo  di  camminare  con  gran  prestezza  in  un  territorio 
piano.  Di  tal  sorta  è 1’  animale  che  si  crede  essere  desi- 
gnato nel  libro  di  Giob  sotto  il  nome  di  Leviathan , 
che  può  significare  società  del  dragone , ed  indicare  che 
quest’  animale  per  la  sua  ferocia  può  essere  associato  ai 
dragoni  dei  deserti.  * 

Il  Signore  adunque  dice  a Giob  : Potrai  tu  tirar 
fuori  il  Leviathan  e legargli  con  amo  e con  finte  la 
lingua?  Potrai  tu  prendere  questo  mostro  come  si  pigliano 
gli  altri  pesci  ? La  particella  interrogativa  espressa  nella 
Volgata  mauca  nel  testo  ebraico.  La  presa  del  coccodrillo 
è assai  difficile  ; la  sua  lingua  è quasi  impercettibile , 
essendo  essa  pressoché  interamente  attaccata  alla  mascella 
inferiore , in  guisa  che  riesce  impossibile  il  prenderlo 
per  la  lingua. 

Gli  potrai  tu  un  cerchio  ( od  un  gitmeo  ) alle  narici, 
e gli  traforerai  la  mascella  con  un  anello,  ovvero  con 
una  spina?  Potrai  tu  , dopo  averlo  preso  , pigliarlo  e por- 
tarlo via  come  si  adopera  coi  piccoli  pesci  clic  si  infil- 
zano in  un  giunco,  o si  attaccano  ad  una  spina  come  ad 
nn  uncino  ? Le  voci  ebraiche  , mn , espresse  nella 
Volgata  col  circuhts  e coll’  armilla , possono  anche  signi- 
ficare juncus  e spina.  Il  corpo  del  coccodrillo  è una  mas- 
sa pesantissima  che  non  si  porta  via  facilmente. 

Forse  egli  farà  a te  gratuli  preghiere,  e ti  dirà  dolci 
parole?  Ti  temerà  forse,  tremerà  innanzi  a te?  E se 
mai  giungi  a pigliarlo  , non  avrai  tu  nulla  a temere  dalla 
sua  ferocia?  Il  coccodrillo,  ben  lungi  dall’ aver  timore,  fa 
tremar  gli  altri , e non  perde  mai  la  sua  ferocia. 

Farà  egli  patto  con  te,  otule  tu  lo  abbi  in  ischiavo  per 
sempre?  Potrai  tu  ammansarlo  e formar  di  esso  un  ani- 
male domestico?  Il  coccodrillo,  lungi  dal  diventare  amico 
dell’  uomo , è uno  de’  suoi  più  crudeli  nemici. 

Schermerai  forse  con  lui  come  con  un  uccello  ( o con 
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un  passero  ) , e lo  legherai  per  trastullo  delle  tue  serve  ? 
La  parola  ebraica,  che  qui  si  traduce  avis , indica  parti- 
colarmente il  passero.  Questo  mostro  soffrirà  forse  di 
servire  al  vostro  trastullo,  od  al  divertimento  delle  vostre 
figliuole  come  un  uccello  ? Il  coccodrillo  è un  animale 
feroce,  di  cui  1'  nomo  non  si  prende  giuoco;  esso  è ca- 
pace di  intimorire  i più  intrepidi. 

Lo  faran  eglino  in  pezzi  i suoi  amici,  e lo  trincerarmo 
i negozianti.  Così  s.  Gregorio  intende  le  espressioni  della 
Volgata.  L’  ebraico  può  significare:  I socii  celebreramm 
un  convito  sopra  di  esso , e lo  divideranno  tra  i Cbananei. 
Se  molti  pescatori  uniti  giungono  a pigliarlo,  essi  se  ne 
rallegreranno  insieme  , divideranno  le  membra  di  questo 
mostro,  e ne  faranno  traffico  vendendolo  ai  mercadanti 
Cbananei.  I pescatori  unendosi  per  pescare  sono  qui  espressi 
col  semplice  nome  di  socii ; ed  i Chananei  indicano  qui 
i mercanti , perche  questi  popoli , dediti  al  traffico , era- 
no i principali  mercadanti  di  quelle  contrade , in  guisa 
che  questa  stessa  parola  ci  chiarisce  che  qui  si  tratta  di 
un  animale  di  quelle  regioni  la  cui  carne  si  vendeva  ai 
Cbananei.  Queste  due  frasi  si  leggono  comunemente  in 
un  senso  interrogativo  al  par  delle  precedenti;  e per 
conseguenza  nella  Volgata  c nel  testo  greco  dei  Set- 
tanta si  mette  in  fine  il  punto  interrogativo;  ma  non  si 
segna  mai  nell'  ebraico;  e sembra  che  s.  Gregorio  leg- 
gesse questo  testo  in  latino  nel  senso  affermativo.  I pe- 
scatori si  associano  per  pigliar  grossi  pesri , qual'  è il 
coccodrillo;  il  farne  preda  è per  essi  argomento  di  leti- 
zia e di  banchetto;  ed  allorquando  si  piglia  una  balena 
od  un  coccodrillo,  si  fa  a pezzi  e se  ne  vendono  le  mem- 
bra per  vari!  usi;  si  mangia  il  grasso  c la  carne  del 
coccodrillo. 

Empierai  forse  della  sua  pelle  le  refi  po'  pescatori,  e 
della  stai  testa  il  serbatoio  de"  pesci?  E questo  il  senso 
della  Volgata:  l’ebraico  può  significare:  Empierai  di  bron- 
chi ( o di  cespugli  ) la  sua  pelle , o di  spine  ( uncini  ) 
di  pesci  il  suo  capo?  Farai  In  della  sua  testa  e della  sua 
pelle  argomento  di  trionfo  ? Ne  farai  tu  un  sacco  di  bron- 
chi , ovvero  un  paniere  di  micini  o di  spine  ? Siccome 
non  è facile  di  pigliare  il  coccodrillo,  non  si  può  disporre 
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facilmente  nè  della  sua  testa  ne  della  sna  pelle.  Le  voci 
ebraiche  ITOCI,  Ssbs,  che  la  Volpata  esprime  col  sagena 
e col  gurgusiium , possono  anche  significare  vejìres  e fu - 
scina ; e la  costruzione  dell’ebraico  ben  mostra  che  il 
senso  è,  implebis  pellem:  ( implebis  ) caput. 

Metti  la  mano  sopra  di  lui,  preparati  alla  guerra,  e 
non  far  più  parole.  Questo  è il  senso  della  Volpata  ; 
mentre  il  testo  ebraico  può  significare  semplicemente,  non 
comincia  più , o , secondo  il  caldeo  , non  comincerai  più. 

Se  gli  metti  le  mani  addosso  dovrai  sostenere  un  com- 
battimento ; e te  ne  ricorderai  siffattamente  che  non  par- 
lerai più  di  ricominciarlo , ed  in  fatto  non  lo  ricomin- 
ccrai.  La  parola  lo  qui , che  si  trova  nella  Volgata,  non 
esiste  nell’  ebraico , ove  si  legge  Sk,  ne,  invece  din1?, 
non,  che  si  trova  nel  caldeo. 

Mirate  come  la  sua  spei-anza  lo  tradirà,  e a vista  di 
tutti  egli  sarà  precipitato.  Ciò  che  non  puoi  far  tu  , lo 
farà  la  mano  di  Dio:  invano  questo  mostro  confida  nella 
sua  forza , che  è tale  da  far  sì  che  nessuno  osi  mettergli 
la  mano  addosso:  la  destra  di  Dio  lo  precipiterà  nel  fondo 
delle  acque , facendolo  perire  in  mezzo  al  fiume  alla  vista 
di  tutti.  Il  p.  Iloubigant , il  quale  ha  creduto  di  scorgere 
alcuni  errori  nell’  ebraico  di  questi  due  versetti , tenta 
di  correggerli  in  maniera  che  ne  cangia  interamente  il  senso, 
traducendo:  Quisipiis  ad  e um  manum  suoni  admovebit , non 
addel  ut  de  carne  ejus  nutrialur.  En  spes  ejus  vana  facta 
est : num  igitur  auferct  fel  ejus?  Quest’  interpretazione 
non  sembra  che  possa  convenire  al  senso  cnimmatico  , 
che  questo  critico  però  riconosce , ma  che  non  ha  forse 
profondamente  studiato. 

Non  quasi  crudele  io  lo  susciterò  ; perciocché  chi  può  Segnilo  del 

resistere  alla  mia  faccia?  Chi  prima  a me  diede,  ontT  io  al 

debba  rendergli?  Tutto  è mio  quanto  si  trova  sotto  il  coccodrillo. 
cielo.  È questo  il  senso  della  Volgata.  La  difficoltà  di 
legar  queste  frasi  tra  di  esse  , e con  ciò  che  precede  così  c 

come  con  quel  che  segue , ha  fatto  sì  che  si  proposero 
diverse  interpretazioni.  Nasce  la  maraviglia  nel  trovare 
siffatte  parole  nel  mezzo  della  descrizione  di  questo  mo- 
stro; non  si  pon  mente  forse  abbastanza  a ciò  che,  essen- 
do misteriosi  questi  due  mostri , le  descrizioni  di  essi  sono 
pure  cnimmutichc , in  guisa  che  ciò  che  sembra  inter- 
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rompere  questa  descrizione , la  quale  nel  senso  letterale  ed 
immediato  pare  aver  per  iscopo  il  coccodrillo  , è intima- 
mente legato  a questa  descrizione  nel  senso  profondo  e 
misterioso  che  lia  per  oggetto  il  demonio  od  i malvagi. 
Il  senso  della  Volgata  può  dunque  significare:  Non  è 
già  per  essere  crudele  che  io  susciterò  questo  mostro  • 
perocché  farà  unicamente  ciò  che  gli  permetterò  di  fare, 
cd  io  potrò  sempre  arrestare  gli  effetti  della  sua  ferocia 
ogni  qualvolta  così  determini^  per  ciò  che  riguarda  gli 
noiniui.  io  non  debbo  nulla  ad  essi , e ne  sono  il  Signore  5 
ho  diritto  di  esercitare  sopra  loro  la  mia  giustizia,  senza 
che  essi  abbiano  ragione  alcuna  di  querelarsi. 

Si  vedrà  come  s.  Gregorio  spieghi  mirabilmente  il  senso 
profondo  di  queste  parole.  Nell'  ultima  locuzione  è evidente 
che  invece  di  Sa  nnn  , sub  omm,  s.  Girolamo  ha  letto 
ITO  *53,  omm-  sub-,  ed  il  senso  c ancor  buonissimo  : Omne 
quoti  sub  calo  est,  menu « est.-  Tutto  ciò  che  sta  sotto 
U cielo  c mio  ; io  non  debbo  nulla,  e sono  il  padrone. 

Non  avrò  riguardo  a lui  (al  Leviathan),  dice  il  Signore 
nella  Volgata,  nè  aW efficacia  delle  parole  fatte  apposta 
per  muovere  a compassione.  Non  vo  debitore  di  nulla 
agli  uomiui  e ne  sono  signore  -,  ma  sono  anche  il  signore 
di  questo  mostro,  e non  gli  perdonerò  le  violenze  che 
avrà  esercitate , ne  i guasti  che  avrà  fatto.  Qui  si  scor- 
ge evidentemeute  che  il  coccodrillo , o qualunque  altro 
animale  possa  essere , è il  simbolo  di  un  mostro  dotato 
di  intelligenza  e di  ragione , di  un  mostro  che  è capace 
di  chieder  grazia  , ma  a cui  Dio  non  concederà  mai  il 
perdono.  Vedremo  come  g.  Gregorio  spieghi  queste  paro- 
le. L’  ebraico  presenta  idee  assai  diverse , delle  quali 
difficilmente  si  può  penetrare  il  senso , se  si  sta  alla  pre- 
sente lezione.  Ma  il  testo  sembra  aver  sofferto  alterazione 
anche  qui  dalla  mano  dei  copisti.  Pretendcsi  adunque  che 
letteralmente  significhi  : Non  silebo  vectes  ejus , et  ver- 
bum  potestatum  et  (frali am  dispositionis  ejus.  Il  p.  IIou- 
bigant  osserva  benissimo  che  nel  capo  XI , f.  5 , v'  ha 
una  locuzione  simile  alla  prima  di  questo  versetto , la 
quale  contribuisce  a sparger  luce  sulla  presente.  Leggcsi 
nella  Volgata:  Tibi  soli  taeebunt  hominesl  II  che  sup- 
porrebbe nell'  ebraico  libi  soli -,  ma  si  legge  scmplice- 
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mente  "]fn  , che  il  p.  Iloubigant  traduce  propter  te  ; egli 
è adunque  d’ avviso  che  la  parola  -pia , che  si  piglia  qui 
per  vectes  rjus , significhi  semplicemente  propter  etim.  Il 
senso  sarebbe  adunque:  Non  silebo  propter  te  ; e forse 
anche  meglio  de  te. 

Chi  scoprirà  la  superficie  della  sua  veste , e chi  en- 
trerà nel  mezzo  della  sua  gola  ? o , secondo  l'ebraico  , 
nella  doppiezza  del  suo  freno  ? La  superficie  della  veste 
del  coccodrillo  consiste  nelle  squame  che  coprendolo  il 
rendono  invulnerabile  : ma  chi  oserà  tentare  di  togliergli 
nn  siffatto  vestimento  ? L’  enorme  sua  bocca  è capace  di 
inghiottire  un  uomo  5 ma  chi  oserà  entrarvi  per  lanciare 
nelle  viscere  il  colpo  mortale  ? Le  sue  labbra  sono  come 
il  freno  che  tiene  attaccate  al  suo  corpo  le  formidabili 
mascelle  ; ma  chi  oserà  penetrare  in  questo  doppio  freno 
onde  ferir  la  gola  di  questo  mostro  con  un  ferro  mici- 
diale ? Il  p.  Houbigant  non  dice  ponto  come  egli  abbia 
creduto  di  vedere  nel  freno  di  questo  mostro  le  sue 
squame ; sembra  che  ciò  sarebbe  un  allontanarsi  ugual- 
mente e dal  testo  e dal  senso  della  frase.  Le  squame 
sono  il  vestimento  , le  labbra  sono  il  freno.  Quel  corpo 
vestito  di  squame , e quella  enorme  bocca  sono  le  due 
parti  principali  che  rendono  questo  mostro  così  formida- 
bile : questo  versetto  le  unisce  ; mentre  il  seguente  ci 
dipingerà  ancor  meglio  questa  spaventosa  bocca  ; e quelli 
che  dappoi  seguiranno  ci  daranno  un  minuto  ragguaglio 
di  quel  corpo  vestito  di  squame  che  lo  rendono  invul- 
nerabile. 

Chi  aprirà  le  porle  della  sua  faccia  ? Intorno  a'  suoi 
denti  sta  il  terrore.  Chi  mai  oserà  aprire  le  due  mascelle 
di  questo  mostro  per  introdurvi  un  morso  ? La  sola  vi- 
sta de’  suoi  denti  fa  tremare.  Le  mascelle  del  coccodrillo 
sono  lunghe  ed  armate  di  un  gran  numero  di  denti. 

Il  suo  corpo  è come  saldi  di  bronzo  fatti  al  getto , e 
costrutto  di  squame  conteste  insieme.  L'  ebraico  può  an- 
che significare  : Il  suo  corpo  è simile  a canali  di  scudi; 
esso  è chiuso  e sigillato  strettamente.  Il  corpo  del  coc- 
codrillo è tutto  coperto  di  scaglie  , le  quali  sono  come 
altrettanti  scudi  che  difendono  il  suo  corpo  dai  dardi. 
Questi  scudi , attaccati  1'  uno  dietro  all'  altro  su  tutta  la 
lunghezza  del  suo  corpo , vi  fonuano  uua  specie  di  ca- 
S.  Bibbia.  Fot  HI.  Itisi  eri.  S7 
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unii  che  nc  coprono  tutte  le  parti  } c queste  sono  attac- 
cate così  strettamente  clic  paiono  sigillate  sullo  stesso  corpo. 

X’  una  si  unisce  aW  altra,  e non  resta  tra  di  esse  ve- 
runo spiraglio.  Il  testo  ebraico  pnò  dare  anche  quest'  al- 
tro significato  : X’  uno  è congiunto  alt  altro,  in  guisa  che 
non  vi  può  passar  di  mezzo  il  minimo  soffio  ; riferendosi 
agli  scndi  che  sono  quelle  squame  stesse  non  nominate 
dall'  ebraico.  Il  vento  , ben  lungi  dal  poter  sollevare  le 
Bcaglie  di  questo  mostro,  non  pnò  nemmeno  introdursi 
fra  di  esse , tanto  sono  unite  strettamente  le  une  alle 
altre  a foggia  di  tegole , sicché  la  estremità  inferiore  dcl- 
1’  una  copre  la  parte  superiore  dell’  altra. 

È attaccata  f una  alT  altra,  e si  tengono  in  guisa  che 
non  mai  saran  separate.  L’ebraico  dice  letteralmente:  tir 
fratri  suo  adhierebunt ; ed  i Settanta  hanno  conservato 
questa  espressione,  che  comnncmente  si  rignarda  come 
un  ebraismo  , di  cui  la  Volgata  ha  rcnduto  il  senso  con 
queste  parole  : Una  alteri  adharebit,  o , come  leggeva 

s.  Gregorio , adluerebimt.  Le  squame  di  questo  mo- 
stro sono  così  strettamente  unite  che  diventano  insepa- 
rabili. Il  legame  intimo  delle  scaglie  che  coprono  il  corpo 
del  coccodrillo  contribuisce  a rendere  le  sue  membra 
ugualmente  impenetrabili  ed  inseparabili. 

Se  egli  starnuta,  getta  scintille  di  fuoco  ( o di  luce  ) , 
e gli  occhi  di  lui  sono  guai  è la  luce  del  mattino  ; ov- 
vero, simili  alle  palpebre  deW  aurora.  L'  acqua  mossa  e 
sollevata  da’  suoi  starnuti  fa  scintillare  i raggi  della  sua 
luce  } ed  il  vivo  splendore  de’  suoi  ocelli , i quali  si  sol- 
levano al  di  sopra  del  livello  delle  acque,  o dal  mezzo 
delle  ombre  che  lo  coprono  sulla  riva,  somiglia  ai  primi 
raggi  dell’  aurora.  Il  coccodrillo  rivolto  al  sole  starnuta 
in  modo  che  il  soffio  uscito  dalle  sue  nari  spande  uno 
sfavillante  splendore , ed  i suoi  occhi  sono  così  fulgidi  , 
principalmente  fuori  delle  acque , che  gli  Egizi!  rappre- 
sentavano I'  aurora  cogli  occhi  di  questo  mostro.  La  pa- 
rola ebraica  7l«,  che  la  Volgata  traduce  qui  coll'  igitis  , 
fuoco  , significa  più  comunemente  lux,  la  luce.  Il  fuoco 
lo  vedremo  nel  seguente  versetto. 

Dalla  bocca  di  lui  escono  facelle  come  tizzoni  di  fuoco 
acceso.  Questo  è il  senso  della  Volgata  , mentre  1’  ebraico 
può  anche  significare:  Dalla  sua  bocca  escono  lampade , 
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e sfuggono  scintille  di  fuoco.  Questo  mostro  è così  vo- 
race che  la  sua  bocca  sembra  respirar  fuoco  e fiamme. 
Il  coccodrillo  e uo  animale  voracissimo  , il  quale  non  la 
perdona  nè  a bestie,  nè  a uomini. 

Dalle  narici  di  lui  esce  fumo  come  da  bollente  cal- 
daia. Tale  è il  senso  della  Volgata  ; ma  1’  ebraico  po- 
trebbe essere  interpretato  in  questo  modo  : Situile  a quello 
di  una  bollente  caldaia , o di  iuta  palude  coperta  di  giutt~ 
chi.  L1  infocato  ardore  di  questo  mostro  si  manifesta  non 
solo  dalla  suif  bocca  spalancata , ebe  sembra  vomitar  fuoco 
e fiamme , ma  anche  dal  soffio  delle  sue  nari  , che  spande 
un  vapore  simile  a quello  che  si  solleva  da  un'  acqua 
clic  fermenta  in  una  bollente  caldaia , o da  uua  palude 
coperta  di  giunchi , da  cui  s ’ alza  una  nebbia  somigliante 
al  fumo. 

Il  suo  fiato  accende  i carboni,  ed  esco n fiamme  dalla 
sua  bocca.  La  voracità  di  questo  mostro  si  rende  mani- 
festa non  solo  dalla  sua  bocca  spalancata  e dal  soffio 
delle  sue  nari , ma  anche  dagli  effetti  più  formidabili.  Il 
suo  alito  accettile  ogni  cosa  coll'  ardore  di  questa  vora- 
cità ; e dalla  sua  bocca  sembra  uscire  una  fiamma  citte 
tutto  consuma. 

Nel  suo  collo  sta  la  fortezza,  e innanzi  a lui  va  la 
fame.  La  principal  forza  di  questo  mostro  è riposta  nel 
suo  collo,  che,  essendo  cortissimo,  è più  intimamente  le- 
gato colla  testa , e dà  minor  presa  ai  colpi  che  gli  si 
potrebbero  dare  all'  uopo  di  separamelo.  Un  mostro  così 
potente  cagiona  tali  guasti  ovunque  si  presenta , clic  sem- 
bra preceduto  dall'  angelo  stcmiiuatorc.  Il  coccodrillo  ha 
il  collo  sì  corto , che  si  crede  non  ne  abbia  punto  ^ e 
divora  tutto  ciò  che  può  afferrare. 

Le  membra  del  suo  corpo  sono  ben  compatte  tra  di 
loro,-  lancerìt  ( Ilio  ) sopra  di  Uà  i fulmini,  ed  egli  non 
passeiit  ad  altro  bwgo.  IVon  solo  le  squame  di  questo 
mostro  sono  impenetrabili , e formano  la  prima  difesa  del 
suo  corpo , nta  i muscoli  stessi  della  sua  carne  sono  in- 
separabili , c formano  in  tal  guisa  sotto  quelle  scaglie 
un  secondo  riparo  , che  difendendolo  gli  dà  molta  forza; 
giacché  i muscoli , essendo  gli  organi  del  movimento , 
quanto  più  sono  legali  tra  di  essi  c col  corpo,  tanto  più 
il  moto  del  corpo  stesso  è formidabile.  Si  osserva  ebe 
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il  coccodrillo  uccide  con  un  colpo  della  sua  coda  il  mi- 
nuto bestiame  clie  può  sorprendere. 

Il  cuore  di  lui  è duro  come  la  pietra,  e saldo  come 
F incudine  battuta  da  martello.  E questo  il  senso  della 
Volgata  ; ma  l1  ebraico  potrebbe  anche  darci  quest’  altro 
sentimento  : Il  suo  cuore  è duro  come  la  pietra  ; è duro 
come  la  mola  inferiore,  cioè  come  quella  su  cui  si  ma- 
cina il  grano.  Il  suo  cuore  è duro  ed  impenetrabile  come 
la  pietra  che  non  si  può  trapassare  ; è fermo  ed  incon- 
cusso come  la  macina  inferiore , che  non  vacilla  nè  punto 
nè  poco,  sotto  i moti  della  mola  snperiore.  Questo  mo- 
stro è di  una  crudeltà  tale  che  nulla  lo  può  muovere , 
nulla  piegare. 

Quando  egli  si  alta  su  ritto,  gli  angeli  ne  prendon 
paura,  e sbigottiti  ricorrono  alle  espiazioni.  Così  s.  Gre- 
gorio intendeva  le  espressioni  della  Volgata:  Cum  sub- 
latus  fuerit,  timebtmt  angeli,  et  territi  ptargabuntur.  L’  e- 
braico  potrebbe  dare  il  seguente  senso  : Cum  extollet  se, 
timebunt  fortes  : eonfracti  ( o prw  confractionibus  ) purga - 
bunt  se,  o deviabunt  se.  Il  p.  Houbigant  preferisce  de- 
viabunt  se,  o , conte  egli  lo  esprime  , cceptum  iter  dese- 
rent.  Osserva  altresì  che  in  vece  di  BrnWD , eonfracti  , 

0 prie  confractionibus,  1’  interprete  sirio  leggeva  OHlBn, 
et  principes,  che  è parallelo  alla  parola  , fortes,  del 
membro  precedente  ; onde  avremmo  questo  senso  : Quando 
egli  si  innalzerà,  i potenti  temerant w,  ed  i principi  de- 
vieranno dulia  strada  per  cui  camminavano.  Questo  mo- 
stro è così  formidabile , che  quando  s’  alza  per  lanciarsi 
sulla  sua  preda  , fa  tremare  i più  intrepidi , ed  obbliga 

1 principi  stessi  ed  il  lor  corteggio  a sottrarsi  al  suo 
furore , allontanandosi  dal  cammino  che  avevano  preso. 
Comunemente  non  havvi  altro  mezzo  di  sottrarsi  dal  coc- 
codrillo che  col  fuggirlo  ^ e si  vedrà  come  s.  Gregorio 
spieghi  il  senso  della  Volgata. 

Se  uno  lo  assalisce,  nè  spada,  nè  lancia,  nè  usbergo 
son  buoni  contro  di  lui.  Così  s.  Gregorio  interpreta 
le  espressioni  della  Volgata.  Sono  vari!  i pareri  sul  senso 
dell’  ebraico  , che  può  significare  : Qui  attigerit  eum  gla- 
dius,  non  sur  gel  ; telum,  missile,  et  spiculum,  o lelum 
missile,  et  spiculum.  Il  p.  Houbigant  non  riconosce  in 
questo  versetto  che  tre  sorta  d’  armi , ed  il  Bochart  quat- 
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Irò;  cioè  il  p.  Houbigant  non  conta  che  per  nna  sola 
quelle  due  parole  telum  missile,  il  dardo  che  ai  lancia , 
mentre  il  Bochart  è d’  avviso  che  aleno  due  armi  divcr- 
ac  : telum  , la  freccia  ; missile,  il  dardo.  La  spada , la 
freccia , il  dardo , il  giavelotto , le  armi  di  più  lina  tem- 
pra non  possono  trafiggere  questo  mostro  ; lungi  dal  po- 
terlo ferire , si  spuntano  sopra  lui , c si  spezzano  senza 
poter  rialzarsi  e riparare  al  danno  che  hanno  sofferto. 
Quest1  è precisamente  ciò  che  accade  alle  armi  lanciate 
sul  coccodrillo.  Si  vedrà  come  s.  Gregorio  spieghi  il 
senso  della  Volgata. 

JPerocchh  egli  il  ferro  dispreizerà  come  paglia,  e il 
bronzo  come  fracido  legna.  La  Volgata  mette  in  fronte 
a questo  versetto  la  congiunzione  enim,  che  non  si  trova 
nell1  ebraico.  Non  solo  non  si  può  trafiggere  questo  mo- 
stro per  distruggerlo  ; ma  nou  si  può  nemmeno  impri- 
gionarlo : le  sbarre  di  ferro  non  sarebbero  per  esso  lui 
che  paglie , c le  porte  di  bronzo  legno  putrefatto. 

L’ uomo  valente  in  arco  noi  metterà  in  fuga,  paglia 
secca  diventati  per  lui  i sassi  dei  frombolatori.  In  vece 
dell’  uomo  che  lancia  frcccic  , Vir  sagittarius,  si  legge 
nell’  ebraico  : Filine  arcus,  il  figliuolo  dell’  arco  ; o piut- 
tosto, secondo  1’  indole  della  nostra  lingua  , la  figliuola 
deir  arco  ,•  giacche  essa  è la  freccia , il  cui  nome  è ma- 
scolino in  ebraico , e femminile  in  italiano.  Questo  mo- 
stro disprezza  adunque  ugualmente  e le  freccie  che  par- 
tono dall'  arco , e le  pietre  che  escono  dalla  frombola  , 
perchè  nulla  di  tutto  ciò  vale  contro  di  esso.  Le  squame 
del  coccodrillo  lo  difendono  ugualmente  contro  le  freccie 
e contro  le  pietre.  In  vece  di  stipula,  che  si  troverà  ri- 
petuto nel  seguente  versetto , i Settanta  posero  foemunt 
forse  essi  leggevano  così , e questa  lezione  dà  alla  fine 
lo  stesso  senso  : Le  pietre  della  fionda  non  sono  per  lui 
che  manipoli  di  fieno. 

Stimerà  come  secca  paglia  il  martello,  e della  lancia 
imbrandita  si  burlerà.  È evidente  che  qui  l’ ebraico  si 
è guastato , giacché  in  esso  si  legge  : Quasi  stipula,  re- 
putati sunt  malleus.  Qncsto  mostro  disprezzerà  egual- 
mente i colpi  del  martello  con  cui  si  tenterà  di  spezzar- 
lo , e quelli  della  lancia  che  si  tenterà  di  introdurre  nella 
spalancata  sua  bocca , onde  penetrare  fino  alle  sue  vi- 
scere , fino  al  sno  cnorc. 
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Egli  avrà  sotto  ili  si  i raggi  del  sole,  e si  metterà  a 
giacere  sopra  T oro  come  sul  fango.  Questo  è il  senso 
della  Volpata-,  mentre  l'ebraico  ci  presenta  questo  si- 
gnificato : Sotto  di  lui  sono  alarne  punte  di  argilla  ; egli 
si  coricherà  con  diligenza  nel  fango.  La  diversità  di  que- 
sti due  sensi  deriva  dalla  somiglianza  che  si  trova  nel- 
P ebraico  tra  la  parola  Din , col  saniceli,  che  significa 
suolo  , c collo  sein,  enn , clic  significa  argilla  ; e tra  il 
vocabolo  VTTI . sostantivo  esprimente  annetti,  e lo  stesso 
termine  addicttivo , clic  vuoi  dire  sollicilus.  Qnesto  mo- 
stro ha  i fianchi  coperti  da  scaglie  piatte,  che  sono  come 
altrettanti  scudi  che  lo  difendono  •,  ma  le  scaglie  che  ha 
sotto  il  petto  e sotto  il  ventre  sono  irte  come  punte  di 
argilla  che  entrano  nel  fango  sa  cui  si  corica  con  molta 
diligenza  come  sopra  nn  Ietto . su  cui  trova  il  suo  ri- 
poso. Le  squame  del  coccodrillo  sotto  il  petto  e sotto 
il  ventre  non  sono  già  unite  le  line  alle  altre  come  quelle 
che  coprono  i fianchi  ; e sono  anche  meno  forti.  Qnesto 
mostro  riposa  sopra  il  fango  che  copre  le  sponde  del 
Nilo.  Vedremo  poi  come  s.  Gregorio  spieghi  il  senso 
della  Volgata. 

Farà  bollire  come  una  caldaia  il  mar  profondo , e ren- 
derono come  temi  pentola  ili  unguenti  che  gorgogliati  sul 
fuoco.  Tale  è il  senso  della  Volgala  ^ mentre  1’  ebraico 
riserva  pel  secondo  membro  la  voce  mare,  e pili»  aver 
questo  significato  : Farti  bollire  le  acque  profonde  come 
f acqua  ili  una  pentola,  e renderà  il  mare  somigliante  ad 
un  vaso  pieno  di  profumi.  Questo  mostro  non  si  tien 
sempre  sulle  sponde  del  fiume  ; entra  nelle  acque  come 
in  pieno  mare  , e penetra  in  que’  laghi  che  sono  altret- 
tanti mari:  li  fa  bollire  coi  movimenti  e colla  pesantezza 
della  sna  coda , c vi  sparge  un  soave  odore  che  li  pro- 
fuma. 11  coccodrillo  lascia  sulle  sue  orme  nn  odor  di 
muschio,  Il  Nilo  nelle  sue  inondazioni  forma  un  mare  ; 
ed  in  ogni  tempo  i laghi  ottennero  dagli  orientali  il  nome 
di  mari. 

Lascia  ilietro  di  sè  lucente  il  sentiero , e dà  air  abisso 
il  colore  della  vecchiezza;  cosi  leggesi  nella  Volgata:  ma 
nell'ebraico  il  senso  letterale  c questo:  Reputabit  abgssum 
quasi  cam'tiem:  riguarderà  I’  abisso  come  la  canizie  della 
vecchiezza.  Invece  di  ÌTMffS , quasi  canitiem,  l' interprete 


Digitized  by  Google 


SOPRA  BEHEMOTH  E LEVIATHAN.  583 

Biro  leggeva:  TO2>b.  quasi  aridam.  Il  senso  dell’ebraico  sa- 
rebbe adunque  : Farà  risplendere  la  luce  sulle  sue  orme  , e 
riguarderà  l'abisso  come  la  terra  ferma.  Il  movimento 
della  sua  coda  innalza  dietro  di  sè  una  spuma  bianca  che 
riflette  i raggi  della  luce  ; ed  egli  si  avanza  sulle  acque 
profonde , come  se  camminasse  sulla  terra.  Il  coccodrillo 
passeggia  sulle  acque  al  pari  che  sulla  terra  ^ le  sue  bran- 
che e la  sna  coda  gli  servono  di  stromenti  per  nuotare. 
Si  vedrà  come  s.  Gregorio  spieghi  il  senso  della  Volgata. 

Non  v’  ha  possanza  sulla  terra  che  a lui  si  paragoni, 
il  quale  fu  fatto  per  non  aver  paura  di  alciuto.  Non  v’  ha 
persona  sulla  terra  che  possa  dominar  questo  mostro , 
cioè  domarlo  , e largii  perdere  la  sua  ferocia  : esso  fu 
creato  per  non  temere  alcuno , o secondo  l’ ebraico , per 
nulla  temere.  Il  coccodrillo  è un  mostro  ebe  per  sua 
natura  è intrepido. 

Questo  mostro  vede  tutto  dalValto ; egli  è tire  di  tutti 
i figliuoli  della  superbia.  In  tal  guisa  s.  Gregorio  intende 
le  espressioni  della  Volgata:  Omne  sublime  videi.  L' ebraico 
potrebbe  significare  : egli  guarda  tutto  ciò  che  è elevato ; 
ed  il  p.  Houbigant  lo  piglia  in  questo  senso  allorquando 
traduce  : Ad  altissima  quieque  tollit  aspectum.  Ma  P ebraico 
dice  letteralmente  videi , c talvolta  nell’  ebraico  il  verbo 
videre  si  prende  per  despicere.  La  Volgata  Io  traduce 
così  nel  libro  stesso  di  Giob  nei  capo  XXXI,  f.  19, 
in  cui  P ebraico  dice:  Si  vidi  perciuitem  ; e la  Volgata 
traduce:  Si  despexi  peretintem.  Queste  tre  parole  trasla- 
tatc  letteralmente  dall’  ebraico , Omne  sublime  videi,  po- 
trebbero adunque  significare  , secondo  P ebraico  stesso  , 
Omne  sublime  despicit:  egli  disprezza  tutto  ciò  che  è 
sublime.  Quantunque  il  coccodrillo  strisci  come  le  lucer- 
tole , disprezza  però  quel  che  alto  si  innalza , perchè  con 
un  colpo  della  sua  coda  tutto  rovescia.  Egli  è il  re  di 
tutti  i figliuoli  della  superbia.  Il  p.  Houbigant  conserva 
questa  espressione  : la  parola  dell’  ebraico  però  qon  è quella 
che  comunemente  si  adopera  per  significare  P orgoglio ; 
ed  i Settanta  hanno  tradotto  : Il  re  di  tutto  ciò  che  esi- 
ste nelle  acque  : Rex  omnium  qiue  in  aquis  siati.  Si  sup- 

4‘- 

poue  che  la  voce  ebraica  yrTO  desuma  dall’  arabo 
il  significato  che  la  Volgata  le  attribuisce  di  superbia. 
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Il  coccodrillo  è il  piò  grande  , il  più  forte  ed  il  più  for- 
midabile fra  le  lucertole , che  sono  aneli'  esse  noverate 
fra  i rettili , perchè , quantunque  abbiano  le  branche  t 
pure  sono  cosi  corte  , e talvolta  cosi  piegate  che  sem- 
brano strisciare , come  accade  al  coccodrillo , che  colle 
sue  quattro  zampe  ha  il  corpo  si  basso  che  sembra  stri- 
sciarsi. Vedremo  come  s.  Gregorio  spieghi  il  senso  della 
Volgata , che  riuscirebbe  difficile  di  applicare  al  cocco- 
drillo , od  anche  a verun  animale.  Qui  cd  in  alcuni  altri 
luoghi  s.  Girolamo,  considerando  soltanto  il  senso  cnim- 
■nalico , che  gli  sembrava  con  ragione  più  essenziale , si 
diede  poca  cura  di  spiegare  i termini  in  maniera  clic  po- 
tessero in  un  primo  senso  convenire  a qualche  animale. 
Sarebbe  forse  assai  difficile , per  non  dire  impossibile , 

10  spiegare  come  si  possa  dire  del  coccodrillo , il  quale 
va  strisciando , che  egli  vede  lutto  dair  alto , come  lo 
spiega  s.  Gregorio  applicandolo  al  demonio  ed  a tutti  i 
malvagi.  Nello  stesso  modo  riuscirebbe  forse  ancora  assai 
difficile  il  dire  del  coccodrillo  o di  qualche  altro  ani- 
male che  egli  è il  re  di  tutti  i figliuoli  della  superbia. 

11  p.  Calme! , volendo  applicare  queste  parole  al  cocco- 
drillo , osserva  che  i figliuoli  della  superbia  potrebbero 
particolarmente  indicare  gli  Egizi! , clic  sono  spesse  Gate 
nella  Scrittura  designati  col  nome  di  Tla/tnò,  che  nota 
il  loro  orgoglio.  Sono  in  fatto  indicati  con  questo  nome 
nella  Volgata  stessa  al  f.  4 del  salmo  lxxxvi:  JUemor 
ero  Rahab  et  Babylotùs  ; cioè  mi  ricordo  dell' Egitto  su- 
perbo e di  Babilonia.  Osserva  anche  che  il  coccodrillo 
ha  ricevuto  onori  divini  nell’  Egitto  , e che  gli  abitatori 
di  questo  paese  diedero  ai  loro  re  il  nome  stesso  di  questo 
mostro  , appellandoli  Faraoni , che  nella  lingua  araba  c 
il  nome  del  coccodrillo. 


Ecco  adunque  ciò  che  si  può  dire  onde  applicare  al 
coccodrillo  la  descrizione  del  Leviathan.  Ma  quando  tutti 
gli  altri  caratteri  potessero  convenire  al  coccodrillo , bi- 
sogna confessare  che  quest’  ultimo  non  gli  conviene  che 
imperfettamente , se  pur  gli  può  convenire  in  alcun  modo; 
giacché  il  testo  sacro  non  dice  già  che  questo  mostro 
sia  Dio  , ma  solo  il  re  dei  figliuoli  della  superbia  ,•  e non 
solo  di  alcuni , ma  di  tutti.  Ora  quantunque  il  coccodrillo 
abbia  ricevuto  onori  divini  nell’  Egitto  , e che  dal  suo 
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nome  si  possa  derivare  il  nome  di  Faraone  attribuito  ai 
re  egizi! , pure  è certo  che  il  coccodrillo  non  fu  mai 
re  degli  Egizi! , ed  ancor  meno  di  tutti  quelli  che  hanno 
imitato  il  loro  orgoglio.  E evidente  che  questo  carattere 
non  può  convenire  che  al  demonio , o ad  una  società 
d'  uomini  imitatori  del  suo  orgoglio.  Il  demonio  è vera- 
mente il  re  ili  tutti  i figliuoli  della  superbia;  onde  i ss. 
Padri  gli  hanno  comunissimamente  applicato  i caratteri 
del  Leviathan ; ma  noi  abbiamo  fatto  osservare  che  s.  Gre- 
gorio stesso  scopre  in  questo  mostro  alcuni  tratti  che  so- 
migliano al  secondo  dei  due  mostri  di  cui  parla  s.  Gio- 
vanni. Il  secondo  di  questi  due  mostri  veduto  dall'Evangelista 
è chiaramente  distinto  dal  primo  : il  primo  c semplicemente 
appellato , come  il  Bchcmoth,  la  bestia  ; il  secondo  c detto 
il  falso  profeta  della  bestia  ; e questo  somiglia  a quello  che 
è designato  nel  libro  di  Giob  sotto  il  nome  di  Leviathan , 
che  significa  la  società  del  dragone.  S.  Giovanni  deter- 
mina ancora  in  modo  più  preciso  il  carattere  di  questi 
mostri  allorquando  distingue  (<)  il  dragone,  la  bestia , ed 
il  falso  profeta.  Il  di-agone,  secondo  s.  Giovanni  (?) , è 
quell  antico  serpente  che  chiamasi  Diavolo  o Satana ; e 
perche  ne  conservassimo  meglio  la  memoria,  lo  ripete  (3)  : 
c f antico  serpente  , che  è il  Diavolo  o Satana.  La  bestia 
si  solleva  dal  mare , e porta  in  fronte  la  bestemmia  : ed 
il  dragone  dà  ad  essa  la  sua  grande  forza  e potenza  (4) ; 
in  tal  guisa  essa  è evidentissimamente  distinta  dal  dra- 
gone. La  seconda  bestia  alzasi  dalla  terra:  ha  due  corna 
simili  a quelle  dell'  agnello;  ma  parla  come  il  dragone , 
ed  esercita  il  potere  della  prima  bestia  (5);  così  essa  è 
ben  distinta  dal  dragone  e dalla  bestia;  tre  volte  è in- 
dicata sotto  il  nome  di  falso  profeta  (fi),  e sempre  distinta 
dal  dragone  e dalla  bestia.  Anche  in  Giob  veggiamo  due 
mostri , evidentemente  simbolici  come  quelli  di  s.  Gio- 
vanni. Il  primo  è chiamato  Behemoth,  cioè  la  bestia  ; il 
secondo  è chiamalo  Leviathan,  ossia  società  del  dragone ; 
onde  questo  è diverso  dal  mostro  che  ad  esso  è unito; 
ed  in  siffatta  guisa  il  testo  stesso  di  Giob  distingue,  al 
par  di  quello  di  s.  Giovanni , il  dragone,  la  bestia , ed 
un  altro  mostro  degno  di  essere  appellato  Leviathan  o la 

(x)  ytpoc.  ivi.  i3.  — (a)  li.  xil.  o.  — (3)  té.  xx.  a.  — (4)  U 
xiu.  i.  a.  — (5)  Id.  xui.  ii.  ia.  — (6)  1d.  xvi.  i3.  xix.  ao,  xx.  io. 
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società  del  dragone.  Il  dragone  c il  demonio^  la  bestia , 
secondo  s.  Giovanni,  porta  la  bestemmia  in  fronte:  è un 
corpo  d1  uomini  infedeli  apertamente  nemici  di  Gesù  Cristo  j 
c seguendo  fedelmente  le  orme  di  s.  Gregorio  , abbiamo 
mostrato  come  i caratteri  del  Behemoth  possano  conve- 
nire tanto  al  demonio  quanto  ad  un  corpo  d’  uomini  aper- 
tamente opposti  a Gesù  Cristo , quali  sono  quelli  che 
formano  1‘  impero  anticristiano  di  Maometto.  La  seconda 
bestia,  giusta  le  parole  di  s.  Giovanni,  porta  le  coma 
delT  agnello  , ma  parla  il  linguaggio  del  dragone  } ond’  è 
un  corpo  d’ uomini  i quali  fanno  professione  di  apparte- 
nere a Gesù  Cristo , vero  Agnello  di  Dio , ma  ciò  nul- 
lameno  alterano  e combattono  la  sua  dottrina , parlando 
il  linguaggio  del  dragone,  ossia  del  demonio  , e con  questo 
carattere  stesso  meritano  di  essere  indicati  sotto  il  nome 
di  Leviathan , o di  società  del  dragone  : tali  uomini 
sono  simili  a quelli  che  s.  Paolo  chiamava  falsi  fratel- 
li (0;  uomini  de' quali  egli  diceva:  Lo  spirito  di  Dio 
dice  apertamente  che  negli  ultimi  tempi  alcuni  apostateranno 
nella  fede,  tlatulo  retta  agli  spiriti  inganiuitori  ed  alle 
dottrine  dei  demomi  (?)  -,  di  tali  uomini  egli  dice  : Or 
sappi  tu  questo  che  negli  ultimi  giorni  sorverranno  dei 
tempi  pericolosi  ; imperocché  vi  saranno  degli  uomini 
amatiti  di  loro  stessi,  avuti,  vani , superbi , . . . aventi 
r apparenza  della  pietà,  della  quale  però  hanno  riget- 
tata da  sb  la  sostanza  0).  Veggiamo  ora , seguendo 
s.  Gregorio , come  i caratteri  del  Leviathan  possano 
convenire  od  al  demonio , od  a quegli  uomini  che  parlano 
il  suo  linguaggio. 

« Potrai  tu  trarre  il  Leviathan  coll’  amo?  An  extra - 
here  poteris  Leviathan  homo?»  S.  Gregorio,  considerando 
il  demonio  come  capo  dei  malvagi,  suppone  adunque  che 
desso  sia  designato  a prima  giunta  sotto  il  nome  di  Be- 
hemoth,, e poscia  sotto  quello  di  Leviathan  (4):  ed  os- 
serva che  questo  Leviathan  fu  preso  alP  amo , « perche 
» mentre  egli  cercando  un’  esca  mordeva  per  mezzo  dei 
» suoi  satelliti  il  corpo  del  nostro  Redentore , lo  trafisse 

(1)  a Cor.  xi.  26.  Gal.  il.  4-  — (2)  ■ Tisi.  IV.  I et  seqq.  —(3)  a 
Tini.  ili.  1 et  seqif.  — (4)  Grog.  Murai,  in  Job  I.  xvxm  , ».  16.  Orni 
Drliripoth  iste  per  varia  frulli! imi  arfliuurnta  dinlt  nililur , adirne  udjunils 
et  alio  aouiinc  noUtur  : nam  suliJitur  : An  extrakere  poteris  Leviathan 
Asino  ? 
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» il  pungolo'  della  divinità  (■).  » Fin  da  queste  prime 
parole  si  scorge  che  s.  Gregorio  stesso  si  trova  natural- 
mente condotto  a riconoscere  1’  opera  del  demonio  in  ciò 
che  egli  fa  per  mezzo  de'  suoi  satelliti , per  saleUites  stws , 
i quali  allora  furono  gli  stessi  Giudei  che  fecero  morir 
Gesù  Cristo.  Così  avverrà  alla  fine  dei  tempi:  la  bestia, 
secondo  s.  Giovanni  (2),  ucciderà  i due  profeti  che  Iddio 
allora  dee  mandare;  e già  abbiamo  veduto  clic  questo  è 
l'amo  al  quale  sarà  presa;  il  suo  falso  profeta,  secondo 
lo  stesso  apostolo  (3),  avrà  il  potere  di  far  uccidere  tutti 
quelli  che  non  adoreranno  la  immagine  della  bestia;  e 
questo  è 1’  amo  a cui  sarà  preso  questo  secondo  mostro. 

Amenduc  poi  questi  mostri  saranno  presi  all'  amo  facendo 
morire  i fedeli  servi  di  Gesù  Cristo , così  come  il  demo- 
nio loro  capo  fu  preso  ali'  amo  facendo  morir  Gesù  Cristo. 

« Potrai  tu  legar  la  lingua  di  questo  mostro  con  una 
corda  ? » Et  fune  ligabis  tingitani  ejus?  u La  sacra  Scrit- 
n tura  ( dice  s.  Gregorio  ) ha  per  costume  di  indicar  colla 
» fune  ora  i peccati , ora  la  fede:  ed  in  questo  luogo  nulla  \ 

» osta  che  sotto  il  nome  di  fune  intendiamo  e gli  nni  e 
» 1’  altra.  Imperocché  il  Signor  nostro  incarnato  legò  colla 
n fune  la  lingua  del  Leviathan  , perchè  apparve  nella  simi- 
» litudine  della  carne  del  peccato,  e condannò  tutti  gli  errori 
t da  quel  mostro  predicati  : onde  , giusta  la  testimonianza 
n di  Paolo,  dal  peccato  condannò  il  peccato  (4).  Che  se  per 
n questa  fune  si  indica  la  fede,  ci  si  presenta  di  nuovo  lo 
v stesso  senso , perchè  mentre  per  mezzo  dei  sacri 
» predicatori  si  fè  nota  nel  mondo  la  fede  della  Trinità, 

» la  dottrina  mondana  cessò  di  turbare  le  menti  degli 
n eletti.  La  lingua  del  Leviathan  dunque  è stretta  con 
n una  fune:  perchè,  propagata  la  fede  della  Trinità,  tac- 
n quero  i propagatori  dell'  errore  (5)  » . Lo  stesso  avverrà 

(i)  Grog.  in  Job  n.  ìy.  Leviathan  iste  hnmo  capta.  est,  quia  in  Re- 
delittore  nostro  , riunì  prr  sntellites  suo»  escam  corporis  inoraorilit,  divi- 
nitatin  illuni  acuirà»  perforavi.  — (l)  Apot.  XI.  7.  — (3)  td.  xm.  l5. 

— (4)  Gretj.  in  Job  n.  18.  8criptura  sacra  fune  ...  aliquantlo  peccala , 
aliquando  fidem  drsi(piare  consuevit  ....  Hoc  itarjue  loco  funi»  nomine 
«ive  peccatimi , «ire  fidem  , nil  obstat  intelligi.  Incarnata*  rteniru  Domi- 
nus  noster  fune  Leviathan  linguam  libavi! , quia  in  similitudine  carni» 
peccati  apparuit,  et  omnia  errorum  ejos  praedicamenta  dnninavit.  linde, 

Paulo  attentante,  dicitur  : Et  de  peccato  dtunnavit  peccatum.  — (5)  Ibid. 
n.  50.  8i  antera  fide»  fune  tifptatur , idem  nohis  iterum  intelleclu»  h»- 
nuitur,  quia  dum  per  predicatore»  sanctoa  in  mundo  fide»  Tritatati* 
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alla  fine  dei  secoli  ; la  lingua  di  questo  falso  profeta  cLc 
parla  come  il  dragone,  sarà  legata  con  nna  specie  di  conia, 
allorquando  i vincoli  della  fede  reprimeranno  i suoi  errori 
condannandoli  in  guisa  che  i progressi  della  seduzione 
sicno  arrestali. 

u Potrai  tu  porre  un  cerchio  nelle  nari  di  questo  mo- 
stro ? n NumguiA  pones  circuitila  in  naribus  ejus  ? u In 
» quella  maniera  che  per  mezzo  delle  narici  si  indicano 
» le  insidie , dice  s.  Gregorio , così  col  circolo  si  rap- 
» presenta  la  onnipotenza  della  divina  virtù , la  quale  e 
» vieta  clic  restiamo  presi  dalle  tentazioni . e frena  con 
» ordini  maravigliosi  il  vecchio  nemico  discopreudoàe  tutte 
» le  insidie.  Si  pone  adunque  un  circolo  nelle  sue  narici 
n mentre  colla  forza  del  superno  patrocinio  si  pongon  limiti 
» agli  accorgimenti  di  lui , onde  non  prevalga  tanto  contro 
» la  umana  debolezza,  quando  sta  a spiare  le  occasioni  di 
» opprimerla  (■).  Si  può  anche  indicare  col  nome  di  circolo 
n 1'  aiuto  dell’  occulto  giudizio  , perche  si  mette  nelle  nari 
» del  Reheinoth  quando  si  raffrena  la  astuta  sua  crudeltà, 
n Col  circolo  adunque  si  legano  le  narici  del  Leviathan , 
» perchè  si  ristringe  la  sua  potenza  nell’  insidiare  , onde 
n non  prevalga  quanto  vuoici2)  ».  Del  pari  alla  fine  dei 
tempi  le  nari  di  questo  mostro  bramoso  nel  cercare  i servi 
di  Dio  per  perderli  saranno  frenate  dalla  potenza  e dal 
giudizio  di  Dio  come  da  un  circolo,  allorquando  Iddio 
salverà  i suoi  eletti  dalle  mani  di  questo  mostro.  Il  giunco 
qui  espresso  nell' ebraico  può  indicare  i corpi  dei  santi 
che  questo  mostro  avrà  immolati  alla  sua  ferocia  , e di 
cui  avrà  disseminala  la  terra  ( o giuncata,  secondo  la  c- 
sprcssione  propria  della  nostra  lingua,  dalla  quale  si  spiega 


innotuit,  contra  electorom  mente»  erompere  Brandi  doctrina  cessavit... 
Leviathan  ergo  lingua  fané  stringitur:  quia,  extensa  fide  Trinitatis, 
errorum  predicanirnta  silueriint. 

fi)  Greg.  ù»  Job  u.  ai.  Sicut  per  nares  insidile,  ita  per  circulnm 
divina”  virtutis  omnipotentia  designatur.  Qua?  cum  apprehendi  nos  ten- 
tationilms  prohibet,  mirii»  ordinibus  antiqui  liostis  insidia»  circumplcctens 
tenet.  Circolo*  ergo  ei  in  narihus  pouitur , duui  circumducta  protectionia 
superna”  fortitudine,  ejus  sagacitas  reti  ne  tur , ne  contra  infirmitatem  ho- 
mi num  tantum  pra*valeat,  quantmu  pr.rditionis  argumenta  latenter  explo- 
rat.  — fa)  Ibid.  Potest  eliam  circuii  nomine,  occulti jndicii  adjutorium 
designaci;  quod  in  hujus  Rehemotli  narihus  ponitur,  cum  a callida  sua  cru- 
delitatc  refraenatur  . . . In  Leviathan  itaque  narihus  a Domino  circuii» 
ponitur , quia  judicii  ejus  potcntia  in  iusidiis  su»  , ne  quantum  vult  pras- 
valeat , coarctatur. 
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qui  egregiamente  1’  enimma  del  testo  ).  Questi  corpi  sa- 
ranno dunque  come  il  giunco  ebe  trapasserà  le  nari  di 
questo  mostro,  e di  cui  la  giustizia  di  Dio  si  servirà 
per  condurlo  al  suo  tribunale  , dove  lo  sottoporrà  all’  ul- 
timo anatema  facendo  ricadere  sopra  di  lui  il  sangue  in- 
nocente che  avrà  versato. 

u Potrai  tu  con  un  anello  traforar  la  mascella  di  que- 
sto mostro  ? n Aut  armilUt  perforabis  maxillam  ejns  ? 
••L’anello  (dice  s.  Gregorio),  in  quanto  al  senso,  non 
» è differente  dal  circolo,  perche  anch’  esso  circondando  la 
y>  parte  in  cui  è posto,  la  stringe.  Ma  estendendosi  l’anello 
* più  largamente , per  mezzo  di  esso  ci  si  indica  una  più 
» estesa  protezione  dell'  occulto  suo  giudizio  verso  di 
r>  uoi.  Coll’  anello  adunque  il  Signore  trafora  la  ma- 
» scella  di  questo  Leviathan  , perchè  colla  ineffabile 
» potenza  della  sua  misericordia  si  attraversa  siffattamente 
» alla  malizia  del  vecchio  nemico  , che  talvolta  egli  perde 
a anche  quelli  che  ha  già  afferrati;  e cadon  quasi  dalla 
n sua  bocca  anche  quelli  che  dopo  le  commesse  colpe 
» tornano  all’  innocenza.  Imperocché  chi  mai,  afferrato  una 
a volta  dalla  sua  bocca,  si  sottrarrebbe  alla  mascella  di 
a lui,  se  non  fosse  traforata  (0?  Si  potrebbe  anche  in- 
a tendere  diversamente  (continua  lo  stesso  santo  Dot- 
» tore  ) la  mascella  traforata  di  questo  mostro  , in  guisa 
a che  si  dica  che  esso  tiene  nella  sua  bocca  non  già 
» quelli  che  ha  già  del  tutto  stretti  nei  lacci  del  peccato , 
» ma  quelli  che  ancor  tenta  di  persuadere  alla  colpa , in 
a quantochè  ad  esso  è conceduto  di  divorar  chiunque, 
a ossia  di  tentar  tutti  coi  diletti  del  peccato.  Ma  con  mi- 
» rahil  ordine  della  provvidenza  sono  umiliati  nell’  atto 
» stesso  di  essere  tentati;  e mentre  sono  umiliati  cessano 
n di  essere  preda  del  mostro.  Acconciameutc  adunque  si 
» dice  traforata  la  mascella  di  costui,  perchè  da  quella 
» parte  stessa  che  egli  afferra  gli  eletti  di  Dio , li  perde 

(i)  Grog.  m Job  a.  il.  Ab  iutellectu  circuii  armili»  non  discrepai, 
quia  ipsa  hoc  quoque  ubi  ponitur , aiubicndo  comtringit.  8rd  quia  ar- 
niilla  latina  tenditur  , per  armillam  occulti  rjus  judicii  erga  nos  prote- 
ctio  imperniar  designatur.  Armili»  ergo  Dominua  maxillam  Leviathan 
latina  perforai , quia  ineffabili  misericordia!  ause  potenti»  aie  malitias  an- 
tiqui boati»  obliai,  ut  aliquando  eoa  etiam,  quo»  jam  cccpit,  amittat,  et 
quali  ab  ore  illius  cadimi,  qui  post  perpetrata»  culpa»  ad  innocrntiam 
redcunl.  Quia  enim  ore  illiua  scuci  raptus  maxillam  ejua  evaderci , si 
perforata  non  csact? 
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n anche  ; e donde  lenta  di  rovinare , ivi  opera  anche  in 
n guisa  che  non  periscano  (')  ».  l'iella  stessa  guisa  alla 
fine  dei  tempi  la  mascella  di  questo  mostro  sarà  traforata 
come  da  un  anello , allorquando  Iddio  colla  sua  potenza 
trarrà  dalla  bocca  di  questo  mostro  quelli  che  aveva  già 
sedotti , e quelli  che  si  sforzerebbe  di  sedurre.  La  spina 
notata  nell' ebraico  può  qui  rappresentare  il  pungolo  della 
morte , con  cui  questo  mostro  avrà  percossi  i corpi  degli 
eletti.  Iddio,  facendo  rieadere  su  questo  mostro  il  sangue 
innocente  ebe  avrà  versato  , farà  sì  che  il  pungolo  con 
cui  il  mostro  avrà  trafitto  i santi  sia  come  la  spina  che 
gli  traforerà  la  mascella  ; e la  giustizia  div  ina  si  gioverà 
di  essa  come  di  uno  stromcnto  per  condurlo  innanzi  al 
tribunale  di  Gesù  Cristo , che  lo  sottoporrà  all'  anatema 
ben  meritato. 

u Questo  mostro  ti  farà  forse  grandi  preghiere  e ti 
dirà  dolci  parole  ? » Nani  (pàti  nuilliplicabit  ad  te  pre- 
ce», aut  loguelur  tibi  mollia  ? u Se  queste  parole  ( dice 
» s.  Gregorio  ) si  riferiscono  alla  persona  del  Figliuolo 
n di  Dio  incarnato , il  mostro  gli  diceva  dolci  parole  , 
y>  quando  cosi  si  esprimeva  : So  chi  tu  sia  , il  Santo  di 
j>  Dio.  Al  quale  il  Leviathan  iterò  le  preghiere  quando 
» gli  disse  per  mezzo  della  legione  sommessa  : Se  ci 
» scacci  di  gita,  mandaci  nel  gregge  dei  porcile).  Ma  si 
» può  anche  intendere  in  senso  più  chiaro  e più  aceou- 
n ciò  , perchè  esso  va  iterando  le  preci  al  Signore , quando 
» nell'  estremo  giorno  del  giudizio  i malvagi , che  for- 
* mano  il  suo  corpo , imploreranno  perdono  ; quando  le 
» sue  membra , ossia  i reprobi,  grideranno  tardi  : Signore , 
» Signore,  ci  apri.  Ai  quali  subito  si  risponderà  : Noti 
» so  donde  voi  siale  (3).  Gli  dirà  pur  dolci  parole  per 

(l)  Grrg.  m Job  n.  l6.  Mozilla  tnmrn  Rrhemoth  istins  perforata  in- 
tfllijp  et  aliler  potest , ut  in  oro  tenere  dicatur  non  quos  jam  pcrfectc 
peccato  implicavi! , sed  quo*  adirne  peccati  prrsnnsiomlms  tentai , qua- 
tenus  ei  queiulibet  mandere  , id  est  peccati  dclectatione  tentare  conce- 
ditur...  Sed  miro  disprnsationis  ordine,  dum  tentantur,  humiliantur  : 
duro  humiliantur  , ejus  jam  c»*e  desinimi.  Bene  ergo  inalili»  Behrmoth 
istius  perforala  dicitnr . quia  riccio*  Bei  «inde  conterit  . inde  amittit  : 
nnde  tentai  ut  nerdat , agit  inde  ne  pereant.  — (l)  ibid.  n.  ij.  Si  ad 
personam  Filii  «are  irrita  referantur  . incarnato  ei  mollia  loquehatur  , 
cu  in  diceret  : Scio  le  più  si»,  Sanctus  Dei.  Ad  quem  Leviathan  iste 
multiplicavit  prece» , cum  per  suhditani  sibi  leginnein  dixit  : Si  fjieis 
hinc  . tnilte  no*  m*  tjrcijrm  porcorttm.  Lue.  IV.  Matti».  Vili.  3l.  — 

(3)  Grrg.  in  Job.  ibid.  Quamvis  intclligi  potest  apcrtius  (alit.  aptius)  quia 
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n mezzo  de'  suoi  membri  quando  molti  di  quelli  che  ap- 
ri partengono  al  suo  corpo  cosi  gli  favelleranno:  Signore, 
rr  Signore,  non  abbiamo  forse  profetato  in  tuo  nome,  ed 
n ira  nome  tuo  cacciali  i demonii.  ed  in  tutine  tuo  operati 
n molti  miracoli  ? Ma  perchè  si  attribuirono  a gloria  l’aver 
» operato  ciò , sentiranno  rispondersi  bentosto  : Non  vi 
y>  conosco(')  ».  È degno  di  osservazione  che  s.  Gregorio 
riconosce  qui  in  questo  mostro  il  corpo  stesso  dei  nuil- 
vagi,  ed  anche  di  quelli  che  profetarono  in  nome  di 
Gesù  Cristo , clic  cacciarono  i demonii  in  suo  nome  , 
e che  pure  in  suo  nome  hanno  operato  molti  miracoli; 
riconosce  altresì  che  questa  parola  del  libro  di  Giob 
non  sarà  pienamente  veritìcata  , che  nel  giorno  dell'  estremo 
giudizio  ; il  che  concorda  perfettamente  con  ciò  che  detto 
abbiamo  di  questo  mostro,  considerandolo  quale  s.  Gio- 
vanni ce  lo  rappresenta  negli  ultimi  tempi. 

u Questo  mostro  farà  forse  un  patto  con  te , e lo  ri- 
» ceverai  tu  come  schiavo  eterno  ? » Numguid  feriet  te - 
cimi  pacturn,  et  accipies  eum  servimi  sempilermim  ? u Fa 
ri  d’  uopo  qui  di  una  grande  solerzia  ( dice  8.  Gregorio  ) 
» per  iscoprire  qual  patto  il  Leviathan  fermi  con  Dio , 
n in  guisa  che  da  lui  sia  ritenuto  come  sempiterno  schiavo. 
n Imperciocché  in  un  patto  si  soddisfa  ai  ' voleri  delle 
» parti  discordi  in  guisa  che  ciascuna  pervenga  allo  scopo 
r>  bramato  , e si  ponga  un  fine  desiderato  alle  ingiurie. 
n Quel  vecchio  nemico  pertanto,  acceso  dalla  face  della 
» sua  malizia,  discorda  bensì  dalla  sincerità  della  divina 
» innocenza , ma  in  mezzo  a questa  stessa  discrepanza 
» non  si  allontana  dal  giudizio  di  Dio  , posciacliè  mali- 
v gnamcntc  desidera  sempre  di  tentare  gli  uomini  giu- 
n sti  ; ma  Iddio  permette  che  ciò  avvenga  o per  mise- 
ri ricordia  o per  giustizia.  Questa  stessa  permissione  adun- 
n que  di  tentare  chiamasi  patto;  perchè  con  essa  e si 

ad  Dominum  prcccs  multiplicat , cum  estremi  die  jndicii  iniqui , qui 
cjus  corpus  suut , siiti  porci  deprecanturj  cum  membra  eju* , videlicet 
reprobi,  sero  clamante*  dicunt  : Domine  , Domine , atteri  nobis.  Quibus 
proti iius  dicitur  : Pi  e trio  vos  unde  sitis.  Lue.  acni.  a5. 

( i ) Orca,  in  Job,  ibid.  Tunc  etium  Domino  per  membra  sua  mollia  loque- 
tur , quando  multi  ex  ejus  corpore  dicturi  sunt  : Domine,  Domine , nonne 
in  nomine  tuo  prophelavimus , et  in  nomine  tuo  dtemonia  ejeeimus,  et  in 
nomine  tuo  virtuta  nutllas  feeimus  ?...  8cd  . . . illa  cum  facerent,  in  suatn 
laudem  rapuerunt.  Lode  inox  audiuut:  Piumquam  novi  vos.  Slalth.  vii. 

ax  a3. 
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n soddisfa  al  desiderio  del  tentatore , cd  in  modo  mira- 
si bile  si  adempie  la  volontà  del  giusto  dispensatore  di 
» ogni  bene  0).  E ben  si  dice  che  da  questo  patto  fer- 
» maio  col  Signore  ne  nasce  che  quel  mostro  diventa 
e schiavo  ; perche  obbedisce  ai  cenni  delia  superna  gra- 
vi zia  in  quel  punto  stesso  in  cui  esercita  l' ira  della  ne- 
» (pallosissima  sua  volontà.  È adunque  servo  per  patto 
» chi  mentre  ha  la  permissione  di  adempiere  i suoi  vo- 
lt Ieri  è legato  dalla  volontà  del  supremo  consiglio , in 
» guisa  che  egli  tenta  spontaneamente  gli  eletti  di  Dio, 
» e senza  saperlo  tentandoli  li  prova  (a).  Ma  perchè  in 
« questo  luogo  ( prosieguo  il  santo  Dottore  ) si  dice  che 
» per  patto  diventa  non  solamente  schiavo , ma  sempi- 
» terno  schiavo , siamo  costretti  ad  andare  investigando 
a come  esso  dopo  il  termine  della  presente  vita  debba 
» servir  Dio  in  perpetuo.  Imperocché  allora  non  gli  sarà 
a permesso  di  tentare  i giusti  che  godono  della  celeste 
a felicità , mentre  egli  innanzi  ai  loro  oechi  sarà  tormen- 
a tato  dall'  eterno  fuoco.  Ma  allora  il  Leviathan  col  sno 
a corpo , cioè  con  tutti  i reprobi,  sarà  dato  in  preda  alle 
a ultrici  fiamme , da  cui  senza  fine  sarà  tormentato.  E 
a mentre  i giusti  sarauno  spettatori  di  questi  tormenti,  ac- 
a cresceranno  sempre  i loro  cantici  in  lode  di  Dio , pcr- 
a chè  scorgeranno  in  se  stessi  il  bene  con  cui  sono  gui- 
a derdonati , ed  iu  quelli  il  supplizio  al  quale  si  sottras- 
a sero.  Adunque  se  al  vantaggio  dei  giusti  ba  servito  il 
a Leviathan  qui  come  tentatore  , e là  come  condannato  , 
a egli  è sempiterno  schiavo , mentre  non  sapendolo  serve 
a alla  gloria  di  Dio  ; e quivi  è giusta  la  sua  pena  così 


(i)  Gretj.  in  Job  ».  a8.  Valde  solerter  intundum  est  qnod  pactum 
cum  Domino  Leviathan  iste  ferint  ; ut  sempiternus  ab  co  servus  habeatur. 
In  pacto  enim  discordantiiim  partiuin  volontà*  impletur , ut  ad  votum 
su  ma  qu.Tijui*  pcrveniat , et  jurgia  desiderato  fine  conci  ndat.  Antiquo* 
itaqoe  liostis  a sinceritatc  divine  innocenti®  , inaliti®  so®  face  succensus 
discordat , sed  ab  ejn*  judicio  etiam  discordando  non  discrepat  ; nani 
Tiro*  justo*  semper  malevole  tentare  appctit . sed  tanacn  hoc  Dontinus 
▼el  raisericorditer  fieri  vel  justc  permittit.  H*C  ipsa  ergo  tentationis  li- 
centia  paetwn  vocatnr , in  qua  et  desiderinm  tentatori*  agitar , et  tamrn 
per  cani  miro  modo  voi  unta*  justi  dispensatoris  impletur.  — (i)  Ibid. 
Et  bene  ex  hoc  pacto  quod  cum  Domino  ferire  dicitur , servo*  arci  pi 
perii ibe tur,  quia  inde  obtemprrat  nutibns  supero®  grati®,  «inde  exercet 
tram  neqnissim®  voluntatis  su®.  8ervus  ergo  ex  pacto  est , qui  dmn  vo- 
luntatera  suam  imptere  pcrmittitur,  a superni  consilii  voluti  tate  ligafnr, 
ut  electos  Dei  volens  tentet , et  tentando  nesciens  probet. 
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r>  come  qui  c ingiusta  la  sua  volontà (')  ».  Si  scorge  an- 
che in  queste  parole  che  lo  stesso  s.  Gregorio  è con- 
dotto ad  intendere  sotto  il  nome  di  Leviathan  non  solo 
il  demonio , ma  anche  gli  stessi  malvagi  che  formano  il 
suo  corpo:  Leviathan  iste  cum  suo  porpore. 

u Ti  prenderai  giuoco  di  questo  mostro  come  di  un  _ Come  Rio 
n uccello  ? » Numtfuid  illude»  ei  quasi  avi ? « E perchè 
» mai  ( dice  s.  Gregorio  ) il  nostro  avversario  chiamasi  vìaihan  .il  p.i- 
n prima  Behemolh  , poscia  Leviathan , ed  ora  si  parago-  ” ^ 

» na  ad  un  uccello  nell’  illusione  della  sua  rovina  ? Il  ],,  legherà  eoi 
n Bcheinoth  , come  detto  abbiamo  , si  interpreta  bestia,  la  mezzo  delle 
» quale  si  mostra  essere  quadrupede , mentre  si  afferma  ‘T anceUc'  '• 
fi  che  al  par  del  bue  mangia  il  fieno.  Ma  il  Leviathau 
fi  essendo  preso  all’  amo,  senza  dubbio  dee  essere  un  ser- 
» pente  che  sta  nell’  acqua.  Ora  però  si  rassomiglia  ad 
n un  uccello.  Indaghiamo  adunque  perche  chiamisi  bestia 
e o giumento  , perchè  dragone,  perchè  uccello  ('*).  Esso 
a è animai  quadrupede  ed  irragionevole  per  la  fatuità 
r>  delle  immonde  sue  azioni  ; dragone,  per  la  malizia  del 
n nuocere  ; uccello  per  la  leggerezza  della  sottile  natura. 
e Imperocché  a motivo  che  ignora  ciò  che  fa  contro  se 
n stesso , esso  è bestia  di  senso  brutale  $ perchè  mali- 
n ziosamente  desidera  di  nuocerci , è dragone  ; perchè 
r per  la  sottigliezza  della  sua  natura  si  estolle  superba- 
n inente , è uccello.  E di  nuovo  , perchè  operando  ini- 
n quamentc  vicn  rivolto  a nostro  vantaggio  dalla  divina 
r potenza . è giumento;  perchè  morde  di  soppiatto  è ser- 

(l)  Orrg.  m Job  ».  Seti  quia  . . . hoc  in  loco  a Domino  non  soluin  ex 
poeto  servi»  , seri  srmpiternus  nervug  accipi  dicitur,  investigare  compel- 
limur  qtioiuodo  et  post  prmsentis  vita*  terminimi  servire  cum  in  perpe- 
ftuum  Domino  deinonstremus.  Ncque  enim  lune  justos  rodesti  felicitate 
pollentes  adhuc  tentare  permittitur  , cuin  ante  eorum  oenlos  sclera»  ge- 
benna*  ignibus  mauctpntur . . . Sed  fune  Leviatlinn  iste  cum  suo  corpore, 
reprobi»  videlicet  omnibus,  flammis  ultricihus  traditur , quibi»  sino  fine 
crucietur.  Quos  scilicet  cruciatus  dum  justi  conspiciunt . in  Dei  laudilo» 
crescunt , quia  et  in  se  cernunt  bonum  quo  remunerali  sant,  et  in  illi» 
inspiciunt  supplicium  quoti  evaserunt  . . . Igitur  si  utilitati  justoruin  et  liic 
tentatio  Leviathan  istis.  et  illic  damnatio  istiu*  profieit , sempiterni»  servi» 
est  . dum  Dei  laudili!»  nesciens  servii , et  illic  piena  ejus  justa  , et  hic 
volontà»  injusta.  — (2)  ibid.  n.  5o.  Quid  est,  quod  adversarius  mister 
prius  Bchcmoth  , postmodura  Leviathan  dicitur  , nunc  vero  avi  in  per- 
dition»  sua*  illusione  comparati»  ? Behemolh  q tòppe,  ut  dixiim»,  hellua 
interprrtatur  , qua*  quadrupedi  ostenditur , duin  sicot  bos  feniim  comedere 
perhilietur.  Leviathan  vero  , quia  baino  capitur  , procul  dubio  serpe»» 
in  aquis  innotescitur.  Nunc  vero  ad  avis  similitudinein  ducitur , cimi  di- 
citur: Nuinquid  illude»  ei  quasi  avi?  Cur  ergo  bellua  vel  jumeiitum  , 
cur  draco  , cur  avis  apelletur , indagemuf. 

S.  Bibbia.  Voi.  Ut.  Disstrl.  SU 
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» penle ; e perche  in  forza  di  un'  indomita  superbia  si- 
n mula  di  essere  aneli'  esso  un  angelo  di  luce , è ne- 
ri cello.  In  quelli  che  egli  stimola  alla  stoltezza  della 
» lussuria , è giumento  ; in  quelli  che  accende  alla  ma- 
li lizia  del  nuocere , è dragone;  in  quelli  che  solleva 
n al  fasto  della  superbia,  attesa  l' opinione  di  loro  alta  sa- 
n pienza,  è uccello ; in  quelli  poi  che  contamina  del  pari 
» e colla  lussuria  e colla  malizia  e colla  superbia , è 
» insieme  giumento , dragone  ed  uccelloi1)  ».  S.  Gregorio 
così  prosiegue  il  suo  ragionamento  : « Questo  uccello  si 
» alza  contro  di  noi  tanto  più  crudelmente  quanto  mag- 
li giore  è la  forza  di  sua  natura  che  lo  trattiene.  Im- 
» perocché  , non  essendo  egli  oppresso  dalla  morte  della 
a carne , e veggendo  il  nostro  Redentore  mortale  nella 
» carne , si  gonfiò  con  un  più  alto  orgoglio  ; ma  quando 
» innalzossi  contro  il  suo  autore  colle  penne  della  sua 
» superbia , trovò  il  laccio  della  sua  morte  j giacché 
» venne  «prostrato  dalla  morte  di  quella  carne  che  tu- 
» mido  aveva  desiderato  \ e quivi  incappò  nel  laccio,  ove 
» bramò  la  morte  del  giusto  quasi  esca  della  sua  inali- 
li zia.  Si  dica  adunque  : Scherzerai  forse  con  lui  come 
» con  un  uccello^)?  E veramente  Iddio  se  ne  prese 
» giuoco  come  di  un  uccello , mentre  anche  nella  pas- 
» sione  deir  unigenito  suo  Figliuolo  mostrò  l1  esca  ed  fi- 
li scose  il  laccio.  Questo  Leviathan  adunque  servì  come 
n di  trastullo,  allorquando  nel  mordere,  quasi  esca,  la 

(l)  Grrg.  in  Job  ».  5o.  Irrationale  ergo  et  quadrupes  animai  est, 
per  action ia  immumlx  fatuitotrm  ; draco,  per  nocendi  maiitiam  ; «sia, 
per  aolitilii  natura;  levitatela.  Quia  enim  hoc  quod  coatra  «e  agit,  ignorai, 
bruto  aensu  bellua  est  ; quia  malitiosc  nobis  norere  appetit , draco  est  ; 
quia  vero  de  natura;  sua;  subbillale  superbe  extollitur,  avi*  est  Rursum 
quia  in  hoc  quod  inique  agit , ad  utilitatem  nostrani  divisa  virtute  con- 
vertitur  , jumentum  est  ; quia  vero  latcnler  morde! , serpens  est  ; quia 
autem  uonnumqunm  per  indomitam  superbiam  se  ebani  lucis  angelum 
simulai  , avis  est.  In  eis  quos  ad  stultitiam  Inauri»  rxcitat , jumentum 
est  : in  eis  quos  ad  nocendi  maiitiam  infiammai , draco  est;  in  eis  autem 
quos  in  fastum  superbia;  quasi  alta  sapiente!  clcvat , avis  est;  in  itti* 
vero  quos  pariter  in  luxuria  et  malitia  et  superbia  potluit,  jumentum  , 
draco  simui  et  avis  exislit  — (a)  Ibid.  Qua"  nimirum  avis  tanto  contrai 
nos  immanius  extollitur , quanto  nulla  natura;  su. e infirmitele  pra;peditur. 
Quia  enim  carnis  morte  non  premitur,  et  Redemtorem  nostrum  carne 
mortalcm  vidit,  albori  fasta  clationis  inlumuit:  sed  ubi  contra  auctorcm 
sunm  penna  se  superbi»  extntit  , ibi  laqueum  sua-  morbs  invenit.  Nasi 
ea  rjus  carnis  morte  prostratila  est,  quain  expetiit  elalus:  et  inde  per- 
tulit  laqaeum , unde  quasi  escatn  su»  malitia-  mortela  justi  concupivi!. 
Dinotar  ergo  : fiurmpnd  illudo  ti  quasi  avif 
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v n inanità  di  Gesù  Cristo,  cadde  nel  laccio  della  sua  di- 
» vinilà(')  ».  Ideilo  stesso  modo  alla  line  dei  secoli  il 
Signore  si  prenderà  giuoco  di  questo  mostro  come  di 
un  uccello  , allorché  quanto  piu  si  gonfierà  d'  orgoglio 
nell7  eccesso  della  sna  potenza  contro  gli  detti  di  Dio  , 
tanto  più  contribuirà  ad  accrescere  il  loro  merito  e la 
loro  gloria , quando  usciran  vincitori  di  tutti  gli  artificii 
della  sua  seduzione , e di  tutti  gli  sforzi  della  sua  violenza. 

“ Potrai  tu  legar  questo  mostro  col  mezzo  delle  tue  ancelle?-! 
Aul  ligabis  eum  anctlUs  tuis  ? « Quantunque  negli  schia- 
» vi  ( dice  s.  Gregorio  ) sia  spregiata  la  condizione,  pure 
» fiorisce  la  virilità  ; ma  nelle  ancelle  al  par  che  la  con- 
* dizione  ò spregiato  anche  il  sesso.  A bnon  dritto  adun- 
» que  il  Signore  afferma  che  darà  questo  Leviathan  da 
» legare,  non  già  ai  servi,  ma  alle  ancelle;  perchè  ve- 
» nendo  per  la  nostra  redenzione,  e mandando  i suoi  prc- 
» dicatori  contro  la  superbia  del  mondo,  abbandonati  i 
» sapienti  elesse  gli  stolti,  abbandonati  i forti  desse  i 
» deboli , ed  abbandonati  i ricchi  scelse  i poveri.  Legò 
» adunque  il  Signore  la  fortezza  del  Leviathan  col  mezzo 
» delle  sue  ancelle  : perchè,  giusta  la  tcstimouianza  di 
»>  s.  Paolo  : Le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dìo  per 
» confonder  le  forti.  Per  lo  che  ben  disse  Salomoue  : 
» Ltt  Sapienza  si  à fabbricala  utut  casa  . ...  ha  man - 
» date  le  sue  ancelle  ad  inoitare  la  gente  alla  cilladelUt 
n e alle  mura  della  citlài'1).  La  sapienza  si  edificò  una 
!>  casa , quando  I’  unigenito  Figliuolo  di  Dio  creò  a se 
» medesimo  un  corpo  umano  con  un'  anima  nell'  utero 
» della  Vergine.  Mandò  le  sue  ancelle  che  ci  clìiamas- 
» sero  alla  rocca  ed  alle  mura  della  città , perchè  prò- 

(l)  Greg.  in  Job  n.  3l.  Quasi  avi  qnippe  Domimi»  ili  usi  t , dum  et 
in  passioni»  unigeniti  Filii  sui  oatendit  escara  , »ed  laqoeum  abscondit... 
Leviathan  iste . . . quasi  moi  avi»  illuso» , divinitatis  cju*  laqueum  per- 
tulit , dum  humanitali»  rjus  escara  momordit.  — (*i)  ibid.  n.  3'J.In  servi» 
etsi  de  spreta  est  conditio , virilità»  viget  ; in  anelili»  antem  cura  condi- 
tone pariter  scxus  jacet.  Bene  ergo  Dominus  Leviathan  istinti,  non  servi», 
sed  ancillis  sui»  ligare  »e  asserii , quia  ad  nostram  redemtionem  venienti, 
et  suo»  centra  mundi  vuperbiam  p ned i calore»  mitici»,  relictis  sapienli- 
l»us , insipiente» , relieti»  fortibus  , debile»,  relictis  dmtibus  . pauperca 
elegit  AnciUis  ergo  sui»  Leviathan  hujua  fortitudinem  Domimi*  ligavit, 
quia,  attentante  Paolo,  infirma  mundi  elegit  Deus  , ut  conjiindat  /bi  ffa . 
IJnde  bene  per  Salomonrin  dicitur  : Sapièntia  crdifxcavit  ubi  damum  . . . 
misit  aneilUis  suas  ut  vocarent  ad  areem  et  ad  mtrnia  tivitatis.  ( l Cor. 
I.  27.  Prot».  k.  1.  3). 
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r curò  di  avere  predicatori  deboli  ed  abbietti , che  rac- 
» cogliessero  i popoli  fedeli  ai  superiori  cdiGzii  della  pa- 
» tria  spirituale.  Il  Signore  adunque  spedì  le  ancelle  . c 
» con  esse  legò  la  fortezza  di  questo  Leviathan  . perchè 
v presentò  al  mondo  deboli  predicatori , e strinse  tutti  i 
r potenti,  che  avevan  formalo  il  suo  corpo,  sotto  i vin- 
r coli  del  suo  terrore.  Ed  in  se  stesso  il  Leviathan  è 
r legato  dalle  ancelle  quando  al  predicar  dei  deboli , al 
r luccicar  dello  splendore  della  verità  non  si  permette 
r a quel  vecchio  nemico  di  incrudelire  quauto  vorrebbe 
r>  contro  le  menti  degli  eletti  \ ma  è stretto  dai  portenti 
n c dai  miracoli  in  guisa  che  non  possa  ritenere  nella 
r schiavitù  della  infedeltà  tutti  quelli  che  desiderereb- 
» bc(>)  ».  Ugualmente  alla  fine  dei  tempi,  facendo  Id- 
dio annunciare  il  Vangelo  in  tnlte  le  nazioni  dell'  uni- 
verso da  quelli  che  a lui  piacerà  di  scegliere , ne  il 
demonio , nè  i suoi  satelliti  potranno  impedire  quanto 
vorranno,  i progressi  di  questa  predicazione,  che  tirerà 
alla  fede  una  moltitudine  innumerabile  di  eletti  d'  ogni 
nazione  : ed  in  tal  guisa  esso  sarà  legato  dalle  ancelle 
del  Signore. 

u Gli  amici  lo  taglieranno  a pezzi  $ ed  i mercanti  lo 
divideranno  •> . E questo  il  senso  della  Volgata:  Concidmt 
rum  amici : diuidml  illuni  negotiatores.  Sembra  che  s.  Gre- 
gorio leggesse  queste  parole  senza  punto  interrogativo. 
u II  Leviathan  ( dice  questo  santo  Padre  ) è tante  volle 
» tagliato  in  pezzi  quante  volte  ne  sono  distaccale  le 
» membra  dalla  spada  della  divina  parola.  Imperocché 
» allorquando  gli  iniqui  ascoltano  la  parola  della  verità  , 
r e percossi  da  tanto  timore  si  ritraggono  dalla  imitazione 
» del  vecchio  nemico , egli  c diviso  nel  suo  corpo,  nien- 
» tre  gli  si  sottraggono  quelli  che  iniquamente  gli  si 

( * ) in  Job  n.  Ò'I.  Sapidi  li»  «Ioni  urn  sibi  condidit . cnm  unige- 

nitus  Ib  i FìIìuh  in  ucroctipso  intra  utcruni  Virginia  , mediante  anima  , 
huinanuni  sibi  corpus  creavi!...  Attedia*  etiani  suas  misi!  , qua?  ad  ar- 
reni nos  atque  eivitatis  imrnia  vocarent  . quia  predicatore*  infirmo*  abje- 
ctos«|iie  habert?  studuit,  qui  fideles  pupillo*  ad  spiritali*  patria*  a*diticia 
suprrna  collidermi...  Ancillas  ergo  Domimi*  misi!,  et  Leviathan  hujtis 
lortitudinem  ligavit  , quia  infirmo*  predicatore*  mondo  cxhihuit,  et  po~ 
tentirs  quosque  , qui  t jui  corpus  lueraiit . sub  terrori»  sui  v inculo  restrin- 
gi!. Ft  in  scnirtipso  Leviathan  iste  aneillis  ligatur  rum , inlirmis  prsrdi- 
rautibus . ventati»  clarescente  I limine , contra  electoriim  mente*  ani iquns 
bostia , non  quantum  vult,  servire  pcrmittitur  ; sed  ne  sub  iniìdelitatia 
capti* italo  cuocio*  quo»  appetii,  tcncat , «ignis  et  virtutibus  coarctatur. 
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* erano  attaccati  (').  Il  Signore  ( soggiunge  s.  Gregorio) 
x cliiama  qui  amici  coloro  che  sopra  ha  appellato  an- 
« celle  $ e chiama  anche  mercadanti  quelli  che  aveva 
» 'nomali  amici.  Imperocché  i sacri  predicatori  sono  prima 
» ancelle  pel  timore  ; poscia  amici  per  la  Tede  ; ed  in 
» ultimo  anche  mercadanti  per  P esercizio  del  lor  mini- 
n stero  ; posdatili-  nel  predicar  la  fede  si  esercita  quasi 
» un  traffico  , mentre  si  dà  dall'  un  de’  lati  la  parola  . c 
» dagli  ascoltanti  si  piglia  la  fede.  Esercitano  adunque 
» una  specie  di  traffico  coloro  che  danno  la  predieszio- 
» ne , e ne  ricevono  in  contraccambio  la  fede  dei  popo- 
li li  (?)  n . (Nella  stessa  maniera  alla  line  dei  secoli  quelli 
clic  saranno  scelti  da  Dio  per  predicare  il  Vangelo  in 
tolte  le  nazioni  della  terra,  saranno  gli  amici  di  Dio  per 
mezzo  della  fede  stessa  : e verranno  da  esso  lui  appli- 
cali a questo  misterioso  negozio  della  evangelica  predi- 
cazione : essi  taglieranno  in  pezzi  il  mostro , c lo  divi- 
deranno distaccando  da  lui  una  parte  delle  sue  membra 
colla*  spada  della  parola  divina , convertendo  e ricondu- 
cendo alla  purità  della  fede  coloro  che  si  erano  attaccati 
a lui , attaccandosi  all’  errore. 

Abbiam  veduto  che  P ebraico  presenta  qui  un  altro 
senso  : « I socii  banchetteranno  sopra  di  lui  i essi  lo  di- 
x voleranno  tra  i Chananei  » : Epulabuntur  .super  illuni 
sacii  : dividali  illuni  inter  Chananteos.  In  questo  senso 
i Cliananci  , ossia  mercanti,  sono  totalmente  diversi  dagli 
associati  od  amici  che  loro  danno  in  preda  questo  mo- 
stro. I Chananei  sono  un  popolo  colpito  dall'  anatema  ; 
ed  in  questo  essi  sono  il  simbolo  non  solo  dei  malvagi, 
ma  anche  dei  cattivi  angeli , che  dopo  aver  mercanteg- 
giato le  nostre  anime  in  questa  vita  comperandole  rou 
vane  promesse  e con  falsi  beni,  avranno  come  sempiterno 


(i)  Grctj.  in  Job  n.  35.  Leviathan  iste  toties  conoiditur  qnoties  di- 
vini  vcrlti  gladio  Min  ali  ilio  rarmltra  separarti  ur.  Iniqui  min)  rum  v tr- 
itura irritali*  audiiint , et  «aneto  timori*  perenni , al»  antimi  i ri*  botlif 
intilaliont*  sunpendunt  , ipac  in  Torpore  suo  dividitur  , cui  Ili  qui  prave 
inha*scrant  siiltlrakuntur.  — (*i)  Ibid.  Ipsos  vero  amico»  nominai,  quo»  su- 
pcrins  niuillas  vorat  ; ipso*  etiam  niqjolinfores  appellai  , quo*  antico» 
dixrrat.  Sancii  rtcnim  predicatore*  prilla  ancillip  sunt  per  rormidìnetn  ; 

fosl  amici  per  ftdrni  ; ad  cxlrcmum  quoque  nrgotialorcs  . per  actiones. . . 

n pr;rdicationr  qiiippr  (idei  quasi  quoddam  negottam  gerilor;  dum  ier- 
Itum  dalur  « et  filli’!  alt  audiloriltus  Riuuitur.  gitasi  quoddam  nrgotium 
faci  uni , qui  prxdicationcBi  prorogali!,  cl  a populis  iidein  rcporlaul. 
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«•piaggio  coloro  die  a v rati  sedotti.  I sodi  od  i cmifederati , 
clic  daranno  questo  mostro  in  preda  ai  cattivi  angeli . sono 
i santi,  che  essendo  nitrati  nell' alleanza  del  Signore, 
suno  divenuti  partecipi  di  quella  società  ineffabile  di 
cui  parla  s.  Giovanili  quando  dice  : Quello  che  valemmo 
e udimmo  lo  annunciamo  a voi , affinché  voi  pure  abbiale 
società  con  noi,  e la  nostra  società  sia  col  Padre  e ‘col 
figlinolo  di  lui  Gesù  Cri  sto  (‘).  Di  questi  avventurosi  soci* 
fa  menzione  il  Salmista  quando  dice  a Gesù  Cristo  : Per 
questo  li  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento  di  le- 
tizia sopra  li  tuoi  consorti  (,J)  : Prie  consortibus  tuis,  se- 
condo la  Volgata  ; Prte  sociis  tuis,  secondo  l' ebraico. 
Di  questi  felici  socii  adunque  del  Figliuolo  di  Dio  si 
dice  : / socii  banchetteranno  sopra  'questo  mostro,  e lo 
divideranno  tra  i Chmumei.  Per  intender  ciò  bisogna 
ricordarsi  di  quel  ebe  si  dice  nell'Apocalisse  a proposito 
della  rovina  di  Babilonia:  « O cielo,  esulta  sopra  di  essa} 
» e voi,  santi  apostoli  e profeti (”)".  Gli  angeli  cd  i santi 
si  rallegreranno  della  rovina  di  Babilonia:  Exsulla' super 
eam , ccelum,  et  sondi  apostoli  et  prophetw.  Nella  stessa 
guisa  i santi  si  rallegreranno  della  rovina  del  Leviathan: 
Epulabunhar  super  illum  socii.  B banchetto  rumoroso  , 
in  cui  manifesteranno  la  loro  gioia , è quello  che  Gesù 
Cristo  ha  lor  preparato  nella  celeste  patria  secondo  quel 
che  sta  scritto  ncH'Aporalisse  : Beati  coloro  che  son  chia- 
mati alla  cena  nuziale  dell1  agnello  (4).  Entrando  nella  sala 
di  questo  celeste  banchetto  , essi  divideranno  questo  mo- 
stro tra  i Chananci } giacche,  come  dice  ».  Paolo,  i 
santi  giudicheranno  il  mondo  : Sondi  de  hoc  mundo  ju- 
dicabunt{5) } ed  allora  i malvagi,  secondo  la  espressione 
del  Salmista,  saranno  dati  nelle  mani  della  spada,  e di- 
venteranno il  retaggio  delle  volpi  : Tradentur  in  mamis 
gladii,  partes  vtdpium  eruntfi).  Questa  spada  , che  è il 
giudizio  di  Dio , sarà  nella  mano  di  Gesù  Cristo } ma 
sarà  ancha , giusta  lo  stesso  Salmista , nella  mano  dei 
santi  per  eseguire  la  vendetta  del  Signore  sopra  le  na- 
zioni. Gladii  ancipites  in  manibus  eorum,  ad  faciendam 
vindidam  in  nationibus(7).  I sauli  adunque  percuoteranno 

fi)  i Ep.  Jan.  t.  3.  — (2)  Putì.  xliv.  8. — (3)  stpo*.  xvm.  20. — 
(4)/rf.  xi*.  g.  — (5)  1 Cor.  Vi.  2.  — (6)  Psal.  lxh.  11.  — (7)  Id. 
cxlix.  6.  7. 
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il  Leviathan  con  questa  spada  a due  tagli  ; lo  taglieranno 
a pezzi  , lo  divideranno  e lo  distribuiranno  fra  i Cha- 
nanei,  dandolo  in  preda  ai  demoni!,  che  sono  nello  stesso 
tempo  quelle  volpi  nominate  nel  salmo , e qne’  duina - 
nei  di  cui  qni  Gioii  fa  menzione. 

In  tal  guisa , sia  che  si  consideri  questo  testo  nel 
senso  della  Volgata , sia  che  si  prenda  nel  senso  del- 
r ebraico,  esso  avrà  certamente  il  suo  adempimento. 
Adunque  il  pnnto  interrogativo  che  sembra  mancarvi  non 
vi  manca  nè  pnnto  nè  poco , perchè  non  vi  fa  di  biso- 
gno. Esso  era  necessario  negli  altri  versetti  che  prece- 
dono , perchè  allora  Iddio  parlava  al  solo  Giob  e gli 
diceva  : Puoi  tu  far  tali  cose?  Al  quale  proposito  s.  Gre- 
gorio ebbe  cura  di  osservare , che  essendo  Dio  che  par- 
la , bisogna  sottintendervi:  Lo  puoi  tu  ai  par  di  meO)  ? 
Subaudis  : ut  ego.  Ma  qui  il  punto  interrogativo  non 
trova  pin  luogo,  perchè  Iddio  non  parla  più  di  quello 
‘ che  farà  , nè  di  ciò  che  Giob , o alcun  altro  dei  santi 
non  può  far  da  so  medesimo  ^ ma  ragiona  di  ciò  che  i 
santi  associati  con  Gesù  Cristo  ed  uniti  col  divin  Sal- 
vatore opereranno^  sia  che  con  8.  Gregorio  si  consideri 
nella  Volgata  ciò  che  operarono  i predicatori  del  Van- 
gelo colla  virtù  di  Gesù  Cristo  , di  cui  erano  ministri } 
sia  che  si  consideri  nel  testo  ebraico  ciò  che  faranno 
nell’  nltimo  giorno  quando  assisi  con  Gesù  Cristo  al  ban- 
chetto della  celeste  gloria  giudicheranno  insieme  con  lui 
il  mondo. 

u Empierai  forse  della  pelle  di  questo  mostro  le  reti 
» pei  pescatori , e della  sua  testa  il  serbatoio  dei  pesci  ? » 
Numguid  implcbis  sagenos  pelle  ejus,  et  gurgustium  pi- 
scium  capite  illius?  È questa  la  espressione  della  Vol- 
gata , in  coi  si  scorge  ricomparire  la  particella  interro- 
gativa numguid , che  si  trova  espressa  anche  nell’  ebraico-, 
e questo  senso  della  frase  lascia  ancora  da  sottinten- 
dere , come  lo  osserva  s.  Gregorio , » Potrai  tu  far  ciò, 
come  io  lo  fo(2)?»  Subaudis.-  ut  ego.  Il  Signore  torna 
dunque  qui  ad  esporre  ciò  che  farà , e che  nessun  uomo 
da  se  stesso  pnò  operare.  « Che  cosa  si  indica  ( dice 
» s.  Gregorio  ) per  mezzo  delle  reti  e del  serbatoio  dei 

(l)  Greg.,  Maral,  m Job,  lib.  XXXIII.  ».  17.  18.  51.  26. 57.  58.35/ 
(5)  Grrg.  in  Job  n.  34- 


Oomr  In  reti 
ed  il  serbatoio 
de'  pesci  sa- 
ranno empiti 
della  pelle  e 
della  testa  del 
Leviathan  ; 
come  la  sua 
pelle  sarà  pie- 
na di  spine,  e 
la  sua  testa  di 
uncini,  f.  26* 
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» pesci,  se  non  le  Chiese  dei  fedeli , che  formano  nna 
» sola  Chiesa  cattolica  ? Nel  Vangelo  pertanto  sta  scritto-: 
» È simile  il  regno  de’  cieli  ad  una  rete  gettata  in  mare 
n che  raccoglie  ogni  sorta  ili  pesci  (>).  Per  la  pelle  poi 
» del  Leviathan  intendiamo  gli  stolti  di  questo  corpo , e 
» pel  capo  i prudenti  5 o certamente  per  la  pelle  che  sta 
» al  di  fnori  bisogna  intendere  quelli  fra  i sudditi  che 
» servono  ai  minori  usi , c per  capo  quelli  che  presie- 
» dono  agli  altri.  Dice  adunque  il  Signore  benissimo  che 
>1  egli  empirà  questa  rete  e questo  serbatoio,  cioè  la 
» Chiesa  ed  i voti  de’  fedeli  prima  colla  pelle  di  questo 
» mostro , e poscia  col  suo  capo,  perchè  dapprima  bm 
» eletto  i deboli  per  confondere  dappoi  i forti.  Imperoc- 
» cbè  egli  ha  scelto  gli  stolti  del  mondo  per  confondere 
» i sapienti;  e raccolse  prima  gli  indotti,  e poscia  i 0- 
» losofì  : e non  ammaestrò  già  i pescatori  per  mezzo 
» degli  oratori,  ma  con  mirabile  potenza  ha  sottomesso 
n gli  oratori  per  mezzo  dei  pescatori (a)  ». 

Abbiam  veduto  che  1’  ebraico  presenta  un  senso  assai 
diverso.  « Empirai  tu  di  prunaie  la  sua  pelle , e di  un- 
» cini  di  pesci  la  sua  testa  ? » Numquid  implebis  vepri- 
bus  pellem  ejus,  et  fuscina  piscium  caput  ejus  ? Questo 
mostro  fu  preso } i santi  se  ne  rallegrarono  : lo  percos- 
sero colla  spada  della  divina  giustizia , divisero  le  sue 
membra  , c le  diedero  in  preda  ai  demouii.  Si  tratta  qui 
di  ciò  che  diverranno  la  sua  pelle  e la  sua  testa.  La 
pelle  dell’  animale  è ciò  che  lo  copre  } ond’  essa  rappre- 
senta coloro  che  coprirono  colla  loro  protezione  questo 
mostro.  Che  cosa  diverrà  questa  pelle  ? Essa  sarà  empita 
di  spine ; quegli  uomini  che,  sedotti  da  questo  mostro, 
lo  hau  difeso  col  lor  patrocinio,  saranno  dati  in  preda 

(1)  i *retj . in  Job  n . 34*  Q»id  per  sagena*  rei  gurgustium  piscium. 
Itisi  Ecclesia*  fidclium,  qua;  unum  Ecclesia!»  catholicam  faeton!,  designati» 
tur  */  l'nde  in  Evangelio  scriptum  est  : Simile  est  refjnum  ctrlorum  ungente 
•iti. «.ut*  in  mare,  et  ex  Omni  genere  piscium  congreganti  ( Malth.  x\l\.  fa  )• 
— (i)  Ibid.  In  pelle  vero  Leviathan  istius  , stallo.*  ejus  corporis  , in 
capite  autrm  , prudente*  accipimus.  \TeI  certe  pelle , qua»  est  exterius  , 
snodili  ad  ha»c  extrema  serviente*,  capite  antem  propositi  designantar. 
Et  bene  Domimi*  servato  ordine , has  sagenas  vel  gurgustiuni  piscium  , 
id  est  Ecclesia!»  suara  et  vota  fidclium.  prius  se  pelle  ejus  et  postniodum 
capite  asserii  impiotatimi , quia  prius  elegit  infirma  , ut  posi  contunderei 
forti».  Elegit  qnippc  stalla  mundi , ut  contunderei  sapiente*.  Prius  nam- 

3ue  collegi!  indotto*;  et  postinodum  plnìosophos  ; et  non  per  oratore» 
ocuit  piscatori»,  sed  mira  potentia  per  piscatori-*  suliegit  oratore». 


Digitized  by  Googl 


SOPRA  BEIIEMOTII  E LEVIATHAN.  COI 

ail  amari  rimorsi , che  come  spine  trafileranno  le  loro 
anime  colle  punte.  I.a  lesta  di  questo  mostro  rappresenta 
evidentemente  quelli  che  ne  furono  i capi  : questa  testa 
sarà  riempita  di  quegli  uncini  di  ferro , ai  quali  si  at- 
taccano i pesci  che  furono  presi  -,  nulla  uguaglierà  1’  a- 
marczza  dei  rimorsi  di  coloro  clic  saranno  stati  i rapi 
di  questo  mostro  ; questi  rimorsi  saranno  per  loro  come 
uncini  di  ferro  che  lacereranno  la  loro  anima. 

Metti  la  mano  sopra  di  lui  : Pone  super  eia n manum 
ttuan;  così  si  legge  nella  Volgata  e nell’  ebraico.  S.  Gre- 
gorio leggeva  pones,  ed  avvertiva  esser  d'  uopo  pigliarlo 
in  senso  interrogativo  : Metterai  tu  la  mano  sopra  di  lui? 
« cioè  ( dice  quello  stesso  santo  Padre  ) potrai  tu  fare 
n quel  che  fo  io , il  quale  reprimendolo  con  forte  pos- 
» sanza  non  gli  permetto  d' incrudelire  più  di  quel  che 
» torni  espediente , e quando  glielo  permetta , ritorco 
» questa  crudeltà  in  vantaggio  desici  eletti (■)  ? O cer- 
v tamcntc  il  porre  la  mano  sopra  di  lui  è un  superarlo 
» colla  podestà  della  forza.  Si  dice  dunque  a Giob  per 
r>  mezzo  di  uu  punto  interrogativo  : Porrai  sopra  di  lui 
» la  tua  mano  ? Come  se  si  dicesse  apertamente  : Forse 
n colla  tua  forza  lo  reprimerai  ? * Onde  si  soggiugne  su- 
» bito  : Ricordati  della  guerra,  nè  piu  oltre  far  parola, 
n Memento  belli , nec  ultra  addas  loqui(‘ì).  Una  profonda 
ri  disposizione  dei  giudizi!  di  Dio  ( prosieguo  s.  Gre- 
» gorio  ) , spesso  minaccia  i suoi  fedeli  servi  o li 
n preme  coi  flagelli  , o gli  aggrava  sopraccaricando- 
» li  di  pesi  , o li  ravvolge  in  laboriose  occupazioni  : 
» perchè  con  mirabil  forza  di  prescienza  antivede  che, 
n se  quieti  e liberi  persistessero  nella  tranquillità  , non 
n essendo  robusti  abbastanza  per  sopportare  le  tentazioni 
» dell’  avversario,  giacerebbero  prostrati  da  ben  meritate 
» ferite.  Eppure  addiviene  soventi  volte  che  mentre  gli 
n nomini  non  sono  conscii  a se  stessi  di  una  patente 


( I ) Greg.  m Job.  n.  54  . Pones  super  eum  manum  tuoni?  Id  eul,  ut  PjjO.  t|fli 
forti  illuni  potcntia  reprimens,  non  piu»  quan»  expediat  «aro ire  prrinitto, 
ejusque  saiviliaiu  quantum  permisero  , ih  elreloruni  nteornm  utilitateui 
rctorqueo.  — (a)  tbid.  Vrl  certe  manum  super  rum  ponere . est  Tirtutis 
potestà!?  superare.  Beato  i gì  tur  Job  per  interrofjationem  dieitur  : Pones 
super  eum  manum  tuaw  ? Ac  *i  aperte  d i cerei ur  : Pìniiiquid  sirfute  il- 
lum  propria  reprime*  ? Lode  et  apte  inox  suliditur  ; M em enlv  beili , nec 
ultra  addas  lo  qui. 


I.a  solar  mano 
«li  Dio  può  re- 
primere il  JLc- 
vtulhan. 
Quanto  for- 
midabile sia  il 
combattimen- 
to contro  que- 
sto mostro,  y. 
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■ np  rutila 
Leviathan 
» delusa  : 


n colpa , cd  o sono  tormentati  dai  dolori , o depressi  dalle  « 

n fatiche , si  sfogano  in  querele  contro  il  giusto  cd  onni- 
n potente  giudice^  non  guardando  contro  qual  forte  av- 
» versario  imprendano  a guerreggiare  (0.  Perchè  adunque 
» il  beato  Giob  non  era  conscio  a se  stesso  di  colpa 
» alcuna  , e ciò  nullameno  soffriva  duri  flagelli , onde  non 
n eccedesse  forse  nel  vizio  della  mormorazione,  ha  d’uopo 
n che  gli  si  ricordi  di  temere , e che  gli  si  dica  : Ricor- 
ri dati  delia  guerra,  e non  far  più  parole.  Ed  è come  se 

» si  dicesse  : Se  tu  consideri  la  guerra  che  sì  è mossa 

» dall’  occulto  nemico , non  ti  lagnerai  di  ciò  che  da  me 

n soffri  : se  guardi  la  spada  dell’  avversario  che  ti  per- 

» cuote,  non  avrai  in  orrore  la  sferza  di  un  padre  (a)». 

Si  vide  già  che  l' ebraico  presenta  nn  altro  senso. 
u Se  metti  la  mano  sopra  di  lui , ti  ricorderai  del  coni- 
ti battimento , e non  ricomincerai  » . Pone  super  eum  ma- 
ttimi (unni:  memor  belli , non  addes.  Si  danno  tali  scel- 
lerati , i quali  sembrano  così  formidabili  , che  non  si  osa 
mettere  la  mano  sopra  di  loro  $ e se  si  tenta  di  farlo , 
si  paga  così  caramente  il  fio , che  non  nasce  più  la  vo- 
glia di  ricominciare.  Tale  è il  mostro  di  cui  qui  si  trat- 
ta : esso  diverrà  così  formidabile , che  chiunque  oserà 
porre  le  mani  addosso  a lui , si  esporrà  al  pericolo  di 
una  battaglia,  la  quale  potrà  costargli  anche  la  vita  ; e se 
egli  è abbastanza  felice  per  sottrarsi  a questo  pericolo  , 
si  ricorderà  così  bene  di  questo  combattimento  , che  non 
vorrà  di  bnon  grado  esporvisi  un’  altra  volta. 

u Ma  ceco  che  la  speranza  di  questo  mostro  lo  in- 
» gannerà  » . Ecce  spes  ejus  fi-ustrabitur  eum  ; o sempli- 


(i)  Greg.  in  Job  ».  35.  All*  dispcnsatio  judiciorum  Dei  idcirco  sarpe 
bene  merentes  famulo»  vel  minia  impeti!,  tei  flagellis  premi! , Tei  nui- 
busdam  superimpositis  oneribus  gravnt.  Tei  laboriosi»  occupationibu» 
implica!  : quia  mira  potentia  ( Tel  forte  prescienti  ) preridet , quod  si 
quieti  ac  liberi  in  tranquillitate  pcrsistcrent , tentatone»  ferre  adversarii 
non  valentcs,  meriti»  prostrati  vulneribus  jacerent ...  Et  tamen  sa*pe  dum 
patentis  culpse  sibi  liomincs  conscii  non  sunt , e!  aut  doloribus  cruciali- 
tur,  aut  laboribus  deprimuntur , contea  justum  atqne  omnipotentem  iu- 
diccm  in  querelai»  prosiliunt , scilicet  nunus  intuente»  contra  quem  tor- 
tem  adversarium  bellum  gerunt.  — (a)  tbìd.  ».  36.  Quia  ergo  beatus 
Job  culpar  sibi  conscius  non  erat,  et  dura  tamen  flagrila  tolerabat , nc 
forlasse  in  vitio  murmurationis  excedat , memoretur  quod  timeat,  et  di- 
catur  ei:  Memento  belli , »ec  ultra  adda*  lo  qui.  Ac  si  ei  aperte  dicere- 
tur  : 8i  occulti  bostis  contra  te  bellum  considera» , qnidquid  a me  pate- 
ris , non  accasa».  Si  impetentem  te  adrersarii  gladium  prospicis  : flagel- 
limi patri»  nuliatenus  perhorrescis. 
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cernente,  giusta  1’  ebraico , frustrabilur,  sarà  delusa.  «Il  comi-  r^lì  ari 
» che  ( dice  s.  Gregorio  ) si  dee  di  Ini  intendere  in 
» guisa  che  si  possa  riferirlo  anche  al  suo  corpo , per-  ti.  y. 
n chè  tutti  gli  iniqui  che  non  temono  le  minacce  della 
» divina  giustizia , blandiscono  indarno  se  medesimi  colla 
» speranza  della  misericordia (').  E bentosto  (continua  il 
» santo  Padre  ) tornando  a ciò  che  ci  dee  consolare  , il 
» Siguore  vaticina  la  rovina  del  mostro  nel  giorno  dcl- 
» 1’  estremo  giudizio,  dicendo:  Ed  al  cospetto  di  tutti  sarà 
» precipitato:  Et,  videntibus  cunctis,  priecipitabiturW.  Im- 
» perocché  sotto  gli  occhi  di  tutti  sarà  precipitato , per- 
» che  comparendo  allora  1’  eterno  giudice  in  tremendo 
» aspetto , cingendolo  le  legioni  degli  angeli , assistendo 
» tutto  il  ministero  delle  celesti  podestà  , e ratinati  tutti 
» gli  eletti  a tale  spettacolo  , questa  bestia  forte  e cru- 
» dcle  sarà  condotta  prigioniera  nel  mezzo , c col  suo 
» corpo , cioè  con  tutti  i reprobi  sarà  sottoposta  all1  e- 
» terno  fuoco  dell1  inferno  quando  Gesù  Cristo  dirà  : Et a 
>»  ila  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno, . che  fu  preparato 
» pel  diavolo  e pei  suoi  angioli  (3)  rt . E degno  di  osser- 
vazione come  8.  Gregorio  nelle  due  parti  di  questo  ver- 
setto riconosca  che  qui  non  si  tratta  già  del  demonio 
solo , ma  del  demonio  col  sno  corpo , cioè  con  tutti  i 
reprobi  : Cum  suo  corpore , idest,  cum  reprobis  omnibus. 

Ciò  che  s.  Gregorio  intende  qui  del  demonio  e di  tutto 
il  suo  corpo  sarà  per  conseguenza  verificato  in  tutte  le 
diverse  parti  del  suo  corpo  stesso  , cioè  in  tutti  i di- 
versi corpi  animati  dal  suo  spirito.  S.  Giovanni  dice  an- 
cb1  esso  chiaramente  che , essendo  stata  presa  la  bestia  , 
e con  essa  il  falso  profeta  , furono  amendne  gittati  ancor 
vivi  nello  stagno  ardente  di  fuoco  e di  zolfo  : Et  appre- 

(l)  Grog.  in  Job  n.  37.  Quod  aie  de  eo  drhet  intelligi  , ut  referri 
etlam  ad  illius  corpus  possit , quia  iniqui  omnes  qui  districtionem  justi- 
tiac  divine  non  metuunt,  incassimi  sibi  de  misericordia  blandiuntur.  — 

(2)  tbid.  Moxque  ad  consolationem  nostrani  rediens  extremi  judicii  fu- 
tu  rum  ejus  intentai»  prenuntiat  dicens  : Et  videntibus  cunctis  precipita- 
bitur.  — (3)  ibid.  Cunctis  enim  videntibus,  pra»cipitabitur  , quia  «terno 
lune  judice  terribiliter  apparente  , adstantibus  legionibus  angrlorum , as- 
sistente cuncto  ministerio  cadesti  um  potentati»»  , atque  electis  omnibus 
ad  hoc  spectaculum  dedurti» , ùria  bellua  crudeli»  et  forti»  in  medium 
captiva  deduritur,  et  cum  suo  corpore,  id  est,  cum  reprobis  omnibus, 

«terni*  gehennse  incendiis  mancinu!*-  , cum  dici  tur  : Discedite  a me, 
maledirli , in  iqnem  cetemum  , qui  pruyuratus  est  diabolo  et  angeli*  ejus. 

( MaUb.  XXV.  41.) 
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hensa  est  bestia,  et  cum  ea  pseudopropheta f 'iui 

mi  ssi  sunt  hi  tino  in  stagnum  ignis  ardentis  sulphureO). 
Ed  ‘gg'ugne  che  gli  altri  furono  uccisi  colla  spada  clic 
usciva  dalla  Locca  di  colui  che  aveva  montalo  il  cavallo 
bianco  ; ed  è quegli  di  cui  aveva  detto  che  si  appella  il 
Verbo  di  Dio  : Et  celeri  occisi  sunt  in  gladio  sedai  tis 
super  equina,  qui  procedit  de  ore  ipsius.  S.  Giovanni  di* 
stingile  adunque-  tra  i reprobi  che  saranno  colpiti  dal- 
1‘  anatema  nell'  ultimo  giorno  la  bestia  che  porta  iu  fronte 
la  bestemmia  , cioè  un  corpo  d'  uomini  apertamente  ne- 
mici di  Gesìi  Cristo;  il  falso  profeta,  quel  secondo  mo- 
stro che  ha  sulla  fronte  le  corna  dell'  agnello , ma  che 
parla  il  linguaggio  del  dragone , ed  è un  corpo  d'  uo- 
mini che  si  dicono  cristiani , ma  che  però  combattono  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  ; e finalmente  lutti  gli  altri  re- 
probi separati  da  questi  due  corpi.  Di  questi  due  mo- 
stri egli  dice  che  vivi  ancora  saran  gittali  nello  stagno 
ardente  di  fuoco  e di  zolfo  ; onde  è particolarmente  del 
secondo  di  essi , rappresentato  dal  Leviathan  , clic  Dio 
dice  qui  che  la  sua  speranza  sarà  delusa , c che  egli 
sarà  precipitato  alla  vista  di  tutti  : Ecce  spcs  ejus  frustra- 
bilur  j et,  videntibus  cunclis , prwcipilabitur. 

Si  scorge  ora  quanto  saremmo  lontani  da  questo  senso 
cosi  naturale  , se  avessimo  creduto  ciò  che  dice  un  in- 
terprete , d'  altronde  dottissimo  ed  assai  valente  , il  quale 
ha  supposto  che  iu  questi  due  ultimi  versetti  si  trattava 
della  carne  c del  fiele  di  questo  mostro  ; tanto  è vero 
che  per  interpretare  anche  il  senso  letterale  bisogna  aver 
solt'  occhio  anche  il  senso  enimmalico , perchè  1'  uno  è 
relativo  all'  altro. 

a X'on  sarò  crudele , dice  il  Signore , se  susciterò 
» questo  mostro  n : Noti  quasi  crudeli s suscitabo  cum. 
« D io , secondo  s.  Gregorio  , previene  così  le  nostre 
» querele  ; giacché  dopo  lutto  ciò  clic  abbiamo  udito  ci 
« lamenteremmo , dicendo  al  Signore  : Perchè , cono- 
•n  scendo  voi  il  Leviathan  fornito  di  tanta  fortezza , lo 
n suscitate  a lottare  colla  nostra  debolezza  ? Egli  aggiugne 
» subito  : Non  sarò  crudele  nel  suscitarlo  (2).  E come  se 

(i)  jSpoc.  xix.  20  et  ai.  — fa)  Grcg.  , .Vomì.,  Uh.  xxxm.  ».  3?. 
A udirti  l<  > ista,  ac  si  protimis  tjua*rercmur  Domino,  dicentrs  : Domini', 
qui  Loiallian  istum  tanta*  esse  fortitudini»  non  ignora» , cum  in  ccrto- 
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» da  noi  si  cercasse  subito  la  ragione  col  dire  : In  qual 
n maniera  non  sei  crudele  nel  suscitarlo  , mentre  gli  per- 
« metti  di  assalire  c di  divorar  tante  persone  ? Immani!* 
» «lente  soggiunse  : Chi  può  resistere  al  mio  volto  ? E 
* chi  prima  a me  diede  and’ io  debba  rendergli (l)  ? Con 
e qncste  due  locuzioni  egli  manifesta  apertamente  c la 
» forza  del  sno  potere  e tutto  il  peso  della  ragionevole  sua 
» condotta.  Imperocché  per  dinotare  la  potenza  disse  : Chi 
55  può  resistere  al  mio  volto  ? E per  la  ragione  soggiun- 
si se  : Chi  prima  a me  diede  oiuf  io  debba  rendergli  ? 
e Come  se  dicesse  : non  lo  suscito  io  quasi  crudele,  per- 
ii cbè  dalla  sua  forza  e strappo  potentemente  i miei  clet- 
r.  ti , e condanno  i reprobi  senza  ingiustizia  e ragionc- 
5i  Tolmente  : cioè , c mirabilmente  posso  salvare  quelli 
si  che  con  benignità  eleggo , e non  abbandono  ingiusta- 
5i  mente  quelli  che  rifiuto  (*).  In  fatto  nessuno  diede  prima 
« qualche  cosa  a Dio  perchè  poi  ne  dovesse  conseguitare 
59  la  divina  grazia.  Imperocché  se  noi  preveniamo  Iddio  nel 
» ben  operare,  dove  è ciò  che  il  Profeta  dice:  La  misericor- 
9>  dia  di  hii  mi  preverrà ? Se  avessimo  (senza  la  sua  grazia) 
r commessa  qualche  buona  opera,  onde  meritassimo  la  grazia 
il  di  lui,  dove  è ciò  che  dice  l'Apostolo:  Per  grazia  siete 
» stati  salvati  mediante  la  fede;  e questo  non  vien  da  voi ; 
» perocché  e dotto  di  Dio  ; non  in  virtù  delle  opere  af- 
ri finche  nessuno  si  glorii£>)?  Se  il  nostro  amore  previene 
« Iddio,  che  cosa  diventa  ciò  clic  dice  l'apostolo  s.  Gio- 

tninc  infirmi  tati»  nostra:  cur  suscito*  7 Ittico  ailjunxit  : Non  quoti  crurfrtts 
suscitatiti  eum. 

( i ) Grey.  in  Job.,  ibid.  El  velut  si  mox  a nokis  causa  rat  ioni.*  qua*rerc- 
tnr  : 4^ uomntio  non  eum  quasi  crudeli»  suscitas,  qucin  sciinus,  quia  tantos 
invadere  et  devorare  pcriuittis  ? slatini  suhdidit , dicen»  : Quis  enim  re- 
sistere potest  imltui  meo?  et  quis  ante  dedit  mihi  , ut  reddatn  «7  — 
(•2)  ibid.  n.  58.  Quihus  dnobus  vcrsilms  et  virtutem  su*  polenti* , et 
orane  pondus  rationis  explevit.  Nain  propter  potcntinni  divit  : Quis  enim 
resistere  votesi  vnllui  meo  ? rt  propter  rationem  sulididit  : Quis  ante 
dedit  mihi  ut  reddam  ei?  Ac  si  dicrret  : Non  cnm  quasi  crudeli»  su- 
scito , quia  de  ejus  fortitudine  et  elcctos  meos  potenter  eripio,  et  rursiim 
reprobo*  non  injaste  , sed  rntionahiliter  donino  , idest , et  eos  quos  bc- 
ni|pu*  cl»!;»,  e ripere  mirnhiliter  possimi,  et  cos  quos  respuo  , non  injustc 
derelinquo.  — (o)  ibid.  Neino  quippe  ut  divina  illuni  (pralia  -subsequa- 
tur  , prius  aliquid  contulit  Deo.  Nani  si  nos  Deum  bene  operando  pr*- 
venimii»,  ubi  est  qnod  propbeta  ait  : Misericordia  ejus  prteveniet  me? 
( Piai.  LViil.  il.)  Si  quid  nos  bona*  operationis  dedinius , ut  ejus  ura- 
liani mereremur  , ubi  est  quod  apostolus  >dicit  : Gratin  salvati  estis  per 
fidem ; et  hoc  non  ex  vobis  , sed  Dei  donum  est , non  ex  operibus , ut 
ne  quis  glori  e tur  ? ( Ephcs.  il.  8.  y.  ) 
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» vanni  : Non  come  te  noi  avessimo  amalo  Iddio,  ma 
n egli  il  primo  ci  abbia  amati ? Dov1  è la  sentenza  del 
t Signore  espressa  da  Osca  : Li  amerò  gratuitamente ? 
y>  Se  senza  dono  di  Dio  lo  segniamo  per  sola  nostra 

* virtù,  dov' c ciò  che  nel  Vangelo  protesta  la  stessa 

* Verità  dicendo  : Senza  di  me  non  potete  far  india  ? Dove 
x 1 altra  sentenza  : Non  può  alcuno  venire  a me,  te  noi 
x tragge  il  Padre  che  mi  ha  mandato ? Dove  ciò  che  ripete  ? 
» Non  foste  già  voi  che  sceglieste  me;  ma  bensì  io  che  pre- 
x scelsi  iati.  Se  almeno  preveniamo  ì doni  delle  buone  opere, 
x formando  colla  nostra  propria  forza  qualche  buon  pensic- 
x ro , ove  è mai  ciò  che  nuovamente  si  dice  da  s.  Paolo  con 
x tanto  nostro  vantaggio  per  togliere  radicalmente  dal  nostro 
x cuore  ogni  specie  di  confidenza  umana  in  se  stesso  al- 
x lorquando  si  esprime  in  questi  termini  : Non  perche 
x noi  siamo  idonei  a pensare  alcuna  cosa  da  noi  come 
x da  noi  ; ma  la  nostra  idoneità  è da  Pio ? Nessuno  adun- 
x que  previene  Iddio  co'  suoi  meriti  in  guisa  che  lo  possa 
x ritenere  come  un  debitore  ; ma  in  modo  maraviglioso 
» il  Creatore , giusto  con  tutti , e preelegge  alcuni , e 
x giustamente  abbandona  alcuni  altri  ai  loro  pravi  co- 
x sfumi  (a).  Non  nsa  però  di  una  pietà  senza  giustizia 
x co'  suoi  eletti , perchè  qui  li  preme  con  dure  sflli- 
x zumi  -,  nè  esercita  eoi  reprobi  la  giustizia  priva  della 
x misericordia , perchè  qui  tollera  pazientemente  quelli 
x che  poi  condanna  in  eterno.  Se  dunque  gli  eletti  se- 
x guono  la  grazia  che  li  previene  , ed  i reprobi  ricevono 
x ciò  che  meritano  , gli  eletti  trovano  di  che  lodare  la 

( i ) Greg.  in  Job  ».  38.  8i  nostra  dilectio  Drnm  prcrenit  , ubi  evi 
quod  Joannra  apoatolns  dicit  : 1 Vo»  quia  no»  dilexerimus  Dexsm  , seti 
quia  ipse  prior  dilexit  uos  ? ( I Juan.  iv.  io.)  Ubi  est  quoti  per Osec 
Dominila  dicit:  Diligam  tot  spontanee?  ( Oste  xiv.  5.)  Si  aine  rjw  nu- 
nrre,  nostra  rirtuti- Drum  nequimur,  ubi  rat  quod  per  efangeliun  verità» 
protestalur,  dicena:  Sàie  me  nihil  potestà  facete?  ( Jatm  xv.  5.)  libi  est 
quoti  ait  : Nana  poi  est  venire  ad  me , aiti  Pater  qui  misi!  me , traxerit 
eum?  (Ibid.  VI.  44-)  l i**  est  quod  iterum  dicit  : Aon  voc  me  elrgistis, 
sed  ego  tlegi  voti  ( Ibid.  xv.  i 6.)  — (a)  Crei/,  ibid.  Si  saltem  dona 
honorum  opcrum  virtute  nostra  bene  cogitando  ]>r;t'\  enirnus,  ubi  est  quod 
rursuni  per  Panini»  tam  salubriter  dicitur , ut  oninis  de  se  human» 
mentis  fiducia  ab  ipsa  cordi»  radice  succidatur,  cani  dicit  : iYon  quia 
sufficientes  s imiti  aliuuid  cogitare  a nobis  quasi  ex  nobis,  sed  su/jieientia 
nostra  ex  iìco  est  ? (2  Cor.  ni.  5.)  Remo  ergo  bruni  meriti»  pru'venit 
ut  tenere  eum  quasi  debitorem  possit  : sed  miro  modo , a'quui  omnibus 
Coaditor , et  «fuosdam  priecl ogit , et  quondam  in  sui»  pravi*  mori  bus 
juste  derclinquit. 
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n misericordia , ed  i reprobi  non  hanno  di  che  accasar 
» la  giustizia  ; si  dice  adunque  rettamente  : Chi  prima  a 
» me  diede,  perche  io  gli  debita  rendere  ? Come  se  apcr- 
» t. unente  si  dicesse  : IVon  sono  sforzato  da  nessuna  ra- 
» gionc  a perdonare  ai  reprobi , perchè  le  loro  azioni 
» non  mi  rendono  debitore.  Imperocché  essi  non  ricevono 
» gli  eterni  premii  della  celeste  patria , perchè  mentre  li 
» potevano  meritare , gli  hanno  disprczzati  col  libero  ar- 
» bitrio  ; il  qual  libero  arbitrio  si  forma  al  bene  negli 
» eletti,  quando  la  loro  anima  vico  distaccata  dai  terreni 
n desideri!  mercè  la  inspirazione  della  graziato.  Per  ve* 
n riti  , il  bene  che  operiamo  ed  è di  Dio  ed  è nostro; 
» di  Dio  per  mezzo  della  grazia  che  previene  ; nostro 
» per  la  libera  volontà  che  obbedisce.  Imperocché , se 
» non  è di  Dio , perchè  gli  rendiamo  eterne  grazie  ? Se 
n non  è nostro , perchè  speriamo  di  ottenere  il  premio  ? 
» Posciachè  adunque  non  rendiamo  grazie  a torto  , sap- 
» piamo  di  essere  prevenuti  dal  dono  di  lui  ; e perchè 
» non  cerchiamo  il  guiderdone  irragionevolmente , sap- 
» piamo  che  col  consenso  del  libero  arbitrio  abbiamo 
» scelto  il  bene  da  operare  ((i) 2)  n . 

« Tutto  ciò  che  è sotto  il  ciclo  è mio , dice  il  Si- 
li gnorc  : Omnia  <pue  sub  calo  suiit,  mea  sunt.  E matti- 
li lesto  a tutti  ( dice  s.  Gregorio  ) che  non  solamente 


(i)  Greg.  m Job  n.  3g.  Pfec  tamen  electis  suis  pietatem  sine  jnstitia 
cxhihet , quia  hic  eos  duris  afflictionibus  premit  : nec  rursum  reprobis 
jnstitiam  sine  misericordia  exercet , quia  hic  sequanimiter  tolcrat , quoa 
quandoque  in  aeternum  damnat.  8i  ergo  et  elecli  pravenientem  se  gra- 
tiam  "'sequuntur , et  reprobi  juxta  quod  merentur,  accipiunt  : et  de  mi- 
sericordia inveniunt  clecti  quod  laudent , et  de  justitia  non  habent  re- 
probi quod  accusent  Bene  itaque  dicitur  : Quii  ante  dedit  tnihi , ut 
reddam  ei?  ac  si  aperte  diceretur  : Ad  parcendum  reprobis  nulla  ratione 
compellor,  quia  eis  debitor  ex  sua  actione  non  teneor.  Idcirco  mira 
nequaquam  ccelestis  patria;  proemia  sterna  percipiunt , quia  ea  none  dum 

firomereri  potrrant , ex  libero  arbitrio  contemserunt.  Quod  videlicet 
iberum  arbitrium  in  bono  formatur  electis  , cum  eorum  niens  a tcrrenis 
desideri»,  gratia  aspirante,  suspcnditur.  — (2)  ibid.  n.  ^o.  Borami  quippe 
quod  agimus , et  Dei  est , et  nostrum  : Dei  per  pracYcnicntem  gratiam , 
nostrum  per  ohsequentem  liberarli  voluntatem.  Hi  enim  Dei  non  est, 
onde  ei  grntias  in  xtcrnum  agimus?  rursum  si  nostrum  non  est,  unde 
nohis  retribui  proemia  speramus  ? Quia  ergo  non  immerito  gratias 
agimus , scimi»  quod  rjus  inunere  prawenimur  ; et  rursum  quia  non  im- 
merito retributionem  quxrimus,  scmiu  3 quod,  obsequente  libero  arbitrio, 
bona  elegimua  qux  ageremu». 
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Come  si  ve- 
rificherà che 
Dio  non  per- 
donerà al  />*- 
tini  finn.  Dio 
annuncia  che 
èpereircoKcri- 
sere  la  poten- 
za e la  forza 
di  questo  iuo- 

ito.  y.  3. 


n qncl  che  gince  sotto  il  ciclo , ma  tutte  le  creatore 
» ciie  stauuo  al  di  sopra  del  cielo,  e perciò  si  dilaniano 
» celesti , servono  alla  volontà  di  colui  da  cui  si  ricor- 
» dano  di  essere  state  create.  Perchè  adunque  parlando 
n solo  delie  inferiori  dice  : Tutte  le  cose  che  sono  sotto 
n il  cielo  sono  miei1)?  Ma  perchè  egli  parla  del  Levia- 
» than , che  non  abita  più  nella  sede  celeste  , afferma 
» che  tutto  ciò  che  sta  sotto  il  cielo  è suo , per  diino- 
» strare  che  egli  stesso,  il  quale  cadde  dal  cielo,  è sotto- 
ri  messo  alla  sua  potenza,  come  se  dicesse:  11  Leviathan 
» perdette  la  mia  beatitudine  , ma  non  si  sottrasse  al  mio 
n dominio  ; perchè  le  stesse  podestà  a me  servono , le 
» quali  mi  son  contrarie  colle  prave  loro  azioni  CO  » . 

u Non  perdonerò  a questo  mostro  quand'  anche  facesse 
» uso  delle  più  forti  e più  artificiose  parole  per  pregar- 
li mi  n : jPfom  porcaio  ei,  et  verbis  potentibus,  et  od  de- 
precandum  compositi  ; quest'  è il  senso  della  Volgata. 
u Chi  mai  crederebbe  ( dice  s.  Gregorio  ) eiò  che  non 
» si  ricorda  di  aver  letto,  che  cioè  il  diavolo  debba  un 
n giorno  chiedere  il  perdono  delle  sue  colpe  ? Ma  forse 
v c quell'  uomo  di  cui  il  Leviathan  si  forma  in  questo 
» moudo  il  suo  proprio  vaso , e che , secondo  la  tasti- 
li monian/.a  di  s.  Paolo , il  Signore  Gesù  ucciderà  col 
r fiato  della  sua  bocca  , e annichilerà  collo  splendore  di 
» sua  venuta.  Atterrito  dalla  presenza  di  sì  grande  mac- 
n sta , si  volge  alle  preghiere,  perchè  non  può  esercitar 
n le  sue  forze (3),  Questo  però  si  può  intendere  più  ac- 
» conciamente  del  suo  corpo , cioè  di  tutti  gli  iniqui  , 

» che  tardi  discendono  al  pregare , perche  ora  trascurano 


( 1 ) Grcg.  in  J oh  Unti.  Omnibus  liqnet,  quoti  non  soluto  ea  IJ u.T  sub  esulo 
suut , seti  ipsa  quoque,  qua:,  super  eidos  condita  , carestia  » ocantur  , 
ejus  volunluti  srrviunt , a quo  se  creata  esse  mcmiiicrunt.  Cur  ergo  tati- 
tuminodo  <ie  inferioribus  loqucns  ait  : Omnia  qute  sub  ciclo  fimi,  mea 
funi?  — (i)  iòti/,  n.  4 • • Seti  quia  de  Leviathan  loquitur , qui  jam  non 
in  adhcrci  codi  sede  cunlinctur,  cuncta  qua:  sul»  cado  sunt  asserii  sua 
esse , ut  cmn  quoque  qui  de  ciclo  cecidi! , sua*  doceat  potentati  servire, 
ac  si  diccrct  : Leviathan  iste  lieatitudinem  quidem  int  ani  perdidit , sed 
doiuiiiiuui  non  evasit  ; quia  et  ipsa.*  rnihi  potcstatcs  inserì  iunt , qua*  inibì 
pravi*  actionilius  adversanlur.  — (?))  Ibid.  n.  4?»  Quis  hoc,  quos  le- 
nisse si*  nequaquain  novit  cxisliiuet , quia  culparuui  suaruui  diaholus  sit 
venutili  petituius  / Sed  i Ile  furiasse  homo,  quem  Leviathan  iste  in  mundi 
termino  vas  siili  proprium  facit,  quem,  attestante  Paulo  , Dotninus  Jesus 
intcrficict  spiriti i oris  sui,  et  destruct  illuslrulione  advenUts  sui.  Territua 
tanta;  luaje.stati*  pra;scntia,  quia  exercerc  vircs  suas  non  vaici , ad  p reces 
iuclinalur  { 2 Thess.  11.  8 ). 
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» ili  esercitar  buone  opere.  Imperò  nel  Vangelo  la  stessa 
» Verità  dire  : A IV  ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini 
ti  dicetulo  : Signore,  Signore,  aprici  : alle  quali  subito  egli 
n risponde:  In  verità  vi  dico,  noti  so  chi  siate  (0.  Ma 
a quando  si  dice  ebe  questo  mostro  compone  parole  po- 
» tenti  ad  implorare,  siamo  tanto  più  spinti  ad  interpre- 
ti tar  del  tempo  presente  ciò  che  abbiamo  detto  in  fu- 
ti turo  del  corpo  di  lui  (a).  Imperocché  si  trovano  alcuni 
a nella  santa  Chiesa  che  innalzano  prolisse  preci  a Dio, 
n c non  menano  una  vita  da  supplicanti } e così  colle 
» loro  domande  tengon  dietro  ai  beni  celesti,  ma  colle 
a loro  opere  li  fuggono.  Siccome  adunque  in  nessun 
» modo  il  Signore  dà  retta  alle  preghiere  degli  iniqui  , 
ti  che  formano  il  corpo  di  questo  Leviathan  , perchè  le 
x lor  preghiere  son  distrutte  dalle  opere , ora  si  dice  ret- 
ti tamente  : Non  gli  perdonerò  quantF  anche  mi  pregasse 
x colle  paiole  più  forti  e più  artificiosamente  compo- 
» ste (3)  n . Si  scorge  qui  come,  seguendo  la  Volgata  , 
s.  Gregorio  è condotto  naturalmente  ed  anche  necessa- 
riamente a riconoscere  in  questo  mostro  non  solamcutc 
il  demonio , cui  questa  parola  non  è applicabile , ma 
i malvagi  che  formano  il  suo  corpo  , qui  Leviathan  istius 
corpus  sani,  ed  ai  quali  possono  solamcutc  convenir  que- 
ste parole. 

Ahbiam  veduto  come  il  testo  ebraico  presenti  un  senso 
diverso:  u Non  tacerò  su  questo  mostro , dice  il  Signore} 
» parlerò  del  suo  potere  e della  forte  sua  struttura  n : 
Non  silelio  de  co:  eloquar  potestatem  ejus  et  rolmr  dis- 
posilionis  ejus.  Quantunque  io  non  vada  debitore  di  nulla 
agli  uomini  , e sia  il  lor  supremo  Siguore  , pure  non 

(l)  Greg.  in  Job  n.  4 3.  Quoti  lanini  de  ejus  corpore,  idest, 
ini<]uis  omnibus  intelligi  nptius  poteat , i|ui  sera  ad  pclitionom  vrrba 
veniunt , quia  nunc  esnjui  faeta  conleninuuL  linde  per  evangelium  Ve- 
rità» dicit  : Novissime  veniunt  et,  reliquie  virgines  , dùcuta:  /tornine, 
Domine , operi  mi  bis;  quibiis  ittico  respondelur  : Amen  dico  vobit , or- 
se io  vos  ( Itlallh . xxv.  II.  ia  ).  — (a)  Greg.  ibid.  Sed  rum  serba 
potenti»  ad  depreramlum  componere  il  Ir  i tur  , ur|M't  magia  , ut  ijuoil  de 
ejus  eorpore  in  futuro  dixiinus , in  boc  tempore  sentiamo».  — (.1)  / bill. 
h.  4^.  Suol  nami|uc  intra  sanrtaiu  Ecclesiali)  nominili,  ijui  prolixas  ad 
Dnminum  prece»  habrnt  , sed  vitam  drprrrantium  non  liabcnt  : nani  pro- 
missa  cieleatia  petitionibua  scijuuntur  , opcribus  fiigiiint  . . . Quia  ergo 
iniijunroin  prtitionibos , i|ui  Leviatbun  istius  corpus  »uiit  , nullo  modo 
parcitur  , eum  eoruin  preees  opere  deslruunlur,  reele  mine  dicitur  : iVo» 
parermi  ei  rerbis  potenlibus  , et  od  ilt-prctundum  compositi*. 
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Come  si  sco- 
prirà la  su- 
perficie della 
Teste  del  Le- 
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trerà nel  mez- 
zo della  sua 
bocca  , nella 
doppiezza  del 
suo  freno  o 
delle  sue  lab- 
tra.  i-  4- 
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voglio  passar  sotto  silenzio  il  pericolo  clic  li  minaccia 
da  parte  di  questo  mostro;  voglio  significare  ad  essi 
qual  sarà  la  grandezza  del  potere  che  gli  permetterò  di 
esercitare , e la  forza  della  struttura  delle  sue  membra  , 
la  cui  interna  nnioue  lo  renderà  sommamente  formidabi- 
le. Il  Signore , dopo  aver  mostrato  nel  capo  XL  di  Giob 
i caratteri  del  Belieinolh  , mostra  nel  XLI  quelli  del  Le- 
viathan. Uopo  aver  descritto  il  corpo  dei  nemici  del  no- 
me cristiano , che  portano  in  fronte  il  battesimo , dipinge 
in  questo  il  corpo  di  quegli  nomini  che  portando  in 
fronte  le  corna  dell’  agnello , parlano  ciò  nullameno  il 
linguaggio  del  dragone  ; di  qnegli  nomini  che  nel  men- 
tre si  gloriano  di  appartenere  a Gesù  Cristo , combat- 
tono ciò  nulla  ostante  la  sua  dottrina. 

« Chi  scoprirà  la  superficie  della  veste  di  questo  rno- 
j>  stro?»  Quis  revelabit  faciem  imbonenti  tjus?  «Questo 
» Leviathan  ( dice  s.  Gregorio  ) tenta  le  anime  religiose  dc- 
» gli  uomini  in  diverso  modo  da  quello  con  cui  tenta  quelle 
» che  sono  date  in  preda  al  mondo  : perocché  egli  presenta 
» apertamente  agli  iniqui  i mali  che  desiderano  ; ma  tcn- 
n dendo  occulte  insidie  ai  buoni,  gli  illude  sotto  1’  appa- 
ia reuza  di  santità  ; onde  le  sue  membra  nou  potendo 
» spesse  volte  nuocere  coll’  aperta  nequizia , assumono  le 
» spoglie  del  ben  operare;  e nel  mostrarsi  malvage  colle 
n azioni,  mentiscono  con  una  santa  apparenza (').  Ve- 
n stendosi  adunque  spesso  il  Leviathan  colle  spoglie  della 
» santità  quando  sta  meditando  un’  opera  scellerata , e 
n non  potendosi  scoprire  il  mantello  della  sua  ipocrisia 
» se  non  per  mezzo  della  divina  grazia , si  dice  benis- 
n simo  : CI ù scoprirà  la  superfìcie  della  sua  veste ? Sot- 
» tiutendi  : se  non  io , che  inspiro  alle  menti  de’  miei 
r>  servi  la  grazia  di  un  sottilissimo  discernimento , affiu- 
» che,  rivelata  la  malizia,  veggano  quella  sua  faccia  ignu- 
n da  , che  egli  occulta  col  velame  di  una  simulata  san- 
» tilà(a).  E perchè  ( è sempre  s.  Gregorio  che  parla  ) 

(1)  Greg.  in  Job  n.  44*  Leviathan  iste  aliter  religiosa»  ho  min  uni 
mente»,  aliter  vero  buie  mundo  dedita»  tentai  : nam  pravi»  inala  «fuse 
desiderant  , aperte  objicit  ; boni»  aulem  latenter  insidiami,  sub  specie 
sancitati*  illudi! . . . I nde  et  membra  ejus  ssepe  cura  aperta  ncquilii 
nocerc  uon  possimi , bona?  actionis  liabitum  summit  : et  prava  quidciu 
se  opere  eibibent , sed  Rancia  specie  mentiuntur.  — (*j)  fbid.  Quia  ergo 
Leviathan,  in  co  quoti  iniqui  tati»  opus  molitur,  ssppe  specie  sanctitatis 
mduitur,  et  quia  nisi  per  divinaru  gratinili  simulatiouis  rjus  delegi  in- 
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» talvolta  egli  ai  sforza  di  corrompere  le  menti  dei  fe- 
ti deli  ora  colta  sua  apparenza  , ora  colle  sue  suggestioni 
r.  ( giacché  talvolta  agisce  coi  fatti , talvolta  colla  per* 
*>  suasiva  ) , si  soggiunge  rettamente  : E chi  entrerà  nel 
r.  mezzo  della  sua  bocca  ? Sottintendi  ; se  non  io  , che 
» svelo  le  sue  parole  suggestive  colle  menti  disceniitrici 
» degli  eletti , e manifesto  che  il  senso  di  esse  non  è 
a conforme  al  suono.  Imperocché  sembra  che  promettano 
a il  bene , ma  trascinano  alla  perdizione.  L'  entrare  aduli* 
a que  nel  mezzo  della  sua  bocca  è un  penetrar  nell'  a- 
a sluzia  delle  sue  parole , onde  non  se  ne  ponderi  il 
a suono,  ma  lo  scopo  a cui  tendono!1)  a. 

Si  è notato  sopra  , come  il  testo  ebraico  presenti  c- 
spressioui  un  po'  diverse  , ma  che  in  sostanza  vanno  a ri- 
cadere nel  medesimo  senso  : « Chi  scoprirà  la  superficie 
a della  sua  veste  ? Chi  penetrerà  nella  doppiezza  del  suo 
a freno  ? a Quis  revelabit  faciem  indumenti  ejus  ? in  du- 
plicilalem  freni  ejus  quis  intrabit  ? V'  ha  dunque  qui 
una  superficie  che  seduce , e che  bisogna  togliere  : una 
doppiezza  che  inganna  , e che  fa  d’  uopo  scoprire.  Que- 
sto corpo  d’  uomini  rappresentati  dal  Leviathan  è adun- 
, que  coperto  da  una  vesta , le  cui  apparenze  seducono  -, 
e ciò , giusta  il  sentimento  di  s.  Gregorio  , iudica  che  esso 
ai  nasconde  sotto  1'  esteriore  della  santità  : sub  habitu 
sanclitatis.  Il  doppio  freno  che  circonda  la  sua  bocca 
sono  le  sue  labbra  \ onde  questa  doppiezza  del  freno 
può  indicare  quella  delle  labbra  stesse  ) e bisogna  en- 
trare in  questa  doppiezza,  o penetrare,  come  dice  s.  Gre- 
gorio , nell'  artificio  delle  sue  parole  non  fermandosi  al 
suono  che  esse  danno , ma  considerando  lo  scopo  cui 
tendono  : CallitUtalis  ejus  verbo  penetrare , ut  nequaquam 


«lamenta  non  possnnt . bene  (licitar  : Quii  rrvrlabil  faciem  indumenti 
ejus  ? mbandis , nini  ego  , qui  serTorura  meormn  mentibus  graliani  sub- 
tilissiinae  discrctionis  inspiro  , ut . melata  malitia , faciem  eiu*  nudane 
vidcant  , quam  coopertam  lite  sub  habitu  banditati*  occultai  t 

(t)  Orefj.  in  Job  n.  44  d 45*  Et  quia  aliquando  fidelium  mente*  cor- 
rompere ostensione  sua  , aliquando  suggestione  conatur  ( agii  eoim  modo 
opere,  modo  persuasione),  recte  subjuogitur:  Et  in  medium  oris  ejus 
quis  intrabit  '/  8uhnndis , noti  ego , qui  per  discreta*  eledorum  mente* 
•uggestionum  ejus  serba  discutin , et  non  ita  base  esse  ut  sonuerunt, 
manifesto  ? Ronum  namque  videntur  promitterc  , seti  ad  perditum  finem 
trahuntm In  medium  igitur  oris  ejus  mirare,  est  calliditatis  eja*  seri» 
penetrare , ut  nequaquam  peusctur  quid  rcsonuut , Scd  quo  iuteudant. 
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pensetur  quid  resonent , sed  quo  in  tondoni.  Questo  mo- 
stro , secondo  s.  Giovanni , porta  le  coma  delPagnello  , c 
parla  il  lingtiagqio  del  dragone;  non  già  un  linguaggio 
di  bestemmia  . che  non  sedurrebbe  alcuno , ma  un  lin- 
guaggio di  religione  che  seduce  coloro  i quali  non  si 
mettono  bastantemente  in  gnardia  contro  i suoi  artifici!  : 
verbo  calliditatis.  Sotto  un  altro  aspetto  il  freno  di  que- 
sto mostro  rappresenta  molto  più  naturalmente  ancora  le 
regole  alle  quali  è assoggettato  questo  corpo  ; la  dop- 
piezza del  freno  può  adunque  indicare  quella  delle  're- 
gole che  sotto  apparenze  sante  c religiose  coprono  vizii 
ed  abusi  ugualmente  pericolosi  e funesti , che  difficilmente 
si  scoprono , perché  formano  il  segreto  del  corpo. 

u Chi  aprirà  le  porte  della  faccia  di  questo  mostro  ? » 
Portas  vullits  ejus  qui.*  aperiet  ? u Le  porte  del  suo  viso 
« (dice  s.  Gregorio)  sono  gli  iniqui  dottori,  i quali  ven- 
ti gono  così  chiamati  perché  per  mezzo  di  essi  si  entra 
n da  ognuno  per  formare  in  certa  guisa  F impero  di  que- 
» sto  Leviathan.  Imperocché  siccome  la  Scrittura  ha  per 
n costume  di  chiamare  i santi  predicatori  le  porte  dì 
n Sion,  così  per  le  porte  del  Leviathan  si  indicano  i 
« maestri  dell1  errore  , di  cui , mentre  si  ascoltano  le  per- 
ii verse  prediche,  si  dischiude  ai  miseri  uditori  la  via 
n della  perdizione.  La  voce  Sion  è interpretala  specula- 
ri zionc,  e non  si  chiamano  immeritevolmente  porte  di 
n Sion  i santi  predicatori , perchè  col  mezzo  della  loro 
v vita  e dottrina  entriamo  nei  segreti  della  superna  con- 
ti templazionc  (').  Le  porte  del  Leviathan  però  sono  so- 
li venti  volte  aperte  innanzi  agli  occhi  degli  uomini  per 
» riceverli , c si  chiudono  poi  per  sorprenderli  : giacché 
n in  apparenza  presentano  la  rettitudine , ed  in  sostanza 
r persuadono  la  iniquità.  Sono  adunque  chiuse  per  Bor- 
ii prendere,  perchè  all'  uopo  di  non  essere  conosciute  in- 

( I ) Grtg.  in  Job  n.  ;{f).  Porto*  rutto.  rjna  «nnt  iniqui  (tortore. , qui 
idcirco  porta'  vnltus  rjus  vocali  «uni , quia  per  ipso,  quòque  injjreditiir, 
ut  Leviathan  isti*  quasi  in  poteteti.  .ita*  principato  vidratur.  Hicut  cnim 
(Scriptum  annota  «aneto,  viro.  ( tiri  potiti,  praticatomi , ut  rr  nrqomli- 
bu\  patrt  ) porta.  Sion  vacare  connucvit  ( Sion  qnippo  «pcrulatio  intrr- 
prrtntur  . et  non  immrrito  prtedicatorr.  «aneto,  porta.  Sion  diciatti.,  quia 
per  rnriitn  vìtam  atipie  dortrinam  a t>  scondita  superno'  contemplatiani. 
Intratiiu.  ) , ita  ctiain  porti.  Leviathan  i.tiu. , errorum  mn{p«tri  .({pian- 
titi , quorum  tlum  prtedieatio  peri ersa  reeipitur , minerò  audii  «r  hus  via 
pcrditioni.  aperitur. 
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» ternamente  sono  al  di  fuori  munite  colla  dissimnlazlo- 
" nc.  Il  Signore  però  colla  mirabile  sua  potenza  le  apre, 
» perchè  fa  conoscere  a'  suoi  eletti  i divisamenti  degli 
» ipocriti.  Ciri  dunque  aprirà  le  porte  del  suo  volto  ? 
- Sottintendi  : se  noti  io , clic  manifesto  chiaramente  ai 
r>  mici  eletti  i maestri  dell'  errore  nascosti  sotto  1'  appo- 
» renza  della  santità(>)? 

n E posciachè  ( continua  s.  Gregorio  ) l'Anticristo  alla 
» sua  venuta  otterrà  il  dominio  sopra  le  stesse  supreme 
» podestà  del  secolo  , c con  doppio  errore  infuriando  si 
» sforzerà  di  trarre  a sè  i cuori  degli  uomini,  loro  man- 
ti daudo  i suoi  predicatori , e movendo  contro  di  essi  le 
s potenze , a buon  dritto  soggiunge  Iddio  parlando  del 

» Leviathan  : Intorno  ai  suoi  denti  sta  il  terrore  : Per 

» tjijrum  denti uìii  ejus  f annido  ,*  perciocché , caugialo  il 
n nome,  ha  voluto  indicar  (pii  co'  suoi  denti  quelli  che 
« prima  ha  chiamato  le  sue  porte  , perchè  aprono  1'  iu- 
» grosso  alla  perdizione  : e nello  stesso  tempo  anche  i 
» suoi  denti,  perchè  infrangono  la  solidità  del  vero  iu 

« quelli  che  legano  fra  i lacci  dell’  errore  ('■*).  La  loro 

r>  predicazione  però  avrebbe  potuto  facilmente  essere  di- 
ti sprezzata  dagli  ascoltatori , ma  fu  anzi  esaltata  al  co- 
ti spetto  dell'  umano  giudizio  dal  terrore  che  vi  aggiun- 
ti sera  le  secolari  podestà.  A buon  dritto  adunque  si  af- 
» ferma  che  il  terrore  circolala  i suoi  tlenli  ,•  cioè  che 
» le  perverse  podestà  di  questo  secolo  proteggono  i prc- 
» dicatori  dell' Anticristo  ; posciachè  quelli  che  gli  uui 
» tenteranno  di  sedur  colle  parole , i potenti  si  studic- 

(i)  tir  et/,  in  « lab  «.  .J  fi.  Sr,t  porta*  illa'  ante  orlilo!  hominnm  pie- 
ruju<|ite  ad  iniroduccndum  quideio  «perlai  nini , ard  lanini)  ad  drprehen- 
drndttin  riama  ; quìa  rrcta  in  specie  exliibent . sed  opere  prava  persila- 
drnt.  Ad  drprrhendrmliuia  erpo  eiausse  tuli  ! , quia  nc  intriuiceus  copnosci 
vulcani , esteriori  siintilulionc  niiiniuntiir.  Hua#  tiuncn  mira  potentia  I lu- 
mi ou»  apcrit  , quia  elicli  s sui»  li  y porri  tu  rum  mrutes  Coni  (indir  liti  Ili  Ira 
tàcit.  Porteti  ertjo  rulliti  rj ut  auis  aperte!?  Subaudis  , aiti  epo , qui  clc- 
cti t Miri , mapistros  crrorum  sui)  specie  sanctitatu  a bacon  dito#  , perspicua 
copniliour  manifesto  ? — (i)  fiuti-  n.  igi  et  ,\"J.  Et  quia  Aliti  christii# 
venirli#,  ipsas  ctiaui  stimma#  liiijus  sedili  palesiate#  oìitincbit,  qui  du- 
plici errore  salvici!#  conalur  ad  se  corda  liooiinum  et  musi»  praulirato- 
rilius  trabere,  et  coinmotis  potestalibus  inclinare  , bene  de  Leviathan 
isto  Duminus  sululidit  , dieens  : Per  tfyruin  denti  ma  ejus  farmido.  Ma- 
ialo namque  nomine,  bos  ejus  dentrs  insinuare  alitcr  Toluit,  quos  su- 
perbis porta*  vacar it.  Perversi  eniiu  predicatore*  portae  ejus  sunt , quia 
inpressutn  perditionis  aprriunt;  deates  ejus  sunt,  quia  eoa  quo#  in  er- 
rore capìiint , a ventati#  soliditale  coafringuut. 
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» ranno  di  spaventare  rolla  crudeltà (0  ».  Anclir  qni  si 
scorge  come  le  espressioni  medesime  del  testo  traspor- 
tino s.  Gregorio  agli  nltimi  tempi  per  mostrargli  il  com- 
pimento di  queste  parole  nei  maestri  dell'  errore  na- 
scosti sotto  un'  apparenza  di  santità  : Magislros  errontm 
sub  specie  sanctitatis  abscotulitos. 

u II  corpo  di  questo  mostro  è simile  a scndi  di  bronzo 
» fatti  al  getto  ».  Corpus  illius  (funsi  scula  fnsilia.  « II 
» corpo  di  questo  Leviallian  ( dice  s.  Gregorio  ) , cioè 
» tutti  gli  iniqui , essendo  duri  per  la  loro  ostinazione  , 
» ma  fragili  per  la  vita , sono  paragonati  a srudi  di  bronzo 
» fusi.  Imperocché  qnando  ascoltano  le  parole  della  pre- 
» dicazione,  non  permettono  che  alcun  dardo  di  ripren- 
» sione  li  penetri , perchè , qualunque  peccato  comraet- 
» tano , oppongono  lo  scudo  di  un’  orgogliosa  difesa. 
v Nessuna  saetta  del  vero  può  dunque  in  essi  penetrare, 
» perche  ricevono  le  parole  di  una  santa  riprensione 
» nello  scudo  di  una  superba  difesa!2)». 

u II  suo  corpo  è costruito  di  squame  conteste  in- 
» sieme  » : Compactum  squamis  se  prementibus.  u Tutto  il 
» corpo  del  diavolo  ( così  ragiona  s.  Gregorio  ),  cioè  la 
» moltitudine  dei  reprobi , qnando  è rimproverata  per  le 
» sue  iniquità,  si  sforza  di  scusarsi  con  tutte  quelle  tergi- 
» versazioni  che  può  , ed  oppone  in  certa  qual  guisa  al- 
» cune  squame  di  difesa , onde  non  possa  essere  tra- 
» fitta  dai  dardi  della  verità  (3).  È però  da  sapersi  ( pro- 
» siegue  il  santo  Dottore  ) che  queste  squame  di  di- 
» fesa . quantunque  coprano  quasi  tutto  I'  uman  genere , 


(i)  Grcg.  hi  Job  n.  47  4®-  quidam  prirdieatio  facile  de- 

spici ab  auditoribu*  poterat  ; seti  banc  , ante  humana  jndicia  . adjnnctus 
secala  ri  uni  potestatam  terror  exaltat.  Uectc  ergo  «licitar  : Per  gjfrum 
dentium  tjus  formico  ; idest , iniquo*  predicatore*  Antichristi  perverse 
hivjus  secali  protegunt  potestates.  Naia  quo*  illi  appetunt  loqucndo  se- 
ducere , malti  potentina)  studeut  sscviendo  terrere.  — (si)  tbid.  ».  49» 
Corpus  ergo  Leviathan  istin* , idest , omnes  iniqui  , quia  per  ohstina- 
tionem  duri  sunt , sed  per  vitnm  fragiles,  scutis  fusili  bns  comparantar. 
Cam  enim  vrrha  prsrdicationi*  audiunt , nulla  rorreptionis  jacula  se  pe- 
netrare permittunt  , quia  in  omni  peccato  qtiod  faciunt,  sentimi  superba; 
defensionis  opponunt  . . . Nulla  igitar  veritatis  sagitta  penetratur  ( talinm 

?ttisque  ),  quia  vrrha  sanrtx  rorreptionis  in  acato  CiCipU  superba*  de- 
rnsionis.  — (3)  tbid.  n.  5l.  Corpus  omne  diaboli,  idest,  niultitodo 
reproborum  , rum  de  inafuilate  sua  compitar,  qiiibus  vale!  tergiversa- 
tionibus  se  ricusare  conatur  , et  quasi  quasdam  defensionis  squamai  ohjieit, 
ne  trar«figi  sagitta  veritatis  possi!. 
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x pure  opprimono  specialmente  le  anime  degli  ipocriti  e 
n degli  astuti  ; giacché  essi  hanno  tanto  maggior  ripu- 
lì gnanza  a confessare  le  loro  colpe,  quanto  più  presto 
71  arrossiscono  di  comparir  peccatori  innanzi  agli  uomini, 
a La  simulazione  della  santità  adunque  rimproverata  e 
» l’ occulta  malizia  sorpresa  oppongono  le  squame  per 
» difendersi,  e respingono  la  spada  della  verità  (')  * , 

L’  ebraico  può  anche  significare  : Il  suo  corpo  è simile 
a canali  di  bronzo  ; esso  è chiuso  e sigillato  strettamente. 
Queste  parole  danno  lo  stesso  senso  ; ne  risulta  sempre 
che  questo  corpo  mostruoso  è coperto  di  squame  so- 
miglianti a scudi , che  attaccati  1’  uno  dopo  I'  altro , for- 
mano sopra  di  esso  come  altrettanti  canali , che  esten- 
dono su  tutte  le  sue  parti  quqjla  resistenza  che  lo  rende 
invulnerabile,  e che  respinge  tutti  i dardi  contro  di  Ini 
lanciati  } il  che  s.  Gregorio  spiega  benissimo  colla  resi- 
stenza ai  dardi  della  verità.  Queste  squame  destinate 
a coprire  ed  a difendere  il  corpo  rappresentano  adunque 
coloro  che  sono  principalmente  destinati  a difendere 
questo  corpo , ed  a respingere  tnlte  le  Treccie  che  vi 
si  posson  contro  lanciare.  Squame  siffatte  chiudono  il 
corpo , tenendo  segreto  ciò  che  accade  nell’  interno  ; ed 
esse  vi  sono  come  sigillate , perchè  essendo  ad  esse  af- 
fidato il  segreto  del  corpo , vi  sono  attaccate  con  vincoli 
pili  stretti , che  mctton  I’  ultimo  sigillo  all’  impegno  con- 
tratto. 

u L'  una  si  unisce  all’  altra  in  guisa  che  non  resta  tra 
» di  esse  veruuo  spiraglio  » : Una  uni  conjungitur , et  ne 
spiracubim  quidem  incedit  per  eas.  « Queste  squame 
n dei  peccatori  ( dice  s.  Gregorio  ) sono  indurite  c con- 
77  giunte , perchè  non  sieno  penetrate  da  qualche  soffio 
v di  vita  uscente  dalla  bocca  dei  predicatori.  Imperocché 
77  coloro  che  sono  uniti  da  una  simile  colpa  sono  ugual- 
77  mente  stretti  da  una  concorde  pertinacia  di  una  per- 
» versa  difesa , onde  sostenersi  a vicenda  nei  loro  delitti. 

(i ) Greg.  in  Job  n.  53.  Sciendnni  tamen  est,  quod  iste  defensionum 
«quamse , quamvis  pene  ninne  hamanam  genus  contegant , hYpocritarnm 
tamen  spccialiter  et  callidorum  homimim  mente*  premunt  Ipsi  etenim 
culpa*  *uas  tanto  vekementius  confiteri  refngiunt , quanto  se  stnltius 
(rei  citius)  videri  ab  hominitms  peccatore»  crubcsciint.  Correpta  itaque 
sanctitatis  simulatio  , et  malitin  occulta  deprehensa , squama»  objirìt  de- 
fensionis , et  Tentata  gladium  repellit. 
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» Ciascuno  (cine  per  sè,  mentre  vede  I'  altro  ammonito 
si  e ripreso , e per  ciò  si  alzano  unanimemente  tutti 
» contro  chi  rimprovera , perche  ognuno  protegge  se 
» stesso  sull'  altro.  Si  dice  adunque  rettamente  che  f tuia 
n si  unisce  aW  altra,  in  guisa  che  non  resta  tra  di  esse 
n veruno  spiraglio  ,•  perche  nelle  loro  iniquità  si  proteg- 
gi gono  a vicenda  con  superba  difesa  . non  permettendo 
» che  entri  un  solo  sodio  di  santa  esortazione!1)». 

« La  lor  pestifera  concordia  ( aggiugne  s.  Gregorio  ) 
» è ancora  più  apertamente  manifestata  con  quelle  pa- 
» role  che  sotto  si  leggono  : E attaccata  f ima  alT  al- 
ti tra,  e si  tetigono  in  guisa  che  mai  saran  separate.  Po- 
» sciachè  quelli  che  essendo  divisi  potevan  essere  cor- 
» retti , durano  uniti  nella  pertinacia  delle  loro  iniquità  , 
» e tanto  più  di  giorno  in  giorno  si  separano  dalla  co- 
» gnizionc  della  giustizia , quanto  meno  si  allontanano  a 
» vicenda , non  permettendo  alcun  rimprovero  (?).  Le 
» membra  di  questo  Leviathan , ossia  tutti  gli  iniqni , 
» che  il  discorso  di  Dio  paragona  alla  unione  delle  squa- 
» ine , sono  concordi  nel  difendersi  per  la  uguaglianza 
» della  colpa  -,  e per  ciò  si  dice  benissimo  ehe  saran 
» I’  una  all'  altra  attaccate , nè  mai  si  separeranno.  Im- 
» perocché  tenendosi  a vicenda  unite  non  possono  se- 
» pararsi,  essendo  obbligali  ad  una  mutua  difesa  dalla 
» ricordanza  di  essere  in  tutto  simili  (3)  » . 

(i)  Greef.  in  Job  n.  54-  1*1*  squama?  peccantium , ne  al»  ore  prwdi- 
caiitiutn  ahquo  vita;  spiraculo  penetrentur , et  obdurat*  sunt  et  conjun- 
cta».  Qnos  cnim  simili*  rea  tu*  soeiat , concordi  pertinacia  ctiam  defensio 
perversa  con*tipat , ut  de  fncinnribus  sub  alterna  se  invicela  defensione 
tucantur.  Siiti  cnim  quisque  metili»  , dum  admoneri  vel  corrici  alternili 
cernii , et  idcirco  contra  corripientium  verbo  unanimiter  assurdi» , quia 
se  in  altero  protegit.  Bone  ergo  dicitur  : Una  uni  cnnjunt/itur , et  ne 
spiraeulum  quidem  incedit  per  eas , quia  in  iniquità! ibu*  sui*  dum  vicis- 
sim  superba  se  defensione  protegunt , sancì*  exbortationis  spiracula  ad 
se  nullatenus  intrare  permittunt.  — (a)  Greg.  in  Job  n.  54  et  55.  Quo- 
rum postiferam  concordiam  adhuc  apertius  subdoli! , dicens  : Una  atteri 
adlmrcbunt  , et  tenentes  se  nequaqmtm  scjiarabuntur.  Qui  cnim  divisi , 
corrigi  poterant , in  iniquitatuin  sua  rum  pertinacia  uniti  perdurant , et 
tanto  inagi*  qnotidie  a eognitione  justitiie  «cparabiliores  sunt , quanto  a 
se  inviccin  nulla  incrcpatione  separantur.  — (3)  Ibid.  n.  55.  Quia  meni  • 
bra  Leviathan  istius  , idest , iniquo*  ninne*  , quos  Bei  senno,  squama- 
ruin  couipactionihua  comparai,  ad  defensionem  suam  par  culpa  concordai» 
bene  dicitur  : Una  alteri  adfucrehunt , et  tenentes  se  nequnquam  sepa- 
rabuntur.  Tenentes  enim  se,  .se parar i nequeunt,  quia  co  ad  defensionem 
suam  vicissim  con&lricti  #unt , quo  se  sibi  per  omnia  siiuiles  esse  inculi- 
ne runt. 
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L*  ebraico  ci  dà  questo  senso  letterale  : tir  fratti  suo 
adJuerebunt,  c la  versione  dei  Settanta  ha  conservato 
questa  espressione.  Si  riguarda  ciò  comunemente  come 
un  ebraismo,  che  significa  soltanto  ciò  che  esprime  la 
Volgata  : Una  alteri  adharebit,  o,  come  leggeva  s.  Gre- 
gorio, adlnerebunt.  Ma  siccome  tutto  questo  ragionamento 
è misterioso  ed  eniinmatico , uu  siffatto  ebraismo,  po- 
trebbe essere  impiegato  qui  espressamente  per  significar 
meglio  che  le  squame  di  questo  mostro  così  intima- 
mente unite  sono  uomini  assai  concordi , fratelli  insepa- 
rabilmente attaccati  gli  uni  agli  altri  : f ir  fratri  suo . ud- 
Juerebimt,  tenrbunt  se,  nec  separabuntur.  E quest"  unione 
intima  e fraterna  che  di  tutte  le  membra  non  forma  che 
un  solo  corpo  del  pari  impenetrabile  ed  indivisibile.  Ciò 
che  s.  Gregorio  ha  detto  di  tutti  i malvagi  in  generale, 
si  può  del  pari  applicare  a quelli  clic  formeranno  quel 
corpo  distinto  da  s.  Giovanni  e da  quello  della  bestia, 
e da  tutti  gli  altri  malvagi  che  con  questi  due  mostri 
periranno. 

« Lo  starnuto  di  questo  mostro  sarà  come  uno  splcn- 
„ dor  di  fuoco»;  Sternuto tio  tjus  splendor  igni s.  «Siccome 
» lo  starnuto  ( dice  s.  Gregorio  ) scuote  principalmente 
» la  testa  , la  violenta  commozione  di  questo  Leviathan 
» chiamasi  uno  starnutare , quaudo  egli  entrerà  nell"  none 
» dannato,  e si  insignorirà  dei  reprobi;  si  innoverà  al- 
» lora  con  tanta  forza,  che  turberà,  se  fia  possibile, 
» anche  le  elette  membra  del  Signore  ; di  tanti  miracoli 
» e portenti  egli  farà  uso , che  la  possanza  dei  prodigi 
» sembrerà  risplcndcre  come  un  lume  di  fuoco.  Sforzan- 
« dosi  adunque  la  testa  di  questo  mostro  di  segnalarsi 
» coi  portenti,  a buon  dritto  il  suo  starnutare  chiamasi 
» uno  splendore  di  fuoco;  giacche  movendosi  a persc- 
r guitarc  i giusti  , comincia  a far  risplcndcre  agli  occhi 
» dei  reprobi  lo  splendore  dei  miracoli  (')». 

(l)  Grog,  m Job  ».  56.  Quia  «temutati*  caput  ma  lime  cornuti  t.  Le- 
viathan istilla  sternutatili  vocatur  illa  cju*  estrema  commotio,  qua  ila- 
infialimi  hominem  ingreditur , et  per  eum  reprobi®  principato!*.  Qui  tanta 
lime  virtute  se  eomntovet , ut  membra  Domini , si  potest  «ic*;i , ottani 
elrcta  prrturbel;  tanti»  sign»  et  prodigi»  utihir,  ut  mirnculorom  po- 
tenti* quasi  quodam  igni*  lumino  resplendere  videntur.  Quia  ergo  com- 
motuni  capnt  illius  mirami»  claresccre  nititnr , rotte  rjus  sternutatio 
splendor  igni»  vocatur.  In  eo  enim  qnod  so  ad  pemoancndo*  jubtos 
cornino*  ct;  ante  reproborunf  oculos  signoroni  virttttihtts  lucct. 


Corno  lo  star- 
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k E perchè  i saggi  del  mondo  diventano  satelliti  della 
» sua  tirannide , ond’  esso  esercita  il  suo  potere  in  ogni 
» opera  iniqoa  coi  lor  consigli , si  dire  benissimo  clic 
» gU  occhi  suoi  sono  come  le  palpebre  dell  aurora  : Et 
r>  acuii  ejus  ut  palpebrce  dilucidi  ; posciacbè  cogli  occhi, 
» che  (itti  nel  capo  servono  alla  visione , si  indicano 
» giustamente  i consiglieri  di  Ini,  che  mentre  prevedono 
» con  perverse  macchinazioni  come  e quando  si  debba 
e operare , additano  quasi  le  vestigia  che  debbono  impri- 
mi mere  i loro  piedi  nella  maligna  loro  condotta.  Per  le 
» palpebre  dell'  aurora  poi  intendiamo  le  estreme  ore 
» della  notte,  in  cui  questa  apre  in  certa  guisa  gli  oc- 
n chi  nel  tempo  stesso  che  mostra  i principi*!  della  luce. 
» I saggi  del  secolo  adunque , seguendo  con  perversi 
» consigli  la  malizia  dell' Anticristo,  sono  come  le  palpebre 
» dell’aiirora,  perchè  assicurano  che  la  fede  eh1  essi  trova- 
» no  stabilita  in  Cristo , è simile  alla  notte  dell*1  errore , 
» e che  la  venerazione  rcnduta  all'Anticristo  è il  vero 
» mattino  : giacche  essi  si  fanno  mallevadori  di  respin- 
» gerc  le  tenebre , c di  annunciar  la  luce  della  verità 
» con  segui  splendidi , perchè  non  possono  persuadere 
» ciò  che  vogliono , se  non  professano  di  annunciar  qnal- 
» che  cosa  di  meglio (0  ». 

’ Ciò  che  s.  Gregorio  dice  qui  dell' Anticristo  è ugual- 
mente applicabile  al  falso  profeta,  che  secondo  s.  Gio- 
vanni dee  accompagnarlo.  L'Anticristo , giusta  il  senti- 
mento di  s.  Paolo , arriverà  per  operazione  di  Satana 
con  tutta  potenza  e con  segni  e prodigi  bugiardi  (a).  Ciò 
conferma  il  ragionamento  di  s.  Gregorio  intorno  ai  pro- 
fi) Greg.  in  Job  a.  56  (I  5j.  Et  quia  >•3011  tyrannidi  sapiente»  muniti 
adhatrent,  eorumque  coiuilii»,  omnr  quod  pravum  molitur  cxercct,  mete 
suhjungitur,  Et  oculi  ejus  ut  palpebra  diluenti.  Per  oculos  quippc  qui 
inhiercntes  capiti,  utilitati  visioni»  inserviunl , non  immerilo  rjus  consi- 
liari! drsignantur , qui  dum  perversi»  machinationibus  quae  qnaliter  a- 
genda  sant,  praevident,  maligni»  ejus  operariis  quasi  ostensum  pediliua 
iter  priebent.  Qui  reete  palpebri»  diluculi  comparantar.  Palpebra»  nam- 
que  dilucuti  estrema»  noeti»  bora»  accìpimu»  in  quibus  quasi  nox  odilo» 
apcrit , dum  vrntune  luci»  jam  initia  ostendit.  Prudente»  igitur  acculi , 
mutilile  Antichisti  perversi»  consiliia  inbasrentes , quasi  palpebra;  sunt 
diluculi , quia  fidcm  quam  in  Cbrislo  invenìunt , quasi  errori»  nocteni 
asscrunt  , et  venrrationem  AatichritU  veruni  c»»e  mane  polliceotur.Spon- 
drnt  enim  se  tenebra»  reprllerc , et  verità  ti»  Incera  signi»  claruscentibua 
nuntiare , quia  nrc  persuadere  qua;  volunt , possuut , nini  eahibere  me- 
bora  fateanlur.  — (a)  a The  t tal  u.  9.  a 
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digi  dell' Anticristo , di  quel  nemico  di  Gesù  Cristo  , il 
quale  è particolarmente  rappresentato  dalla  prima  delle 
due  bestie  vedute  da  a.  Giovanni,  perchè  egli  ne  sarà  il 
capo.  Il  dragone  gli  diede  la  sua  forza  e la  sua  grande 
potenza,  dice  s.  Giovanni ( ') } il  che  può  indicare  il  po- 
tere di  far  miracoli , -di  cui  s.  Paolo  ha  testé  parlato. 
La  seconda  bestia,  al  dir  di  s.  Giovanni  , esercitava 
tutto  il  potere  della  prima  bestia  dinanzi  ad  essa,  e fece 
sì  che  la  terra  e i suoi  abitatori  adorasser  la  pròna  be- 
stia   E fece  prodigi  grandi  sino  a fare  scen- 

dere anche  fuoco  dal  cielo  sulla  terra  a vista  degli  uo- 
mini, e sedusse  gli  abitatori  della  terra  metliante  i pro- 
digi che  figli  dato  operare  davanti  alla  bestiai11).  Ecco 
adunque  come  lo  starnuto  di  questo  secondo  mostro  sarà 
ano  splendore  di  fuoco:  ecco  come  i suoi  ultimi  sforzi , 
somiglianti  a quelli  dello  starnuto , faranno  rispondere 
il  fuoco  collo  splendore  dei  prodigi  moltiplicati.  Un  sif- 
fatto splendore  è rappresentato  nella  Volgala  dal  fioco, 
e nell’  ebraico  dalla  luce,  che  ancor  pih  ad  esso  si  ad- 
dice. Gli  occhi  di  questo  mostro  sono  non  solamente 
quelli  che  nel  sno  corpo  vengono  reputati  più  saggi  e 
più  illuminati  \ ma  in  particolare  quelli  che  da  loro  si 
reputeranno  veggenti , ossia  profeti  ; giacché  bisogna  sem- 
pre ricordarsi  che  questo  secondo  mostro  è chiamato  da 
s.  Giovanni  il  falso  profeta  della  bestia.  In  questo  mo- 
stro adunque  saran  compresi  uomini , i quali  avran  no- 
minanza di  profeti  5 e questi  sono  i snoi  occhi , simili 
alle  palpchre  dell’  aurora  , perchè,  secondo  il  concetto  di 
s.  Gregorio , si  sforzeranno  di  persuadere  che  si  esce 
dalla  notte , e che  si  comincia  a veder  risplendcre  la 
luce  del  mattino  : Quia  fiderò  gunm  in  Chrislo  invernimi, 
guasi  erroris  noctem  assetimi,  et  venerationem  Antich  isti 
verum  esse  mane  pollicentur. 

u Dalla  sua  bocca  escono  lampade  simili  a fiaccole 
» ardenti  » : De  ore  ejus  lampades  procedetti,  siati  tcedte 
ignis  accetute.  u Siccome  ( dice  s.  Gregorio  ) questo 
» Leviathan  ha  non  solamente  gli  occhi , i quali  cerchino 
» il  male , suggerito  da  maligni  consigli , ma  anche  la 
» bocca  , che  egli  apre  per  pervertire  le  umane  menti , 
» onde  per  mezzo  di  pravi  oratori  accende  i cuori  degli 
(i)  Apoe.  aiti.  a.  — (a)  Ibid.  la  «I  ttqq. 
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r>  ascoltanti  ad  amar  la  fallacia  dell"  errore , si  soggiunge 
” cgrejjiamcnte  : Dalla  sua  boera  escono  lampade.  Im- 
» perocché  quelli  che  vedono  si  chiamati  occhi,  e quelli 
n clic  van  predicando  si  appellano  bocca.  Ma  da  questa 
n bocca  escono  lampade , perchè  accendono  le  menti 
» degli  ascoltanti  all'  amor  della  perfidia  : e mentre  seni- 
» lira  cV.e  essi  mercè  la  sapienza  rispondano , abbruciano 
» certamente  colla  loro  malvagità (>).  Ma  le  seguenti  pa- 
li role . siccome  fiacaole  accese,  mostrano  di  qual  sorta 
» sia  la  luce  mandata  da  questa  sapienza.  Ecco  clic  già 
» apertamente  si  descrive  la  ipocrisia  di  quelli , la  cui 
» predicazione  è comparata  alle  fiaccole  accese.  Impcroc- 
» che  allorquando  si  accende  la  fiaccola  , manda  per  vero 
» dire  un  odor  soave . ma  un  lume  oscuro  : nella  stessa 
» guisa  i predicatori  dell'Anticristo , perchè  usurpano  le 
.»  apparenze  della  santità , mentre  esercitano  le  opere 
» della  iniquità  , mandano  come  un  dolce  olezzo  , ma  o- 
n scura  è la  loro  luce:  posciachc  olezzano  per  mezzo  della 
» simulazione  della  giustizia  , ma  danno  un  oscuro  lume 
» perchè  commettono  il  malc(a).  S.  Giovanni  nell'Apo- 
s calisse  ( continua  s.  Gregorio  ) comprende  in  una  breve 
n descrizione  la  malizia  del  simulare  di  costoro  : E vidi 
n un'  altra  bestia  che  saliva  da  terra,  che  aveva  due 
n conui  simili  all ’ agnello,  ma  parlava  come  il  dragone, 
e In  una  antcrior  descrizione  egli  aveva  già  dipiuto  un'al- 
n tra  bestia , cioè  l'Anticristo , dopo  il  quale  si  dice 
» che  salisse  quest'  altra  bestia , perchè  dopo  di  lui  s'  a- 
r>  vanza  la  moltitudine  dei  predicatori  suoi , che  si  glo- 


(i)  Gretf.  in  Job  n.  5^  ef  58.  Quia  Leviathan  iste  non  solum  hahrt 
©culo» , qui  malig-nis  concilila  perversa  provideant , mi  os  quoque  :ut 
pervertenti**  mente»  hominum  aperti , quoniani  prr  predicatore*  prato* 
atl  <li!ij;rn<lnm  erroris  fallaciaiu  uuditorum  corda  succendit , apte  suhjun- 
gilur  : De  ore  ejus  lampada  proceduti!.  Oui  enim  prò*  ident,  oculi,  qui 
antera  pranlicant . o«  vocantur.  8ed  de  hoc  ore  lantpades  exeunt , quia 
mente»  audirntium  ad  aniorein  perfidiar  accendunl  : et  unde  quasi  per  *a- 
picntiam  lncent , inde  procul  duhio  per  nequitiam  roncrcmant.  — (a)  ibid. 
Set I quali»  ip»a  sapicntia  eorum  lux  sii , ostenditur,  cura  proti nus  sub- 
i n feri  nr  : Si  cut  Uveite  igni*  accentar.  Ecce  jani  hypocrisi»  eorum  aperta* 
de«crihitur , quorum  predicai  io  ticdarum  lauipadilm.»  comparatur.  i arda 
enim  cuna  aecenditur.  odorem  quidem  suavem  liabet , sed  lumen  ohscu- 
nim.  Ita  isti  prsedicatores  Anliehristi  , quia  sanctitatis  »iHÌ  speciem  ar- 
rogali! , sed  tumen  opera  iniquitati»  excrcrnt , quasi  ldandum  «juidem  c*| 
quod  redolent  , sed  ni  {prora  quod  ìucent.  Olent  enim  per  simulationciu 
ju.vtitiu' j sed  ohscuruui  ardent  per  nequilix*  perpetrationem. 
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» riano  di  una  terrena  podestà;  giacche  l’ alzarsi  da 
n terra  è un  inorgoglirsi  della  terrestre  gloriaO).  Questa 
n bestia  ha  due  conni  simili  alt  agnello,  perchè  coll'  ipo- 
» crisia  della  santità  fìnge  di  possedere  quella  sapien- 
r za  e quella  vita  che  il  Signore  ha  in  sè  veramente 
» singolari.  Ma  siccome  sotto  le  apparenze  deli’  agnello 
r infonde  il  veleno  di  serpente  nei  reprobi  ascoltanti  , si 
m soggiugne  a buon  dritto  che  parlava  come  il  drago- 
r>  ne('i).  Questa  bestia  adunque,  ossia  la  moltitudine  dei 
» predicatori , se  parlasse  apertamente  come  il  dragone  , 

71  non  apparirebbe  simile  all'  agnello  5 assume  1 appa- 
» renza  dell’  agnello  per  esercitar  le  opere  del  drago- 
n ne  $ amendue  le  quali  cose  sono  qui  significate  colle 
n fiaccole  accese , perchè  e mandano  un  colore  oscuro 
« per  r effetto  della  loro  malizia , e spargon  quasi  un 
» soave  olezzo  col  mezzo  della  simulazione  della  loro 
» vita  (3)».  Scorgiamo  qui  come  s.  Gregorio  si  trovi 
condotto  a riconoscere  nel  Leviathan  la  seconda  bestia 
di  cui  parla  s.  Giovanni. 

L’  ebraico  può  anche  significare  : « Dalla  sua  bocca 
n escono  lampade , c sfuggono  scintille  di  fuoco  » . Que- 
ste lampade  illuminano,  e le  scintille  ardono.  Le  parole 
sprigionate  dalla  bocca  di  questi  uomini  perversi  sem- 
brano presentare  la  luce  della  verità  ; ma  ne  escono  scin- 
tille che  accendono  e mantengono  il  fnoeo  delle  pas- 
sioni. In  tal  guisa  sotto  le  corna  dell’  agnello  essi  co- 
prono il  linguaggio  del  dragone. 

<•  Dalle  nari  di  questo  mostro  esce  un  fumo  somigli- 
» ante  a quello  di  una  caldaia  accesa  c bollente  »:  Ite  miri- 

(i)  Gretj.  in  Job  n.  5p.  Quorum  sinwlationig  malitinm  Joannes  in 
Apocnlypsi  brevi  descriplione  coinprehendit  direna:  Fidi  aliata  bestiai* 
asecndentem  (ir  terra , flubrntcm  duo  cornuti  sintilim  agni,  et  loquebatur 
ut  draco.  Priorem  quippe  bestiai»  , idest  AnticJiristum  , supcriore  jam 
descriplione  narraverat  ; post  quei»  etiaui  base  alia  bestia  ascendissc  di- 
citur  , quia  post  eum  multitudo  pra-dicatorum  illius  ex  terrena  potevate 
gloriatnr.  De  terra  (juippe  ascendere  , est  de  terrena  gloria  superbire.  — 
(•j)  Ibid.  Qua*  habet  duo  cornuti  ittjni  si  mi  liti  , quia  per  hypocrisim  san- 
ctitati» , eain  quaui  in  se  veraciter  Dominus  habuit  singularem,  sibi 
ioesse  et  sapienliam  mcntitur  et  vitaui.  Sed  quia  sub  agni  specie  audi- 
toribus  reprobis  serpentinum  virus  infundit , recte  illic  subditur  : Et  lo~ 
(furba  tur  ut  draco.  — (5)  Ibid.  lata  ergo  bestia  , idest,  predicanti  un» 
multitudo , si  aperte  ut  draco  loqueretur , agno  simiiis  non  apparerei  : 
sed  assumi!  agni  speciem  . ut  draconis  cxerceat  opcrationem.  Quod  bic 
ulrunique  per  tedaruiu  lampade»  exprimitur  , quia  et  obscurum  ardent 
per  aflccliun  uialitia*,  et  quasi  sua  ve  redolcnt  per  siiuulalionein  vite. 
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bus  ejus  proccdit  fumus  sicut  olla;  succensce  atque  ferventi*, 
u.  Il  fumo  ( «lice  ».  Gregorio  ) ferisce  la  punta  degli  ocelli , 
» onde  si  dice  che  esca  dalle  nari  del  mostro  , perchè 
» la  seduzione  proveniente  dalle  insidie  de'  suoi  miracoli 
» genera  per  un  istante  qualche  oscura  dubbiezza  anche 
» nel  cuore  degli  eletti.  Dalle  narici  del  Leviatliau  esce 
» il  fumo , perchè  da'  suoi  mendaci  prodigi  s'  alza  un 
» tumulto  caliginoso  anche  nelle  menti  dei  buoni , onde 
» veggeudo  segni  terribili  vanno  ondeggiando  fra  oscuri 
n pensieri.  Si  verifica  pertanto  ciò  che  per  la  bocca  della 
» Verità  dice  il  Vangelo , e clic  sopra  abbiam  riferito  : 
» Sorgeranno  de1  falsi  Cristi  e ile'  falsi  profeti , e faranno 
b dei  miracoli  e dei  prodigi  da  sedurre , se  fosse  possi- 
n bile,  anche  gli  eletti  ( 1 ).  Si  esprime  bene  altresì  con 
n questa  caligine  del  fumo  il  fervor  degli  animi,  dicendo: 
» Come  da  caldaia  accesa  e bollente.  Imperocché  ogni 
b anima  allora  è bollente  caldaia . quando  sostieue  gli 
» impeti  de'  suoi  pensieri  quasi  spume  di  ferventi  onde  , 
» che  e muove  il  fuoco  dello  zelo , e la  stessa  tempo* 
» rate  oppressione  ticn  chiusa  al  di  dentro  come  iu  una 
s caldaia  (?)  ». 

Sotto  un  altro  aspetto  gli  occhi  veggono , la  bocca 
parla  , e le  nari  fiutano  cercando.  Gli  occhi  di  questo 
mostro  sono  i suoi  falsi  profeti  \ la  sua  bocca  sono  i pre- 
dicatori della  menzogna  ; le  sue  nari  sono  quelli  fra  i 
suoi  membri  che  attendono  a cercare  i veraci  fedeli  per 
sednrli,  o per  farli  morire^  giacché  s.  Giovanni  dice 
espressamente  della  seconda  bestia  , che  le  fu  dato  il  po- 
tere di  far  uccidere  tutti  quelli  che  non  adoreranno  la 


(i)  6 retj.  in  Job  n.  6 1.  Oculoram  acies  forno  gaociatur.  Fauni*  erg© 
«le  ejus  naribus  procedere  dicitar , quia  de  miracuiorum  ejas  insidiis  ad 
roonientum  caliginosa  dubietas  etiam  in  elrctorum  corde  generatnr.  De 
Leviathan  narilms  fumus  exit  , quia  ex  ejua  prodigiis  mendacibux,  etiam 
bonarum  mentium  ocuIok  trepidationis  caligo  confundit.  Tane  namque  in 
electoram  cordibux,  conspcctis  tcrrihilihuR  signis,  obxcura  cogitatio  con- 
globai ur.  Lode  hoc  quoti  jam  sopra  protnlimus  , vrritatis  ore  per  evan- 
geli um  dieitur  : Suryent  pseudachristi  et  psett doprop bette,  et  dabunt  ti- 
gna et  prodifjim  , Uh  ut  in  erro  rem  intUtctminr  , si  fieri  potest , etiam 
eletti  ( Mare.  XIII.  ai  ).  — (l)  ibid.  n.61  e#  6 1.  Bene  in  biec  fumi  ca- 
ligine ipae  etiam  aniiuorunt  fervor  ex|>riinitar  : Sicut  e Uer  sneeenser  attjue 
ferventi s.  Yelut  enim  olla  fervens  est  unaquseque  tunc  anima,  cogita- 
tionuin  suarum  inipelus  quali  spuma*  ardenlium  undarum  guntinens,  qnas 
et  igni»  wli  commov et,  et  ips«  temporali!»  oppresso  more  oliai  iniriu- 
sccus  dausas  tene!. 
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immagine  della  bestia.  Le  sue  nari  vanno  adunque  in 
traccia  di  coloro  ebe  ricusano  di  partecipare  all1  empietà  ; 
esse  li  cercano  per  farli  soccomber  col  terrore  delle  mi- 
nacele , o per  farli  uccidere  se  persistono  nel  ricusare 
di  consentire  all'  empio  omaggio  ebe  da  loro  si  richiede. 
Il  fumo  che  esce  dalle  nari  rappresenta  il  terrore  delle 
sue  minacele , che  sparge  alcune  nubi  nello  spirito  delle 
anime  deboli , ed  oscura  ai  loro  occhi  la  luce  delia  ve- 
rità ; questo  fumo  rassomiglia  a quello  che  esce  da  una 
caltlaia  accesa  e bollente , perchè  essi  medesimi  sono  si- 
mili a questa  caldaia^  « posciacbè  ( come  s.  Gregorio  lo 
» osserva  nello  stesso  luogo  ) la  caldaia  si  accende  allor- 
n quando  la  inente  umana  è istigata  dalle  persuasioni  del 
n maligno  nemico.  Bolle  poi  la  caldaia  quando  anche  per 
» consenso  si  accende  nei  desideri!  di  prave  suggestioni  \ 
» e bollendo  manda  fuori  quasi  altrettante  onde  , quante 
» sono  le  opere  prave  alle  quali  al  di  fuori  si  estende  (*)  «. 
Tale  è adunque  I1  immagine  di  coloro  i quali  essendo 
come  le  nari  di  questo  mostro , spandono  quel  fumo  col 
terrore  delle  loro  minacele. 

L'  ebraico  sembra  affermare  che  questo  fumo  sia  simile 
a quello  che  esce  da  una  bollente  caldaia,  o da  una  giois- 
cala; cioè  da  una  palude,  la  cui  umidità  fa  naseere  i 
giunchi  , e solleva  vapori  tali  che  la  coprono  con  una 
nebbia  simile  al  fumo  ; e già  noi  veduto  abbiamo  che , 
giusta  la  osservazione  di  s.  Gregorio  , questi  luoghi  umidi 
rappresentano  ancora  le  anime  dei  malvagi , in  cui  re- 
gnano le  passioni  somiglianti  all’  acqua  che  bolle  iu  una 
caldaia  da  cui  fa  uscire  il  fumo,  o che  fermenta  in  una 
palude  coperta  da  giunchi  donde  fa  uscire  i vapori  di  una 
nebbia  somigliante  al  fumo. 

u II  suo  alito  rende  i carboni  ardenti , e la  fiamma 
» esce  dalla  sua  bocca  » : Ifalitus  ejus  prunai  ardere 
facit,  et  fiamma  de  ore  ejus  egreditur.  u Che  cosa  signi- 
v beano  qui  i carboni  ( dice  s.  Gregorio  ) se  non  le  ani- 
si  me  dei  reprobi  accese  dalle  terrene  concupiscenze  ? 
n Imperocché  esse  ardono  allorquando  bramano  qualche 
» temporale  diletto } ed  in  fatto  i desideri!  abbruciano 

(i)  Grey.  in  Job  ».  66.  Oli*  succenditur,  cura  mena  fiumana  ma- 
ligni boati*  soasionihus  instigatur.  Olla  autem  fervei,  cum  jam  cliam  per 
eonsensum  in  (irriderli*  pravir  persuasioni*  accenditur  ; et  tot  undas  ijuaai 
fervendo  projicit,  per  <juot  se  nerjuitias  usijue  ad  citcriora  opera  cxtcodiL 

i * 
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» perche  non  permettono  che  P animo  sia  quieto  ed  in- 
» tegro.  Tante  volte  adunque  Polito  del  Leviathan  accende 
r i carboni , quante  P occulta  sua  suggestione  trascina  le 
» umane  menti  ad  illeciti  diletti  ; giacché  ne  accende  al- 
» rune  colle  fiaccole  della  superbia . altre  con  quelle  dcl- 
» P invidia,  o della  lussuria,  o dell’ avarizia  (■).  Tanto 
■n  adunque  il  Leviathan  soffia  col  suo  alito  nei  carboni , 
t quanto  cogli  sforzi  di  occnlte  suggestioni  accende  le 
r umane  menti  ad  illecite  azioni  ; onde  egregiamente  si 
r soggiunge  poco  dopo  : ed  escon  fiamme  dalla  sua  bocca. 
» In  verità  la  fiamma  della  sua  bocca  è la  stessa  istiga- 
» zinne  di  un  occulto  favellare^  giacché  dirige  a cia- 
»>  senn'  anima  parole  di  una  iuiqna  persuasione  ; ma  ciò 
» che  esce  dalla  sua  bocca  è fiamma , perchè  P animo 
» arde  nei  desideri!  quando  si  sente  istigato  dalle  sue 
» suggestioni  M.  Queste  stesse  suggestioni  sono  giorna- 
» licrc , nè  cessa  di  farle  infino  al  termiue  della  presente 
» vita  : ma  allora  esso  si  dilaterà  nella  sua  nequizia , 
r<  quando  comparendo  sotto  le  forme  di  quell’  uomo  di 
» perdizione , si  mostrerà  pili  apertamente  nella  gloria  di 
n questo  mondo.  Allora  il  suo  alito  farà  ardere  i carboni 
» con  maggior  veemenza  , perchè  trovando  già  le  menti 
n dei  reprobi  accese  dall'  amore  della  gloria  temporale  , 
» le  infiammerà  coi  soffii  delle  sue  suggestioni  (ino  alla 
r nequìzia  di  esercitare  la  crudeltà.  Uscirà  allora  la  liam- 
» ma  dalla  sua  bocca , perchè  tutto  ciò  che  dirà  da  sè , 
» tutto  ciò  clic  dirà  per  mezzo  de’  suoi  predicatori , è un 
r>  fuoco  con  cui  si  abbruciano  le  legna  infruttuose  (3)  » . 

, (i)  Grry.  m Job  w.  67.  Quid  prona»,  nisi  succensas  in  terreni*  cou- 

cupiscenliis  rt*prol>nriun  hominum  menti*.*  appellai  ? Ardimi  enim  rum 
quorllibet  temporale  appetunt  ; quia  nimiruiu  urunt  'desideri!  quae  quie- 
timi ac  integrum  esse  animimi  non  peruiittunt.  Toties  igilttr  Leviathan 
lialitus  prunas  accentili , quoties  ejus  occulta  suggestio  humana*  mente* 
«d  drlrclationes  illicitas  perlraliit.  Alias  nnmqne  superbia» , alias  invidi», 
alias  luvnria; . alias  avariti»  fari  Imi*  infiammai.  — (a)  ! ititi,  n.  (>7  et  68. 
Tanto  igitur  Leviathan  iste  haliti!  in  pruni*  flat , quanto  nnnisu  sugge- 
stioni» occulta»  Iminnnas  niente*  ad  illicita  inflamuiat.  l’uile  et  bene  mox 
Mibditur  : Et  fiamma  de  ore  ejus  egre  ditur.  Fiamma  qnippe  oris  ejiin 
est  ipsa  instigatio  occulta*  loculioms.  Prava»  mini  suasioni»  verha  ad 
uniusciijusque  animum  faci!  . sed  flnmma  est  quoti  de  ejus  ore  egreditur, 
quia  arde!  in  desideri!»  animus  , cnm  ejus  suggestinnihu*  instigatur.  — 
(^)  ibid.  u.  68.  Ilice  quotidie  suggerii;  ba»e  usque  ad  presenti*  vita; 
terminum  suggerire  non  desistit  ; sed  lune  »c  nequius  dilatai , rum  per 
illuni  damnatuin  bominein  venicns  . in  hiijii*  mundi  se  gloria  apertine 
ostentai . . Tane  eju*  Ualitu*  vcbeiucutius  pruno*  ardere  facit , quia  re- 
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Sotto  un  altro  aspetto  , come  già  abbiavi  veduto , il 
fumo  che  esce  dalle  nari  di  questo  mostro  può  rappre- 
sentare il  terrore  delle  minaccio  di  quelli  fra  i suoi  mem- 
bri i quali  cercheranno  allora  i veri  fedeli  per  sedurli  o 
per  farli  uccidere  :>  ed  il  fuoco  di  cui  qui  si  parla  potrebbe 
essere  quello  della  persecuzione.  Questo  mostro  col  suo 
alilo  rende  ardenti  i carboni , perchè  colle  sue  suggestive 
stimola  i malvagi  ad  alzarsi  contro  gli  uomini  dabbene  } 
e la  fiamma  esce  dulia  stut  bocca , perchè  il  suo  linguag- 
gio provoca  una  persecuzione  crudele  contro  tutti  quelli 
che  non  vorranno  partecipare  all'  empietà. 

« Nel  suo  collo  starà  la  forza  » . In  collo  ejus  mora-  Come  U for- 
bitur  forlitutlo.  « Che  cosa  mai  si  indica  col  collo  di  que-  “ 

» sto  Leviathan  (dice  s.  Gregorio)  se  non  il  gonfiarsi  leviathan,  c 
* dell’  orgoglio,  per  cui  sollevandosi  contro  Dio  si  estolle  come  egli  avrà 
» insieme  e colla  simulazione  della  santità , e colla  gon- 
k ficzza  del  potere  ? Imperocché,  esprimendosi  la  super-  rovina  e lo 
» bia  col  collo , il  Profeta , rimproverando  le  figliuole  di  ^ermia'io.  f. 
» Gerusalemme,  dice:  Camminarono  col  collo  esteso : Atti- 
ri bubwernnt  exlento  collo.  Si  dice  adunque  che  nel  collo 
n del  Leviathan  sta  la  sua  fortezza,  perchè  esso  sarà  aiutato 
» dalla  potenza  aggiunta  all'  orgoglio.  Imperocché  tutto  ciò 
n che  superbamente  si  estolle,  tutto  ciò  che  astutamente  si 
» macchina , si  eseguisce  anche  colle  forze  di  una  secolare 
t>  potenza  (l).  E perchè  tulli  quelli  che  col  mezzo  di  per- 
v versi  costumi  entrano  nell'amicizia  di  lui,  non  lo  rico- 
» noscono  ( o sia  non  lo  seguono  ) se  prima  uou  ban  perduto 
rt  le  vere  ricchezze  dell'  anima  , acconciamente  si  soggiun- 
gi gc  : E la  indigenza  camminerà  innanzi  a lui:  Et  fa- 
ti ciem  ejus  prwcedel  egestas;  giacché  colla  faccia  si  suol 
r>  indicare  la  conoscenzi  , onde  è scritto  : E la  mia  faccia 

prnhontm  mentoli , qua*  jam  calentcs  amore  glorile  temporale  inrenerit, 
suggestinnis  sua*,  flntibus  usque  ad  nequiliam  exercenda*  crudrlitatis  in- 
ccmlit.  Time  de  ore  ejus  fiamma  egreditur,  quia  quidquid  per  se,  quid- 
quid  per  predicatore»  suo*  loquitur , igni*  est  quo  infructaosa  ugna 
concremanlu  . 

(t)  Gretf.  iti  Job  L 34  2-  Quid  collo  Leviathan  istilla,  ni  si  rla- 

tionis  extcnsio  designatur , qua  contra  Deum  se  erigens,  cum  siinulatione 
Banditati»  etiam  tumore  potentati»  extollitur  ? Quia  enim  per  collum  su- 
perbia exprimitur , Isaia»  propheta  testatur  , qui  Jerusalcm  filias  redar- 
guii , dicco»  : slmbulaverunl  extento  eolio.  In  collo  ergo  Leviathan  istius 
fortitudo  drmorari  dicitur  , quia  elationi  illiu»  etiam  subjunda  potenti* 
suffraga  tur.  Nam  quidquid  tunc  superbe  extollitar,  quidquid  callide  ma- 
chinatur,  etiam  cnm  virtute  potenti»  scculari»  cxsequitur. 

Bibbia.  Voi.  ///.  Dis seri.  40 
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n ti  precederci.  Facies  mea  prwcedet  te;  cioè  la  cogni- 
n zione  di  me  ti  servirà  di  guida  (>).  Si  dee  poi  sapere 
» che  nelle  sacre  Scritture  l’ indigenza  degli  eletti  è prc- 
» sa  in  diverso  senso  da  quella  dei  reprobi}  perciocché 
» la  povertà  degli  eletti  consiste  in  ciò  che  considerando 
» le  vere  ricchezze  della  celeste  patria , si  accorgono  di 
» essere  poveri  mentre  si  trovano  nel  travaglioso  esigilo 
n della  presente  vita  CO.  Ma  i reprobi  non  sanno  rico- 
r>  noscere  questa  povertà  ; perchè  mentre  vanno  in  traccia 
» di  ciò  che  vedono,  trascurano  di  pensare  alle  cose  in- 
» visibili  che  hanno  perdute  : onde  la  loro  si  chiama  pro- 
li priamente  indigenza , perchè  nel  mentre  che  si  empiono 
» di  vizii , si  vuotano  delle  ricchezze  della  virtù.  Ai  quali 
r>  spesso  accade  , che  ergendosi  colla  pazzia  dell’  orgoglio  , 
n mentre  indarno  considerano  i danni  della  lor  rovina , 
r riconoscono  di  esser  poverj  anche  di  buone  azioni  (3). 
» Essendo  adunque  la  indigenza  de'  reprobi  mia  privazione 
« di  meriti , si  dice  benissimo  del  Leviathan  clic  T indi- 
» genia  camminerà  innanzi  a lui ; perocché  nessuno  lo 
» può  riconoscere,  se  prima  non  si  spoglia  di  tutte  le  ric- 

* chezzc  delle  virtù.  Comincia  in  fatto  a distruggere  i 

* buoni  pensieri , ed  allora  inspira  nelle  anime  uua  più 
r>  aperta  notizia  della  sua  iniquità.  Si  dice  adunque  che 
ri  l’ indigenza  precede  la  faccia  di  lui , perchè  si  perdono 
» prima  le  forze  della  virtù  , e si  contrae  poscia  con  esso 
« lui  una  certa  famigliarità , per  cui  si  ha  di  esso  cogni- 
» zione.  O certamente  , insinuandosi  egli  in  molti  frodo- 
r lentemente  in  guisa  da  non  poter  essere  scoperto , 
» spogliandoli  della  loro  virtù  senza  manifestare  la  inali- 
li ziosa  sua  astuzia , si  dice  che  l' indigenza  lo  precede , 

{0  Gre g.  in  Job  n.  4 et  5.  Et  quia  omnis  qui  pervernis  moribus, 
anncilii»  rjus  innotcscit,  pritis  > e ras  mentis  divitias  amittil,  apio  Kuhjuu- 
tfitur  ; Et  fttcirm  rjus  pra-eedet  eyesfas.  Per  faciem  uuippe  *olet  notiti» 
«lesi(;nari.  In  tir  scriptum  est  : Et  facies  mea  prareeact  te,  idest,  notitia 
duratimi  u radichi  t-  — (*i)  tbid.  Scienduni  vero  est  quod  e|je!*tas  in  sacro 
eloquio  aliter  electorum  ponitur  , atque  alitcr  reproUorun».  Esenta*  nam- 
que  electorum  est,  cura  ver»  divitiac  cadesti*  patria*  ad  corum  animum 
redeunt , et  in  hoc  arruinnoso  prar  senti*  vii»  exsilio  posili , paiiprres 
se  esse  incniinerunt.  — (3)  ihid.  n.  fi.  Sed  hanc  paupcrtatein  reprobi 
considerare  nesciunt , quia  «limi  «equunlur  ea  qua*  couspiciunt , cogitare 
invisibili»  nejjlijjunt  qu»  pcrdidcrunt.  Inde  et  egeslas  fortini  proprie 
dicitur , quia  duin  rrplentur  vitiis  , virtulnm  diviliis  vacuantur.  Quihtis 
na*pe  evenit  ut  per  clationis  tir  inni  tinnì  suhie  vati,  dum  nequaqunin  minar 
sua*  damua  considerali!,  esse  se  ctiaui  boni*  nctibus  inope»  non  cofpioscaut. 
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» come  se  si  dicesse  con  più  chiare  parole  : Siccome 
» egli  tenta  colle  insidie , così  spoglia  prima  di  essere 
» veduto  (*)  ». 

Sotto  un  altro  aspetto  il  collo  è la  parte  che  congiunge 
la  testa  al  corpo:  onde  può  indicar  quelli  che  in  questo 
mostro  sono  più  attaccati  al  capo  , e ricevendo  da  lui  gli 
ordini  li  trasmettono  al  corpo.  In  fatto  nelle  principali 
membra  consiste  la  forza  principale  di  questo  mostro  , 
la  cui  testa  non  potrebbe  disporre  del  corpo  senza  il  collo, 
ed  il  cui  corpo  non  potrebbe  senza  il  collo  ricevere  le 
influenze  della  testa  ; ond’  è verissimo  che  la  forza  (H 
questo  mostro  sta  nel  collo.  Quanto  più  cario  è questo 
collo,  tanto  più  forte  è il  mostro  , perchè  allora  il  corpo 
essendo  più  vicino  alla  testa,  ne  riceve  più  agevolmente 
la  influenza,  e dà  minor  campo  ai  colpi  che  potrebbero 
separare  la  testa  dal  corpo.  La  fona  sta  adunque  nel  collo 
di  questo  mostro  , e f indigenza  cammina  innanzi  alla  sua 
faccia,  perchè  il  Suo  approssimarsi  annuncia  la  perdita 
delle  vere  ricchezze  dell'  anima , che  consistono  nella  scien- 
za e nella  virtù:  la  scienza  è la  ricchezza  dello  spirito^ 
c la  virtù  quella  del  cuore.  Questo  mostro  fa  perdere 
siffatte  ricchezze  , favoreggiando  ugualmente  l' ignoranza 
ed  il  vizio.  Secondo  la  versione  dei  Settanta , 1’  ebraico 
potrebbe  significare:  La  nana  correrò  innanzi  alla  sua 
faccia ; la  ruina  sarà  la  sua  foriera  } espressione  che  qui 
può  rinchiudere  un  gran  senso  ; giacché  questo  mostro , 
come  lo  osserva  benissimo  s.  Gregorio,  non  apparirà 
in  tutta  la  sua  potenza,  e non  farà  le  più  grandi  stragi 
che  alla  fine  dei  tempi  all’  epoca  dell'  Anticristo  : ma  quante 
rovine  non  lo  hanno  già  preceduto  ? Rovina  delle  Chiese 
d'oriente,  trascinate  successivamente  dall' eresia  e dallo 
scisma  j rovina  delle  Cliiese  dell'  Africa , debellate  dal 

(i)  Greq.  in  Job  n.  6.  Qui*  ergo,  ut  diximus  , egestas  reproborum 
est  dcCraudatio  incritorum  , ree  te  de  Leviathan  dicitur  : Faciem  ejus 
jtrtreedet  egestas.  Nemo  quippe  cognitioni  ejus  jungitur,  nisi  prius  vir- 
tutuin  diviuis  denudetur.  Prius  enim  honas  cogitationes  suhtrnhit,  et 
tunc  eis  apertiorem  notitiam  ,§uae  iniqui  tati»  infundit  Egestas  ergo  fa- 
tieni  illius  precedere  dicitur  , quia  prius  facultas  virium  perditur,  ut 
quasi  per  familiaritateni  postmodum  ejus  notitia  cognoscatur.  \ej  certe 
quia  multis  ita  fraudulenter  subrepit , ut  ab  eis  deprehendi  nequaquam 
possi!  , et  sic  eorum  virtutes  evacuai,  quatenus  astuti;*1  mox  malitiain 
non  ostendnl , faciem  ejus  egestas  praeire  perhibetur,  ac  si  aperte  di- 
cexetur  : Quia  cuui  insidiarla  tcnlat , priusquain  videatur  raspollai. 
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maomettismo:  rovina  delle  Chiese  del  settentrione,  ugual- 
mente pervertite  dall’  eresia , o separate  dallo  scisma.  E 
dunque  verissimo  che  la  ruina  dee  essere  la  foriera  di 
questo  mostro  : Ante  faciem  ejus  curret  perditio.  I Set- 
tanta tradneendo  così  hanno  dovuto  leggere  nel  testo  ebraico 
JTratt , che  traslatarono  col  ohtuXeta , perditio , e questa  stes- 
sa parola  potrebbe  qui  essere  di  un  gran  senso  -,  giacché 
ricorda  naturalissimamcnte , e molto  a proposito  quell’^/- 
baddon , |1T1N , di  coi  parla  s.  Giovanni  nell’ Apocalisse  , 
quando  col  finir  la  descrizione  della  prima  delle  tre  sven- 
ture che  debbono  impor  termine  alla  durata  dei  secoli , 
dice , parlando  delle  locuste  , i cui  guasti  cagioneranno 
quella  prima  calamità , che  esse  avevano  per  re  l’ angelo 
dell’  abisso , chiamato  in  ebraico  Abaddon,  |rns  , ed  in 
greco  Apolluon ; al  che  la  nostra  Volgata  agginnge  : Ed 
in  latino  Sterminatore.  Et  ìuibebant  super  se  regem  an- 
gelum  abgssi , cui  nomen  hebrnioe  Abaddon,  griece  autem 
Apolluon  ( Aneììimv  ),  latine  habens  nomen  Ex  termi - 
nans  (*).  Queste  locuste  condotte  dall’angelo  sterminatore, 
detto  in  ebraico  Abaddon,  sono  mostrate  a s.  Giovanni 
al  suono  della  quinta  tromba , come  quelle  che  debbono 
apparire  nella  quinta  età  della  Chiesa^  ed  è al  terminar 
della  stessa  età  che  i due  testimoni!  promessi  debbono 
essere  uccisi  dalla  bestia , la  quale  dee  salir  dall’  abisso 
accompagnata  da  quella  seconda  bestia  che  sarà  il  suo 
falso  profeta.  INella  sesta  età  adunque  debbono  comparire 
i due  mostri  notati  da  s.  Giovanni , nei  quali  si  trovano 
i caratteri  di  quei  che  sono  descritti  nel  libro  di  Giob. 
Abaddon  comparendo  nella  quinta  età  colle  locnste  che 
lo  seguono,  sarà  adunque  in  realtà  il  precursore  del  Le- 
viathan : Ante  faciem  ejus  curret  Abaddon. 

u Le  membra  delle  carni  di  questo  mostro  sono  lega- 
» te  fra  di  esse:  » Membra  camium  ejus  cohwrentia  sibi. 
u Le  carni  di  questo  Leviathan  ( dice  s.  Gregorio  ) sono 
» tutti  i reprobi  che  non  si  sollevano  col  desiderio  alla 
» intelligenza  della  spirituale  patria.  Le  membra  poi  delle 
n carni  sono  quelli  che  si  congiungono  ai  malvagi , e li 
» precedono  nella  iniquità^  mentre  al  contrario  s.  Paolo, 
» parlando  del  corpo  di  nostro  Signore,  dice:  Voi  siete  corpo 
n di  Cristo , e membra  gli  uni  degli  albi.  In  fatto  altro 

(i)  IX.  u. 
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» è il  membro  di  un  corpo,  ed  altro  il  membro  di  uu 
x membro  ; giacché  il  membro  di  un  membro,  è per  esem- 
» pio  il  dito  per  riguardo  alla  mano , la  mano  per  riguar- 
” do  al  braccio  ; e tutto  ciò  insieme  è membro  del 
r>  corpo.  Siccome  adunque  nel  corpo  spirituale  del  Si- 
» gnore  diciamo  membra  di  membro  coloro  clic  nella 
» Chiesa  di  lui  souo  retti  dagli  altri  ; cosi  in  quella 
» reproba  congrega  de)  Leviathan  sono  membra  delle 
» carni  coloro  i quali  coll'  iniquo  operare  si  conginn- 
» gono  ad  altri  di  lor  più  mah  agi  (0.  Ma  perchè  que- 
» sto  nemico  pieno  di  malvagità  è sempre  concorde 
» con  se  medesimo  nelle  opere  perverse  dalle  prime  in- 
» fino  alle  ultime , il  discorso  di  Dio  fa  menzione  di 
» membra  delle  carni  in  esso  lui  aderenti.  Imperocché 
* souo  di  unanime  consenso  nella  perversità,  in  guisa  che 
» non  sieno  divisi  da  alcuna  vicendevole  contesa  ; onde 
» non  essendo  disgiunti  da  veruna  altercazion*  prevalgono 
x fortemente  contro  i buoni,  appunto  perchè  si  tengono 
x concordi  nel  male  CO.  Ma  si  ianccrauuo  sopra  di  lui 
x i fulmini , e non  saranno  altrove  trasportati  : Mittet  con- 
fi tra  eum  fulmina,  et  ad  locutn  ulium  non  ferenlur.  Qual'  al- 
x tra  cosa  ( prosiegue  s.  Gregorio  ) si  indica  mai  colla 
» voce  fulmini,  se  non  quelle  tremende  sentenze  dell'  e- 
x stremo  giudizio  ? Le  quali  si  cbiaman  fulmini  appunto 
p perchè  accendono  in  perpetuo  coloro  che  feriscono.  E 
x sopra  di  questo  mostro  aveva  veduto  s.  Paolo  discen- 
x dere  questi  fulmini  allorquando  diceva  : Il  Signor  Gesù. 
x Cristo  lo  ucciderà  collo  spirito  della  sua  bocca,  e lo 

(i)  Grey.  in  Job  n.  8.  Carnea  vero  Leviathan  istius  sant  orane»  re- 
probi , qui  ad  intcllectum  spiritali»  patrie  per  desiderimi!  non  assurgunt. 
Membra  vero  sunt  carnium  hi  qui  cisdcm  perverse  agcntibnj , et  scse 
ad  iniquitatem  prirrcdenlibiis  junguntur,  sicut  e con  tra  per  Paulum  (dedo- 
tninico  corpore)  dicitur  : Vo % estis  corpus  Christi  et  membra  de  membro. 
Aliud  quippc  est  nirmbruni  corporia,  aliud  membruti!  membri  ...  Mem- 
bruti» namqne  membri  est  digitus  ad  inanimi , manus  ad  brachi um  ; racm- 
bruin  vero  est  corporis , totum  hoc  simili  ad  corpus  imiversnm.  Sicut 
erqo  in  spiritali  dominico  corpore  membra  de  membro  diciuius  eos  qui 
in  ejus  Ecclesia  ab  aliis  reguntur,  ita  in  illa  Leviathan  istius  reproba 
congregatone  membra  sunt  carnium , qui  iniquo  opere  nuibnsdam  se 
nequioribus  junguntur.  — (2)  tbid.  Sed  quia  bastia  malignu»  sibi  in 
perverso  opere  a primis  usque  ad  estrema  concorditi,  divina»  sermo  in 
eo  membra  carnium  sibimet  coha;rentia  memorat.  Sic  namqne  perversa 
unanimiter  sentiunt , ut  nulla  contra  se  vicissim  dispntatione  dividnn- 
tur.  Nulla  eos  diversitotis  nltcrcalio  fune  scindit , et  idcirco  contra  bonus 
vrbementer  pracvalcnt , quia  in  malo  se  concorditer  tenoni. 
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» struggerà  collo  splendore  detta  sua  venuta.  Questi  fol- 
li mini  che  contro  di  lui  si  lanciano  non  saranno  traspor- 
ci tati  ad  altro  luogo , perchè  con  gaudio  dei  giusti  col- 
ei piranno  i soli  reprobi  (>)  n. 

L'  ebraico  può  avere  anche  la  seguente  significazione  : 
« I muscoli  della  sua  carne  sono  legati  tra  di  essi  ; e 
n sono  strettamente  attaccati  sopra  di  lui  senza  che  si 
» possa  staccameli  ».  I muscoli  sono  gli  organi  del  mo- 
vimento, che  rappresentano  coloro  i quali  in  un  corpo 
imprimono  il  moto  coll'  autorità  che  vi  esercitano  , quan- 
tunque in  un  grado  inferiore  a quella  che  risiede  nel  capo 
e nel  collo,  che  serve  di  congiunzione  a)  capo  stesso  col 
corpo.  In  siffatta  guisa  ed  il  capo  ed  il  collo  rappresen- 
tano quelli  che  esercitano  la  principale  autorità  in  questo 
corpo  ; cd  i muscoli  quegli  altri  che,  esercitando  nn'  auto- 
rità ad  essi  sottoposto , imprimono  il  moto  a tutto  il  corpo. 
Nel  mostro  qui  descritto  tutti  quelli  che  sono  ammessi 
all'  esercizio  dell1  autorità  sono  intimamente  fra  loro  legati; 
e sono  con  sì  stretta  relazione  avvinti  al  corpo , che  non 
se  ne  possono  distaccare.  E secondo  la  osservazione  di 
s.  Gregorio , quest1  intima  unione  degli  uomini  pel  male 
è ciò  che  loro  dà  una  maggior  forza  contro  gli  uomini 
dabbene  : Tdcirco  cantra  bonos  vehementer  prcevnlent  } quia 
in  malo  se  concorditer  tenerli. 

u 11  cuore  di  questo  mostro  si  indurirà  come  la  pietra  » . 
Cor  ejus  indurabilur  quasi  lapis.  « Il  cuore  del  nostro 
» vecchio  nemico  ( dice  s.  Gregorio  ) diventerà  duro  come 
» la  pietra , perche  non  sarà  mai  ammollito  da  veruna 
n penitenza  c conversione;  e siccome  non  sarà  alto  a 
» ricevere  che  i colpi  dell1  eterna  vendetta , egregiamente 
» si  soggiunge  che  sarà  salilo  come  V incolline  battuta  da 
n martello ; giacché  colui  che  batte  col  martello,  pianta  Fin- 
ii elidine  atta  solo  ad  essere  percossa  : che  a quest1  uopo 
» solamente  si  stabilisce  l1  incudine.  Il  Leviathan  adunque 
n è stretto  come  l1  incudine  battuta  dal  martello , perche 

(l)  Greg.  in  Job  n.  io.  Quid  appellatone  fulminimi , nisi  tremenda* 
ili*  estremi  judicii  sententi*  dcsifpiantur  ? Qua*  ideireo  fulmina  vocan- 
tur  , quia  ìtiinirum  eoa  qnos  feriunt , in  perprtuum  inernduiit.  Fulmina 
namque  super  euni  Paulus  venire  conspexerat , rum  dicebal:  Qticm  Do - 
ramiti  «/enti  inierpeiet  spirita  oris  sta,  et  destruet  illustratone  adventu» 
sui.  Ilaec  antera  qua*  in  eum  mittuntur  fulmina  , ad  locum  alium  non 
fcruntur,  quia,  juhtis  gaudeutibu* , solua  lune  reprolxis  feriunt. 
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n sarà  avviato  dai  lacci  dell'  inferito , onde  sia  percosso 
t.  dai  colpi  dell'  eterno  supplizio.  Esso  è anche  al  prcscutc 
» percosso  quando  malgrado  della  sua  vigilanza  nel  tcn- 
» derc  insidie  si  addolora  nel  veder  salvi  i giusti.  Sopra 
v 1'  incudine  si  formano  molti  vasi  o strumenti , ma  essa 
» malgrado  di  tanti  colpi  non  si  cangia  mai  in  uu  altro 
s strumento.  A buon  diritto  adunque  il  Leviathan  è para- 
ti gonato  all'  incudine  , perchè  noi  siamo  perfezionati  dalle 
» sue  persecuzioni  ; mentre  esso  ed  è sempre  percosso 
» c non  si  cangia  mai  in  vcruu  utile  strumento  (0  ». 

I.' ebraico  può  anche  essere  traslatato  iu  questa  guisa: 
u 11  suo  cuore  è duro  come  una  pietra  e fermo  come  la 
* mola  inferiore  » . Nell'  ebraico  la  durezza  del  cuore  è 
il  segno  della  ostinazione  c della  pertinacia  nel  male. 
Il  mostro  qui.  dipinto  ba  il  cuor  duro  come  la  pietra , 
perchè  è ostinalo  ne'  suoi  sentimenti  ; ba  il  cuor  fermo 
come  la  mola  inferiore  sa  cui  si  macina  il  grano , perchè 
c invariabile  uè’  suoi  disegni.  Nulla  è capace  di  fargli 
abbandonare  i cattivi  sentimenti  da  cui  si  è lasciato  pre- 
venire, ed  i perniciosi  disegni  che  ba  formalo:  esso  è nel 
tempo  stesso  duro  ed  insensibile  alle  querele  ed  ai  rim- 
proveri che  si  tira  addosso , alle  grida  ed  ai  gemiti  di 
quelli  sui  quali  esercita  le  sue  violenze. 

« Allorché  questo  mostro  sarà  tolto , gli  angeli  tcrne- 
» ranno,  e nel  loro  spavento  saranno  purificati».  In 
.tal  guisa  s.  Gregorio  iuteude  le  espressioni  della  Vol- 
gata : Cum  subJalus  fiierit,  timebunt  angeli,  et  territi  pur- 
yabunlur.  u Nulla  ei  impedisce  ( dice  s.  Gregorio  ) che 
» intrudiamo  sotto  la  espressione  del  futuro  il  preterito, 
» coinè  spesso  fa  la  Scrittura.  Nè  abbandoniamo  il  vero 
» senso  se  crediamo  che,  cadendo  il  Lcvialhau  dall’  alto 

fi)  Greg.  in  Job  r».  u.  Cor  antiqui  li  osti»  ut  lapis  imi  tirai»!  tur  quia 
nulla  unqunm  conversioni*  jHrnitrntia  mollietur.  Qui,  quia  solia  ictibus 
«eterna?  ultionis  aptabitur  , rccte  protinun  subinfertnr  : Et  stringetur  /funsi 
inntlealoris  incus.  Incutimi  quippe  mallcator  soli»  aptuiii  peretmionibu* 
figit.  Ad  hoc  nainquc  incus  statuitur  ut  crebri»  ielilms  feriatur.  Levia- 
than ergo  ut  malleatoris  incus  stringitur , quia  inferni  vincnlis  coarcla- 
bitur  , ut  ietcrni  supplici!  continua  percussione  tundatur.  Qui  modo  quo- 
que percutitur,  duni  jusli  quiqur,  ilio  in  insidiis  vigilante,  srd  doloribus 
tabescentr  , salvantur.  In  incudc  autem  alia  vasa  fornianlur  , ipaa  vero 
tot  pereuaaionilins  in  vas  aliud  non  transfertur.  Iteci  e ergo  Leviathan 
iste  incutli  comparato»  est,  quia  nos,  ilio  persequentr,  componimur,  ipse 
autem  et  seni  per  percutitur,  et  in  vas  utile  nunquam  mutatur.’ 
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n della  beatitudine , anche  gli  angeli  eletti  sicno  alati  af- 
ri tcrriti  dalla  rovina  di  esso , in  guisa  che  mentre  egli 
n era  cacciato  dal  lor  consorzio  per  la  colpa  della  su- 
ri perbia , lo  stesso  timore  rendesse  quelli  più  solidi  e 
» fermi  nel  loro  stato.  Si  aggiunge  pertanto  che  sbigot- 
tì tifi  saran  pttrificali,  perche,  uscendo  costui  con  tutte  le 
n reprobe  legioni,  soli  rimasero  nelle  sedi  celesti,  ove 
» beali  vivranno  in  eterno  (').  Ma  siccome  la  sacra  Sent- 
ir tura  soventi  volte  designa  col  nome  di  angeli  i pre- 
» dicatori  della  Chiesa,  perchè  annunciano  la  gloria  della 
» patria  celeste , possiamo  in  questo  luogo  intendere  per 
» angeli  i sacri  predicatori.  Se  adunque  ciò  che  qui  di- 
ri ce:  Quando  sarà  tolto,  temeranno  gli  angeli,  ed  atterriti 
» si  purificheranno,  si  riferisce  al  tempo  futuro,  noterebbe 
» l'ultima  condanna  a cui  anderà  soggetto  questo  JLcviatban 
n alla  venuta  del  supremo  e formidabil  giudice:  perchè  esso 
n sarà  tolto  da  questo  mondo  dall'ira  che  scoppierà  in  quel- 
li l'estremo  giudizio,  mentre  ora  è tolleralo  dati' ammirabile 
» pazienza  di  Dio  infinitamente  dolce.  E poi  scosso  con  tanto 
n terrore,  che  si  turba  la  fortezza  anche  dei  sacri  predicato- 
li ri:  Giacche,  quando  sarà  tolto,  temeranno  gli  angeli.  E 
n perche  nei  sacri  predicatori  con  questa  teina  si  toglie 
» quella  ruggine  di  leggieri  vizii  che  iu  essi  poteva  esservi, 
» si  soggiugne  subito:  e sbigottiti  saran  purificatila)». 

L'ebraico  può  tradnrsi  anche  in  questa  maniera:  <-  Quando 
» egli  s'  alzerà , i potenti  temeranno  ed  i principi  si  al- 


(i)  fieri j.  ih  Job  h.  la  et  i3.  Hoc  ergo  loco  quo  dicitur  : Cum  m- 
blalus  fuerit  , timebunt  angeli , ni  obstat  intclligi  ||U.T  sub  futuri  tem- 
pori» modo  preterita  drscrihuntur.  Pire  rccle  intelligcntia-  scnsuin  relin- 
quitnus  , si  credalo  us , Leviathan  itto  ab  arce  beatitudini»  radente , in 
ruina  ejus  etiatu  electos  angelo»  riparine  . ut  rum  isttim  ex  illoruiu  nu- 
mero «uperbìat  lapiu»  elicerei  , jlloi  ad  robinttinv  stundum  timor  ipse 
aolidaret.  linde  et  aeqmtur  : Et  trrriti  purgnbuntur.  Purgati  vero  sunt, 
quia  nimirum,  islo  cum  reprobi»  legionihus  eieuntc  , soli  in  ccelestibua 
hedibnn  qui  beate  in  a-lernum  viverent,  remanseruut.  — (3)  IbiJ.  n.  li 
rf  1 6.  8cd  quia  Mene  Scriptum  sacra  predicatore»  Eceleaiic  prò  co  quoti 
gloriarti  patriie  erelritis  annuutiant , angelnrum  «olet  nomine  deaignare, 

Eoaatunua  Ime  loco  angelo» , lancio»  predicatore»  arcinere  ...  Si  ergo 
oc  quod  dicitur  : Cum  sublatus  fuerit . timebnnt  angeli , et  ferriti  pur- 
gabuntur  , ad  futurum  tempii»  relertur.  advrnientr  di  ai  rido  judice,  exlre- 
ma  hre  ialiiis  l.cviatban  damnatio  designatur , quia  de  hoc  mondo  per 
iram  judicii  tollitur  , qoi  nnne  mira  mananetudinia  longanimitatc  tolera- 
«ur.  Tanto  antrm  bine  pendere  terrori»  exrutitur , nt  aanctorum  etiam 
predicatorum  fortitudo  tnrbctur.  Cum  enim  sublatus  fuerit,  timebunt 
angeli ....  Et  quia  in  aunctia  pra-dicalorihua  boc  pai  ore  evcoqnitnr,  si  qua 
i*i»  incile  pollili  Irvium  rnbigo  vitiorum . paitqnam  dixit  : Cum  sublatus 
fuerit,  timebunt  augeli,  apte  mox  B ubili  dit  : Et  tcrriti  purgai  untar. 
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t.  lontaneranno  » . Quando  alla  fine  dei  (empi  il  corpo  di 
qnesto  mostro  ai  innalzerà  col  ano  orgoglio  fino  a quel 
grado  di  formidabile  potenza  che  s.  Giovanni  descrive 
nell'Apocalisse  , egli  farà  tremare  i più  potenti.  S.  Gio- 
vanni , dopo  aver  detto  che  questa  seconda  bestia  avrà  il 
potere  di  far  uccidere  tutti  quelli  che  non  adoreranno 
1’  immagine  della  bestia , soggiunge  : E farà  che  tulli 
quanti,  e piccoli  e grandi,  e ricchi  e poveri,  e liberi  e 
servi,  abbiano  un  carattere  nella  loro  mano  destra  o nella 
lor  frontel1).  Più  sotto  aggiunge  ciò  che  egli  vide  dopo 
la  effusione  della  sesta  coppa  che  sembra  indicare  la  se- 
sta ed  ultima  età  della  Chiesa  sulla  terra.  Vidi  uscire 
dalla  bocca  del  dragone  e dalla  bocca  della  bestia  e dalla 
bocca  del  falso  profeta  tre  spiriti  immondi  simili  alle 
rane.  Imperocché  sono  gli  spiriti  de ’ tlemonii  che  fanno 
prodigi,  e sen  vanno  ai  re  di  tutta  la  terra  ; ter  congre- 
garli a battaglia  nel  giorno  grande  di  Dio  onnipotente,  e 
li  ratinerà  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Armaghedon  (a) , 
cioè  1'  anatema  dei  malvagi  (3>.  Questo  secondo  mostro , 
che  è appellato  il  falso  profeta  de  Ila  bestia,  esercitando, 
come  lo  dice  s.  Giovanni,  tutto  il  potere  della  bestia  in 
sua  presenza,  diffonderà  al  par  di  essa  un  si  gronde  spa- 
vento, che  farà  tremare  i più  potenti^  ed  i principi  stessi 
che  allor  vivranno , di  tal  maniera  s1  allontaneranno  che 
in  vece  di  resistere  alle  insidiose  sollecitazioni  di  quegli 
spiriti  perversi , vi  si  lasceranno  trascinare , marciando 
con  loro  alla  battaglia  del  gran  giorno  dell'  Onnipotente. 

u Quando  la  spada  lo  colpirà , nè  la  lancia  nè  la  co- 
v razza  non  potranno  resistere  » . Cum  apprehemlerit  eum 
gladius,  subsistere  non  poterit  ncque  hasta,  ncque  iho- 
rax.  « IVeile  sacre  Scritture  ( dice  s.  Gregorio  ) la  spada 
» indica  talvolta  Tira,  o le  insinuazioni  del  nostro  pc- 
» ricoloso  nemico , come  allorquando  il  Salmista  dice  : 
r che  liberasti  Davide  tuo  servo  dalla  spada  micidiale (4). 
t Benigna  è la  spada  della  sacra  predicazione , dalla 
» «piale  siamo  percossi  per  morire  alla  colpa.  Maligna 
r poi  è la  spada  della  diabolica  persuasione , da  cui  ini- 
r «inamente  è ciascuno  percosso , perchè  si  estingua  in 
n lui  la  vita  della  rettitudine.  La  spada  del  nostro  vcc- 

(i)  stpoc.  VITI.  i5.  16.  — (a)  M.  ivi.  i3  et  teqq. — (3)  Da  CTI, 

unalhcmu , e TfTSj  tarmi».  — (4)  C«d.  CXLIJI.  IO. 
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» chio  nemico  è adunque  quell'  uoin  dannato  clic  egli 
n assume  in  uso  del  suo  ministero  ; giacché  lo  aguzzerà 
» rolla  malizia  della  sua  frode , e trafiggerà  i cuori  dei 
r>  deboli.  La  spada  adunque  di  questo  Leviathan  lo  afTer- 
» cera,  quando  quel  suo  uomo  dannato  lo  accoglierà.  Se 
» poi  col  nome  di  spada  si  indica  lo  sdegno  di  lui , è 
» detto  benissimo  che  egli  è preso  dalla  spada , ben  lungi 
» dal  prenderla.  Imperocché  si  volge  allora  a tanta  insania, 
» che,  mentre  pare  signoreggiar  tutti,  non  può  dominare  la 
» stessa  sua  irai1).  Che  cosa  si  indica  colla  lancia,  fuorché 
» il  dardo  della  predicazione  ? Che  cosa  per  mezzo  della 
» corazza,  fuorché  la  fortezza  della  pazienza  ? Si  dice 
n che  questo  Leviathan  sia  preso  dalla  spada , perchè  in 
» mezzo  ali'  ira  rompe  11  freno  ad  ogni  sorta  di  crudeltà 
» per  mezzo  dell'  nomo  reprobo  che  assunse  per  suo 
» ministro.  Perocché  allora,  ostentando  una  immensa  for- 
» tezza,  eserciterà  tutta  la  sua  possa  nel  commettere  azioni 
» scellerate.  ÌNè  potrà  resistere  I'  asta  o la  corazza , per- 
» chè  venendo  nella  persona  dell' Anticristo , apparirà  di 
» tanta  forza  che , se  mancasse  il  divino  aiuto , e rcnde- 
» rchbc  ottuso  1'  acume  dei  predicatori , e distruggerebbe 
» la  pazienza  dei  tormentati.  Imperocché  quando  la  su- 
fi perna  grazia  nou  rassodi  la  vita  dei  giusti , nou  resi- 
» ste  la  lancia , perché  la  forza  de'  predicatori  si  infralì- 
» gt;  nou  resiste  la  corazza , perché  la  costanza  dei 
» sofferenti  essendo  vinta,  si  lascia  trafiggere  (*)  ». 

(l)  Orrq.  in  Job  i*.  17.  Benigno»  «ani- he  predirai  ioni*  est  gl  adito  , 
quo  pereti  tinnir  . ut  a culpa  uioriumur.  Maliguui  vero  fai  diabolica!  pre- 
sunsi nnis  biadili* , quo  male  t|iiÌM|ut-  perca tilur,  ut  a vita  rrclitudiuU 
rvlingualnr.  Anliqni  ergo  liostis  est  gladius;  lite  fune  damnalus  homo 
In  usimi  ministeri!  rjus  assumiti*.  Ipsum  quippe  per  maiiliaiu  fraudi» 
evacui! , et  infirmoriiiu  corda  transitai!.  Ilunc  ergo  Leviathan  istius  ^la- 
ttili* apprelirndit , rum  rum  siili*  damnalus  linaio  suserprrit.  Si  autrtn 
glatlii  nnminc  ejus  ira  signatur  , recte  non  apprehendrre  gladium  , seti 
a gladio  appreliendi  dcscribitur.  In  tantam  quippe  lune  insaniam  verli- 
tur , ut  dominar!  omnibus  appettimi , nequaquam  sum  ira*  dtimiuelur. — 
(u)  IbilL  n.  18.  Quid  per  hasttim  nisi  prnulirationis  jacnlura?  Quid  per 
llioracem  . nisi  fortitmlo  palientiie  designatur?  I.eviatlian  trpiislf:,  quia 
per  assumiti  tu  reprobum  hominem  in  ira  omniinodic  crudelitati*  cITre- 
natnr , appreliendi  a gladio  dicitur.  Nani  per  ostensionem  immensa.*  lune 
fortitudini»  evhihel  . quidquid  liequiter  potest.  Et  ncque  basta  ncque  tlio- 
ras  suhsistrrr  poteri!,  quia  in  Antictirislnin  vtmiens  fanne  virtutis  appa- 
rchit , ut  si  supermim  adjtitorium  itcsil , et  prtedicaiilium  aeumeti  ohliin- 
dat , et  longanimitatem  patientium  destruat.  lutisi  entra  jiislorum  vilain 
superna  grafia  solide! , non  aubsistit  basta,  qnia  pr.vdicalorutn  virtù» 
fraii|;itnr , non  aubsistit  thurav , quia  coiutaulium  paticutia  dirupta  pc- 
Dctratur, 
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L'  ebraico  può  anche  significare  : u La  spada  che  lo 
» percuoterà  non  si  rialzerà,  nè  il  dardo  che  si  lancia, 
» nè  il  giavelolto } ovvero  nè  la  freccia , nè  il  dardo  , 
» nè  il  giavclotto  ».  Il  che  sembra  indicare  che  il  corpo 
designato  da  questo  mostro  sarà  così  potente  , clic  tutti 
i colpi  contro  di  lui  scagliati  gli  moriranno  sopra  senza 
poterlo  distruggere  ; che  tutto  ciò  che  urterà  contro  di 
esso  per  colpirlo  vi  si  infrangerà.  La  sola  mano  di  Dio 
potrà  distruggere  questo  mostro. 

u Egli  guarderà  il  ferro  come  paglia , ed  il  bronzo 
» come  legno  imputridito»:  Repulabit  enim  quasi  paleas 
frrrum,  et  quasi  lignum  puiridum  tes.  u Ciò  che  sopra 
» era  nominato  lancia  ( dice  s.  Gregorio  ) è qui  sotto  di 
>>  bel  nuovo  indicato  col  nome  di  ferro  ; e ciò  che  si 
» disse  corazza,  ora  si  indica  novellamente  col  rammen- 
» tare  il  bronzo  Perciocché  il  ferro  si  aguzza  per  fe- 
» rir  1’  avversario  ; ed  il  bronzo  non  è quasi  consumato 
» da  alcuna  ruggine.  Col  ferro  adunque  sono  rapprescn- 
» tati  i «lardi  della  predicazione , e col  bronzo  la  co- 
» stanza  della  pazienza.  Quando  il  Leviathan  avrà  im- 
» brandito  quella  spada , che  le  sacre  Scritture  chiamano 
» Anticristo , per  esercitare  la  sua  iniqnità  , reputerà  il 
» ferro  come  paglia  , e il  bronzo  come  fracido  legno } 
» perchè  se  non  saravvi  il  patrocinio  della  divina  grazia, 
» consumerà  col  fuoco  della  sua  nequizia  le  forze  dei 
» predicatori  come  altrettante  paglie . e ridurrà  in  pol- 
» vere  la  costanza  di  chi  soffre  pazientemente  «piasi  fosse 
» legno  putrefatto (0.  Se  adnmjue  il  soccorso  divino  non 
» corroborasse  gli  eletti  suoi,  che  diverrebbero  i deboli, 
» se  i forti  son  reputati  come  paglia  ? Ma  oh  quanti 
» mai  che  reputano  le  loro  forze  somiglianti  al  ferro  od 
» al  bronzo,  in  mezzo  a quel  fuoco  di  tribolazione  com- 
» prenderanno  di  esser  paglia  ? E quanti  che  per  la  lor 

(i)  Greq.  in  Job  n.  19.  Qubd  superi  us  hastam  di  vi  t , hoc  in  ferina 
ferri  appellationc  replicavi  ; et  quoti  tkoracem  protulit  , hoc  rursuni 
seri*  commemora! ione  signarit.  Ferrimi  nnmquc  acuitur  , ut  adversarius 
rulnerctur  : a»*  a utero  rubigine  pene  nulla  consumitur.  Ferro  ergo  pra;- 
dicationis  jacula  , aere  antrm  longanimità!!*  constantia  designati» ...  Le- 
viathan iste  quando  illuni  gladium,  quem  sacra  cloquia  Antichi-istmo 
rocant , in  exercitalionem  siile  iniquità!»  assumserit  , et  frrrum  relut 
paleas , et  aes  relut  lignum  putridum  reputabit  . quia  nisi  divina  grati  a 
protesa! , et  praedicantium  rires  relut  paleas  nrquitia»  sua;  igne  consuiurt, 
et  palientiuiu  constantiam  quasi  lignum  putridum  in  pulverem  redige!. 
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» deli  olezza  temono  di  esser  paglia , sostenuti  dal  divino 
» patrocinio  acquisteranno  la  solidità  del  ferro  e del  brou- 
n zo  , onde  fidando  in  Dio  sieno  tanto  più  forti  contro 
* 1'  avversario  , quanto  piu  riconobbero  di  essere  infermi 
» per  se  stessi  (')«? 

Sotto  un  altro  aspetto  il  ferro  serve  non  solamente  a 
formar  le  armi  offensive , di  cui  si  è parlato  nel  prece- 
dente versetto , ma  anche  i forti  usberghi  che  difficil- 
mente si  rompono  : ed  il  bronzo  giova  non  solo  a for- 
mare armi  offensive  y quali  sono  elmi  e scudi,  ma  anche 
porte  che  riesce  difficile  di  spezzare.  IVon  solo  adun- 
que le  armi  difensive  clic  si  potrebbero  lanciar  su  que- 
sto mostro  nulla  potrebbero  sopra  di  lui;  ma  gli  usber- 
ghi di  ferro  , e le  porte  di  bronzo  che  si  potrebbero  ado- 
perare per  impor  limili  al  suo  furore , non  potranno  nem- 
meno frenarlo.  Riguarderà  quelle  sbarre  di  ferro  come 
paglia,  c quelle  porte  di  bronzo  come  fraeldo  legno  ; 
disprezzerà  i divieti  che  gli  verranno  fatti , c gli  osta- 
coli clic  si  vorranno  opporre  a1  suoi  progressi  : si  pren- 
derà giuoco  di  tutti  i mezzi  che  la  umana  prudenza  vorrà 
adoperare  per  reprimere  i suoi  tentativi.  La  sola  mano 
di  Dio  potrà  frenare  ed  arrestar  questo  mostro. 

« L’  uomo  che  lancerà  freccio  noi  metterà  in  fuga  ; le 
» pietre  della  fionda  sono  per  lui  cangiate  in  secca  pa- 
li glia  n : Non  fugabit  rum  vir  sagitlarius  : in  slipidam 
versi  sani  ri  lapiiles  fuiulw.  « Che  cosa  intendiamo  noi 
» per  le  freccio  ( dice  s.  Gregorio  ) , se  non  le  parole 
n dei  predicatori,  le  quali,  se  vengono  lanciate  da  coloro 
n che  vivon  bene , trafiggono  i cuori  degli  ascoltatori. 
» L‘  uomo  adunque  che  lancia  freccic  è colui  che  col 
» mezzo  dell’  arco  di  una  santa  intenzione  infìgge  parole 
,1  di  retta  esortazione  nei  cuori  degli  uditori.  Perche 
n adunque  il  Leviathan  disprezza  le  parole  dei  predica- 
li lori , c dopo  aver  morsicate  le  menti  dei  reprobi  col 


(1)  Grerf.  tu  Job  n.  ao.  Nis»  ergo  elrctos  saos  opitulatio  divina  ro- 
borct,  ulti  lune  infirmi  crani,  si  forte*  sicut  pale»  reputanti» ? . . . Sed 
oli  quam  multi  qui  sui»  viribus  ferrimi  se  rei  a;s  sestimant , in  ilio  fune 
trihulationis  igne  se  palpa*  esse  dcppebeiidunt  l Et  quam  multi  qui  per 
infirinitalrm  propriam  se  esse  palcas  mrtuunt , per  divinimi  ndjutoriuni 
fulti , in  ferri  alqur  a*ris  solidilate  roliorantur , ut  contra  ad  versarmi» 
«lum  tanto  magi*  in  Dco  forteti  siut , quanto  de  se  amplio*  infirmo^ 
se  esse  meminenint  1 
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* persuaderli  al  male , è insensibile  ai  dardi , ed  in  nc*- 
» «un  modo  le  abbandona , diccsi  rettamente  : Non  lo 
n metterà  in  fuga  f uom  saettatore.  Come  ac  si  dicesse 
» apertamente  : La  saetta  di  un  sacro  predicatore  non  Io 
r rimove  dai  cnori  dei  reprobi , perché  chiunque  è da 
» Ini  preso  disprczza  già  di  dar  retta  alla  voce  dei  pre- 
si dicitori  (0.  A questo  disprezzo  si  aggiunge  anche  quello 
» dei  santi  personaggi , quando  si  fan  succedere  queste 
n parole  : Furono  cangiati  in  secca  paglia  i sassi  della 
n frombola.  Che  cosa  mai  si  rappresenta  col  mezzo  della 
» frombola  se  non  la  santa  Chiesa  ? Imperocché  mentre 
» la  fionda  si  gira , escono  da  essa  le  pietre  in  guisa 
n da  ferire  i petti  degli  avversari!  ; e così  la  santa  Chiesa 
» mentre  col  volgere  dei  tempi  compie  il  giro  delle  tri- 
ti bolazioni . escono  da  essa  i forti  personaggi  . da  cui 
» come  da  colpi  di  sasso  sono  percossi  i cuori  degli 
n iniqui.  Questo  Leviathan  dunque  avendo  assunto  per 
» satellite  quell’  uom  dannato , disprezza  ogni  forte  per- 
ii sonaggio  della  Chiesa  come  debole , e temporalmente 
n opprime  la  sua  forza  } onde  a buon  dritto  si  dice , che 
n per  lui  si  convertirono  in  secca  paglia  le  pietre  della 
n fionda  : come  se  apertamente  si  dicesse  : Riduce  la  forza 
n dei  santi  quasi  alla  debolezza  della  stoppia  , la  lingua 
» dei  quali  ha  dapprima  percosso  con  dori  colpi  il  suo 
» petto  (a)  n . 

(i)  Orca,  in  Job  n.  ai.  Quid  «agitine  . nini  verbo  pradicatornm  ac- 
cipimus?  Qua;  duin  voce  bene  vivcnliuni  distringuntur,  audientiuui  conta 
transfigunt . . . Tir  itaque  est  sagittarius , qui  per  snnct:e  intentionis  urcnm, 
audirntium  cordibus  verba  rrctae  rxliortation»  infigit.  Quia  ergo  Le- 
viathan  iste  verba  pra>dicantium  despicit , et  cara  rcpruhoruui  mculcs 
male  suadendo  nioroordcrit , durus  inter  jacula  , ornili  modo  ens  non  re- 
linquit , recle  dicitur  : Non  fugabit  rum  vir  sagittarius.  Ac  si  aperte 
diratur  ; A reproborura  cordibus  eurn  «aneti  predicatoria  sagitta  non 
excutit  , quia  quiaquis  ali  ilio  apprebenditur , verba  jain  pra’dicantium 
audire  conteninit.  — (a)  Ibid.  n.  2 1 et  '2 '2.  Quia  vero  Lcviallian  iste 
a cordibus  reproborunt  sancta;  pra*dicatiouis  spiculia  non  movrtur,  ipse 
etiaui  sanctorum  virorum  conteuitus , adjicitur , cum  ittico  subinfcrliir  : 
In  stipulam  versi  sunt  ri  lapideo  fuudtr.  Quid  per  fondalo , nisi  sancta 
Ecclesia  figuratur  ? Lumia  natnque  dum  in  gyruni  mittilnr,  sic  de  illa 
lapiiles  exeunt , quibiix  adversariorum  pretura  feriantur  ; ita  Rancia  Ec- 
clesia dum  volubilitnle  temperimi  per  tribulationnm  circuitum  ducitur, 
ferir . ex  illa  viri  prodeunt,  quibus  quasi  lapidei»  ictilms  iniquortun  corda 
tundantur . . . Leviathan  ifaquc  iste,  quia,  damnato  ilio  liomine  assum- 
to , quoslibct  forte»  Ecclesia;  velot  infirmo»  despicit , eoruinqiie  vires 
tcmporalitcr  premi!,  rcctc  mine  dicitur  ; In  stipulimi  versi  sunt  ci  lapiiles 
l'inula'.  Ac  si  aperte  diceretur  ; Sanctorum  robur  quasi  in  stipula;  mnlli- 
tiria  redigit , quorum  lingua  prius  pcclus  illius  duri»  ictibus  tutudit.  ] 
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Il  senso  letterale  dell'  ebraico  e il  se  (piente  : - La  ft- 
n ijliiiola  dell'  arco  non  lo  metterà  in  fuga , e le  pietre 
» della  fionda  sono  per  esso  lui  cangiale  in  paglia».  La 
figliuola  dell'  arco  è la  Treccia;  1’  arco  e la  frombola  pos- 
sono rappresentare  la  potenza  spirituale  che  la  Chiesa 
esercita  contro  coloro  i quali  combattono  la  sana  dottri- 
na. Le  Treccie  clic  partono  da  quest'  arco  sono  quelle 
della  verità , e secondo  la  espressione  di  s.  Gregorio 
sono  le  parole  della  sacra  predicazione.  Le  pietre  lan- 
ciate dalla  fionda  [tossono  rappresentare  i colpi  con  cui 
la  Chiesa  lanciando  le  sue  censure  percuote  quelli  che 
ostinatamente  resistono  ai  dardi  della  verità.  Il  corpo 
rappresentato  da  questo  mostro  disprezzerà  del  pari  e 
l’ insegnamento  che  la  Chiesa  opporrà  a'  suoi  errori , e 
le  censure  con  cui  minaccerà  coloro  che  ad  essi  staranno 
ostinatamente  attaccati. 

u Questo  mostro  riguarderà  il  martello  come  secca 
r>  paglia,  e si  burlerà  della  lancia  imbrandita  » : Quasi 
stipulata  asti  mah  it  malleum , et  deridebit  vibrantem  ha- 
stam.  u Qual  maraviglia  ( dice  s.  Gregorio  ) se  deprezza 
» le  amane  Torzc  quegli  che  spregia  anche  gli  eterni 
» tormenti  ai  quali  è sottoposto  dai  divia  giudice  ì Si 
» soggiunge  pertanto  ebe  egli  riguarderà  il  martello  come 
» secca  paglia ; quasi  che  dicesse:  Disprezza  anche  la 
» gravità  del  castigo,  che  venendo  dall'alto  lo  Terisce. 
» Imperocché  nella  sacra  Scrittura  {*ol  noine  di  martello 
r>  si  intende  talvolta  la  celeste  percossa (')  ; onde  il  Lc- 
v viathan  non  disprezza  per  altro  il  martello,  se  non 
» perche  non  si  cura  del  castigo  divino:  e reputa  come 
r paglia  il  martello  stesso , pcrehè  si  prepara  ai  colpi 
» di  una  giusta  ira  come  contro  lievissimi  terrori  ; e per- 
« ciò  si  soggiugne  ancor  più  chiaramente  : e si  burlerà 
v delT  imbrandita  lancia.  Perocché  il  Signore  vibra  1’  a- 
» sta  contro  il  Leviathan  quando  gii  minaccia  la  scn- 
» lenza  di  morte  ; ed  in  Tatto  il  porre  in  resta  la  lancia 
r.  contro  di  Ini  è un  preparargli  una  morte  eterna  col 

(i)  Greq.  in  Job  n.  11  tt  23.  Quid  mirtini  si  hwMUUM  tire*  drspicit, 
qui  insa  etiun  superni  in  se  judicii  aetrrna  tormenta  contemnit  ? Inde 
et  Kiibditur  ; Quasi  'stipula  cestiuuibunt  instile  tua.  Ac  si  diceret  : Etiam 
ponti  ut*  eins  animadversionis  despicit , qua»  se  per  supplicium  desaper 
\ciiiens  fcrit.  In  Scripturm  mini  sacra  malici  no  mine  . . . aliquAndo  per- 
colalo cudcstis  accipilur. 
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n castigo  clic  lo  colpirà.  Afa  quello  spirito  apostata,  di- 
ti sprezzando  1'  autor  della  vita  anche  col  pericolo  della 
n morte  che  lo  minaccia , deride  1'  asta  già  imbrandita  , 
n perchè  non  teme  di  dover  soffrire  ciò  che  di  grave , 
r ciò  che  di  orribile  prevede  dovervi  essere  in  quel  se- 
» vero  giudizio  ^ c quanto  più  si  chiarisce  di  non  po- 
» tersi  sottrarre  agli  eterni  tormenti,  tanto  più  insolente 
» sorge  ad  esercitare  la  sua  secllcraggincO)  n. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  martello  rompe  e fa  a pezzi  ; 
la  lancia  uccide  e stermina.  Il  corpo  rappresentato  da 
questo  mostro  non  temerà  nè  martello  nè  lancia  : di- 
sprezzerà tutto  ciò  che  la  sapienza  ed  il  senno  degli  uo- 
mini potranno  fare  per  distruggerlo , per  iscioglicrlo , 
per  ispegncrlo. 

• u Sotto  di  lui  saranno  i raggi  del  sole , ed  esso  si 
» metterà  a giacer  sull'  oro  come  sul  fango  ».  Sub  ipso 
crunt  radii  solis  ; stemet  sibi  aurum  < fiumi  lutimi,  a Che 
n cosa  si  mostra  qui  ( dice  s.  Gregorio  ) per  «mezzo  dei 
» raggi  del  sole , se  non  le  acutezze  dei  sapienti  ? Per- 
» clic  molti  , che  sembravano  rispondere  nella  santa 
n Chiesa  colla  luce  della  sapienza,  o presi  dalle  persna- 
r sioni , od  atterriti  dalle  minacce , od  abbattuti  dai  tor- 
li menti,  si  sottometteranno  allora  al  dominio  del  Lcvia- 
r than  ; onde  rettamente  si  diee , che  sotto  di  lui  saranno 
r i raggi  del  sole  : come  se  apertamente  si  dicesse  : Quelli 
» clic  nella  santa  Chiesa  per  mezzo  dell'  acume  della  sa- 
li pienza  sembravano  diffondere  quasi  raggi  di  luce , c 
n risplendcrc  coll'  autorità  della  rettitudine,  si  prostrano 
n al  Leviathan  colla  iniquità  delle  loro  operazioni , in 
n guisa  che  non  mandano  più  luce  al  di  sopra  col  pre- 


(i)  Grcg.  ni  Job  h.  a3  et  lt{.  Quia  ergo  per  tnalleoiii  denipcr  ve- 
nirutem  codesti»  pondus  percussioni»  exprimitur  , quid  ci  «juod  Leviathan 
iste  mallcuin  despicit,  nini  quod  superna’  unimadversioni*  ictus  formulare 
contriunit  ì Et  quasi  stipular»  mulleum  deputai , quia  ad  jasUc  ira*  se 
pondera  velut  conira  terrore*  levissiiuos  parai.  Ernie  el  adhuc  espressili* 
subdi  tur  : Et  deridebil  vibruntem  hustam.  Coutra  Leviathan  cnim  Domi- 
no* Lantani  vibrat , quia  in  rjus  intcritu  districlam  minatur  scntcntiaiu. 
Uastain  quippe  vibrare  est  «ternani  ei  uiortem  ex  districta  animadver- 
sione  preparare.  8ed  apostata  spirita*  auctornu  vii»  , (piatii  cum  sua 
morte  despicirns , hastarn  vibrantem  dcridet , quia  ex  distrirto  judicio 
quidqiiid  grave , quidquid  bombile  case  pra*videt , pati  non  nictuit  ; ned 
quo  se  «terna  tormenta  non  posse  evadere  conspicit , eo  in  excrccnda 
nequitia  durior  assurgi!. 


Come  il  Lc- 
vùithan  avrà 
sotto  di  sé  i 
raggi  del  so- 
le, e si  met- 
terà a giacer 
sull1  oro  co- 
me sul  fango; 
come  avrà  sot- 
to di  gè  punte 
di  argilla  , e 
si  coricherà 
con  diligenza 
sul  fango,  y. 
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Come  H /,<•- 
viullum  farh 
bollire  le  a- 
cque  del  mare 


x dicar  rettamente  , ma  gli  diventano  servi  coll'  obbedir- 
» gli  perversamente (■).  In  questo  luogo  poi  l'oro  si 
x prende  per  lo  splendore  della  santità , a nulla  osta  che 
x intendiamo  per  fango  o 1'  avara  brama  delle  cose  tcr- 
» rcslri , od  il  contagio  delle  prave  dottrine , o le  soz- 
» zurc  delle  carnali  voluttà.  £ perché  questo  Leviathan 
» prostrerà  molti  di  quelli  che  sembravano  rispondere 
x nella  santa  Chiesa  col  fulgore  della  giustizia,  o per  mezzo 
x della  coiicupiscenza  delle  terrene  cose,  o colla  conlagionc 
x di  una  fallace  dottrina  , o colle  voluttà  della  carne  , 
x distende  sotto  di  sé  1’  oro  a guisa  di  fango  ('-*)  x . 

L'  ebraico  potrebbe  avere  anche  il  seguente  significa- 
to : « Esso  ha  sotto  di  sé  alcune  punte  di  argilla  , e si 
x corica  con  diligenza  sul  fango  x . Le  squame  che  que- 
sto mostro  ha  sul  dosso  sono  come  scudi  che  lo  difci)- 
dono  ; quelle  che  stanno  sotto  il  petto  e sotto  il  ventre 
sono  irte  come  punte  di  argilla  che  gli  agevolano  il  ri- 
poso infiggendosi  nel  fango , su  cni  egli  con  certa  dili- 
genza si  corica.  Queste  punte  iT  argilla  che  si  ficcano 
nel  fango  possono  benissimo  rappresentare  quei  dottori 
di  meuzogne  che  aguzzano  l' ingegno  per  favorire  le  pas- 
sioni degli  uomini.  Questo  corpo  mostruoso  ha  dunque 
alcuni  membri  che  gli  conciliano  in  tal  guisa  il  suffragio 
degli  uomini  appassionati  in  mezzo  ai  quali  cerca  il  suo 
riposo  con  molta  cura.  Le  sole  passioni  degli  uomini  lo 
sostengono,  ed  ei  mette  tutta  la  sua  attenzione  nel  favorirle. 

u Farà  bollire  come  l' acqua  di  un  vaso  le  profonde 
n acque  del  mare , e le  renderà  somiglianti  a profumi 
x che  bollono  x ; JFerverscere  faciet  quasi  ollam  profitti- 

(i)  Greg.  in  Job  n.  s5.  Hoc  loco  quii!  per  «olili  radio*,  itisi  acn- 
mina  sapirntium  deinonstrantur  ? Quia  enim  multi  qui  in  sancta  Ecclesia 
luce  sapienti»;  resplcndere  videbantur  , tunc  rei  persuasioni!*!*  capti, 
vcl  mini*  territi , t ei  cruciati!*!*  fracti , Leviathan  istius  se  ditioni  sub- 
jicinnt , rcctc  dicitur  : Sub  ipso  erunt  radii  solis.  Ac  si  aperte  dice  re- 
tur : Ili  qui  intra  sanctam  Ecclesia!»  per  acumina  sapienti»;  qnasi  radio* 
videbantur  luci*  aspergere , et  per  auctoritatem  rectitudini*  desuper  rr- 
Splendere , potentati  Leviathan  istius  iniqua  se  operatione  suhsternunt  : 
ut  non  jam  recta  predicando  desuper  luceant  . 9cd  ei  perverse  obseqnendo 
famulentur.  — Ibid.  n.  ?8.  Hoc  loco  aurino  , claritas  sancitati*  accipi- 
tur  ; lutiim  vero  , vel  tcrrenarura  rerum  avaritiam , vel  prnvarnm  conta- 
pia doctrinnrum  , vel  sorde*  carnalium  voluptatum  , nihil  «listai  intelligi. 
Quia  enim  multo*  Leviathan  iste,  qui  intra  sanctam  Ecclcsinm  fulgore 
j listiti»;  resplcndere  videbantur , tunc  vcl  terrenaruin  rerum  concupiscen- 
tia  , vel  erranti*  doctrinrc  contagione , vcl  carnalibu*  sibi  volupUùhus 
aubjicit,  auriun  sibi  procul  dubio  quasi  lutuni  stcrnit 
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dui h nutre,  et  ponel  quasi  cum  unguenta  buìliunt.  u Clic 
» cosa  significa  il  mare  ( dice  8.  Gregorio  ) , se  non  la 
» vita  degli  uomini  dati  al  secolo  ? Che  cosa  esprimono 
» le  profonde  sue  acque , se  non  i profondi  e nascosti 
» loro  pensieri  ? II  Leviathan  fa  bollire  il  mare  come 
* ui.a  pentola , perchè  è certo  che  nel  tempo  dell’  ultima 
e persecuzione  tenterà  di  suscitare  contro  la  vita  degli 
n eletti  gli  auimi  dei  reprobi  per  mezzo  dell»  fiamme 
» della  sua  crudeltà.  Allora  il  mar  profondo  bollirà  come 
» una  caldaia  quando  accenderà  cou  ardor  sommo  i cuori 
» degli  uomini  diletti  dal  secolo , i quali  se  in  tempo  di 
» pace  rimasero  tutti  chiusi , c ristretti  nella  loro  mali- 
» zia  , bolliranno  in  occasione  di  quella  efferatissima  per- 
ii sedizione  , ed  in  un'  aperta  c sfrenata  licenza  di  poter 
» incrudelire  esaleranno  quell'  antico  odio  c quel  livore 
n che  a lungo  hanno  soffocato  (0.  Perche  poi,  sedotti 
» da  pestifero  errore  serviranno  l' Anticristo  credendo 
» d’ obbedire  a Cristo.  Dopo  le  parole  : Farà  bollire  il 
» mar  profondo  come  una  caldaia,  si  soggiunge , e lo 
» renderò  come  ima  pentola  d’  unguenti  : posciarhè  gli 
» unguenti  nel  bollire  mandano  una  soave  fragranza. 
» A motivo  dunqnc  che  il  Leviathan  sedurrà  siffatta- 
i>  mente  i cnori  dei  reprobi , che  , qualunque  cosa  con 
» iniqua  perfidia  operino , sospetteranno  di  agire  per 
» la  verità  della  retta  fede  , si  dice  clic  olezza  per  essi 
» ciò  che  esercitano  per  lo  zelo  della  religione  ; onde  nel 
» Vangelo  la  stessa  Verità  dice  a' suoi  discepoli:  Ferra 
r tempo  che  chi  v ucciderà  si  creila  ili  rendere  onore 
n a Dio  (a)  » . 


( I ) Grrg.  in  Job  n.  3 1 . Quid  per  mare , itili  vita  sa-eularimn  ? Quid 
per  profundum,  nisi  alla*  et  ahdita:  rorum  cogitationes  riprlnrontur  ? 
Qitnd  prnfundum  mure  Leviathan  iste  quali  (illuni  facit  ferveaccre . quia 
nìmirum  constai , quod  penecutionis  estremai  tempore  , contro  declorimi 
vitam  itudrat  animo**  rrprolioruR*  per  Oaiumam  crudelitatii  «citare. 
Tune  profondimi  mare  quasi  olla  frrvescit , cum  corda  dilectornm  scruti 
valido  ardore  auccendit , et  qua;  hoc  pacia  tempore  intra  mani  malitiam 
dama  latuerunt , tunc  in  a*stuni  immanissima!  persecutionis  ehulliunt  ; 
ac  per  abrnptam  crudelitatii  apertiti  liecntiam , ea  quo*  diu  preiierantf 
odia  antiqui  livorii  exhalant.  — (1  ) tbid.  n.  5 1 et  3o.  Quia  outeiu  pesti- 
fero errore  persuasi , aie  in  iitii  famulantur  Antichriito , ut  tnne  verini 
prodiere  se  n* 'dimeni  olmeiiiiinm  Chriato  ; postquara  di  vii  : Fcrvescrre 
forit  i quasi  oliata  profundum  mare  , apte  sulijuniit  : Ponti  quasi  cum 
unguenta  buìliunt.  Unguenta  qtiippe  cum  buìliunt,  Cragrantiam  suscitati* 
S.  Bibbia.  Fot.  III.  Diuert.  41 


al  pardi  qnel- 
lc  di  una  cal- 
daia ; e come 
renderà  il  ma- 
re simile  ad 
una  pentola  di 
unguenti. 

22. 
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Come  la  la* 
ce  risplenderà 
sulle  orme  del 


Leviathan  ; 
come  riguar- 
derà r abisso 
quasi  invec- 
chiato , e lo 
piglierà  per  la 


terra  ferma, 

f.  *3. 


L’  ebraico  dice  semplicemente  : « Farà  bollire  le  ac- 
» qne  profonde  come  quelle  di  un  vaso , e renderà  il 
» mare  somigliante  ad  una  pentola  piena  di  profumi  » . 
Del  resto  ciò  concorda  perfettamente  colla  interpretazione 
di  s.  Gregorio  ; e ciò  che  questo  santo  Dottore  dice  del 
demonio,  sarà  del  pari  applicato  al  mostro  che  allora  sarà 
animato  dal  suo  spirito. 

u La  ' luce  risplenderà  sulle  orme  di  questo  mostro  ; 
» ed  egli  riguarderà  1’  abisso  come  invecchiato  » : Post 
eum  lucebit  semita  : wstimabit  abgssum  (piasi  senescet t- 
tem.  v Si  nota  ( dice  s.  Gregorio  ) che  il  sentiero  del 
» Leviathan  risplendcrà , perche  ovunque  ei  passi  lascia 
» una  soverchia  maraviglia  per  la  chiarezza  de'  suoi  mi- 
» racoli  : ed  ovunque  si  appresenti,  sia  da  se  stesso , sia 
» per  mezzo  de’  suoi  ministri,  luccica  con  mendaci  pro- 
li digi  : onde  la  stessa  Verità  lasciò  scritta  nel  Vangelo 
» quella  sentenza  che  già  spesse  volte  abbiamo  riferita  : 
» Uscirmi  fuor  a falsi  cristi  e falsi  profeti , e faran  mira- 
ri  coli  grandi  da  far  che  siano  ingannali,  se  fosse  possi- 
ti bile,  gli  stessi  eletti  (*).  Ma  vivranno  allora  molti  (pro- 
li sicguc  s.  Gregorio  ) , che  tenendo  a memoria  parole 
n profetiche  e precetti  evangelici,  sapranno  essere  falsi  i 
n miracoli  da  lui  operati,  e veri  i supplizii  ai  quali  con 
» inganno  strascina  gli  altri.  Non  potendo  il  Leviathan 
» ingannar  costoro  coll’  ostentazione  della  santità,  li  de- 
li luderà  in  qualche  altro  modo  } posciachè  veggendo  al- 
n cimi  in  ciò  istruiti , ma  che  amano  la  presente  vita  , 
n allevierà  nei  loro  intelletti  i venturi  supplizii  : li  assi- 
» curerà  che  i severi  giudizii  avranno  fine  un  qualche 
n giorno  ; e dopo  averli  in  tal  guisa  astutamente  iugan- 
n nati , li  strascinerà  alle  terrene  voluttà } onde  si  soggin- 


reddunt.  Quia  ergo  Leviathan  iste  ita  seducet  corda  reprobo  rum , ut 
quidquid  agunt  ex  iniquitate  perfidi*,  prò  ventate  recto:  fidei  se  a^ere 
snspiccntur , quasi  bene  eia  olet  id  quod  zelo  religioni!  exercent.  Lode 
in  Evangelio  discipulis  Verità»  dicit  : Venil  bora  ut  omnis  qui  intera 
fidi  vos  , arbitretur  obsequium  se  prestare  Dea  ( Joan,  xvi.  2 ). 

(i)  Greg.  in  Job  n,  $5.  Post  Leviathan  aemita  lucere  perhibetur  , 
quia  quaqtia  tranait , admirationeni  ninnarli  ex  miraculorum  suormn  cia- 
rliate dereiinquit , et  sive  per  se , seu  per  ministro*  suos  quolibet  pro- 
deat , mcndacibus  sigiti»  corti  seni.  Lnde  et  hoc  quod  jam  uepe  protuli- 
mus , in  Evangelio  Verità*  dicit:  Surtjcnl  pseudochristi  et  pseudopro - 
phetas , et  dabunt  siano  et  prodigio , ita  ut  in  errorem  inducantur  , si 
fieri  potè  si , et  ioni  eletti  ( Matih . XXIV.  21}). 
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» gtie  bentosto  : stimerà  che  T abisso  invecchia.  Il  S*b 
n mista  ci  attesta  die  gli  eterni  ed  incomprensibili  gin* 
» dizii  sogliono  essere  indicati  col  nome  di  abissi : abisso 
v grande  i tuoi  giudizi!.  La  vecchiaia  poi  si  mette  per 
r<  la  vicinanza  del  fine*,  onde  l'Apostolo  dice:  Quello  che 
v è antiquato  e invecchia  è t àcino  a finire.  Il  Leviathan 
» adunque  reputerà  come  invecchiato  1'  abisso , perchè 
» infatua  siffattamente  i cuori  dei  reprobi  che  li  induce 
» sino  ad  immaginarsi  che  avrà  un  termine  la  condanna 
» dell'estremo  giudizio:  giacché  è d'avviso  che  l’abisso 
n invecchi  chi  crede  che  debbano  aver  termine  i supplizi! 
v del  divino  castigo (‘)n.  S-  Gregorio  si  estende  qui  contro 
quelli  clic  ci  nomina  Origenisti,  e che  ammettevano  queste 
fitlsc  idee. 

Il  senso  dell’  ebraico  potrebbe  essere  assai  diverso. 
u Questo  mostro  farà  rispondere  la  sua  luce  sulle  sue 
» orme,  e riguarderà  I’  abisso  come  la  terra  ferma  99. 
S.  Gregorio  ha  benissimo  osservato  che  il  demonio  ope- 
rerà allora  falsi  miracoli  tanto  da  se  medesimo , quanto 
per  mezzo  de’  suoi  ministri , sivc  per  se,  seti  per  mmi- 
stros  suos.  Ciò  che  questo  santo  Dottore  dice  dei  falsi 
miracoli  del  demonio  è ugualmente  applicabile  ai  falsi 
portenti  de’  suoi  ministri , cioè  di  quel  corpo  che  sarà 
allora  animato  dal  suo  spirito  } e già  veduto  abbiamo  che 
i falsi  miracoli  di  questa  seconda  bestia  sono  espressa- 
mente notati  da  s.  Giovanni , il  quale  dice,  che  essa 
operò  grandi  proiligi  e che  sedusse  gli  abitatori 

•Iella  terra  a motivo  dei  prodigi  che  ebbe  la  facoltà  di 
operare.  In  questa  foggia  adunque  la  luce , secondo  il 

(1)  Grtg.  in  Job  n.  33  ri  34>  Seti  sant  nonnnlli  qui  in  memori»  et 
veri»  propkctica  , et  evangelica  prsecepta  retinentes  , «ciani  et  faina  esse 
signa  anse  exhibet,  et  vera  supplicia,  ad  qua*  decipiens  trakit.  Ilorniu 
corda  Leviathan  iste  quia  sanctitatis  ostentatione  non  inlercipit , in  alia 
se  eis  illusione  componi!.  (Quondam  naimjue  hate  sciente» , «ed  tamen 
praesenteni  vitam  diligente!*  conspicit,  quorum  protinus  mentibus  ventura 
supplicia  levigai , finienda  quandoqne  disirictinnis  judicia  asarrit , et  de- 
ceplos  callide  ad  premente»  voluptates  rapii,  linde  et  apte  mai  subdi- 
tur  : .Htlimabit  abqssum  quasi  senrstmlrm.  Quod  «terna  incomprehen- 
sibiliaque  judicia  abyssi  soirant  nomine  designar!,  Psalinista  tentatnr 
direna  : Judicia  tua  ahyteus  multa  ( Piai.  mv.  7 ).  Sencctns  vero  ali- 
quando  prò  lini»  propinqnitate  ponitur  ; onde  Apostolo»  ait  : Quoti  m- 
tiquatnr  et  teneteti . propr  inferitili»  est  ( Hcbr . vili.  l3).  Leviathan 
ita  *pie  iste  feslimabit  a In  svimi  quasi  senescentem  quia  reproliorum  corda 
sic  infatuai,  ut  suspicioncm  eis  de  venturo  judicio  quod  quasi  finiatur, 
infundut.  Abyssuui  nanaque  senescere  sestimat , qui  tcrmiuari  qeandoquc 
in  supplici»  supcrnam  aniinadveraionem  potai. 
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abbia  sulla 
terra  potere 
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che  lo  possa 
dominare  ; e 
come  esso  sia 
stato  fatto  per 
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concetto  di  s.  Gregorio , risplenderà  sulle  orme  di  que- 
sto mostro , che  riguarderà  /’  abisso  come  la  terra  fer- 
ma. L'abisso  nello  stile  dei  profeti  rappresenta  la  molti- 
tudine degli  infedeli  ; e la  terra  ferma  la  Chiesa.  Fidando 
adnnque  questo  mostro  nei  falsi  miracoli  che  avrà  il  po- 
tere di  operare  innanzi  alla  bestia , ed  all'  uopo  di  farla 
adorare  , e credendo  , come  dice  s.  Gregorio  , di  servir 
Gesù  Cristo  stesso  servendo  l'Anticristo , riguarderà  il 
partito  numeroso  dell'Anticristo  stesso  come  fosse  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

« Non  v'ha  sulla  terra  alcun  potere  paragonabile  a quello 
» di  questo  mostro  , fatto  per  non  temer  veruno  » . Non  est 
super  terram  potestas  (pur  comparetur  et,  (fui  factus  est 
ut  nullum  limerei.  « Si  osserva  ( dice  s.  Gregorio  ) che 
» il  potere  superiore  a tutti  su  questa  terra  è quello  di 
n questo  mostro , perchè  quantunque  egli  per  le  sue 
» azioni  sia  caduto  al  disotto  degli  uomini , supera  però 
» tutta  la  schiatta  umana  per  la  coudizione  dell'  angelica 
n natura.  Ila  egli  bensì  perduto  la  beatitudine  dell'  in- 
» tema  felicità  , ina  non  la  grandezza  della  sua  natura  , 
» colle  forze  della  quale  supera  ancora  tutte  le  cose 
» umane , benché  soggiaccia  ai  santi  personaggi  per  la 
n inferiorità  de'  suoi  meriti 0)  v . Si  aggiunge  che  non  £ 
fatto  per  temere  alcuno.  * Esso  era  stato  creato  con  una 
■»  natura  siffatta  ( soggiunge  s.  Gregorio  ) che  avrebbe 
» dovuto  temere  costantemente  il  suo  Creatore , cioè  pa- 
li ventarlo  con  timor  sobrio  e sicuro , che  non  escluda 
* la  carità,  ma  che  rimanga  di  secolo  in  secolo,  e sia 
r ingenerato  dalla  stessa  carità.  Ma  la  sua  perversità  lo 
» rendette  tale  , che  non  ha  più  temenza  di  alcuno  } c 
» ha  a vile  il  sottostare  a chi  lo  ha  creato  : onde  divenne 
» tale  da  non  temer  nessuno , propriamente  nessuno,  per- 
ii chè  nemmeno  Iddio  CO». 

(l)  Gre,,  in  Job  n.  3<).  PotfsUi  ejas  «aprr  tcrr»m  cimeli»  eroioenlior 
pernibetur , quia  etsi  actionLs  su  ir  merito  infra  homincs  cecidi! , otune 
tamen  liumanutn  gcnus  natura*  angeliche  conditionc  transccndit.  (guaimi* 
enim  interna;  felicitati  beatitndinem  perdici*! , nature  tamen  sua;  magni- 
tudinrm  non  amisi!,  ctijus  adirne  viribus  bumana  omnia  superat,  licei 
sancii»  bominihus  meritorum  suorum  dejectione  subjaceat.  — (2)  Ibid. 
n.  4o.  Sic  quidrrn  factus  est  per  naturata  , ut  condì  torem  suum  caste 
limere  dcbujsset , timore  yidclicet  sobrio  et  securo , non  timore  quem 
foras  carila*  mittit , sed  timore  qui  in  scculum  seculi  permane! , id  est, 
quem  caritas  gignit...  Sed  sua  perversi  late  talis  factus  est,  ut  nullum 


Digitized  by  Google 


SOPRA  BEHEMOTH  E LEVIATHAN.  G4i> 

L'  ebraico  pnò  darci  anche  questo  scuso  : « Non  v’  Ita 
» alcuno  sulla  terra  clic  lo  possa  dominare  : esso  fu  creato 
v per  non  temer  nulla».  Il  corpo  rappresentato  da  questo 
mostro  sarà  tale  che  sollevandosi  al  disopra  di  tutti  gli 
altri  non  la  cederà  ad  alcuno.  Non  vi  sarà  potenza 
alcuna  che  lo  possa  reprimere  , perchè  sarà  superiore  ad 
ogni  tema  per  sua  natura,  cioè  per  la  natura  stessa 
degli  istituti  viziosi , che  avran  servito  a formarlo , e che 
gli  avranno  dato  la  esistenza. 

u Questo  mostro  vede  tutto  dall'  allo  » . Così  s.  Gre- 
gorio interpreta  la  espressione  della  Volgata:  Omne  su- 
blime videi*,  ed  in  fatto  questo  senso  concorda  perfetta- 
mente con  ciò  che  segue  : Egli  è il  re  di  tutti  i figliuoli 
della  superbia:  Ipse  est  rex  super  t miversos  filios  superbite. 
“Vede  tutto  dall’  alto  (dice  s.  Gregorio),  ossia  guarda 
n come  da  luogo  elevato  tutti  quelli  clic  sono  posti  al 
» disotto  di  lui;  c mentre  ha  l'intenzione  c si  sforza  di 
n sollevarsi  contro  il  suo  autore , sdegnasi  che  qualchc- 
» duuo  venga  tenuto  a lui  somigliante.  Il  che  si  addice 
» anche  alle  sue  membra  ; posciachè  tutti  gli  iniqui  che 
» si  innalzano  gonfii  di  orgoglio,  disprczzano  con  superbo 
» fasto  tutti  quelli  che  veggono;  e se  talvolta  li  riveri- 
r scoilo  esternamente,  nel  segreto  del  cuore  però,  ove 
v si  stimano  grandi , pospongono  a se  stessi  la  vita  ed 
» i meriti  di  tutti , e li  riguardano  come  inferiori  , per- 
ii chè  a cagione  della  tumidezza  del  loro  cuore  si  collo- 
r careno  come  in  una  ròcca  di  una  certa  altezza  (0.  Ma 
» siccome  ci  furon  manifestate  molte  cose  per  farci  co- 
li noscere  il  nemico  dell'  uman  genere  ( prosiegne  s.  Gre- 
r>  gorio),  la  mente  desidera  con  ardore  clic  alla  (ine  del 
» discorso  del  Signore  si  esprima  con  maggior  chiarezza 
» una  qualche  proprietà  dello  stesso , onde , come  in 
» compendio,  si  conoscan  tutte  le  altre;  c perciò  si  sog- 

timeret.  Ei  quippe  a quo  rondila!  fuerat , «ubesse  dnpnit...  Farina 
est  ergo  ut  nullum  tirnrrrt , nullum  vidrlicrt , quia  nec  Ilcum. 

(i)  Oreg.  in  Job  n.  Omne  tubiime  videi,  id  est,  cunoto*  vini 
infra  »c  ponilo*  quasi  de  sublimi  moiri! , quia  duin  prr  intcntiooera 
rimira  aurtorrra  nititur , Erstimarc  siili  qucmlibct  simileni  dedignator, 
Quod  apio  rtiam  cjus  membri*  congrui!  ; quia  omne*  iniqui  per  tumorem 
cordi*  ciati  , cuocio*  quo*  cernunt . superbia?  fastu  despieiunt  : et  ai 
quando  ritrrius  venerantur , intus  tanica  in  secreto  cordi*,  ubi  apiid  *e 
sua  mstimationr  magni  sunt , cunctorum  «ibi  vitam  merltumque  pnstpo- 
nunt,  rosque  infra  *e  rsie  respiciunt,  quia  per  clatom  cogiUtionciB 
cordi*  in  cujuadam  *c  altitudini*  arce  posucrunt, 


Come  it  Le- 
viathan veg- 
ga tutto  dal- 
l' alto , e co- 
me egli  sia  it 
re  di  tutti  i 
figliuoli  della 
auperbia.  Co- 
me disprezzi 
tutto  ciò  clic  è 
alto  , e come 
sia  il  re  di 
tutti  i rettili, 
o di  tutti  i fi- 
gliuoli del  ser- 
pente. i.  a5. 
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» giunge , che  ì il  re  di  tutti  i figliuoli  della  superbia. 
j»  Il  Leviathan  non  è caduto  che  per  superbia  in  tutti  i 
» vizii  sopra  enumerati  \ nè  certamente  egli  inaridirebbe 
n per  tanti  rami  di  vizii , se  non  fosse  imputridito  nella 
» radice  per  P orgoglio  : giacché  sta  scritto,  che  il  prin- 
» cipio  di  ogni  peccato  è la  superbia.  Per  questo  vizio 
v egli  soccombette  , per  questo  ba  debellato  P uomo , 
» che  gli  tenne  dietro  ; giacché  ba  colpito  P eterna  no- 
» stra  salute  con  quello  stesso  dardo  con  cui  aveva  spen- 
di to  la  beata  sua  vita  (').  Ed  appunto  per  ciò  il  Signore 
» ha  inserito  nella  fine  del  suo  discorso  questo  vizio , 
» perchè  terminando  la  enumerazione  di  tutte  le  colpe 
» del  Leviathan,  lo  dicesse  anche  contaminato  dalla  superbia 
r>  per  indicare  che  questo  vizio  è il  peggiore  di  tutti } 
» quantunque  dalla  circostanza  stessa  di  porlo  in  ultimo 
» si  dimostri  che  è la  radice  di  tutti  i vizii.  Imperocché  , 
r>  siccome  la  radice  si  nasconde  sotterra , e da  essa  si 
» spandono  i rami  al  di  fuori , così  P orgoglio  si  nasconde 
» al  di  dentro^  ma  da  esso  rampollano  subito  vizii  manife- 
» sii  : giacché  non  si  mostrerebbe  alcun  male  in  pubblico, 
» se  questo  vizio  non  opprimesse  P anima  in  segreto  (5)  » . 

Si  potrebbe  dall'  ebraico  ritrarre  anche  questo  signi- 
ficato : • u Egli  disprezza  tutto  ciò  che  è elevato  ; è il  re 
» di  tutti  i rettili , e di  tutti  i figliuoli  della  schiatta  stri- 
» sciante,  o di  quello  che  striscia»;  o,  come  traducono 
i Settanta , di  tutto  ciò  che  strisciasi  nelle  acque.  Nello 
stile  figurato  delle  disine  Scritture  il  padre  di  tutto  ciò 
che  striscia  nel  seno  delle  acque  è il  demonio  stesso , 

(l)  Oreg.  in  Job  n.  46  et  47*  8cd  qui»  multa  ad  nstendendum  hu- 
man i generili  inimicum  prolata  sunt  , valile  mrns  appetii,  ut  in  fine 
locutionis  dominio**,  unum  aliquid  manifestius  cxprimntur , undr  mem- 
bra illiuft  brevi  nobili  designatine  monstrrntur , sequitur  : Ipse  est  rex 
super  universa  filiti s superbite.  Ut  Leviathan  iste  in  cunctis  qua*  superimi 
dieta  sunt , caderet,  sola  se  superbia  pcrculit.  Neque  enim  per  tot  illoa 
vitiorum  ramos  arescerrt , nisi  per  hanc  prius  in  radice  putruisset.  Scri- 
ptum est  namque  : Omnis  peccati  initium  superbia  (JEemL  X.  i5).  Per 
nane  enim  ipse  soecuhuit , per  hanc  se  sequrntem  hominem  stravit.  Eo 
et  enim  telo  salutem  nostra;  immortalitutis  iinpetiit , quo  vilam  sua*  bea- 
titudini cxtinxit.  — (q)  Ibid . n.  47.  Sed  idei  reo  hanc  l>ominus  fini  soie 
locutionis  inverni,  ut  cani  post  mala  omnia  Leviathan  istius  superbiant 
diceret  , quid  esset  mali»  omnibus  dclcrius  indicaret , quamvis  rtiam  per 
hoc  quod  in  imo  ponitur , vitiorum  radix  esse  monstretur.  Sicut  enim 
inrerius  radix  tegitnr , sed  ah  illa  rami  extrinsecus  expanduntur  ; ita  so 
superbia  intrinsecns  celat , sed  ah  illa  protinus  aperta  viìa  pullulali!. 
IH  alla  quippe  mala  ad  pubticuiu  predir  ent , nisi  1iìl*c  meli  lem  in  occulto 
constringeret. 
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ijnclr  anlìco  serpente  che  vien  reputato  il  padre  di  tutti 
i malvagi  sparsi  nel  vasto  mare  di  questo  mondo.  Dalla 
caduta  del  primo  uomo  in  poi  i malvagi  furono  appellati 
la  schiatta  del  serpente;  e Gesù  Cristo  stesso  diceva  ai 
Giudei  increduli  : Eoi  avete  il  diavolo  per  padre;  VoS 
ex  patre  diabolo  sslis.  11  mostro  qui  descritto  è dunque 
il  re  di  tutti  quelli  che  sono  nello  stesso  tempo  figlinoli 
deW  orgoglio,  e figliuoli  del  serpente,  egli  è il  loro  ré 
pel  grado  distinto  che  occupa  fra  loro  , per  la  potenza 
stessa  che  gli  è data  secondo  s.  Giovanni;  giacche  que- 
sta seconda  bestia  esercitò , al  dir  dello  stesso  Apostolo , 
tutto  il  potere  della  prima  bestia  al  suo  cospetto  , e fece 
sì  che  la  terra  e quelli  che  la  abitano  adorassero  la  pri- 
ma bestia  ....  Essa  operò  grandi  prodigi  ....  Ed  a lei 
fii  dato  il  potere  . ...  di  far  uccidere  tutti  quelli  che  non 
adoreranno  f immagine  della  bestia.  La  prima  bestia  è 
dunque  divenuta  la  divinità  di  tutti  quelli  che  si  prostra- 
no innanzi  ad  essa;  e la  seconda  bestia  regna  sopra  di 
loro  coll’  ampio  potere  che  le  è conceduto.  Posta  in  que- 
st' alto  grado  di  possanza , disprezza  tutto  ciò  che  v’  ha 
di  più  elevato  sulla  terra;  perchè  tutto  va  soggetto  al 
poter  formidabile  che  essa  esercita.  Questo  mostro  adun- 
que deprezzerà  allora  ciò  che  vi  sarà  di  più  alto , per- 
chè sarà  diventato  il  re  di  tutti  i figliuoli  deir  orgoglio, 
o,  quel  che  è poi  lo  stesso,  di  tutti  i figliuoli  del  ser- 
pente , che  è il  vetusto  nemico  dell’  umana  stirpe. 

Ecco  adunqne  la  descrizione  di  questi  due  mostri  clic 
ci  vengono  indicati  nel  libro  di  Giob.  Così  nell' mio  co- 
me nell'altro  s.  Gregorio  ha  creduto  di  riconoscere  par- 
ticolarmente il  demonio;  ma  fu  spesso  condotto  dal  testo 
medesimo  a riconoscere  in  esso  i malvagi,  di  cui  è capo 
il  demonio  stesso;  e dal  testo  fu  pure  condotto  a rico- 
noscere nel  secondo  di  questi  due  mostri  il  carattere  della 
seconda  delle  due  bestie  di  cui  parla  s.  Giovanni.  Le 
dtie  bestie  mentovate  da  quest'  Apostolo  sono  evidente- 
mente distinte  dal  dragone  che  è il  demonio  ; onde  v’  ha 
motivo  di  credere  che  i due  mostri  misteriosi  di  cui  si 
parla  nel  libro  di  Giob  sieno  ugualmente  distinti  dal  dra- 
gone, che  è il  demonio  , e che  questi  due  mostri  rappre- 
sentino i due  corpi  dei  malvagi  rappresentati  dalle  due 
bestie  nell'  Apocalisse  di  s.  Giovanni. 


Cottélnsid- 
ne  o aulito 
della  parabo- 
la dei  due  mo- 
stri di  Giob 

3 piegata  dai 
ue  mostri  di 
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CÌ8  DISSERTAZIONE  SOPRA  BEHEMOTH  E LEVIATHAN. 

La  prima  bestia  si  può  facilmente  riconoscere.  In 
Giob  essa  è chiamata  Behemoth , cioè  la  bestia  ; che  è 
pure  il  nome  che  le  vicn  dato  in  s.  Giovanni , il  quale 
non  altrimenti  la  chiama  che  la  bestia.  In  quest'  ultimo , 
la  detta  bestia  porta  la  bestemmia  sulla  fronte;  nel  che 
manifestamente  si  scorge  l'impero  anticristiano,  massime 
al  tempo  dell'Anticristo  riconosciuto  in  essa  bestia  dalla 
maggior  parte  dei  santi  Padri.  Si  è veduto  che  ì caratteri 
di  Behemoth  si  addicono  molto  bene  al  detto  impero  : e lo 
stesso  s.  Gregorio  vi  riconosce  personalmente  l'Anticristo. 

Se  più  difficile  riesce  il  riconoscere  la  seconda  bestia , 
ciò  avviene  perchè  i diversi  caratteri  che  la-  distinguono 
non  saranno  perfettamente  in  essa  uniti  se  non  alla  fine 
de’  secoli , in  cui,  secondo  s.  Giovanni,  essa  dee  eser- 
citare tutta  l’ ampiezza  del  potere  che  allora  le  sarà  con- 
cesso. Giusta  il  sentimento  di  s.  Giovanni  questa  bestia 
porta  due  coma  simili  a quelle  deW  agnello,  ma  parla 
come  il  dragone;  ciò  mostra  chiarissimamente  che  è una 
unione  d'  uomini  che  fanno  professione  di  appartenere  a 
Cristo  , ma  che  però  insegnano  un'  erronea  dottrina.  Non 
avendo  a prima  giunta  s.  Giovanni  dato  alcuu  nome  a 
questo  mostro , lo  divisa  in  appresso  sotto  il  nome  del 
falso  profeta;  e si  vide  che  s.  Gregorio  stesso  ha  rico- 
nosciuto che  sotto  questo  nome  di  falso  profeta  si  trova 
compresa  quella  che  egli  chiama  la  moltitudine  dei  pre- 
dicatori dell'  Anticristo  : Multitudo  prtedicalorum  illius. 
Abbiamo  veduto  che  tutti  i caratteri  del  secondo  mostro , 
di  cui  si  parla  in  Giob  sotto  il  nome  di  Leviathan,  che 
significa  società  del  dragone,  convengono  a questo  sccou- 
do  mostro,  che  s.  Giovanni  indica  sotto  il  nome  di  falso 
profeta,  c che  s.  Gregorio  chiama  la  moltitudine  dei  pre- 
dicatori dell'Anticristo:  Multitudo  priedicatorum  illius.  Unia- 
mo queste  tre  idee , e ne  risulterà  che  questo  mostro  sarà 
una  società  di  falsi  profeti , che  gloriandosi  di  apparte- 
nere all'  agnello  di  Dio , il  quale  è Gesù  Cristo,  parle- 
ranno ciò  nullamcno  il  linguaggio  del  dragone,  insegnando 
una  dottrina  erronea  , e diverranno  alla  fine  dei  tempi  i 
più  zelanti  predicatori  del  più  grande  nemico  di  Gesù 
Cristo:  Multitudo  priedicatorum  illius.  La  serie  dei  tempi 
finirà  di  svolgere  questi  enimmi  , sui  quali  non  sono  mai 
meditate  abbastanza  le  eccellenti  riflessioni  di  s.  Grego- 
rio , di  cui  non  abbialo  qui  dato  che  un  compendio. 
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E’ opinione  cornane  dei  Padri  greci  e latini,  e della 
majfijior  parte  degli  interpreti  che  li  seguirono,  è che 
Giob  vivesse  verso  il  tempo  di  Mosè.  Ma  ecco  che  s’alza 
una  novella  opinione,  con  cui  si  pretende  (■)  di  mostrare 
che.  Giob  ha  vissuto  ai  tempi  della  cattività  di  Babilonia  ; 
che  anch'egli  fn  tratto  in  cattività  da  IVabnchodonosor; 
c si  riguarda  un  tal  fatto  così  certo,  che  si  va  perfino 
ad  esaminare  in  quale  regione  sia  stato  condotto  Giob 
perchè  vi  restasse  cattivo  ; quanto  tempo  abbia  durato  la 
sua  prigionia;  ed  in  qual  anno  abbia  dovuto  ricuperare 
la  libertà.  ' 

Da  questa  nuova  ipotesi  si  deduce  esservi  un  gran 
fondamento  di  affermare  che  tutto  il  libro  di  Giob  si  ri- 
ferisca al  grande  avvenimento  della  cattività  di  Babilonia; 
che  se  si  vogliono  eccettuare  il  principio  e la  fine , che 
contengono  la  storia  di  questo  sant’uomo,  tutto  il  restan- 
te non  è che  una  magnifica  poesia,  in  cui  sono  espresse 
le  querele  della  Chiesa  iV  Israele  cattiva  in  Babilonia , 
cui  il  poeta  saero  diede  il  nome  di  Giob,  l.°  a motivo 
della  somiglianza  delle  sventure  di  questa  Chiesa  trava- 
gliata cogli »info riunii  di  quel  principe;  2.°  perchè  la 
Chiesa  d’  Israele  andò  soggetta  da  parte  degli  Assirii 
c dei  Babilonesi  alle  stesse  ostilità  a cui  Satana  aveva 
fatto  soggiacere  Giob. 

A questo  linguaggio  si  riconoscono  agevolmente  i la- 
boriosi allievi  del  dotto  abate  di  Yillefroy , che  dopo  lui 
hanno  preteso  di  riferire  anche  quasi  tutto  il  libro  dei 
salmi  alla  cattività  di  Babilonia.  Ma  qui  si  dan  premura 
di  avvertire  (?)  « che  il  lor  maestro  ha  dichiarato  di  non 

(*)  Questa  Dissertazione  appartiene  al  sig.  Rondet. 

(i)  Saggio  sul  libro  di  Giob  (dei  rr.  pp.  Cappuccini  ).  Parigi  1768, 
a voi.  in-ia,  toni.  I.  Osservazioni  sul  tempo  in  cui  Giob  ha  vissuto, 
p»g.  117  e scg.  — (2)  P«g.  5. 


Digiti/ ed  by  Googli 


DISSERTAZIONE 


Cito 

» premiere  alcuna  parie  a ciò  che  essi  hanno  asserito  sul 
» tempo  in  cni  visse  Giob . e che  egli  persevera  sempre 
» nel  comune  sentimento , che  crede  avere  Giob  esistito 
» prima  di  Mosè  , od  al  suo  tempo  » . 

Imiteremo  di  bnon  grado  la  prndenza  di  qnesto  dotto 
ecclesiastico , stando  sempre  attaccati  alla  comune  opinio- 
ne sul  tempo  in  cui  Giob  ha  vissuto.  Ma  siccome  cre- 
diamo di  dover  esporre  i motivi  che  ci  determinano  a 
perseverare  in  essa  , lo  faremo  rispondendo  alle  obbie- 
zioni ed  alle  prove  che  ci  si  oppongono. 

La  dissertazione  , c , se  così  piace  il  nominarla  , 1’  os- 
servazione nuova  che  qui  imprendiamo  a confutare  , è di- 
visa in  due  parti  : la  prima  delle  quali  ha  per  iscopo  di 
mostrare  la  poca  autorità  dell'  appendice  con  che  termina  il 
libro  di  Giob , e su  cui  sembra  fondato  il  sentimento  di 
coloro  che  pongono  Giob  verso  il  tempo  di  Mosè.  La 
seconda  tende  a scoprire , colla  storia  di  questo  sant'  uo- 
mo , quale  fosse  il  tempo  in  cui  visse  , cioè  a mostrare 
colla  sua  storia  medesima,  che  egli  ha  vissuto  al  tempo 
della  cattività  di  Babilonia , e ebe  egli  stesso  fu  ridotto 
in  cattività  da  INabuchodonosor. 

Seguiremo  lo  stesso  ordine  rispondendo  primieramente 
alle  obbiezioni  che  si  formano  contro  1'  appendice,  e in 
secondo  luogo  alle  prove  che  si  pretende  di  cavare  dal 
libro  medesimo. 


PRIMA.  PARTE. 

RUpotta  alle  obbiezioni  fatte  all'  appendice  che  mette  Giob 
terzo  il  tempo  di  Mozè. 


Origine  della 
opinione  ebe 
mette  Giob 
Terzo  il  tempo 
di  !tf osé.  Yrr- 
aione  dell'  ap- 
pendice cne 
favorisce  que- 
llo sentimen- 
to. Varianti. 


I dotti  osservatori  di  cui  qui  esaminiamo  il  sentimento, 
pretendono  che  1'  opinione  dominante  , la  quale  fa  vivere 
Giob  prima  di  Mosè , o contemporaneamente , ebbe  ori- 
gine da  un  testo  che  si  trova  alla  fine  deli’  opera  nel 
greco  e nell1  arabo.  Noi  siamo  d’  avviso  che  quest1  opinio- 
ne sia  molto  più  antica  ; che  rimonti  fino  al  tempo  di 
Giob , e che  essa  medesima  abbia  dato  origine  a que- 
st1 appendice. 

Si  parla  di  questo  testo  anche  nella  prefazione  al  libro  di 
Giob;  ma  è necessario  il  riferirlo  ancora  : onde  qui  sotto  uo~ 
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(■amo  ciò  che  si  legge  alla  fine  di  qncl  libro  nel  greco 
c nell’  arabo  ; cd  il  greco  dice  che  queste  parole  furono 
traslatate  dal  siriaco. 

u Giob  dimorava  nella  terra  Ausitidc  sui  conGni  del* 
» r Idumca  c dell'  Arabia.  Egli  fu  a prima  giunta  nomato 
» Jobab.  Si  unì  ad  una  donna  dell’  Arabia , dalla  quale 
» ebbe  un  figlinolo  appellato  Ennon.  Suo  padre  fu  Zare , 
» uno  dei  discendenti  di  Esau , e sua  madre  Dosorrha  ; 
» in  guisa  che  egli  era  il  quinto  ( o , secondo  T arabo , 
» il  sesto  ) dopo  Abramo.  Ora  ecco  ì re  che  regnarono 
» in  Edoin , regione  di  cui  egli  stesso  fu  principe.  Il 
» primo  fu  Balac  figliuolo  di  Beor , e la  sua  città  si 
» chiama  Dennaba.  Bopo  Balac  fu  Jobab  , che  è nomi* 
» nato  anche  Job.  Dopo  lui  venne  Asom  capo  della  re- 
» gione  Tbemanitide;  dopo  costui  visse  Adad  , figliuolo 
» di  Barad , che  sconfisse  i Madianiti  nella  pianura  di 
» Moab  ; il  nome  delia  sua  città  era  Gcthaim.  Gli  amici 
» di  Giob  che  vennero  a visitarlo  furono  Eliphaz  , nno 
» dei  discendenti  di  Esau  re  dei  Thcmaniani ; Baldad 
» principe  de'  Sancite! , e Sopliar  re  dei  Minei  » . 

Il  manoscritto  greco  alessandrino  aggingne  : « The- 
n man , figliuolo  di  Eliphaz , fu  capo  dell'  Iduraea  » . 

Nello  stesso  manoscritto  si  leggono  dopo  le  seguenti 
parole  : u Ciò  è tradotto  dal  siriaco  : Giob  abitava  nella 
b terra  Ansitide  sui  confini  dell'  Eufrate  : egli  nomossi  a 
» prima  giunta  Jobab;  e suo  padre  fu  Zareth , dagli  orion- 
» di  del  Sole  ». 

Si  scorge  bastantemente  che  questa  non  è altro  che 
una  variante  del  frammento  or  ora  letto.  Questa  variante 
consiste  in  ciò  che  , i.°  invece  di  sui  confitti  delT  Un- 
nica e deir  Arabia  , si  legge  qui  sid  confini  deW  Eufrate  ; 
2."  invece  di  Zare , si  legge  Zareth ; 5.°  invece  di. quel- 
le parole  n reàv  H?aù  ùmv  ùiò; , ex  Esau  filiis  filius,  si 
è letto  éx  àìiaxol'Tiv  rXiaj , ejr  orientibus  solis. 

Ma  torniamo  all’  intero  frammento  , a quell’  appendice 
con  che  termina  il  libro  di  Giob  nel  greco  e nell'  arabo , 
e di  coi  i nostri  dotti  osservatori  pretendono  di  far  sentire 
la  poca  autorità. 

Cominciano  essi  dal  confessare  che  la  opinione  fondata 
su  questo  testo  è senza  alcun  dubbio  la  più  antica;  po- 
Briache,  secondo  s.  Gian  Crisostomo,  V appendice  che  si 


Quale  possa 
essere  l'auten- 
ticità di  que- 
st' upp  endice. 
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I-a  m»  lesti-  è leda  passò  per  le  mani  di  Teodozione  verso  1'  anno 
ei’rrrX"-  di  GcS“  Cr,S,°  173 

può  estere  Si  potrebbe  aggiungere  che  Origene  attesta  del  pari 
™;  clic  questo  frammento  trovavasi  nei  Settanta  ed  in  Tco- 

dozionc  ; e si  potrebbe  anche  osservare  che  fino  dal 
primo  secolo  della  Chiesa,  Filone  , scrittore  giudeo  , par- 
lava di  Giob  in  una  maniera  conforme  a questo  frammento. 
u Ma  a che  giova , dicon  essi , una  somigliante  anti- 
. » chità,  mentre  il  fatto  su  cui  si  appoggia  è destituito  di 

» ogni  prova  storica  ? Quale  dimostrazione  si  pnò  trarre 
» da  uno  scritto  il  quale  non  può  essere  riguardato  che 
» come  apocrifo , posciachè  1’  ebraico  ed  il  testo  caldeo 
» non  lo  hanno  mai  riconosciuto , ed  il  Concilio  di  Tren- 
» to  Io  ha  bandito  dalla  Volgata  , in  cui  era  stato  inserito  , 
» ed  in  tutte  le  Bibbie  in  cui  si  pnò  trovare  è sempre 
» posto  alla  fine  e fuori  del  libro  di  Giob,  come  una  nota 
» assai  posteriore  all’  opera  ? Si  dichiara  clic  questo  docu- 
» mento  è tratto  da  nn  libro  siriaco  ; ma  la  Chiesa  stessa 
» di  Siria  lo  riguarda  come  sì  poco  autentico  , che  si  tro- 
ll vano  alcune  Bibbie  siriache  in  cui  quest'  appendice 
» non  si  trova  ». 

A questa  obbiezione , che  appartiene  alla  autenticità  di 
un  siffatto  frammento , risponderemo , che  non  gli  attri- 
buiamo un’autenticità  uguale  a quella  del  libro  di  Giob, 
e che  non  pretendiamo  di  cavarne  nna  ' dimostrazione. 
Questo  frammento  sarà  sparito  dagli  esemplari  siriaci 
come  sparve  dalla  nostra  Volgata-,  non  già  che  sia  stato 
creduto  falso,  ma  perchè  non  reputossi  divinamente  inspi- 
rato. Bisogna  ben  che  si  trovasse  nel  siriaco  testo  prima 
di  passare  nel  greco,  posciachè  gli  esemplari  greci  ci 
dicono  che  ad  essi  provenne  dal  siriaco.  La  versione 
araba,  la  quale  non  dice  di  averlo  preso  nè  dal  greco  nè 
dal  siriaco , nè  di  averlo  ricevuto  da  alcuna  di  qnestc 
versioni,  aveva  trascurato  di  notarne  la  origine,  perchè 
quest’  origine  si  trovava  nell’  Arabia  stessa  vicina  all'  I- 
dumea , ove  abitava  Giob  , o , se  si  vuole , nell’  bionica 
stessa  vicina  all’  Arabia.  La  memoria  di  Giob  che  abi- 
tava nella  terra  di  Ilns  sui  confini  dell’  Idumea  e dell’Ara- 
bia ha  dovuto  conservarsi  specialmente  in  queste  due  pro- 
vincie  $ vi  si  doveva  conoscere  1’  origine  di  questo  gran- 
d’  uomo } e di  là  vcrisimilmente  questa  tradizione  passò 
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nella  Siria , e dalla  Siria  presso  i Greci , i quali  la  tras- 
misero ai  Latini.  Non  affermiamo  già  adunque  che  questo 
frammento  sia  divino,  nè  che  faccia  parte  del  libro  di 
Giob  •,  ma  diciamo  che  è un  monumento  antico  che  può 
benissimo  esser  vero  senza  essere  divinamente  inspirato  ; 
che  fu  riguardato  come  vero  dalla  maggior  parte  degli 
antichi  e dei  moderni  ; c che  non  è ora  rigettato  come 
falso  che  da  coloro  i quali  hanno  interesse  di  crederlo 
tale.  Voi  volete  che  Giob  abbia  vissuto  al  tempo  della 
cattività  di  Babilonia , ed  in  conseguenza  vi  trovate  co- 
stretti a rigettare  come  falso  un  monumento  che  vi 
dice  che  questo  grand'  uomo  dovette  vivere  al  tempo  di 
Mosè.  Quanto  a noi , che  non  abbiamo  alcun  interesse 
di  crederlo  falso , continueremo  a riguardarlo  come  vero, 
finche  voi  ci  abbiate  dimostrato  che  è falso  : giacché  vo- 
lendo voi  dimostrazioni , ne  richiederemo  anche  noi  $ c cre- 
diamo che  non  siate  in  istato  di  produrcene. 

u Ma  qual  confidenza , voi  dite , si  può  mai  riporre  in  Che  «i  dee 
n uno  scritto  che  varia  sul  tempo  in  cui  Giob  ha  vissuto  ? Ponfare  deUe 
r La  versione  greca  ci  presenta  questo  sant  uomo  come  d,Iln0  qìoj, 
n il  quinto  discendente  di  Abramo  , e la  traduzione  araba  per  quinto  o 
» ce  lo  dà  come  il  sesto  discendente  di  quel  grande  pa-  ^ern/”^ 

» triarca.  Sappiamo  che  questa  differenza  è poca  per  tempi  Abruno  ? 

» cosi  remoti  } ma  quale  guarentigia  ci  dà  mai  di  un 
n tal  fatto  quest'  appendice  foggiata  nella  Siria  ? » 

Ben  avete  ragione  di  dire  che  questa  differenza  è di  poco 
momento , giacche  vedrete  che  ugualmente  si  è potuto 
dire  e 1’  uno  e I’  altro  con  verità.  Ricordatevi , se  vi  pia- 
ce , di  ciò  che  dice  s.  Giuda , che  il  patriarca  Ilcnoch 
era  il  settimo  dopo  Adamo  : Septimus  ab  Adam  , He- 
uoc/t  (0,  in  greco  iSàepet  ani  ’Aootp..  Questa  espressione 
è qui  essenziale , perchè  è del  tutto  somigliante  a quella 
di  cui  si  tratta.  Ma  si  ponga  mente  al  come  esso  fosse 
il  settimo.  Adam,  Selli,  Enos,  Cainan,  iti  alateci,  Jared, 

Henoch ; egli  non  è che  il  sesto  se  voi  non  vi  contate 
Adamo } ma  comprendendovi  Adamo  , Ilcnoch  è il  setti- 
mo. Lo  stesso  precisamente  avviene  qui  per  riguardo  a 
Giob.  Contate  A bramo,  Isacco,  Esau,  Rahuel,  Zare,  Jo- 
bab,  che  è poi  il  medesimo  Job;  costui  non  è che  il 
quinto,  se  non  vi  contate  Abramo } ma  comprendendovi 
. (l)  <*«*.  f.  14. 
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Àbramo,  Giob  è il  sesto:  nere;  ani  'ASpouip , sexhis  ab 
Abraham.  Ecco  come  P una  e P altra  lezione  è vera  ^ 
ma  se  riesce  migliore  il  dir  con  s.  Giuda  die  Henocli  era 
il  settimo  dopo  Adamo,  comprendendovi  Adamo  stesso , 
sarà  dunque  migliore  anche  l'espressione  che  dice,  che 
Giob  era  il  sesto  dopo  Abramo , comprendendovi  lo  stesso 
Abramo  ; e così  la  lezione  migliore  sarà  quella  dell'  ara- 
bo. La  primitiva  lezione  si  trova  adunque  nell'  arabo  ; 
e questo  stesso  prova  quanto  vi  inganniate  allorquan- 
do supponete  che  quest'  appendice  sia  stata  foggiata  nella 
Siria ; no , essa  viene  dall'  Arabia , ove  si  trova  la  pri- 
mitiva lezione , alterata  forse  dopo  nel  siriaco , od  alme- 
no nel  greco  j ma  però  alterata  in  guisa  che  le  due 
lezioni  sono  vere  sotto  diversi  aspetti.  Quindi  questa 
variante  non  distrugge  nè  punto  nè  poco  la  confidenza 
che  può  meritare  un  tal  monumento^  contribuisce  anzi  ad 
accrescerla , dandoci  motivo  di  osservare  che  P origine 
di  questo  monumento  dee  venire  dai  confini  dell'  Ara- 
bia , ove  questo  fatto  dee  esser  meglio  conosciuto , ed 
ove  la  primitiva  lezione  si  è meglio  conservata. 

Qnat  Sfa-  “Ma  quest  ’ appendice  ci  dà  forse  alcuna  guarentigia 
ridine  di  «pie-  » di  questo  fatto  ? Nessuna  , voi  mi  dite  ; e noi  non  veg- 
Qusle'hf'raa  ” al(r0  fondamento  della  sua  opinione  che  la  so- 

guarenligia?  ” iniglianza  che  il  suo  autore  ha  creduto  di  scorgere 
» tra  Job  e Job  ab  ; giacche  a qual  fonte  ha  egli  mai 
» attinto  la  notizia , che  questo  sant'  uomo  appellavasi 
» Job  prima  di  portare  il  nome  di  Jobàb  ? Sarebbe  mai 
» avvenuto  di  Job  come  del  suo  primo  antenato , che 
» appellavasi  Abram  prima  di  aver  ricevuto  il  nome  di 
» Abraham  ? No  senza  dubbio.  Ma  bisognava  far  di  Job 
» un  personaggio  della  più  remota  antichità.  Si  giovarono 
» della  somiglianza  di  Job  e di  Jobab  per  far  di  Giob 
» un  pronipote  di  Esan  » . 

Permettete , o dotti  osservatori , che  vi  si  faccia  osser- 
vare che  lo  zelo  che  vi  trasporta  vi  fa  pigliare  qui  il 
testo  a rovescio.  Voi  supponete  che  vi  si  legga  che  que- 
sto sant'  uomo  si  appellasse  Job  prima  di  portare  il  nome 
ili  Jobab.  Vi  si  legge  tutto  il  contrario:  Ilpnnrijpye  Ss 
aùttò  ovepa  'lùiSÉdS.  u E prima  esso  si  appellava  Jobab  ». 
Voi  pretendete  che  questo  frammento  non  dia  guarentigia 
alcuua  di  uu  tal  fatto  j e non  credete  che  vi  sia  altro  fou- 
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•lamento  della  sua  opinione , che  la  somiglianza  che  il 
suo  autore  ha  creduto  di  vedere  tra  Job  e Jobab.  Que- 
sto è ciò  che  tutt’  al  più  avreste  potuto  dire  se  quest’  au- 
tore non  avesse  fatto  che  copiar  ciò  che  si  dice  di  questo 
Jobab  nella  Genesi  ; ma  vegliamo  che  egli  vi  aggiunge 
ciò  che  la  Genesi  non  dice  punto , e che  aveva  po- 
tuto sapere  soltanto  dalla  tradizione  ; ne  conehiudiamo  che 
la  sua  guarentigia  è la  tradizione  del  suo  paese , e che 
egli  stesso  produce  questa  guarentigia  dicendo  ciò  che 
non  aveva  potuto  apprendere  che  da  essa.  Job,  dice  que- 
st’ autore  , dimorava  sui  confini  dell  Idumea  e dell'  Ara- 
bia ....  Egli  prese  una  donna  dell'  Arabia,  da  cui  ebbe 
tm  figliuolo  appellato  Etmon.  Ecco  ciò  che  egli  non  ha 
trovato  in  veruno  dei  libri  della  Scrittura  ; ciò  che  non 
ha  potuto  sapere  che  dalla  tradizione.  Se  1’  avesse  inven- 
tato ci  avrebbe  detto  il  nome  della  moglie  di  Giob 
e de’  suoi  dieci  figliuoli  ; ma  egli  parla  di  questa  donna 
senza  uotarne  il  nome,  e non  nomina  che  un  solo  dei 
figliuoli  di  Giob  , perchè  la  tradizione  non  gli  aveva  dato 
ulteriori  notizie.  Il  suo  silenzio  è la  prova  della  sua  sin- 
cerità 5 la  tradizione  è la  sua  guarentigia,  come  lo  è de- 
gli storici  più  veritieri  j e questo  non  merita  minor  fede 
degli  altri.  Voi  riconoscete  che  Abraham  chiamavasi  dap- 
prima Abram  , che  Sara  fu  prima  nomata  Sarai ; perchè 
dunque  vorreste  che  il  nome  di  Jobab  non  abbia  potuto 
essere  cangiato  in  quello  di  Job  ? Il  solo  interesse  di 
sostenere  la  vostra  causa  vi  fa  negare  nn  fatto  che  in  sè 
medesimo  non  ha  nulla  di  impossibile.  Ma  se  è possibile 
che  Job  sia  stato  prima  appellato  Jobab,  può  dunque 
darsi  che  Jobab  e Job  sicno  la  stessa  persona , il  pro- 
nipote di  Esau , ed  il  sesto  dopo  Abramo. 

u Non  si  è posto  mente , dite  voi , che  un  (atto  cosi 
» importante  , se  fosse  vero , non  sarebbe  stato  ommesso 
n sia  nel  libro  di  Giob  stesso , sia  nella  Genesi  da  Mosè, 
r>  che'  si  suppone  essere  il  traduttore  dell’  opera  di  Giob, 
y>  o 1’  autor  della  sua  vita  , e 1’  editore  della  sua  poesia. 
» E che  ! Lo  scrittore  più  attento  in  fatto  di  genealogia 
» e delle  differenze  dei  nomi  avrebbe  trascurato  in  que- 
» sta  stessa  materia  un  uomo  celeberrimo , di  cui  avrebbe 
n avuto  1’ opera  tra  le  mani?  Non  avrebbe  mai  fatto  men- 
» zione  di  quest’  opera  così  magnifica , mentre  parla  del 
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» libro  dei  Giusti  ? Finalmente  1’  autore  della  vita  dì 
» Giob  contenuta  nei  capi  i , li  e xlii  di  questo  libro 
n canonico  avrebbe  ommessi  argomenti  così  importanti 
n quali  sono  la  genealogia  di  Giob , ed  il  cangiamento 
» del  suo  nome  » ? 

Badate  anche  qui , se  v’  aggrada , fino  a qual  punto 
il  vostro  zelo  vi  trasporti  ; voi  mettete  in  dubbio  un  fatto 
ebe  avete  sotto  gli  occhi  : L'  autor  della  vita  di  Giob 
avrebbe  forse  ammesso,  voi  dite,  la  genealogia  di  Giob? 
Sì  certamente  egli  avrebbe  potuto  ommettcrla , perchè 
in  fatto  f ha  ommessa  ; onde  vedete  che  a forza  di  vo- 
lere spinger  oltre  la  vostra  obbiezione , le  togliete  la 
forza , e la  distruggete  colle  vostre  proprie  mani  : giac- 
che se  egli  ha  potuto  ommettere  la  genealogia  di  Job , 
come  voi  siete  costretti  a confessare , ha  dunque  potuto 
ommettere  del  pari  il  suo  cangiamento  di  nome  ; e se 
La  potuto  osservare  il  silenzio  su  questi  due  argomenti, 
a più  forte  ragione  Mose  ha  potuto  non  farne  cenno , 
posciachc  non  iscriveva  la  vita  di  Giob.  O piuttosto  se 
è vero  che  Job  sia  lo  stesso  che  Jobab  , Mosè  facendo 
conoscere  la  genealogia  di  Jobab  ha  fatto  bastantemente 
conoscere  quella  di  Job.  Voi  avreste  voluto  che  egli 
avesse  detto  che  questo  Jobab  era  lo  stesso  clic  Job 
ma  non  dicendolo , ne  segue  forse  che  non  lo  sia  ? 
11  silenzio  di  uno  storico  non  distrugge  punto  la  verità 
di  nn  fatto  attestato  da  un  altro.  D'  altronde  riesce  assai 
ordinario  agli  scrittori  contemporanci  di  non  dir  ciò  che 
tutti  sanno.  In  tal  guisa  lo  storico  della  vita  di  Giob  lia 
potuto  trascurare  di  notar  1’  origine  di  questo  grand'uomo, 
perchè  allora  essa  era  bastantemente  conosciuta  ; c Mosè 
ha  potuto  del  pari  trascurar  di  dire  che  Jobab  era  lo 
stesso  ebe  Job , perchè  già  abbastanza  era  noto.  Il  loro 
silenzio  non  basta  per  autorizzarci  a negar  questo  fatto, 
u Ci  sia  permesso  di  dire  ( voi  aggiungete  ) ciò  che 
noi  pensiamo  di  quest'  appendice.  La  crediamo  foggiata 
da  nn  Giudeo  della  Siria , il  quale  viveva  prima  di 
Teodozione.  Il  nome  di  Job  e quello  di  Johab  gli 
saraii  sembrati  a un  dipresso  la  medesima  cosa  } ed 
egli  avrà  attribuito  a Job  ciò  che  Mosè  dice  di  Jo- 
bab e della  sua  genealogia.  Gli  antichi  Padri  della 
Chiesa , e prima  di  essi  Teodozione , adottarono  il 
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» concetto  di  questo  Giudeo  della  Siria,  come  atto  a 
n dare  alcuni  lumi  sulla  genealogia  di  Giob  , di  cui  la 
» Scrittura  non  ci  istruisce.  Diffusa  questa  opinione,  ben- 
» che  destituita  di  ogni  argomento , non  ha  mancato  di 
» diventar  generale , ed  il  volgere  degli  anni  la  rendette 
» la  più  aulica  : ma  le  idee  antiche , destituite  di  solide 
» fondamenta,  non  hanno  maggiore  autorità  sui  nostri  animi 
n di  quella  che  ne  abbiano  i sistemi  più  nuovi  fondati 
n sopra  leggieri  vcrisimiglianzc  » . 

Non  v’  accorgete  che  voi  medesimi  edificate  sopra 
semplici  ipotesi  ? Supponete  che  questo  frammento  sia 
stato  foggiato  da  un  Giudeo  della  Siria  ; noi  vi  mostriamo 
che  molto  più  verisimilmentc  esso  deriva  dall'  Arabia , 
ove  la  miglior  lezione,  si  e meglio  conservata.  Voi  sup- 
ponete che  la  sola  somiglianza  dei  nomi  abbia  fatto  ap- 
plicare a Job  ciò  che  Mose  aveva  detto  di  Jobab  ; e 
noi  vi  proviamo  che  1’  autor  del  frammento  va  più  oltre 
ancora  ; donde  conchiudiamo  che  egli  aveva  da  altra 
fonte  cavate  le  sue  notizie.  Teodozione  e gli  antichi  Pa- 
dri della  Chiesa  hanno  adottato  questo  frammento  ; ecco 
il  mezzo  con  cui  venne  conservato  ; eglino  han  rispet- 
tato in  esso  l’ antica  tradizione  che  voi  deprezzate  e 
non  volete  riconoscere.  Voi  supponete  clic  la  opinione 
espressa  da  questo  frammento  sia  destituita  di  prove , e 
d"  ogni  solido  fondamento  : noi  vi  mostriamo  che  essa 
poggia  sulla  tradizione , che  è il  fondamento  e la  prova 
ordinaria  della  storia  ; giacche  la  storia  non  è che  il  co- 
mune deposito  delle  tradizioni  : e certamente  nè  con  ipo- 
tesi , nè  con  immaginosi  ghiribizzi  non  si  distruggono 
le  tradizioni. 

u Alla  fine  ( voi  dite)  quest’  appendice  può  forse  detor- 
n minare  le  nostre  idee  su  qualche  certa  notizia  , quando  da 
» una  parte  il  greco  esemplare  pone  la  dimora  di  Giob 
n nel  paese  di  Hus  nelTItlumea,  mentre  nn  altro  esem- 
» piare , cioè  il  manoscritto  alessandrino  della  stessa  ap- 
ri pendice , la  mette  neWsitisilide,  o nella  terra  di  IIus 
» nelle  viciname  deW  Eufrate  ? A quale  di  queste  Ie- 
ri zioni  amendue  antichissime  dobbiamo  noi  riportarci  ? Se 
ri  scegliamo  1’  Jlus  dell'  Idumca , Giob  sarà  discendente 
» d’  Esaù  ; se  adottiamo  l' IIus  della  Siria  presso  1'  Eu- 
ri frate , allora  egli  sarà  disceso  da  Nuchor.  Ora  se  ' non 
S.  Bibbia,  F*L  III.  Distai.  Ai 
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n sappiamo  a quale  delle  due  varianti  fermarci , ci  aster- 
gi remo  dal  dire  che  1'  opinione  clic  riguarda  Job  , o do- 
li bah  , come  dimorante  nell'  Idumea , e discendente  da 
» Esau  sia  solidamente  stabilita  dall'  appendice  di  cui  si 
* tratta  ; posciachè  avendo  i due  esemplari  la  stessa  an- 
» tichità  , e contraddicendosi  in  un  fatto  così  essenziale  , 
» non  si  sa  a qual  dei  due  si  debba  dare  la  preferenza  » . 

Anche  qui  il  vostro  zelo  vi  trasporta  al  di  là  dei  li- 
miti del  vero , ed  ingrossa  ai  vostri  occhi  la  differenza 
di  questi  due  esemplari.  Voi  ri  dite  che  1’  uno  inette  la 
dimora  di  Giob  nel  paese  di  IIus,  e l’ altro  nell' Ausi  tùie; 
ma  T uno  c l’ altro  la  colloca  ugualmente  nell’^iMitirfe  ; 
c confessate  come  l'Ausitide  sia  la  terra  di  Hus  ; iu  tal 
guisa  a questo  riguardo  non  v’  ha  ombra  alcuna  di  dif- 
ferenza. Questi  due  esemplari  non  differiscono  qui  , se 
non  in  ciò , che  1’  uno  mette  l'Ausitide  sui  confini  del- 
T Idumea  e dell  Arabia,  e 1'  altro  sui  confini  dell  Eufrate. 
Supponete  che  amendue  gli  esemplari  sicno  ugualmente 
antichi  ; mentre  vi  abbiamo  già  mostrato  che  1’  uno  non 
è che  un’  alterazione  dell'  altro . il  quale  per  conseguenza 
è il  più  antico  ■,  e questa  stessa  circostanza  ci  sommini- 
stra una  novella  prova  \ giacche  questo  secondo  esem- 
plare concorda  col  primo  nel  dirci  che  Job  è il  Jobab 
figliuolo  di  Zareth  o Zare  nipote  di  Esau  ; cd  allora  è fuori 
d'  ogni  verisimiglianza  che  la  terra  di  IIus,  nella  quale 
egli  abitava,  fosse  posta  sui  coufìni  dell’  Eufrate  , mentre 
ve  n’  era  una  dello  stesso  nome  sui  confini  dell  Idumea 
e dell'Arabia.  In  tal  guisa  questa  variante  del  manoscritto 
alessandrino  si  distrugge  da  se  medesima  ; e tutto  il  van- 
taggio  rimane  all'  altro  esemplare , che  è il  più  antico. 

In  tal  guisa  cominciamo  dal  troncare  questa  variante 
dal  manoscritto  alessandrino , la  quale  visibilmente  è una 
alterazione  ; atteniamoci  al  frammento , quale  si  legge 
nel  greco  ordinario , qual  era  nel  siriaco , o piuttosto 
anche  (jual  è nell’  arabo  : e se  non  abbiamo  interesse  a 
negare  ciò  che  ci  offre , vi  riconosceremo  cogli  antichi 
il  monumento  rispettabile  di  una  antica  tradizione , cui 
nulla  contraddice. 

Se  s.  Girolamo  e Polimmo  hanno  rigettato  qncsto 
frammento , cd  liaiiuo  anche  negato  che  Giob  discendesse 
da  Esau  , cosi  adoperarono  soltanto  perche  non  trovan- 
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dosi  questo  framiuenlo  nell'  ebraico , non  lo  riguardarono 
come  divinamente  inspirato.  Confessiamo  al  par  di  essi 
clic  questo  frammento  non  è divino  , ma  da  ciò  non  con- 
segue die  sia  falso. 

Ciò  che  induce  i nostri  dotti  osservatori  a sollevarsi 
contro  questo  frammento  ed  a tacciarlo  di  falsità  è il 
credere  d'  avere  scoperto  nel  testo  del  libro  medesimo 
alcuni  indizii  che  li  persuadono  aver  Giob  vissuto  al 
tempo  della  cattività  di  Babilonia  , ed  essere  stato  tratto 
in  servitù  sotto  Nabuchodonosor.  E evidente  che  se  egli 
ba  vissuto  al  tempo  di  Nabuchodonosor , non  era  con- 
temporaneo di  Mose.  Ma  nessuno  degli  antichi  non  vide 
in  questo  libro  che  Giob  vivesse  al  tempo  della  cattività 
di  Babilonia.  Esaminiamo  dunque  le  prove  su  cui  ora 
si  pretende  di  stabilir  questo  fatto. 

SECONDA  PARTE. 

Risposta  alle  prore  che  pretendono  di  cavare  dal  libro  medesimo  coloro 
i quali  asseriscono  che  Giob  abbia  vissuto  al  tempo  della  cattività  di 
Dabilouia. 

Per  non  dar  soverchia  ampiezza  a questa  dissertazione 
siamo  qui  costretti  a formar  1’  analisi  delle  prove  dei  no- 
stri dotti  osservatori.  Quelli  che  saranno  curiosi  di  ve- 
derne tntta  la  spiegazione,  potranno  essere  soddisfatti  dalla 
lettura  della  loro  opera  medesima  ; giacche  siccome  noi 
confidiamo  di  non  dissimular  nulla  di  ciò  che  abbia  mag- 
gior forza  nelle  loro  prove , non  paventiamo  nè  punto 
nè  poco  che  si  legga  la  loro  dissertazione. 

Bisogna  confessare  che  quest'  analisi  non  è facile  ; 
giacche  essi  hanno  qui  talmente  intrecciate  le  loro  idee, 
clic  riesce  difficile  lo  svolgerle.  Cominciali  essi  dal  rico- 
noscere « che  la  patria  dei  tre  amici  di  Giob , i quali 
, » erano  Idumei , dà  luogo  a credere  clic  la  terra  di  Hus, 

n di  cui  era  oriundo  questo  principe,  formasse  parte  ilei - 
n V Idumea  n . Noi  siamo  in  ciò  con  essi  concordi. 

« Ma  il  tempo  in  cui  viveva  questo  sant’  uomo  ( di- 
r>  cono  essi  ) non  è sì  facile  a discoprirsi  » . E pur  d’ uopo 
confessare  che  un  uomo  il  quale  volge  le  spalle  alla 
luce  fa  ombra  a se  medesimo , e stenta  moltissimo  a rin- 
venire ciò  che  cerca 5 corre  anche  grave  pericolo  di  in- 
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tamcntc  voluto  dire  che  questi  Sabei  deH  Arabia- Felice 
non  sono  quelli  di  cui  si  parla  in  Gioii , posciachc  sa* 
rcblie  stato  d’  uopo  che  attraversassero  V Arabia-Deserla 
per  entrar  nell'  Idumea.  In  fatto  voi  andate  in  cerca  di 
altri , e notale  col  Bochart , clic  esistevano  quattro  spe - 
eie  di  Sabei  ; gli  uni  disceiulettti  da  Jectan  abitavano 
FArabia-Felice  ; i secondi  erano  oriundi  da  Chus  ; i terzi 
discendenti  da  lietjnm  figliuolo  di  Chus  abitavano  verso 
il  golfo  Persico  -,  gli  ultimi , discendenti  da  Jecsan,  fi- 
gliuolo di  Abramo  per  via  di  Cctbura,  abitavano  nel- 
l'Arabia in  vicinanza  della  Siria.  Si  aggiunge  da  voi  ebe 
il  Bochart  ha  amato  piuttosto  di  porre  il  soggiorno  di 
Giob  nella  terra  di  Hus  in  Siria  presso  l Eufrate,  onde 
metterlo  pili  alla  portata  di  questi  Sabei  della  Siria. 
«Vedremo  in  appresso  (voi  dite)  se  quest' opinione  del 
» celebre  Bochart  convenga  alle  mire  dell'  autore  inspi- 
» rato  n.  E così  aljiamloiiate  i Sabei  senza  dirci  quali 
sieno  adunque  secondo  il  vostro  parere  quelli  che  pene- 
trarono perfino  nell’  Idumea  per  rapirvi  i buoi  e le  asine 
di  Giob.  Ma  perchè  stancarci  nel  determinare  quali  sieno 
questi  Sabei , quando  il  testo  sacro  noi  dice  ? Di  qua- 
lunque sorta  essi  possano  essere  , c da  qualunque  parte 
sieno  venuti,  bisogna  pure  che  abbiano  potuto  fare  ciò 
ebe  hanno  realmente  fatto. 

Voi  ci  conducete  secondariamente  ai  Caldei  che  ra- 
pirono i tre  mila  cameli  di  Giób.  « Se  esaminiamo  ( voi 
» dite  ) le  forze  de’  Caldei  nell’  età  di  Mosè  conlempo- 
» ranco  di  Giob , come  si  pretende , le  troviamo  medio- 
» crissimc.  Questo  popolo  .non'  formava  che  un  piccolo 
» stato  nella  Mcsopotamia  settentrionale  e nei  dintorni 
» dalla  parte  dell'  occidente , onde  non  sembra  che  fosse 
r>  in  grado  di  fare  scorrerie  così  lontane  a traverso  del 
» paese  dei  Cbananci  per  attaccare  quel  di  Edom  che  dal 
n coraggio  de’  suoi  abitatori  c dalle  sue  montagne  era 
» renduto  di  un  accesso  difficilissimo.  Ci  volevano  interi 
» eserciti  per  penetrare  nel  paese , per  disastrarlo,  e per 
n rapire  un  bottino  tanto  considerabile  quanto  era  quello 
» di  tre  mila  cameli,  e mille  cinquecento  tanto  buoi  che 
r>  asine  » . 

Permettete  che  io  vi  arresti  onde  mostrarvi  che  voi 
ingrandite  anche  qui  la  difficoltà  5 giacche  i Sabei  ave- 
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vano  portato  vìa  i buoi  c lo  osino;  i Caldei  non  rapi- 
rono che  i camcli;  c por  rapirli  si  divisero  in  tre  batule 
onde  circondarli , e fecero  strage  dei  guardiani  affinchè 
potcsser  trasportare  questo  bottino  senza  alcuna  resisten- 
za. Voi  stessi  confesserete  che  queste  spedizioni  si  di- 
vidono tra  i due  popoli  ; ma  non  bisognava  confonderle 
parlando  dei  soli  Caldei.  Il"  altronde  voi  supponete  gra- 
tuitamente clic  questi  Caldei  dovessero  passare  a tra- 
verso del  paese  dei  Chimanei ; mentre  non  ebber  d’  uopo 
che  di  costeggiare  senza  alcuna  resistenza  le  estremità 
dcll'Arabia-Dcserta  ebe  li  separava  dall'  Iduraca.  Attac- 
cate dappoi  la  opinione  del  Bochart , il  quale  attenen- 
dosi al  manoscritto  alessandrino  mette  la  terra  di  Hus 
nella  Siria  per  porla  più  a portata  delle  scorrerie  di 
questi  popoli  ; c noi  non  vi  prendiamo  alcun  interessa- 
mento. Quantunque  i Caldei  non  dovessero  essere  così 
possenti  al  tempo  di  Mosé  come  lo  erano  a quello  di 
Nabuchodonosor , nulla  vieta  che  fossero  almeno  così  po- 
tenti come  i Salici , di  cui  imitavano  le  scorrerie. 

Voi  ci  riconducete  in  terzo  luogo  alla  tetra  di  Hus; 
c ci  ripetete  che  essa  necessaria  metile  giace  nell  Idumea, 

0 eh e ne  forma  parte.  Lo  ammettiamo  anche  noi,  o piut- 
tosto per  uon  favorire  un’  ambiguità  , della  quale  voi  abu- 
serete beutosto , non  affermiamo  gì-  ebe  essa  sia  nel- 
T Idumea  ; ma  diciamo  che  fortna  parie  dell’  I dionea  ; 
giacché  non  pretendiamo  che  facesse  d'  uopo , come  voi 
lo  asserite,  penetrar  nelle  montagne  di  Edom  per  rapire 

1 camcli  di  Giob,  come  anche  i suoi  buoi  e le  sue 
asine  nella  tetra  ili  Hus  ; ma  diciamo  che  essendo  la 
terra  di  Hus  sui  confini  dell’  Idumea  e dell'Arabia,  vi  si 
andava  per  mezzo  dell'Arabia  senza  entrar  nell’  Idumea. 
Voi  coutinuatc  ad  attaccare  la  opinione  del  Bochart,  e 
noi  ve  la  abbandoniamo. 

Vorreste  che  noi  abbandonassimo  la  ap/tendice  : « Do- 
» cumcnto  apocrifo  ( voi  dite  ) , il  cui  ignoto  autore  non 
» può  formare  alcuna  autorità  nella  Chiesa , posciachc  la 
» sua  opera  non  è ammessa  nel  corpo  di  verun  libro 
n canonico  » . Vi  rispondiamo,  non  essere  nostra  preten- 
sione di  dargli  un’  autorità  divina  ; ma  che  voi  non  po- 
tete ad  esso  ricusare  1’  autorità  comune  a tutti  gli  anti- 
chi autori , i quali  ci  hanno  conservate  le  tradizioni  del 
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loro  tempo,  u Non  può  far  fede  presso  gli  storici  ( voi 
» aggiiigiictc  ),  perché  non  è appoggialo  a tenni  autore 
» contemporaneo  » . Ma  è forse  smentito  da  qualche  scrit- 
tore } che  aneli1  esso  sia  contemporaneo  ? Perocché  non 
basta  negare  che  sia  vero , bisogna  provare  che  sia  falso. 
u Non  è nemmeno  appoggiato  ( voi  dite  ) alla  tradizione 
n de1  Giudei , che  al  contrario  si  sollevano  contro  que- 
ll sta  appendice,  dichiarando  formalmente  nel  loro  Tal- 
m miai  che  Gioì»  viveva  al  tempo  della  cattività  di  Ba- 
.»  hilonia  » . Ci  allegate  quest1  autorità  ben  tardi , perche 
certamente  ne  sentiste  sì  vivamente  la  debolezza , clic  non 
avete  osato  di  parlarne  più  presto.  Volete  forse  che  pre- 
feriamo la  tradizione  de1  Giudei  autori  del  Talmud,  che 
hanno  rigettato  questo  frammento , alla  testimonianza  di 
Filone  c dei  Padri  greci  c latini  che  lo  ricevettero  ? £ 
che  ! volete  che  noi  preferiamo  la  tradizione  de1  Giudei 
autori  del  Talnuul,  che  quattrocento  o cinquecento  anni 
dopo  Gesù  Cristo  immaginarono  di  dire  che  Giob  vi- 
veva al  tempo  della  cattività  di  Babilonia(') , alla  testi- 
monianza di  Filone  c dei  Padri  greci  e latini  che  appog- 
giati a questo  antico  frammento  hanno  (in  dai  primi  se- 
coli della  Chiesa  riguardato  Giob  come  contemporaneo 
di  Amram  padre  di  Mosé  ! 

u I Padri  della  Chiesa  greca  e latina  ( voi  dite  ) ave- 
n vano  la  libertà  di  seguire  l1  appendice,  che  fa  vivere 
o Giob  verso  il  tempo  di  Mosé  ; ma  ben  si  vede  che 
n non  vollero  disturbar  nessuno  , perché  questa  opinione 
e non  ha  nulla  di  comune  colla  fede  ».  No  certamente, 
non  si  tratta  qui  della  fede  : cd  è permesso  di  seguire 
quella  strada  clic  vi  piacerà;  ma  non  torna  spcdicntc 
tutto  ciò  che  è permesso.  Vi  riuscirà  forse  assai  utile 
l’ uscir  dalla  strada  maestra  con  pericolo  di  smarrirvi  in 
un  sentiero  che  se  ne  discosti  ? Ci  riuscirebbe  utile  il 
seguirvi  ? 

u Giob  non  è così  antico  come  si  creile  ( voi  soggiun- 
» gete)  c la  sua  opera  non  è uscita  dalla  penna  di  Mo- 


ti ) L’  opinione  comune  dei  rabbini  è ebe  Oiob  rive*»*  «pianilo  Mos<- 
mandò  ad  esplorare  la  terra  di  Ghanaan.  Due  solamente,  Rabbi  Yokha- 
nan  e li  n libi  Elea  zar  , pretendono  clic  egli  fosse  involto  nella  cattività 
di  Babilonia.  Vedi  nella  prefazione  ciò  che  ne  diciamo  a questo  riguardo  j 
cd  il  Talmud , trattato  Babu-Butra , fui.  l5  recto  (Drack), 
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» sè  » . Si  uniscono  qui  da  voi  due  punii  che  sono  io* 
dipendenti  I'  uno  dall’  altro.  Non  esaminiamo  già  qui  se 
T opera  di  Giob  sia  uscita  dalla  peima  di  Mose;  ma  uni- 
camente se  sia  falso,  come  voi  lo  pretendete  , che  Giob 
sia  antico  al  par  di  Mose. 

u Per  convincersi  di  ciò  che  abbiamo  asserito  ( così 
» voi  continuate  ) non  bisogna  che  leggere  i testi  ebraico, 
» caldaico,  siriaco  ed  arabo  sulla  liberazione  di  Giob, 
n c sulla  sua  uscita  dalla  cattività  ; e si  sentirà  facil- 
n mente  che  il  tempo  pili  dicevole  in  cui  questa  cat- 
» tività  abbia  potuto  cominciare , sembra  evidentemente 
» notato  dall’  epoca  dei  guasti  dell'  I duine  a e della  terra 
» di  ITus,  i cui  re  e principi  furon  fatti  prigionieri  da 
» Nabucbodonosor  II  ».  In  leggendo  queste  parole  cre- 
devamo di  esser  giunti  alla  prova  principale  di  questa 
cattixntù  di  Giob  al  tempo  di  Nabtschodoiwsor  II;  ma 
voi  non  fate  qui  clic  mostrarcela  in  prospettiva , e prima 
di  condurvi»  ci  fate  passare  ancora  in  mezzo  ad  un  altro 
preliminare. 

« Quale  necessità  havvi  mai  ( dite  voi  ) di  risalire  ia- 
» lino  al  tempo  di  Mose  per  cercarvi  Giob  ? Quale  au- 
» torità  ci  obbliga  a far  ciò  ? E su  qual  fondamento  si 
» appoggcrchbc  questa  opinione,  tanto  meno  plausibile  in 
» qiiantochc  la  Scrittura  conserva  sopra  Giob  principe 
» di  Hus  il  silenzio  più  profondo  infino  al  tempo  in  cui 
» viveva  Ezechiele  ? » Voi  dissimulate  qui  ciò  che  se  ne 
dice  nel  libro  di  Tobia,  il  qual  viveva,  come  voi  stessi 
lo  notate , più  d’  un  secolo  prima  di  Ezechiele.  Vi  riser- 
vate a trattare  a parte  tale  quistione  in  seguito  alla 
vostra  dissertazione;  onde  bisogna  riservare  fino  allora  ciò 
che  vi  si  può  rispondere  su  questo  punto. 

« Ezechiele  ( voi  dite  ) parla  di  Giob  come  di  un  suo 
» contemporanco;  posciachè  se  Giob  fosse  già  morto 
» quando  lo  ba  nominato  nei  versetti  14  e 20  del  suo 
» capo  xtv , avrebbe  posto  il  suo  nome  prima  di  quello 
» di  Daniele , che  era  allora  ancor  giovane , ed  avrebbe 
» usato  in  questi  due  versetti  P ordine  seguente  : Et  si 
» fùerint  tres  viri  isti  in  medio  ejus,  Noe  , Job  et  Da- 
» NiEL.  V ba  dunque  tutta  l'apparenza  che  Giob  vivesse 
» al  tempo  di  Daniele , posciachè  Ezechiele  non  gli  dà 
» che  il  terzo  grado  nell'  uno  e nell'  altro  di  questi  due 
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» versetti , in  cui  Ezechiele  si  esprime  così  : Et  si  fue- 
» rinttres  viri  isti  in  medio  ejus,  Noe,  DANIEL  et  Job  ». 
Credete  voi  dunque  che  il  grado  dato  qui  a Giob  non 
abbia  potuto  essere  determinato  che  dalla  sola  conside- 
razione del  tempo  in  cui  esso  ha  vissuto  ? Chi  vi  ha 
detto  che  questo  grado  dato  a Giob  non  sia  piuttosto 
relativo  alla  sua  origine?  Daniele  era  nel  numero  dei 
figliuoli  di  Giacobbe  ; Giob  del  numero  dei  figliuoli  di 
Esau } Daniele  apparteneva  al  popolo  che  Dio  si  era 
scelto  : Giob  era  del  numero  dei  Gentili  per  la  sua  ori- 
gine -,  e per  questo  stesso  motivo  non  era  forse  natu- 
rale che  Ezechiele  mettesse  Daniele  avanti  a Giob  ? Del 
resto  quando  noi  non  potessimo  mostrare  la  ragione 
che  ha  determinato  Ezechiele  a porre  Giob  prima  di 
Daniele , voi  non  ne  siete  più  istruiti  di  quel  che  noi 
siamo  ^ per  giustificare  su  questo  punto  la  vostra  pretesa , 
bisognerebbe  provarci  che  in  fatto  Giob  era  contempo- 
ranco di  Daniele  5 ed  ecco  clic  in  fatto  voi  pretendete 
di  giustificare  la  vostra  idea  su  queste  due  parole , Da- 
niele e Giob.  Ascoltiamo. 

« Si  adotterà  senza  fatica  questa  riflessione  ( voi  dite  ) 
» quando  si  osserverà  che  il  testo  ebraico , al  pari 
» delle  versioni  siriaca  ed  araba  ( e dimenticate  la  caldea  ), 
» leggono  formalmente  al  versetto  10  del  capo  XLH  che 
» il  Signore  ricondusse  Giob  dalla  cattività’  ». 
Ecco  alla  fine  la  vostra  grande  prova.  Il  testo  stesso 
parla  della  cattività  di  Giob.  Se  costui  fu  ricondotto  dalla 
-cattività  , fu  dunque  cattivo  ; come  ed  in  qual  tempo , se 
non  quando  il  famoso  Nabucliodnnosor  si  impadronì  del- 
1’  I dionea , e specialmente  della  terra  di  IIus  ? Perocché 
questo  in  poche  parole  è il  sunto  del  vostro  argomento, 
che  vi  accingete  a spiegare  assai  lungamente , tentando 
di  prevenire  successivamente  tutte  le  obbiezioni  che  vi 
si  possouo  fare,  eccettuata  una  sola  di  cui  uon  fate 
cenno , mentre  forse  è la  più  forte  ^ ed  è il  silenzio  del- 
1’  intero  libro  di  Giob  sul  tempo  iu  cui  la  mano  degli 
uomini  avrebbe  così  ridotto  Giob  in  cattività.  Ma  non 
formiamo  alcun  anticipato  giudizio  •,  e proseguiamo  a tener 
dietro  alle  vostre  osservazioni. 

«Vero  è (dite  voi)  che  il  greco  traslala  le  parole 
» ebraiche  3Wt  nWJW  a©  min  , con  queste:  ó <?e  Kvpiej 
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y>  r,\j^rpt  ròv  ’luié1.  Deus  miteni  auxit  Job  » . Dite  piut- 
tosto francamente  che  la  parola  cattività,  la  quale  vi 
riesce  cosi  essenziale , non  si  trova  nel  testo.  Ci  oppor- 
rete senza  dubbio  le  altre  versioni , che  tutte  ammettono 
questa  parola;  ma  si  tratterà  poi  del  senso  che  ad  essa 
si  dee  dare. 

u S.  Girolamo  ( sono  vostre  parole  ) colpito  dall’  an- 
si tichità  che  a'  suoi  tempi  si  dava  ai  libro  di  Giob , non 
r>  ha  creduto  di  dover  tradurre  quelle  voci  ebraiche  col 
» cotivertit  captivitatem  Job  ; ma  avendo  letto  nel  ver- 
» seUo  6 che  precedeva  : Et  ago  pcenilentiam  in  favilla 
t>  et  cinere  : Fo  penitenza  nella  cenere  c nella  polvere  5 
» ha  credalo  elic  si  dovesse  prendere  ira©  nel  senso  di 
» convcrsio  o pcenitentia , come  se  venisse  da  TOW,  che 
» vuol  dire  convertii  : quantunque  sia  derivato  da  rtUV  , 
n captivum  adiluxit.  Questa  traduzione  che  non  è bastc- 
» volmcntc  letterale , quantunque  sia  edificante , ha  la- 
» sciato  ignorare  la  cattività  di  Giob  a coloro  che  non 
» possono  consultare  nè  11’  originale  nè  le  altre  antiche 
» versioni  » . S.  Girolamo  ha  dunque  tradotto  questo  te- 
sto co’  seguenti  termini  : Domimis  quoque  conversus  est 
ad  pimitentiam  Job.  Ala  chi  vi  ha  mai  detto  che  s.  Gi- 
rolamo traduca  così  perchè  era  colpito  dalf  antichità  che 
a ’ suoi  tempi  si  dava  al  libro  di  Giob  ? Se  così  fosse , 
egli  avrebbe  dunque  riguardato  questa  antichità  come  in- 
depcndcntc  dal  frammento  che  ne  dà  l' idea  ; posciachè 
egli  rigettava  questo  frammento  come  quello  che  non  si 
trovava  nell'  ebraico.  Ala  un  altro  motivo  poteva  distor- 
narlo dal  notar  qni  la  cattività  che  voi  avete  interesse 
di  trovarvi  ; ed  è che  non  avendo  il  sacro  testo  detto 
espressamente  clic  Giob  sarebbe  stato  ridotto  in  cattività , 
s.  Girolamo  ha  presunto  che  questa  parola  non  potesse 
significare  : Il  Signore  ricondusse  Giob  dalla  cattività. 

« E anche  vero  ( voi  dite  ) che  quest'  opinione  dell’an- 
» tichità  del  libro  di  Giob,  che  noi  crediamo  falsissima, 
» invalse  siffattamente  negli  animi , quantunque  sia  desti- 
» tuita  di  ogni  prova  fondata  sulla  storia  , che  i nostri 
» più  valenti  comentatori  del  testo  ebraico  non  hanno 
» ravvisato  in  quelle  parole , converlit  captivitatem  Job , 
» la  cattività  reale  di  questo  principe  di  Uus  ».  IN 011  vi 
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ravvisarono  quella  ebe  voi  credete  di  vedervi,  non  solo 
perche  banno  creduto  clic  Giob  vivesse  prima  di  Mose , 
ma  principalmente  perchè  non  banno  veduto  in  questo 
libro  alcuna  orma  di  quella  cattività  reale  ed  effettiva , 
quale  voi  1'  avete  concepita. 

« Il  celebre  Yatable  ( voi  soggiungete  ) si  è ingannato 
» quando  prese  captivitatem  per  la  cattività’  in  cui 
» Satan  teneva  Giob  , colla  perdita  delle  sue  sostanze 
» e della  salute;  pensiero  di  poca  riflessione,  poiché  que- 
ll sta  specie  u*  sventure  sono  spesse  volte  i mezzi  di  cui 
» Dio  si  giova  per  cavarci  dalla  cattività  del  demonio. 
» Chi  d1  altronde  ha  mai  vinto  Satan  in  una  maniera  più 
n trionfante  di  quell'  illustre  abitatore  della  terra  di  Hus  ? » 
Qual  è qui  il  pensiero  di  minor  riflessione  ? Forse  quello 
di  Vatablc  ? Avete  voi  dunque  dimenticato  ciò  clic  voi 
medesimi  avete  letto  e tradotto  nel  capo  1 di  Giob,  ver- 
setto 12  ? Il  Signore  dice  a Satan  parlando  di  Giob  : 
Ecce  universa  <pue  liabel  in  manti  tua  sunt  ; c nel  ca- 
po il,  versetto  6:  Ecce  in  manti  tua  est.  Avete  voi  di- 
menticato ciò  che  leggeste  certamente  nel  capo  xxxii  di 
Geremia , versetto  4 , in  cui  Sedecia  si  lagna  di  questo 
profeta  che  diceva  : Setlecias  tradetur  in  tnanus  reyis  Ba- 
bylonis;  c nel  capo  xxxiv,  versetto  3,  in  cui  Dio  or- 
dina a Geremia  di  ripeterlo  a questo  principe  : In  marni 
ejus  traderis  ; c nel  capo  xxxvn , versetto  16,  in  cui 
Geremia  lo  dice  in  faccia  a questo  principe  : In  tnanus 
reyis  Babylonis  traderis  ? Ecco  adunque  Giob  dato  nelle 
mani  di  Satan  come  Scdecia  lo  fu  nelle  mani  di  Nabu- 
chodonosor.  Ecco  adunque  una  cattività  reale,  c dall’  una 
parte  c dall1  altra  ; I'  una  nella  persona  di  Giob  sotto  la 
inano  di  Satan  , 1’  altra  nella  persona  di  Sedccia  sotto  la 
mano  di  Nahuchodonosor.  Ora  scegliete;  o dite  colla 
Versione  greca  che  la  parola  di  cattività  non  si  trova 
nel  testo  di  Giob , c non  appartiene  a questo  testo  ; 
o riconoscete  con  Vatablc  che  se  questa  parola  appar- 
tiene veramente  al  testo , non  si  può  intendere  che 
della  cattività  alla  quale  Giob  fu  ridotto  allorquando  Iddio 
diede  questo  principe  in  potere  di  Satan  : Ecce  in  tnatiu 
tua  est.  Ma  vediamo  ciò  clic  ancora  ci  potete  opporre. 

« Gli  altri  interpreti  ( cosi  voi  ragionate  ) non  riusci- 
» rono  meglio  di  Vatable  nell1  interpretare  questo  passo 
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» di  Giob , se  ne  eccettuiamo  però  i piò  antichi  ; giae- 
» che  il  caldeo  traduce , Et  verbum  Domini  convertii 
n captivitatem  Job  ; il  siriaco  , Et  Dominiti  revocavit  capti- 
li vi  totem  Job  ; 1'  arabo  , Et  Dominus  revocavit  captivi - 
» tatem  ejas.  Si  può  forse  dubitare,  dopo  queste  autorità, 
» che  si  tratti  in  questo  luogo  di  una  realissima  CATTI- 
» vita’  ? » Noi  non  ne  dubitiamo  punto  ; la  qnistione 
consiste  nel  trovare  di  quale  cattività  si  debba  intendere; 
e noi  sosteniamo  quella  che  Vatable  ha  riconosciuto  in 
questo  testo , perche  il  libro  di  Giob  non  fa  menzione 
di  verun’  altra. 

«Prevediamo  benissimo  (voi  dite)  clic  si  può  farci 
» la  domanda , se  non  riuscirebbe  possibile  di  dare  alle 
» parole  rTQBTlM  20,  converlit  ovvero  revocavit  captivita- 
r>  tem,  un  altro  senso,  sia  spirituale , sia  morale , sia  storico , 
» conforme  a quello  che  presenta  Codurc  , il  quale  traduce 
» così  : Et  Dominiti  ai  senti  t Jobum  ab  aduersis  suis  i 
» ed  il  Signore  liberò  Giob  dalle  sue  avversità’. 
» Confessiamo  esservi  un  certo  quale  artificio  in  questa 
i>  traduzione , c che  essa  si  lega  benissimo  con  quel  che 
r>  segue.  Ma  tale  è il  prestigio  dello  spirito  , che  con 
» un  bell'  artificio  si  prende  giuoco  del  senso  letterale. 
» Il  Grazio  ha  fatto  illusione  a molti  in  questo  genere  n . Non 
imprenderemo  qui  a difendere  Grazio  ; diremo  soltanto 
che  le  espressioni  di  Codurc  non  sono  tanto  una  tradu- 
zione , quanto  una  interpretazione  , ma  una  interpretazione 
che  ben  lungi  dal  pigliarsi  giuoco  del  senso  letterale,  è 
fondata  sul  medesimo,  perche  non  facendo  il  libra  di  Gioir 
menzione  alcuna  di  qualche  altra  cattività  di  Giob,  tranne 
quella  con  cui  fu  italo  nelle  mani  di  Satana,  il  (piale  lo 
percosse  con  tanti  mali,  la  cattività,  di  cui  qui  si  tratta, 
non  può  intendersi  che  di  quella. 

« Allineile  non  si  dubiti  ( voi  dite  ) che  il  caldeo , il 
” siriaco  e 1'  arabo  non  abbiano  assai  ben  tradotto  que- 
ll ste  due  parole , basta  1'  esaminare  come  P autor  della 
» \ olgata  ha  traslatato  i vcntisci  altri  luoghi  . in  cni  que- 
ll sto  verbo  e questo  nome  sono  congiunti  insieme  nel 
» testo  ebraico  v.  Voi  notate  qni  le  citazioni  di  qnesti 
vcntisci  luoghi  ; c noi  ci  siamo  data  la  briga  di  esami- 
narli , e ne  torneremo  a parlare  ; ma  per  ora  crediamo 
di  poterci  dispensare  dal  seguirvi  in  queste  particolarità, 
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perche  ammettiamo  la  conseguenza  che  voi  ne  tirate  in 
favore  delle  tre  versioni  orientali.  Sì  , la  parola  ebraica 
XTU©  o mi©  significa  capti vilas. 

* In  tutti  questi  testi  ( voi  soggingnetc  ) , tranne  nei 
n capi  xxx  c xxxiu  di  Geremia  -,  in  cui  s.  Girolamo  si 
r>  è servito  del  termine  di  conversioncm  in  vece  di  quello 
» di  captivitatem , espressione  che  non  può  significar  al- 
» tro  in  questo  passo  che  la  CATTIVITÀ’,  egli  ha  tradotto 
» dappertutto  mi©  li©  con  avertere , converteri,  reduce- 
ri  re , reverti  facere  captivitatem  n . Avreste  potuto  aggiun- 
gere et  captivos  ; ed  osservare  che  la  Volgata  dei  salmi 
non  è opera  di  s.  Girolamo  , nè  presa  dall’  ebraico , ma 
dal  greco.  Avreste  potuto  eccettuare  non  solamente  i ca- 
pi xxx  c XXXiii  di  Geremia  , ma  anche  il  testo  delle  La- 
mentazioni , e quello  del  capo  XVI  di  Ezechiele , come 
voi  stessi  f avevate  osservato  ; avreste  potuto  dire  che 
s.  Girolamo  si  c servito  non  solo  di  conversioncm , ma 
anche  di  reversionem ; avreste  potuto  dire  che  queste  due 
parole  significano  ugualmente  non  già  LA  CATTIVITÀ’  , 
ma  IL  RITORNO  dei  cattivi.  Del  resto  confessiamo  che 
s.  Girolamo  nella  sua  versione  dei  salmi  fatta  sull'ebraico 
ha  tradotto  nello  stesso  Benso  della  Volgala  i testi  di  cui 
si  tratta  ; e confessiamo  che  nella  maggior  parte  di  que- 
sti testi  egli  ha  tradotto  col  captivitatem  la  parola  di  cui 
parlate. 

« Perchè  dunque  ( voi  dite  ) questo  santo  Dottore  si  è 
r>  discostato  in  Giob  dall'  ordinaria  sua  maniera  di  tra- 
» durre,  se  non  perchè  era  prevenuto  di  quest’  antica  e 
n comune  opinione,  che  fa  vivere  Giob  prima  di  Mose, 
n od  almeno  al  tempo  di  questo  santo  legislatore  , opi- 
» nione  di  cui  certamente  non  ci  è restata  alcuna  prova 
» nè  solida  nè  apparente  ? » Rigettando  la  prova  rice- 
vuta dagli  antichi,  non  è da  stupirsi  che  non  ne  vediate 
alcun’  altra.  D’  altronde  ripetendoci  qui  che  s.  Girolamo 
era  prevenuto  dì  quest’  opinione,  soffrile  che  vi  ripetiamo, 
che  se  ciò  fosse , egli  riguardava  dunque  quest'  opinione 
come  fondata  sopra  una  tradizione  indepeudente  da  que- 
sto frammento  , posciacliè  aneli’  egli  lo  rigettava.  Ma  dite 
piuttosto  che  quest'  opinione  non  ha  per  nulla  qui  influito 
sulla  traduzione  di  s.  Girolamo  5 c riconoscete  che  egli 
pon  ha  tradotto  cobi,  se  non  perche  non  veggendo  in 
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Il  Irsfo  ebrai- 
co ùgnifira 
forse  traduxit 
cnutivitaicm 
Job  , o avertil 
captivitatcm 

Job  ? Esame 
«lei  testi  in  cui 
ti  trovano  si- 
mili espres- 
sioni. Conse- 
guenza che  ne 
risulta  per  la 
interpretazio- 
ne «lei  testo 
«li  Giob* 


verun  altro  luogo  di  questo  libro  la  parola  di  cattività  , 
La  creduto  ebe  Giob  non  potesse  essere  ricondotto  da 
una  cattività,  che  non  era  stata  nominatamente  espressa. 

u Reca  stupore  ( voi  proseguite  ) come  si  sia  posto 
» poca  attenzione  (inora  alle  quattro  parole  così  decisive 
n sulla  sorte  del  principe  di  IIus , ami  niaWTttt  2C  mnn, 
rt  che  siamo  obbligati  dalla  grainalica  a tradurre  così  : 
» lune  AZtermrs  reduxit  captivitatcm  Job  , cioè  Job 
» captivum,  ed  in  italiano  : allora  l’  Eterno  fece  ri- 
» tornar  Giob  dalla  sua  cattività'  ».  La  traduzione 
che  voi  qui  proponete  non  è così  certa  come  lo  pensate. 
Conveniamo  bensì  che  il  testo  ebraico  noti  qui  una  cat- 
tività^ ma  non  ammettiamo  che  càptivitatem  Job,  possa 
significare  Job  captivum ; nè  forse  vi  riuscirebbe  facile 
il  provarlo.  Avete  confessato  che  1’  espressione  di  cui 
si  tratta  è tradotta  ora  coll’  avertere  caplivilatem,  e con- 
vertere  o reducere  captivitatcm.  Sono  due  scusi  diversi^ 
si  distoma  la  cattività  facendola  cessare:  e si  riconduce 
la  cattività  facendo  tornare  i cattivi.  Siccome  la  distin- 
zione di  questi  due  sensi  sembra  essere  sfuggita  , ripren- 
diamo i ventisci  testi  che  avete  citati  ; e vedrete  non  cs- 
servenc  un  solo  che  favorisca  la  vostra  traduzione. 

Salmo  XIII , Ebr.  XIV,  ?.  7.  Volg.  Cum  averterit  Do- 
tnitms  captivitatem  plebis  suw:  u Quando  il  Signore  avrà 
n distornata  ( o fatta  cessare  ) la  cattività  del  suo  popolo  » . 
S.  Girolamo:  Quando  reduxerit  Dominai  captivitatcm  po- 
puli  sui  : u Quando  il  Signore  avrà  ricondotta  ( o fatta 
» tornare)  la  cattività  (ossia  i cattivi)  del  suo  popolo». 
« Fin  da  questo  primo  passo  vedete  i due  sensi  di  cui 
è suscettiva  questa  frase.  La  stessa  espressione  è ripetuta 
nel  salmo  m , Ebr.  lui  , f.  7.  Volg.  Cum  cotwerterit 
Deus  captivitatem  plebis  siue.  S.  Girolamo:  Cum  reduxerit 
Deus  captivitatem  popidi  sui : u Quando  Dio  avrà  fatto 
» tornare  i cattivi  del  suo  popolo  ».  Le  due  versioni  pre- 
sentano qui  lo  stesso  senso. 

Salmo  LXXXIV , Ebr.  LXXXV  , 2.  Avertisi!  captivi - 

tatetn  Jacob  : u Avete  fatto  cessare  la  cattività  di  Gia- 
* cobbc  » . S.  Girolamo  : Reduxisti  captivitatem  Jacob  : 
u Avete  fatto  tornare  i cattivi  di  Giacobbe  » . Ecco  an- 
cora i due  sensi  ben  distinti. 

Salmo  cxxv , Ebr.  cxxvi , 1.  Volg.  In  convcrlcn - 
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f lo  ( s.  Girolamo  : Cinti  converter  et  ) Dominus  captività - 
tetti  Sion  : •-  Quando  il  Signore  fece  tornare  i cattivi  di 
» Sion  » . E nel  f.  4 : Converte , Domine , captivitatem 
nostrani  : « Signore , fate  tornare  i nostri  cattivi  n . Voi 
medesimi  avete  tradotto  così  nel  principio  di  questo  sal- 
mo : Quando  F Eterno  ricondtarà  i cattivi  di  Sion.  Vi 
preghiamo  di  osservar  bene  ciò  che  qui  ci  accordate , 
che  nello  stile  degli  Ebrei  la  cattività  di  Sion  significa 
i cattivi  di  Sion. 

Deut.  xxx.  3.  Reducet  Dominus  Deus  tuus  captivita- 
tem tuam  : u II  Signore  vostro  Dio  farà  tornare  ia  vo- 
» stra  cattività  » : cioè  i vostri  cattivi.  Vedrete  bentosto 
come  la  Volgata  stessa  spieghi  così  questa  parola. 

Gcrem.  XX IX.  14.  Et  reducam  captivitatem  vestram  : 
u E farò  tornare  i vostri  cattivi  » : captivos  vestros , dice 
qui  il  p.  Iloubigant. 

Ibid.  xxx.  5.  Volg.  Et  convertam  conversionem  po- 
puli  mei  Israel  et  Juda,  ait  Dominus,  et  convcriam  eos 
ad  terram  rpiam  dedi  patribus  e orti  m : « Procurerò  il  ri- 
ti torno  del  mio  popolo  d’  Israele  e di  Giuda , dice  il 
» Signore  , lo  farò  tornare  alla  terra  , che  io  ho  data  ai 
r>  loro  padri».  Vedete  che  in  quest’ultimo  membro  con- 
vertam significa  bene  farò  tornare  ; e nel  primo , conver- 
tam conversionem  dee  per  conseguenza  significare  : « Pro- 
« curerò  il  ritorno  » . L'  ebraico  può  significar  più  lette- 
ralmente : Et  reilucam  captivitatem  populi  mei  ...  et  re- 
dire faciam  eos  ad  terram,  ec.  « Io  ricondurrò  i cattivi 
u del  mio  popolo  ....  e li  farò  tornare  alla  loro  terra  ». 

Nel  f.  18  della  Volgata:  Ecce  ego  convertam  con- 
versionem tabernaculorum  Jacob  : a Ecco  che  io  procn- 
» rcrò  il  ritorno , il  ristabilimento  delle  tende  di  Gia- 
» cobbc  » . L*  ebraico  può  significare  più  letteralmente  : 
Ecce  ego  reducam  captivitatem  tabernaculorum  Jacob  : 
u Ecco  che  io  farò  tornare  i cattivi  delle  tende  di  Gia- 
» cobbe  » } cioè  quelli  che  erano  stati  rapiti  dalle  tende 
di  Giacobbe , e condotti  in  cattività. 

Geremia  xxxi.  25.  Cum  convertero  captivitatem  co- 
nni» : u Quando  avrò  fatto  tornare  i loro  cattivi  » : eorum 
captivos,  dice  qui  il  p.  Iloubigant. 

Ibid.  xxxii.  44.  Convertam  captivitatem  eorum : «Farò 
r>  tornare  i lor  cattivi  » : oorum  captivos , dice  anche  qui 
il  p.  Iloubigant. 
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Ibid,  XXXIII.  7.  Volg.  Et  converteem  conversionem  Juda 
et  conversionem  Jerusalem  : « Procurerò  il  ritorno  di 
» Giuda  cd  il  ritorno  di  Gerusalemme  » . L’  ebraico  può 
significare  : Et  redire  faciatn  captivitatem  Juda  et  capti- 
vitatem Israel  : « Farò  tornare  i cattivi  di  Giuda  cd  i 
» cattivi  d'  Israele  » ; captivos  Juda  et  captivos  Israel, 
. dice  il  p.  Iloubigant. 

f.  II.  Volg.  Beducam  enim  conversionem  terree  sicut 
in  principio  : « Perocché  ricondurrò  il  ritorno  , o procu- 
» rcrò  il  ristabilimento  di  qnclla  terra  nel  suo  stato  pri- 
» micro  » . L1  ebraico  può  significare  : iVrun  redire  faciam 
captivitatem  terree  sicut  in  principio  : u Ed  io  farò  tor- 
n narc  i cattivi'  di  questa  terra  al  loro  stalo  primiero  » : 
Ego  enim  terree  captivos,  ut  antea  erant , instauralo  ? così 
traduce  il  p.  Iloubigant. 

26.  Volg.  Beducam  enim  conversionem  eorum  .• 
« Procurerò  il  loro  ritorno  » . L’  ebraico  può  significare  : 
Beducam  enim  captivitatem  eorum:  u Farò  tornare  i lor 
n cattivi  » : eorum  captivos,  dice  il  p.  Iloubigant. 

Ibid.  XLvm.  47.  Et  convertam  cerptivitatem  JUoab.  u Farò 
» tornare  i cattivi  di  Woab  ».  Vedrete  che  la  Volgata 
stessa  lo  spiega  così. 

Ibid.  XL1X.  39.  Beverli  faciam  captivos  jElam.  Ebr. 
captivitatem  sElam.  «.Farò  tornare  i cattivi  di  Elam  ». 
Vedete  che  secondo  la  Volgata  la  cattività  eli  Elam  si- 
gnifica qui  i cattivi  eli  Elam  : CAPTIVOS  /El.  AM  ; quest’  è 
quel  che  voi  ci  lasciate  ignorare  , c quel  che  ciò  nul- 
lamcno  è qui  di  grande  importanza , posciaehc  serve  a 
spiegare  le  altre  somiglianti  locuzioni. 

Lamcnt.  II.  14.  Nec  aperiebant  iniquitalem  tuam,  ut 
te  ad  pwnitenliam  provoceiretU  : « Non  ti  scoprivano  la 
» tua  iniquità  per  eccitarti  alla  penitenza  » . L’  ebraico 
può  significare  ut  averterenl  captivitatem  tuam  -,  per  di- 
stornare la  tua  cattività , sia  col  preservartene , sia  col 
farla  cessare.  Voi  stessi  confessate  ebe  la  ebraica  locu- 
zione può  qui  significare  distornar  la  cattività  ; cd  il 
p.  Iloubigant  lo  spiega  nello  stesso  modo  : Ut  averte - 
reni  captivitatem  tuam. 

Ezechiele  XVI.  ì>3.  Volg.  Et  conucrletm  rcstituens  ras 
conversione  Sodomorum  cum  filiabus  suis,  et  conversione 
inamarite  et  filiarum  ejus  j et  convertam  reversionem  tuam 
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in  medio  eantm  : « Procurerò  , ristabilendole  , il  ritorno 
» di  Sodoma  colle  sue  figliuole , ed  il  ritorno  di  Samaria 
» colle  sue  figliuole  : e procurerò  il  vostro  ritorno  in 
» mezzo  di  esse  n . L'  ebraico  può  significare  : Et  redu- 
cam  captivitatem  canon,  captivitatem  Sodoma;  et  fHiarum 
ejus,  et  captivitatem  Satnariw  et  fUiarum  ejus  ; et  capti- 
vitatem captivilalis  tua;  in  tnedio  earum  : « Farò  tornare 
» i lor  cattivi,  i cattivi  di  Sodoma  e delle  sue  figliuole, 
» ed  i cattivi  di  Samaria  c delle  sue  figliuole  , ed  i cat- 
» tivi  della  vostra  cattiviti  in  mezzo  di  esse  ».  Il  p.  IIou- 
bigant  •’  applica  qui  ad  un  senso  assai  diverso  ; ma  al- 
meno confessa  ebe  sia  captivos  earum , caplivos  Sodoma, 
captivos  Samaria,  captivos  tuos. 

Jbid.  XXIX.  14.  Et  reducam  captivitatem  /Egypli  : 
« Farò  tornare  i cattivi  dall'  Egitto  » : captivos  AEgyptios, 
dice  il  p.  lloubiganL 

Ibid.  XXXIX.  25.  Nunc  reducam  captivitatem  Jacob  ; 
a Ora  farò  tornare  i cattivi  di  Giacobbe  » : captivos  Ja- 
cob, dice  il  p.  Iloubigant. 

Osea,  vt.  li.  Cum  convertero  captivitatem  populi  mei : 
u Quando  farò  tornare  i cattivi  del  mio  popolo  ».  L’  c- 
braico  può  significare:  u Quando  sarò  vicino  a far  tor- 
» nare  i cattivi  del  mio  popolo  » . 

Joel.  Ilebr.  III.  8.  Yulg.  ili.  1.  Cum  convertero  capti- 
vitatem Juda  et  Jerusalem  : u Quando  farò  tornare  i 
» cattivi  di  Giuda  e di  Gerusalemme  » : captivos  Jiula 
et  Jerusalem,  dice  il  p.  Iloubigant. 

Amos  , IX.  14.  JEt  cenveriam  captivitatem  populi  mei 
Israel:  a Farò  tornare  i cattivi  d'Israele  mio  popolo»: 
captivos  popoli  mei  Israel,  dice  il  p.  Iloubigant. 

Sofonia,  u.  7.  Visilabil  eos  Domituis  Deus  eorum,  et 
avertei  captivitatem  eorum  : « 11  Signore  loro  Iddio  li 
» visiterà , e farà  cessare  la  loro  cattività  » . Osservate 
qui  che  quando  si  tratta  della  stessa  cattività  la  frase 
ebraica  significa  avertere  captivitatem,  far  cessare  la  cat- 
tività. Quest'  è importantissimo  , giacche  decide  del  senso 
che  si  dee  dare  al  testo  di  Giob.  Il  p.  Iloubigant  tra- 
duce : Et  reducet  eorum  captivos  ; c ben  vedete  quanto 
diversi  sicno  questi  due  sensi  : Avertere  captivitatem,  far 
cessare  la  cattività  j e reducere  captivos , ricondurre  i 
cattivi. 

5.  Bibbia.  Vsl  III.  Differì. 
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Sofonia , 111.  20.  Cum  convertero  caplivitatem  vestram 
coram  oculis  vestris  : u Qaaudo  Tarò  tornare  ì vostri  cat- 
» ti  vi  sotto  i vostri  occhi  ».  L’  ebraico  potrebbe  anche 
significare  : Cum  averterò  caplivitatem  vestram  coram 
oculis  vestris , od  eorum,  come  leggeva  l’ interprete  si- 
riaco: « Quando  avrò  (atto  cessare  la  vostra  cattività 
y>  sotto  i loro  occhi  » . 

Ecco  tutti  ■ testi  che  la  Scrittura  ci  presenta,  e che 
voi  ci  avete  citati.  Torniamo  a quello  del  libro  di  Giob. 
Se  voi  pretendete  che  bisogna  tradurre  : Time  sEtermis 
reduxit  caplivitatem  Job  ; questo  significherà  : « Allora 
T Eterno  fece  tornare  i cattivi  di  Giob  » ; perchè  siccome 
la  cattività  di  Slam,  di  Moab,  dell'  Egitto,  di  Samaria, 
di  Sodoma , di  Israele,  di  Giuda,  di  Sion  e di  Gerusa- 
lemme, significa  i cattivi  di  Elam,  di  Moab,  delT  Egitto, 
di  Samaria,  di  Sodoma,  ili  Israele  , di  Giuda,  di  Sion 
e di  Gerusalemme;'  cosi  la  cattività  di  Giob  significherà 
i cattivi  di  Giob.  Se  dite  che  non  bì  tratta  qui  dei  cat- 
tivi di  Giob , ma  della  cattività  istessa  , bisognerà  dun- 
que allora  tradurre  : Tunc  yEtemus  avertit  caplivitatem 
Job:  u Allora  1’  Eterno  fece  cessare  la  cattività  di  Giob». 
Quest’  è quel  che  diede  occasione  al  p.  Houbigant  di  tra- 
durre : Et  finem  fecit  Dominus  captivitati  Job;  e tutto  ciò 
che  precede  ci  chiarisce  che  questo  c veramente  il  senso 
del  testo  : Il  Signore  fece  cessare  la  cattività  di  Giob. 

a Non  è dunque  certo  ( voi  dite  ) che  avendo  lo  Spi- 
» rito  Santo  dichiarato  clic  Giob  fu  liberato  dalla  catti- 
li vita,  come  il  testo  ebraico  ci  assicura , bisogna  ncces- 
» sanamente  che  egli  sia  stato  cattivo  ? » Sì , senza  dub- 
bio , ma  sotto  la  mano  di  chi  ? Il  libro  stesso  di  Giob 
ce  lo  dice  espressamente  : u In  potere  di  Satana  » : Ecce 
in  marni  tua  est.  11  testo  sacro , che  ci  descrive  tutte 
' le  sciagure  di  Giob , non  ci  dice  che  egli  fosse  dato 
in  mano  ad  alcun  principe , ma  solo  in  mano  a Satana: 

Ecce  in  imam  tua  est.  Il  testo  sacro , il  quale  ci  dice 

che  i Sabei  rapirono  i buoi  e le  asine  di  Giob , e che 
i Caldei  rapirono  i suoi  cameli,  non  ci  dice  punto  che 

Giob  sia  stato  poscia  rapito  egli  stesso  dall’  uno  o dal- 

1'  altro  di  questi  popoli  ; ma  solamente  che  egli  stesso 
fu  dato  nelle  mani  di  Satana  : Ecce  in  manu  tua  est.  La 
sola  cattività  alla  quale  Gipb  sia  stato  ridotto  è dunque 
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quella  con  cui  fu  dato  in  mano  a Satana;  onde  il  testo 
sacro  dice  che  fu  liberato  da  quella  : Et  avertit  Dotiti- 
tuis  captivi  totem  Job. 

Dopo  tutto  ciò  voi  cercate  indarno  tpuile  sia  il  prin- 
cipe, quale  il.  monarca  che  abbia  potuto  ridar  Giob  in 
cattività;  indarno  pretendete  di  mostrare  che  egli  non 
può  essere  che  Nabuchodonosor  ; indarno,  per  riuscirvi 
meglio,  tentate  di  provarci , die  non  ci  volle  niente  meno 
deir  esercito  potente  di  ISabuchodonoser  per  rapire  mille 
buoi  e tremila  camdi  ; invano  imprendete  a persuaderei 
die  Giob  doveva  essere  uno  di  quei  te  della  terra  di 
Ihts,  cui  Geremia  dovette  presentare  il  calice  delf  ira 
del  Signore.  Tolto  questo  non  è fondato  rie  sulla  falsa 
idea  ebe  avete  concepito  della  cattività  di  Giob  ^ e tutto 
questo  cade  da  se  medesimo,  dacbè  col  testo  medesimo 
vi  proviamo  che  la  cattività  da  cui  fu  liberato  non  c al- 
tro che  quella  a cui  era  stato  dato  nelle  mani  di  Satana. 
Voi  trasportate  Giob  dal  tempo  di  Mosè  al  tempo  di 
N'abuchodonosor,  cioè  dal  quindicesimo  secolo  prima  di 
Gesù  Cristo  lo  conducete  al  sesto  , e volete  che  tutte 
queste  regioni  fossero  così  popolate  al  tempo  di  Giob 
quanto  lo  potevan  essere  nell'  età  di  N'abuchodonosor, 
novecento  anni  dopo  Mose.  Voi  volete  che  la  ferra  tU 
JIus  fosse  nel  centro  delle  montagne  dell'  Idnmca , men- 
tre essa  poteva  essere  sui  confini  dell’  Idumea  e del- 
TArabia,  come  espressamente  lo  dice  il  frammento  che 
rigettate.  In  tal  guisa  accrescete  senza  alcun  fondamento 
la  difficoltà  del  rapimento  delle  greggie  di  Giob  , posda- 
tile non  si  trattava  che  di  venire  dai  deserti  dell'Arabia 
a rapire  armenti  che  si  trovavano  sulle  frontiere  del- 
l' Idumea , c condurli  poi  per  gli  stessi  deserti  in  un 
tempo  iu  cui  l' Idumea  poteva  benissimo  essere  molto  meno 
potente  e menò  popolata  di  quel  che  non  lo  fosse  quando 
IVabuchodonasor  venne  a sottometterla.  Non  essendo  stata 
la  cattività  di  Giob  che  sotto  la  potenza  di  Satana , il 
quale  ricevette  il  potere  di  percuoterlo , non  dipende  più 
dal  regno  di  alcun  principe  contemporanco  -,  essa  è al- 
l' intuito  iudependente  dal  tempo  in  cui  viveva  Giob.  In 
tal  guisa , siccome  nulla  ci  obbliga  a credere  sulla  sola 
autorità  degli  autori  del  Talmud,  che  Giob  viveva  al 
tempo  della  cattività  di  Babilonia,  così  nulla  ci  impedi- 
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bcc  di  credere  coi  Padri  greci  e latini  e con  Filone 
molto  più  antico  degli  autori  del  Talmud  , clic  Giob  vi- 
vesse al  tempo  di  Mosè  , od  anche  prima  di  Ini , cioè 
nell'  età  di  Amram  padre  di  Mosè , essendo  al  par  di 
lui  il  sesto  dopo  Abramo,  come  si  legge  ncir  arabo  del 
frammento  che  passò  dal  siriaco  nel  greco. 

Invano  adunque  vi  sforzate  dopo  tutto  ciò  di  stornare 
il  senso  naturale  di  quel  testo  del  libro  di  Tobia,  ove 
si  parla  di  Giob  nel  capo  li,  f.  12  della  Volgata  : Hanc 
autem  tentationem  ideo  permisit  Dominus  evenire,  ut  po- 
steris  daretur  exemplum  patientùe  ejus  sicut  et  sancti 
Job.  E nel  f.  15:  Nam  sicut  bealo  Job  inndlabant  re- 
ges,  ita  isti  parentes  et  cognati  ejus  irridebant  vita  in  cjus.  • 
Voi  supponete  che  Giob  vivesse  sotto  Nabuchodonosor , 
e domandate , « perche  si  trovi  nominato  nel  libro  di 

» Tobia,  che  viveva  sotto  Salmauasar,  cioè  più  di  un 
» secolo  prima  » . Ma  caduto  il  vostro  supposto,  non  esi- 
ste più  la  nostra  quistionc.  Rimettete  Giob  al  tempo  di 
Mosè , e non  vi  sarà  più  maraviglia  che  si  parli  di  lui 
nel  libro  di  Tobia. 

u Questo  passo  ( voi  dite  ) non  sarebbe  un*  obbiezione 
» se  fosse  preso  nel  senso  che  gli  si  può  dare  senza 
» che  si  faccia  alcuna  violenza  al  testo».  Ma  voi,  così 
parlando  , ci  annunziate  voi  stessi  che  siete  per  fare  vio- 
lenza al  testo:  giacché  non  si  tratta  del  senso  che  gli  si  può 
dare,  ma  di  quello  che  gli  si  dee  dare,  c che  in  fatto  gli  si  dà. 

u Crediamo  ( voi  soggiungete  ) che  questi  passi  sieno 
» suscettivi  della  seguente  versione  : f.  12:  Dio  pennisc 
n che  fòsse  sottoposto  a questa  prova,  affinché  la  sua  pa- 
ri venta  servisse  iT  esempio  alla  postei-ità  come  quella 
n del  santo  Giob.  f.  15  : Perciocché  in  quella  maniera 
» che  alcuni  re  insultarono  il  beato  Giob,  nello  stesso 
n modo  i parenti  di  Tobia  si  ridevano  della  stia  condotta. 

» Bisogna  facilmente  scorgere  ( così  voi  continuate  ) che 
» questo  testo  non  decide  se  Giob  abbia  esistito  prima 
» di  Tobia,  o se  Tobia  vivesse  prima  di  Giob;  c che 
» questo  passo,  scritto  da  qualcheduno  che  visse  ccrta- 
» mente  dopo  Giob,  non  impone  1’  assoluta  necessità  di 
» credere  che  Giob  abbia  esistito  prima  di  Tobia».  Ma 
non  si  tratta  di  sapere  se  questi  passi  sieno  suscettivi 
di  un  tal  senso , si  tratta  di  vedere  se  questo  sia  il  senso 
che  ad  essi  naturalmente  si  dà.  È visibile  che  questa  lo- 
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emione,  situi  beato  Job  insultabanl  reges,  vi  incomoda, 
posciachè  in  vece  di  tradurre  naturalmente,  in  quel  modo 
che  i re  insultavano , voi  preferite  di  dire,  in  quel  modo 
che  i re  insidiarono ; temete,  come  sembra,  ebe  non  si 
pongano  questi  re  in  un  tempo  anteriore  a quello  di 
Tobia,  mentre  .volete  che  si  pongano  soltanto  in  un  tempo 
anteriore  a ([nello  dello  scrittore  che  così  parlava.  Ma 
questo  timore  vi  tradisce,  e prova  che  v’  accorgete  che 
il  senso  naturale  del  testo  vi  è contrario  ; prova  che  per 
vostra  confessione  il  senso  naturale  del  testo  conduce  a 
credere  che  Giob  viveva  prima  di  Tobia } e nulla  ob- 
bliga ad  intenderlo  come  voi  volete , posciacbè  nulla  ob- 
bliga a credere  che  Giob  sia  posteriore  a Tobia. 

Dopo  ciò  vi  sforzate  invano  di  rendere  anche  sospetta 
1'  origine  di  questo  testo  , osservando  che  non  si  trova 
nè  nel  greco , ni  nel  siriaco , nè  nelle  due  versioni  cal- 
dee che  sono  nella  Poliglotta  di  Londra  ,•  e che  non  vi 
si  può  nemmen  trovare,  poiché  in  questi  quattro  testi  è 
Tobia  stesso  che  narra  la  sua  storia  nei  primi  due 
capi.  Voi  andate  anche  più  oltre,  dicendo':  « Siam  d’av- 
» viso  che  i versetti  12,  1(3,  14,  lì»  del  secondo  capo 
n della  Volgata , che  contengono  1’  elogiodi  questo  santo 
» personaggio,  furono  posti  in  margine  di  questa  storia 
» già  scritta  $ e che  un  tal  paragone  tra  Tobia  e Giob 
» essendo  sembrato  edificantissimo,  si  sarà  inserito  nel 
r>  testo  della  Volgata  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa 
n nel  tempo  in  cui  si  credeva  che  Giob  fosse  anteriore 
» a Mose , o per  lo  meno  suo  contemporanco,  senz*  al- 
» tro  fondamento,  tranne  la  somiglianza  del  nome  di  Jo- 
» bab  » . Non  basta , voi  dimenticate  quella  parola  dicen- 
tes , clic  termina  il  versetto  lì» , e clic  tira  dietro  a se 
i versetti  16,  17,  18.  Dite  dunque  arditamente  che  (giu- 
sta il  vostro  parere)  sette  versetti  furono  aggiunti  al  ca- 
po li  di  Tobia  da  una  mano  straniera.  Ma  dimenticate 
fora'  anche  che  la  Volgata  nei  primi  secoli  della  Chiesa 
era  una  traduzione  latina  fatta  sul  greco , in  eui  ciò  non 
si  trova.  Dimenticate  forse  che  la  Volgata  che  abbiamo, 
ed  in  cui  ciò  si  trova,  ci  viene  da  s.  Girolamo,  il  quale 
aveva  fatto  questa  traduzione  sopra  un  esemplare  caldeo^ 
si  dovrà  dunque  dire  ebe  fin  da  quei  primi  tempi  si  fosse 
aggiunto  ciò  nello  stesso  testo  caldeo  ? Il  solo  interesse 
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della  vostra  causa  vi  induce  a discostarvi  da  un  testo 
il  cui  senso  naturale  vi  incomoda.  Ma  senza  aver  biso- 
gno di  esaminare  donde  sia  venuto  nella  Volgata , noi 
lo  riceviamo  tal  qnale  esso  è ; e lo  intendiamo  nel  suo 
senso  naturale , perche  nulla  ci  offre  che  sembri  con- 
trario alla  verità  della  storia. 

Voi  tornate  ancora  a contestare  che  Job  possa  essere  lo 
stesso  che  Jobab.  u Non  si  pose  mente  { voi  dite  ) che  la 
» Genesi  dichiara  che  Jobab  era  re  dei?  Idumea,  e nato 
» in  Bosra  capitale  di  questo  regno;  mentre  il  libro  di 
» Giob  ci  narra  che  questo  modello  di  pazienza  era  della 
» terra  di  Hus,  regione  posta  all’  oriente  di  Bosra.  B 
» mirabile  ( voi  aggiungete  ) che  questa  differenza  non 
» sia  stata  compresa  da  chiunque  Ita  qualche  cognizione 
» ragionata  della  sacra  Scrittura».  Ma  questa  differenza 
è forse  così  grande  come  voi  la  supponete  ? Jobab  era 
re  dell’  Jdumea , e Giob  era  della  terra  di  IIus  ,•  ma 
la  terra  di  Hus  formando  parte  dell  Idumea,  come  voi 
concedete , è impossibile  forse  che  un  principe  della 
terra  di  Hus  fosse  re  dell’  Idumea  ? Non  V ha  in  ciò 
nulla  di  incompatibile  ; c noi  osiamo  anche  presume- 
re , che  non  sia  in  ciò  clic  voi  facciate  consistere  la 
differenza  di  cui  ragionate.  Consiste  essa  adunque  prin- 
cipalmente , secondo  il  vostro  parere , in  ciò  che  Jobab 
era  nato  in  Bosra  capitale  delt  Idumea  , mentre  Giob 
era  della  terra  di  Hus,  retjione  posta  aW  oriente  di 
Bosra  ? Ma  siete  voi  ben  sicuri  che  Jobab  sia  nato 
in  Bosra  ? Ove  avete  voi  trovato  ciò  ? Avete , come  pa- 
re , creduto  di  vederlo  in  quelle  parole  della  Genesi  , 
xxxvi.  33,  Jobab  filini  Zarte  de  Bosra , e ripetute 
nel  l.°  libro  dei  Paralipomeni  l.  44  : Jobab  filius  Zare 
de  Bosra.  Ma  primieramente , quando  fosse  vero  che 
Bosra  fosse  qui  il  nome  della  capitale  dell’ Idumea,  ne 
conseguiterebbe  solamente  che  Zare  sarebbe  oriundo  di 
questa  città,  e non  che  Jobab  vi  fosse  nate.  Secon- 
dariamente, voi  non  dovete  ignorare  che  Bosra  è qui  chia- 
mata nel  greco  di  questi  due  testi  Bosorrha,  c che  se- 
condo il  greco  di  quest'  appendice,  che  tanto  vi  dispiace, 
era  il  nome  della  sposa  di  Zare  , madre  di  Jobab  : Sua 
madre  era  Bosorrha.  Vi  piacque  di  tradurre  in  que- 
sti termini  : La  sua  madie  era  di  Bosorrha  ; senza  dire 
lo  imperché.  Avete,  come  pare,  seguito  in  ciò  la  lezione 
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dell'  arabo-,  e quando  noi  la  ricevessimo,  ne  conseguite- 
rebbe anche  ebe  1’  autore  di  questa  appendice  non  avrebbe 
copiato  il  testo  della  Genesi , che  non  dice  questo  ; ne 
conseguiterebbe  che  egli  dovesse  aver  altrove  attinte  le 
notizie.  In  terzo  luogo,  siecome  questa  lezione  dell'  arabo 
non  potrebbe  conciliarsi  con  quella  della  Genesi  , quan- 
tunque dall’  una  parte  e dall’  altra  si  trattasse  di  Jobab , 
v’  ha  luogo  a presumere  che  si  sia  introdotto  qualche 
errore  nell’  arabo , e che  la  vera  lezione  sia  quella  del 
greco  : La  sua  madre  era  Bosorrha  ; giacche  quelle  pa- 
role della  Genesi , filmi  Zane  de  Bosra,  o , secondo  il 
greco,  de  Bosorrha,  potrebbero  ben  significare  che  Jo- 
bab fosse  figliuolo  di  Zare  per  mezzo  di  Bosorrha  sua 
sposa  il  che  concilia  i due  testi.  In  tal  guisa  nella  ge- 
nealogia di  Cristo  si  legge  : Salinoti  aulem  gaudi  Boox, 
de  Rahab  : Booz  aulem  gaudt  Obed  ex  Bulli  o de  Rulli , 
giacché  nel  greco  v'  ha  la  stessa  espressione  per  amen- 
due.  E questo  prova  anche  che  1’  autore  dell'  appaulice 
non  ba  qui  copiato  la  Genesi , la  quale  non  si  esprime 
negli  stessi  termini  ; ma  la  spiega  insegnandoci  che  il 
nome  di  Bosorrha,  che  si  prende  pel  nome  della  patria 
di  Jobab,  era  il  nome  della  sua  madre  ; che  così  quel 
nome  ben  lungi  dall’  impedire  che  Jobab  non  possa  es- 
sere lo  stesso  che  Job,  serve  al  contrario  a provare  che 
è Io  stesso,  posciachè  si  trova  che  tanto  P uno  quanto 
1'  altro  era  figliuolo  di  Zare  per  via  di  Bosorrha  sua  sposa. 

Voi  andate  tant’  oltre  da  pretendere  di  mostrarci  il 
luogo  in  cui  Giob  fu  condotto  perchè  vi  restasse  cat- 
tivo. «Una  tradizione  (voi  dite),  che  s.  Girolamo  non 
n ba  sdegnato  di  conservarci , merita  osservazione  n . Po- 
treste dire,  ed  Eusebio  e s.  Girolamo ; giacche  questo 
santo  Padre  ne  parla  nel  tradurre  Eusebio.  « Ecco  ciò 
n che  il  santo  Dottore  riferisce  nel  suo  trattato  de  Locis 
n Hebraicis,  alla  lettera  C,  articolo  primo  : Carnami- 
ri  Astarolh  vieus  est  grtmdis  in  angido  Balanteee,  et  ap- 
ri pellatur  Carnea,  trans  fhtmcn  Jordatds  ; Iraduntgue  ibi 
n fuisse  domum  Job.  Oarnaim-Astaroth  è una  grossa  bor- 
» gata  in  un  angolo  della  Batanca  : giace  al  di  là  del 
r Giordano  e si  appella  Carnea.  Gli  abitatori  del  paese 
ti  hanno  una  tradizione  che  loro  narra  che  la  casa  di 
*>  Giob  era  in  questo  luogo  » . Vi  compiacete  nel  para- 
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(rasare  così  queste  cinque  parole  : TradunUpte  ibi  fttisse 
domimi  Job,  le  quali  significano  semplicemente  : « Si 

» dice  che  quivi  fosse  la  casa  di  Giob  » ^ ed  Eusebio 
esprimevasi  anche  più  semplicemente.  <*  Vi  si  mostra  come 
» per  tradizione  la  casa  di  Giob  » . Ibi  tampiam  ex  Ira - 
ditione  osteiulunt  domimi.  Ben  vedete  ebe  Eusebio  c ».  Gi- 
rolamo non  mostrano  di  prestarvi  molta  fede  : ma  voi  vi 
aggiugnelc  un'  altra  autorità. 

u Procopio  di  Gaza  ( sono  vostre  parole  ) rischiar* 
» questo  luogo.  Leggetene  il  passo  alla  pag.  630  del 
» secondo  volume  della  Palestina  illustrata  di  Adriano 
» Relan.  Vi  troverete  che  il  soggiorno  di  Giob  era  la 
n città  di  Suba,  non  già  al  di  sopra,  o più  lungi  di  Be- 
ri thania,  ma  al  disopra  c più  alto  delia  Batanea  \ corre- 
» zionc  appoggiata  all1  autorità  di  Eusebio  nel  suo  Ono- 
ri masticati,  c su  quella  di  s.  Girolamo  nel  suo  catalogo 
» de  Locis  Ilebraicis.  Ecco  adunque  un  soggiorno  di 
» Giob  indicato  nel  fondo  della  Batanea,  paese  posto  al- 
» P oriente  della  parte  del  Giordano  che  scorre  dal  Ugo 
n Semeron  in  quello  di  Genezarcth  ».  Potreste  aggiun- 
ger* per  farcelo  meglio  conoscere , che  questo  è il  paese 
di  Basan,  di  cui  così  spesso  si  è parlato  nella  Scrittura. 
Ma  voi  soggiungete  u che  Saba  non  è certamente  la  pa- 
n tria  di  Giob  , posciacbè  era  della  terra  di  Hus  dipcn- 

» dente  dall’  Idumea Giob  non  può  adunque 

» che  aver  fatto  un  soggiorno  passeggierò  nella  Bata- 
» nea  ; ed  è questo  soggiorno  che  noi  pensiamo  cs- 
» scr  quello  della  sua  cattività  ».  Sventuratamente  è 
provato  dal  testo  di  Giob,  che  questa  cattività  non  è di- 
versa da  quella  con  cui  egli  fu  dato  nelle  mani  di  Sa- 
tana, che  lo  percosse  colle  piaghe,  ma  che  non  lo  tras- 
portò dalla  terra  di  Hus  nella  Batanea.  Allora  questa 
pretesa  tradizione  non  può  esser  fondata  che  su  qualche 
equivoco , come  sono  le  tradizioni  che  pongono  la  sua 
tomba  neU'Armcnia , e le  altre  clic  la  mettono  in  Co- 
stantinopoli , perchè  due  uomini  ugualmente  appellati  Job 
furono  sepolti  l’ uno  nell'Armenia  c I'  altro  in  Costan- 
tinopoli. IN  elio  stesso  modo  un  qualche  altro  Giob  avrà 
dimorato  in  Saba  nella  Batanea , e si  sarà  detto  poi 
che  quella  era  la  casa  del  santo  Giob  di  cui  si  parla 
nella  Scrittura.  Checché  ne  sia  dell’origine  di  questa  tra- 
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<Ttxìonc  essa  non  basta  per  provare  ima  trasmigrazione 
di  cui  il  sacro  testo  non  dice  una  parola. 

Non  v'  ha  dunipic  prova  alcuna  della  pretesa  cattività 
di  Giob  sotto  il  potere  di  Nabuchodono9or.  Nulla  adun- 
que ci  obbliga  a por  Giob  nell’  età  di  questo  principe  -, 
nulla  dunque  ci  obbliga  ad  abbandonare  quest’  appendice 
che  si  trova  alla  fine  del  libro  , c che  quantunque  non 
sia  divinamente  inspirata , pure  è il  monumento  di  una 
tradizione  che  concorre  colla  testimonianza  stessa  della 
Scrittura  per  porre  Giob  al  tempo  di  Amraui,  padre  di 
Mosè , come  quegli  che  è lo  stesso  che  Jobub,  il  quale 
discendeva  da  Esau,  e che  era  al  pari  di  Amram  il  se- 
sto dopo  Abramo , nello  stesso  senso  in  cui  Ilenoch  era 
il  settimo  dopo  Adamo , cioè  comprendendovi  lo  stipite 
da  cui  erano  usciti. 

Per  riguardo  alla  relazione  clic  si  credette  [dà  trovare 
tra  le  sventure  di  Giob  e quelle  <T  Israele  cattivo  in  Ba- 
bilonia, sembra  che  esse  non  abbiano  altro  fondamento  , 
se  non  in  ciò,  che  secondo  la  osservazione  di  s.  Gre- 
gorio e degli  altri  santi  Dottori,  i mali  con  cui  Giob  fa 
colpito  da  Satana , e quelli  cui  Israele  cattivo  in  Babi- 
lonia andò  soggetto  , rappresentano  ugualmente  i mali  da 
cui  la  Chiesa  istessa  di  Gesù  Cristo  si  trova  afflitta  nel 
mondo  per  la  malizia  del  demonio,  o per  le  passioni 
degli  uomini , e da  cui  non  sarà  pienamente  liberata  che 
nella  beata  eternità.  Ma  come  noi  1’  abbiamo  già  fatto 
osservare  nella  dissertazione  sui  due  mostri  di  Giob,  due 
oggetti,  i quali  sieno  simbolo  di  un  terzo,  non  sono  per 
questo  il  simbolo  1’  un  dell’  altro.  In  tal  guisa  quella  poe- 
sia veramente  magnifica  compresa  nel  libro  di  Giob  non 
esprime  i lamenti  della  Chiesa  d’ Israele  cattiva  in  Ba- 
bilonia ; ma  sotto  l’ immagine  dei  gemiti  di  Giob  sopra 
i suoi  proprii  mali,  essa  esprime  i geliti  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  travagliata  in  mezzo  a questo  mondo , la 
cui  immagine  è Babilonia. 
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Orientali. 


In  quel  modo  che  in  certe  occasioni  è naturale  di 
correre , o di  ballare , di  cantare , ower  di  gridare,  con 
tuttoché  queste  qualità  di  toc!  o di  movimenti  non  sicno 
i più  semplici  ed  i più  facili  ; così  le  gran  passioni  fanno 
parlare  in  una  maniera  la  quale  sembra  forzata  a coloro 
che  sono  di  sangue  freddo , in  quanto  eh’  ella  ha  molte 
•“•BE'01-*  esagerazioni , similitudini , figure  forti , e parole 
etraordinarie  , che  non  il  comune  linguaggi*.  Di  più  , 
1 «stesso  principio  il  quale  fa  ehe  si  canti , fa  parimente 
che  si  misurino  le  parole  per  più  comodamente  cantarle, 
badando  alla  qualità  e al  numero  delle  sillabe , all’  ar- 
monia ed  al  suono , e finalmente  alla  desinenza  la  quale 
di  quando  in  quando  dee  far  ritorno.  Questo  si  è quel 
che  produce  i versi  e le  stanzo  delle  canzoni  ; come  le 
voci  più  scelte  c le  figure  più  forti  formano  quello  stile 
che  maggiormente  si  fa  distinguere  per  poetico.  Non  è 
adunque  da  stupirai  che  si  trovi  in  ogni  tempo , appo  le 
nazioni  tutte , anche  tra  quelle  riputate  le  più  barbare  , 
una  qualche  sorta  di  versi  e di  poesia , siccome  non  ci 
maravigliamo  di  trovarvi  il  canto  e la  danza.  Gli  antichi 
hanno  osservato  che  i Galli  ed  i Germani  coltivavano  la 
poesia  e la  musica  ; il  che  vedesi  anche  a’  di  nostri  tra 
i Negri , i Caribbi  c gl’  Irochesi. 

Ma  siccome  gli  Orientali  sono  i primi  popoli  colti,  es- 
sendo naturalmente  più  ingegnosi  e più  ardenti , sono 
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stati  altresì  i primi  che  han  coltivata  e ridotta  in  arte 
questa  naturale  inclinazione.  Quelli  de'  quali  ci  hanno  i 
Greci  conservato  pio  distinta  memoria  sono  gli  Egizii 
cd  i Sirii.  Noi  abbiamo  tuttavia  ne'  Greci  poeti  un  canto 
sopra  la  morte  d'Adone('),  che  senza  dubbio  trae  ori- 
gine  dalla  Siria , non  meno  die  tutta  codesta  favola  \ il 
qual  cauto  sembra  essere  una  imitazione  di  quello  di  cui 
è fatta  menzione  nel  profeta  Ezechiele  (2).  E la  minaccia 
di  Dio  nell'  istesso  profetai)  di  tar  cessare  a Tiro  la 
moltiplieità  de'  cantici , e il  suon  delle  celere , dinota  a 
sufficienza  (pianto  ivi  dominasse  la  musica.  E il  profeta 
Isaia (4),  parlando  alle  donne  licenziose  di  Tiro,  dice 
loro  di  prender  la  cetra  , e correre  cantando  per  la  cittì. 

Rispetto  agli  Egizii  , ci  fa  sapere  Platone  w che  non 
solamente  la  musica , sotto  cui  comprende  pare  la  poe- 
sia , era  appo  loro  antichissima , ma  di  pih  die  la  con- 
servavano con  somma  premura , perchè  taceva  parte  della 
religione  e delle  leggi.  Dice  die  aveano  consacrato  tutte 
le  specie  de'  canti  e de'  balli  a certe  divinità  , regolando 
i giorni  e le  cerimonie  in  eoi  ciascuna  doveva  essere  im- 
piegata , senza  permetter  mai  che  vi  fosse  cangiata  la 
benché  minima  cosa  : per  modo  che  se  alcuno  vi  aves- 
se voluto  fare  innovazioni , t sacerdoti  e le  sacerdo- 
tesse , col  braccio  de'  magistrati , gii  avrebbero  ostato  ; 
c se  avesse  ricusato  di  ubbidire , sarebbe  stato  riputato 
nn  empio  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

Di  tutti  gli  antichi  Orientali,  sol  degli  Ebrei  d sono 
rimasti  gli  scritti,  e di  questi  soli  per  conseguenza  pos- 
siamo conoscere  la  poesia.  Or  tutto  ciò  che  a noi  ne 
rimane  sta  nelle  divine  Scritture , donde  vediamo  di’  essi 
pure  applicavano  alla  religione  quest’  arte  -,  e con  tatto 
che  avessero  ancora  delle  poesie  profane , può  giudicarsi 
che  su  questo  punto  avevano  le  stesse  massime  degli 
Egizii , sia  che  gli  Egizii  le  avessero  imparate  da  loro , 
o veramente  di'  elleno  venissero  sì  agli  uni  che  agli 
altri  dal  medesimo  fonte.  Può  credersi  allo  stesso  Pla- 
tone quanto  a ciò  eh’  egli  dice  degli  altri  popoli  della 
prima  antielùtà  ; perciocché  la  greca  poesia  faceva  per 
sé  sola  una  gran  parte  della  religione , c ne’  principi* 
passava  per  una  cosa  sacra  e divina. 

(0  Teocrito  e Bionc.  — (a)  Ezeeh.  vili.  14.  — (3)  Id.  XXVI.  1J.  — 

(4)  mi.  xxni.  16.  — (5)  rial.  lib.  ni  de  Lryib. 


Porsi*  defili 
Eluvi.  Ogpà- 
to  dell*  tue— 
doluta. 
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Tutta  la  poesia  che  noi  abbiamo  nella  sacra  Scrittura 
consiste  in  cantici  per  esprimere  diversi  affetti , o in 
raccolte  di  sentenze  per  istruire.  La  più  importante  di 
queste  opere  e la  più  antica  è il  libro  di  Giob , che 
comprende  1’  una  e 1’  altra  specie,  avendo  per  oggetto 
un  punto  importantissimo  di  morale  , ed  è che  Iddio  af- 
fligge talvolta  le  persone  dabbene , per  esercitarle,  c non 
mai  per  punirle.  Quindi  le  massime  che  riguardano  la 
giustizia  e la  provvidenza  di  Dio,  la  ricompensa  delle 
virtù  c il  castigo  delle  iniqoità , la  soggezione  a’  suoi 
voleri  e la  sicurezza  d’ una  buona  coscienza  vi  sono 
diffusamente  trattate  :>  e per  altra  parte  il  dolore  di  Giob 
e la  indignazione  de’  suoi  amici  vi  sono  molto  bene  di- 
pinti al  naturale. 

I Proverbi!  di  Salomone  non  contengono  che  regole 
di  morale , come  pure  molti  salmi.  Ha  la  maggior  parte 
de’  salmi , e tutti  i cantici  inserti  in  vari!  luoghi  de1  sa- 
cri libri,  racchiudono  soltanto  degli  affetti  o verso  Dio, 
o verso  gli  nomini.  Quelli  che  si  dirigono  a Dio  sono 
o per  ammirare  la  sua  grandezza , lodarlo  c adorarlo  j 
ovvero  per  ringraziarlo  de’  suoi  bencficii , o per  chieder- 
gli il  perdono  delle  proprie  colpe,  oppure  alcune  grazie 
temporali , o spirituali  ; e queste  quattro  sorta  di  com- 
ponimenti abbracciano  quasi  tutte  queste  sacre  canzoni. 
Vedcsi  ancora  in  esse  quando  il  dolore , la  gioia  , 1’  o- 
dio , lo  sdegno , c quando  altre  passioni , le  quali  hanno 
per  oggetto , o chi  parla , ovvero  gli  altri  uomini  ^ ma 
per  Io  più  sotto  1’  idea  di  giusti  o di  peccatori. 

Sor  figure.  Poesie  sì  fornite  di  movimenti  non  possono  a meno 

10  «Ole.  d;  non  esser  molto  elevate  per  mezzo  delle  figure  e delle 
espressioni  : se  vero  sia  che  la  forza  delle  figure  e la 
vera  grandezza  dello  stile  sieno  un  effetto  natnrale  delle 
passioni.  Questa  pertanto  è la  maggior  bellezza  ebe  noi 
veggiamo  nelle  ebraiche  poesie , non  esscndovene  altre 
che  le  superino  in  questo  punto , se  pur  ve  ne  sono  che 
le  uguaglino.  In  esse  tutto  è figurato , e le  figure  vi  si 
mutano  assai  sovente  e di  volo  $ e non  solo  le  figure  , 
ma  le  persone  stesse  clic  parlano,  cangiano  spesso:  ora 
c il  profeta  , alcuna  volta  Dio  medesimo , talora  1’  uomo 
giusto , o peccatore  ; tal  fiata  ancora  prestasi  la  voce  e 
il  movimento  alle  cose  inanimate , come  alle  montagne 
cd  a’  fiumi. 
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Vi  sì  mirano  immagini  vivissime  delia  grandezza  di 
Dio,  assiso  sopra  de’ Cherubini , portato  sopra  le  nubi, 
il  cui  sguardo  , che  penetra  nel  fondo  degli  abissi , fa 
tremare  la  terra , e lo  sdegno  scuote  le  fondamenta  dei 
monti.  Vi  sono  poi  frequentissime  le  similitudini , c tratte 
tutte  dalle  cose  sensibili  c famigliar!  a quelli  pei  quali 
erano  scritte  : poiché  le  palme  e i cedri , i leoni  e le 
aquile  sono  cose  comuni  nella  Palestina.  Perciò  non  dee 
giudicarsi  che  ogni  parola  debba  essere  applicata , non 
cadendo  per  1'  ordinario  tutta  la  similitndinc  clic  sopra 
un  sol  punto , e tutto  il  rimanente  è una  giunta , non 
già  per  servire  alla  comparazione , ma  per  dipingere  na- 
turalmente la  cosa  dond’  essa  è tratta.  I vostti  denti  sono 
a guisa  delle  pecorelle  tosate  di  fresco , le  (piali  escono 
dal  lavacro ; ognuna  h a due  agnelletti , e tutte  sono  fecon- 
de (>)  ; vale  a dire,  i vostri  denti  sono  bianchi,  uguali 
e spessi. 

Quanto  allo  stile  poetico , egli  è dalla  prosa  tanto  di- 
verso , che  sembra  quasi  nn  altro  linguaggio  : per  modo 
che  taluno,  il  quale  sia  sufficientemente  versato  nell’  ebreo 

E:r  intendere  lo  stile  isterico , letto  che  avrà  tutta  la 
cnesi,  quando  giugnerà  alle  benedizioni  di  Giacobbe  , 
non  intenderà  più  nulla  5 e così  del  libro  di  Giob , tol- 
tone il  principio  ed  il  fine. 

Tal  divario  procede  non  solamente  dalle  voci,  che 
bene  spesso  altre  sono  di  quelle  della  prosa , quanto 
dalle  metafore  frequenti  c arditissime , ed  anche  dalla 
non  poco  irrcgolar  costruzione , la  quale  suppone  molte 
sottintese  parole.  Per  altra  parte , lo  stile  è pieno  di  ri- 
petizioni , ed  i più  de’  pensieri  vi  sono  espressi  due  volte 
e con  termini  differenti  : Mio  Dio , abbi  pietà  di  me,  se- 
condo la  tua  grande  misericordia  ; e cancella  il  mio  pec- 
cato giusta  la  moltitudine  delle  tue  miser azioni  (■»).  Il  che 
può  notarsi  in  questo  salmo  quasi  dappertutto.  E così 
per  avventura  faccvasi , o per  dare  più  agio  allo  spirito 
di  gustare  lo  stesso  pensiero,  o perchè  tali  cantici  si 
cantavano  a due  cori , ovvero  per  una  qualche  altra  ra- 
gione. Ma  comunque  eiò  sia,  tali  ripetizioni  sono  il  più 
sensibile  ed  il  più  comune  contrassegno  dello  stile  poe- 
tico. Per  questo  appunto  io  prendo  per  nn  cantico  il 
(l)  Cani,  f V.  3.  — (3)  Pia L L.  3, 
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discorso  di  Lamech  alle  sue  mogli , quando  fa  saper  loro 
d' avere  ucciso  Caino  (<);  e se  tal  congettura  è vera,  si  è 
questa  certamente  la  pih  antica  poesia  clic  a noi  sia  nota. 

I pensieri  che  vengono  abbelliti  con  siffatta  locazione 
e con  tali  figure  non  tanto  son  veri , utili  e giudiziosi , 
come  non  può  dubitarsi  sapendo  che  il  divino  Spirito  gli 
Ita  inspirati  ; ma  ben  di  frequente  son»  anche  belli,  spi- 
ritosi, delicati  e sublimi.  Può  osservarsi  fra  gli  altri  il 
salmo  CZ KXVlll , in  cui  la  scienza  di  Dio  e la  impos- 
sibilità di  sottrarsi  alla  di  Ini  cognizione  espresse  vi 
sono  a maraviglia  ; il  xxiv  , nel  quale  vedeti  un  giusto 
clic  là  la  ricerca  de'  suoi  più  nascosti  peccati , è di  quelli 
di  coloro  a'  quali  ebbe  parte  ; il  cui , per  ammirarvi 
una  gentile  e maestosa  descrizione  della  natura , e della 
provvidenza  di  Dio  che  la  conserva;  e così  d’  altri  pa- 
recchi , che-  troppo  lungo  sarebbe  il  numerarli  tatti.  Sia 
siffatti  pensieri  non  sono  già  posti  così  a fortuna , anzi 
notasi  nella  loro  disposizione  molto  d’ arte  e di  disegno. 
Ciascun  cantico  ed  ogni  salmo  è un’  opera  compiuta,  le 
di  cui  parti  hanno  il  lor  ordine  e la  naturale  loro  se- 
quela. Talvolta  ve  ne  sono  molti  che  si  conseguono  , 
come  i salmi  cu , cui , civ , cv  , cri , i quali  sono  tutti 
cantici  di  ringraziamento.  Il  cu  loda  Iddio  pei  doni  della 
grazia  ; il  Olii , per  quei  della  natura  ; il  Cir , per  i be- 
nefizii  compartiti  a!  suo  popolo  ; il  CY , per  la  bontà  usata 
in  perdonargli  le  sue  iniquità  ; e questi  due  ultimi  fanno 
una  continuazione  di  storia.  Il  evi  ringrazia  Iddio  , in 
nome  di  tutti  gli  uomini , per  I'  aiuto  prestato  loro  nelle 
qnattro  grandi  afflizioni  della  vita  : la  fame , la  schiavitù, 
la  malattia  e il  naufragio.  Il  disegno  particolare  si  dà  a 
conoscere  , fra  gli  altri,  ne’  salmi  xvu,  xvui , xx»,  lxxvu, 
LXXVlli  , xc , e ne’  due  cantici  di  Mosé  : quello  dell’  fi- 
sodo , dopo  il  transito  del  mar  Rosso , « quello  del  Deu- 
teronomio , poco  prima  della  sua  morte. 

In  alcune  composizioni  in  cui  f ordine  era  dei  tutto 
arbitrario , non  essendovi  che  movimenti  di  passioni  o 
massime  di  morale , le  quali  non  hanno  ninna  necessaria 
connessione , ne  fecero  gli  autori  le  strofe  acresticbe,  giu- 
sta r ordine  dell’  alfabeto,  probabilmente  jx-r  sollievo  delia 
memoria.  Tali  sono  le  lamentazioni  di  Geremia , i salmi 
(i)  Gt*.  iy.  i5.  a4- 
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XXXlii  e cxvih,  ed  alcuni  altri,  tal  è pare  il  ritratto 
della  donna  forte  di  Salomone  , col  qnale  dà  termine  ai 
suoi  Proverbi!. 

Fa  di  mestieri  considerare  in  questo  libro  de’  Proverbii, 
e nelle  altre  poesie  totalmente  morali , come  i salmi  I , 
Xiv , XXXVI , e molti  altri , ed  nna  gran  parte  del  libro 
di  Giob , cbe  al  difetto  de’  movimenti  viene  appieno  sup- 
plito con  piltnre  naturali , metafore,  e ricche  similitudini, 
dond’  è derivato  il  nome  di  parabole,  proverbi!,  o mimmi. 
Non  havvi  in  questo  stile  maggiore  oscurità  di  quanto 
basta  per  esercitare  dolcemente  lo  spirito^  ma  ei  fa  cbe 
penetrino  bene  addentro  nel  cuore  le  grandi  verità  con  im- 
magini semplicissime  e vive.  Quindi  mi  sembra  cbe , 
come  la  poesia  di  Hosè  è la  più  nobile  e la  più  forte  , 
quella  di  Salomone  sia  la  più  elegante  e la  più  delicata. 
Osservisi  tra  le  altre  cose  com’  egli  rappresenta  in  vani 
luoghi  del  proemio  de’  Proverbii  le  astuzie  delle  donne 
per  sedurre  la  gioventù , . e gli  effetti  funestissimi  d’  un 
affe'to  malvagio.  Ivi  vedrassi  e il  fuoco  dell’  amore , e 
i suoi  legami , e i suoi  dardi , co’  quali  trafigge  i cuori, 
e le  sue  ali , cbe  portano  1’  amante  ne’  lacci  a lui  già 
tesi , e tutto  quel  mai  che  sembra  il  più  gentile  ne’  poeti 
profani  ; con  questo  essenziale  divario  però , che  Saio- 
mone  non  fa  tali  descrizioni  se  non  per  farne  concepir 
dell’  orrore.  Tutto  quel  mai  che  noi  possiamo  intendere  delle 
poesie  degli  Ebrei  sono  il  disegno , i pensieri , le  figure 
e la  locuzione  •,  e quest’  ultima  parte  ancora  è conosciuta 
soltanto  da  chi  perfettamente  possiede  il  loro  linguaggio, 
non  {scorgendovi  gli  altri  simlglianti  bellezze  se  non  of- 
fuscate da  una  traduzione  cbe  ne  toglie  tutta  la  grazia  , 
e principalmente  ne’  salmi  ne’  quali  duplicato  n’  è il 
velo , attesoché  la  versione  che  ne  abbiamo  nella  Vol- 
gata è fatta  sulla  greca  versione  dei  Settanta.  Si  tradu- 
cano in  questa  guisa  letteralmente  i più  bei  passi  dei 
poeti  latini,  ovvero,  per  fame  nn  paragone  esatto  in 
tutto  e per  tutto , mettiamo  in  una  lingua  moderna  le 
versioni  latine  de’  poeti  greci,  e vedremo  se  potranno 
soffrirsi  ; e da  questo  si  farà  giudizio  della  bellezza  del- 
1’  ebraica  poesia,  la  quale  non  lascia  d’  essere  ravvisata 
da  molti  che  la  leggono  puramente  in  latino. 
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Mi  queste  poesie  aveano  altresì  certe  grazie  conside- 
rabili, le  quali  non  avvi  più  chi  or  le  conosca,  neppure 
gP  istcssi  Ebrei  i più  intelligenti  del  lor  linguaggio.  Im- 
perocché essendosi  perduta  P antica  pronunzia  delP  ebraica 
favella , non  meno  che  di  tutte  le  altre  lingue  morte , 
non  può  gustarsi  nè  P armonia  delle  parole,  nè  la  quan- 
tità delle  sillabe , le  quali  fanno  lotto  il  bello  de’  versi. 
Non  abbiamo  tampoco  , come  per  il  greco  ed  il  latino , 
le  regole  per  {scoprire  la  quantità  delle  sillabe,  i nomi 
e il  numero  de'  piedi , e la  costruzione  de’  versi.  E pure 
è fuor  d'  ogni  dubbio  che  tutto  questo  osservavano  gli  Ebrei. 
Si  notano  nelle  lor  poesie  delle  lettere  aggiunte , o tron- 
che in  fine  delle  parole , che  indicano  la  soggezione  ad 
una  certa  misura  di  sillabe  ; e un  certo  vocabolo  seia  y 
il  qual  pare  che  ad  altro  non  serva  che  a riempiere  il 
vóto  d’  un  qualche  spazio.  Finalmente  s.  Girolamo  parla 
in  guisa  d’  avere  una  perfettissima  cognizione  di  questi 
versi , .e  paragona  quelli  del  libro  di  Giob  agli  esametri, 
e quei  de’  Salmi , delle  Lamentazioni  e de'  Cantici , ai 
versi  d’  Orazio , di  Pindaro,  e degli  altri  lirici  greci. 
Ma  dal  suo  tempo  in  qua  hanno  gli  Ebrei  interamente 
perduta  P arte  dell'  antica  versificazione,  e di  presente  ne 
hanno  una  nuova  presa  in  prestito  dagli  Arabi. 

Siamo  anche  più  all’  oscuro  del  canto  e del  ballo  che 
accompagnavano  le  poesie  degli  Ebrei.  Si  sa  però  ch’esse 
cantavansi,  ed  erano  fatte  a questo  effetto,  sì  pei  nomi  di 
scir,  o cantico , e di  mizmor,  o salmo,  che  per  la  storia 
della  Scrittura  , la  quale  talvolta  chiaramente  lo  dice,  come 
al  transito  del  mar  Rosso , ed  anche  per  le  iscrizioni  dei 
salmi,  che  fanno  spesse  volte  menzione  del  maestro  di 
musica.  Finalmente  si  può  far  giudizio  che  la  lor  musica 
era  bella , non  tanto  per  la  bellezza  delle  parole , quanto 
per  tutta  quell'arte  che  sino  a qui  abbiamo  notata. 

E certo  altresì  che  i canti  erano  accompagnati  dai  balli: 
imperocché  i cori , dei  quali  tanto  sovente  parla  la  Scrit- 
tura , erano  schiere  di  danzatori  e danzatrici.  Essa  fa 
menzione  delle  danze  ne’  tempi  d'  allegrezza,  in  occasione 
di  vittorie,  ed  anche  nelle  cerimonie  della  religione,  come 
alla  processione  che  fece  Davide  per  trasferire  l’ arca  del- 
1'  alleanza  sopra  la  montagna  di  Sion , e alla  dedicazione 
di  Gerusalemme  sotto  Nehcmia,  nella  quale  i due  cori 
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cbe  avean  cantato  sotto  le  mura  della  città,  vennero  uni- 
tamente a terminare  nel  tempio.  INoi  adunque  non  abbiamo 
cbe  un’  imperfetta  conoscenza  di  queste  poesie  , non  ve- 
dendone noi  al  più  che  la  lettera  spogliata  di  tutti  i suoi 
esteriori  ornamenti.  Esse  erano  senza  dubbio  molto  diverse 
nella  bocca  de'  musici , accompagnate  dalla  maestosa  pompa 
delle  feste  alle  quali  erano  destinate;  e per  comprenderne 
la  bellezza  d'  uopo  sarebbe  cbe  fossimo  stati  nell'  augusto 
tempio  di  Salomone,  in  mezzo  a quel  popolo  inuumcra- 
bilc  che  riempivane  gli  atrii  ed  i portici , e vedere  l' altare 
ricolmo  di  vittime,  e circondato  dai  sacerdoti  abbigliati 
colle  bianche  lor  vestimenta , e in  qualche  distanza  i leviti 
ordinati  in  più  schiere,  gli  uni  suonando  istrnmcnti , gli 
altri  cantando  e danzando  con  modestia  e gravità. 

Gli  Ebrei  non  ebbero  mai , che  sia  a nostra  notizia , 
commedie,  tragedie,  poemi  epici,  nè  vcrun’ altra  sorta  di 
quella  poesia  denominata  da  Platone  poesia  d'imitazione. 
Egli  è ben  vero  clic  il  cantico  di  Salomone  è un  poema 
drammatico,  in  cui  parlano  diversi  personaggi;  malo  stesso 
scorgesi  ne’ salmi,  e in  tutte  le  altre  opere  poetiche  della 
Scrittura;  e fuor  di  questa  non  avvi  altra  sorta  di  poesia. 
Inoltre  il  caiilico  esprime  soltauto  i sentimenti,  e non  mai 
un  ordine  continuato  d'  azioni,  il  cbe  sembra  una  condi- 
zione essenziale  a tutti  i poemi  d' imitazione.  INon  osser- 
vatisi nella  Scrittura  che  cantici , salmi , odi  o canzoni , 
coinè  si  vorrà  nominarle:  vale  a dire  quel  genere  di 
poesia  cbe  Platone  asserisce  essere  stata  la  sola  antica.  E 
per  verità  non  apparisce  che  i Greci  abbiano  preso  altrondo 
il  poema  drammatico;  tutti  i poeti  eh' essi  hanno  avuto 
in  questo  genere  sono  più  recenti  del  servaggio  di  Babilonia. 

Il  Salterio  è una  raccolta  di  centocinquanta  componimen- 
ti, falli  sopra  vani  soggetti  e,  come  si  vuole,  da  diverse  per- 
sone. Quando  a prima  vista  si  leggono,  o pure  si  recitano 
senza  grande  attenzione,  stimiamo  di  non  vederci  cbe  paro- 
le le  quali  dicono  sempre  l'istesso;  ma  poi  quanto  più  vi 
si  applica,  tanto  più  vi  osserviamo  pensieri  diversi  e sempre 
nuove  figure.  Un  tal  divario  trovasi  in  tutte  le  buone 
poesie  dell'antichità;  ma  è rarissimo  nelle  nostre  moderne, 
per  la  qual  cosa  noiosissime  souo  la  maggior  parte  di 
esse. 


Carattere  • 
la  poesia 
gli  Ebrei. 
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Esempli  «Iel- 
la bellezza  del 
disegno. 


INV  salmi  che  richicggon  disegno , mirasi  questo  molto 
bene  seguito,  ed  eccellentemente  adempiuto.  A cagione 
d'esempio,  il  salmo  xvn  è un  rendimento  di  grazie  di 
Davide,  dopo  che  Dio  lo  ebbe  liberato  dalle  mani  de'  snoi 
nemici.  Egli  a prima  giunta  vi  propone  il  suo  pensiero. 
Ci  rappresenta  i.°  la  sua  afflizione;  2.°  la  sua  supplica; 
3."  in  che  forma  Iddio  abbialo  esaudito;  4.°  in  qual  ma- 
niera abbia  risoluto  di  soccorrerlo:  ivi  esprime  poetica- 
mente il  divino  potere,  che  scuote  la  natura  tutta;  3°  come 
Iddio  abbia  sconfitto  tutti  i suoi  avversari!;  8.“  in  qual 
guisa  abbiane  liberato  Davide;  7.°  perchè  lo  ha  fatto:  a 
cagione  della  virtù  c della  giustizia  di  Davide  ; 8.°  il  felice 
stato  in  cui  lo  pose;  9.°  il  vantaggio  riportalo  sopra  i 
suoi  persecutori,  la  loro  miseria, -il  loro  abbattimento; 
10.°  le  grazie  che  di  nuovo  ne  spera;  ii.°  egli  final- 
mente conchiude  nel  modo  stesso  che.  principiò , colla 
lode.  Questo  salmo  contiene  distintamente  tutto  ciò  nel- 
l' isless'  ordine;  c questa  maniera  di  dimostrare  eli'  egli 
era  afflitto,  che  ha  pregato,  che  Dio  l’ha  soccorso,  che 
i suoi  nemici  sono  stati  sconfitti  ; d' essere  stato  non  solo 
liberato,  ma  rcndnto  a loro  superiore;  e in  ultimo  d'  avere 
egli  distrutto  i suoi  persecutori , mi  sembra  bellissima. 

Conviene  osservare  ne'  salmi  storici  che  la  narrazione 
v'  è diversissima  da  quella  delle  semplici  storie.  In  essi 
si  notano  solamente  i successi  principali  e più  importanti; 
e se  vi  ha  una  qualche  circostanza  che  dia  risalto  alla 
poesia , il  profeta  non  tralascia  di  metterla  in  mostra. 

Ecco  l' istoria  di  Giuseppe  nel  salmo  civ  : Lidio  chiamò 
la  fame  sopra  la  terra ; franse  tulli  i -sostegni  del  cibo; 
inviò  dinanzi  a loro  ( cioè  a’  figliuoli  di  Giacobbe,  de’  quali 
ha  parlato  ) un  uomo ; Giuseppe  fu  venduto  a guisa  di 
schiavo.  Osservate  la  nobiltà  di  questa  narrativa,  che  in- 
contanente rimonta  ai  disegni  di  Dio,  e insieme  la  bel- 
lezza della  figura.  Dio  comanda  alla  fame;  voi  direste  che 
a lei  parla , come  ad  una  persona.  Io  non  trovo  nella 
nostra  favella  espressioni  per  volgarizzare  ciò  che  segue. 
La  Scrittura  in  questo  luogo  ed  altrove  paragona  il  paue, 
vale  a dire  il  cibo,  ad  un  bastone  sopra  di  cui  un  uomo 
debole  appoggiasi  per  camminare  ; di  maniera  che  togliere 
il  pane  agli  uomini,  vale  lo  stesso  che  tor  di  mano  ad 
nn  vecchio  o ad  un  ammalato  il  bastone  che  Io  sostiene. 
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Ma  in  vece  di  (atte  queste  circonlocnzioni,  la  Scrittura 
dice  francamente,  e il  suo  linguaggio  lo  soffre,  che  la 
fame  rompe  il  bastone  de)  nostro  pane.  Queste  sono  le 
sue  metafore. 

Indi  il  salmo  ci  rappresenta  Giuseppe  stretto  in  ceppi, 
per  dipingerci  in  una  sola  parola  la  di  lui  prigionia  ; e 
tosto  ritorna  a Dio,  il  quale  lo  libera  colla  sua  parola,  c 
colla  sapienza  di  cui  lo  area  animato  ; ed  in  vero  il  re 
marnili  a liberarlo,  il  principe  de' popoli  lo  pone  in  libertà , 
il  fa  padrone  della  stia  casa  e governatore  di  tutti  i suoi 
averi , affinché  rendesse  saggi  i suoi  principi  coni1  era  egli, 
ed  insegnasse  la  prudenza  ai  vecchi , cioè  ai  più  saggi 
del  suo  stato.  Ecco  tutta  la  storia  di  Giuseppe;  la  sua 
schiavitù,  la  liberazione,  l'autorità;  e tutto  questo  per 
ordine  di  Dio.  Si  scorge  siinil  sorta  di  narrazione  in  Vir- 
gilio , allorché  rappresenta  sullo  scudo  di  Enea  i più  bei 
passi  dell'  istoria  romana. 

Se  vuol  vedersi  della  sublimità  c della  delicatezza  nei 
pensieri , eccole  : Signore , voi  mi  penetrate  nel  fondo 
del  cuore  e mi  conoscete.  Voi  conoscete  il  mio  riposo  e 
il  mio  operare : imperocché  porsi  a sedere,  significa  ripo- 
sarsi; c alzarsi,  disporsi  all'  azione;  e così  pur  vien  detto 
in  un  altro  salmo:  Alzatevi  dopo  esservi  riposato:  come 
chi  dicesse:  Riposatevi,  e poi  opererete.  Dio  adunque 
conosce  le  azioni  esterne.  Questo  non  basta:  Voi  com- 
prendete i miei  pensieri,  e ben  da  lontano.  Discoprite  la 
mia  cotulotta  e i miei  disegni.  Assai  più  : Prevedete  tutte 
le  mie  voci,  la  mia  condotta  e le  mie  azioni , benché  non 
parli.  Si,  Signore,  voi  conoscete  tutte  le  cose  tanto  antiche 
guanto  nuove,  il  futuro  ed  il  passato.  E ritornando  al 
particolare  : Voi  m’ avete  formalo,  e tenete  sopra  di  me 
la  vostra  destra,  per  conservarmi  c condurmi;  la  vostra 
scienza  è per  me  ammirabile,  ed  h si  graiule  ch'io  non 
posso  arrivarvi.  Indi  cangiando  figura , ad  un  tratto  escla- 
ma: Ove  andrò  io  per  sottrarmi  al  vostro  Spirito?  Dove 
fuggirò  dal  vostro  cospetto  ? Ei  prende  tntta  la  estensione 
del  mondo,  secondo  tutte  le  sue  dimensioni  : Se  salisco 
in  cielo,  vi  siete;  se  discendo  nel  profoiulo  degli  abissi, 
vi  ci  trovo.  Altra  figura  anche  più  ricea  : Quando  pren- 
dessi P ali,  e partissi  di  buon  mattino  per  girne  ad  abi- 
tare ili  là  dai  mari , che  limitano  la  tetra;  o , giusta  1'  e- 


Esempi!  del- 
la bell»  /za  dei 
pensieri. 


Digitized  by  Google 


C02  DISCORSO 

brco  : Quando  prendessi  in  prestilo  le  ali  dalP  aurora 
per  volare  com’essa  in  un  momento  sino  all ’ estremità 
de’  mari ; egli  non  dice  semplicemente  : Ciò  sarebbe  inu- 
tile: oppure,  come  nel  precedente  versetto:  lo  vi  ci  tro- 
verei';  ma  con  una  espressione  molto  più  erudita  c ben 
più  delicata,  come  un  uomo  clic  sarebbe  tacciato  di  stra- 
vagante in  volersi  nascondere  alla  vista  di  Dio:  Anzi 
che  sottrarmi  a voi , voi  siete  quegli  che  mi  sostenete , 
c mi  portate  nell’  istessa  mia  fuga.  Per  qualunque  chimera 
eh’  io  mi  figuri,  non  posso  immaginarmi  d’aver  mai  sus- 
sistenza senza  di  voi.  Quand’  anche , come  ho  detto , 
potessi  volare  , sarebbe  la  vostra  mano  che  mi  condur- 
rebbe, e colla  vostra  destra  voi  mi  terreste.  Sembra  ch’egli 
abbia  dato  fondo  alla  sua  immaginazione;  ma  ecco  un'al- 
tra idea  più  studiata  d’  un  modo  di  nascondersi  a Dio  : 
Dissi  tra  me:  Forse  le  tenebre  mi  potranno  coprire; 
farò  della  notte  le  mie  delizie,  come  un  astro  della  luce. 
Ma  tuttavia  son  folle.  Le  tenebre  non  sono  tenebre  per 
voi;  la  notte  rispetto  a voi  è risplendente  al  pari  del  giorno: 
le  tenebre  dell  ima  sono  come  Ut  luce  dell’  altro. 

Vengano  pur  ora  i begli  spiriti  moderni  a trattare  di 
grossolani  i nostri  buoni  lavoratori  della  Palestina;  e ci 
trovino  negli  autori  profani  pensieri  più  sublimi,  più  acuti, 
e in  forma  migliore  maneggiati  ; senza  parlare  della  pro- 
fonda teologia  e grande  pietà  che  racchiudono  codeste 
parole.  Il  rimanente  del  salmo  contiene  ancora  ammira- 
bili riflessioni  sulla  formazione  dell'  uomo  nel  ventre  della 
madre,  e sopra  la  predestinazione;  donde  il  profeta  pren- 
de motivo  di  far  palese  il  suo  rispetto  verso  dei  santi,  e 
il  suo  disprezzo  contro  i peccatori. 

Esempli  del-  La  varietà  delle  ligure  trovasi  dappertutto  in  questi 
J"  llcl"  divini  cantici  ; tuttavolta  ne’  salmi  di  suppliche , od’  esor- 
tazione , più  che  in  quelli  di  narrativa.  IVel  salmo  xc, 
Qui  habitat  in  adjutorio  Altissimi,  uno  di  quelli  che  sono 
a noi  più  famigliar!  (>),  a prima  giunta  è il  poeta  che 
parla  per  proporre  la  sua  intenzione , la  quale  si  è di 
spiegare  la  protezione  di  Dio  verso  gli  uomini , e la  pro- 
pone in  due  frasi , le  parole  delle  quali  si  corrispondono 
con  molta  esattezza.  Ne’  due  versetti  che  seguono  fa  parlar 

( 1 ) Secondo  l' uso  della  Chiesa  di  Roma,  della  Chiesa  milanese  e di 
parecchie  altre,  si  recita  il  salmo  xc  tutti  i giorni  a Compieta. 
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1'  uomo  clic  riceve  tal  grazia , ma  servesi  di  due  diverse 
figure  : nel  secondo  versetto  si  rivolge  a parlare  con  Dio; 
nel  terzo  parla  in  terza  persona.  Nel  quinto  versetto  è 
il  poeta  che  ragiona,  indirizzando  sempre  la  parola  all'uomo 
da  Dio  protetto,  ma  con  gran  divario  di  similitudini  e di 
metafore  , e con  una  enumerazione  delle  varie  specie  di 
protezione.  Al  nono  versetto  l'uomo  giusto  lo  interrompe 
per  esclamare:  Si,  Signore,  voi  siete  la  mia  speranza, 
come  per  dimostrar  la  ragione  del  già  detto;  e tosto  il 
poeta  risponde:  Prendesti  f Altissimo  per  tuo  rifugio;  a 
te  non  awicinerassi  la  morte,  ec.  E continua  ne1  quattro 
seguenti  versetti  ( parlando  sempre  all’  uomo  giusto  ) a 
spiegare  altri  maggiori  effetti  della  divina  protezione;  fra 
gli  altri  1’  assistenza  continua  degli  angeli,  e la  possanza 
sopra  i demonii , figurati  nella  Scrittura  per  le  bestie 
velenose.  Finalmente , ne'  tre  ultimi  versetti , è Dio  me- 
desimo che  parla  per  confermare  e approvare  quanto  è 
stato  detto,  c che  spiega  altri  nuovi  effetti  della  sua  pro- 
tezione, terminando  con  la  promessa  della  vita  eterna  c 
della  visione  beata.  Chi  alquanto  ha  letto  i poeti  non  si 
farà  maraviglia  di  tal  cangiamento  di  persone , quantun- 
que dall'  autore  non  accennato.  Non  avvi  cosa  più  frequente 
in  Orazio  , non  solo  nelle  odi , ma  nelle  lettere  e nelle 
satire;  ed  io  non  veggo  che  per  questo  sia  pnnto  neces- 
sario il  dire  che  il  salmo  xc  è drammatico , oppure  con- 
verrà dire  che  i più  sono  così. 

Questi  pochi  esempli  basteranno  per  dar  lnogo  a tro- 
varne una  quantità  d’  altri;  attesoché  tutti  i salmi  ne 
sono  pieni,  e non  solamente  i salmi,  ma  il  libro  di  Giob, 
la  cui  poesia  è generalmente  più  vivace  e più  maestosa, 
c così  tutti  gli  altri  componimenti  poetici  che  sono  nella 
Scrittura;  e specialmente  il  cantico  di  Mosè  in  fine  del 
Deuteronomio , ed  il  cantico  di  Barac  e di  Dehora. 

Contuttociò  noi  non  conosciamo  se  non  una  parte  della  Non  sì  con<v 
bellezza  di  queste  opere,  senza  far  caso  della  diversità  dei 
nostri  costumi  e delle  idee  che  abbiamo  delle  cose.  È E(.|irzzc  ai 
certo  che  quanto  possiam  comprendere  in  questi  poeti,  queste  opero, 
al  più  si  è il  disegno  , i pensieri  e le  figure.  Rispetto  "avere 

alla  locuzione , queglino  solamente  che  sanno  l’ ebreo  arila  bellezza 
sono  capaci  di  giudicarne  ; e chi  può  darsi  vanto  tra  noi  del  canto, 
di  ben  saperlo  ? Ma  in  quanto  al  rimanente  , voglio  dire 
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I’  armonia  delle  parole , la  misura  de’  versi , e 1’  aria  del 
canto  , dico  con  franchezza  non  darsi  nomo  sopra  la  terra 
che  sappiane  alcuna  cosa.  Ora  è ben  noto  quanto  tutti 
codesti  ornamenti  sieno  essenziali  alla  poesia. 

A noi  è del  tutto  incognita  la  pronunzia  tanto  del- 
I’  ebreo  quanto  del  greco  e del  latino,  e di  tutte  le  lin- 
gue morte.  E parimente  gran  tempo  eh’  essa  è perduta , 
come  apparisce  dalle  diverse  maniere  colle  quali  i Set- 
tanta, s.  Girolamo  e gli  altri  antichi  esprimono  I'  istesse 
voci  in  lettere  greche  o latine.  Circa  questo  non  ab- 
biamo tampoco  quel  vantaggio  che  godiamo  rispetto  alle 
poesie  greche  e latine , di  sapere  la  misura  de1  versi  e 
la  quantità  delle  sillabe.  Per  nltimo , noi  più  non  sap- 
piamo le  arie  de'  salmi  e de’  cantici , non  meno  che  delle 
odi  greche  e latine , contuttoché  questi  componimenti  fos- 
sero fatti  a bello  studio  per  esser  cantati , siccome  vc- 
desi  dall’  istoria  e dalle  iscrizioni  de'  salmi. 

Platone , secondo  le  massime  della  buona  antichità  , 
tiene  che  le  arie  e le  parole  debbano  essere  inseparabili , 
essendo  un  grandissimo  abuso  il  conipor  versi  per  non 
esser  cantati , o il  comporre  arie  senza  parole , come 
quelle  degli  strumenti.  Che  fossero  belle  le  arie  de1  can- 
tici nc  abbiamo  di  gran  prove  : 1.°  la  beltà  delle  parole, 
c 1’  arte  somma  che  dà  a vedersi  nelle  lor  poesie  , il  che 
può  far  pensare  che  vi  corrispondesse  il  rimanente  ; 2.°  la 
diversità  degli  strumenti  nominati  in  varii  luoghi  della 
Scrittura  ; 5.°  la  moltitudine  de1  musici , i quali  essendo 
vcrisimilmente  ammaestrati  da’  lor  genitori , e avendo  la 
musica  per  principal  professione , vi  si  rendevano  esperti, 
e tra’  quali  può  credersi  che  ve  nc  fosse  per  lo  meno 
qualcuno  d’  eccellente. 

Se  è lecito  giudicare  di  ciò  che  distintamente  non  si 
conosce , stimo  che  questa  musica  fosse  assai  semplice  , 
e che  la  sua  bellezza  consistesse  tutta  in  bene  esprimere 
il  senso  delle  parole  , in  muovere  dolcemente  i cuori , c 
riempirli  del  sentimento  che  il  poeta  intendeva  d’ inspi- 
rare } ma  eh’  essa  non  avesse  quel  composto  di  parti  di- 
verse , e quegli  addolcimenti  della  musica  moderna  , mi 
giova  dedurlo  dal  carattere  generale  de’  componimenti  di 
que'  tempi. 
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Quanto  al  Lello  delle  parole , noi  non  possiamo  , co- 
me si  è detto , più  giudicarne , essendo  le  nostre  tradu- 
zioni troppo  semplici  e letterali.  Traducansi  nel  nostro 
idioma  parola  per  parola  le  odi  d’  Orazio,  esse  perderanno 
tutta  la  loro  grazia.  L'  argento  non  ha  colore , Crispo 
Salustio  nemico  della  lamina  nascosta  nelle  terre  avare , 
*’  egli  non  prende  lustro  con  un  uso  moderato.  Ilo  preso 
questi  pochi  versi  a fortuna  ; prendiamo  ora  i primi  delle 
sue  opere.  Mecenate  sceso  da  avi  reali,  o mio  sostegno , 
o mio  dolce  ornamento  l Ewi  chi  si  compiace  «f  avere 
raccolta  in  correndo  la  polvere  olimpica,  e etti  il  termine 
evitato  dalle  ruote  . e la  palma  illustre  iiuudza  agli  dèi  pa- 
droni delle  terre.  Siccome  io  non  Lo  particolarmente  tra- 
scelti questi  luoghi,  mi  persuado  che  tutti  gli  altri  faranno 
prcssocchc  lo  stesso  effetto.  Tuttavolta  io  non  ho  seguito  la 
trasposizione  latina,  non  soffrendola  il  francese  ( e nemmeno 
l'italiano)',  e vi  sono  alcune  parole  che  avrei  potuto  tradurre 
più  letteralmente:  Non  avvi  niun  colore  neW argento,  per, 
f argento  non  ha  colore  ; e nell’  altro  passo,  mio  presidio 
per  mio  appoggio,  ec.  Di  qui  si  vede  quanto  differiscano 
le  dne  lingue,  benché  dovrebbe  esservi  maggior  somi- 
glianza tra  il  francese , l’ italiano  e il  latino  , da  cui  le 
due  prime  derivano , che  non  fra  il  greco , o il  latino  , 
e T ebreo  , con  cni  non  hanno  attinenza  veruna , che  noi 
sappiamo.  Ma  questa  traduzione  è stata  fatta  immediata- 
mente dal  latino  in  francese  , ed  ora  in  italiano  ; e per 
dare  una  idea  adequata  della  versione  de’ salmi,  de’ quali 
non  conosciamo  comunemente  1’  originale , se  non  dalla 
traduzione  latina,  eseguita  sul  greco,  fa  d'  uopo  tradurre 
una  qualche  strofa  di  Pindaro  sopra  la  traduzione  latina. 
Eccone  una  delle  più  facili. 

Inni  regnanti  sopra  il  liuto,  qual  dio,  qual  eroe,  qual 
uomo  loderem  noi  ? Certamente  Pisa  appartiene  a Giove , 
ed  Ercole  ha  istituito  il  combattimento  olimpico , le  pri- 
mizie del  bottino  della  guerra  ; ma  Terone  si  è che  con- 
vien  lodar  colla  voce,  a cagione  della  sua  corsa  in  un 
carro  a quattro  cavalli  vincitori.  Questo  giusto  ospite,  ap- 
poggio di  Agrigento,  fiore  antenati  illustri,  governatore 
delle  città.  Ci  sono  molti  luoghi  di  Pindaro,  i quali,  in 
tal  guisa  tradotti  senza  parafrasi , parrà  che  non  abbiano 
senso  veruno. 


La  semplicità 
delle  tradu- 
zioni toglie 
assai  alla  bel- 
lezza delle  e- 
sp  re  ss  ioni. 
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Ciò  che  qui  ilico  dell»  bellezza  dell’  originale,  non  dee 
punto  scemare  quel  rispetto  che  abbiamo  per  la  nostra 
versione  Volgala.  E una  necessaria  disgrazia  ( come  lo 
danno  a divedere  gli  esempi!  accennati  ) che  le  poesie 
perdano  molto  del  loro  bello  nella  traduzione  ; ma  que- 
sto non  è già  difetto  della  traduzione. 

I Settanta  tradurcndo  in  greco  la  Serittnra  , 1’  hanno 
voltata  il  più  letteralmente  che  hanno  potato , temendo 
che  la  menoma  parafrasi  ne  alterasse  il  senso.  S’  eglino 
non  si  fossero  portali  in  questo  modo  ne’  salmi , non  ci 
vedremmo  nè  le  Ggnrc  nè  le  espressioni  dell’  originale , 
c avrebbe  potuto  darsi  che  vi  avessimo  veduto  piuttosto 
i pensieri  dell’  interpetre  che  quelli  del  profeta.  Come  i 
primi  Cristiani  di  Roma  e degli  altri  paesi  ove  si  par- 
lava latino  , ignoravan  1'  ebreo  , furono  obbligati  a tras- 
latar  la  Scrittura  sul  grceo  de’  Settanta  ; e ben  si  sa  che 
tutta  la  Chiesa  si  serviva  di  codesta  versione  prima  che 
fosse  accettata  quella  di  s.  Girolamo,  cioè  per  molti  se- 
coli^ di  maniera  che  tutto  il  popolo  cristiano  essendo 
da  sì  gran  tempo  assuefatto  a cantare  i salmi  secondo 
quest’  antica  versione , la  Chiesa  cattolica  , la  quale  an- 
che nelle  cose  esterne  cangia  il  meno  che  può,  ha  ri- 
tenuta l’ istcssa  versione  fatta  sul  greco.  E vero  che  in 
molti  luoghi  ella  è diversa  dal  testo  ebreo  quale  ora  si 
legge , ed  anche  qnal'  era  al  tempo  di  8.  Girolamo  , e 
che  secondo  la  nostra  versione  ci  sono  alcuni  passi  più 
oscuri  c pili  difficili  ; ma  ve  ne  sono  altresì  ne’  quali  si 
conosce  che  i Settanta  hanno  seguito  nn  miglior  esem- 
plare , ovvero  lessero  meglio.  La  nostra  versione  però 
esibisce  dappertutto  un  senso  buono  e cattolico  i il  che 
basta.  IVoi  non  dobbiamo  essere  più  difficoltosi  di  tanti 
santi  , i quali  dalla  nascita  dclja  Chiesa  sino  a qni  hanno 
tratto  da  questa  medesima  versione  i soggetti  sì  delle  loro 
preghiere  che  dell’  istruzione  de’  popoli. 

La  Chiesa  nondimeno  stima  bene  che  vi  sia  chi  con- 
sulti i testi  diversi , per  far  conoscere  tatti  i sensi  c le 
bellezze  de’  salmi , come  fra  gli  altri  evvi  sì  mirabilmente 
riuscito  il  cardinale  Bellarmino.  Quanto  all’  altre  opere 
poetiche  della  Scrittura . noi  le  abbiamo  tutte  dalla  ver- 
sione di  s.  Girolamo  fatta  dall'  ebreo. 
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Del  resto  non  è da  maravigliarsi  se  intorno  alla  poe- 
sia siamo  ora  tanto  lontani  dal  frusto  dell’  antichità.  Per 
«lire  il  vero , e non  adularci , tutta  la  nostra  moderna 
poesia  è molto  al  di  lei  confronto  infelice.  Quantunque 
al  presente  si  scriva  in  una  maniera  più  tersa  e più  natu- 
rale che  non  facevano  i nostri  antichi  poeti,  ed  anche  quei 
del  secolo  passato,  «filanto  alla  sostanza  però,  non  ne  appa- 
risce un  vantaggio  sopra  le  altre  età.  I principali  argomenti 
che  occupano  i nostri  begl'  ingegni  sono  tuttavia  gli  amo- 
retti e il  viver  lauto  ; ed  altro  piò  non  respirano  tutte 
le  nostre  canzoni  ; di  più  si  è trovato  modo  , ad  onta  di 
tutta  I’  antichità  che  si  pretende  imitare , «1  intrudere  nelle 
tragedie  e ne’  poemi  eroici  1’  amore  con  tutte  le  sue  tur- 
pitudini e follie , senza  rispetto  veruno  alla  gravità  di 
siffatti  componimenti,  che  diconsi  essere  tanto  scrii,  e 
senza  tema  di  confondere  i caratteri  de'  poemi , dei  quali 
hanno  si  religiosamente  osservata  la  distinzione  gli  antichi. 

Quanto  a me  non  so  persuadermi  che  questo  sia  il 
vero  uso  del  bell'  ingegno.  No , io  non  posso  credere 
che  Iddio  abbia  dato  ad  alcuni  nomini  una  viva  imma- 
ginazione , pensieri  acuti  e spiritosi , gusto  ed  aggiusta- 
tezza nell'  espressione , con  tutto  «jucl  di  più  che  forma 
i poeti,  acciò  impiegassero  tutti  questi  vantaggi  in  sem- 
plici inezie,  e in  lusingare  le  loro  malnate  passioni,  e ad 
eccitarne  negli  altri.  Crederò  bensì  avere  anzi  egli  vo- 
luto che  tutte  queste  grazie  esteriori  servissero  a farci 
gustare  le  buone  massime  e le  verità  sane  e «nassiccic , 
e che  per  mezzo  loro  fossimo  allcttati  a pascere  il  no- 
stro intelletto , come  dal  sapore  eh'  egli  ha  comunicato 
a'  cibi  siamo  allettati  a prender  ciò  che  mantiene  il  no- 
stro corpo. 

E perchè  finalmente  separare  1'  utile  dal  dolce  ? Per- 
chè fare  della  dottrina  della  salute , c de'  ragionamenti 
di  pietà , amarissime  medicine , mediante  la  sterilità  o 
durezza  dello  stile  ? E perchè  all'  incontro  impiegare  il 
talento,  lo  studio,  e l'arte  di  bene  scrivere,  per  som- 
ministrare alla  gioventù  ed  agli  spiriti  deboli  ile'  sapo- 
rclti , e delicati  cibi  che  gli  avvelenino  c gli  corrompano, 
sotto  pretesto  d'  aguzzare  il  loro  appetito  ? Bisogna  dun- 
que o condannare  in  tutto  c per  tutto  la  poesia , al  che 
non  aderiranno  sì  agevolmente  le  persone  savie  c giuste, 
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ovvero  darle  soggetti  degni  di  lei  , c riconciliarla  colla 
vera  filosofia , cioè  colla  buona  morale  e la  soda  pietà. 
So  ebe  tal  forma  di  scrivere  sarebbe  nuova  nella  nostra 
favella , e che  noi  non  abbiamo  per  anche  esempli  di 
poesie  cristiane  ebe  abbiano  avuto  un  gran  successo;  e 
comprendo  che  la  cornitela  del  secolo , e lo  spirito  dei 
libertinaggio  che  regna  nel  gran  mondo , vi  formino  gran- 
dissimi ostacoli  ; ma  forse  vi  hanno  anche  colpa  gli  au- 
tori medesimi  : io  non  veggo  che  sicno  stati  fatti  mai 
cantici  ad  imitazione  di  quei  della  Scrittura  ; e ne'  salmi 
stessi  tradotti  non  è stata  impiegata  sufficiente  attenzione 
per  conservarne  le  figure , le  quali  sono  nna  delle  loro 
principali  bellezze  , ne  tampoco  per  rappresentare  la  forza 
delle  espressioni  ; e ciò  che  chiamasi  traduzione , sono 
parafrasi  tanto  Innghe , che  non  vi  si  trovano  i pensieri 
del  profeta  se  non  con  altri  molti  i quali  gl’  ingombrano. 
Sarebbe  per  avventura  meglio  imitarli  che  tradurli  ; ci 
come  tali  poemi  contengono  molte  cose  fuor  del  nostro 
uso  , e diverse  da’  nostri  costumi , d’  uopo  sarebbe  ten- 
tare di  farne  di  simili  sopra  soggetti  che  a noi  fossero 
più  famigliar!  : per  esempio  , su’  misteri  della  nuova  legge; 
sopra  il  suo  stabilimento  e progresso  ; sulle  virtù  de’  no- 
stri santi  ; sopra  i bcneficii  che  la  nostra  nazione , il  no- 
stro paese , la  nostra  città  hanno  ricevuto  da  Dio  ; c so- 
pra generali  argomenti  di  morale , come  la  felicità  dette 
persone  dabbene , il  dispregio  delle  ricchezze  , ec. 

Non  so  poi  se  tal  sorta  di  componimenti  sicno  così 
agevoli  a recarsi  ad  effetto  senza  incontrare  grandi  diffi- 
coltà ; ma  converrà  almeno  confessare  esserne  bello  il 
disegno , c se  siamo  fuor  di  speranza  di  poterlo  adem- 
pire , non  bisogna  invidiar  quelli  che  sì  bene  ci  sono 
riusciti.  Fa  dunque  di  mestieri  stimare  ed  ammirare  la 
poesia  degli  Ebrei,  quand’  anche  non  fosse  imitabile. 
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Una  prova  ben  certa  della  nostra  ignoranza  intorno 
alla  poesia  de  libri  santi , è la  diversità  delle  opinioni 
ebe  s incontrano  sa  «jncsta  materia , e gli  errori  di  co* 
loro  ebe  impresero  a scriverne.  Gli  autori  piìt  eroditi  e 
più  antichi  che  ne  trattano  sono  Giuseppe,  Origene,  Eu- 
sebio e san  Girolamo , il  nome  e la  stima  de1  quali  hanno 
impegnato  la  maggior  parte  di  quei  che  scrissero  di  poi 
ad  abbracciare  i lor  sentimenti.  Stimarono  essi  che  i 
càntici  di  Mose  fossero  scritti  in  versi  ; e Giuseppe  non 
lia  difficoltà  di  asserire  in  più  Inoghi(i)  che  sono  in  versi 
eroici.  Origene  ed  Eusebio  (2)  hanno  BCgnila  l’ istessa 
opinione 5 e s.  Girolamo (3)  andò  ancora  più  lungi,  di- 
cendo : u che  il  Salterio  è composto  di  versi  iambici , 
” alesici  e saffici  alla  foggia  di  Orazio  e di  Pindaro  ; e 
” cl,c  * cantici  del  Denteronomio(4)  e d1  Isaia , il  libro 
” di  Giob , e quei  di  Salomone , sono  in  versi  esametri 
” e pentametri  » . Ei  dice  altrove  (5)  che  il  cantico  del 
Deuteronomio  è in  versi  iambici  di  quattro  piedi , come 
pure  i salmi  cxvm  e CXLtv , dove  all’  opposto  i salmi 
ex  e CXt  sono  altresì  in  versi  iambici , ma  di  tre  piedi 
solamente.  Osserva  poi  nelle  Lamentazioni  di  Geremia 
nna  specie  di  versi  saffici,  e versi  di  tre  misure.  Final- 
mente. replica  ciò  che  disse  del  libro  di  Giob  nel  suo 
proemio  sull1  istcsso  libro , scrivendo  che  « dopo  que- 


(•)  Mn tiqq.  t il,  e.  «II.,  L iv,  e.  «II.,  I.  vn , e.  la.  — li)  Euseb. 
, -'rP'  V n»  *•  3.  — (5)  Prafat.  inCkranic.  Euseb. — (4)  Devi.  XXXII.  — 
(5)  Eput.  155  ad  Paula, H Urbica,,,. 
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n sic  parole  : Pereat  dies  in  qua  natus  finn,  sono  versi 
» esametri,  composti  di  dattili  c di  spondei,  ne'  quali  si 
n fanno  entrare  di  quando  in  quando  altri  piedi  della 
» medesima  misura , benché  non  già  dello  stesso  numero 
n di  sillabe , a cagione  della  diversità  del  linguaggio. 
» Alcune  fiate , senz'  aver  riguardo  alla  quantità  delle  sii— 
n labe , osservasi  una  semplice  rima , una  gentil  desi- 
n nenza , la  quale  non  verrà  compresa  se  non  da  chi 
*>  ben  conosce  le  regole  della  poesia  « . In  somma  ei 
parla  in  vari!  Inogbi(')  del  libro  de' salmi , come  di  un’o- 
pera composta  in  versi  lirici  somiglianti  a quelli  di  Pin- 
daro , di  Alceo , di  Orazio , di  Catullo  e di  Sereno. 

Si  ammira  con  giustizia  1'  alto  sapere  di  s.  Girolamo, 
e noi  abbiamo  tutto  il  rispetto  verso  si  gran  Dottore  di 
santa  Chiesa;  ma  ci  troviamo  costretti  a confessare  che 
un  gran  numero  di  uomini  intendentissimi  dell'  ebreo  non 
ravvisan  oggidì  ne’  salmi , e nelle  altre  opere  scritte  in 
versi  ebraici , gl'  istessi  piedi  e le  misure  medesime  che 
s.  Girolamo  vi  riconosce;  e i più  zelanti  difensori  di 
esso  santo  si  contentano  di  dire  eh'  egli  ha  voluto  pu- 
ramente indicare  che  nel  Salterio  ed  in  Giob  si  trovano 
de’  versi  non  già  veramente  esametri  e pentametri , nè 
tampoco  lirici  che  avessero  i medesimi  piedi  c la  stessa 
misura  come  quelli  di  Orazio , di  Pindaro  e di  Saffo  ; 
ma  solamente  qualche  cosa  di  consimile,  e una  qualche 
desinenza  somigliante  alle  misure  di  que'  versi:  Simililu- 
dinem  quaiulam  heroicorum  versuum  intelligere  debes , 
et,  sic  in  celeris  melrorum  generibus  (2). 

Ragionando  Filone  (?)  degli  Esseni , asserisce  eh’  essi 
avevano  antichissimi  poemi  composti  da’  poeti  che  ad  essi 
li  lasciarono  ; e con  ciò  vuol  parlarci  dei  sacri  autori 
clic  hanno  dato  poesie.  I loro  versi , die’  egli , sono  di 
più  forme  e misure  : alcuni  di  tre  membri , e si  cantano 
allorché  vassi  al  tempio  per  divozione  ; altri  sono  inni 

(l)  Episi.  ad  Paul  in.  et  lib.  ix  , Comment.  in  e.xxx  Ezeeh.  Ferran- 
do , sopra  i salmi  , prefazione , cap.  xi  , crede  esservi  nei  salmi  dei 
dattili  e degli  spondei  come  in  Omero.  E V epitaffio  del  rabbino  Isaac . 
Alphesi , che  viveva  nell1  xi  secolo  , era  , sogghigno  , in  versi  spondei. 
Vedi  Tscmacli  David,  p.  1 44*  — C1)  Eide  Prolegotn.  in  divin.  itibliot . 
S.  tiierongmi , art.  5.  — (5)  Mit^oc  yxp  xat  p£fo\  xaTaXiXoiracfft  ro- 
ti? rack  irrìtv  ■zpijj.ézpv'j , npomàixv  uuvuv  ra/satyrovfctMV , iroc^xCo- 
pv,  ffrxfftpov,  xoptxùv  orpopat?  7roXv«rrpópot{  cù5«fx«fAC7pi?ft*vwì». 
Philo  , de  rito  contemplativa , ad  finem. 
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«he  si  recitano  innanzi  all'  altare  , mentre  si  offeriscono 
i sacrifici!,  c fansi  le  libazioni  a onore  di  Dio1,  Ita v vene 
par  di  composti  per  esser  cantati  stando  fermi  ed  in 
quiete  ; c ve  ne  sono  pei  cori  e pe'  balli. 

Giova  qui  di  far  osservare  in  favore  di  quelli  che  non 
•anno  l'ebreo,  c credono  clic  Giuseppe,  Filone,  Eu- 
■cbio  c san  Girolamo  sieno  testimoni  irrefragabili  c si- 
curi mallevadori  quando  trattasi  di  lingua  c di  antichità 
ebraiche  : giova , dico , di  far  osservare  che  tali  scrit- 
tori , secondo  il  parere  di  molti  valenti  critici , non  sa- 
pevano così  addentro  1'  ebreo  come  si  crede.  Egli  è un 
fatto  che  spesse  volte  danno  cattive  interpretazioni  dei 
termini  ebrei  ; ma  qnando  pure  fossero  stati  anche  più 
istrutti  nella  detta  lingua  di  quel  che  si  suppone,  ardisco 
sfidare  tutti  i loro  partigiani  a mostrarmi  di  seguito  due 
versi  esametri  o pentametri , alcaici  o saffici , nei  salmi , 
nei  Proverbi!  e nei  cantici  della  Scrittura  \ giacche  final- 
mente se  vi  si  trovassero  di  tali  versi,  non  sarebbe  più 
difficile  il  rinvenirli  di  quello  che  noi  sia  il  distinguere 
de'  versi  di  Virgilio  che  fossero  sparsi  in  uno  squarcio 
di  prosa. 

Scaligero (0  non  raffigura  piede  veruno  ne’  versi  degli 
antichi  Ebrei;  anzi  sostiene  che  la  lor  lingua,  non  meno 
che  quella  de'  Sirii , degli  Arabi  e degli  Abissini! , non 
può  soffrire  il  legnine  di  misure  c di  piedi  ; Nam  ut  in 
hebraieo,  syrio,  arabico  et  abissino  idiomate  ulta  metri 
species  colici  pi  possit,  nono  efjicere  possit  ; quia  id  na- 
tura scrmonis  non  palitur.  Aggiugne  non  esservi  alcun 
verso  esametro  in  Giob , nè  verso  veruno  iambico  o 
altaico  nel  Salterio  : De  Psalterio  magis  miror,  cttm  nc- 
que in  eo,  ncque  in  Tlirenis,  ullum  canti cum  sii  metri- 
cis  legibus  asbictum,  sed  mere  solida  oratio , charactere 
poetico  animata. 

Agostiuo  da  Gubbio  non  è mcn  forte  su  tal  sentimen- 
to, dicendo  clic  gli  Ebrei  non  hanno  versi  eroici  nè  versi 
tamilici , nè  di  niun'  altra  misura  simile  a quella  de'  Greci 
e de'  Latini  ; ma  solamente  qualche  cosa  che  vi  si  ap- 
pressa , come  sono  i canti  de'  Barbari  : vedendosi  nelle 
lor  poesie  certe  desinenze  diverse  dallo  stile  della  prosa, 
c osservandovi  non  so  quali  espressioni  c certe  figure 

(i)  Scali y.  in  Chranic,  Euscb. 
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«li  Scaligero  e 
di  alcuni  mo- 
derni , i quali 
credono  non 
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ma nè  misura 
nelle  poeaie 
dei  libri  santi. 
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ebe  non  adoperano  nell’  ordinario  discorso  : Carmen  he- 
braicum  non  idem  est  atipie  Grafcorum  et  Latinorum  - 
Jtebraicum  nulla  tempora,  tei i numerum  damiti x al,  obser- 
vat.  lingue  negue  heroicum  carnieri  apud  Hehneos  extat, 
ueifue  jambicum,  olimpie  genera  ; sed  simile  guiddain, 
et  gitale  Barbari  diversi s riti  bui  calumi.  Questa  poesia 
è piò  semplice,  più  naturale , più  maestosa  e piti  degna 
della  grandezza  di  Dio,  ehe  non  una  poesia  metodica  e 
forzata  , la  qnale  stenterebbe  non  poco  ad  esprimere  na- 
turalmente ì sentimenti  del  divino  Spirito,  senza  incep- 
pare in  qualche  modo  la  sublimità  de'  sensi  e la  profon- 
dità de1  pensieri. 

Il  parere  di  Scaligero  è stato  sostenuto  da  molti  ra- 
lenti critici , come  Agostino  da  Gubbio , Lodovico  Cap- 
pello, Martinio,  Samuele  Eolio,  Vasmut , Pfeifler  ed 
altri.  Aggingnete  Grozio(')  agli  autori  che  tengono  es- 
sere senza  rima  e senza  misura  la  poesia  degli  Ebrei.  E 
noi  pure  non  avremo  difficoltà  di  metterci  nel  nomerò 
di  questi,  e di  abbracciare  il  loro  sentimento  , dopo  aver 
proposte  e confutate  le  opinioni  degli  autori  che  vollero 
determinare  la  forma  di  quest1  antica  poesia , paragonan- 
dola a quella  de’  Greci  e de  Latini , oppure  a'  versi 
delle  lingue  vive.  Lasciati  pertanto  da  parte  gli  scrittori 
che  non  hanno  parlato  di  questa  materia  che  soli’  altrui 
relazione,  quelli  i quali  confessarono  di  nulla  compren- 
dervi , o che  la  credettero  affatto  inesplicabile  , riferiremo 
solamente  quelli  che  hanno  proposto  su  questo  argomento 
nn  qualche  nuovo  sistema. 

M creerò  , nel  eaj>o  ili  di  Giob , dice  di  aver  saputo 
che  Francesco  Vatablo  possedeva  il  segreto  del  vero  me- 
todo de1  versi  del  libro  di  Giob  e del  Salterio , e che 
avea  preparato  delle  regole  per  darne  la  intelligenza. 
Tutti  riconoscono  la  profonda  erudizione  di  Vatablo  iu 
queste  materie.  Mcrccro  lusingatasi  che  un  giorno  si  sa- 
rebbero pubblicate  le  nuove  cognizioni  di  sì  gran  lette- 
rato 5 ma  oramai  siamo  fuor  di  speranza  di  mai  più  ve- 
derle alla  luce,  anzi  vi  è dubbio  se  Vatablo  abbia  mai 
scritto  su  tal  materia,  o per  lo  meno  se  abbia  mai  dato 
1 ultima  mano  ai  suoi  scritti  di  questo  genere. 


(t}  Croi.  in  tue.  1.  46.  Urani  cium  àuOpot  live  numeri  krbravrum 
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Teodoro  Erberto  s’  immaginò  di  trovare  nella  Bibbia 
de1  versi  simili  a quelli  di  oggidì , cioè  con  rime  e con 
cesure , secondo  certe  regole  clic  si  prescrisse  $ e dice 
di  averne  osservati  alcuni  ne1  salmi  vi.  2 , VII».  5,  cv.  20, 
evi.  5,  cxvi.  7,  cxvin.  23,  exix.  30,  cxlvi.  7.  Giob 
XXI.  4 5 Proverbi!  xxv.  19.  Ma  die  può  mai  da  tutto 
questo  conchiudersi  ? IV e sieguc  forse  che  questa  poesia 
artificiale  fosse  comune  fra  gli  Ebrei  a'  tempi  di  Mose , 
di  Giob , o di  Davide  ? Un  piccol  numero  di  versi  che 
si  trovino  in  un’  opera  in  prosa , provano  forse  essere 
in  versi  tutta  la  composizione? 

Alcuni  dottori  ebrei  sostengono  essere  antichissima  la 
rimata  lor  poesia , e che  fosse  in  uso  allorché  i loro  an- 
tenati dimoravano  tuttavia  ndla  Palestina,  e pretendono 
di  provarlo  con  certi  versi  ebraici  in  rima,  che  si  leg- 
gevano nel  regno  di  Valenza  sulla  tomba  di  un  uffiziolo 
di  Amasia  re  di  Giuda  (0:  ma  tutto  questo  sembra  troppo 
favoloso  per  far  breccia  nell1  animo  di  chi  è amante  del  vero. 

Un  autore  moderno  nomato  Mcibomio(?)  presume  che, 
da  due  mila  anni  fino  a’  snoi  giorni , niun  altro  fuor  di 
lui  abbia  saputo  la  poesia  degli  Ebrei  ; e unicamente 
sovr'  essa  fonda  le  correzioni  da  lui  fatte  al  testo  origi- 
nale della  Scrittura.  Propongo,  die’  egli  nella  sua  Let- 
tera a tutti  i re  e principi  cristiani  dell’  Europa  , pro- 
pongo una  nuova  traduzione  de’  libri  santi,  colla  spiega- 
zione de'  luoghi  piu  difficili,  e della  quale  vi  presento  tot 
saggio.  Se  ne  farete  quella  stima  che  merita,  in  impegno 
a pubblicare  il  rimanente  del  Vecchio  Testamento,  e 
ili  svelare  la  misura  de'  versi  ne'  quali  egli  e scritto. 

Vantasi  parimente  costui  nel  suo  proemio  di  aver  e- 
mcndati  nel  sacro  testo  più  di  tremila  errori  che  ne  al- 
teravano il  senso,  e di  avergli  scorti  mercè  di  un  lume 
trasfuso  dal  ciclo  nell’  anima  sua  , e colle  regole  della 
poesia  degli  Ebrei , nascoste  da’  tempi  di  Geremia  c di 
Davide  in  qua , c incognite  ad  Aggeo  e ad  Esdra. 

Soggiugne  che  se  gli  antichi  savii  della  Giudea  ritor- 
nassero al  mondo,  ammirerebbero  in  lui  questo  prezioso 
dono  del  Cielo;  che  i Settanta  confesserebbero  l1  inutilità 
dell’  opera  loro , che  Origene  lasccrehbe  in  abbandono 

(i)  Sub.  Moses  Ben.  charif.  Darkcnoam.  — (a)  Journal  des  satans, 
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gli  Essapli,  e che  s.  Girolamo  si  congratulerebbe  seco 
di  avere  oltrepassato  tutt’  i traduttori  latini  delle  divine 
Scritture , si  per  la  scoperta  della  poesia  dell'  ebraica 
favella , sì  per  la  profonda  conoscenza  della  medesima 
lingua. 

Quest’  autore  colla  sua  poesia  stravolge  c mette  sos- 
sopra  tutta  la  Scrittura , eppure  appena  ce  ne  ha  data 
uua  piccola  parte  ; riservasene  egli  la  chiave , geloso  di 
cotanto  bella  invenzione.  A quel  che  pare  non  ha  il  pub- 
blico fatto  gran  conto  de’  suoi  saggi , nè  dimostrato  troppo 
gradimento  di  sua  fatica  , mentre  Meiboinio  non  ha  mai 
adempiuto  finora  la  sua  promessa. 

Francesco  Gomaro,  nel  suo  libro  intitolato  Davidis 
Lyra,  pretende  di  far  vedere  che  i versi  de’  sacri  libri 
sono  simili  a quelli  de’  Greci  e de’  Latini  ; c va  studian- 
dosi di  dar  regole  di  questa  poesia , di  determinare  i 
piedi , e dimostrare  le  varie  qualità  di  detti  versi.  Il  suo 
libro  è diviso  in  due  parti.  Nella  prima  pone  le  regole 
della  quantità  delle  sillabe  ebraiche  , e vi  parla  delle  di- 
verse sorta  de’  piedi  de’  versi  ebraici , paragonati  a quelli 
de’  Greci  e de’  Latini.  Nella  seconda  parte  fa  1'  applica- 
zione delle  regole  da  lui  stabilite  , ai  versi  della  Scrit- 
tura; ne  fa  l’analisi,  c ne  adduce  degli  esempii,  rispet- 
tivamente alle  sue  regole  e a'  suoi  principii.  Quest’  opera 
di  Gomaro  gli  guadagnò  dapprima  non  poca  lode  da 
molti  letterati,  come  da  Buxlorfio,  da  Luigi  di  Dio,  da 
Costantino  detto  l’ Imperatore , da  Linaio  c da  Oltinge- 
ro  ; ma  Lodovico  Cappello  1’  attaccò  con  vigore  , c il 
confutò.  Ei  dice  che  Gomaro  nel  suo  libro  suppone  due 
principi!  che  assai  difficilmente  potrebbe  provare.  11  primo 
si  è che  la  punteggiatura  della  Bibbia  , qual  noi  1’  ab- 
biamo in  ebreo,  non  è una  nuova  invenzione , ma  che 
viene  immediatamente  dagli  autori  de’  libri  sacri.  11  se- 
condo, che  i libri  santi  non  hanno  sofferta  alterazione 
alcuna  , nè  per  la  sbadataggine  de’  copisti , nè  per  la 
lunghezza  de’  tempi. 

Ecco  uno  de’  principii  di  Gomaro  : Sceva  non  voenlis 
est,  sed  illius , sub  consonante  mobili,  absentite  nota  .* 
u Lo  sceva  non  è una  vocale , ina  sovente  dimostra  la 
» mancanza  di  una  vocale  sotto  una  consonante  mobile  » . 
Cappello  ribatte  questo  principio , 1."  coll’  autorità  di  molli 
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gramatici  i quali  insegnano  essere  lo  sceva  una  vera 
breve  vocale  ; 2."  perchè  questa  regola  di  Gomaro  ri- 
dncc  la  lingua  ebrea  a uou  poter  essere  pronunziata  , 
anche  dai  più  barbari , in  una  quantità  di  voci  5 a ca- 
gione di  esempio,  in  jebarecu(').  Inoltre  bisognerebbe 
fare  di  due  sillabe  moltissime  voci  che  sono  veramente 
di  tre  : 5."  questa  regola  di  Gomaro  distrugge  quest'  al- 
tro principio  della  gramatica  ebrea  : Lo  sceva  si  pro- 
nuncia sotto  una  lettera  notala  di  un  daijcsc . Per  esempio, 
in  paklcedui 2),  o converrà  togliere  il  daijesc  da  queste  let- 
tere, ovvero  insegnare  il  modo  di  poterle  profferire  seuza 
far  sentire  lo  sceva  ; 4.°  finalmente  lo  stesso  Cappello 
avverte  che,  dove  noi  leggiamo  uno  sceva,  gli  antichi, 
come  i Settanta  e s.  Girolamo,  hanno  letto  ora  una  vo- 
cale ed  ora  uu'  altra  : e ciò  prova  che  non  bisogna  met- 
tersi in  tanta  soggezione  rispetto  a questo  punto  vocale, 
come  lo  vuole  Gomaro , cd  esservi  molle  occasioni  nelle 
quali  convien  pronunziarlo. 

Un  altro  principio  posto  da  Gomaro  si  è : Che  nel- 
r ebreo  vi  sono  solamente  delle  sillabe  lunghe  o brevi,  e 
ni  una  che  sia  dubbiosa;  e che  le  sillabe  brevi  nuli  non  diven- 
tano lunghe  per  posizione,  come  succede  alle  sillabe  gi-e- 
che  e latine.  Se  la  lingua  degli  Ebrei  fosse  simile  al- 
l' idioma  francese,  c a quello  della  maggior  parte  de'  po- 
poli di  Europa , ove , componendo  in  versi , punto  non 
badasi  alla  lunghezza,  o brevità  delle  sillabe,  la  regola 
di  Gomaro  potrebbe  aver  luogo  : ma  pretendendo  questo 
autore  che  la  lingua  degli  Ebrei  6Ìa  simile  a quella  dei 
Greci  e de’  Latini,  e che  la  poesia  de'  primi  segua  1’  i- 
stcssa  regola  presso  a poco  che  quella  degli  altri  , non 
sa  comprendersi  su  che  abbia  potuto  fondare  il  princi- 
pio da  lui  stabilito.  L' applicazione  eh'  ei  ne  fa  non  è 
più  avventurosa  } mentre  gli  si  dimostra  che  ricade  in 
quella  barbarie  e difficoltà  di  pronunziare  che  sì  spesso 
gli  vicn  rinfacciata.  Sostiene  Cappello  che  non  possono 
determinarsi  quali  sicno  dell’,  ebraico  linguaggio  le  sillabe 
lunghe  o brevi , fino  a tanto  che  non  ne  vengà  prefissa 
la  vera  pronunzia  ; cd  essere  impossibile  di  leggere  versi 
ebraici  pronunziandoli  secondo  le  regole  che  prescrive 

(0  TO  — (a)  nps. 
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Gomaro.  Accorda  egli  non  potersi  fare  F applicazion  delle 
regole  da  lui  date  a una  serie  di  versi  della  medesima 
specie  , i quali  sieno  più  di  due  o di  tre.  Da  tal  con- 
fessione inferisce  Cappello  esser  dunque  impossibile  sta- 
bilir regole  della  poesia  degli  Ebrei , in  quel  modo  che 
faticherebbcsi  senza  prò  in  dar  regole  della  poesia  dei 
Greci  e de’  Latiui,  se  non  si  trovassero  intieri  compo- 
nimenti di  versi  in  queste  lingue , che  seguissero  lo  stesso 
metodo  c la  medesima  regola.  E non  renderebbesi  taluno 
ridicolo  se,  sopra  un  picciol  numero  di  versi  irregolari, 
che  si  trovano  sparsi  nelle  opere  di  Sofocle  e di  Pin- 
daro, imprendesse  di  prescriver  le  regole  di  questa  spe- 
cie di  poesia  irregolare  e senz’  ordine  ? 

Così  quando  Gomaro  riconosce  che  tutti  i versi  ebraici 
sono  varii  e mischiati  fra  loro,  senza  tener  dietro  alle 
medesime  regole,  varia,  promiscua,  fcaxra -,  che  sono 
assoluti , cioè  che  non  avvi  tra  essi  somiglianza  veruna  , 
e che  non  trovasene  una  continuazione  della  stessa  na- 
tura ; rovina , senz’  avvedersene , tutto  il  disegno  della 
sua  opera , essendo  impossibile  lo  stabilire  principii  sopra 
una  poesia  tanto  incostante  e così  libera.  Osserva  Cap- 
pello che  il  suo  avversario  c obbligato  ad  assegnare  in 
un  medesimo  cantico  della  Scrittura  un  sì  gran  nnmero 
di  versi  regolari  c irregolari , che  sarebbe  impossibile  di 
non  trovarne  dappertutto  di  simili,  e che  non  sarebbe  niente 
più  difficile  mostrare  che  tutta  la  Bibbia  è scritta  in  ver- 
si , di  quello  che  fosse  il  dimostrarlo  del  solo  Salterio. 
Finalmente  sostiene  che , giusta  il  metodo  di  Gomaro , 
potrà  darsi  a vedere  che  tutte  le  orazioni  di  Cicerone  e 
di  Demostene  , che  la  storia  di  Tito  Livio  e di  Tuci- 
dide , sono  veri  poemi.  11  ridicolo  di  queste  conseguenze 
prova  bastantemente  la  falsità  de’  principii  onde  son  tratte. 

Pfciffcr  (>)  si  fa  forte  di  ridurre  in  versi  il  Pater  Noster 
nel  seguire  le  regole  proposte  da  Gomaro^  c mostra  non 
esser  punto  invano  che  fa  tal  disfida , ponendo  sotto  varie 
forine  di  versi  le  parole  di  questa  orazione , senza  cangiarvi 
una  sillaba. 

Ritirala  ai  L’  autore  della  Biblioteca  Universale  lia  proposto  un 
Le-Clere,  il  Buoyo  sistema  intorno  alla  poesia  deeli  antichi  Ebrei. 

3 tutte  preten-  ili#*  • • • j ■ • • 

e che  la  poc-  volendo  che  fosse  in  versi  con  rima  $ ed  ecco  le  priuci- 
(1)  D ùteri.  de  Poeti  Oebr. 
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pali  sue  prove.  Egli  nota  l.°  che  la  lingua  ebrea,  non 
meno  che  la  francese,  non  comporta  quelle  trasposizioni 
di  voci  che  i Greci  ed  i Latini  usavano  ne1  versi  loro 
c nella  lor  prosa.  2.°  I nomi  in  ebreo  hanno  la  stessa 
terminazione  in  tutti  i casi  tanto  nel  numero  del  più  quanto 
in  quello  del  meno.  Nel  plurale  i mascolini  finiscono  in 
im,  e i femminini  in  olh:  ciò  manifesta  l’agevolezza  di 
fare  in  questa  favella  de’  versi  rimati , e la  difficoltà  di 
comporli  con  misura , a guisa  de’  Greci  e de’  Latini. 
3.°  Gli  Ebrei  hanno  un  grandissimo  numero  di  sillabe 
lunghe , c pochissime  di  brevi;  e conseguentemente  sa- 
rebbe difficile  il  diversificare  i piedi  quanto  richiederebbe 
il  bisogno  per  far  de’  buoni  versi  a imitazione  de’  Greci 
c de’  Latini  5 e per  altra  parte  le  rime  sono  sì  facili  in 
ebreo , che  nello  scrivere  è poco  men  che  impossibile  di 
non  farne,  anche  senza  volerlo.  4.°  Questo  autore  non 
pretende  già  che  la  poesia  degli  antichi  Ebrei  fosse  molto 
leggiadra  e regola  re  5 nè  crede  tampoco  esser  mai  passata 
in  arte.  Le  rime  loro  non  sono  sempre  felici , essendovi 
ancora  de’  luoghi  ne’  lor  poemi  ove  punto  non  trovansene. 
Sembra  , die’  egli , che  non  vi  attendessero  sempre  , e 
si  contentassero  meramente  delle  desinenze.  3.°  Il  numero 
delle  rime  non  è determinato  , csscndovene  talvolta  molte 
di  una  sorta  e poche  di  un’  altra  ; 1’  ordine  delle  rime 
non  è neppur  regolato,  e la  lunghezza  de’ versi  è ancora 
meno  uniforme:  e pare,  soggiugne  , che  gli  Ebrei  non 
siansenc  punto  curati.  6.°  Osservasi  nelle  loro  rime  il 
suono  delle  voci , e la  desinenza  a un  di  presso  consimile, 
anzi  che  la  conformità  delle  lettere  e delle  sillabe.  7.u  Scor- 
gonsi  nella  poesia  degli  Ebrei  certe  licenze  come  in 
quelle  de’  Greci  e de’  Latini , prendendo  in  prestito  le 
maniere  di  parlare  delle  lingue  vicine  , come  della  caldea 
e dell’arabica^  c ciò  in  quei  luoghi  ove  i termini  ebrei 
non  avrebbero  fatto  rima  veruna,  quando  all’  opposto  le 
voci  straniere  la  formano  perfettissima.  8.°  In  somma  quel 
che  persuade  essere  questa  poesia  in  versi  rimati,  si  è 
che  possono  agevolmente  ridursi  in  rima  tutti  i cantici  e 
le  opere  in  versi  che  si  ritrovano  nella  Scrittura. 

Il  detto  autore  ha  esposto  il  cantico  di  Mosè  in  versi 
rimati , c dice  di  aver  faticato  con  successo  in  ridurre 
nella  forma  medesima  i salmi.  Fa  osservar  delle  rime 


sia  dei  libri 
tanti  sia  ri- 
aula. 
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nel  luogo  del  Pattuiti*  di  Plauto,  dove  leggesi  un  lungo 
passo  in  lingua  punica.  La  prova  clic  quest’  autore  pre- 
tende trarre  dalle  rime  eh’  egli  erede  di  rinvenire  nella 
poesia  degli  antichi  Ebrei  è certamente  la  migliore  e 
la  più  propria  per  decidere  la  quigtione  concernente  la 
natura  della  detta  poesia.  Se  scorgonsi  chiaramente  rime 
ricercate  e successive  negli  ebraici  poemi,  egli  è evidente 
esser  ella  una  poesia  rimata.  Ma  per  ridurre  in  rime  i 
salmi  e i cantici  della  Scrittura  , l’autore  tronca , allunga, 
abbrevia  i versetti , come  più  stima  a proposito , senza 
badare  a regola  nè  a proporzione  veruna;  e seguendo  il 
suo  metodo  , non  vi  ha  orazione  di  Cicerone  che  non  pos- 
sa ridursi  in  rima. 

Non  negasi  già  che  vi  sicno  delle  rime , e talvolta 
ancora  studiate , in  alcuni  luoghi  de’  salmi  e degli  altri 
libri  poetici  della  Scrittura;  ma  da  .ciò  non  ne  segue 
che  la  poesia  degli  antichi  Ebrei  fosse  rimata.  Per  giu- 
dicare adunque  se  i versi  ebrei  sono  in  rima , fa  di  me- 
stieri cercar  de’ versi  de’ quali  sia  noto  il  fine,  acciò  non 
possa  dirsi  clic  si  mozzino  i versi  ove  si  voglia  per  tro- 
varvi la  rima.  Il  salmo  cxviii  è acrostico;  e così  accer- 
tatamcntc  fissa  il  principio  e il  fine  de’  suoi  versi.  Questo 
salino  e lunghissimo,  e niente  vi  è di  più  facile  quanto 
I’  osservar  la  natura  de'  suoi  versi , confrontando  gii  uni 
cogli  altri.  Ora , contuttoché  in  questo  salmo  si  noti  un 
numero  grande  di  rime,  non  si  può  nulladimcno  asserire 
che  sieno  ricercate  e studiate,  non  essendo  ne  segnile 
nè  conformi.  Trovansi  alcuna  fiata  quattro  o cinque  rime 
consecutive,  poscia  due  o tre,  e indi  tre  o quattro  versi 
(die  punto  tra  loro  non  rimano , oppure  un  solo  che  non 
fa  rima  con  verun  altro.  Su  tal  fondamento  può  forse 
accertarsi  che  un  poema  sia  in  versi  rimali  ? Le  Lamen- 
tazioni di  Geremia  sono  parimente  in  versi  acrostici  ; ma 
non  vi  si  trova  rima  alcuna  uniforme  e seguita,  nè  che 
possa  dirsi  essere  artificiosa  e studiata.  La  verità  di  quanto 
diciamo  apparirà  più  chiaramente  fissando  gli  occhi  sul 
capitolo  Ut  delle  dette  Lamentazioni,  delle  quali  ogni  verso 
comincia  con  una  lettera  dell'  alfabeto  giusta  1'  ordine  ebe 
tengono  tra  loro  ; imperocché  ne’  due  primi  capitoli , e 
nel  quarto , il  fine  de’  versi  non  è tanto  certo  per  esscr- 
venc  più  di  due  sotto  la  medesima  lettera , la  quale  non 
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si  trova  clic  alla  testa  ilei  primo.  Veggonsi  ancora  nel 
Cantico  de1  Cantici  alcune  rime  e dolci  desinenze , e 
probabilmente  ricercale;  ma  non  sono  nè  seguite , nè  uni- 
formi , nè  per  entro  l’ opera  tutta.  Senza  cercare  con 
■studio  le  rime , è poco  mcn  che  impossibile  di  non 
incontrarle  nell’  ebreo:  quando  anche  si  procurasse  di 
evitarle , sfido  chicchessia  a parlare  direttamente  ad  alcuno 
' *n  questa  lingua  , senza  necessariamente  cadere  in  qualche 
desinenza  di  voci  di  simile  terminazione , a cagion  degli 
affissi , e di  un  numero  ben  grande  di  termini  che  fini- 
scono nella  stessa  maniera , come  già  di  sopra  osscrvossi. 

I salmi  ex  e exi , che  pur  sono  acrostici , fanno  prova 
novella  di  quanto  abbiamo  allegato:  in  essi  non  si  vede 
ninna  rima  accertata;  ma  vi  scopriamo  bensì  una  impor- 
tantissima cosa  per  1'  argomento  che  abbiamo  alle  mani, 
cioè  che  v’  erano  tra  gli  Ebrei  versi  di  lunghezza  diversa  : 
imperocché  i versi  del  salmo  cxvm , e quei  del  ni  capo 
delle  Lamentazioni , sono  più  lunghi  del  doppio  di  quelli 
de’ prefati  due  salmi  ; e forse  gli  Ebrei  aveano  de’ versi 
acrostici,  la  prima  parte  de’ quali  fino  alla  cesura  comin- 
ciava da  una  lettera  dell’  alfabeto  , e la  seconda  del  mede- 
simo verso  dopo  la  cesura  principiava  dalla  lettera  che 
seguiva  secondo  1’  ordine  alfabetico.  Quest’  ultimo  senti- 
mento panni  il  più  giusto , attesoché , essendo  il  senso 
sospeso  alla  cesura,  non  si  termina  se  non  al  fine  della 
seconda  parte  del  versetto.  Sfa  in  qualsivoglia  luogo  clic 
abbia  termine  il  verso , siamo  certi  che  non  troverassi 
rima  veruna  determinata  e sicura,  donde  possa  ragione- 
volmente inferirsi  clic  l’ antica  poesia  degli  Ebrei  fosse 
in  rima. 

Dopo  I’  esame  di  questi  varii  sentimenti , non  ci  rimane  I"  può 
a mostrare  se  non  ciò  che  noi  pensiamo  intorno  alla  materia  cons!>,"«  *» 

, , _T  . r „ . poesia  dei  li- 

clic  si  va  esaminando.  i>oi  pertanto  facciamo  consistere  bri  tanti, 
la  essenza  della  poesia  in  un  genere  di  ragionamento 
vivo,  spiritoso,  tenero,  ornato  di  figure  ardite  e mara- 
vigliose;  e siamo  persuasi  non  essere  la  sola  versificazione 
clic  forma  il  poeta , siccome  non  son  le  misure  de’  piedi 
clic  costituiscono  la  poesia.  Gli  antichi  dissero  che  Platone, 

Floro  c certi  altri  avevano  scritto  della  poesia  in  prosa  ^ 
e Orazio  confessa  di  se  medesimo  che  i suoi  versi  si 
accostano  più  alla  prosa  che  alla  poesia  : Sermoni  prodiera; 
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e Quintiliano  stimò  che  Lucano  meritasse  piuttosto  di 
essere  annoverato  fra  gli  oratori  che  tra  i poeti:  Magis 
or  a tori  bus  tftuim  poeti»  armumeraiuliis. 

Distingnonsi  due  sorta  di  poesia:  naturale  l'una,  artifi- 
ciale 1’  altra.  La  poesia  naturale  è tanto  antica  quanto 
gli  uomini.  La  ragione  e un  temperamento  flemmatico 
parlano  in  una  foggia  semplice  e conveniente;  ma  la  pas- 
sione si  esprime  vivamente  e con  forza.  La  veemenza 
delle  espressioni,  le  figure  del  discorso',  la  sublimità  dei 
sentimenti  proporzionati  alla  grandezza  e qualità  del  sog- 
getto, costituiscono  ciò  eh’  io  chiamo  naturai  poesia,  da 
cui  trae  il  suo  nascimento  la  poesia  metodica  e artificiale. 
Questa  dipinge  la  passione  e i sentimenti  in  una  maniera 
forte  e patetica,  il  che  è a lei  comune  colla  naturai  poesia; 
ma  rappresentali  in  termini  scelti  e studiati , e posti  in 
ordine  sotto  una  certa  misura  ed  una  determinata  desinenza. 
Ecco  ciò  che  distinguela  dalla  naturai  poesia.  Può  dirsi 
che  la  poesia  metodica  è 1’  arte  di  dipingere  le  passioni 
acculata  mente  e con  istudio  , e che  la  oaturale  le  esprime 
senz’  arte  c senza  riflettervi. 

Ogni  popolo  , ogni  paese  , ogni  temperamento  , e qua- 
lunque passione,  La  la  sua  rcttorica  e naturale  poesia. 
L’  indignazione  , la  collera , la  gioia  , la  tristezza , 1'  odio 
e 1’  amore  si  sono  espressi  sempre  in  una  forma  energica 
e viva;  l'arte  e la  riflessione  si  spiegarono  posteriormente. 
La  natura  delinca  di  continuo  ciò  che  1’  arte  si  sforza 
di  perfezionare.  Siccome  la  poesia  e la  musica  erano  in- 
separabili appo  gli  antichi,  i quali  non  conosccvan  poeta 
che  nel  tempo  stesso  non  fosse  ancor  musico,  chiamando 
essi  il  catitare  far  versi  , e i versi  canzoni , così  può 
dirsi  della  musica  ciò  che  si  è detto  della  poesia.  Vi  ha 
una  musica  naturale  che  ha  preceduta  1’  artificiale,  e che 
a lei  diè  nascimento  ; e tanto  1’  una  quanto  l’ altra  tendono 
al  medesimo  fine,  cioè  di  manifestar  con  chiarezza  e al 
vivo  i sentimenti  dell'  anima  con  una  voce  e con  termini 
corrispondenti  a ciò  eh'  ella  sente  in  se  stessa,  e a ciò 
che  agli  altri  intende  inspirare. 

Può  ravvisarsi  prima  di  Mose  un  qualche  frammento 
di  questa  antica  naturai  poesia  nel  discorso  di  Lamcc  alle 
due  sue  mogli  (0;  nelle  benedizioni  date  da  Noè  a Sem 

(i)  Cn.  rr.  a3. 
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e a Japhcth,  e nella  sua  maledizione  contro  di  CLanaan  ('); 
nelle  ultime  parole  cbe  Giacobbe,  alando  per  morire,  disac 
a' suoi  figliuoli  00}  e nel  libro  di  Grob , supposto  però 
cbe  aia  alato  scritto  avanti  Mose.  Tutto  questo  è com- 
posto in  poetico  stile , ed  è nna  prova  dell’  antichità  della 
naturai  poesia  di  cur  ragioniamo.  Ella  consisteva  tutta 
nello  stile,  e non  già  nella  misura  delle  sillabe:  erano 
espressioni  figurate,  sublimi,  sentenziose,  in  cui  d'ordi- 
nario studiavasi  appostatamele  una  specie  di  ripetizione 
della  medesima  cosa  in  termini  diversi,  ne'  due  membri 
di  una  istessa  sentenza,  e ne'  quali  ben  sovente  si  vede 
nna  sorta  di  rima  e di  desinenza,  cbe  non  lasciava  di 
rendersi  manifesta  quantunque  con  non  soverchia  obbli- 
gazione nè  con  molto  di  attenzione  ricercata. 

Ecco  qual  era  la  poesia  degli  antichi  prima  dell'  artifi- 
ciale e metodica.  I Greci , anche  dopo  Esiodo  ed  Omero, 
non  perdettero  affatto  I'  uso  c la  idea  della  naturai  poesia. 
Demostene  (3)  distingue  assai  bene  i poeti  cbe  andavan 
dietro  alle  regole  dell'  arte  poetica,  da  quei  che  scrive- 
vano ciò  ch'egli  appella  adomena , canti.  Diogene  laer- 
zio  (4)  dà  questo  medesimo  nome  alle  sentenze  da  lui 
riferite  de’  primi  savi!  della  Grecia  ; e Casaubono  non 
dubita  eh’  esse  non  sicno  residui  dell'  antica  poesia  la  quale 
avanti  Omero  era  in  costume.  S.  Clemente  alessandrino  (3) 
paragona  i salmi  degli  Ebrei , in  quanto  alla  misura  e alla 
stile  , a certi  cantici  nominali  scolla  fra  i Greci , i quali 
costumavano  di  cantare  ne’  loro  conviti.  Eran  tal  versi  liberi 
e irregolari,  ne’ quali,  senza  badare  alla  misura  dei  piedi 
e alla  quantità  delle  sillabe,  esprimevasi  vivamente  e con 
brevità  il  proprio  concetto.  Ilavvcne  alcuni  in  Ateneo  (r>) 
ne'  quali  osservasi  qnest'  antica  libertà  ; ma  di  poi  vi  fu 
adoperata  assai  più  di  arte  e di  metodo. 

Tal  era,  a mio  credere,  la  poesia  degli  antichi  Ebrei. 
Senza  studio  e senz’  arte , imitavano  la  natura , espri- 
mendone i sentimenti  e gl’  impulsi  : parlavano  c scrivevano 
in  foggia  altrettanto  più  espressiva  e vivace,  quanto  cbe 
■ loro  pensieri  non  erano  dulia  riflessione  e dallo  studio 
trattenuti.  In  ogni  genere  di  ragionamento , i loro  poemi , 

(i)  Cm.  IX.  25-27.  — (2)  hi.  XL1X.  — (3)  Apnd  Casaub.  in  Larrt. 
IH.  1.  — (4)  Itiag.  Larrt.  in  Pitit  irptem  Sapintt.  — (5)  C’Icm.  rii ex. 
Ptedogog.  lift.  11.  — (6)  Atkcnaus  l.  X,  c.  14  Dipnoioyk. 
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le  narrazioni , le  invettive , le  esortazioni , le  istrnziotfi 
ecl  i cauti  nulla  aveano  (li  afTettazionc  ne  di  studiato:  la 
qual  cosa  rendeva!!  tanto  spiritosi,  teneri , naturali  e belli. 

Non  apparisce  ebe  questa  poesia  degli  Ebrei  abbia 
mai  sofferto  mutazioni.  Mirasi  sotto  Davide,  Isaia.  Gere- 
mia c Daniele,  la  stessa  clic  sotto  Mosè  : ei  cantici  che 
noi  leggiamo  nel  Nuovo  Testamento  sono  del  gusto  me- 
desimo di  quei  cantici  antichi.  Sarcbb'  egli  mai  stato 
possibile  che  una  metodica  ed  artificiale  poesia  si  l’osrf 
sempre  mantenuta  talmente  dell'  istcssa  natura , del  mede- 
simo stile,  c seguite  avesse  di  tal  fatta  le  stesse  regole 
e maniere  di  scrivere , che  pel  corso  di  più  di  mille  anni 
non  avesse  ricevuto  nè  diminuzione  nè  aumento  ? 

Quando  scriveva  Mosè  non  cravi  certamente,  che  sap- 
piasi , poesia  ridotta  ad  arte  in  verun  luogo  del  mondo. 
I Caldei  e gli  Egizi!,  che  sono  i popoli  i più  antichi  che 
abbiano  coltivate  le  lettere,  mostrano  di  non  aver  mai 
conosciuta  questa  specie  di  versi,  la  qua]  consiste  in  un 
certo  numero  di  piedi , e in  una  quantità  determinata  di 
sillabe  lunghe,  o brevi,  ovvero  in  desinenze  rimate, 
regolari  ed  uniformi. 

Quel  che  degli  Orientali  noi  possediamo  di  più  antico 
in  genere  di  versi  ci  vien  dagli  AraLi.  Alcune  delle  loro 
poesie  sono  anteriori  a Maometto , e quanto  alla  rima 
rassomigliano  a quella  di  oggidì , non  facendovisi  distin- 
zione di  lunghe  e di  brevi.  Dicesi  che  Armonio  figliuolo 
di  Bardesane  , nel  secondo  secolo  della  Chiesa,  avesse 
composto  delle  arie  di  musica,  e versi  in  lingua  siriaca, 
a imitazione  de'  Greci.  Ma  cosa  è mai  tutto  questo  para- 
gonato a Mosè?  I Greci  non  hanno  poemi  più  antichi 
di  quei  di  Omero  e d' Esiodo,  i quali  vissero  più  di  sei- 
cento anni  dopo  Mosè.  Ciò  posto , chi  si  persuaderà  mai 
che  il  legislatore  degli  Ebrei , che  Giob,  che  Davide 
abbiano  seguito  le  regole  di  una  metodica  e artificiale 
poesia , e che  1'  arte  poetica  venisse  perfezionata  tra  gli 
Ebrei  tanti  secoli  prima  che  fosse  conosciuta  da  verun'  altra 
nazione? 

Di  più , se  gli  antichi  Ebrei  avessero  avuto  una  sorta 
di  poesia  lavorata  con  arte,  sarebbe  fora’  ella  incognita 
ora  che  si  souo  studiate  le  lingue  orientali  con  tanto  di 
attenzione  e con  sì  felice  successo  ? Se  vi  fossero  de'  versi 
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eroici  in  Mosè,  in  Gioì» , c nel  Salterio  , non  ve  pii 
scorderemmo  noi  al  presente , siccome  altri  autori  cre- 
dettero di  ravvisarceli  ? Se  questi  versi  avessero  una  qual- 
che uniformità  nelle  misure , nelle  forme  e nelle  lor  desi- 
nenze, sarchi»’  egli  possibile  che  ninno  sino  ad  ora  non 
se  ne  fosse  avveduto  ? Gli  autori  di  queste  sacre  poesie 
non  avrebbero  eglino  usati  mai  i termini  dell’  arte  loro  ? 

£ qualcuno  non  avrebbe  posto  in  fronte  di  un  salmo , 
ovvero  di  un  cantico  da  lui  composto , la  misura  de’  ver- 
si di  detto  cantico,  come  bene  spesso  vi  si  metteva  il 
nome  del  musico  a cui  davasi  da  cantare , ovvero  lo  stru- 
mento sopra  il  quale  cantavasi  ? 

La  forma  onde  si  facevano  i cantici  della  Scrittura 
somministra  un’  altra  prova  contro  chi  vuole  essere  i me- 
desimi stati  composti  con  arte,  e giusta  le  regole  di  una 
metodica  poesia.  La  maggior  parte  de’  detti  cautici  sono 
6tati  fatti  ali’ improvviso,  c prodotti  da  un  entusiasmo 
soprannaturale  e divino.  Ora  un  componimento  di  artifi- 
ciale poesia  non  può  già  farsi  in  un  subito  ne  senza  me-  * 

dilazione;  c la  inspirazione  o 1'  entusiasmo  non  danno 
tempo  da  riflettere  alle  regole  dell’  arte. 

1 poeti  ordinarli  hanno  bisogno  per  comporre  di  un 
certo  fuoco  d’ immaginazione , che  chiamano  estro  ; ma 
tale  ardore  e somiglianti  trasporli  non  somministrano  comu- 
nemente se  non  i pensieri  c l’ invenzione:  l' arte  sola 
ordina  le  parole , e le  dispone  con  agio.  Ma  ne’  sacri 
scrittori  non  osserviamo  nè  tempo  nrè  studio,  parlando 
essi  all’  improvviso  c in  mezzo  al  tumulto.  Compose  Mosè 
immediatamente  dopo  il  transito  del  mar  Rosso  quel  celebre 
eautico  che  noi  leggiamo  nell'  Esodo.  Davide  aneli'  egli 
compose  una  parte  de’ suoi  salmi  nel  forte  de’  suoi  più 
gravi  pericoli  c de’ maggiori  imbarazzi , e in  circostanze 
■elle  quali  sarebbe  stato  assai  malagevole  di  conservar 
quella  presenza  di  spirito  tanto  necessaria  per  badare  alle 
regole  di  un’  artificiale  poesia. 

I cantici  di  cui  ragioniamo  furono  spesse  fiate  composti 
da  donne,  ovvero  da  iiomiui  senza  studio,  c la  cui  lin- 
gua servi  puramente  di  organo  allo  Spirito  Santo.  Girassi 
forse  che  queste  persone  divenissero  ad  un  tratto  poeti, 
eon  darci  iu  rima  i loro  poemi , o secondo  le  regole 
dell' arte  poetica?  Anna  madre  dì  Samuele,  Debora, 
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Giuditta  , Tobia  , la  ss.  Vergine  , Zaccaria  , Simeone  , 
composero  all'  improvviso  i loro  cantici,  senza  meditazione 
nè  studio.  La  lor  poesia  era  dunque  tutta  naturale  in  se 
stessa , quantunque  rispetto  allo  Spirito  Santo , eh'  crane 
l’ autore , ella  fosse  di  un  ordine  soprannaturale , c infini- 
tamente al  disopra  dell’  arte  e di  ogni  umano  insegna- 
mento. Ci  si  mostri  la  differenza  che  passa  tra  i cantici 
composti  da  que’  personaggi , che  non  avevano  studiato , 
c quelli  di  Mosè,  di  Davide , d' Isaia , lo  spirito  de' quali 
era  più  colto  , e che  potevan  sapere  le  regole  della  poesia  , 
supposto  che  allor  ve  ne  fossero.  Che  se  non  si  può 
darci  a vedere  differenza  veruna  tra  questi  varii  poemi 
quanto  alla  forma  e all'  arte,  forza  sarà  confessare  che 
questa  poesia  è meramente  naturale,  giacche  l' inspirazio- 
ne del  divino  Spirito  non  cangia  gli  abili  natnrali  e acqui- 
stali dall'ingegno  di  quei  ch’egli  inspira;  bensì  solleva, 
illumina  ed  anima.  Ma  siccome  quegli  eh’  era  eloquente 
prima  di  essere  inspirato,  conserva  dopo  la  inspirazione 
la  medesima  qualità , così  colui  lo  spirito  del  quale  è stato 
men  coltivato  dallo  studio , non  diventa  dopo  di  quella 
più  versato  nelle  scienze  puramente  umane , come  si  è 
1'  arte  poetica. 

Rispetto  poi  allo  stile,  e a quelle  vive  , stupende, 
figurale  e sublimi  espressioni  che  si  disccrnono  nei  cantici 
della  Scrittura , non  è malagevole  che  persone  senza  studio 
e senz'  arte,  ma  trasportate  da  un  divino  entusiasmo,  si 
esprimano  in  una  maniera  poetica.  Ora  siccome  questo 
stile  secondava  non  poco  il  gusto  degli  Orientali,  ed  essi 
naturalmente  vi  erano  inclinati  e disposti,  non  è cosa 
straordinaria  che  all’  improvviso , e senza  pensarvi  , si 
sicno  in  colai  guisa  espressi,  c che  per  sì  lungo  tratto  ab- 
biano conservato  questa  forma  di  comporre. 

Una  poesia  metrica  non  può  a meno  di  non  essere 
incomoda  e stentata;  e nella  necessità  inevitabile  in  cui  si 
trova  di  dover  fare  delle  trasposizioni  per  ritrovare  In 
misura  al  suo  verso  , c obbligata  a caricare  un  poema 
di  epiteti , di  modi  di  dire  e di  voci  inusitate  nel  co- 
mune linguaggio  ; essendo  bene  spesso  d’ uopo  vestire 
il  proprio  concetto  con  tcrmiui  sollevati , massime  al- 
lora quando  si  scriva  senza  una  riflessione  profon- 
da, e senza  un  grandisimo  studio  e comodo  più  che 
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ordinario.  Ora  ne'  versi  degli  Ebrei  uiuna  di  tali  traspo- 
sizioni si  osservano,  anzi  la  loro  lingua  punto  non  le  com- 
porla ; nè  tampoco  vcdesi  quel  numero  di  epiteti  per  gon- 
fiarne i versi , nè  certo  giro  di  frasi , che  la  necessità 
di  trovar  la  misura  costrigne  ad  impiegare  ne’  versi  me- 
trici , siccome  scorgcsi  ne'  poemi  greci  e latini.  Se  poi 
vi  s’  incontrano  alcuni  tcrmiui  poco  usitati , ciò  avviene 
perchè  lo  stile  animato  , sublime  c patetico  de’  salmi  e 
de'  cantici  ama  le  straordinarie  e grandiose  espressioni  , 
imprimendo  esse  maestà  al  discorso  e gravità  alle  sen- 
tenze $ e forse  piuttosto  per  agevolare  la  pronunzia  ed 
il  canto , c per  rendere  i versi  pili  fluidi , che  ad  og- 
getto di  conservarne  la  misura. 

Se  la  poesia  degli  Ebrei  fosse  stata  a somiglianza  di 
quella  de'  Greci , non  si  sarebbe  lasciato  di  osservarne 
I'  artifizio , ed  assegnarne  i precetti , non  essendo  natu- 
rale ebe  si  fosse  trascurata  una  invenzione  di  tanta  im- 
portanza , e che  nessuno  o per  curiosità  , o per  interesse , 
ovvero  per  genio,  non  si  fosse  applicalo  a seguire  tal 
foggia  di  scrivere  ed  a raccomc  le  regole.  Noi  però 
non  troviamo,  sì  nella  storia  che  nella  lingua  degli  Ebrei, 
una  sola  parola  la  quale  nè  tampoco  c’  insinui  esservi 
stati  fra  di  loro  poeti  di  professione.  Non  è già  per  que- 
sto clic  non  sieno  stati  scritti  de'  cantici,  anche  molto 
dappoi  che  nella  Grecia  fu  inventata  1'  arte  poetica  ; ma 
questi  cantici  degli  ultimi  tempi  non  sembrano  punto  di- 
versi da  quei  di  Mosè  e di  Davide , e tanto  gli  uni 
quanto  gli  altri  furono  composti  per  dover  essere  cantali, 
non  altrimenti  che  tutta  la  poesia  degli  antichi  Greci  e 
Latini , con  tal  divario  però  , che  tra  questi  1’  aria  dei 
versi  era  determinata  dalla  loro  misura  e desinenza,  lad- 
dove appresso  gli  Ebrei  quasi  tutti  i cantici  si  potevan 
cantare  sopra  qualsivoglia  sorta  di  aria , in  quel  modo 
appunto  che  nel  canto  ecclesiastico  dassi  ai  vari  salmi 
quel  tuono  che  si  giudica  più  convenevole.  La  maniera  poi 
onde  cantano  e leggono  gli  Ebrei  nelle  loro  sinagoghe 
il  sacro  testo  non  è nuova , perciocché  i contrassegni 
medesimi  clic  mostrano  nel  testo  quando  in  cantando 
debbasi  alzare  , ovvero  abbassare  la  voce , dono  antichis- 
simi : e l' affezione  degli  Ebrei  verso  le  cerimonie  e le 
pratiche  facili  come  questa , è pur  anche  una  ragione 
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che  può  far  credere  che  ’1  modo  lor  di  cantare  tragga 
dagli  antichi  1'  origine.  E siccome  questa  musica  pnò  a- 
dattarsi  non  solo  a versi  di  un’  artificiale  poesia,  ma  ezian- 
dio a poemi  senz’  arte  c senza  regole , ed  anche  alla 
semplice  prosa , così  nc  sicgue  non  potersi  inferire  cosa 
veruna  in  favor  della  rima,  o della  misura  de’  versi  ebraici , 
perche  si  cantavano  in  addietro  nelle  feste  e nelle  alle- 
grezze della  religione. 

E dunque  molto  credibile  che  tutta  la  poesia  degli 
antichi  Ebrei  non  consistesse  se  non  se  nella  grandezza, 
nobiltà  cd  elevazione  de’  pensieri  c dello  stile  , nell’  ar- 
ditezza delle  espressioni,  nelle  maniere  vive  e patetiche, 
in  un  discorso  tronco  e conciso , e in  certa  frase  piò 
elegante , vivace , espressiva , c propria  a dipingere  e 
metter  sotto  gli  occhi  il  soggetto , che  non  il  favellare 
comune  ; che  le  lor  poesie  sono  parti  di  nn  ingegno  fe- 
lice , animato  c mosso  dallo  Spirito  di  Dio , le  quali 
nell’  entusiasmo  dell’  inspirazione , senza  legarsi  a seguir 
le  regole  di  una  metodica  poesia , solleva  cd  esprime  in 
poetico  stile  i suoi  sentimenti  e i pensieri.  Gli  Ebrei 
non  furono  in  verun  tempo  amanti  della  novità , nè  tanto 
delicati  qnanto  i Greci  c i Romani  ; ma  contenti  della 
lor  poesia  e musica  antica  , grave , commovente  c gra- 
devole , e che  non  impiegavano  fuorché  in  ciò  che  ri- 
guardava la  religione , non  curarono  mai  lo  studio  di 
una  poesia  c di  una  musica  più  ricercata  c forbita. 
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Qualora  ci  vien  parlato  della  musica  degli  antichi , c 
massime  degli  Ebrei  , tosto  ci  figuriamo  una  cosa  molto 
semplice  ed  imperfetta.  Preoccupati  dalla  falsa  opinione 
che  il  mondo  vada  sempre  più  perfezionandosi , c che  il 
nostro  secolo  sia  assai  più  illuminato  e più  collo  che  non 
i secoli  trascorsi , ci  immaginiamo  ebe  la  lor  musica  fosse 
di  gran  lunga  inferiore  alla  nostra , e ebe  le  presenti  in- 
venzioni sicno  di  ben  altra  bellezza  c ben  altrimenti  spi- 
ritose ebe  non  cran  le  antiche.  Ma  per  poca  cognizione 
che  abbiasi  dell’  antichità , è agevole  il  distruggere  lai 
sentimenti , ed  annullare  simili  prevenzioni.  Gli  antichi 
non  ebbero  minore  ingegno  nè  minore  invenzione  di  noi, 
cd  erano  di  noi  molto  più  amanti  della  musica  ; fuvvi 
ancora  in  qiic'  tempi  più  stima  c maggior  profitto  ncl- 
r esercizio  di  tal  professione , che  non  al  di  d’  oggi. 
Sappiamo  finalmente  che  la  lor  musica  produceva  effetti 
stupendi  c pressoché  miracolosi , il  clic  non  è della  no- 
stra. Abbiamo  adunque  ragione  di  dubitare  die  la  nostra 
musica  sia  cosi  perfetta  quanto  quella  degli  antichi. 

Si  danno  a creder  non  pochi  che  la  semplicità  della 
musica  antica  fosse  un’  imperfezione  : cd  io  per  lo  con- 
trario stimo  che  fosse  una  delle  sue  perfezioni  : imperoc- 
ché quanto  più  una  cosa  si  rende  simile  alla  natura  , 
tanto  più  avvicinasi  al  bello  ed  al  perfetto  $ c nna  mu- 
sica semplice  si  appressa  di  più  alla  natura  , imita  meglio 
la  voce  naturale  dell’  uomo , esprime  in  miglior  forma  le 

(*)  La  sostanza  di  ijucsta  dissertazione  c del  p.  Calmct. 
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sue  passioni , e , penetrando  più  addentro  nel  onore  , 
molto  più  lo  commuove  ; in  somma  produce  con  più  di 
certezza  1’  effetto  proprio  della  musica  , che  è quello  di 
dilettare , c andar  destando  gli  affetti.  C'  inganniamo  al- 
tresì nell’  idea  della  semplicità  che  uniamo  alla  musica 
antica  , mentri  ella  era  variata  e complicatissima  nella 
stessa  sua  semplicità.  Posscdcvan  gli  antichi  un  grau 
numero  di  strumenti  che  noi  più  non  abbiamo  : avevano 
delle  sinfonie  a guisa  delle  nostre , e qualsivoglia  sorta 
di  voci  (*)  : inoltre  avevano  sovra  di  noi  il  vantaggio  che 
i loro  canti , le  voci  e gli  strumenti  non  soffocavano  le 
parole  e non  ne  guastavano  il  senso.  Mentre  che  1’  o- 
recchio  era  allcttato  dalla  melodia , e il  cuore  intenerito 
dalla  commozione  e dall’  attrattiva  del  canto  , lo  spirito 
ancora  veniva  trasportato  dal  bello  delle  parole , c dalla 
vivezza , dalla  maestà  o tenerezza  de'  sentimenti  ; anzi 
provavansi  tutte  insieme  quelle  impressioni  che  cagionano 
nella  nostra  mente  e nel  cuore  lo  spettacolo  , la  decla- 
mazione , la  dipintura  de’  sentimenti  e de’  pensieri , e 
finalmente  la  sinfonia.  Or  dunque  non  è da  stupirsi  se 
ci  vengono  raccontate  cose  tanto  straordinarie  intorno 
agli  effetti  della  musica  antica , mettendo  essa  in  opera 
ad  un  tratto  c congiuntamente  ciò  che  noi  non  adope- 
riamo nei  nostri  teatri  se  non  separatamente  ed  in  parte. 

È pur  anche  una  falsa  idea  il  credere  che  la  musica 
sia  un  ritrovato  novello  , il  qual  tenda  alla  sua  perfe- 
zione , e che  vada  attualmente  di  secolo  in  secolo  for- 
mandosi e rabbellendosi , a misura  che  invecchia.  La  mu- 
sica è antichissima , ed  è già  spesse  fiate  decaduta  dalla 
perfezione  del  suo  stato;  e presentemente  è più  intenta 
a ricuperar  le  sue  perdite  che  ad  acquistare  nuovi  gradi 
di  bellezza  e di  merito.  Prima  del  diluvio  abbiamo  no- 
tizia della  musica  e d’  inventori  di  strumenti  ; v’  osser- 
viamo qualche  frammento  in  versi , e per  conseguenza 
delle  canzoni , perocché  ogni  sorta  di  poesia  anticamente 
cantavasi.  Jubal  fu  padre,  o maestro  , di  quei  che  suo- 
navano il  kimtori.'1)  (probabilmente  la  lira)  e f huggab, 


(l)  Senec. , rp.  ^8:  it  Nonne  videe  quam  multonnn  voribus  ehorvs 
conjtet '!  Unni  /amen  ex  otnnìbui  tornii  reddilur.  siliqua  illie  acuta  est, 
aliqua  granii, aliqua  media,  jéccedunt  ti  iris  /emina’,  inlerponuntur  tibia:, 
iHinjulorum  ibi  lalent  vacci,  omnium  apparati  ».  — (a)  Gena.  IV.  ai. 
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(Le  è 1'  organo  antico  , di  cni  appresso  si  tratterà.  J ubai 
era  figliuolo  di  Lainec , il  quinto  dopo  Caino.  Il  mondo 
era  ormai  ben  vecchio , perciocché  , computandovi  Adamo 
e Jubal , si  contavano  già  otto  generazioni  d1  uomini 
dopo  la  creazione.  In  somma  fu  avanti  il  diluvio,  nè  può 
portarsi  più  in  là  I'  origine  d'  una  invenzione  , nè  questo 
è poco  per  un'  arte , come  la  musica  , la  quale  non  è 
punto  al  nostro  vivere  necessaria.  Passi  parimente  ve* 
dcre  la  sua  antichità  dalia  storia  di  Giacobbe  , il  quale 
avendo  abbandonato  il  suo  zio  Labano  senza  dargliene 
avviso  , questi  corsegli  dietro , e avendolo  raggiunto  sulle 
montagne  di  Galaad , lo  rimproverò  di  soa  fuga , dicen- 
dogli : Perche  non  mi  hai  tu  significalo  la  tua  intenzione, 
affinché  teco  lietamente  venissi  cantando  cantici , e suo- 
nando il  thoph  e il  hinnori1)?  Noi  qui  non  spiegheremo 
quali  fossero  siffatti  strumenti , ma  lo  faremo  appresso 
in  una  particolare  dissertazione. 

Un'  altra  prova  dell'  antichità  della  musica  deducesi  da 
quella  della  poesia , stantcchè  queste  due  arti  per  i’  ad- 
dietro non  andaron  divise  (3) , mentre  tutti  i componi- 
menti in  verso  erano  fatti  affine  d' esser  cantati , 'onde 
recitare  o cantare  un  poema  erano  termini  sinonimi.  Or 
la  poesia  fu  in  uso  in  tutti  i secoli  c tra  tutte  le  na- 
zioni. Carnee  disse  alle  due  sue  mogli  Ada  e Sella  : 
si  scollate  la  mia  voce , o mogli  di  Lamec;  date  orecchio 
alle  mie  parole.  Ho  ucciso  un  uomo  con  trafiggerlo , e 
ad  un  giovanetto  ho  dato  morte  colle  percosse.  Itldio  pu- 
nirà sette  volte  P assassinio  di  Caino  ; ma  quello  di  La- 
mec lo  sarà  settantaselle  volte  sette  volte  (3).  Queste  pa- 
role nell'  ebreo  son  versi  antichi , non  meno  che  le  be- 
nedizioni date  da  Noè  a Sem  e a Japlieth  , e la  sua  ma- 
ledizione a Chanaan(4);  come  pure  le  ultime  parole  di 
Giacobbe  moribondo  (5).  Mose  ci  presenta  un'  opera  di 
poesia  e di  musica  più  metodica  e più  compiuta  nel 
cantico  da  lui  cantato  dopo  il  transito  del  mar  Rosso. 

I più  antichi  scrittori  che  abbiano  avuto  i Greci  sono 
i poeti  (e),  e le  opere  in  prosa  non  furono  in  uso  se 

(i)  Cenci.  mi.  in.  — (a)  Plutarch. , libtUo  He  Mutiem.  — (3)  Geo. 
iv.  a3.  ?4-  — (4)  >*•  3»  26.  27.  — (5)  IH.  nix.  — (6)  Strabo, 

Geo jr.  tib.  1 : O 7ri$ó?  >0705  0 yt  jtacTfffxcvaffufvoc , ptymua  roù  ttoi- 
rìTixoù  cori.  IlpÙTiarroc  yóip  koidtixyi  xocrxmvn  ra/sip.Oiy  ite  rò 
furov,  xat  svòoxiprivtv.  Eitx,  sxftvriv  fjLtpovptvQt,  Xvvamf  tó  pi rpov 
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non  dopo  la  poesia.  Quaglino  stessi  che  cominciarono  r 
primi  a scrivere  in  prosa , conservarono  nei  loro  scritti 
il  gusto  c 1’  ordine  della  poesia  , trattando  il  loro  argo- 
mculo  alla  maniera  dei  poeti , dai  (piali  non  crai!  diversi 
se  non  se  per  la  inisnra  c la  desinenza.  Quanto  al  re- 
sto , si  riserbarono  il  diritto  di  framniisekiarc  nei  lor  di- 
scorsi gli  ornamenti  e le  Unzioni  dicevoli  alla  poesia.  Di 
qui  c eh'  Erodoto , a cagione  d’  esempio . il  quale  fu  il 
primo  clic  ci  tramandasse  una  storia  , 1'  ha  intitolata  col 
nome  delle  nove  Muse,  e v'  Ita  inserito  tanti  maravigliosi 
racconti , clic  sentono  di  favola.  Cadmo  milesio  fu  il 
primo  che  abbia  scritto  nna  storia  in  prosa  (0^  e Fere- 
cide  dell’  isola  di  Siro , per  quanto  dicesi , c il  primo 
tra  gli  scrittori  che  sia  uscito  dalle  strettezze  della  poe- 
sia : Pherecides,  Syro  insula  oriundus,  qui  primus,  ver- 
suum  ne.ru  repudialo,  conseribere  ausus  est  passis  ver- 
si bus,  soluto  locutu,  prosa  oratione(z). 

Stima  eh»  Quest’  antica  poesia  di  coi  trattiamo  era  differentissima 

•vcvnno  gli  nuella  che  di  poi  si  vide  appo  i Greci  e i Romani  , 

antichi  per  la  1 , 1 , .. 

musica.  non  essendo  essa  un  semplice  trattenimento , o un  rac- 

conto di  graziose  iìuzioni , le  quali  non  avessero  per  og- 
getto ebe  il  divertimento  de’  lettori  ; era  bensì  nna  specie 
di  Ulosofia , c nn  modo  d’ ammaestrare , in  cui  univasi 
giudiziosamente  l' utile  al  dilettevole  (5)  ; di  qui  è clic  gii 
antichi  Greci  facevano  principiare  dalla  poesia  gli  studil 
dei  lor  figliuoli  (4).  I musici , e quei  che  insegnavano  a 
suonare  e cantare , (lassavano  per  i più  atti  nell’  arte  di 
ben  educare  la  gioventù  ; crcdevasi  quest’  arte  propris- 
sima a regolar  le  passioni , c a disporre  lo  spirito  alla 
saviezza  c alla  moderazione.  Avevano  i Pitagorici  siffatti 
principi.  Pitagora  aveva  la  poesia  in  sì  grande  stima  , 
che  la  considerava  come  una  cosa  celeste  c divina  , giu- 
dicandola principalmente  necessaria  per  calmare  le  pas- 

fi  pviii-jYTfc  ri  Traivi  ruta , irjxiyprfixt  oi  ittpi  KaJuòv  xxt 
♦«/xxOJuv  xai  Exxraiov.  Etra  oi  ùoti/oov,  oiyxiooùvTic  atei  ti  ri» 
tmoùtmv  , «t'c  ri  vùv  elio;  xxròyayoy , ù(  xv  et 770  órjiovp  uvif. 

( 1 ) Plùt.  L vn  : a Prosum  ornlioncm  conderr  Pherecydes  Syrius  ia- 
itituit , Cjfrt  rctj  is  i fluir;  historùnn , Cadmut  Milesius  »».  — h)  rdpu- 
Irias , m Floridi*.  — (5)  Pialo  lib.  il  de  Legib.  — (4)  Strabo  Uh.  I. 
Ali  TOÙTO  xxi  cove  JraiJx?  ai  Twv  EXMvwv  iróXnc  npZr  tir  x dii  rf,( 
iromTtxijc  JrxiJrjoutri , où  ■puyxytoyixt  votoiv  Sìtto'jQìv  'pO.rit  , xili 
avfpovtvpov.  Orrov  yt  xai  oi  po'jtrixoi  filino  xai  a ùXeiJttx  xai  Xupi- 
iiSigxor rsf,  fxtTaaotovvTat  vò(  xptròs  txvtt;;. 
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sioui  dell(i) * * * * * 7  anima , per  moderarle  e frenarle.  Voleva  che 
la  prima  occupazione  giornaliera  fosse  la  musica  , la  me- 
ditazione e le  preci , alfine  di  spandere  nell’  anima  una 
certa  tranquillità  prima  di  darla  in  preda  al  tumulto  degli 
affari.  Non  erano  solamente  le  origini  favolose  degli  dèi , 
e le  lodi  degli  croi , che  si  mettevano  in  versi  , ma  le 
storie  ancora  c le  leggi  de’  popoli (•) , l’altc  gesta  dei  con- 
quistatori , i lor  trionfi , i lor  funerali  e i maritaggi.  Fi- 
nalmente la  poesia  c la  musica  furono  nei  principii,  ec- 
cetto la  guerra  , la  piu  seria  e la  più  nobile  occupazione 
degli  antichi. 

Gli  eroi  de’  quali  fa  menzione  1’  antichità  tutti  sapevan 
la  musica , ed  era  vergognosissima  cosa  il  non  avere  per 
quest’  arte  gusto  veruno.  Chironc , Ercole  ed  Achille  suo- 
navano. Temistocle  (a)  in  un  convito  avendo  ricusata  una 
lira  che  gli  fu  presentata , diè  motivo  di  giudicare  eh’  ei 
non  fosse  bene  educato  ; tanto  necessaria  si  credeva  la 
musica  per  rendere  un  uomo  perfetto.  Le  città  meglio 
incivilite  (3)  erano  quelle  che  a quest’  arte  maggiormente 
applicavansi , dice  Plutarco.  L’  usavano  nella  guerra,  nelle 
adunanze  della  religione , nelle  feste , nello  studio  mede- 
simo della  politica  , della  morale  e delle  leggi.  Un  mu- 
sico e un  dotto  eran  la  stessa  cosa  (4),  e un  ignorante 
veniva  dinotato  col  nome  d’  un  uomo  che  non  sapeva  la 
musica , aucinc;.  Ecco  qual  era  il  gusto  dei  Greci. 

Appo  gli  Egizii  non  era  la  musica  in  tanta  riputazio- 
ne , non  essendo  loro , allo  scrivere  di  Diodoro , per- 
messo di  applicarsi  a tale  studio  (3) , perchè  da  essi  con- 
siderato non  solo  inutile,  ma  eziandio  pernicioso.  S.  Cle- 
mente alessandrino  (6)  dà  però  a divedere  che  non  ne  e- 
rano  del  tutto  indifferenti , massime  in  ciò  che  riguardava 
le  cerimonie  della  religione  , mentre  nel  descrivere  una 
processione  di  sacerdoti  egizii , dice  che  il  primo  a com- 
parire era  un  cantore  , il  quale  portava  il  simbolo  della 
musica,  ed  era  obbligato  a sapere  a mente  due  libri  di 

(i)  fide  Arisi. , problem.  n.  ig-Sl).  Cicero , Tuie.  L IV.  — (l)  Cic., 

Tuie.  L I.  Themistocles  in  epulix  eum  rccusasset  lyram , habitus  est  ' 

indoctior.  — (3)  Plut. . libello  de  Musica.  — (4)  QuintiL  lib.  I.  Geli, 

lib.  xx,  cap.  li.  — (5)  IHodor.  Sicul.,  Il  ibi  io  ih.  lib.  I.  II  a)  xi'jzost 
Si  xai  (j-O'jv txr,v  où  vóutfuòv  ir rt  i rap'  «ùtoì?  fixvOócvtiv.  — (6)  Cle- 

tnent.  A Ux.  I.  vi.  Strom.  WpCìXOi  [xìv  yàp  npoio^teou  ó Tv  ri 

T WV  TY)i  [10'J(JLXYÌ(  S1UfipÓU£V0(  <3V{jlC 0X0V  , X.  T.  A. 
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Mercurio  contenendo  il  primo  gl'  inni  in  onor  degli  dèi, 
e r altro  le  regole  secondo  cui  dovevan  vivere  i re.  Onde 
è molto  probabile  ebe  quanto  narra  Diodoro  debba  in- 
tendersi solamente  della  musica  del  suo  tempo,. e non 
già  dell'antica:  imperocché  c'informa  Platone (0  che 
gli  Egiziani  erano  molto  religiosi  ed  attentissimi  in  con- 
servare la  lor  musica  , consacrata  dai  loro  antenati  a di- 
verse divinità , la  quale  faceva  anche  parte  della  lor  re- 
ligione e della  disciplina.  Giobbe  (a) , che  nel  tempo  di 
Mosè  vivea  tra  gl'  Idumei , parla  non  solo  della  musica 
e del  canto , ma  degli  strumenti  ancora  che  v'  erano  in 
uso.  Ezechiele  (3)  ed  Isaia  (4)  ci  descrivono  Tiro  come 
nna  città  dedita  e affezionata  grandemente  alla  musica. 

I popoli  barbari  non  iscrivevano;  ma  conservavano  la 
loro  storie , le  genealogie , la  religione  in  certi  versi  clic 
sapevano  a mente  ; e la  stessa  cosa  costumavasi  dai  druidi 
tra  i Galli , e dai  bardi  tra  i Germani  e i Brettoni. 
Diodoro  di  Sicilia  riferisce  che  i lor  sacerdoti  si  servi- 
vano d'  un  istrnmento  simile  alla  lira.  Per  altro  la  mu- 
sica degli  antichi  Greci  non  era  punto  per  uso  dei  tea- 
tri , ne  atta  ad  eccitare  le  passioni  molli  c voluttuose  ; 
ma  bensì  una  musica  nobile  e generosa  , che  serviva  a 
regolar  le  passioni , a comporre  i costumi , a infonder 
coraggio , e ad  inspirare  il  rispetto  verso  gli  dèi  e le 
cose  sante  e religiose.  La  musica  effeminata  e nociva 
degli  spettacoli  non  è stata  introdotta  se  non  di  poi,  giu- 
sta 1’  osservazion  di  Plutarco  (5),  il  quale  dice  ancora  che 
Platone  non  bandisce  la  musica  dalla  sua  repubblica  se 
non  attesi  i cangiamenti  c le  addizioni  fattevi  ; vale  a 
dire  a cagione  dell'  abuso  che  facevascne  fin  da  quel  tempo, 
diaria  della  Veniamo  ora  alla  musica  degli  Ebrei.  Questi  popoli 

mimica  degli  non  aveano  per  quest'  arte  raen  di  passione  degli  altri. 

Ebrei.  Pochi  giorni  dopo  la  loro  uscita  dall'  Egitto,  Mosè  com- 
pose un  cantico  per  rendere  grazie  all’Altissimo  del  pro- 
digioso transito  del  mar  Rosso;  e cantollo  con  gli  uo- 

miui  , mentre  Maria  sua  sorella , tenendo  in  mano  un 
tamburo  all'antica,  si  pose  alla  testa  delle  donne (6),  e 
intuonò  il  medesimo  cantico , che  ballando  e suonando 

(l)  Plato  Uh.  ili  de  hegib.  — (2)  Job  xxi.  il.  12.  — (3)  Eiech. 
**VI.  l3.  — (4)  Isai.  UHI.  iG.  — (5)  Plut.,  libello  de  Musica.  — 
(G)  Exod.  xv.  i.  ao. 


DigitizecLby 


Google 


SULLA  MUSICA  DEGLI  ANTICHI  , EC.  723 

cantarono.  Dopo  1’  adorazione  del  vitello  d’  oro  , avendo 
il  popolo  ben  mangiato  e bevuto,  si  diede  a ballare  e a 
suonare  : Srdit  populus  manducare  et  libere,  et  surrexe- 
runt  liniere  (0. 

E da  notarsi  che  Mosè  in  tutta  la  legge  non  ordina 
cosa  veruna  intorno  alla  musica  che  dovea  accompagnare 
■ sacrifizii  e le  feste  della  religione  ; se  non  che  fece 
fabbricare  delle  trombe  ('■*) , le  (piali  destinò  per  tre  usi 
molto  diversi  : il  primo  ad  uso  di  dare  il  segnale  nelle 
marcie  del  deserto;  il  secondo,  per  animare  il  coraggio 
dei  soldati  nella  guerra  facendo  rammemorar  loro  la  pre- 
senza del  Signore  e il  soccorso  clic  lor  prometteva  ; il 
terzo , per  annunziare  i sacrifizii  solenni , 1 banchetti  di 
religione , c il  principio  dei  mesi.  Vi  si  parla  parimente 
dei  corni  che  servivano  ad  annunziare  1’  anno  del  giubi- 
leo , e la  festa  del  settimo  mese  con  che  principiava 
ranno  civile (3).  Ecco  quanto  troviamo  di  musica,  nei 
libri  di  Mosè , clic  abbia  attinenza  colla  religione.  Que- 
sto legislatore  niente  comanda  ai  leviti  intorno  a ciò:  dice 
puramente  che  serviranno  al  tabernacolo  sotto  la  mano 
dei  sacerdoti  ; e non  permette  loro  neppure  il  suonar  le 
trombe  , riserbando  tale  prerogativa  unicamente  ai  sacer- 
doti , i quali  in  vero  veggonsi  fare  tal  funzione  nella 
guerra  contro  i Madianiti  (4) , intorno  alla  città  di  Geri- 
co^) , ed  in  altre  somiglianti  occasioni.  Le  cose  si  man- 
tennero in  questo  stato  sino  ai  tempi  di  Davide. 

Questo  religioso  principe , che  molto  gustava  la  mu- 
sica e perfettamente  suonava  , risolvè  d1  introdurne  T uso 
nel  tabernacolo  del  Signore , giudicando  che  ciò  avrebbe 
potuto  contribuire  alla  pompa  ed  alla  maestà  del  culto 
divino , e a moderare  il  naturale  del  popolo.  Essendo 
inoltre  cresciuto  a dismisura  il  numero  de’  leviti , appar- 
teneva alia  prudenza  del  principe  il  dar  loro  delle  occu- 
pazioni conformi  alla  generale  deputazione  che  Iddio  ne 
aveva  fatta  per  mezzo  del  suo  legislatore.  Compose  egli 
dunque  dei  cantici , e fatti  fabbricare  degli  strumenti 
di  musica , li  fece  consegnare  ai  leviti , obbligandoli 
a studiare  e a cantare  quelle  arie  avanti  al  Signore  nel 

(i)  B.xoil.  XXXII.  6.  — (a)  lYum.  x.  a.  — (3)  VeRgosi  io  questo  vo- 
lume, nello  Diaerl.  seirucute.  l ortic.  Trombe.  — (4)  ISum.  xxju.  6.  — 
(3)  Jos.  Vi. 4 et  seqq. 
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ano  tabernacolo , c nelle  altre  cerimonie  della  religione. 
Edificato  che  fu  il  tempio  , coutinuossi  a ciò  fare  anche 
con  maggior  ordine  c magnificenza , c quest'  uso  si  vide 
rinnovalo  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  , e durò  fino 
alla  total  dispersione  degli  Ebrei  sotto  » Romani, 
llrfjolnmcnu  jna  pcr  jarc  una  vii, sta  idea  della  stima  che  eli  Ebrei 
vide  rispetto  avevano  pcr  la  musica  , e dell  uso  che  ne  fecero , mas- 
ai  leviti  de.  simamente  in  materia  di  religione  e nel  tempio , è nc- 
nìulcà.  *11*  cessar’°  qui  riferire  le  regole  stabilite  da  Davide  prima 
di'  morire,  intorno  all'ordine,  al  numero  e alla  distri- 
buzione de’  cantici.  Delle  tribù  d' Israele  nna  ve  n'  era 
interamente  destinata  al  culto  del  Signore , ed  era  quella 
di  Levi.  Delle  quattro  principali  famiglie  che  la  com- 
ponevano , una  sola  trovavasene , cioè  quella  d’Aron- 
ne , che  avesse  diritto  al  sacerdozio  , e ne  adempisse  le 
funzioni , essendo  le  altre  tre  impiegate  a ministeri!  su- 
bordinali a quelli  dei  sacerdoti.  Esse  stavano  di  guardia 
alle  porte  del  tempio , cantavano  le  lodi  al  Signore,  suo- 
navano avanti  il  suo  altare  ; servivano  i sacerdoti  nella 
preparazione  delle  vittime  pel  sagrifizio,  spogliavano  le  o- 
etie , le  lavavano  , tagliavanle , facevano  cuocer  le  carni , 
cd  apprestavano  le  legne  pel  fuoco  dell'  altare , ec. 

I cantori  erano  sempre  in  gran  numero  nel  tempio- 
e quei  medesimi  occupali  alla  guardia  delle  porte  non 
tralasciavano  iu  certe  occasioni  di  fare  la  parte  loro  nella 
musica.  Pcr  esempio,  quei  della  famiglia  di  Core,  ben- 
ché di  guardia  alle  porte  della  casa  del  Signore  (>),  hanno 
cantato,  e composto  ancora,  come  vogliono  alcuni,  molti 
salmi , i quali  si  trovano  nel  Salterio  sotto  il  lor  no- 
me(a).  Si  veggono  parimente  i fioriti  tra  i cantori  sotto  il 
regno  di  Giosafal(^).  V5  erano  quattromila  portinai,  cd 
altrettanti  cantori,  e oltre  a questi  ventiquattromila  leviti 
deputati  ai  diversi  uffici!  del  tempio  servendo  a vicenda  (4); 
ma  i capi  de'  musici  e de'  portieri  non  avevano  seme- 
stri. Stavano  di  continuo  al  servigio  attuale  del  tempio 
ventiquattro  classi , tanto  di  sacerdoti  quanto  di  leviti , 
guidata  ciascuna  da  dodici  capi , che  in  tutto  formavano 
dugento  ottantotto  capi  di  sacerdoti,  di  cantori,  di  portieri, 
cd  altri  uffiziali  del  tempio.  Dal  numero  dunque  di 

(i)  i Parai  XXVI.  ,.  — (a)  Val.  U linieri,  sugli  autori  dei  Salmi 
relativa  al  libro  dei  Salini.  — (3)  2 Par.  ut.  ,y.  — (4)  , Pur.  utm.  4-5, 
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questi  principali  ministri  può  giudicarsi  qual  dovea  esser 
quello  dei  sacerdoti  inferiori  e de’  leviti , principalmente 
da  che , verso  il  (ine  del  regno  di  Davide , si  diede 
principio  a farli  servire  all’  età  di  vent’  anni. 

Asnpli,  Ileman  e Idithun  erano  i principi  o presidenti  di 
tutta  la  musica  del  tempio  sotto  i regni  di  Davide  e 
di  Salomone.  Asaph  aveva  quattro  figli,  Idithun  sei,  e quat-> 
lordici  Ileman  : questi  ventiquattro  leviti , figli  dei  tre 
gran  maestri  della  musica , furon  posti  alla  testa  di  ven- 
tiquattro bande  di  musici  (0,  avendo  ognuno  sotto  di  sè 
undici  maestri  d’  un  ordine  inferiore , i quali  presiede- 
vano ad  altri  cantori , e gl'  istruivano.  Sembra  che  que- 
ste schiere  fossero  tra  loro  distinte  dagli  strumenti  che 
suonavano , e dal  luogo  che  tenevano  nel  tempio  (1 2 * 4).  Quei 
della  famiglia  di  Caath  occupavano  il  mezzo  ^ quelli  di 
Merari , la  sinistra  5 e quelli  di  Gerson,  la  destra  (3).  I fi- 
gliuoli d’Idithun  suonavano  il  kinnor , 133  (4)^  quei  di  Asaph  il 
t tebel,  te,  o salterio ; e qnci  di  Ileman  il  metsalthaim,  DtlTISO, 
il  quale  verisitnilmente  aveva  la  forma  di  campanello  o di 
sonaglio.  Ciò  faceva  si  che  quei  musici  molto  meglio  sa- 
pessero la  loro  parte,  essendo  meno  distratti,  e non  {stu- 
diando che  una  sola  qualità  di  strumento.  Il  Signore 
avea  provveduto  al  loro  mantenimento  con  {stabili  ren- 
dite ; e siccome  esercitavano  1’  arte  medesima  di  padre 
in  figlio  nel  tempio  del  Signore  alla  vista  di  tutta  la 
nazione , che  Ire  volte  in  ciascun  anno  vi  si  rendeva , 
cosi  era  come  impossibile  che  non  vi  riuscissero  felicemente. 

Se  i giuochi  pubblici  della  Grecia , ai  quali  si  ritro- 
vavano spettatori  d'  ogni  regione , ed  ove  proponevano 
onori  e prendi  a quei  che  si  distinguevano  in  alcuno  di 
quegli  cscrcizii , ebbero  tanta  forza  di  perfezionarli  col 
mezzo  della  emulazione  e della  brama  di  farsi  ammirare, 

(1)  1 Par.  xxv.  1 et  seqq.  — (a)  1 Par.  xxv.  1:  Srgregaverunt  in 
ministeriwn  ftlios  Asaph  et  Ileman  et  Idithun,  qui  prophctarenl  in 
eitharis  , psalteriis  et  eymbalis  ^Hebr.  : in  CPnSlini'l  OH333  1V1333). 

X t)  : Universi , sub  mnnu  jmtris  sui,  ad  eantandum  in  tempio  Domini 
distribuii  crani , in  eumbahs  et  pssslleriis  et  eitharis  ( Hebr.  : DirnXtSl 
riT'i-l  ET  )33  )•  Asaph  videlieet  et  Idithun  et  Ileman.  xv.  i-  1 6- 1 jr. 
Dixitque  David  prineipibus  leintarum , ut  eonstituereut  de  fratribus  suis 
cantores  in  organis  musiearum , nablis  videlieet,  et  Igris , et  evmbalit 
( Ilcbr.  : D'nSra  nun  )•  Constitueruntque  levitai  Ileman  , 

Asaph  et  Èlhan  ( Tri  Idithun  ).  — (3)  I Parai.  VI.  33.  39-  44-  — * 

(4)  1 Par.  xxv.  3.  Idithun  in  diluirà  ( liebr.  : 1333)  prophetabat. 
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che  non  dee  erodersi  dei  musici  del  tempio , i quali 
aveano  per  spettatrice  tutta  la  loro  nazione,  e che  per 
la  loro  perìzia  potevano  sperare  di  pervenire  al  grado 
di  capi  della  musica  della  loro  schiera , clic  non  era  pie* 
cola  prerogativa  nel  loro  stalo  e nella  famiglia  ? Quindi 
i leviti  ebrei  avevano  fama  d’ eccellenti  musici , anche 
tra  gli  stranieri.  Nabucco  avendone  fatto  condurre  un  gran 
numero  di  là  dall’  Eufrate , dopo  la  distruzione  di  Gc- 
rosolima , i Babilonesi  richiesero  ardentemente  ai  mede- 
simi di  cantar  loro  una  qualche  aria  di  quelle  che  can- 
tavano in  Sion.  Ma  i leviti,  oppressi  dal  dolore,  ave- 
vano appesi  ai  salici  del  fiume  gli  strumenti  di  musica 
seco  loro  portati,  c rispondevano  a chi  pregava)!  di  can- 
tare : Conte  canteremo  noi  i cantici  del  Signore  in  una 
terra  stranieraP(')  Essi  cantavano  talora,  ma  solamente 
tra  loro , gl’  infortuni!  del  proprio  paese  e la  rovina  del 
tempio  \ componevano  cantici  di  consolazione  per  gli  af- 
flitti loro  fratelli^  imploravano  I’  aiuto  del  Signore  , rap- 
presentandogli le  sue  antiche  promesse  , per  impegnarlo 
a visitarli  colla  sua  misericordia  : confessavano  le  loro 
colpe , a lui  ne  domandavano  perdono  , il  supplicavano 
istantemente  d’  impor  fine  ai  loro  travagli  e alla  loro 
schiavitù.  Ecco  quali  furono  gli  argomenti  dei  cantici 
composti , a quel  che  sembra  , in  Babilonia  , ne’  quali 
poco  meno  che  dappertutto  apparisce  tristezza  e dolore. 

Si  disputa  tra  i comentatori  se  ci  fossero  nel  tempio, 
almeno  straordinariamente , cantatrici  o musiche  , e suo- 
natici di  strumenti.  I rabbini  sostengono  che  le  donne 
non  cantavano  mai  cogli  uomini  nel  tempio,  essendo  ciò, 
a parer  loro  , non  solo  indecente , ma  pericoloso  ancora 
per  la  purità  che  dai  suoi  ministri  chiedeva  il  Signore. 
Sanzio , Cornelio  a Lapide , e i più  degli  altri  interpe- 
lli, giudicano  che  se  la  Scrittura  fa  talvolta  menzione 
delle  donne,  o delle  fanciulle  che  hanno  cantato  nelle 
cerimonie  della  religione,  fossero  casi  straordinari!  , e in 
quelle  cerimonie  solamente  che  si  facevano  fuori  del 
tempio  : a cagione  d’  esempio , dopo  il  passaggio  del  mar 
Rosso  ; dopo  la  vittoria  di  Davide  contro  Golia  : all'  in- 
gresso dell’  arca  in  Gerusalemme  ; e dopo  la  funesta 
morte  del  re  Giosia  , di  cui  diccsi  (?)  che  tulli  i cantori 
(i)  Piai.  CUIV).  4-  — (?)  ? l'or-  XXXV-  a5. 
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c le  cantatrici  della  nazione  recitarono  le  Lamentazioni 
composte  da  Geremia  sopra  tale  argomento. 

Sia  noi  stimiamo  con  altri  versati  comcntatori,  clic  nelle 
grandi  solennità  vi  fossero  per  ordinario  nel  tempio  musici 
e cantatrici,  le  quali  aveano  capi  e presidenti,  appellati  in 
ebreo  mnaUtseach,  de'  quali  si  parlerà  in  una  vicina  Dis- 
sertazione 0) , che  intuonavano  e guidavano  i loro  canti; 
ed  erano  per  lo  più  le  Cglic  degli  stessi  leviti.  Facevasi 
tuttociò  con  decenza  e particolare  circospezione  e mo- 
destia ; nè  queste  si  frammischiavano  co’  musici , stando 
appartate  in  ischiere  diverse.  Tal  sentimento  sembra  al- 
quanto straordinario,  ma  è bene  autorizzato  dalla  Scrit- 
tura, attesoché  nella  enumerazione  de'  Ggliuoli  di  IIcman, 
uno  dei  tre  primi  capi  della  musica  del  tempio , si  con- 
tano quattordici  figli  e tre  figlie  (a).  Or  perchè  mai  fare 
iu  questo  luogo  menzione  delle  figlie  , contro  1’  uso  con- 
sueto della  Scrittura , se  non  avessero  esercitate  le  me- 
desime funzioni  dei  loro  fratelli , e non  fossero  state  oc- 
cupate coni’  essi  a cantare  le  lodi  del  Signore  ? Nel  sal- 
ino LXVII  si  fa  menzione  iT  un  coro  di  fanciulle  che  suo- 
nano il  tamburo  tra  il  coro  dei  cantori  e il  coro  di  quelli 
che  suonano  gli  strumenti  (3).  Esdra  nel  catalogo  di  quei 
che  ricondusse  dalla  cattività  di  Babilonia , conta  dugen- 
to  tra  cantatrici  e cantori  (4);  le  unc  c gli  altri  erano 
senza  dubbio  destinali  al  servigio  del  tempio.  Nicola  Li* 
rano(5)  è di  questo  parere  sopra  di  Esdra,  c provalo 
mediante  il  luogo  de’  Paralipomeni  da  noi  citato  , ove  la 
Scrittura  parla  di  queste  tre  figlie  di  IIcman. 

Il  parafraste  caldeo , sul  capitolo  li , f.  0 dell’  Eccle- 
siaste , dice  espressamente  che  Salomone  introdusse  nel 
tempio  i cantori  e le  cantatrici.  Tostato  e Mciioehio  (°) 
sono  della  stessa  opinione , non  meno  che  Grozio  e Ca- 
stiglione sul  primo  libro  de’  Paralipomeni , capo  XV , 
y-.  20 , in  cui  sta  scritto  nell’  ebreo  , che  Zaccaria,  Oziele, 
Scmiramolh  e gli  altri  presedevano  alla  schiera  delle  zi- 

(0  ^rjygasi  l'ultima  Ttiuert.  di  questa  salame  topra  Lamnatseack. — » 
{u)  I Par.  xx\.  5.  — (3)  Pt.  LXVII.  a6.  Prteveneruni  pr  incipri , eou- 
juncti  psullentibux , in  medio  juvencutarum  ti/mpaniitriarum  ( Hrbr.  : 
Prireefserunt  cantore s;  retro  fidicinet  : in  medio  puctlec  tympanixantei). 
— <4)  l Exdr.  II.  65,  e»  a Etdr.  vii.  67.  — (5)  Clran.  ad  1 Etdr. 
U.  03.  — (6)  Toitat.  (a.  14  in  Parai,  xxy.  Meno  eh.  ibid. 


DISSERTAZIONE 


Mutici  mi- 
detti  alla  cor- 
te dei  re. 


728 

telle(').  Il  salmo  IX  è diretto  a Ben , o Banaja (a)  , 
uno  dei  maestri  di  musica  del  coro  delle  fanciulle.  Il 
tempio  del  Signore  era  conte  il  palazzo  del  Dio  d’  I- 
sraclc , ove  veniva  servito  come  se  fossevi  stato  realmente 
presente  : quivi  stava  la  sua  tavola  , vi  erano  i suoi  pro- 
fumi , il  trono , la  camera , gli  ufBziali , i musici  e le 
cantatrici , alla  foggia  dei  re  d'  Oriente  , come  appresso 
lo  mostreremo. 

Filone  (3)  nel  descriverci  il  modo  con  cui  i terapeuti 
cantavano  e ballavano  nelle  lor  feste , asserisce  che  il 
facevano  a due  cori  : colui  che  presedeva  alla  funzione 
intuonava  e guidava  il  coro  ; poi  gli  uomini  e le  donne, 
separatamente , cominciavano  a danzare , quelli  da  una 
parte  , e queste  dall’  altra  ; indi , tutti  ad  un  tempo,  es- 
sendo come  trasportati  da  un  entusiasmo  divino,  si  riu- 
nivano insieme , e facevano  un  coro  e una  danza  , for- 
mandosi colle  voci  degli  uomini  e delle  donne  una  dol- 
cissima armonia , mediante  il  composto  di  tuoni  gravi  ed 
«cuti.  Poteva  ben  farsi  nel  tempio  e nelle  altre  religiose 
cerimonie  ciò  che  praticavano  nelle  loro  adunanze  i te- 
rapeuti , i più  saggi  e i più  serii  uomini  del  mondo. 
Narrasi  nel  medesimo  libro  esservi  appo  gli  Ebrei  anti- 
che poesie  d1  ogni  fatta  e d1  ogni  misura  , che  si  canta- 
vano in  musica  innanzi  all’  altare , stando  gli  uni  fermi  , 
e ballando  gli  altri. 

< Oltre  la  musica  del  tempio,  cravi  parimente  un  corpo 
«li  musici  per  la  corte  dei  re.  Son  io  ancora  in  età  di 
ascoltare  la  voce  dei  tnusici  e delle  cantatrici  ? diceva 
Berzcllai  a Davide , che  l' invitava  a venire  seco  alla 
corte(4).  Salomone,  che  non  avea  mai  negato  piacer  ve- 
runo a se  stesso , non  Irasandò  quello  della  musica  , e 
raccolse  schiere  di  musici  sì  dell’  uno  che  dell’  altro  ses- 
so^): Feci  tniki  cantores  et  cantatrices.  Noi  pensiamo 
che  Asapb,  sotto  il  regno  di  Davide , fosse  primo  mae- 
stro della  musica  del  re.  Chiamalo  la  Scrittura , profeta 
alla  » nano  del  re  (fi).  Era  una  inaguiGccuza  propria  dei 

(i)  I Par.  xv.  20.  mnSv  *5V  D’bm.  Noi  traduciamo  m nahlìs.  super 
puellas.  Suonavano  sopra  i nabli , e presiedevano  alla  schiera  delle  zi- 
telle. — (2)  Vegf;asi  in  questo  voi.  ciò  che  è detto  del  titolo jdi  onesto 
salmo  nella  Dissertazione  sopra  gli  tiramenti  di  musica.  — (5)  Philo , 
dt  Vita  contemplativa.  — (4)  1 Jfriy.  xix.  35.  — (5)  Eccles.  II.  8.  — 
(6)  1 Par,  xxv.  2.  Propketanlis  juxta  regetn  (lltbr.  : ad  monum  regi*)* 
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monarchi  d’  Oriente  tenere  nelle  lor  corti  un  numeroso 
stuolo  di  cantatrici,  le  «jiialt  , mentre  si  cibavano,  e prin- 
cipalmente nel  corso  della  notte , li  divertissero.  Una 
delle  cantatrici  di  voce  più  delirala  inluonava , e veniva 
seguila  dalle  altre  (0.  I Persiani  le  denominavano  zarba, 
o banali).  Parmenionc , dopo  la  presa  di  Damasco, 
scrisse  ad  Alessandro  che  vi  aveva  trovato  trecento  ven- 
iinovc  cantatrici  della  comitiva  di  Dario  (3),  le  quali  can- 
tavano e suonavano  diversi  strumenti , le  line  semplice- 
mente toccandoli,  e le  altre  unendovi  le  loro  vociM).  I 
Parti  imitarono  questa  sontuosità  e delicatezza  dei  Per- 
siani (5).  Racconta  Erodoto  di)  ebe  Aliai  re  di  Lidia  , fa- 
cendo la  guerra  a qnci  di  IMilcto  , conduceva  nella  sua 
annata  dei  suonatori  c delle  suonalrici.  Stratone  re  dei 
Sidonii , uno  de'  più  voluttuosi  principi  di  cui  faccia  men- 
zione la  storia  (7),  teneva  di  continuo  al  suo  fianco  una 
turba  di  musiche  , le  quali  suonavano  c ballavano. 

Noi  non  troviamo  nella  Scrittura  che  gli  Ebrei  ab- 
biano avuto  mai  1'  uso  della  musica  per  teatri  nè  per  le 
rappresentazioni , non  conoscendo  essi  tal  sorta  di  di- 
vertimenti , i quali  sono  recenti  anche  tra  i Greci.  Avc- 
van  bensì  delle  poesie  , e conseguentemente  musica , di 
ogni  altra  qualità.  Lcggonsi  nella  Scrittura  cantici  di 
vittoria,  invettive,  ringraziamenti,  epitalami*!,  atti  di  pen- 
timento, canti  di  gioia,  salini  morali  «1  istruttivi,  c mo- 
delli d’  orazioni.  Il  Cantico  de’’  Cantici  è una  specie  di 
componimento  drammatico  } ma  non  è atto  ad  essere  rap- 
presentato , non  meno  che  quei  salmi  in  cui  si  osserva 
un  dialogo  tra  Dio  ed  il  salmista , o il  giusto.  Il  libro 
de1  Giusti , che  vien  talvolta  citalo  in  Giosuè  (8)  c nei 
Re  (9),  sembra  essere  stato  una  storia  in  versi,  di  quella 
foggia  di  poesia  antica  di  cui  si  trova  un  qualche  fram- 
mento nelle  sentenze  degli  antichi  filosofi (10).  La  Scrit- 
tura parla  pur  anche  delle  canzoni  per  le  vendemmie (“) 
c delle  canzoni  bacchiche.  In  me  psallebant  gui  bihebanl 
vimini,  dice  il  salmista  (ia).  Guai  a voi  che  impiegate  il 

Ìi)  Athen.  Uh.  ih  et  xn.  — (2)  Suidos  m Mov70vo)ò{.  — (3)  Apud 
<*n.  lib.  xiii  , e.  9.  — (4)  Suidas  , ibid.  — (5)  P tu  far  eh.  in  Crassa, 
fide  ttrisson.  De  regno  Versar,  lib.  1.  — (6)  ìlerod.  lib.  ! , cap.  il  — 
(7)  Theopomp,,  Tiist.  lib.  xv,  apud  Athen.  lib . xn,  top.  8.  — (8)  Jvsue 
x.  i3.  — (9)  2 Reg.  1.  18.  — (io)  Laert.  lib.  i.  — (li)  /*«*,  XVI. 
9.  io;  et  xxiv.  7.  8.  — (12)  Psal.  lxviii.  i3. 
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kinnor  e il  nebel,  il  thop,  *pn,  e il  chnlil , S’Sn,  ne' vo- 
stri conviti , «lice  Isaia!1),  menireche  trascurate  le  opere 
tlel  Signore,  e non  considerate  le  sue  maraviglie.  Ed 
Amos:  Guai  a voi  che  cantale  al  suono  del  nablo , sti- 
matalo tT  imitar  Davide  nel  suono  degli  strumenti  di  mu- 
sica ; essi  bevono  nelle  loro  tazze  il  miglior  vino,  e si 
prò /Umano  cogli  olii  piti  preziosi,  senza  pretulersi  pena 
del  dolor  di  Giuseppe  CO.  Questi  erano  gli  abusi  che  Ta- 
cevano della  musica  gl’  Israeliti  malvagi  ; ma  ciò  prova 
il  grande  uso  in  cui  era  appo  loro  : il  che  viene  parimente 
mostrato  da  non  pochi  passi  dell’  Ecclesiastico  (3). 

La  poesia , la  «nasica , il  suono  stesso  degli  strumenti, 
furono  altresì  usati  dagli  Ebrei  nei  funerali.  Il  più  antico 
cantico  lugubre  che  abbiamo  è quello  clic  compose  Da- 
vide per  la  morte  di  Sanie  e di  donata  (4).  Feeene  pure 
un  altro  nella  morte  di  Abncr(5).  Geremia  ne  scrisse  uno 
celebre  per  quella  del  re  Giosia (6):  c gli  Ebrei  un  al- 
tro in  occasione  della  perdita  di  Giuda  Maccabeo  (7).  Que- 
ste sorta  di  canti  lugubri  si  recitavano  nell’  atto  della  ce- 
rimonia, o dai  consanguinei  del  defunto,  o dai  piagnoni 
e dalle  piangitrici  (8).  Quei  che  s'  abbattevano  in  un  fu- 
nebre convoglio , dovevano  per  onore  uuirsi  a quelli  ebe 
il  conduccvano  , c concorrere  nei  sentimenti  «lei  lor  do- 
lorc.  Di  qui  nasce  che  nel  Vangelo  vicn  detto  : Ci  siatn 
lamentati,  e non  avete  pianto  con  noi  (9).  Nel  tempo  di 
nostro  Signore  si  prezzolavano  i suonatori  di  flauto  per 
celebrare  con  più  di  solennità  i funerali  di  persone  <]ua- 
lificate('o).  Ma  ci  diffonderemo  maggiormente  intorno  a 
ciò  nella  Dissertazione  sopra  i funerali  degli  Ebrei!"). 

Gli  effetti  mirabili  della  musica  che  vediarn  tra  gli 
Ebrei , ci  persuadono  agevolmente  non  esservi  esagera- 
zione in  tutto  ciò  che  Icggescne  negli  autori  profani. 
Citausi  guarigioni  di  frenetici  mercè  il  snono  degli  stru- 
menti , ci  si  racconta  aver  la  musica  fatto  ritornare  in 
bnon  sentimento  persone  che  aveano  molto  turbato  lo 
spirito,  celie  ba  raffrenato  furiosi,  calmato  violente  pas- 

(l)  h «tv.  ia.  Citkara  et  lyra  et  tjfmpamaa  et  tibia  ( Itrtir. 1 Kmnor 
et  nebel  et  thoph  et  ehalil  ) et  <>tnuni , ete.  — (a)  Amos  vi.  5.  — (3)  'ed. 
Eecli._xxx u.  5.  ?.  8.  xl..  ao.  — (4)  i Ileij.  I.  18  et  seqq . — (5)  a Kej. 
ni.  33.  34.  — (lì)  a Par.  xxxv.  aS.  — (7)  1 Maekab.  ix.  ai.  — (8)  Jer. 
ix.  1 y.  — (9)  Maltk.  xi.  17.  Lue.  vii.  3a.  — (10)  Maltk.  ix.  a3.  — 
(11)  Questa  dissertazione  si  troverà  fra  quell*  relative  all' Ecclesiastico. 
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filoni  c sedizioni  Inmiillnose.  Niente  vi  ha  «F  incredibile 
in  questo , dachè  la  Scriltura  ci  narra  che  Saule , es- 
sendo colmo  d'  una  nera  malinconia , di  cui  servi  vasi  il 
demonio  per  agitarlo  e turbarlo , trovavasi  sollevato  al- 
lorché Davide  suonava  davanti  a Ini  la  sua  lira(').  Che 
Alessandro  Magno  corresse  all'  armi  quando  il  musico 
Artigenidc  prese  a suonare  una  ccrt'  aria  guerriera , e 
che  le  lasciasse  tosto  che  il  suonatore  cangiò  il  suono  in 
armonia  piu  delicata  e più  dolecM:  che  Pitagora  facesse 
cader  1’  armi  di  mano  ad  alcuni  giovani  forsennati , che 
s' erano  accinti  a sforzare  una  porta  per  violentare  la 
casa  di  ima  donna  onesta,  ordinando  a certi  suonatori  clic 
gli  accompagnavano  di  suonare  nn’  aria  grave  c scria  : 
tutto  questo  non  recherà  maraviglia  a chi  sarà  noto  che 
Sanie , nell’  incontrarsi  in  una  schiera  di  profeti  che  con 
esso  loro  tenevano  musicali  strumenti  di  varie  sorta  (3), 
si  sentì  ad  un  tratto  trasportare  dallo  Spirito  divino  c 
trasformato  in  un  altro  uomo , c si  fece  a cantare  con 
essi  e a profetizzare.  E un'  altra  volta , avendo  saputo 
che  Davide  crasi  ritirato  presso  di  Samuele  in  Najoth  di 
Ramatila  (4) , inviò  colà  una  banda  d'  arcieri , i quali , 
avendo  udito  il  suono  degli  strumenti  dei  profeti  che 
cantavano  e suonavano,  rimasero,  come  sorpresi  da  un 
entusiasmo  divino , e cominciarono  a fare  ciò  che  quelli 
facevano.  Lo  stesso  intervenne  a una  seconda  e a una 
terza  squadra  che  vi  mandò  di  nuovo  Saule.  E in  ultimo 
giuntovi  in  persona  lo  stesso  principe,  egli  pure  comin- 
ciò , anche  prima  die  fosse  arrivato  vicino  a quella  schiera 
di  profeti , a profetizzare , a muoversi  e a gestire  a guisa 
di  quei  che  sono  riempiuti  dello  Spirito  di  Dio',  e giunto 
che  fu  si  spogliò , e si  trattenne  il  giorno  e la  notte 
con  esso  loro , profetizzando , cioè  cautando  e facendo 
tutti  que'  movimenti  eh'  essi  facevano. 

Un  successo  anche  più  singolare  si  è quello  che  av- 
venne nell’  esercito  di  Joram  re  d’  Israele,  di  Giosafat 
re  di  Giuda , c del  re  d' Idumea.  Si  trovarono  questi 
tre  principi  in  un  terribile  imbarazzo  allorché , entrati 
nel  deserto  di  Moab,  si  videro  senz'  acqua  e senza  mezzi 
di  sussistenza (5).  Giosafat,  più  degli  altri  due  religioso, 
domandò  se  nell'  armata  cravi  un  profeta  del  Signore. 

_ (i)  i Reg.  xvi.  a3.  — (a)  Plutnreh. , de  Fortuna  Alex.  lib.  II.  — 
(3)  X Reg.  ‘i.  6.  io.  — (4)  J Reg.  XIX.  JO  leg (5)  4 H'S-  UI.  8 «V- 
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Gli  fu  risposto  trovarvi»!  Eliseo.  Andarono  (osto  i (re 
re  a ritrovarlo;  ed  Eliseo,  vedendo  il  re  d’Israele,  gli 
disse  : Che  attinenza  mai  v’  è tra  noi  ì Vanne  a consul- 
tare i profeti  de’  tuoi  genitori.  Joram  replicógli  : Perchè 
il  Signore  ha  egli  guidato  qui  tre  re  per  darli  in  preda 
al  re  di  Moal>  ? Viva  il  Signore,  alla  di  cui  presenza  io 
sono,  soggiunse  Eliseo;  se  io  non  rispettassi  il  volto 
del  re  Giosafat,.  non  t’avrei  nè  riguardato  ne  ascoltate  le 
tue  parole.  Ma  su  via , a me  ora  un  suonator  si  condu- 
ca. Questi  venne , e dato  di  mano  allo  strumento , scese 
incontanente  sopra  Eliseo  il  divino  Spirito  , e a profe- 
tizzare diede  principio.  La  vista  del  re  d’  Israele  e il 
discorso  a lui  tenuto  avevano  cagionata  una  qualche 
commozione  nel  suo  interno  ; il  suono  dell’  istrumcnto 
calmò  la  sua  passione  , c gli  restituì  la  serenità  neces- 
saria per  ricever  I’  impressione  dello  Spirito  di  Dio. 

Ecco  un  esempio  d’  un  altro  genere.  La  musica  infuse 
coraggio  nel  cuore  dell’  armata  di  Giosafat , e spaventò 
quella  de’  suoi  nemici.  Gli  Ammoniti , i Moabiti  , e al- 
tri popoli  dell’Arabia , essendosi  radunati  per  fare  una 
scorreria  negli  Stati  di  Giosafat ('),  questo  principe  si 
rivolse  al  Signore , che  per  bocca  del  profeta  Jaaziele 
promisegli  la  vittoria.  Ei  pertanto  marciò  contro  il  ne- 
mico , e distribuì  le  sue  truppe  in  modo  che  i cantori 
del  Signore,  disposti  giusta  1’  ordine  che  tenevano  nel 
tempio , camminavano  alla  testa  dell’  armata  co’  loro  mu- 
sicali strumenti.  Non  ebbero  sì  tosto  i leviti  cominciato 
a cantare , che  , avendo  il  Signore  seminato  lo  spavento 
nel  campo  de’  nemici , questi  rivoltarono  1’  armi  contro 
se  stessi;  i Moabiti  c gli  Ammoniti,  attaccati  gl’ Idumei, 
ne  fecero  strage  , e indi  principiarono  ad  ammazzarsi  I’  un 
l’altro,  talmente  che  Giosafat,  essendo  arrivalo  col  suo 
esercito , non  ebbe  , per  così  dire , ebe  a spogliare  e a 
raccorre  il  bottino  de’  suoi  nemici. 

Yidesi  ancora  un  fatto  quasi  conforme  nella  guerra 
d’Abia  re  di  Giuda  contro  Gcroboamo  re  d'  Israele  (,J). 
Il  primo  conduceva  nella  sua  armata , secondo  1’  ordine 
di  Mosè  (5) , i sacerdoti  del  Signore  colle  sacre  trombe , 

(i)  a Par.  XX.  I et  I eqq. — (a)  a Par.  un.  ia  et  icqtj.  — (3)  A'iit». 
X.  9.  Si  cxirntrs  ad  bcllum  dt  terra  vestra , contea  hostes  qui  dtmieant 
advcrxum  vo »,  clangctù  ululantitlM  tubis,  tl  crii  rccordaiio  veltri  eoram 
Domino  Dee  veltro. 
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le  quali  simboleggiavano  la  presenza  dell1  islcsso  Sigilo* 
re  : Ergo  in  exercitu  nostro  dux  Deus  est , et  saeerdotes 
tjus , gui  clangmi  t tuhis,  et  resonant  contro  vos.  Nell'  i- 
stante  cbe  I’  armata  d’  Israele  ebbe  udito  il  suono  di  que- 
gli strumenti , c le  grida  del  popolo  di  Giuda , fu  sor- 
presa da  un  improvviso  timore , c voltò  le  spalle  alla 
fuga.  Noi  qui  non  parliamo  di  ciò  cbe  avvenne  intorno 
a Gerico , le  cui  mura  rovesciarono  al  suono  delle  trombe 
del  Signore  , e alle  grida  dell1  esercito  ebreo (').  È troppo 
prodigioso  il  successo  per  essere  annoverato  tra  gli  ef- 
fetti ordinarli  della  musica  c del  suono  degli  strumenti. 

Ma  quel  che  si  è riferito  di  Saulc , sollevato  dalla 
voce  e dagli  strumenti  di  Davide , non  è punto  sopran- 
naturale ; non  meno  clic  quanto  accadde  all’  istcsso  prin- 
cipe e ai  suoi  soldati  spediti  per  arrestare  il  medesimo 
Davide  cbe  stavasene  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  profeti, 
nè  finalmente  ciò  cbe  fece  fare  Eliseo  per  attrarre  sopra 
di  sè  I'  attuale  inspirazione  del  divino  Spirito.  La  musica 
agita  delicatamente  e con  dolcezza  il  sangue  c gli  spi- 
riti , e per  questa  via  dissipa  i cattivi  umori  e la  malin- 
conia , cbe  condensano  il  sangue , e istupidiscon  gli  spi- 
riti. In  ogni  tempo  fu  messo  in  opera  ciò  cbe  può  recar 
gioia  e divertimento  contro  queste  sorta  di  malattie,  cioè 
la  ipocondria,  il  furore,  la  frenesia,  cd  altre  simiglianti 
passioni.  E parimente  naturalissimo  il  sentirsi  trasportato 
c commosso  trovandosi  in  compagnia  di  dii  suona  c di 
chi  canta  : il  corpo  si  sente  dispostissimo  a imitare  i mo- 
vimenti clic  negli  altri  si  veggono  , e a secondar  1’  im- 
pressione e P aria  degli  strumenti.  Ora  profetizzare,  nello 
stile  della  Scrittura , spesse  fiate  altro  non  significa  clic 
essere  infiammato  da  un  certo  ardore  che  stimola  a imi- 
tare i movimenti  e le  agitazioni  de1  veri  profeti.  In  ul- 
timo , la  commozione , il  conturbamento , la  collera,  pas- 
sioni incompatibili  colla  inspirazione  tranquilla  dello  Spi- 
rito di  Dio , vengono  moderate  e poste  in  calma  per 
mezzo  del  suono  degli  strumenti  ; e con  questo  mezzo 
il  profeta  Eliseo  si  dispose  a ricever  P impressione  del 
santissimo  Spirito.  Contentavasi  Balaam  di  appartarsi  dal 
tumulto,  e starne  alquanto  di  tempo  da  pcrsè(a),  alfine 
di  raccogliersi , e richiamare  il  suo  spirito  troppo  dalla 
compagnia  degli  uomini  dissipato  c distratto. 

(1)  Josut  vi.  a tt  scili.  — (a)  iYam.  nn.  3.  i5;  xxtv.  i.  a. 
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Ma  donile  mai  adunque  viene , dirà  taluuo , clic  noi 
più  non  vediamo  simili  effetti  nella  musica  d’  oggi  gior- 
no ? E ciò  forse  difetto  della  nostra  musica , o de'  no- 
stri cantori , ovvero  de1  nostri  strumenti  ? Oppure  pro- 
cederebbe questo  dal  non  essere  noi  così  teneri  e lauto 
sensibili  quanto  gli  antichi , dallo  stare  più  all'  erta  con- 
tro i movimenti  delle  nostre  passioni , e da  una  lunga 
assuefazione , la  quale  abbia  cagionata  in  noi  come  in 
natura  una  certa  stoica  insensibilità  ? Potrebbe  in  fatto 
darsi  che  fossimo  men  teneri  dei  nostri  antenati , e che 
I'  uso  e l' educazione  recato  avessero  un  qualche  cam- 
biamento , o piuttosto  una  qualche  simulazione  nelle  no- 
stre passioni  c nei  nostri  sentimenti;  ma  in  fondo  noi 
siamo  sempre  gli  stessi,  non  cangiandosi  mai  il  onore  e 
il  carattere  delle  passioni.  Che  si  resista  per  forza  di  ri- 
flessione a qualche  sentimento,  il  concedo;  ma  quei  che 
si  abbandonano,  che  cercano  d’  esser  commossi,  che  solo 
a questo  fine  odon  la  musica , pnr  sovente  s'  annoiano , 
c nulla  sentono  che  dolcemente  li  tocchi.  E dunque  ne- 
cessario riconoscere  nella  musica  stessa  un’  altra  più  reale 
cagione  di  tanto  divario.  Sono  già  più  di  miti’  anni  che  ei 
rammarichiamo  che  la  musica  più  non  produca  quc'medcsimi 
effetti  che  operava  nelle  età  trascorse,  e fin  da  quel  tempo 
s’  andava  d1  accordo  proceder  ciò  per  sua  colpa , e i più 
periti  querclavansi  già  fin  d'  allora  esser  ella  corrotta  , 
imbastardita  e caduta  in  dispregio. 

Vossio  lungamente  dimostra  , nel  suo  trattato  del  Canto 
de'  Poemi  e della  Forza  del  Ritmo,  che  il  decadimento 
della  musica  antica  , c il  poco  effetto  che  oggidì  produ- 
ce , non  derivano  se  non  se  dall'  essersi  trascurata  la 
buona  poesia , la  quantità  delle  sillabe , la  misura  del 
tempo , e la  giusta  convenienza  tra  le  parole  ed  il  can- 
to; perchè  si  sono  spogliale  le  parole  di  ciò  che  più 
vivamente  colpivate  di  quello  che  faceva  maggior  im- 
pressione nello  spirilo  : voglio  dire  della  vera  pronunzia 
e della  giusta  desinenza  dei  versi.  Si  cantano  ora  con- 
fusamente delle  arie  senza  che  punto  s' intendano  le  pa- 
role : i canti  più  teneri  ed  eccitanti , non  csscudo  più 
intesi , non  ci  fanno  più  breccia.  Vien  solleticato  1’  orec- 
chio dagli  allettamenti  della  melodia , e lo  spirito , flut- 
tuante e astratto , non  sa  dove  posare  la  sua  attenzione, 
non  comprendendo  distintamente  ciò  che  si  canta.  Il  pia- 
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Cere  non  è intero,  diviso  è il  cuore,  nè  l' impressione  è 
perfetta  : le  voci , la  melodia , le  parole  ben  pronunziate, 
e specificatamente  intese , produrrebbero  un  effetto  del 
tutto  diverso  da  quello  che  tutto  giorno  si  prova,  in  quel 
modo  appunto  ebe  una  forza  moltiplicata  e nnita  opera 
altrimenti  che  un'  azione  divisa.  La  primaria  attenzione 
degli  antichi  era  quella  che  non  si  perdesse  neppure  una 
sillaba  di  quanto  cantavasi  : 1’  aggregato  di  più  voci  nou 
arrecava  alcun  nocumento  , perchè  unitamente  profferivano 
l' istessa  parola , ed  eravene  sempre  ima  che  dominava 
sopra  di  tutte.  Le  parole  poi  venivano  di  continuo  ac- 
compagnate da  un  canto  naturale,  e proporzionato  alla 
loro  significazione,  imitando  quant’ era  possibile  la  na- 
tura e la  voce  dell'  uomo  nelle  circostanze  nelle  quali 
lo  rappresentava  il  poema.  Gli  antichi  cori  nelle  comme- 
die e nelle  tragedie  non  alzavano  quasi  mai  la  lor  voce 
fuori  del  consueto.  Una  prova  sensibile  della  forza  di 
simil  foggia  di  cantare  è quella  che  sperimentasi  nella 
declamazione  d‘  un  valente  oratore , il  quale  sappia  se- 
condar la  natura,  dando  a ciò  che  dice  un  tuono  con- 
veniente di  voce  : nè  vi  ha  cosa  che  meglio  rappresenti 
una  musica  naturale  ed  efficace  nella  sua  semplicità. 

D'  uopo  sarebbe  trattar  ora  degli  strumenti  di  musica 
degli  Ebrei , come  pure  delle  varie  maniere  dei  lor  can- 
ti, e della  forma  ancora  della  lor  musica.  Noi  procure- 
remo di  dare  qualche  contezza  dei  loro  musicali  strumenti 
nella  dissertazione  che  segue  $ ma  quanto  al  rimanente 
delle  particolarità  della  lor  musica,  non  è possibile  dirne 
cosa  alcuna  di  certo , non  dandocene  i libri  santi  noti- 
zia. Ma  se  la  bellezza  delle  arie  e della  musica  avea  pro- 
porzione ( come  non  è da  dubitarne  ) colla  maestà  ed 
eloquenza  dei  cantici , può  asserirsi  che  niente  davasi  di 
più  grave , di  più  grande  e di  più  maestoso , quanto  la 
musica  del  tempio.  Gli  Ebrei  hanno  lutto  giorno  nelle 
lor  sinagoghe  una  foggia  di  musica,  ovver  di  canto,  che 
probabilmente  deriva  dalla  tradizione  dei  lor  maggiori. 
Afa  se  a proporzione  sono  sopraggiunti  nella  lor  musica 
altrettanti  cangiamenti  quanto  nella  nostra  , non  è per- 
messo di  fare  alcuna  induzione  dalla  nuova  per  iscoprir 
la  natura  dell'  antica , essendone  troppo  grande  il  diva- 
rio. Vero  è che  la  musica  de'  moderni  Ebrei  è ancor 
semplicissima , e perciò  sembra  avvicinarsi  maggiormente 
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idi’  antica  ; ma  chi  mai  crederà  che  tra  tante  rivoluzioni 
e disastri  sì  grandi  che  quella  sventurata  nazione  ha  pro- 
vati , abbia  ella  potuto  conservar  l' uso  e la  tradizione 
della  sua  musica  pel  corso  di  tanti  secoli  ? Il  p.  Kircher 
lia  travagliato  sopra  la  moderna  musica  degli  Ebrei  ; ma 
non  ha  tentato  di  paragonarla  con  quella  eh’  era  in  uso 
nel  tempio  di  Salomone  : egli  si  e unicamente  ristretto 
a spiegare  il  valor  delle  note  del  canto  loro. 

Quantunque  non  si  conosca  in  nna  maniera  molto  di- 
stinta la  forma  e la  natura  di  tatti  i musicali  strumenti 
del  tempio , la  sola  varietà  loro  ed  il  gran  numero 
provano  abbastanza  che  la  musica  era  molto  variata^  e 
bisogna  bene  che  così  fosse , mentre  i salmi  che  ci  ri- 
mangono sono  sopra  soggetti  sì  differenti , e le  solen- 
nità per  le  quali  si  adunavano  gli  Ebrei  riguardavano 
Oggetti  cotanto  diversi.  Nella  Pasqna  si  rendevano  grazie 
all'Altissimo  per  la  liberazione  dall’  Egitto.  Alla  Pente- 
coste , faccvasi  memoria  della  legge  data  sul  Sinai.  Per 
la  solennità  dell'  Espiazione  si  chiedeva  perdono  a Dio 
nel  digiuno  e nella  umiliazione.  Nella  festa  de’  Taberna- 
coli si  rammentava  il  viaggio  del  deserto , e si  ringra- 
ziava il  Signore  dei  frulli  compartiti  al  suo  popolo  nella 
raccolta  dell'  anno. 

S.  Clemente  alessandrino  (>),  versatissimo  nell'  anti- 
chità , e molto  studioso  degli  usi  prischi , afferma  che 
gli  Ebrei  nella  lor  musica  del  tempio  scguivan  per  or- 
dinario il  canto  dorico , che  è uno  dei  più  antichi  e dei 
più  gravi , composto  quasi  tutto  di  spondei , o di  sillabe 
lunghe  , e propriissimo  a lodare  la  maestà  del  Signore  , 
che  vuole  esser  servito  con  timore  e tremore  : Servile 
Domino  in  timore,  et  exultate  ei  cum  tremore  (a).  Questo 
si  uniforma  in  ogni  maniera  al  gusto  degli  antichi , la 
cui  musica,  massime  quella  che  costumavasi  nelle  fun- 
zioni della  religione , era  sempre  gravissima  e maestosa, 
e infinitamente  distante  da  quella  ancora  che  si  usa  al  dì 
d’  oggi  nelle  nostre  chiese , ove  si  permettono  certe  arie 
e certi  mottetti  clic  bene  spesso  sono  altrettanto  poco 
serii  clic  quelli  degli  stessi  teatri. 

(i)  CUmeni . Alexand.  lib.  vi,  Strom.  UpOTrìKtt  <Ss  tu  pxlz  rò  rvao- 
fjLQvtov  7«vo;  rrj  8u>p tari  dpjxovix , nxt  t/j  yp'jytrzi  rò  Jiarovov, 
y/iat  A/st(7To!;svoc.  li  rotvuv  xopovix  rov  f^xp^xpov  'ftzXTr)piov>  rò  or/xvòv 
tpfxivo'jxx  rov  LttXov;  , dp’/'OUQTÓTri  Tvy yàvouara  , «e.  yidt  l'Udwch. 
tea  airóni , libello  de  Musica.  — ( 3 ) JPsaì.  II.  il. 
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San  Gian  Crisostomo  c TcodorctoO)  osservano  che 
non  fu  se  non  per  pura  condiscendenza  che  Dio  per- 
mise agli  Ebrei  di  adoperare  nel  suo  tempio  la  musica 
e il  suono  degli  strumenti.  Ei  nulla  ne  ordinò  nella  leg- 
ge, e si  stette  lunga  pezza  prima  di  porli  in  uso  nel 
tabernacolo.  Davide  fu  il  primo  che  stabilì  e introdusse 
nel  culto  del  Signore  i cantori  e i suonatori  ; c feeelo 
in  grazia  della  rozzezza  di  quel  popolo , del  quale  vo- 
leva ravvivare  la  divozione , e a cui  bramava  inspirare 
amore  per  le  sante  cerimonie  , affine  di  premunirlo  con- 
tro T idolatria  e la  superstizione.  La  Chiesa  cristiana , 
nei  primi  secoli , e allorché  si  trovava  nel  suo  maggior 
fervore,  non  si  valse  nelle  sue  adunanze  ne  di  musica 
nè  di  strumenti;  c forse  non  sarebbescne  mai  servita  se 
non  avesse  avuto  riguardo  alla  debolezza  de’  fedeli  , i 
quali  hanno  bisogno  d’  esterni  soccorsi  per  sostenere  la 
loro  pietà  , e per  innalzare  il  cuore  e lo  spirito  a Dio. 

Ma  quanto  quest’  apparato  di  musica  e di  strumenti  è 
inferiore  al  culto  perfetto , e alla  somma  purità  che  Id- 
dio da’  suoi  servi  richiede , altrettanto  egli  è supcriore 
alle  cerimonie  legali  e ai  sacrifici!  sanguinolenti  I più 
saggi  e i più  santi  personaggi  della  legge  antica  crede- 
rono che  un  si  pio  e tanto  profittevole  stabilimento  me- 
ritasse tutta  la  loro  applicazione  : laonde  annoverarono 
tra  i principali  articoli  della  riforma  del  culto  di  Dio 
il  ristabilimento  della  musica  nel  suo  tempio. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(l)  Chrysost.  el  Theodor  et.  in  Psal.  Ciò 

S.  Bibbia.  Voi  Ut.  Disscrt.  M 
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Ma  nel  tempo  medesimo  aveano  i profeti  lotta  la  mag- 
giore attenzione  in  ammonir  gl'  Israeliti  che  la  pietà  c 
la  giustizia  erano  1’  anima  delle  laudi  che  far  dovevano 
al  Signore;  e che,  senza  la  purità  della  vita  e 1'  inno- 
cenza, egli  abboniva  i loro  canti  e i loro  strumenti (■)  : 
Anfer  a me  tumultuili  carminum  tuorum , et  cantica  lyra 
Uue  non  audiam. 

Dopo  aver  parlato , nella  precedente  dissertazione , 
della  musica  degli  antichi  Ebrei  , nostro  intendimento  si 
è d’  esaminare  nella  presente  quali  fossero  i loro  musi- 
cali strumenti.  E da  stupirsi  che  questo  punto  di  critica, 
sì  bello , sì  curioso , così  interessante , sia  stato  fin  qui 
siffattamente  negletto.  I più  degl’  interpreti  e de’  cemen- 
tatori , senza  curarsi  d'  entrare  in  un  più  profondo  esa- 
me , si  contentano  dire  che  la  notizia  de’  musicali  stru- 
menti degli  Ebrei  è interamente  perduta , ed  essere  im- 
possibile ai  giorni  nostri  di  trarla  da  quella  oscurità  in 
cui  giace  sepolta.  Ma  può  darsi  almeno  a divedere  clic 
la  maggior  parte  de’  termini  che  ne  vengono  dati  per 
queste  qualità  di  strumenti , significano  tntt’  altro  che  i 
medesimi  ; e che  i termini  i quali  veramente  additano 
gli  strumenti  di  musica , non  sono  per  avventura  tanto 
sconosciuti  quanto  si  erede.  Finalmente  se  non  può  com- 
prendersi esattamente  il  valore  delle  ebraiche  voci , non 
potranno  forse  spiegarsi  con  chiarezza  quelle  che  sono 
nei  Settanta  c nella  Volgata  ? E non  è egli  sempre  nn 
gran  vantaggio  per  un  accurato  lettore  il  sapere  propria- 
'mcntc  quei  clic  si  fosse  il  salterio,  il  timpano,  il  tuiblo, 
i)  sistro,  la  celerà  e la  lira  degli  antichi  ? Se  noi  non 
potremo  dare  a conoscere  tutti  gli  strumenti  degli  Ebrei, 
ci  lusinghiamo  almeno  di  scoprirne  alcuni,  di  porgere  con- 
getture assai  plausibili  intorno  agli  altri , e porre  in  a- 
pcrto  un  buon  numero  di  passi  oscuri  , mediante  le  no- 
stre osservazioni  sopra  gli  strumenti  degli  antichi. 

Prima  di  tutto  è bene  di  osservare  che  i musicali 
strumenti  eh’  ebbero  i Greci  c i Latini  , essendo  venuti 
loro  dall’  Oriente , doveano  avere  molto  di  somiglianza 
con  quelli  degli  Ebrei , quali  erano  gli  stessissimi  ebe 
gl’  istrumcnti  degli  Egizii  , de’  Caldei , de’  Fcnicii  c dei 
Sirii.  Ciò  stante , uou  c adunque  impossibile  di  risalire 

(l)  Amos  v.  a3. 
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alla  sorgente , e di  ritrovare  presso  a poro  la  figura  e 
gli  usi  degl'  ist.ru menti  degli  Ebrei  e degli  Orientali  in 
quelli  dei  Greci  e de’ Romani.  I Greci,  sempre  vani  e 
in  ogni  tempo  gelosi  della  propria  lor  gloria , pretesero 
che  la  maggior  parte  degli  strumenti  di  che  si  servivano, 
fosse  un'  invenzione  dei  loro  dei , o degli  antichi  loro 
poeti.  Eglino  non  rapprcseutavano  quasi  mai  Apollo,  Mi- 
nerva, Mercurio  e Pane,  senza  un  qualche  strumento  di 
musica  in  mano.  Ma  noi  abbiamo  prove  nella  Scrittura 
medesima  le  quali  smentiscono  questa  falsa  pretensione. 
La  religione  , gli  dèi , la  musica , la  poesia , non  trag- 
gono 1’  origine  dalla  Grecia , ma  da  più  lontano  discen- 
dono. Sono  i Latini  più  veritieri , confessando  d’ aver 
ricevuto  dall'  Oriente  i musicali  loro  istrumcnti. 

Jam  pridem  syrus  in  Tibrrim  drfluxit  Orontcs, 

Et  linguam,  et  morti,  et  eum  tibieine  ckordns 
Obliquai,  ntcnon  genti  Ha  tgmpana  tecum 

Vexil  (i). 

Dice  Tito  Livio  W che  solo  dopo  le  guerre  de’  Romani 
contro  Antioco  il  Grande  si  vide  in  Roma  tanta  turba 
di  suonatrici,  e che  s’ introdussero  ne*  pasti  i divertimenti 
della  sinfonia. 

Gli  stessi  Greci,  malgrado  la  loro  superbia  c ardi- 
tezza in  mentire , sono  spesse  fiale  obbligali  a ricor- 
rere altrove  per  giugnere  al  vero  principio  della  maggior 
parte  dei  loro  strumenti.  Ora  dalla  Frigia , o dalla  Li- 
dia , ora  dalla  Siria , o dall’  Egitto , oppur  dalla  Persia, 
li  fanno  venire , come  appresso  vedrassi.  Quanto  agli 
Ebrei , li  ricevettero  dai  Caldei , dond’  erano  original- 
mente discesi,  e dagli  Egiziani , tra  i quali  vissero  si 
lungo  tempo,  e dai  Fenici!,  ed  altri  popoli  dell'Arabia 
e della  Siria  , tra  i quali  si  trovarono  collocati  attesa  la 
situazione  del  lor  paese.  Essi  non  hanno  aspirato  mai 
all’  onore  della  invenzione  \ ma  non  può  loro  negarsi 
quello  d’ averli  molto  perfezionati , e d'  averne  fatto  un 
nso  santo  e lodevole , nella  celebrazione  delle  lodi  del 
vero  Dio , prerogativa  che  li  distingue  da  tutti  gli  altri 
popoli,  i quali,  benché  nel  vero  mettessero  in  opera  la 

(i)  Juvenml.  Sul.  3.  — (a)  TiL  Li».  Ub.  zxxix.  Tane  psallrùt,  uh »- 
bucùtria,  et  convivali*  ludarum  obltctameiUa  addii*  e/iulis. 
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musica  nei  loro  csercizii  di  religione,  non  mai  però  giun- 
sero a farlo  con  tanto  il'  assiduità , di  pompa  e d'  accu- 
ratezza , quanto  gli  Ebrei. 

Se  dovessimo  prestar  fede  ai  rabbini  ed  alla  maggior 
parte  degl'  interpreti , d'  uopo  sarebbe  riconoscere  fra  gli 
Ebrei  un  numero  assai  maggiore  di  strumenti  ebe  non 
trovasi  presso  gli  altri  popoli.  Secondo  il  loro  calcolo 
non  avveuc  meno  di  trcutaquatlro  : ma  noi  ne  detrarremo 
alla  bella  prima  quindici , de'  quali  seguono  i nomi  : 

1.  Neghinoci,  nS’3J , tradotto  dai  Settanta  per  inni,  e 
dalla  Volgata  per  cantici  (■).  In  ebreo  letteralmente  vuol 
dire  le  composizioni  ebe  si  Buonano  sugli  strumenti,  ovvero 
le  suonatrici  di  strumenti.  Confrontando  tutti  i passi  ove 
trovasi  questo  termine , io  non  v'  osservo  che  questi  due 
significati  : per  esempio,  in  Giob  c nelle  Lamentazioni  di 
Geremia  : Io  sono  stato  il  soggetto  de'  loro  cantici  (’)  ; e 
nel  salmo  LXVlit , f.  13  : Io  sono  stato  il  soggetto  dei 
canti  dei  bevitori.  E nei  titoli  di  molti  salmi  : Al  presi- 
dente dei  «infici;  oppure  Al  presidente  depuUito  sopra 
le  suonatricii?). 

2.  Nechiloth,  mWu,  c tradotto  nei  Settanta  per  quella 
che  è erede  (4).  I moderni  interpreti  per  la  maggior  parte 
lo  prendono  per  un  istrumcnto  di  musica , il  quale  può 
derivare  da  una  radice  ebe  importa  forare , e suonare  il 
flauto  ; in  guisa  clic  nechilotli  significherebbe  propriamente 
un  flauto,  o in  generale  uno  strumento  a fiato  ; ma  noi 
1‘  intendiamo  delle  danze,  ovvero  dei  cori  delle  ballerine, 
come  pure  nuichaloth,  nSno , che  trovasi  ne' titoli  dei 
salmi  LUI  e LXXXVII , e clic  procede  dal  medesimo  ver- 
bo. Il  caldeo  1’  ha  preso  in  questo  senso  $ ed  è il  pro- 
prio significato  di  chalal,  ballare. 

3.  Sceminitli . TVZVOV  ($) . f oliava.  Si  vuol  parimente 
clic  questo  sia  uu  istrumento  a otto  corde  : ma  nei  Pa- 
ralipomeni ci  sembra  usato  per  significare  l'ottava  schiera 
de'  musici  nel  tempio  (fi).  ÌNoi  Io  prendiamo  nel  medesimo 
senso  in  testa  ai  salini  vi  e Xl. 

(i)  lxx,  *Vuvo?.  Fui**  Carmen,  Cantieum.  — (*i)  Job  xxx. 

<).  W»n  QT1232*  Ila  et  Jerem.  ùiment.  in.  14.  63.  — (3)  /*«*/.  iv.  I. 

vi,  1.  rrauaa  nwoS , fw  lx.  i.  nu’u  Ss  nx:ob.  — (4)  /*«/.  v.  1. 

irn’TOn  Ss-  ' Tirso  xlvipo'jofxovayf.  rufg.,  /*ro  nt  qua'  kinrcililalnk 
con tequitur. — (5)  Pimi,  vi  i.  xi.  I . IW12E7n  TJ-  LXX. 'l'ir ìp  ni  òyòir,;. 
f'ulg.,  l’ro  QClnvu.  — (6)  i tur.  xv.  ai.  JTJ’OSfn  Ss  OTTU».  Ciò 
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4.  Sciggaion,  J'JJB  ('),  che  ■ Settanta  han  traslatato 
semplicemente , Salmo  di  Davide  (*) , e gli  altri  Per 
il  peccalo  delt  ignoranza  di  Davide  (3)  : significa  piutto- 
sto : Cantico  di  consolazione  nel  suo  dolore ,•  come  chi> 
dicesse  : Tristia,  ovvero  Elegia.  La  voce  araba  Ls£ — > , 
dalla  quale  può  derivare  sciggaion,  significa  essere  nel 
dolore,  nella  pena,  nell’ incertezza.  I Turchi  hanno  anche 
alla  giornata  delle  suonatrici  e delle  ballerine , che  le 
chiamano  Iscingenesi 4). 

li.  Chini  ih,  rr>m,  interpretato  dai  Settanta  per  i tor- 
chiò), come  se  avessero  letto  ghlloth,  in  vece  di  ghliith. 
Quest'  ultimo  termine  significa  una  Getea.  Non  si  ha 
prova  veruna  eh’  esso  voglia  significare  uno  strumento  di 
musica  ^ e la  costruzion  dell’  ebreo  par  clic  dica  che  i 
salmi  i quali  portano  questo  nome , sono  diretti  al  mae- 
stro della  schiera  delle  cantatrici  gelee , sia  che  Davide 
tenesse  nella  sua  corte  una  schiera  di  cantatrici  della 
città  di  Get,  siccome  aveva  una  compagnia  di  guardie 
della  stessa  città , o sia  che  si  fosse  dato  un  tal  nome 
a cantatrici  israclilc , per  qualche  ragione  a noi  sco- 
nosciuta. Si  è provato  nella  Dissertazione  sopra  la  mu- 
sica degli  Ebrei , che  tra  essi  vi  erano  delle  schiere  di 
cantatrici  e suonatrici  per  la  corte  dei  re , ed  anche  pel 
tempio. 

6.  Ualamoth,  niabs,  vicn  traslatato  dai  Settanta  per  le 
cose  nascoste  (6).  La  medesima  parola  può  significare  don- 
zelle; cd  è in  questo  senso  che  noi  la  prendiamo  nei  Pa- 
ralipomeni (7)  e in  testa  del  salmo  xlv.  Sembra  che  i Set- 
tanta leggessero  il  medesimo  termine  in  testa  al  salino  IX, 
ove  lo  traslatarono  per  concernettte  i secreti  del  figlio  W} 
il  caldeo , Simmaco  e s.  Girolamo  lessero  nello  stesso 

che  noi  traduciamo,  in  eitkaris  super  octavam.  Suonavano  sulle  cetre, 
e presiedevano  sull'  ottava  schiera.  _ „ 

(1)  Psal.  VII.  1.  — (a)  l,xx.  ’fcc)uóc  Tu  d/ycJ.  — (3)  Alti  apud 
Chrysost.  T«Xjatò{  ùirì/J  xyroixcrit  kxuiS.  Alias  : kyjtrhjix  r»  òsrji'I.  ' 
Apud  tlabacuc  111.  i.  rflj’lC  SV-  k'ulg. , Pro  ignorasOiu.  — (4)  Thè- 
ucnot,  Po;/ ape,  eap.  -Ì5  et  il.  — (5)  Piai  vili.  I.  mi.  I,  et  LXXXtlt. 

I ■ rvmn  S'J-  I-XX.  Xrip  T «v  Aijvùv.  l ui*]  , Pro  torcularibus.  — (6)  PsaL 
XLV.  I . nicSv Sy.  lxx.  Xnsp  xwv  xpvtpiùiv.  k'uly.t  Pro  arcani*.’ — (7)1  Par.. 
XV.  20.  rroSs  Sv  01  Snin.  Gii  che  noi  traduciamo  per  In  nabli s super 
puellas.  Suonavano  i nabli,  e presiedevano  alla  schiera  delle  vitelle. 
— (8)  lxx.  ’j—ip  tùv  xpvfitpv  toO  uioù.  V ultj  , Pro  occulti s filii.  Come 
se  avessero  letto  ]lS  JT\u5V  Tjl , in  luogo  di  ciò  che  leggesi  al  pre- 
sente pS  ma  S»!  . . 
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modo , e tradussero  concernente  la  movie  del  figlio.  Noi 
opiniamo  che  Ben , p,  in  questo  luogo  è il  nome  di 
uno  dei  capi  della  musica  del  tempio  , e forse  di  quello 
stesso  di  cui  è fatta  menzione  nel  i.°  libro  dei  Parali- 
pomeni, XV,  18  5 e che  haUmuth,  rrxhj , vuoisi  leggere 
halamoth,  rrtoSv,  e significa  semplicemente  la  schiera 
delle  donzelle  ; di  modo  che  il  titolo  di  questo  salmo 
potrà  tradursi  : « Salmo  di  David,  diretto  a Ben,  mae- 
» stro  di  musica,  direttore  della  schiera  delle  donzelle 
» suonatrici  e cantatrici  » . 

7.  Michlhom,  crun,  che  i Settanta  tradussero  (»)  per 
iscrizione  sopra  ima  colonna  ; e Aquila , Simmaco  e 
s.  Girolamo (a),  Salmo  di  Davide,  umile  e semplice,  ci 
sembra  voler  dire  , Salmo  inscritto  col  nome  di  Davide , 
ossia  Salmo  attribuito  a questo  santo  re. 

8.  Aieleth  hassciachar,  irrori  hSih(3)  , è traslatato  nei 
Settanta  per  il  soccorso  del  mattino,  e nella  maggior 
parte  de’  moderni  interpreti  per  la  cerva  della  mat- 
tina, o dell’  aurora.  E parimente  il  nome  di  qualche  or- 
dine di  musici , o di  musiche.  La  costruzione  del  testo 
abbastanza  ce  oc  persuade  -,  noi  però  confessiamo  che  la 
causa  di  tal  denominazione  ci  è affatto  ignota. 

9.  Sciosciannim , che  nei  Settanta  vien  tradotto  (4) 
per  quelli  che  saranno  mutati;  in  s.  Girolamo  e in 
Aquila (5),  sopra  il  giglio  ; e da  Simtnaco(6),  sopra  i 
fiori,  da’  più  moderni  interpreti  viene  inteso  dì uno  stru- 
mento a sei  corde. 

10.  Machalath,  nVtO,  O maeleth,  come  dicono  i Set- 
tanta^) in  fronte  ai  salmi  Llf  e LXXXV1I , significa  pro- 
priamente la  danza.  Questi  salmi  furono  dunque  diretti 
al  maestro  della  musica , che  soprintendeva  a que’  balli 
religiosi  de’  quali  sì  spesso  vien  parlato  nella  Scrittura  : 
per  esempio,  dopo  il  transito  del  mar  Rosso  (8)  : alle  danze 
delle  donzelle  che  venivano  al  tabernacolo  di  Silo  (9)^  a 

(i)  Piai.  XV.  i.  TnS  orco.  LXK.  ÌTilovjoayta  Pulg.,  Titoli  ùueri- 
ptio.  — (a)  iSifuil.  Tcrrenògpovot  xxi  ànimi.  Sym.  Txntnifpovif  Jpct 
iu.riiu.fj.  Ilirron.  tlumilii  tt  ibnplicis  David.  — (3)  Piai.  xxi.  I.  7? 
TTOH  ITyJt.  lxx.  Xttlp  tSì  àvTMrfauf  rii;  iw8iini{.  Pulg.  , Pro  tw- 
seeptioar  ina  tutina.  — ($)  Piai.  xnV,  r.  DOPO  *5V.  Lxx.  'TirijO  rii» 
àlloiwSrffOfifvnv.  Pulg.  , Pro  hit  qui  eommulabuntur.  — (5)  ri  quii. 
’E»r'«  roK  xpitotf.  Hitron.  Pro  liUis.  — (6)  Sgm.  'Xr.ip  rii  » stvOùv. — 
(?)  Pisi.  Ln.  1.  lx xxvn.  i.  rnm  S V-  lxx.  ‘Trip  ìSuùid.  Pulg,  Pro 
Maclcth.  — (8)  Exod.  xv.  io.  — (g)  Judit.  XXI.  ai. 
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quelle  clie  si  fecero  dopo  la  vittoria  di  Davide  contro 
Golia (0$  c al  nuovo  innalzamento  di  Salomone  alla  co- 
rona (a). 

11.  Jonath-elem  rehhokim,  Drpim  DtSn  TUO , che  vicn 
tradotto  dai  Settanta  (3) , Per  il  popolo  che  è lontano  dal 
santuario  ; e dalla  maggior  parte  degli  altri  (4) , Sopra  la 
colomba  muta  nella  lontanama , significa , secondo  molti 
interpreti  moderni,  nno  strumento  di  musica.  Ma  non  si 
trova  cosa  alcuna  nel  testo  originale , nè  in  tutti  i passi 
della  Scrittura  ove  vien  fatta  menzione  degli  strumenti  , 
clic  favorisca  questa  opinione  ^ era  piuttosto  una  schiera 
di  musici , così  nomata  per  ragioni  che  non  si  possono 
indovinare. 

12.  Higgaion , |osn,  si  trova  al  f.  17  del  salino  ix  , 
al  f.  13  del  salmo  XVIH , e al  f.  A del  salmo  xci.  I 
più  degl’  interpreti  antichi  e moderni  lo  spiegano  per , 
meditazione,  riflessione , o cantico  (5)  ; e noi  crediamo 
esser  questo  il  vero  senso  di  tal  termine , che  procede 
da  una  radice  che  significa  meditare,  o parlar  con  ri- 
flessione. II  solo  testo  che  possa  favorire  quelli  che  prete- 
sero che  questa  voce  significasse  uno  strumento  di  mu- 
sica (6)  si  è quello  del  salmo  XCI , f.  A , così  tradotto  : 
Giova  lodarvi  «uZf  hasor , ossia  strumento  a dieci  corde , 
e sul  nebel,  sull  biggaion  e col  kimutr.  Ma  può  tradursi 
invece  così  : sull  hasor  c sul  nebel,  e al  suono  del  kinnor. 

15.  Maskil , StltTO  , che  i Settanta  traducono  per 
intelligenzail) , propriamente  vuol  dire  quegli  che  istrui- 
sce. Noi  crediamo  che  unito  al  termine  mismor,  dinoti 
un  salmo  istruttivo  ; e trovasi  in  fronte  ai  tredici  salmi  (8). 

14.  Al  thasccheth,  nrwn  Su.  Traducono  i Settanta  per 
non  perdete.  Questi  termini  si  trovano  nel  principio  di 
quattro  salmi  (9)  ; essi  per  avventura  contrassegnano  so- 
lamente che  debbon  conservarsi  colla  massima  cura,  senza 
mutarvi  cosa  veruna.  Noi  non  iscorgiamo  la  menoma  ra- 

(i)  i Prg.  XVIII.  6.  — (a)  3 Brg.  i.  4°-  — (3)  Piai.  lv.  i.  TUO  Sv 
D’pm  oSn.  in ìp  toù  Xxoi  toù  ini  ri»  dyiur»  (iifxotxpKfiìvov.  Pulg., 
Pro  poyulo  qui  a sanciti  Unge  fac fin  «I.  — (4)  liquit  ’Tnip  ntoi- 
oteox;  iXiXo-j.  Hicrnn. , Pro  columba  mula.  — (5)  TOSTI-  LXX.  et  rSqnit. 
aSÓ  Sym.  MtXot-  — (6)  Piai  xci.  4-  TUOI  TOSTI  tSv  TU  ’T,0  ITOTI  TT?. 
— (7)  Piai.  xxxi.  1.  TOWC-  lxx.  Xiniot wf.  Pulg.,  IntcUcctus.  — 
(8)  Piai.  XXXI.  XLI.  Stili.  XLIV.  LI.  Lll.  LUI.  LIV.  LXX1U.  LXXVIt.  LXXXVII. 
LX XX Vili.  CXLI.  — (9)  Ptal.  LVI.  LVII.  LVIII.  LXX1V.  ITULTl  TV-  Lxx-  Mi 
itxyOsipnq.  Pulg. , pie  diipcritai. 
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gionc  di  dire  che  ciò  significhi  un  islrumento  di  musica, 
quantunque  sia  stata  opinione  d’  alcuni  interpreti. 

15.  Machol,  l * * * 5TlTO,  e mediala  nSlITJ.  Questi  due  ter- 
mini, che  i Settanta  hanno  interpretato  per  un  coro  fi) , 
vuoisi  che  talvolta  significhino  una  cornamusa.  Ma  sic- 
come è indubitato  che  in  molti  passi  questi  termini  si- 
gnificano cori  o danze  ('•*),  così  pare  che  si  possa  dar 
loro  il  medesimo  significato  anche  in  tutti  gli  altri  passi. 
Geremia,  annunziando  il  ristabilimento  della  casa  d'Israe- 
le , così  si  esprime  : Vergine  iT  Israele,  tu  comparti-ai 
ancora  pomposa  co ’ tuoi  iamlna-i,  e camminerai  ancora 
nei  cori  dei  suonatori  fi).  Questo  testo  deve  servire  d1  in- 
terpretazione a quelli  nei  quali  si  trovano  le  due  parole 
thopli,  rpn,  e machol.  L'unione  di  queste  due  voci  non 
prova  che  sicno  due  strumenti , ma  può  soltanto  dar  mo- 
tivo di  credere  che  i cori  chiamati  in  ebreo  machol  fossero 
spesso  accompagnati  dal  suono  de)  tamburo  detto  thoph. 
Quindi  è detto  clic  dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso , 
le  donne  d'  Israele  s’  adunarono  intorno  a Maria  sorella 
di  Mosè  coi  tamburi  e ordinale  in  cori  (4).  Altrove  la  fi- 
glia di  Jcphlhc  va  incontro  a suo  padre  con  tamburi  e 
cori(5).  Invita  il  salmista  gl’  Israeliti  a lodare  in  coro  il 
nome  del  Signore,  c a cantar  le  sue  lodi  sul  tamburo 
c sul  kinnori1*).  Gl'  invila  a lodare  il  Signore  col  tam- 
buro e in  coro}  a lodarlo  col  minnim,  o?a,  c l'hugab, 

ara  0). 

Fin  qui  non  abbiam  per  anche  incontrato  termine  al- 
KKrri*<Ìiitinti  cuno  che  indubitatamente  importi  un  musicale  istrumcnto. 
ia  tre  classi.  Sicché  ecco  il  numero  di  trcntaqualtro  ridotto  a dician- 
nove } e di  questi  diciannove  ancora  che  ci  accingiamo 
ad  esaminare  , ve  ne  saranno  di  sinonimi  ad  altri , i quali, 
riferendosi  all'  istcssa  categoria , non  potranno  esser  con- 
tati per  istrumenti  diversi.  Noi  li  distingueremo  in  tre 

(1)  Sto  » rfrro-  lxx.  Xooòf.  — (2)  Exod.  xxxii.  19.  Vidit  vitu- 

ium  et  ckoros.  Judie.  XXL  2 1 . Cumque  vidcritis  filias  Silo  ad  dueendos 
ckoros  ( Hebr.  ad  saltandum  in  ckoris  ) ex  more  procedere.  Thren.  v.  i5. 

Versus  est  in  luettan  ehorus  no s ter.  — (3)  Jerem.  XXXI.  4.  Israel, 

adhue  emaberis  tympanis  tuis , et  egredieris  in  ehoro  ludentium.  — 
(A)  Exod.  XV.  20.  Egressce  suni  omnes  multerei  cum  tympanis  et  choris.  — 

(5)  Judie.  xi  34-  Oeeurrit  ei  unigenita  fi  li  a sua  cum  tympanis  et  ciio- 
ris.  — (6)  Piai.  CXL1X.  3.  Landcnt  nomea  tjus  in  ckoro  : in  ty rapano 
et  p sai  ter  io  psaUanl  ei.  — (n)  Psal.  cl.  4-  Laudate  cum  in  tympano 
et  ckoro  : laudate  cum  in  ca ordii  et  organo. 
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ordini  : 4.°  gli  strumenti  a corda  ; 2."  gli  strumenti  a 
fiato , o le  varie  specie  dei  flauti  ; 5.°  finalmente  le  di- 
verse sorta  dei  tamburi , tympana  et  crepilacula. 

Noi  contiamo  sei  strmnenti  a corde:  4."  il  nehel  o 
naklo,  clic  crediamo  essere  il  psantherin  o salterio;  2." 
I'  hasor,  ossia  strumento  a dieci  corde,  che  noi  opiniamo 
essere  il  kilhros  o cetra  ; 3.°  il  kituior , ebe  stimiamo 
essere  la  lira;  4.°  la  sinfonia ; 5.  la  sambuca ,■  6.“  il 
puntuta  o mnaanim,  che  noi  crediamo  essere  la  magada. 

Cinque  strumenti  da  fiato  : l.°  lo  sciophar , jobel  x 
Ir  cren  o corno;  2.°  il  chatsotscrab  o tromba;  3.°  il  cltalil, 
cioè  il  flauto;  4.“  la  nascer okitha,  che  noi  supponiamo 
essere  la  siringa  ; 3.°  1"  huyab  o 1’  organo. 

Quattro  altri  strumenti  che  differiscono  totalmente  dai 
primi:  l.°  il  thoph,  tamburo  o timballo;  2.°  il  tseUsclim, 
cembalo  o sistro  ; 3.°  lo  scialisciim  o trigono  ; 4.°  il 
tneslallhaim  o sonagli. 

Veniamo  ora  all’  esame  di  ciascnno  dei  detti  strumenti. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Linimenti  a corde. 


11  h ab/o  o nebcl,  Saj('),  c uno  strumento  fatto  di  legnoOO. 
La  Scrittura  lo  congiugne  per  ordinario  al  kituior  c al 
ineìsallhaim  (■’>) , c adoperatasi  nelle  pompe  e cerimonie 
della  religione.  Apparisce  da  tre  luoghi  de’  salmi  (4) , 

(0  Si3.  lxx.  YaXng/acov  o NstQa. — (a)  5 Reg.  x.  12.  Feeitque  rex 
de  Htjnis  thyinis . . . citharas  lyrasque  ( Udir,  kinnoroth  et  nebalim  ) 
eanloribus.  2 Par.  ix.  n.  Feeit  rex  de  lignis  thyinis ...  citharas  quo- 
que et  piatteria  (Udir,  kinnoroth  et  nebalim)  eantoribus.  — (3)2  Reg» 
Yi.  5.  Ludcbant  coram  Domino  in  onuiibus  lignis  fabre  faelis,  et  eitharis, 
et  lyris , et  tymvanis,  et  sistris , et  cymbalis  ( Udir,  et  kinnoroth , et  ne-' 
balim,  et  thupjikim  , et  mnaanim,  et  tsellselim  ).  ì Par.  mi.  8.  Ludebant 
corata  Deo  Omni  viriate,  in  eanticis,  et  in  eitharis,  et  psalteriis , et  fym- 
pnnis,  et  cymbalis , et  tubis  ( Udir,  et  kinnoroth,  et  nebalim,  et  thuppkùn , 
et  metsilthaim,  et  chatsotseroih  ).  i Par.  xv.  16.  la  organis  musico  rum, 
nahlis  videlieet,  et  lyris  et  cymbalis  ( Ilebr.  nebalim,  et  kinnoroth , et 
metsilthaim).  Ibid.  xx\.  I.  Qui  prophetarent  in  eitharis,  et  psalteriis, 
et  cymbalis  ( Ilebr.  in  kinnoroth,  et  nebalim,  et  metsilthaim  ).  ibid.  )f.  (5. 
Distributi  erant  in  cymbalis,  et  psalteriis,  et  eitharis  ( Ilebr.  in  metsil- 
tkaim,  et  nebalim,  et  kinnoroth).  1 Par.\.  12.  Cymbalis,  et  psalteriis, 
et  eitharis  eoncrejmbant  (Ilebr.  ùa  metsilthaim,  et  nebalim,  et  kinnoroth). 
2 E*dr.  xil.  2^.  In  gratiarum  aetione  et  cantico,  et  tu  cymbalis , vsal- 
teriis  et  cilharu  (Ilebr.  m metsilthaim,  et  nebalim,  et  kinnoroth).  — 
(4)  PsaL  xxxil.  2.  In  psalterio  decem  chordarum  (Ilebr.  in  nebel  (e/) 
hasor)  psallite  illi.  JPsal.  c.xLin.  g.  In  psalterio  decachordo  (Ilebr.  m 
subel  (e<)  hasor)  psallatn  libi. 


Nebel. 
i.a  figura. 
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eh'  esso  andava  ordinariamente  coll’Ausor,  osalo  istrnmento 
a dieci  corde.  Parrebbe  ancora  che  il  nebel  c 1’  basar  fos- 
sero sinonimi , se  il  salmo  XC!  specificatamente  non  lì 
distinguesse  : Io  vi  loderò  sull  hasor  e sul  nebel  (*).  Ecco 
quanto  la  Scrittura  ci  fa  sapere  di  questo  strumento.  I 
Settanta  lo  traducono  comunemente  per  psalterion,  c tal- 
volta per  nabla  ; la  Volgata  per  psalterium  o lyra.  Noi 
crediamo  che  sia  il  psantherin  o salterio  (J)  di  cui  parla 
Daniele. 

Il  nabla  degli  antichi  era  un  istrnmento  a corde,  come 
lo  dice  Sopatcro  citato  da  Ateneo  (3)*  e chiamatasi  Sa- 
donio,  credendosene  inventori  i Fenici!.  Il  detto  autore 
asserisce  esser  un  legno  vuoto , posto  da  fianco  c in  fac- 
cia alle  corde  tese,  il  quale  rendeva  nn  suono  armonio- 
so. Eusebio  (4)  anch'  egli  dice  che  il  nablo  era  un  {stru- 
mento a corde,  a guisa  della  cetra  ; e in  Ovidio  si  legge 
essere  un  istrnmento  che  toccavasi  con  tutte  due  le  ma- 
ni , come  la  nostra  arpa. 

Dùce  eliam  duplici  geni  ali  a nablia  palma 

PUctcre  : convcniunt  dulcibus  illa  modii  (5). 

Finalmente  i Settanta  , che  traducono  d’  ordinario  nebel 
per  psalterion , 1’  hanno  inteso  per  uno  strumento  a cor- 
de , presso  a poco  della  figura  dell’  arpa.  Il  salterio , 
dicono  Cassiodoro  (6) , §.  Isidoro  e 1'  autore  del  Co- 
mento  sui  salmi  attribuito  a s.  Girolamo  (7) , è la  figura 
d'nn  delta,  A,  avendo  il  ventre  forato  nell’alto,  colle 
corde  tese  dall'alto  al  basso } toccasi  nel  basso,  e ri- 
suona nell'  alto , dove  all’  opposto  la  cetra  ha  la  sua  aper- 
tura nel  basso , e si  tocca  nell’  alto.  Questo  è quanto 
ce  ne  dicono  s.  Agostino  (8),  s.  Basilio  (9),  Cassiodo- 

(i)  Ptml.  CXT.  4-  tn  deeaehordo  putiferio  ( Hebr.  in  hasor  ri  in  Ho- 
tel ).  — (a)  Dan.  m.  5.  IVTTtìDD.  lxx.  '¥a\rrip io».  Pula.,  Psalterium.  — 
(3)  Athos,  lib.  ir,  eap.  a3. 

Oùt»  toù  ffiJwvou  vàSla 
Aa0v-/7tiywvo{  c*xf vocierai  rvrro;. 

Kat  in  iiJOTtntov  it  Jnriv  fritti* , 

Nif/ac  rv  àpOpoif  ypafiuiruv , oùx  tùpiX^C 
'SI  Iwtòc  ir  7TÀ«uooiaiv  orjiu^of  noryic 
E/ii rvsuv  arisi  fioùaar. 

— 44)  Enseb.  in  Psal.  tm.  — (5)  Ovid.  Kb.  rii  de  Arte.  — (6)  Cas- 
si odor.  Prtrf.  in  Pud.  — (7)  HieroKmsnsmtter  m Pud.  CXLU  et  uff.  — 
(8)  Aas/.  in  Psal  ajtxn.  — (9)  Basii,  in  Psal  t. 
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ro('),  s.  IlarioC*) , c i’  autore  del  Comcnto  sui  salmi 
attribuito  a s.  Girolamo  (3).  Cassiodoro  dice  ebe  il  salte- 
rio si  tocca  coll’  arco  ; il  che  non  è contrario  a ciò  che 
abbiamo  osservato  in  Ovidio,  il  quale  scrive  ebe  il  na- 
tilo toccat  asi  colle  due  mani  : imperocché  questi  mede- 
simi strumenti  si  potevan  pulsare  con  una  verga,  o uua 
penna  , ovver  colle  dita. 

Giuseppe  dice (4)  che  i nabli  del  tempio  di  Geroso- 
lima  erano  di  electrum,  il  quale  è una  specie  di  metallo 
prezioso;  ma  i libri  dei  Re (5)  e de’ Paralipomeni (6)  di- 
stinguono chiaramente  ebe  Salomone  li  fece  d’  un  le- 
gno prezioso.  Nota  altrove  Giuseppe  (7)  che  il  nablo  ha 
dodici  corde , e suonasi  colle  dita.  Può  essere  che  vi 
sicno  state  aggiunte  coll’  andar  del  tempo  alcune  corde. 
Quanto  ai  Greci,  ve  ne  posero  un  gran  numero.  Jnba(^) 
dice  essere  stato  Alessandro  da  Citerà  che  lo  riempi  di 
corde , e consacrò  nel  tempio  d’  Efeso  questo  capo  tT  o- 
pera  della  sua  industria.  Ateneo  (6)  fa  menzione  d’ un 
altro  salterio  detto  lyrophtenix  o épigonieum,  dal  nome 
del  suo  inventore  , ebe  fu  mutato  di  poi  in  salterio  dritto, 
chiamato  da  Varrone  orthopsallicttm,  verisimilmcute  per- 
chè si  toccava  dritto , e dall’  alto  al  basso , come  I'  an- 
tico nebel. 

Il  salterio  moderno  si  tocca  con  una  specie  d’  archet- 
to , cioè  con  uua  verga  di  ferro  o di  legno  incurvata  ; 
è questo  un  istrnmento  piatto , che  ha  la  figura  d1  un 
triangolo , o d’ un  trapezio.  Ila  tredici  ordini  di  corde 
di  filo  di  ferro , ovvero  d’ ottone , accordate  all’  unisono, 
oppure  all’  ottava,  montate  sopra  due  ponticelli  posti  so- 
pra i due  fianchi , stando  le  corde  tese  dall’  una  all’  al- 
tra parte.  Egli  c per  conseguenza  ben  differente  dall’  an- 
tico salterio , le  cui  corde  erano  tese  dall’  alto  al  basso. 

La  cetra  antica  , di  cui  cosi  spesso  si  parla  nella  Scrit- 
tura, e che  Daniele  chiamava  tàthroi,  Dmp(10),  era,  al 
parere  di  tutti  i Padri  che  cc  ne  danno  la  descrizione , 

(l)  Cali iadnr.  Prtrf.  in  P'ahn.  — (a)  Hilar.  in  Psalm.  Crolog.  — 
(3)  IHrrmty  mailer  in  Piai.  rXLTX  ri  et.  — (4)  «Jo*. , rii Uiy.  lib.  vm  , 
tap.  a,  KaùXov { xai  ntmpac  ilittTpov  xarmibaai.  — (5)  3 Prg. 
*•  12.  — (6)  2 Par.  tv.*  1 1.  — (7)  J91. , jlntig.  Ub.  VU , cap.  10. 
H Si  vaCXij  SùStiu 1 fbiy «yovj  l%owja  T«t{  Saxri'loit  xptùrrui.  — (8) 
Jnba  apuli  /Uhm  lib.  rv,  tap.  a3.  — (g)  Alhtn.  loc.  CU.  — (10)  Dii». 
>n.  5.  7.  10.  enr^:.  Cibata. 


Jlasor  o tini- 
mento  a dirci 
corde.  2.*  tt- 
pura. 
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nn  istrumento  di  figura  triangolare , colle  sue  corde  tese 
dall"  allo  al  basso , il  cui  ventre,  eli’ era  forato,  e per 
dove  rendeva  il  suono , stava  in  fondo  ; e toccavasi  nel- 
f alto  colla  inano , o coll’  archetto.  Questo  è , secondo 
tntte  le  apparenze , lo  strumento  a dieci,  corde  degli  Ebrei, 
chiamalo  nel  lor  linguaggio  hasor,  come  chi  dicesse  de- 
cimo. Noi  l' abbiamo  fatto  delincare  qui  a più  corde , 
d'ima  forma  simile  alla  nostra  arpa,  benché  questa  sia 
più  recente.  L’ autor  del  Contento  sopra  i salmi , col 
nome  di  s.  Girolamo,  dice  che  la  cetra  ha  solamente  sci 
corde  ; c l’autore  dell’epistola  a Dardano , tra  le  opere 
del  medesimo  Padre,  gliene  dà  ventiquattro , c aggiugne 
che  si  tasta  co’  diti.  Ma  certo  è che  il  numero  delle  sue 
corde  non  fu  mai  ben  certo , e che  alcuna  volta  tocca- 
vasi  colle  dita , c alcun’  altra  pnlsavasi  Con  una  specie 
d’  archetto. 

11  kinnor,  TTtì(l),  fu  tradotto  dai  Settanta  per  cimjra, 
psallcrion  e cithara,  c nella  Volgata  per  cithara.  Esso 
era  in  aso  prima  del  diluvio  (?) , ed  è 1’  {strumento  col 
quale  Davide  suonava  alla  presenza  di  Saule  (J).  Era  di 
legno , come  pure  il  nebel  (4) , di  cui  già  si  è parlato. 
Il  kiimor  c quello  che  gli  schiavi  di  Babilonia  appende- 
vano ai  salici , sulle  sponde  dell’  Eufrate  (5).  Le  donne 
pure  suonavano  questo  strumento (6) , ch’era  comune  in 
Tiro  (7).  Isaia  par  che  insinui  che  il  suono  ne  fosse  ma- 
linconico c ottuso  : Il  mio  venire  nel  mio  dolore  risuo- 
nera  come  il  kiimor  (8).  Vedesi  in  Esichio  che  kinyros 
in  greco  significa  tristo  e lamentevole.  E Orazio  dice  : 

AVe  loquax  olim,  ncque  grata  : moie  et 

Vivi  tu  m mensis,  et  amica  templi*  (g). 

Giuseppi;  (I0)  dice  che  la  cinara  del  tempio  aveva  dieci 
corde,  c si  toccava  col  plettro.  Riferisce  altrove!")  che 

(i)  , KcOaosc  , YaXnQ/stov,  Kcvvoa.  — (2)  Gen.  iv.  ai.  Jubal 

fuit  pater  canentium  cithara  (ltebr.  kittnor).  — (3)  I Hcg.  XVI.  »6. 
Seientem  psaUcre  cithara  (Hebr.  kinnor).  tbid.  •}.  a3.  Tollebat  citha- . 
ram  (Hebr.  kitmor).  — (4)  3 ileg.  x.  12,  ef  2 Par.  ix.  il  tif  habenlur 
supra.  — (5)  Psal.  CXXXVI.  2.  Suspendimus  organa  no* tra  ( Hebr.  kin- 
noroth  nostra s).  — (6)  tsaias  xxiir.  1 6.  S urne  citharam  ( Hebr.  kinnor  ), 
meretrix.  — (7)  Ezech.  xxyi.  i3.  Sonitus  cithararum  (Hebr.  kinnorim  ) 
tuarum.  Isai.  loc.  cit.  — (8)  IsaL  XVI.  II.  Venter  meus  quasi  cithara 
sonabit  (Hebr.  Eiscera  mea  quasi  kinnor  strepent)  — (9)  liorat.  L III, 
Od.  11,  — (io)  Jos.  , Anliq.  lib.  Vii,  cap.  10.  *H  psv  xtxvpx  Séxz 
Xopoocif  tvtttitcu  ttXmxtjow.  -r  (11)  id.  I.  VIU,  c.  2. 
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Salomone  ne  fece  un  (brandissimo  numero  di  elettro ; ma 
quest'  ultimo  articolo  e contrario  alla  Scrittura  , la  quale 
mostra  che  le  cinarc  di  Salomone  cran  di  legno.  E 
apparisce  dai  libri  de’  Maccabei!1)  , che  la  chiara  e la 
celerà  cran  diverse , notandole  nel  medesimo  luogo  come 
due  differenti  strumenti. 

Ma  cade  in  acconcio  di  far  qni  questa  generale  osser- 
vazione con  Euforionc  (a) , citato  da  Ateneo , che  gli  an- 
tichi strumenti  a più  corde  vengono  spesse  fiate  confusi, 
nè  guari  differiscono  che  di  puro  nome  tra  loro.  Sic- 
come sono  antichissimi , sono  sopraggiunti  loro  cambia- 
menti diversi , i quali  hanno  fatto  dare  ai  medesimi  nuove 
denominazioni , con  tutto  che  nella  sostanza  siavi  tra  essi 
pochissima  differenza.  Onde  quando  vediamo  esser  loro 
assegnate  dagli  uni  tre  corde , da  altri  sette , da  chi  die- 
ci , da  chi  dodici , e da  chi  fin  ventiquattro  ; che  questi 
asseriscono  che  si  tastavano  colle  dila,  e che  quelli  di- 
cono che  suonavansi  coll’  archetto  ; ovvero  che  gli  uni 
fanno  le  lor  corde  tese  d’  alto  in  basso , e gli  altri  per 
il  lungo , e sopra  il  piano  ; non  per  questo  dee  tosto 
concbindersi  che  sicno  diversi  strumenti , ed  essere  im- 
possibile che  cose  tanto  dissimili  sicno  coll’  istcsso  no- 
me chiamate.  Non  v’  ha  niente  di  più  comune  in  que- 
sta sorta  di  cose  quanto  il  comprenderle  ora  sotto  un 
nome  generico , ed  ora  d’  esprimerle  con  una  particolare 
denominazione.  Se  si  esamineranno  i prischi  monumenti, 
in  quante  diverse  maniere  vedrassi  rappresentata  la  lira, 
o la  cetra  degli  antichi  ? Quanti  nomi  non  vengon  lor 
dati  ? Noi  sappiamo  che  i Settanta  hanno  tradotto  1’  e- 
breo  kiunor  per  cinyra , cithara  c psalterion.  Lo  stesso 
strumento  chiamasi  appo  i Greci  cinyra , lyra,  phorminx, 
cithara , cheli/ s , pectis , harbitos.  I Romani  usarono  gli 
stessi  termini  , c vi  aggiunsero  testiulo.  Esprimesi  d'  or- 
dinario col  nome  di  lira  antica.  >. 

La  lira , per  quanto  diccsi , fu  inventata  da  Mercurio, 
ovvero  da  Apollo,  oppure  da  Orfeo:  o anche,  avendo 
Mercurio  donata  la  sua  lira  ad  Apollo  (3),  gli  venne  con- 

(i)  I M nchab.  iv.  54.  In  cilharis  ri  ciniris.  E»  xiQxpxit  zzi  xtvjpxif. 
•—  (a)  Euphorion.  apiul  Alhen.  lib.  Xlv,  cap.  4.  Ti  T'i'ejyo  pnx  tù» 
òpyxx wv  ò'/ijizTi  uóvov  nxpxiXXxyOxi , ■Kxp.r.xkxiox  8'  x'jvùx  luxi  'lì  v 
XpHuv.  — (5)  Servitù  in  /Eneia.  ìv. 
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sperala,  e passò  sodo  il  di  lui  nome.  Essa  non  ebbe 
dapprincipio  che  tre  sole  corde  ; sette  in  appresso  (*)•,  e 
si  toccava  quando  coir  arco , e quando  colle  dita. 

Sive  ckelm  dirfìlU,  ti  ebumo  vtrbtre  pnllsl(l). 

La  lira  antica  inventata  da  Mercurio  (3)  era  formata 
d'  un  (piscio  di  testuggine , clic  a caso  incontrò , e sopra 
il  cui  vacuo  stese  nna  sottilissima  pelle;  indi  vi  lece  no 
manico , elevando  dae  pieciole  braccia  dai  dne  lati , che 
univansi  nell'  alto  mediante  nna  piccola  traversa.  Sopra 
la  pelle  che  copriva  la  testnggine  eravi  nna  canna  di* 
visa  in  due  parti , a cui  stavano  attaccate  sette  corde  tese 
dall'  alto  al  basso.  Tale  si  era  1’  antica  clieìys  o lira  di 
Mercurio , che  fu  collocata  in  cielo  nell'  ordine  de'  segni 
celesti,  e rappresentata  in  figura  simile  alla  testuggine. 
Da  questa  macchina  rozza  ed  informe  dicesi  esser  pro- 
ceduta la  lira , che  miriamo  nei  marmi  e nelle  antiche 
medaglie  lira  le  mani  «T Apollo,  d1  Ercole,  d’Arionc,  ec. 
Ella  è composta  di  due  pezzi  simiglianti  a due  ss,  unite 
nell'  alto  c nel  basso  ; nell’  alto  v’  è un  semplice  tagliuolo 
di  legno , e nel  basso  un  ventre  forato  , clic  rende  P i- 
strumento  sonoro.  Qoanto  alla  sua  forma  può  paragonarsi 
allo  scarafaggio,  mentre  le  due  corna  rappresentano  le 
braccia  clic  sostengono  il  manubrio  a cui  stanno  attac- 
cate le  corde,  c il  corpo  dello  scarafaggio  rappresenta 
il  vano  della  lira.  Ciò  assai  meglio  comprenderassi  colla 
vista  di  tali  strumenti , da  noi  fatti  incidere  in  quella 
guisa  che  si  trovano  negli  antichi  monumenti.  Questo 
strumento  è totalmente  fuori  d’  uso  tra  noi. 

Si  pulsava  la  lira  col  plettro  , ovvero  pizzicandone  le 
corde  colle  dita.  Omero  (4)  dà  un  archetto  ad  Apollo  clic 
suona  la  lira.  Ercole  imparando  a suonare  la  lira  da  Lino, 
diccsi  che  I’  uccidesse  con  un  colpo  d’  archetto  (3).  In  al- 
cuni antichi  marmi  lo  stesso  Apollo  viene  effigiato,  ora 
pizzicando  le  còrde  della  lira , come  fanno  i nostri  suo- 

(i)  Dintìor.  Sicul.  I I.  — (a)  Ovii.  md  Pisoliti.  — (3)  Il y ttutu*  m 
honorem  Meratrii , inter  opera  Uotneri.  — (4)  llomer.  hymn.  in  31  erette. 

. . . Kt9ctoiv  ii  ìaSiiv 

AnOoó;  uió;  itutipyot  &jt itXkuo 

tiriq>àTi{i  maxi  fùXoj. 

— (5)  sClian.  lib.  HI. 
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nalori  <T  arpa  , cd  ora  con  un  plettro.  La  lira  non  avca 
dapprincipio  clic  tre  corde  (*)$  le  ne  furon  date  quattro 
in  appresso  ; e finalmente  si  stabilì  clic  ne  avesse  sette. 
Timoteo , ebe  venne  a Lacedemone  circa  seicento  anni 
avanti  Gesù  Cristo , ve  ne  aggiunse  due  $ ma  gli  efori 
o i magistrati  di  Sparta  lo  misero  ali'  ammenda,  obbli- 
gandolo a tagliare  in  piena  assemblea  le  due  corde  da 
lui  aggiunte  , e , sospesa  la  sua  lira  in  un  pubblico  luogo, 
lo  esiliarono  (a).  I termini  del  decreto  ebe  pronunziarono 
contra  di  Ini  sono  assai  notabili  : Timoteo  milesio  es- 
sendo venuto  nella  nostra  città , e in  dispregio  deW  an- 
ima maniera  di  suonar  gli  strumenti , e contro  V uso  ri- 
cevuto ili  sette  corde  nella  lira,  avendovene  intruso  un 
maggior  numero,  ha  corrotto  con  tal  novità  le  orecchie 
della  gioventù,  ed  ha  mutata  la  forma  e la  natura  della 
musica,  rendendola  troppo  variala  e divisa,  ili  semplice 
e grave  ehe  eW  era.  Inoltre  essendo  stato  accusato  d'oliere 
sparsa  tata  perniciosa  dottrina  nei  giuochi  di  Cerere  in 
Eleusina,  e f aver  rappresentato  in  modo  indecente  agli 
occhi  de'  giovani  i dolori  di  Semole  nel  suo  parto  ; è 
stato  giudicato  espediente  dal  re  e dagli  efori  ili  condan- 
nare Timoteo  a tagliare  delle  nove  corde  che  ha  la  sua 
lira,  le  superflue , e di  non  lasciarcene  che  sette,  acciò 
gli  abitatori  di  questa  città  apprendano  da  somigliante 
castigo  a non  introdurre  ira  gli  Spartani  cattivi  costumi, 
cd  affinchè  la  gloria  e F onore  de'  giuochi  non  rimangano 
tuoi  più  sottoposti  al  dispregio (3). 

Cosi  a un  di  presso  trattarono  anche  Terpandro  e 
Frinde , altri  suonatori  ; di  qui  è che  gli  Spartani  si 
davano  vanto  d’  aver  con  ciò  salvata  tre  volte  la  musi- 
cali). Tal  era  la  severità  di  quel  popolo,  c la  sua  affe- 
zione verso  gli  usi  antichi.  Pindaro  (5)  assegna  sempre 
sette  corde  alla  cetra , non  altrimenti  che  Orazio  : 

Tuqur  , lestudo  , resonare  septem 
Callida  nervi»  (6). 

E fama  che  Simonide  v’  aggiugnesse  I'  ottava , e Timo- 

( l ) Diodor.  Ili.  i.  — (?)  Vide  Phitareh.  Apopktkegm.  Loco*.  — 
(3)  Pide  ad  fuiem  Uh.  i Hoctii  de  Malica.  Et  apud  Caiani.  in  Atken. 

hi.  vili,  c.  li.  — (t)  Tfl  ì c ri ''e  erivuxivat  SixyOnpopivriv  ri*  po'J- 
amili.  — (5)  Pindar.  Pytk . Od.  a.  ' kt>pr,ao-i  x«toiv  **t*xtv*ov  ybp- 
(uyyof.  ride  euuuL  SVcm.  OtL  5.  — (6)  Uorai.  hi.  ni , Od.  1 1. 
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Ico  il  cantino  (>)  (vedasi  la  finora  V ).  Per  altro  non 
procedeva  da  ignoranza  o da  rozzezza  che  gli  antichi 
ricusassero  d' ammettere  un  più  gran  numero  di  corde 
nei  loro  istrumenti  : eglino,  dice  Plutarco  0*) , avevano 
gusto  e orecchio  , distinguendo  benissimo  ciò  eh’  era  ar- 
monioso e buono  ] ma  ambivano  una  musica  nobile  , se-’ 
ria , ed  atta  ad  inspirare  1’  amore  della  virtù  ed  il  ri- 
spetto verso  la  religione. 

Tutto  ciò  riguarda  puramente  la  musica  de’  Greci.  È 
presumibile  clic  appo  gli  Ebrei  si  perfezionassero  i mu- 
sicali strumenti  sotto  i regni  di  Davide  e di  Salomone  , 
e de’  successori  , e ebe  da  essi  non  si  trascurassero  le 
invenzioni  utili  o piacevoli  fatte  dagli  altri  popoli.  In 
certe  antiche  medaglie  coniate  al  tempo  del  sommo  pon- 
tefice Simonc  , mirasi  1’  antica  lira  mollo  bene  espressa , 
colla  forma  di  quella  che  suol  mettersi  in  mano  ad  A- 
pollo  ( vedasi  la  figura  VI  ) 5 ma  è cosa  malagevole  il 
distinguervi  il  numero  certo  delle  corde.  Dalla  lir»  an- 
tica , o dal  kiunor,  son  derivati  i più  degli  strumenti  a 
corde  che  noi  conosciamo , sia  che  si  tocchino  colle  di- 
ta , ovver  coll’  archetto  -,  o sia  che  le  corde  sicno  tese 
pel  lungo , ovvero  dall’  alto  al  basso  : per  esempio  , il 
liuto,  che  e un  istrumento  composto  d'  un  corpo  forato, 
con  un  solo  manubrio , alla  cima  del  quale  sono  attac- 
cate le  corde,  che  si  tendono  e si  distendono  per  mezzo 
dei  bischeri  che  vi  sono.  Forluniano  attribuisce  la  lira 
ai  Romani , e 1’  arpa  ai  barbari , insinuando  che  que- 
st' ultima  è una  straniera  invenzione. 

Homanustfuc  lyra  plautini  (ibi , barbanti  harpa. 

Il  violino , la  viola  e il  violoncello  son  derivati  dal 
medesimo  fonte.  I Turchi  anche  oggi  giorno  adoperano 
diverse  qualità  di  lire  (5);  ma  quelle  che  hanno  il  suono 
piii  acuto,  non  eccedono  otto  corde  -,  le  altre,  sette,  e le 
minori,  tre.  Queste  due  ultime  sono  semplicissime:  hanno 
un  manico  lungo  circa  due  cubiti , e somigliano  assai  ad 
una  mestola  col  manico  quadro  e più  grosso  del  solito. 
Si  suonano  pizzicando  le  corde  eo’  diti  , o toccandole 
con  una  penna.  Il  vano  dello  strumento , che  dà  il  suono, 

(1)  Ptin.  lib.  vii,  cay.  56.  — (a)  Piai,  de  Musica.  — (3)  Bello». 
Observ.  lib.  m , e.  48- 
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« coperto  con  una  pelle  di  pesce  detto  dai  Greci  moderni 
gtanion.  La  chitarra  ci  è venula  dalla  Spagna , come  pare 
il  liuto  ; c l' una  e 1’  altro  proviene  dai  Mori  o dagli 
Arabi.  La  chitarra  non  ebbe  dapprima  se  non  quattro 
corde  ; al  presente  ne  ha  fin  diaci.  Il  suo  nome  deriva 
chiaramente  da  cithara. 

La  sinfonia,  touotd,  come  strumento  di  musica,  non 
trovasi  nel  testo  ebreo , ma  solamente  nel  caldeo  di  Da- 
niele (0.  Credcsi  comunemente  essere  la  viola.  S.  Isidoro, 
sotto  il  nome  di  sinfonia  pare  che  abbia  inteso  altra  co- 
sai3); cioè  una  specie  di  tamburo,  che  percuotevasi  da 
due  bande , e che  rendeva  un  suono  grave  ed  acuto , 
col  qnalc  si  formava  un  concerto  molto  grato  all’  orec- 
chio. Ma  il  nome  di  sgmplionia,  in  Daniele  , essendo 
tratto  dai  Greci,  da  questi  ancora  convien  prenderne  il 
significato.  Ora  appo  di  essi , symphonia  importa  una 
sinfonia  di  più  voci  &) , o di  molti  strumenti  ; oppure  un 
istrumento  di  più  tuoni , a guisa  di  quelli  che  hanno  più 
corde  , e come  la  prefata  viola  ( Vedasi  la  figura  Vii  ). 

La  sambuca , tono,  il  cui  nome  si  trova  in  Daniele(4), 
dee  parimente  riportarsi  agli  strumenti  a corde , benché 
s.  Isidoro  (ò)  abbia  detto  che  questo  nome  di  sambuca 
le  viene  dal  sambuco  che , secondo  lui , somministrò  in 
origine  la  materia  cou  cui  era  composta.  Ateneo!6),  Vi- 
travio!/)  c Festo  ne  parlano  come  d' un  istrumento  a 
corde  e di  suono  acuto  , che  d1  ordinario  non  aveva  se 
non  quattro  corde , e che  suonavasi  specialmente  dalle 
donne.  S.  Clemente  alessandrino  ne  attribuisce  ai  Tro- 
gloditi l' invenzione !8)  ; Julia  ai  Fenici! (9)  ; IXeanto  cizi- 
ceno  a un  tale  chiamato  Ibico  da  Reggio , ed  altri  a 
Sambuco !><>).  Sembra,  da  ciò  che  ne  dice  Ateneo,  esser 
la  sambuca  presso  a poco  la  stessa  che  è l’ antica  ma- 
gadis,  o pectis,  o trigonos,  strumenti  a corde  la  cui  fi- 
gura non  è ben  nota  , ma  che  non  dovevano  essere  molto 

(1)  Dan.  ni.  5.  TOSO®.  Sgmpkoniu.  — (a)  Isidor.  L III,  e.  ai.— 
<3)  /Etimi.  Plutonio.  Comment.  in  / unir ttm.  l'juf.iviz  ti  ioti  ìuoiv  n 
7rXn óvm»  ySóyyw*  òijvTnTi  xai  Sac-Jtrjri  iiotyì.oóvTwv  xotrà  tò  oràri 
ot-iiati  xou  xpiai;.  — (A)  Dan.  Iti.  5.  N33D , sambucha.  — (5)  Itidar. 
Orig.  lib.  ili.  — (6)  Athen.  L xiv  . e.  3.  ex  Eupkorione  de  Ittkmiti. 
XpntrQai  ii  aùzù  nipOout , stai  T/soyloJjrat  tit payjipS'a  òvvi.  — 
(7)  Pitnamu , L VI,  e.  1.  — (8)  Ciro».  Alex.  tib.  1 afro™.  — (a)  Juba, 
tib.  iv,  ktit.  Tkealr.  apnd  Athen.  lib.  IV , e.  a3. — (io)  A puri  Athen. 
ibidem. 

S.  Bibbia.  Poi.  111.  Datevi.  48 
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Figura  vu.* 


8 1 Marca. 
Figura  vili.* 
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dissimili  nella  forma  al  moderno  salterio , se  non  che 
avevano  no  minor  numero  di  corde  (Vedasi  la  figura  vili  ). 
Si  ha  pur  notizia  d’ ima  macchina  da  guerra  nominata 
sambuca,  e adoperata  negli  assedii  delle  città  e nelle  bat- 
taglie navali  ^ ma  questa  non  appartiene  al  nostro  sog- 
getto. 

Il  nthtnim  e il  mnaanhim , Diro  0*52300  ('),  si  consi- 
derano come  due  sorta  di  strumenti  il  cui  significato  è 
incerto , e che  gli  uni  pongono  nel  numero  degli  stru- 
menti a corde , e gli  altri  degli  strumenti  a fiato  c dei 
flauti.  Il  primo  non  trovasi  che  nel  salmo  CL , 4 , e 1’  al- 
tro nel  secondo  libro  dei  Re  , Vi , 5.  I Settanta  e la 
Volgala  , segniti  dai  più  degl'  interpreti . traducono  min- 
nim  per  corde ; il  caldeo  per  pbyny  , che  v uoisi  signi- 
fichi la  stessa  cosa  : e la  versione  di  Znricli  e Jnnio , 
per  organa.  Gli  nni  vogliono  clic  significhino  ogni  sorta 
di  strumenti  a corde , e gli  altri , ogni  sorta  di  strumenti 
da  fiato.  Mnaanhim  è tradotto  da  s.  Girolamo  per  si 3 tri, 
e dai  Settanta  per  cembali. 

IVoi  congetturiamo  che  tninnim  c mnaanhim  sicno  la 
cosa  stesso . e significhino  la  magadis  dei  Greci , ovvero, 
se  vnolsi , de’  Sirii  : perciocché  ila  questi  I1  ebbero  i Gre- 
ci (3).  Grande  è la  somiglianza  dei  nomi  ; c pronuncian- 
do S come  un  g , come  spesso  accade  nell’  ebreo . per 
esempio  in  Gaza  c in  Segor,  invece  di  Haza  e Sehor, 
si  troverà  ni ingangim  invece  di  mnaanhim.  Ora  di  nu'n- 
gangim  si  formerà  facilmente  mingadis,  o magadis.  Era 
questo  uno  strumento  notissimo  appo  gli  antichi^  e sem- 
bra ebe  ve  n'avesse  di  due  sorta  ; era  un  flauto  l'uno, 
• 1'  altro  uno  strumento  a corde. 

Aveva  il  primo , al  dir  d'Atcneo  (°) , il  suono  grave 
ed  acuto-:  )'  altro  era  un  istrumcnto  al  quale  Anacreontc 
sembra  assegnare  fin  venti  corde  (4).  Dice  Euforione  che 
rolla  magade  si  fece  più  tardi  la  sambuca  , la  quale  per 
altro  era  già  in  uso  nella  Caldea  al  tempo  di  N’abncho- 
donosor.  Menechino  sostiene  clic  la  magade  era  la  mede- 

(i)  Strabo  llb.  x.  .4! hai  I.  rv , e.  a5.  — (2)  jdtkrn.  ì.  IV,  e.  o5 , 
ci  sllex nndritte  m Ojtlomarho.  blxyxoiv  tx'tr. 7'.)  ut xpòv  5/ax  erti,  xati 
r/i'/Xv.  "Vale  n dire:  ijj*  xxi  fìx/S'j x fOóyyov  <rtjiixvurat(3).  f'idt  ri 
lib.  xrv  , c.  3.  ex  Tkio  m Omp kale.  Av<?ó;  re  piyaiif  a \iìi( 

£«à;.  — (4)  Ititi*  ibid.  ex  yiiutcì  roulr.  V 3i  euotn  -/opSxici  ftà- 
yxitv  i/jm. 
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sima  che  la  pcttide  ; e Aristosscne  dice  che  sì  l una  che 
T altra  toccavano  col  plettro'.  La  differenza  che  passava  fra 
questi  due  strumenti , secondo  l’illide  di  Dclo  , era  que- 
sta, che  la  pettidc  adopcravasi  unicamente  per  cantane 
gl’  Umilici , dove  all’  opposto  la  magade  aveva  tutti  i 
tuoni  , e servir  potova  ad  ogni  sinfonia.  Crede  Artcmone 
che  lo  strumento  al  quale  Timoteo  accrebbe  le  corde 
fosse  la  magade.  Telestc  dice  eh’  essa  aveva  cinque  cor- 
de , c clic  suonava»!  eolie  dita  scorrendola  da  un  capo 
all'  altro.  Diogene  il  Tragico  insinua  che  si  toccava  dai 
due  Uti , c quindi  che  le  corde  erano  tese  d’  rJto  in 
basso.  Apollodoro  appoggia  questo  sentimento  col  dire 
clic  somigliava  al  salterio  degli  antichi.  Trovatisi  in  Ate- 
neo! 0 tutte  qnestc  particolarità,  che  giovano  a conci- 
liare senza  difficoltà  il  sentimento  di  chi  traduce  minnin» 
per  corde,  con  quello  che  vuole  che  mnaaidtim  significhi 
la  magade  , essendo  ambedue  strumenti  a corde.  Ma  ciò 
non  basta  per  determinarci  intorno  al  giudizio  che  far  ne 
dobbiamo , uc  circa  la  forma  che  conviene  attribuirgli. 

ARTICOLO  II. 

Iitrsmenti  da  fiato. 


Veniamo  ora  alle  diverse  specie  di  trombe  c di  flauti. 

I,  Sciophav,  che  i Settanta  traducono  per  salpinx  o 
ceratimi  i*)  , e la  Volgata  ordinariamente  per  buteina,  è 
parimente  detta  jobel  fi),  che,  secondo  i rabbini,  signi- 
fica nn  corno  d’ ariete.  INon  già  perche  il  detto  «tra- 
menio esser  dovesse  realmente  un  corno  d’  ariete , giac- 
ché questo  corno  non  essendo  vuoto  , ma  solido , non 
poteva  osscrc  adoperato  a tal  uso;  ma  poteva  essere  bensì 
che  fosse  una  specie  di  corno  il  quale  avesse  la  forma 
d’ mi  corno  di  montone  ; e infatti  in  altro  luogo  è de- 
nominato keren-lia-jobel,  ossia  conio  di  jobel(A).  La  Scrit- 
tura nomina  spesse  volte  tale  istrumento.  Volendo  Mose 
esprimere  il  rumore  onde  Iddio  fece  ristionare  il  monte 
Sina  allorché  diede  la  sua  legge , dice  che  si  udì  il  suòno 


8coriu*. 
Figura  ix.* 


(i)  yUe  .1  ihrn.  /.  xur,  c.  f).  — (?)  T21U , Sepl. , oà\itiy% , a xi- 
preivti.  — (3)  Kxod.  xiv.  ! 3.  Cam  deperii  clangere  buccina  ( Ilrbr. 
jobel  ).  — (4)  Jet.  VI.  5.  Cumgne  iiuonuerit  vox  tuba!  longior  affile 
conciliar  ( Ilrbr.  Cumgne  protruxerint  in  conni  jobel.  SXi'il  ]Tp2  ). 
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dello  sciophar  o jobelfi).  Dà  parimente  il  nome  di  scio- 
phar all'  istrumcnto  col  quale  annunziar  dovevasi  P anno 
del  giubileo  (a)  5 e i rabbini  pretendono  che  dal  nome 
medesimo  di  questo  istrumento,  chiamato  anche  jobcl , il 
detto  anno  fosse  chiamato  jobcl  o giubileo  (3).  Gli  stru- 
menti adoperati  all'  assedio  di  Gerico  , c al  snono  de'  quali 
rovesciarono  le  mura  di  questa  città  , sono  chiamati  scio- 
pharolh  jobclim , ossia  conti  ili  jobcl  (4).  Lo  sciophar 
non  doveva  esser  raro  nel  paese  , stantcchè  Gedeone  lo 
diede  ai  trecento  nomini  da  lui  scelti  per  attaccare  i 
Madirrfiili  (5).  Facevan  uso  nella  guerra  dello  sciophar  per 
raccoglier  le  schiere , attaccar  P inimico  , suonare  la  ri- 
tirata fi).  Al  suono  dello  sciophar  (7)  furono  proclamati 
e posti  in  trono  Salomone  e Jcliu.  Le  sentinelle  davano 
il  segnale  collo  sciophar  fi). 

Crvtsotseiia.  Chatsotsera , rratvn,  che  i Settanta  traducono  pari- 
Figura  ix.*  mente  per  salpiti*  {9) , e la  Volgata  per  tuba , è il  nome 
delle  due  trombe  d1  argento  che  Mo»è  fece  fabbricar  nel 
deserto  (lo).  Ve  n’ erano  due  d’  argento , e alcune  di  ra- 
me. Adopcravansi  per  congregare  il  popolo , o i suoi 
capiOO,  c soltanto  i sacerdoti  avevano  il  diritto  di  suo- 

(l)  Exod.  XIX.  l3.  Cum  cceperit  clangere  buccina  ( Il ebr.  jobcl  ).  16. 
Clangorquc  buccina  vehemeniins  perstrepebat  ( Hebr.  Foxque  sciophar 
invalili  t valdc).  iq.  Et  soni t tu  buccina  paulatim  crcsccbat  in  majus, 
et  prolixius  tendebatur  ( Hebr.  Et  factum  est  ut  vox  sciophar  irci  et 
invalesceret  valdc  ).  — (2)  Levit.  xxv.  9.  Et  eUtngcs  buccina  ( llebr. 
trmnsire  facies  sciophar)  in  universa  terra  vestru.  — (3)  Levit.  xxv. 
IO.  Sanctificabisaue  annuiti  quinquagesimum  , et  vocabis  remissionem 
cunctis  habitat oribus  terra  tute  : ipse  est  enim  jubiltrus.  JReverietur  homo 
ad  possessionem  su  am.  eie.  ( Hebr.  jobel  ipse  erit  vobis,  et  revertetnini 
unusquisauc  ad  possessionem  juam  ).  Jobel  deriva  da  , ebe  tigni- 

fica  condurre , ricondurre  ; si  può  credere  die  questo  anno  Toste  chia- 
mato jobel , o giubileo , perchè  allora  tutte  le  cote  ritornavano  al  loro 
primiero  stato  ; tale  è il  tento  che  ci  presenta  la  costruzione  stessa  del- 
J ebreo  : Jobel  ipse  erit  vobis , et  revertemini , eie.  — (4)  Jos.  vi.  4« 
Tollant  sepfem  buccinai  quorum  usus  est  injubiltro  (Hebr.  septem  seio- 
pharolh  Jobelim  ).  5.  Cumque  insonuerit  vox  longior  tuba:  atque  con- 
cisior  ( llebr.  Cumque  protraxerint  m comu  jobel  ).  — (5)  Judic.  VII. 
16.  Dcdit  tubas  (llebr.  sciopharoth  ) m tnanibus  eorum  ( Hebr.  omnium 
eorumj).  — (6)  Judic.  ili.  2J.  Insonuit  buccina  ( Hebr.  sciophar  ).  l Eeg. 
XIII.  3.  Cecitui  buccina  ( llebr.  sciophar  ).  2 Erg.  11.  28.  Insonuit  buc- 
cina (Hebr.  sciotthar).  XV  III.  16.  Cccinit  buccina  ( llebr.  sciophar). — 
(7)  3 Reg.  1.  3a.  Et  canctis  buccina  ( Hebr.  seiophar).  4 >*•  *3* 

Et  cccinerunt  tuba  (Hebr.  sciophar).  — (8)  Ezcch.  XXXUI.  2.  Et  po- 
pulus  constiluerit  speculatorrm  , et  ilio  riderti  pladium  vmicntem  , et 
eecinerit  buccina  ( Hebr.  sciophar  ) et  annuntiaverit  popolo , rie.  — 
(o)  8ept.  Zàhny%.  — (10)  Aum.  x.  2.  Fac  libi  duas  tubas  ( Hebr, 
chatsotseroth  ) argenteas  ductUcs,  quibus  convocare  possi s multitudinem • 
— (il)  iYiun.  x.  2-7. 
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narle  (').  Adoperavansi  parimente  alla  guerra,  e ne’ gran 
di  cerimoniali  , come  in  quelli  della  neomenia  , c allor- 
ché ai  offerivano  solenni  e pubblici  aacriPicii  (J).  Non  si 
sa  se  tali  trombe  fossero  diritte  o ricurve  ; la  Scrittura 
non  ce  ne  dice  nulla , e le  trombe  degli  altri  popoli , 
delle  quali  si  hanno  negli  autori  varie  descrizioni,  niente 
fanno  al  nostro  proposito , nè  punto  sono  uniformi.  Noi 
ci  diamo  a credere  che  i chatsotserot  fossero  lunghi  e 
dritti , per  distinguerli  dagli  sciopharoth,  eh’  erano  curvi 
in  forma  di  corno.  Questi  d«c  strumenti  trovansi  distin- 
tamente notati  in  Osca  : Suonate  lo  sciophar  a Gabaa, 
e il  chatsotsera  a Ramati). 

Lo  strumento  che  adoperar  dovevasi  nella  festa  del 
settimo  mese  , detta  comunemente  la  festa  delle  Trombe , 
non  è nominato  nell’  ebreo  ; vi  si  fa  solamente  menzione 
del  suono  che  annunziar  doveva  quella  festa  ; e 1’  espres- 
sione che  dinota  quel  suono  non  può  convenire  che 
al  suono  dello  sciopliar  o del  chatsotseratf).  Ma  Iddio 
non  aveva  ancora  ordinato  a Mosè  di  far  fabbricare  le 
due  chatsotseroth  (5)  quando  gli  ordinò  di  stabilire  la 
festa  del  settimo  mese  (6).  Anzi  quando  gli  ordinò  di  far 
fare  i due  chatsotseroth,  gli  disse  di  farne  uso  nelle  neo- 
menie, c non  già  nella  festa  del  settimo  mese.  V’ha  dunque 
motivo  di  credere  che  la  festa  del  settimo  mese  venisse  an- 
nunziata  al  suono  dello  sciophar,  come  l'anno  del  giubileo. 

II.  Gli  Ebrei  hanno  posseduto  varie  sorta  di  flauti  : 
alcuni  semplici . ed  altri  composti.  I primi  sono  chiamati 
chalil,  StSrt,  che  i Settanta  traducono  per  erniosi 7),  e la 
Volgata  per  tibia.  Il  nome  stesso  dell’  islrumcnto  ne  pa- 
lesa la  natura  : chalil  deriva  da  SSn,  che  significa  sca- 
vare od  essere  scavato.  Vedesi  questo  istrumento  nei 
banchetti  (8)-  vedesi  tra  quelli  che  recavansi  alle  solennità 
del  Signore  (9).  Geremia  paragona  altrove  al  suono  di 

(1)  iYwit,  x.  8.  FUii  auleti»  Aaron  saeerdotes  clangati  ti ibis  ( Hebr. 
chatsotseroth  ).  — (q)  /bili  Q et  10.  — (3)  Ot.  V.  8.  Clangile  bucci- 
na ( Hebr.  sciophar  ) in  Gabaa  , tuba  ( Hebr.  chatsotserah  j ni  Rama. 
— (4)  Levi!.  XXIII.  o\.  Mense  septimo  , prima  tlie  mensa  , eri t M ìbis 
sakbatnm  memoriale , elangentibus  tabù  , ri  vocabitur  sanelum  ( Hebr. 
erti  vobis  sabbatum  . memoriale  clangori! , eonvoeatio  sanctitalis  ) ISum. 
XXIX.  1 . Diri  clangori,  est  et  tubarum  ( llebr.  Dies  clangoris  erti  nabli  ).— 

(51  ISum.  x.  o.  — (6)  Lesiti,  xxm.  14.  — (7)  ™.  Seni.  Aùló{.  — 
(8)  fin»,  v.  12.  Cilhara  et  lyra  et  Igmpamm  et  tibia  (llrbr.  Ritmar 
et  nebel  , thoph  et  chalil  ) ri  titniim  in  conviviti  vestris.  — (9)  hai.  xxx. 
29.  .Vinti  fin  pergit  cuin  tibia  ( llebr.  cui»  chalil  ) ni  inlrel  in  mentem 
Domini. 
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tale  strumento  il  rumore  che  i dispiaceri  c le  aRhzioni 
cagionano  nelle  sue  viscere ('). 

Mascrohilha , KnvpTTOD  , iti  Daniele  (J).  significa  pure 
un  flauto.  Questo  termine  deriva  da  una  radice  che  vuol 
dire  fischiare-  Egli  è probabilmente  1’  «tesso  che  i Greci 
nominarono  Titptyy.it  (5) . clic  viene  da  oufit^th/ , fischiare, 
o suonare  il  flauto.  Salmasio  sopra  Solino  osserva  che 
gli  antichi  flauti  non  aveano  se  non  uno  ti  due  fori  ; 
orni"  è che  se  ne  tenevano  per  lo  più  due  unitamente- , 
r uno  dalla  parte  destra , e P altro  alla  sinistra  della 
bocca.  Il  flauto  dalla  dritta  aveva  un  sol  foro , e ren- 
deva un  suono  più  grave  } c quello  alla  manca  aveanc 
dua  , e formava  nn  suono  più  acuto.  Tal  sorta  di  suono 
prodotto  da  due  flauti  differenti  si  chiamava  tìbiis  intpa- 
ribus  ; quando  |ioi  si  suonava  con  due  flauti  dell'  istessa 
natura . tibiis  paribus  ; e quando  avevano  ambedue  nn 
sol  foro , questo  dicevasi  modus  dorius , eh’  era  di  tutti 
il  più  grave } c qualora  i due  flauti  erano  con  dne  fori, 
nomavasi  modus  phrggius.  Vossio  è contrario  a Salma- 
sio , volendo  che  i due  (flauti  che  si  mettevano  alla  boc- 
ca , avessero  ciascuno  tre  o quattro  buchi , che  fossero 
d’  uguale  lunghezza , ma  d’ ineguale  grossezza.  Il  più 
sottile  rendeva  un  suono  più  grave , cd  il  piti  grosso 
davalo  più  acuto.  Sembra  ciò  non  troppo  credibile  : ma 
ci  si  diffonde  a provarlo , c ne  dà  molte  huone  ragio- 
niti). Ora  i flauti  che  si  ponevano  dalla  parte  destra 
della  bocca  erano  più  sottili , come  lo  prova  con  Pli- 
nio(5)  c con  Teofrasto(G):  onde  conchiude  che  i flauti  della 
destra  mandavano  un  suono  più  grave  che  non  quelli 
della  sinistra. 

litigai,  o Ikiggab , aaw,  che  nella  Volgala  viene  or- 
dinariamente tradotto  per  organum,  un  organo,  è divVr- 
samcntc  traslatato  dai  Settanta,  ora  per  cilhara,  o psal~ 
tntts , ed  oro  per  organum  (7).  La  maggior  parte  degli 

(1)  Jrr.  xi.viii.  56.  Cor  mrum  quasi  tibia  (Hcbr.  quasi  thalilim) 
resonabit  : cor  ytfum  dabii  sonilum  tibiarum  ( Hebr.  quasi  ckalilim  re- 
sonai) il  ).  — (*l)  Dot*,  ili.  5.  Sept.  2ùpi%.  V ulg.  Fittala.  — (5)  sitken. 
lib.  XIV,  C.q.  — (4)  Fosti** , De  poema!  um  cunlu  et  viribus  Hhgthmi.  — 
(5)  Pii*,  lib.  ivi,  e.  56.  — (6)  Tktopkr.  , Disi.  Plani,  lib . IV.  — 
(/)  b’m.  IV.  21.  Sejtl.  KiQaipu.  Fuìg.  Organum.  Job  xxi.  iq,  rt  xxx, 
3i  .3319- M «Àucrj.  } ulg.  Organum.  Psal.  cl  4 21J*  *0^  ayov. 

Fulg.  Organum. 
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interpreti  lo  prendono  in  quest'  ultimo  seuso.  Ma  non 
Insogna  immaginarsi  un  organo  a guisa  de’  nostri  : egli 
era  un  composto  di  molte  canne  di  flauti  collegate  in- 
sieme , le  quali  suonavansi  facendo  successivamente  pas- 
sare queste  diverse  canne  luiigo  il  labbro  inferiore.  Mose 
ci  dice  ebe  V huyab  era  in  uso  avanti  il  diluvio  (>). 
Giob(3)  nomina  in  due  luoghi  l’ istesso  {strumento;  il 
Salmista  ne  parla  nell'  ultimo  salmo  : e altrove  niente  di- 
cene  la  Scrittura.  Questo  termine  proviene  da  una  ra- 
dice che  significa  amare  appassionatamente.  Questa  è 
P origine  del  greco  àycacóiw  , amare. 

Tra  i profani  vi  è stata  una  gran  disparità  d'  opinioni 
intorno  all’  origine  dei  flauti  a più  canne.  Alcuni  uc  at- 
tribuiscono l-  invenzione  al  dio  Pane. 

Pan  primus  calamos  cera  conj  ungere  plures 
Instituit  (5). 

Vogliono  altri (4)  ebe  Marsia  siane  l’autore.  Pindaro  par 
clic  dica  esser  Minerva (5).  Ma  queste  varietà  d’opinioni 
nascono  dalla  ignoranza  in  cui  crasi  della  vera  istoria  , 
e dell’  antichità  di  tali  strumenti , clic  i Greci  arcano  ve- 
risimilmcnte  ricevuti  dagli  Orientali. 

Le  canne  con  cui  queste  sorta  di  flauti  venivan  com- 
posti congiugncvansi  con  cera , essendo  tutte  della  me- 
desima grossezza  , ma  disuguali  nella  lunghezza  ; e si 
suonava»  soffiando , e passandole  sotto  il  labbro  : 

Un  co  sa-pc  labro  calamos  perenrrit  bionici  (EÌ). 

Qnesta  fatta  di  zufoli  si  mirano  negli  antichi  bassi  ri- 
lievi , e tra  le  mani  dei  satiri.  I pastori  ne  portavano 
ordinariamente  al  collo.  Virgilio  , parlando  di  Polire- 
mo , dice  : 

Solamenque  inali  He  eolio  fistula  pendei  fa). 

Essi  non  avevano  per  lo  più  che  sette  canne  : 

Est  mihi  tlisjtaribus  xrjrtem  compatta  eie  ut  in 

Fittala  fai). 


(t)  Gen.  IV.  ai.  — (a ) Job  XXI.  la ,et  xxx.  5r. — (3)  Firgil.  Fclotf. 
Q.  — (4)  Fide  sélhen.  I.  IV.  — (5)  Pindar.  Pt/IÀ.  Od.  xii  de  Palladc 
UzrjQrjo^x  'Aiv  Tfvysv  nàuj' avov  ucào;. — fa)  Mjtcret.  I.  IV.  — (7)  Firgil. 
jEneid.  5«  — (8)  idem  Èc log.  2. 
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Osservasi  con  lotto  ciò  negli  antichi  marmi  esservene 
•ino  a dieci  ; e nn  pastore  in  Teocrito  dice  che  il  suo 
mandava  nove  «noni(').  Viene  asserito  01)  che  i Torchi 
se  ne  servono  tuttavia , e che  ve  ne  sono  i quali  hanno 
fino  a quattordici  o quindici  canne  ; li  chiamano  muscal, 
e i Greci  mutcagti.  ÌVel  principio  erano  senza  fori  , e 
tutta  la  varietà  del  suono  dipendeva  dalla  diversa  lun- 
ghetta delle  canne'^  di  poi  vi  si  agginnsero  altri  bnchi. 
11  lor  suono  era  alto  ed  acuto } di  qui  nasce  che  Ora- 
si* dà  loro  F epiteto  d’  aspri  : 

Quei»  wrwm,  «ut  keroa.  /urti,  tt!  aeri 
Tibia  iumi  celebrare,  Clic  (5)  ? 

Dapprincipio  si  Fecero  di  canne,  e quelle  del  lago 
Oreomenio  in  Grecia  erano  per  quest’uso  assai  celebri (4). 
Indi  convenne  impiegarvi  il  metallo , acciò  conservassero 
sempre  H medesimo  suono , e non  Fossero  sottoposti  ad 
essere  ad  ogai  poco  racconciati.  Finalmente  il  flauto  che 
avea  più  Fori,  Facendo  presso  a poco  P is  tesso  effetto  , e 
con  maggiore  facilità  che  non  que’  diversi  cannoni,  que- 
sti si  trascurarono , attenendosi  al  flauto.  Gli  antichi  flauti 
adunque , di  cui  parliamo , diedero  origine  all’  organo  , 
che  è il  piò  grande  ed  il  più  armonioso  d’  ogni  musicale 
strumento,  il  etti  uso  è ristretto  poco  meno  che  nelle  chiese. 

L’  uso  del  detto  istrumento  non  è sì  moderno  quanto 
taluno  se  lo  immagina.  L’ invenzione  ne  viene  comune- 
mente attribuita  a Ctesibio , Famoso  matematico  d1  Ales- 
sandria , sotto  il  re  Tolomeo  Flacone , circa  centoventi 
anni  avanti  Gesù  Cristo.  Tertulliano  (5)  l’ attribuisce  al 
celebre  Archimede  Erone  e Vitruvio  (6)  ce  ne  hanno  la- 
sciate deserizioui  esattissime-,  ma  tutti  parlano  degli  or- 
gani idraulici , mollo  differenti  dai  nostri  organi  a man- 
tiri.  Lucrezio (7)  mostra  di  credere  che  Porgano  fosse 
un  ritrovato  del  suo  tempo.  Ogni  giorno , die’  egli , si 
perfezionano  le  arti , e a’  nostri  dì  fu  ritrovato  Porgano: 

Modo  «rjfoiua  melico  $ peperere  sonerei. 

Ha  egli  accertatamcnte  a’  inganna  , come  1’  abbiano  teste 
dimostrato. 

(1)  Tkeoerit.  Itigli.  8.  Ivpiyy  tym  tvvtàvwvov.  — (a)  Pietro  della 

rotte.  — (3)  Borei.  Ijb.  1 Od.  12.  — (A)  Pii»,  lib.  xvi.  e«|>.  36.  — 
0)  Ter  teff.  lì.  de  amima,  — (6)  Pilruv.  Ub.  x , c.  l3.  — (y)tecret.  tv. 
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Svctonio  racconta  die  Nerone  consumò  una  parte  del 
giorno  a considerare  gli  orfani  idraulici  di  nuova  inven- 
zione (').  Porfirio,  nel  panegirico  di  Costantino,  ragiona 
similmente  degli  organi , e ne  fa  una  descrizione  assai 
lunga.  Sembra  da  tutti  questi  autori  ebe  fossero  organi 
ad  acqua. 

Sub  quibns  muta  lai  mi  properanlibus  incita  ventis , 

Quos  vocibus  erebris  juvenum  labor  haud  sibi  discori , 

Mine  atque  Line,  aninuvque  agitant . 

L**  imperatore  Giuliano  fece  un  epigramma  in  lode  del* 
f organo.  Claudiano  et  descrive  gli  organi  come  un 
istnimento  assai  complicato,  che  rendeva  un  suono  stre- 
pitoso : 

V cl  qui  magna  levi  detrudms  manmird  taciti, 
fnnttmeras  voees  sejjetis  modulatur  ahmrr: 

Intonat  erranti  digito,  penitusque  trabali 
V cete  labor  ante  s , in  carmina  concitai  andai. 

Spon(a)  asserisce  aver  veduto  in  Costantinopoli  un 
antico  basso  rilievo  rappresentante  un  istrumento  idrau- 
lico in  forma  d'  organo  , sotto  una  colonna  ove  sta  effi- 
giato r imperator  Teodosio. 

Gli  organi  idraulici , clic  risuonavano  mediante  il  ven- 
to che  il  peso  o la  caduta  dell’  acqua  intrometteva  con 
velocità  per  entro  ì cannoni , durarono  fino  a tanto  che 
T imperio  romano  si  mantenne  in  Italia.  Questi  si  per- 
dcrono  con  le  belle  arti , allorché  ■ Barbari  ebbero  de- 
vastato r imperio  c inondata  tutta  F Europa  (5).  Fcccsi 
qualche  sforzo  per  ristabilirli , ma  indarno  : onde  con- 
venne contentarsi  degli  organi  a mantici , quali  li  ver- 
giamo oggidì  nelle  nostre  chiese.  Sant’  Agostino  (l)  altri 
non  ne  conobbe  : Non  solum  illud  orgmtum  dicilur,  guati 
grande  est,  et  inflatur  follibus , ec.  E Cassiodoro  dice  (5) 
che  F organo  è come  nna  torre  ripiena  d’  una  grandis- 
sima varietà  di  cannoni , che  fanno  un  rumore  assai  gran- 
de , mediante  il  vento  comunicato  loro  dai  mantici  : (h li- 
biti fiala  follium  vox  copiosissima  destinatur,  ec.  S.  Gi- 
rolamo (6)  fa  menzione  d'  un  organo  a dodici  mantici  , la 

(l)  Suelon.  ih  Nerone.  Hrliqvatn  diri  jiartem  per  organo  hgdravlioa 
novi  iguolique  operit  circumdu.rit . — (2)  Spon  , V de  Constanti - 
nople.  — (3)  f ide  V oss.  de  Poematum  cantu  et  Phythmi  virtute.  -** 
(4;  m*  Pi»  LVI  et  cl.  — (5)  Casuodor.  in  Piai . CL.  — (6)  Hit- 
rongm.  sai  alius , Bp.  ad  Dar  d un. 
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cui  cassa  era  coperta  con  due  pelli  d’ elefante  ; aveva 
quindici  cannoni  di  rame , c scnlivasi  ben  mille  passi 
lontano.  Si  dire  clic  (rii  organi  furono  portali  in  Fran- 
cia l'anno  737(0,  c che  vennero  presentati  nello  stesso 
anno  a Pipino  , essendo  a Compierne.  Nell'  826  trava- 
gliosa! a fame  uno  idraulico  in  Aquisgrana  per  l' impe- 
ratore Lodovico  il  Buono.  Ma  tutto  questo  c assai  di- 
verso dall'  hugab  della  Scrittura. 

Questo  termine  è tradotto  nel  caldeo  per  alitila,  tO'ax, 
che  è lo  stesso  che  ambnbaite  di  cui  parlano  Orazio  (a) 
c Svctonìo (">).  Ora  ambnbaite  erano  flauti,  ovvero  organi 
antichi  venuti  dalla  Siria  ; c davasi  lo  stesso  nome  a 
quei  clic  li  suonavano  (4). 

ARTICOLO  III. 

Diverte  specie  di  tamburi,  di  cembali,  di  tistri,  ec. 

Il  nome  generale  dei  tamburi  in  ebreo  è thoph,  qn , 
di  dove  procede  il  greco,  ri jut.iu/cv,  c il  latino  tgmpannm  (.5). 
Egli  è un  istrumcnto  antichissimo,  nomato  nella  Genesi  , 
quando  Labano  disse  a Giacobbe  (6)  : Perche  non  avver- 
tirmi delia  tua  partenza  ? io  ti  avrei  accompagnato  con 
canti  di  gioia ,•  e al  .mono  dei  tamburi  e delle  lire,  cc. 
Maria  (7) , sorella  di  Mosè  , dopo  il  transito  del  mar  Ros- 
so , preso  un  tamburo , si  pose  a suonare  c a danzare 
colle  altre  donne  ebree.  La  figlia  di  Jeplilbc  andò  incon- 
tro a suo  padre  con  tamburi  e cori  (8).  Giob(i))  parla  an- 
eli' egli  di  tale  strumento,  il  quale  dassi  a vedere  in  tutte 
le  cerimonie  solenni  della  religione , e bene  spesso  fra 
le  mani  delle  donne  o delle  fanciulle  5 ma  non  mai  alla 
guerra , nè  in  somiglianti  spedizioni.  La  qual  cosa  fa 
giudicare  che  fosse  molto  diverso  dal  nostro  tamburo,  c 
usato  in  occasione  d’  allegrezza , di  feste , di  balli , di 

(l)  Annal.  Francorum.  — (a)  fiorai,  lib.  I,  Sai.  2.  jdmbubaiarum 
collegi*  , etc.  — (5)  Sueton.  in  iSerone  e.  27.  Intcr  scortorum  totius  ur- 
bis , atnbubaiarumque  ministeri*.  — (/j)  Fide,  si  lubet , interprel.  llorut. 
et  Casaubon.  in  Sueton.  — (5)  Sejtt.  Tvjzttovov.  — (6)  Orn.  XXXI.  27. 
Ut  prosequerer  te  cum  gaudio  et  canticis,  et  tgmpanis  et  rii  kart  s ( llcbr . 
Ut  dimisissem  te  in  gaudio  et  in  cantici s , m thoph  et  m kinnor  ).  — 
(7)  Uxod.  xv.  20.  Sumsit  ergo  Mari*  tgmpanum  in  manti  sua , egre»- 
serque  sunt  omties  mulieres  post  eam  cum  tgmpanis  et  choris.  — (8)  Jud. 
XI.  54.  Oecurrit  ei  unigenita  fili*  sua  cuti»  tgmpanis  et  choris.  — (o)  Job 
XXI.  ri.  Tcncnt  tgmpanum  et  c ilUaram  (lieta,  thoph  et  kinmor  jw 
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processioni  divote  . oc.,  il  che  li»  molto  di  conformità  coi 
timpano  antico  .eco’  nostri  tamburelli  che  sono  compo- 
sti d’  un  cerchio  d'  asse  sottile , e d'  tuia  pelle  stesa  so- 
lamente da  una  parte,  alla  foggia  d un  vaglio.  Questa 
è la  descrizione  che  s.  Isidoro  (■)  e Papia  danno  del  tim- 
pauo  ; e tale  appunto  era  il  tamburo  che  si  poueva  in 
mano  a Cibele , la  madre  degli  dèi  : 

Tympana  habet  Cybcle  ; sunt  et  miki  tympana  cribri. 

Ma  il  timpano  degli  antichi , di  cui  valevansi  alla  guer- 
ra e nelle  allegrezze , c principalmente  nelle  feste  di 
Bacco  , aveva  maggior  somiglianza  co’  nostri  timballi,  se 
pur  quello  noli  era  più  piccolo.  Noi  crederemmo  volen- 
tieri che  il  lhoph1  ovvero  il  timpano  antico  degli  Ebrei, 
avesse  la  forma  di  que'  piccioli  timballi  de'  qnati  i Tur- 
chi e gli  Arabi  servonsi  anche  presentemente  tanto  alla 
guerra  quanto  nelle  lor  feste  d1  allegrezza.  Le  donne  di 
Frigia^)  celebravano  la  festa  della  madre  degl'  iddii  col 
suono  de’  timballi  di  bronzo  percossi  con  bastoni  di  ra- 
me e colle  mani  ; imperocché  così  pulsa  vasi  altre  volle 
siffatto  islrumcuto.  Catullo  dice: 

Plauyebaut  miti  proceri*  tympana  palmi i , 
si  ut  ter  eli  tenue*  tinnititi  are  cubani  ( 5). 

Lucrezio  dimostra  lo  stesso  , e insinua  che  i detti  tim- 
balli toccavansi  da  tutte  le  parti , e all’  intorno  : 

Tympana  tenia  sommi  palma,  et  eymbala  circuì. 

Concava,  de.  (f). 

S.  Clemente  alessandrino  dice  che  gli  Egiziani  (5)  adopra- 
vano  nella  guerra  il  tamburo , e gli  Arabi  il  cembalo , 
ovvero  il  timballo.  La  figura  di  questi  timballi  era  la 
stessa  de’  nostri , toltone  la  grossezza , come  abbialo  det- 
to. Chiamavansi  le  perle  mezze  tonde  , ti/ inpania,  perchè 
erano  piatte  da  una  parte , e tonde  dall'  altra  : Quilms 

una  tantum  est  facies , et  ab  ea  ratuiulitas  aversis  pia - 
nitirs,  ob  id  tympmUa  appellanti!!-  (()). 

(i)  Isiitor.  Oriy.  lib.  n,  c.  ai.  Tympunum  est  prllis  vrl  r oriniti  tigna 
ex  una  parte  extentum  : est  cnim  pars  media  in  simUitudmem  cribri.  — 
(»)  Diaijcn.  irayit.  apuli  Alhen.  lib.  xiv,  c.  <).  TvarràvoiTi  , xai  fiop- 
Coiai , yaXxox tvkmv.  Sóuftoif  Spsxo-jirxf  àvTi  ytpo'i  xvjuCstlMv,  tic. — 
(5)  Caini,  ile  I\nptiù  Pelei  et  TetkiiUi.  — Lucrò.  — (5)  Clrm. 
Alex.  Strani,  li b.  il  X corse  tu  71X0%  roù?  ? roÀfxovj  avrwv  \i't ’.TTTtBl 

ruiuiivai , xkì  ’AcXjStj  xv<t 6«V.i.  — (<3)  PHn.  Kb.  ut , c.  55. 
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I timballi  che  sì  portino  alla  guerra,  sono  moderni 
in  Europa , ma  antichissimi  nell'  Oriente.  Salmoneo , di 
cui  ci  parla  la  favolai1),  volendo  imitare  il  tuono  di 
Giove,  strascinava  dietro  il  suo  carro  de’  timballi,  o dei 
caldai  coperti  al  di  sopra  con  una  pelle  distesa.  Plutar- 
co!2) rappresenta  nella  Vita  di  Crasso  quelli  de5  Per- 
siani 5 e Arriano  (5)  afferma  che  que1  popoli  non  si  va- 
levano nè  di  comi  nè  di  trombe  per  dare  il  segno  della 
battaglia  , ma  di  certi  grossi  concavi  catini , coperti  d'  un 
cuoio  teso  ed  attaccato  con  chiodi  di  rame  , i quali,  bat- 
tuti da  ogni  parte , rendevano  un  suono  aspro  e terribile, 
somigliante  a quello  del  tuono.  Fnrono  gli  Arabi  che 

Citarono  in  Ispagna  i grossi  timballi  (4).  Nell1  anno  1457 
adislao  re  di  Polonia  mandò  un’ambasciata  in  Francia, 
e la  cronaca  di  Lorena  riferisce  che  gli  ambasciadori  si 
fermarono  a Nancy , e che  quei  popoli  non  avevano  mai 
veduto  tamburi  a guisa  di  gran  cahleroni } che  facevano 
portare  sii  de 1 cavalli. 

Tseltselim , ntbsbx , sono  tradotti  nei  Settanta  e nella 
Volgata  per  cymbala , cembali  (5).  Sembra  dalla  Scrittura 
che  tseltselim  fosse  un  {strumento  che  faceva  un  rumore 
strepitoso , e che  da  lungi  si  udiva  (Ò).  Il  nome  tsellse- 
lim  deriva  dalla  radice  Sxbjf , che  significa  produrre 
un  suono  acuto , come  quello  che  fa  tintinnire  gli  orec- 
chi. La  maggior  parte  degl'  interpreti  moderni  inten- 
dono tseltselim  per  sistro.  Senza  decidere  qual  de1  due 
significhi , se  il  cembalo  o il  sistro  , noi  daremo  sì  del- 
l1  uno  come  dell1  altro  la  descrizione. 

Il  cembalo  antico  era  un  {strumento  di  rame  diviso  in 
due  parti , d’  un  suono  assaj  gagliardo , e fatto  in  forma 
di  berrettini  : prcndevascnc  una  parte  per  ogni  roano  , c 
si  percuoteva  1'  nna  contro  dell1  altra  : Cymbala  daut  fli- 
ctu  sonitum,  dice  Ausonio  (7).  Tencvansi  cot  pollice  me- 
diante un  anello , ovvero  nell1  alto  della  mano  per  una 
specie  di  manico  ; oppure  semplicemente  si  pigliavano 
per  un  capo  che  s1  innalzava  in  forma  di  punta.  Si  pos- 
son  veder  le  figure  colle  quali  vengono  descritti  nella 

(l)  Apolivd.  lib.  ì,  Bìbita th.  — (*i)  Plutarch.  in  Crosti.  — (3) 
non.  lib . V de  Bello  civili  Boni.  — (4)  Scalig.  in  Cyam.  — (5)  Srpt. 
K vuBxìa.  — (tì)  Piai.  CL.  5.  Laudate  rum  in  cymbalis  benesonantìhns 
(llrhr.  ùi  tseltselim  auditus)  : laudate  rum  m c ymbalis  j ubi! at ioni s ( Ilchr. 
in  tseltselim  clangori*  ).  — (7)  Auton.  Ejs.  2$. 
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favola.  Tali  strumenti  *’  adoperavano  specialmente  nelle 
feste  di  Bacco  c di  Cibele  ; e miransi  scolpiti  nei  bassi 
rilievi  che  rappresentano  tali  sorta  di  feste.  Orazio  ne 
parla  in  questi  termini  : 

Non  acuta 

Sic  jcininant  corybmtcs  ara( i). 

S.  Isidoro (*)  descrive  i cembali  in  un  modo  die  ha 
una  perfetta  conformità  con  ciò  che  ne  abbiamo  dello  : 
Cymbala  acetabula  qmedam  suiti,  fptee  percussa  invicem 
se  tangunt , et  sonum  facimtt.  Anche  al  dì  d1  oggi  gli 
Armeni , nella  lor  liturgia , si  servono  dei  cembali  , ebe 
fregano  e picchiano  1’  uno  contro  1’  altro  cantando  (3). 

Rispetto  al  sistro , è uno  strumento  comunissimo  nel- 
!'  Egitto.  Egli  è di  figura  ovale  , o come  un  semicerchio 
allungato  in  forma  di  balteo,  con  alcune  verghe  di  bronzo 
che  I'  attraversano , c ballano  entro  i buchi  nei  quali  sono 
tenute  ferme  mediani!  le  loro  teste.  Suonansi  agitando  il 
sistro , e per  questo  mezzo  le  verghe  di  metallo  man- 
dano un  suono  penetrante  ed  acuto  : 

tsiacos  agitant  mareolica  sistra  tumulili*  (4). 

Si  crede  comunemente  essere  questo  ciò  che  Isaia 
chiama  tsiltsal,  alato  (5).  Apuleio  (fi)  descrive  nn  sistro 
d'  oro  che  si  portava  nelle  cerimonie  della  madre  degli 
dèi  : Dexlra  quidem  gerebat  aureum  crepitaculum,  cujus 
per  anguslam  laminimi,  in  modum  baltei  recurvatam,  tra- 
jeclte  medile  ponete  virgxdte,  crispante  brachio  trigeminos 
jactus,  reddebanl  argutum  sonum.  Si  trovano  di  siflalli 
sistri  nelle  gallerie  de’  curiosi  (Vedasi  la  tavola  degli 
strumenti  ).  Iside  inventò  , per  quanto  dicesi , tale  stru- 
mento , e i suoi  sacerdoti  lo  portavano  ordinariamente 
nelle  di  lei  funzioni  : 

Jaclantcm  Phuria  tumula  sistra  marni  (7), 


^ (1)  Ilorat.  Uh.  1,  Od.  XVI.  — (a)  tsidor.  Oritjin.  lib . 11,  e.  ai.— 
(3)  Itoger  , Terra  Santa,  I.  11,  c.  7.  E don  Bernardo  di  Montfnucon  , 
Note  sul  Trattato  dei  terapeuti.  — (£)  Auso n.  En.  a5.  — (5)  /<««. 
XVlil.  I . y te  terra  eymbalo  alano*  ( Uebr.  0*2)33  SxSS  )•  Alcuni  inter- 
preti prendono  qucftta  voce  per  un  semplice  aggettivo  : V a terra  urne 
orata  ulis.  Guai  alla  terra  ombreggiata  da  ali,  tale  a dire  dalle  vele 
di  quelle  barche  delle  quali  era  coperto  tutto  l'Egitto  duranti  le  inon- 
dazioni del  Nilo.  — (6)  Apul. , Metam , lib.  J.L  — (7)  Ovid.  de  Poni 0, 
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Lo  scialiscim  c un'  altra  qualità  di  strumento , in- 
teso dai  Settanta  per  cymhala,  e da  3.  Girolamo  per  si- 
stru.  IV ou  trovasi  clic  in  un  luogo  solo  della  Scritturati), 
cioè  nella  descrizione  del  trionfo  di  Davide  , dopo  la 
vittoria  da  lui  riportata  sopra  Golia.  Le  donne  vennero 
incontro  a Sanie  c a Davide  , suonando  tamburi  c scia- 
lisci  in , D'WO.  Questo  termine  procede  da  una  radice 
clic  significa  Ire.  Alcuni  vogliono  che  fosse  uno  stru- 
mento a tre  corde  ; altri , di  forma  triangolare  5 «I  altri 
un  aistro.  Quei  che  Ira  noi  sogliono  suonare  la  viola  , 
accompagnavano  altre  volte  questo  strumento  col  suono 
d"  un  filo  d'acciaio,  di  figura  triangolare,  iu  cui  erano  in- 
filati cinque  anelli , che  , toccati  mediante  una  verga  pa- 
rimente di  ferro , tenuta  nella  inano  sinistra , andavano 
percorrendo  il  triangolo , mentre  clic  il  medesimo  sostc- 
nevasi  colla  destra  per  via  d’ un  anello  affine  di  la- 
sciarlo libero  ne' suoi  movimenti.  PignorioO1)  ne  ha  fatto 
incidere  uno  che  non  c triangolare,  ma  ovale  nell'alto, 
m cui  sono  infilati  piò  anelli,  che  vi  ballano  c muo volisi 
con  una  bacchetta  di  metallo.  IVon  è senza  probabilità 
clic  la  Scrittura  sotto  il  nome  di  scialiscìm , abbia  vo- 
lato parlarci  di  questo  antico  istrumento. 

Gli  antichi  fanno  ancora  menzione  d'  nn  istrumento 
appellato  irigonos,  ovvero  triangolare.  Juba(3)  attesta  es- 
sere stato  inventato  dai  Sirii  5 altri  gli  danno  1'  epiteto 
di  frigio  o di  persiano  (4).  Avca  nove  corde , pulsandosi 
coll’  archetto (5) , e dalle  zitelle  veniva  principalmente 
suonato.  Diogene  il  Tragico , citato  da  Ateneo , dice  che 
le  donne  battriane  e frigie  onoravano  la  dea  Diana  nelle 
oscure  foreste  al  suono  delle  petlidi  e ilei  trigoni  per- 
siani. Un  autore  greco  chiamato  «foseppos  (*>)  riferisce 
che  i sacerdoti  egizii  li  suonavano  nei  conviti  e nelle  fe- 
ste. Il  trigono (7)  è uno  degli  strumenti  banditi  da  Pla- 
tone dalla  sna  repubblica.  Ma  noi  amiamo  meglio  inten- 
der 1’  ebreo  sciali  sciiti  del  sislro , o di  quell’  antico  stru- 
mento di  forma  triangolare  di  cui  si  è parlato  : pcroc- 

(1)  1 itrj.  xvili.  6.  D'CtSc.  Srpt.  Kvp?z).z.  — (a)  Pignorila,  de 
Servii.  — (3)  ydpnd  Alien,  tib.  iv  , e.  u3.  — (|)  r'iilr  cumdrm  . lib. 
XIV,  eap.  |0.  — (5)  Atken.  ibidem.  — (6)  Joseppo $ apud  TKom.  dalle , 
not.  ad  Jamblie.  Ooyacvov  ri  tocvmvov  evaou<»vtov  m y cwv rat  ci  upc- 
cv  T9t(  Kctpotf  — (7)  Plato,  tic  Ih  pub.  I.  111. 
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chi  corrispondono  meglio , a parer  nostro , a ciò  che  la 
Scrittura  ci  dice  dello  scialiscim. 

Mtlsalihaim,  irroro  ( 1 ) , è 1' ultimo  degli  strumenti  di 
che  ci  rimane  a parlare.  Ne  parla  spesse  fiate  la  Scrit- 
tura. Il  suono  doveva  essere  a un  dipresso  simile  a 
quello  dei  tsalUeìim,  o cembali,  de’  quali  abbiamo  data 
la  descrizione.  Esso  deriva  dalla  stessa  radice , c rendeva 
un  suono  acuto  c penetrante.  I metsallhaim  erano  di 
bronzo , c s'  udivano  assai  di  lontano.  Servivanscne  nel 
tempio  e nelle  pubbliche  allegrezze (a)$  c viene  comune- 
mente tradotto  per  ci/mbala  ; in  guisa  che  potrebbe  as- 
somigliarsi a quelli  de'  quali  si  c poc’  anzi  parlato.  Giu- 
seppe (5)  scrive  clic  Davide  fece  un  gran  ninnerò  di  cem- 
bali di  rame  assai  grandi  c larghissimi. 

Altri  lo  tradussero  per  tintiwuibula ; il  che  non  deve 
intendersi  delle  campane  alia  nostra  usanza  , essendo  que- 
ste molto  più  recenti:  ma  di  altri  strumenti  quasi  simili 
a’  nostri  campanelli , o sonagli , che  sentivansi  da  lonta- 
no. Si  legge  clic  mentre  un  certo  musico  cantava  alla 
presenza  del  popolo  dell’  isola  d' Isso , all'  improvviso  fu 
dato  il  segno  col  suono  d' una  campana  onde  avvertire 
essersi  aperto  il  mercato  del  pesce  5 e a un  tratto  tutta 
quella  turba  vi  accorse,  lasciando  il  musico  solo  in  com- 
pagnia d'  un  uomo  mezzo  sordo,  che , per  quanto  poteva, 
ascoltavalo.  Il  cantore , sdegnato  del  mal  garbo  di  quella 
gente  , complimentò  il  suo  ascoltatore  , dicendogli  che  gli 
era  obbligato  per  essersi  trattenuto  ad  udirlo , nel  men- 
tre clic  tutti  gli  altri  erano  andati  al  mercato  del  pesce. 
La  campana  dunque  è suonata  , rispose  quel  buon  uomo; 
e nello  stesso  momento  , dando  le  spalle  al  musico,  scn 
corse  pur  egli  cogli  altri  al  luogo  del  pesce.  Questo  rac- 
conto, vero  o falso  che  sia,  vien  riferito  da  Strabone(4) 
come  una  vecchia  storicità  ; la  qual  cosa  fa  giudicare 
dell'  antichità  di  tale  strumento.  Il  medesimo  autore  sog- 
ghigno altrove  (5)  che  i Trogloditi  appendevano  dei  Bo- 
llagli al  collo  de’  loro  animali , per  impedire  alle  bestie 

(l)  Scpt.  Kv fxZcò.z.  — (1)  I Par.  XV.  19.  In  cymbaltt  ( Hebr.  m ci- 
tali ha  im  ) tettrù  eoucrcpantct.  — (3)  Jet.  t Auliq.  lib.  VII,  eap.  IO. — 
(4)  Strab.  lib.  xiv.  KtOxjooj  yàp  «rtònxvvuivou , riw;  j tziv  dxpoàa'Oxc 
jr dvra;.  il;  ó y.'À&wv  9 xarà  tav  òi/wrrwAtav  t'poyi)Vi,  xxTXMTróyrzz 

tbriÀ^ity  èri  to  o'pov , eie,  — (5)  Idem  lib.  xvi.  Ex  twv  ioó^vwv  xù- 
dwva;  i%à$3trcti,  ùi  fgea-rxTOxt  tx  SrìpixTÙ  rftó-pt*. 


Metsalthaim 
o sonagli. 
Figura  xx.* 
e xxi.* 
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voraci  P avvicinarsi.  In  altri  luoghi  si  dava  un  sonaglio 
a colai  che  faceva  la  ronda,  per  Svegliare  le  guardie ('}. 
Dione , Polibio  , Svctonio , Plntarco  , Giuseppe  fanno 
menzione  di  siffatti  sonagli.  Mettevanaene  similmente 
altra  fiata  alle  briglie  de'  cavalli  di  battaglia , per  avvez- 
zarli allo  strepito  (•*).  Zaccaria  par  die  accenni  quest’  «so 
antico  (5),  qualora  dice  ebe  verrà  il  tempo  in  eoi  si  scri- 
verà sopra  i metsilloth  dei  cavalli  questo  motto : Consa- 
crato al  Signore.  L’  oro  c P argento  ebe  servono  ad  or- 
nare le  (uiglie  de’  cavalli , e in  ispeeie  il  metsilloth,  cioè 
■ loro  campanelli , saranno  a Dio  consecrali.  I Greci,  per 
dinotare  un  cavallo  non  agguerrito  e ebe  non  aveva  por- 
tato mai  il  campanello  che  si  adoperava  per  provare  i 
buoni  destrieri  , e renderli  coraggiosi  allo  strepito  delia 
battaglia,  si  valevano  dell’espressione,  che  non  ha  mai 
udito  il  sonagli o(i).  Noi  adunque  non  avremo  la  minima 
difficoltà  d’ accertare  che  P ebreo  melsalthaim  significhi 
una  sorta  di  campanello  , o di  sonaglio , che  si  suonava 
nelle  grandi  adnnanze.  Rispetto  alla  lor  forma , nulla  può 
ricavarsene  dalla  Scrittura  , perchè  non  ne  parla. 

Non  bisogna  confondere  questi  campanelli  con  quelli 
clic  il  sacerdote  portava  alle  falde  della  sua  veste.  La 
Volgata  chiama  questi  ultimi  tintinnabula,  e i Settanta 
feodones;  P ebreo  li  nomina  paihamonim.  n'JnVS  (5)  • il  che 
prova  eh’  erano  diversi  da  quegli  altri  campanelli  dei 
quali  si  faceva  uso  come  d’  uuo  strumento , detti  metsil- 
thaim  dall'  ebreo. 

Ecco  quanto  possiam  dire  degli  strumenti  degli  Ebrei, 
intorno  ai  quali  confessiamo  esservi  ben  poco  di  sicuro; 
ma  in  certi  soggetti  bisogna  contentarsi  dei  verisimilc , 
non  polendosi  proporre  che  semplici  conghiettnre.  La- 
sciamo pertanto  ad  altri  più  eruditi  il  perfezionare  ciò 
clic  noi  abbiamo  principiato. 

(l)  Vide  Henr.  Steph. , Thesaur.  in  IU>#o>vÓ9O0O;.  Et  jdristopk.  , 
yivihtts.  Kaxlwvojoowv  TTtpirpr/J.  — (*i)  Vide  Scholiast.  séristoph.  in 
Htmi.i , et  Henrie.  Steph.  , 'thesaur.  in  KwJwvoy2hoójrw)o{ , et  in  Km- 
Srovi^'o.  — (3)  Zach.  xiv.  20.  Erit  quod  super  frenimi  ( Hfbr.  super 
metsilloth , JTtSxO)  equi,  sancitoti  Domino.  — (<})  Etymolofj.  KwJwvt- 
<t0Cvt*{,  prò , àtxrupy’QèvTlt.  Metaphora  ab  equi s quo*  tintinnabulis 
probare  solebant,  òoxt/xct£itv  rovc  •yivvaiov;  tnno'j^  ti  pai  xaTXTTA/jtfO'Ov» 
rae  rov  iv  rù  i ro).£u/.>  £óou6ov  toù$  xwfltova;  ipoyovvrt;.  — l5)Erod. 
xv in,  53.  Mirti*  in  mcÀio  tinlinnabulis  ( ilcbr.  Q IJDjTD)*  Scji*.  Ksù 
XcùtJwva;  ava  pii ov  tovtuv. 
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I. a  Fù j.  Nebel,  o nablo , o salterio  antico  ; era  presso  a 
poco  della  figura  d’  un  A,  col  ventre  vuoto  nell1  alto. 
Suonavasi  a due  mani,  oppure  con  una  specie  di  plettro. 

II. *  Fig.  La  cetra  antica  , o 1"  liasor,  cioè  lo  strumento 
a dieci  corde  ; era  a un  di  presso  l' istessa  cosa  elio 
la  nostra  arpa  , di  figura  triangolare  , col  ventre  inca- 
vato nel  basso.  Suonavasi  coile  dita , ovver  coll1  ar- 
chetto. 

III. *  Fig.  La  lira  antica , o kiiuior,  a tre  corde  , inven- 
tata , per  quanto  dicesi , da  Mercurio.  Il  suo  corpo 
era  un  guscio  di  testuggine , con  due  braccia  che  so- 
stenevano tre  corde. 

IV. *  Fig.  La  lira  antica,  tratta  da  un  sigillo  di  Nerone, 
disegnato  nell1  opera  di  Du  Cboul , Religion  tles  Ro - 
moina,  pag.  215. 

V. *  Fig.  La  lira  di  Timoteo , a nove  corde. 

VI. *  Fig.  La  lira  quasi  simigliente  a quella  che  vien 
rappresentata  nelle  medaglie  di  Simon  Maccabeo.  Ve- 
dasi Le  Diane , delle  Monete  ài  F rancia. 

VII. *  Fig.  La  sinfonia  , o viola  , è composta  d1  un  asse 
e d1  un  manico , con  quattro  corde , due  delle  quali 
servono  di  bordone  ; le  due  altre  sono  stese  lungo  il 
manico  , clic  servouo  d1  un  continuo  monocordo  , e che 
formano  ogui  sorta  di  tuoni , per  mezzo  di  dicci  ta- 
sti , o linguette , clic  fanno  come  una  specie  di  ta- 
stiera. V1  ha  nell-  alto  una  ruota  di  legno  che  si  gira 
con  un  mauubrio.  Noi  l1  abbiamo  rappresentala  seuza 
coperchio , acciò  meglio  dislinguansi  tutte;  le  di  lei 
parti. 

Vili.*  Fig.  La  sambuca  antica  è un  istrumento  a corde, 
che  crediamo  essere  stato  presso  a poco  della  forma 
del  salterio  moderno. 

IX. *  Fig.  Foggia  particolare  di  trombe  e di  corni. 

X. *  Fig.  I flauti  antichi , quali  sono  rappresentali  nel- 
l'Armonia del  p.  Mersetine.  Sembra  da  ciò  che  ab- 

S.  Bibbia.  y„l.  IH.  Dùseri.  4» 
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biam  riferito  di  Salmasio  e di  Vossio , essere  state  le 
loro  forme  ben  dissimili  da  queste  figure.  Veggasi  an- 
cora quanto  abbiam  detto  sugli  organi , o flauti  a più 
canne , e la  figura  XII. 

XI. 1  Fig.  Hugab,  ovvero  organo  antico.  Era  un  compo- 
sto di  più  cannoni  di  canna  collegati  insieme  , di  va- 
ria grossezza,  i quali  rendevano  un  suono  armonioso 
in  soffiandovi,  e facendoli  passare  successivamente  sotto 
il  labbro  inferiore. 

XII. 1  Fig.  La  cornamusa , che  alcuni  credettero  essere 
stata  talvolta  espressa  colla  voce  ebrea  machalath. 

XIII. 1  Fig.  II  timpano,  o tamburo  antico , era  un  istru- 
mento  di  festa  quasi  simile  ai  nostri  tamburelli,  avendo 
da  una  sol  parte  una  pelle  tesa  a guisa  d’  un  vaglio. 
I Pagani  se  ne  servivano  nelle  feste  di  Cibele. 

XIV. 1  Fig.  L’  antico  timballo , rassomigliante  ai  timballi 
moderni , ma  molto  più  piccolo  , effigiato  sul  modello 
di  quelli  fatti  incidere  da  Pignorio , pag.  93  de  Ser- 
vi», e ebe  trovatisi  ancora  nell’Armonia  del  p.  Mcr- 
senne. 

XV. 1  Fig.  H sistro.  Istrumento  assai  comune  in  Egitto. 
Se  ne  vede  tuttora  alcuno  in  qnalche  galleria. 

XVI. 1  e XVII.1  Fig.  Cembali  antichi , d’  un  suono  molto 
penetrante  , fatti  a guisa  di  berrettino , i quali  si  bat- 
tono P uno  contro  P altro , cavati  dal  Pignorio  e dal 
p.  Mersennc. 

XVIII.1  Fig.  Strumento  triangolare , con  anelli  di  me- 
tallo che  si  muovono  con  verga  di  ferro.  La  figu- 
ra XIX.1  è quasi  la  stessa.  Siflaltc  qualità  di  strumenti 
furono  inventate  per  accompagnare  il  suono  della  vio- 
la. Questo  jjcr  avventura  c lo  scialiscim  degli  Ebrei. 

XX.1  e XXI.  Fig.  Campanelli  e sonagli.  Sono  forse 
quelli  che  gli  Ebrei  chiamavano  metsiltliaim. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 

SOPRA  I DUE  TERMINI  EBIlEI 

LAJHNATSEAIIH  E SELA(  > 


1 due  termini  ebrei  che  sono  il  soggetto  di  questa  dis- 
sertazione si  trovano  spesse  volte  nel  libro  dei  Salini. 
II  primo  di  questi  due  termini , cioè  lamnniseahh , tro- 
vasi in  fronte  alla  maggior  parte  de’  salmi  ; ed  è tradotto 
nella  Volgata  per  in  finem,  per  il  fine.  Il  secondo , cioè 
seia,  non  è espresso  nella  Volgata  5 ma  s’  incontra  nel 
testo  ebreo  di  molti  salmi , c sempre  nel  fine  d’  un  ver- 
setto , e dopo  un  senso  compiuto.  Siccome  i sentimenti 
sono  divisi  sul  vero  loro  significato , abbiamo  stimato  op- 
portuno di  farne  un  particolare  esame  nella  presente  dis- 
sertazione. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sulla  parola  lamn atskahh. 


JLamnatseahhO)  è traslatato  ne’  Settanta  per  alla  fine, 

0 per  la  fine ; domi'  è che  così  par  tradusse  la  Volgata. 

1 morali  ed  i mistici  comeutatori  intendono  questa  parola 
della  venuta  di  Gesù  Cristo , e del  tempo  in  cui  com- 
parve nel  mondo , dagli  Apostoli  denominato  il  fine  dei 
secoli  : In  quos  fines  sceculorum  devenerunt  (2).  Vi  sono 
ancora  alcuni  rabbini  (3)  che  credono  che  tali  parole  ri- 
guardino il  secolo  del  Messia  , il  quale  è il  line  e il 
compimento  delle  Scritture.  S-  Agostino  (4)  l’ intende  di 
Gesù  Cristo,  di  cui  s.  Paolo  dice  (5)  di' c il  fine  della 
legge.  Altri  Io  spiegano  della  vocazione  de’  Gentili , e 
della  riprovazione  degli  Ebrei  $ altri  dell’  eternità  , o del 


Sentimenti 
diversi  degli 
interpreti  sul 
significato 
della  parola 
lamnatseahh. 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

_ (l)  rassb.  Sept.  Eie  TÒ  T«Xo{.  J'ulfj.  In  jinein. — (a)  i Cor.X.  II.— 
fi  ime  hi  ex  Talmud.  Rab.  Siine on.  in  lib.  Jalhut.  — (4)  -dug.  Pnarr. 
ut  P s.  iv,  et  alibi  passim.  — (5)  ftom.  4* 
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finale  giudizio  , ovvero  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo; 
nè  manca  chi(')  stima  ebe  in  fìnem  si  ponga  qui  per 
sempre : salmo  che  merita  d’  essere  eternamente  cantato, 
di  stare  continuamente  in  bocca  de'  servi  - di  Dio.  Il  cal- 


Pare  che  in 
ebreo  mrnil- 
scahU  lignifi- 
chi il  m antro 
della  musica. 

Osservazioni 
aulla  direzio- 
ne della  mu- 
sica del  tem- 


dco  dice  che  s’ impiega  per  lodare,  o per  la  lode.  Il 
che  manifesta  non  esser  gli  stessi  Ebrei  interamente  d’  ac- 
cordo sopra  il  senso  di  questo  termine. 

Gl’  interpreti  greci  venuti  dopo  i Settanta  I’  hanno  di- 
versamente tradotto.  Aquila('J) , a quello  che  dà  la  vit- 
toria,•  Teodozionc(^) , per  la  vittoria.  Simmaco(4),  co li- 
tico della  vittoria.  Ma  qualora  si  lasci  il  titolo,  e si  esa- 
minino i salmi  nel  principio  de'  quali  si  trova  , 'non  vi 
scorgiamo  che  di  rado  cosa  che  abbia  con  esso  attinen- 
za , giacché  in  vece  di  ringraziamenti  e d'  allegrezze  per 
una  vittoria , spesse  fiate  sono  pianti  e lamenti , che  ri- 
chiederebbero una  iscrizione  del  tatto  diversa.  Ma  rispon- 
desi  ad  una  tale  obbiezione  (5)  con  dire  che  queste  parole, 
per  la  vittoria,  importano  solamente  che  questi  cantici 
cantavansi  con  raddoppiamenti  di  voce,  la  quale  alzavasi 
a gara  dal  principio  del  salmo  sino  al  fine,  in  quella 
guisa  che  si  pratica  tuttavia  in  alcuni  inni  e prose  del 
nostro  canto  ecclesiastico , in  cui  i due  cori  par  che  al- 
zino le  loro  voci  fin  dove  possono  arrivare , per  poi  di- 
scendere e risalire  come  prima  ; oppure  dicesi  cb«  que- 
sti cantici  erano  stati  dati  come  un  premio  a quei  musici 
che  sopra  gli  altri  compagni  aveano  ottenuta  la  vittoria 
del  canto.  Supposizioni  meramente  gratuite  e affatto  man- 
canti di  prove. 

La  maggior  parte  de’  moderni  interpreti  sostengono 
co’  rabbini  che  lamnatseahh  significa  al  maestro  della 
musica,  al  capo  d’  una  schiera  di  musici , a quello  che 
presedeva  ai  leviti  cantori  del  tempio.  Ecco  le  prove  di 
questo  sentimento,  il  quale  sembraci  di  tutti  il  più  pro- 
babile. L’  ebreo  r&" , che  è il  primitivo  di  lanmalseahh , 
si  prende  per  avere  la  soprintendenza  delle  opere( 6);  so- 


(i)  Saadiat , Gao » et  f'errand.  Aie,  et  Muis  , quasi  HT-S . non 

n3UQb.  — ('i)  Jtquil.  Tw  vexo7rocù.  Uieronym.  Vittori.  — (3)  Theo - 
fio  I ion.  Ei{  7Ò  vixo;.  — m Syminac^EnivUioc.  Theodor  et.  in  PsmL  Vili. 
ltfTCOV  GTl  tv  exiffTW  tv  w oé  ESoo/x^xovrot  « Et{  TÒ  TfXoC  »* 

•zt&tUatii , ò /xiv  *Axv).2(  xcu  ó BtotWmjv  « Tw  vtxoroeù  » ì/lppnvtv» 
osrv  , é Si  Ivufxa/Qf  ti  Errtvtxtov  v.  — (5)  Perez.  Forster.  — (6)  1 Par. 
4;  * Faro  il.  a.  j8$  xxxiy,  i3i  i £édr.  tu.  b,  9.  Dan.  vi.  3* 
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profilare  agli  operai ; guidare  una  schiera  di  cantori  o 
cantatrici , di  suonatori  o suonatricii1).  Ora  non  avvi  nei 
titoli  de’  salmi  passo  veruno  che  facilmente  non  si  spie- 
fi*1*  ) e con  naturalezza  , seguendo  quest’  ultimo  signifi- 
cato. V ha  dunque  motivo  di  credere  questo  il  vero,  sin- 
golarmente dopo  aver  dimostrato  che  niuno  degli  altri 
nel  scuso  letterale  non  può  sostenersi. 

V avea  nel  tempio  del  Signore  un  numero  assai  grande 
di  leviti  unicamente  occupati  a suonare  c a cantare  le 
laudi  all'Altissimo.  Tutte  le  famiglie  levitiche  erano  de- 
stinate a tale  impiego , o a guardare  le  porte , e far  sen- 
tinella nel  tempio  ; o in  somma  a servire  i sacerdoti  nel 
sacrosanto  ministcrio  dell'  altare.  Ogni  famiglia  aveva  il 
suo  presidente,  o il  suo  capitano^  e questi  teneva  altri 
uflìziali  sotto  la  sua  direzione.  I principali  erano  Asaph, 
Uemau,  Ilcthan  o Idithun.  Siccome'  i nomi  loro  trovansi 
in  fronte  ad  alcuni  salmi , si  pretese  che  Asaph  e gli 
altri  a lui  simili  uon  solo  cantassero  questi  cantici  di- 
vini, mane  componessero  ancora,  e in  conseguenza  che 
fossero  eccellenti  musici,  e alcuni  di  essi  anche  profeti  e 
inspirati!2).  Gli  ordini  de’ musici  del  tempio  erano  tra  lo- 
ro distinti  secondo  gli  strumenti  che  suonavano , e alla 
testa  di  ciascheduna  schiera  ponevasi  il  piu  perito  ^ ed 
era  chiamato  un  mnatseahh.  Chonenia  è celebre  nei  Pa- 
ralipomeni (3)  •,  era  prefetto  o maestro  della  melodia,  e 
intuonatore  dei  cantici:  Chonenias  princeps  levitarum,  prò - 
phetite  prieerat  ad  prwcineiulam  melòdiain. 

Nella  musica  antica  non  cravi  che  una  sola  parte , e 
non  vi  si  vedevano , come  nella  nostra,  i varii  tuoni  c 
le  unioni  di  più  voci.  Tutte  le  voci  e gl’  istrumcnti  del 
concerto  seguivano  lo  stesso  tenore  e il  medesimo  tuono. 
Siccome  poco  scrivevasi , c non  era  ancora  stata  trovata 
la  intavolatura  ( inventata  , dicesi , molto  più  tardi  da  un 
certo  Slratonico  (4)  ),  non  imparavasi  il  canto  che  mediante 
r uso , e sentendo  cantare  il  maestro , a un  di  presso 
come  tuttora  nella  Turchia  s’ammaestrano  i fanciulli. 
Quindi  è che  nelle  pubbliche  funzioni  era  d'  uopo  che  i 
maestri  di  musica  guidassero  la  loro  schiera , c il  coro 

(l)  I Par.  vv.  il.  Piai.  vi.  1 ; itili.  I ; ILV-  I ; Iti.  I tt  pastini. — 

(a)  a Par.  nix.  3o.  — (3)  I Par.  IV.  11-1’].  — (4)  Ertsiat  Phanimt, 
apud  Casaubon.  in  Adita.  lib.  vili,  cap.  13. 
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clic  reggevano  colla  lor  voce  lenendola  molto  alla  e ri- 
gorosa per  farai  intendere  da  tutto  il  loro  corpo.  Ei  fa- 
ceva mediante  la  voce  ciò  che  fa  oggidì  il  maestro  di 
musica  battendo  il  tempo.  Avvi  non  poca  probabilità  che 
in  questa  musica  fossero  assai  frequenti  le  ripetizioni  : c 
che  sovente  il  coro  ripigliasse  unitamente  ciò  che  il  mae- 
stro aveva  cantato  il  primo. 

L'uso  antico  della  Grccia(')  era  che  il  poeta  il  quale 
avea  composta  1'  opera  , le  applicasse  l1  aria  , conforme 
il  suo  disegno  e alla  materia  posta  in  versi  -,  indi  la 
dava  da  cantare  ad  un  musico , o suonatore , da  lui  a 
tal  fine  prezzolato.  Non  sappiamo  se  così  nsavasi  presso 
gli  Ebrei.  Sembra  all’  incontro  che  si  dirigessero  a’  mae- 
stri del  canto,  Asapb,  lfcman  c Idithun,  i componimenti 
che  dovevan  cantare  , e a’  quali  davano  T aria  ; almeno 
questa  si  è 1’  opinione  de’  comcntatori  , c fin  qui  non 
troviamo  in  contrario  niuna  prova  valevole. 

Le  schiere  eh’  essi  dirigevano  sono  talora  nominate 
per  via  d’  ordine , come  1’  ottava , la  terza , ec.  : e qual- 
che volta  a norma  de’  loro  strumenti.  Di  qui  è che  nei 
titoli  de’  salmi  leggesi  alcuna  volta  : Al  presidente  del 
canto  dell  ottava  schierai);  e talvolta:  Al  presidente 
std  neginotJi  (3),  o sopra  gli  strumenti  di  musica  che  si  toc- 
cavan  co’  diti.  Nelle  solenni  funzioni  della  religione,  come 
quando  facevasi  un  qualche  trasportamento  dell’  arca  del 
Signore , ed  in  altre  cerimonie , per  esempio  dopo  una 
vittoria  ottenuta  sull’  inimico , non  solo  i leviti , ma  le 
femmine  stesse  davano  a divedere  il  loro  giubilo  , e con- 
tribuivano alla  maestà  della  pompa , cantando  quegl’  inni 
che  venivan  lor  dati  dal  capo  della  musica,  il  quale  in- 
tuonava il  salmo  e guidava  le  voci.  Ci  è noto  che  i 
rabbini  insegnano  non  esser  permesso  ad  un  uomo  can- 
tare con  una  donna  nel  tempio , ed  esser  questo  un  fallo 
simile  al  delitto  piu  opposto  all’  onestà  ; ma  la  falsa  loro 
delicatezza  viene  smentita  dalla  Scrittura,  la  quale  dice 
che  nella  funzione  della  traslazione  dell’  arca  a Geroso- 
lima  (4) , Banaia  ed  alcuni  altri  erano  prefetti  de’  cori 

(i)  Vide  Fiutare  A.  de  Musica,  et  Or  igea,  in  Piai,  xxxvm.  — (a)  Pt. 

».  i.  rru’cwn  by  nuab.—(5)  P>aL  rv.  i;  vi.  i.  rwsn  nvjtyr  — 

(4)  ! Par.  kv.  18.  20.  Zacharias  auleta et  Banaias  in  nablis  arcana 

taulalnmt  (llebr.  JTiOS?  7j?  DTOJ3»  m nablis  super  puellas  crani). 
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delle  fancinlle,  ovvero  cantatrici;  e nel  salmo  IXVliO) 
si  veggono  pure  alcune  schiere  di  vergini,  guidate  da  un 
capo  di  musica , le  quali  cantavano  cogli  uomini.  Nella 
nostra  dissertazione  sopra  la  musica  degli  Ebrei  abbiamo 
esposto  con  maggior  chiarezza  questa  pratica. 

Non  era  solamente  nel  tempio  e nelle  funzioni  della 
religione  che  si  avevano  i mnatseahh , i quali  soprinten- 
devano ai  canti  e ai  balli  ( imperciocché  tra  questi  po- 
poli la  danza  accompagnava  per  ordinario  i canti  ) : ve 
n’  erano  parimente  nelle  corti  de’  principi  alla  testa  dei 
loro  musici  e delle  cantatrici.  E non  si  proporrà  cosa  che 
offenda  minimamente  la  verisimiglianza  e la  somma  vene- 
razione dovuta  ai  sacri  cantici , dicendo  che  qualche  fiata 
ne  furono  alcuni  composti  e cantati  in  cerimonie  pura- 
mente civili , per  esempio , per  la  vittoria  d'  un  princi- 
pe , o per  augurargli  una  spedizione  felice , ovvero  in 
congiuntura  del  di  lui  maritaggio  , o pure  pel  suo  in- 
nalzamento alla  corona  ; i quali  di  poi  furono  impiegati 
nel  tempio,  e nelle  funzioni  più  sacre  della  religione. 

Siccome  i profeti  erano  ordinariamente  poeti , e il 
gusto  del  popolo  e de’  principi  era  inclinato  alla  di- 
vozione e alla  religione , i componimenti  fatti  per  alcuni 
successi  per  loro  stessi  non  sacri  venivano  santificati 
da  questi  sacri  scrittori.  La  lode  del  Signore  e la  pre- 
ghiera erano  sempre  il  principale  oggetto  dell'  autore 
di  queste  sante  composizioni:  onde  non  si  temè  di  tras- 
ferirle nel  tempio  per  esservi  cantate  ; e i capi  della  mu- 
sica del  tempio  non  dimostravano  la  minima  difficoltà  in 
diriger  le  feste  del  tutto  sante  e religiose  che  si  face- 
vano nella  città  o alla  corte. 

Le  cerimonie  lugubri  avevano  i mnatseahh,  in  quella 
guisa  che  i canti  di  vittoria  c di  giubilo.  Tra  i salmi 
diretti  ai  capi  della  musica  ve  n’  erano  di  luttuosi  e ma- 
linconici, come  pure  di  lieti  e di  giocondi.  Nell’  Oriente 
anche  tuttora  ( ed  è un'  antichissima  usanza  in  que'  pae- 
si ) , nelle  cerimonie  del  lutto , sccglicsi  quegli  o quella 
che  ha  una  voce  più  vigorosa  e sonora , per  reggere  il 
coro  di  quei  che  pubblicano  le  lodi  del  defunto , e fanno 

(l)  l’sal.  irvit.  a6.  Pravcnerunt  principe s,  conjuncli  p t alleni  Unti , 
w medio  juveneularum  lymyanistriarum  ( llebr.  Prrribant  contorti, 
quebontur  fidicinet , in  medio  crani  puelùe  hfmpenàantes  ). 
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i lamenti  della  sua  morte  (0.  I più  stretti  congiunti  del 
trapassato  cominciavano  le  lamentazioni , le  quali  veni- 
vano susseguite  ed  imitate  da  tutti  gli  astanti.  Se  la  per- 
sona era  di  qnalità , prczzolavansi  i piagnoni  c le  pia- 
gnitrici  per  soprintendere  a quelle  meste  cerimonie  (a).  11 
filosofo  Diogene  (3)  diceva  che  nel  suo  operare  imitava 
coloro  clic  guidavano  i cori  de'  musici  : questi  prendono 
sempre , diceva  costui , un  tuono  alquanto  più  alto  che 
non  abbisogna , atteso  che  naturalmente  la  voce  cade  a 
misura  che  cantasi , massime  quando  il  canto  è allo  c 
sforzato. 

Allorché  Davide  avea  composto  nna  qualche  poesia  , 
la  mandava  per  ordinario  ad  Asaph  (4),  denominato  dalla 
Scrittura  il  profeta  alla  mano  del  re  (5) , affinchè  le 
applicasse  1'  aria  , per  poi  cantarla  co'  suoi  compagni  nel 
tempio  ; in  certo  modo , come  tra'  Greci  i compositori 
di  versi , ovvero  d'  opere  per  musica , le  facevan  can- 
tare da  quel  musico  clic  più  loro  piaceva  : così  che 
nelle  solenni  adunanze , ove  si  compartivano  ì prendi 
della  musica , 1'  autore  del  componimento  Lene  spesso 
restava  senza  guiderdone , mentre  quegli  da  Ini  eletto 
per  cantarlo , otteneva  il  premio  e la  corona.  Quindi  , 
dice  Origene  (6) , quando  leggiamo  nella  Scrittura , per 
esempio  : Al  vittorioso  Idithtm  ( perchè  egli , seguendo 
i greci  interpreti , così  traduce  lamnatseahh  ) , ciò  non 
significa  che  Idithun  sia  autore  del  salmo , ma  solo  che 
da  Davide  lo  ricevè , qual  musico  eccellente  a cui  quel 
principe  con  siffatta  elezione  dava  sopra  de'  suoi  compa- 
gni la  preferenza  e la  vittoria.  Tale  si  è 1'  idea  d'Origcne. 

Parrebbe  ancora  da  molli  titoli  de'  salmi , che  talvolta 
Davide , benché  re , non  isdegnassc  di  prescderc  a certi 
canti , e dar  1'  aria  ad  alcuni  suoi  componimenti  di  poe- 
sia morale  c divota.  Egli  amava  la  musica  possedevano 
perfettamente  le  regole , e suonava  a perfezione  ; e pc- 

(i)  Brlton.  Ohm.  I.  IV.  — (a)  Joseph  Uh.  ni,  t.  i5  de  Bello  in 
Loti*,  aut.  eap.  5o.  iDiórrovc  rs  [iierOoùohci  toù;  ocjlérs;  oì  jpr.vùo 
«Jàayo»  a'ÌT0Ì{.  — (3)  Dioqencs  apud  Laert.  I.  VI.  — (4)  i Par.  xvi. 
y.  liebr.  In  ilio  die  lune  aedi I David  in  caput  ( vet  principiala  ) ad 
confitendum  Domino  in  manti  Asaph  et  fralmm  ejus  (putmum  liunc): 
Canfitemini , ete.  — (5)  i Par.  xxv.  1.  Hebr.  Sub  mimu  Asaph  pro- 
phetantis  ad  inumi»  regie  ( Vulg.  Juxta  regem).  — (6)  Vide  Origen . 
ad  Pi.  uuii.  Uomil.  i inilio. 
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nitrato  coni’  era  della  grandezza  di  Dio , non  credeva 
avvilire  la  maestà  sua  suonando  dinanzi  al  Signore , e 
guidando  in  certe  solennità  nn  coro  di  musici.  Il  salmo 
XXXV  ha  nn’  iscrizione  che  sembra  insinuar  questo  pen- 
siero : A Davide,  servitore  di  Dio,  prefetto  della  mii- 
sica.  E il  x : A Davide  il  capo  della  mmica.  Vedete 
altresì  i titoli  de’  salmi  XIII , xvm  , XIX , XX , xxt , c 
altri  molti. 

Ci  sia  permesso  di  aggiunger  qui  dne  riflessioni  in- 
torno all1  opinione  d'  un  critico,  che  così  si  esprime  in- 
torno alla  voce  lamnatseahh  : u E una  cosa  che  sempre 
» ci  dà  pena,  dice  quest1  autore  (0,  ogniqnalvolta  leggiamo 
v le  tante  indagini  state  fatte  sopra  questo  titolo  così 
« semplice  e naturale  ( in  finem  ) , il  non  ritrovare  in 
» alcun  luogo  che  i salmi  aventi  qncst1  iscrizione  erano 
» quelli  che  si  cantavano  alla  fine  del  giorno  , cioè  alla 
n fine  della  solennità  del  sabato , la  quale  spiegazione  è 
» d1  una  mirabile  chiarezza  e semplicità  , laddove  quelle 
•n  che  ordinariamente  si  danno  sono  intralciate , strane  , 
v e non  soddisfano  alcuno  * . Noi  adempiamo  il  deside- 
rio del  detto  autore  proponendo  qui  il  suo  sentimento  ; 
ma  dne  obbiezioni  dobbiamo  fargli  : l.°  Se  tanti  salmi 
intitolali  in  finem  erano  destinati  ad  esser  cantali  alla 
fine  del  giorno,  ovvero  alla  fine  della  solennità  del  sab- 
bato , ove  sono  quelli  che  cantar  dovevansi  in  principio 
del  giorno,  ovvero  in  principio  della  solennità  del  sa- 
bato l Forse  ci  opporrà  egli  il  salmo  xxt , intitolato  nella 
Volgata , Pro  susceptione  malutina,  e che  alcuni  credono 
essere  stato  destinato  ad  accompagnare  l1  oldazion  dcl- 
V olocausto  del  mattino.  Ma  oltre  questo  trovansenc  forse 
molti  altri  ? E forse  credibile  clic  tanti  e tanti  fossero 
destinati  per  la  sera , mentre  appena  se  ne  trova  uno 
pel  mattino  ? D’  altronde  anche  questo  era  intitolato  in 
finem  : quindi  se  questa  parola  dinota  che  questo  salmo 
era  destinato  per  la  sera , bisogna  abbandonare  1’  opinione 
di  quelli  che  pretendono  che  fosse  destinato  pel  mattino; 
oppure  se  vuoisi  riconoscere  che  cantar  si  dovesse  al 
mattino , bisogna  confessare  clic  in  finem  non  significa 
che  fosse  destinato  per  la  sera.  Ma  2.°  è senza  esempio 
che  la  voce  ebrea  mnatseahh,  o alcun' altra  derivata  da 

(i)  Journal  de  Trtvoux , sor.  1747,  J».  2379- 
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nalsahh,  TOH.  sia  siala  usata  per  esprimere  la  fine  del 
giorno.  Dice  il  salmista  clic  invocherà  il  Signore  alla 
sera,  alla  mattina  c al  mezzodì,  Vespere  et  mane  et 
meridie ; in  ebreo (*),  Hereb,  vaboffuer,  vestaaraim,  "ipni  213 
Dnm  Qui  non  redesi  mnatsealth  ; nè  si  troverà  in 
alcun  altro  luogo  nel  senso  che  quest1  anfore  pretende 
di  dargli.  Quindi  noi  persistiamo  a sostenere  il  senti- 
mento della  maggior  parte  degl’  interpreti.  Lamnatsealih 
significa  prtecentori,  al  capo  della  musica , al  capo  dei 
cantori  ; e non  ci  pare  che  tale  spiegazione  sia  così  poco 
soddisfacente. 

ARTICOLO  H. 

Sul  termine  sela. 


Il  termine  sela,  ìho  , trovasi  per  ben  settanta  volte 
nel  testo  ebraico  de’  salmi  , e tre  volte  in  Abacnc  ('•').  I 
Settanta  ne  leggevano  ancora  un  maggior  numero  nel- 
l1  ebreo  , scorgendosene  uno , per  esempio  , nel  loro  te- 
sto al  salmo  n , f.  3 , che  non  è nell’  ebraico  (3).  La 
quistione  consiste  in  sapere  il  significato  c I1  uso  di  que- 
sto termine. 

I Settanta  lo  traducono  ordinariamente  per  (4)  diapsaU 

ma,  che  propriamente  significa  una  pausa  che  si  fa  can- 
tando : Diapsalma,  interposi tum  in  canendo  silentium,  dice 
s.  Agostino  (5)  ; ovvero  una  mutazione  di  tuono  , secondo 
Suida(S)  e Teodoreto.  Altri  vogliono  che  sia  un  con- 
trassegno d1  un  nuovo  senso , o d’  una  novella  misura  di 
vcrsi<7),  ovvero  un  silenzio  di  voci  nel  mentre  che  suo- 
navano gl1  istrumenti  ; oppure  al  contrario  l’ interruzione 
del  suono  degli  strumenti  allorché  cantavasi  ; imperocché, 
allo  scrivere  di  s.  Girolamo , le  voci  e gli  strumenti 

(l)  Piai.  wv.  18.  — ( 1 ) Habac.  TU.  5.  Q.  i3.  — (3)  Vide  t Jtx  , 

ttpud  Kuscb.  et  Hilar.  in  Ps.  li.  3.  (Jtmmvù  mhil  legatur  ncque  in  /fan. 
ncque  in  Complut.  edit.  Cedex  Heg.  222,  legil  Diapsalma  ut  j.  2 Ps . 

ll , et  sic  in  MS.  Alex.  — (/f)  Sept.  ita  Sgmm.  et  Theodot. 

apud  Orig.  eitatum  Hierongm.  Ep.  ad  Mareellam.  — (5)  Aug.  in  Ps.  ìv. 
— (6)  Suid.  , jxfXoug  Ita  et  Theodoret.  Precf.  m 

Psalmos.  — (7)  Ili  non.  ad  Marceli,  de  voce  Diapsalma.  Quidam  dia- 
psalma eommutationem  metri  dixerunt  esse,  olii  pausutionem  spiritai, 
nonnulli  alterius  sensus  exordium  : sunt  qui  rhytmi  distinetionem , et 
quia  Psalmi  tunc  temporis  juncta  voce  ad  organum  cancbuntur , cujus- 
data  musica:  varie  tatù  cxùtùnwU  silentium. 
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andavano  regolarmente  di  concerto.  Egli  par  soggiagne 
che  il  seia  è una  specie  di  legatura  che  unisce  quel  che 
segue  a ciò  che  precede , ovvero  indica  che  quanto  di- 
cesi  inerita  un1  eterna  memoria  , risvegliando  1’  attenzione 
sopra  una  verità  di  somma  importanza  : Animadvertisnus 
hoc  verbum  superiora  pariler  inferioraque  catmeclere,  aut 
certe  ilocere  sempiterna  esse  qute  dieta  simt.  E traduce 
d'ordinario  seia  per  sempre ; nel  che  imita  Aquila (0,  e 
la  quinta  e sesta  colonna  degli  Essapli.  Simmaco  stesso 
in  Àbacuc , cap.  ili , ir.  5 , traslata  seia  per  sempre.  Il 
Targum  sopra  i Salmi,  per  sempre  i'1). 

Alcuni  presso  TcodoretoP)  congetturavano  poter  que- 
sta voce  indicare  un  interrompimento  dell'  attuale  inspira- 
zione del  divino  Spirito  ; altri , una  pura  mutazione  nel 
canto  o nella  musica , e tal  sentimento  c stato  il  più 
comune , e dagli  antichi  il  più  seguito.  Avveniva  talvol- 
ta , dice  il  monaco  Cosma(4) , che  davasi  ad  un  nuovo 
coro  un  salmo  già  principiato  da  un  altro.  Questa  parte 
separata  s'  appellava  diapsalmo,  e la  prima  nomavasi  Can- 
tico del  diapsalmo.  Stima  che  vi  fossero  de’  musici  de- 
putati a riassumere  questi  salmi  in  cotal  forma  divisi. 
S.  Ilario  (5)  asserisce  in  una  maniera  non  precisa  che  dia - 
psalma  ( essendo  così  eh’  essi  chiamavano  il  seia  ) rappre- 
senta mutazion  di  persone,  o di  senso,  ov ver  del  canto 
de’  musici.  Cassiodoro  dice  presso  a poco  lo  stesso  (6)  : 
Diapsalma  sermonum  rupia  conlinuatìo  ; docens,  ubicum- 
que  fuerit,  aut  personarum  aut  rertim  fieri  permutationem. 

Eusebio  da  Cesarea  (7),  nella  sua  prefazione  sui  salmi, 
raccontaci  con  tante  particolarità  il  modo  con  che  face- 
vasi  il  diapsalmo,  come  se  fosscvi  stato  presente.  Que- 
sta , die’  egli , non  è opera  di  Davide , nè  dello  Spirito 
Santo,  ma  bensì  un  segno  dimostrante  essere  cessata  in 
quel  lnogo  la  soprannaturale  inspirazione.  I capi  della  mu- 
sica di  Davide  facevano  codesto  segno.  Stando  Davide 
in  mezzo  a loro  innanzi  al  santuario , cantavano  tutti  le 
lodi  del  Signore , tenendo  in  mano  i loro  musicali  stru- 

(l)  Mt[uil.  et  v.  Edit.  Att , tempre.  VI.  Edil.  F.i’c  Tt)o;,  in  pnem;  tifi 
AiatmtvTÒ?  , juaiter.  — (a)  IXOTn.  — (3)  Tkeodoret.,  Prtef.  in  Psal.,  et 
ita  Euseb. , l*rtrf.  in  Psal.  — (4)  Cornar  stonarli. . noi’.  Colteci.  Cetre, 
PP. , tom.  a.  p.  aa3  (edit.  Montfuucon).  — (5)  Ililar.,  Prologo  m Psal.  — 
<6)  Casti  odor.;  Prtef.  in  Psal;  cap.  zi.  — (7)  Euseb.,  Prtef.  m Psal. 
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monti:  citi  un  cernitalo,  chi  una  lira,  chi  un  salterio;  c 
ciascheduno  seguiva  cantando  le  impressioni  del  divino 
Spirito  che  lo  animava.  Il  primo  che  sentiva  la  inspira- 
zione intuonava  un  cantico,  e gli  altri  rispondevano  Al- 
lelttja.  IVelP  istante  che  F inspirazione  cessava,  gli  stra- 
nienti parimente  qnictavansi , e si  scriveva  seia,  ovvero 
diapsalma.  L’  istcsso  Muschio  , sopra  il  salmo  (piarlo  ( 1 ) , 
ne  parla  in  una  maniera  più  credibile  ; c corrisponde  ai 
sentimenti  da  noi  proposti  , cioè  che  questo  termine  era 
un  contrassegno  di  mutazione  nel  senso  o nel  tuono  , 
ovvero  della  forma  del  verso  e della  desinenza.  S.  Gre- 
gorio nisseno(3)  giudicò  che  il  seia  ne'  salmi  dinotasse 
i sentimenti  interni  c straordinarii  di  devozione  che  pro- 
vava il  profeta  nello  scrivere  i suoi  salmi.  Siccome  que- 
sti impulsi  dipendevano  unicamente  dallo  Spirito  Santo , 
così  il  seia  ponevasi  quando  in  mezzo , quaudo  nel  fine, 
ora  sovente  ed  or  di  rado , in  que’  sacri  cantici  ; nier- 
cccchè  lo  Spirito  spira  ove  gli  piace , e quando  egli 
vuole.  Ecco  qual  fu  F idea  degli  antichi  sopra  il  signifi- 
cato c F uso  di  seia. 

I moderni  non  si  trovano  sopra  di  ciò  interamente 
d1  accordo,  nè  fra  loro  nè  coi  Padri.  Stimano  alcuni  che 
seia  per  se  stesso  non  abbia  significazione  veruna  , e che 
sia  in  certo  modo  il  medesimo  che  nei  nostri  libri  di 
coro  queste  lettere  Euouae,  che  si  pongono  nel  fine 
d’  un'  antifona  per  accennare  il  canto  del  salmo.  £tioi<ae 
è posto  per  steculorum  amen , nè  punto  si  canta  ; ma 
serve  a dirigere  il  cantore  che  intuona.  Così  seia  è un 
segnale  della  musica  antica  degli  Ebrei,  il  cui  uso  non 
è più  conosciuto.  Ed  è poi  patente  eh'  esso  nulla  ha  che 
fare  col  senso , imperocché  si  aggiugne  e si  toglie  senza 
alterazione  veruna  del  testo  e della  connessione  del  di- 
scorso (3). 

Kimchi , De  Mais  , Grozio , Gencbrardo , Mariana  , e 
molti  altri , sostengono  essere  una  nota  che  mostra  F al- 
zar della  voce  ; di  modo  che  il  lettore , o il  cantore  giu- 

(i)  Eusrb. , Pnef.  in  Piai.  rv.  Inpiirjxxi  Si  rie  tiri  rote  Sucpxìpxxi 
Sizoroìì; , Jjtoi  ri òiavoia;  «vi))  yyr  V T'-f.  'JiTT'.JT'z;  , n r xfx  fxsTasoXnv 
TOV  pii, 0U{  «»«1X*TTOVTO{ , i ri»  pvDuòv.  Sdirle  in  Piai,  xxm  et  Lxxxvur. 
II  j)>ao  toù  KpoxàvoM  irxpirzr.xiv  rvaXXayàv,  ri  ts{  itavotac,  (arre 
S’órt  xaì  p.vtxZo\bv  ttJ{  xxri  tò  iGpxi'xòr  fiiXaSia;.  — (a)  Or r por. 
lipsten..  Prof,  in  Piai.  — (3)  Vide  Gelar.,  Uammond.,  Forster,  Bua ri,  rie. 
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gncndo  a quel  posto  , prendeva  un  tuono  più  alto , al- 
legro , o dolente , secondo  la  natura  e la  qualità  del 
componimento  che  recitava.  Questi  autori  deducono  I’  e- 
breo  seia,  nSo , dal  verbo  SSd  , che  significa  innalzare 
una  strada,  fare  un  argine,  un  terrapieno.  Taluni (')  so- 
stengono che , oltre  I’  alzamento  della  voce , seia  dino- 
tava certi  sentimenti  d1  ammirazione , di  compassione , di 
sdegno , di  gioia  , a proporzione  dell’  argomento  del  can- 
tico •,  e ebe  il  seia  era  quasi  come  le  nostre  interiezioni: 

0 Dio  ! Che  disgrazia  ! Che  follìa  ! Che  ingiustizia  ! Ov- 
vero : Cosa  mirabile  a tlirsi!  Mirabile  dictu  ! CalovioW, 
che  è ordinariamente  il  contrapposto  di  Grazio , vuole 
che  sia  una  nota  per  abbassare  la  voce,  ad  effetto  di  dar 
comodo  all'  uditore  di  tranquillamente  e seriamente  ri- 
flettere alla  verità  che  ascolta. 

Abcn-Ezra , seguito  da  alcuni  moderni  interpreti  (3) 
crede  che  seia  valga  lo  stesso  che  così  sia.  Il  che  è 
una  conclusione  delle  preghiere.  Gli  Ebrei  terminavano 

1 loro  epitaffi  con  questi  termini  : L anima  sua  sia  unita 
col  cielo.  Amen,  seia ; o veramente:  Così  sia : e nel 
fine  de’  loro  libri  hanno  per  costume  di  mettere  queste 
quattro  voci  in  abbreviatura:  amen,  netsach , seia,  vaad( 4): 
vale  a dire , così  sia  per  sempre  ; così  sia  in  eterno  ; 
oppure  con  sia,  alla  fitte,  sempre,  in  eterno  : imperoc- 
ché non  si  sa  troppo  bene  ciò  che  intendano  per  sebi 
in  codesti  luoghi.  Giunio  e Tremellio  per  ordinario  lo 
costruiscono  con  quel  che  precede;  ma  poi  non  sono 
stabili  nel  modo  di  tradurre  ; perche  la  materia  e le  con- 
giunture non  soffrono  sempre  le  stesse  forme  di  parlare. 
Ma  in  generale  seia,  a detta  loro , si  pone  per  dimo- 
strare 1’  eccellenza , la  forza , la  veemenza , la  grandezza 
e P importanza  della  cosa  di  che  si  ragiona. 

Dopo  avere  esposto  i diversi  sentimenti  degli  antichi  e 
de’  moderni , convien  tentare  se  si  possa  riuscire  a dare 
un  accertato  giudizio  , e a prender  partito  tra  tante  di- 
versità. Se  il  seia  apponevasi  sempre  dopo  un  certo  nu- 
mero di  versetti , potrebbe  credersi  ebe  divisasse  la  di- 

(i)  Fai  ab.,  Genebr.  — (a)  Cabrivi  Antieroi.  Aie.  — (5)  Fide  Calv. 
Geier. , Fiuj.  Fide  et  Ilieron.  ad  Marcellam.  A pud  Hebrcroi  in  fino 
(ibrorum  unitm  e tribus  ivbneeti  *olct  , aut  Amen  , aut  Noia , au(  Salem, 
tjuoti  ex primi!  paccm.  — (4)  1DJN,  ideit,  TJTI  libo  fi K }CN. 
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to  di  questo  stinzione  delle  strofe  de1  salmi  ; ma  ciò  non  può  essere 

termine.  stante  l’ ineguaglianza  della  posizione  di  questa  parola  , 
mentre  veggonsi , secondo  l’ osservazione  di  s.  Girola- 
mo!1), salmi  ben  lunghi  in  cui  non  v’  ha  punto  il  seia, 
ed  altri  brevissimi  ne’  qnali  ci  si  trova , e bene  spesso 
piti  d1  una  volta.  Se  ponevasi  sempre  dopo  un  senso  ter- 
minato , e quindi  dopo  il  seia  si  cominciasse  una  nuova 
materia  , e ciò  si  scorgesse  in  un  modo  eguale  in  tutti 
i salmi , se  ne  potrebbe  cavare  qualche  conseguenza  pel 
significato  e 1’  uso  di  questo  termine;  si  potrebbe  con- 
gbiclturarc  co’  Padri  dinotare  esso  la  fine  e la  conclu- 
sione d’  un  senso.  Ma  quando  si  leggono  con  attenzione 
i cantici  ne’  quali  si  trova,  vedesi  sovente  dopo  seia  la 
continuazione  dell'  istcsso  concetto  ; e i Padri  medesimi 
convengono  che  in  alcune  occasioni  malamente  vicn  po- 
sto!3). Finalmente  apparisce  qualche  volta  alla  fine  del 
salino,  ove  sembra  affatto  inutile,  perciocché  nulla  monta 
che  ne  avverta  che  ivi  tcrmiua  il  senso  e la  melodia. 

Siccome  viene  asserito  senza  prova  veruna  che  il  scia 
era  nna  nota  della  musica  degli  antichi  Ebrei , così  può 
nel  modo  stesso  negarsi  ; ed  altrettanto  diciamo  dell'  o- 
pinioue  la  quale  vuole  eh'  ci  sia  un  contrassegno  per  al- 
zare e abbassare  la  voce.  Uu  altro  dirà  con  non  men  di 
ragione,  che  serve  per  sostenerla,  o per  interromperla; 
non  essendovi  niente  di  certo  in  tali  opinioni.  Quei  che 
traducono  seia  per  sempre,  o per  qualche  tenera  escla- 
mazione, dovrebbon  riflettere  che  frequentemente  le  escla- 
mazioni , le  interiezioni  e il  sempre  sarebbero  malissimo 
posti  nel  luogo  ove  trovasi  il  seia  ; e s’  egli  avesse  que- 
sto significato , dond'  è che  sia  stato  solamente  posto  nei 
salmi  e nel  cantico  d'Abacuc , e non  negli  altri  libri  e 
cantici  della  Scrittura?  Ed  in  qual  lingua  si  è avuto  mai 
un  termine  generale  per  esprimere  ogni  sorta  d'  escla- 
mazione , di  maraviglia , di  giubilo , di  dolore , di  sde- 
gno ? Gli  Ebrei  avevano  termini  per  ispiegare  queste 
diverse  passioni  ; perchè  dunque  non  impiegarli  in  vece 
di  seia,  il  cui  significato  e sì  vago  , lauto  incerto  e così 
sconosciuto  ? 

Quelli  che  più  giustamente  ragionano  sono  per  avven- 
tura coloro  che  , come  la  Volgata  , il  siriaco , 1’  arabico, 

(i)  Micron,  ad  Marccllam.  — (a)  fide  Euseb.  in  l’sal.  il. 
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« molti  esemplari  de'  Settanta  , e gli  antichi  manoscritti 
latini  ('),  omettono  frequentemente  il  seia,  o diapsalma, 
e non  lo  curano  qual  voce  superflua  al  testo.  Imperoc- 
ché , a dir  vero , 1’  oscurità  in  cui  per  T una  parte  que- 
sto termine  sta  involto , unita  all'  impossibilità  di  sco- 
prirne il  vero  significato  ; e per  I’  altra , la  sua  inutilità 
rispettivamente  alla  spiegazione  del  senso  del  salmo , e 
della  sua  desinenza , che  è del  tutto  al  di  d1  oggi  inco- 
gnita , sono  forti  motivi  per  farci  inclinare  verso  tal  sen- 
timento. Origene  e s.  Girolamo , dopo  aver  molto  esa- 
minate le  differenti  versioni  di  questo  termine,  sono  ri- 
masti nell1  incertezza  e nel  dubbio  : Cujus  ( Origenis  ) 
maluinuis  in  hac  dispulatione  dumtaxat  imperiti  am  sequi, 
quatti  stultam  liabere  scienliam  nescietUium,  dice  s.  Girola- 
mo (2).  Questa  è una  di  quelle  quistioni,  scrive  il  De  Muis, 
in  cui  si  può  senza  rischio  ingannarsi , perciocché  poco 
o nulla  appartiene  al  senso  del  testo  : Ilio  sine  periculo 
erratur  , cutn  ea  res  nihil,  aut  pantm,  ad  sensum  pertineat. 

Supponendo  che  da  principio  il  salterio  non  fosse  stato 
diviso,  né  i salmi  spartiti  c determinati  nella  forma  in 
cui  al  presente  si  veggono,  puossi,  a parer  nostro,  fare 
sul  seia  una  supposizione  molto  verisimile  5 ed  è eh1  ei 
serviva  a regolare  i lettori,  o i canti  de1  leviti,  accen- 
nando loro  fin  dove  dovean  cantare  5 in  quel  modo  che 
in  alcuni  libri  greci  manoscritti,  ad  uso  delle  chiese , no- 
tatasi nel  principio  della  lezione , dell1  epistola  , o del 
vangelo , questa  parola  àpfyt , arche,  cominciamento  ■,  ed 
in  ultimo,  xD.oì  , telos,  il  fine  (3).  Tal  cautela  era  neces- 
saria allorquando  nell1  uffizio  della  Chiesa  leggevansi  le 
lezioni  in  una  Bibbia  intera  , ovvero  in  un  Nuovo  Te- 
stamento scritto  di  seguito  e senza  distinzion  di  capitoli. 
Bisognava  avvertire  il  lettore  del  loro  principio  e del  fine, 
mediante  qualche  contrassegno  scritto,  o con  qualche  se- 
gnale esteriore.  Gli  Arabi , uomini  e donne , nei  loro 
canti  c nella  musica , fanno  frequenti  pause , c si  fcr- 

( 1 ) Gli  antichi  aalterii  manoscritti  di  Saint- Gennaio , di  Cliartres  , ed 
il  aalterio  romano  nel  Le  Tèrre  d'  Eslaplcs , leggono  : diupsalma.  L an- 
tico nello  stesso  Le  Fèvre , e molti  altri  della  biblioteca  del  re,  e di 

Snella  di  Colkcrt  non  leggono  nè  semper , nè  diapsalma.  Il  Gallicano 
a mailer,  come  l' esemplare  del  De  Itlrsmes.  — (a)  Mirro n.  Ep.  ad 
Mareellam , de  voce  dinjisalnu.  — (3)  Simon , Hisloire  crilitjue  du  tVom 
veau- Testamela,  eap.  3j. 
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mano  ad  un  tratto , c poi  continuano  come  prima.  La 
musica  dei  Greci  era  ad  un  di  presso  la  stessa.  Non  sa- 
rebbe questo  per  avventura  il  seia  degli  Ebrei  (')? 

I libri  sacri  degli  Ebrei  erano  anticamente , e sono 
anche  di  presente,  scrìtti  tutti  d'  un  tenore;  e non  vi  è 
stata  per  anche  iutrodotta  la  distinzione  de’  capitoli  e dei 
versetti , che  non  si  veggono  che  nelle  nostre  impres- 
sioni della  Bibbia  e nelle  loro.  Il  Salterio  era  verisimil- 
mentc  come  gli  altri  libri.  I lettori  ed  i cantori  avevan 
bisogno  che  fosse  additato  loro  sin  dove  dovevano  arri- 
vare. La  superstizione  o 1’  ignoranza  fecero  conservare 
questi  segui,  anche  dacché  divennero  inalili.  La  distri- 
buzione de’  salini  tra  gli  Ebrei  non  era  ancora  ben  for- 
mata al  tempo  di  Kiinchi  (a) , cioè  nel  dodicesimo  secolo. 

Al  tempo  d’  Origene , gli  Ebrei  non  ancora  notavano 
il  numero  c 1’  ordine  con  che  i salmi  sono  tra  loro  dispo- 
sti^); essi  erano  scritti  progressivamente  c senza  distin- 
zione di  primo,  secondo,  terzo,  c così  degli  altri.  S.  Ba- 
rio dice  la  stessa  cosa  in  due  luoghi  : Non  est  itjnoran- 
dum,  indiscretuin  aptid  Uebrteos  numerum  esse  Psahno~ 
rum,  sed  sine  ordìnis  aimotalione  esse  conscriplostt).  Dice 
che  i Settanta  furono  quelli  che  li  divisero  e distinsero, 
c che  prima  erano  senza  distinzione  e senza  alcun  segno 
che  nc  indicasse  il  nnmero  e 1’  ordine  : Hi  ( LXX  ) Psal- 
mos  inter  cteteros  libros  transferentcs,  in  numerum  rede- 
gerunt,  et  in  ordinem  coUoeaverunt,  et  iliapsalmis  distili - 
xerunt,  qui  omnes  secundum  Uebrteos  confusi , et  habe- 
bantur  et  habentur  (5). 

Miransi  in  alcuni  ebraici  esemplari  de' libri  di  Uose 
queste  due  lettere , D c 5.  La  prima  significa , secondo 
i rabbini , uno  spazio  chiuso,  o terminato  ; e la  seconda, 
uno  spazio  aperto,  o un  principio.  Il  D è verisimilmente 
1’  abbreviatura  di  nSo , seia,  che  gli  Ebrei  hanno  sempre 
posto  nel  fine  de’  loro  scritti.,  come  significante  il  fine  ; 
e il  S è 1’  abbreviatura  dinns,  aprire,  stantechè  da  quello 
comincia  una  nuova  lezione.  Lo  stesso  avviene  ne’  salmi. 

(i)  Darvieux  , V oyagc  au  camp  du  grand-cmir.  — (j)  Ved.  Himcht 
sul  salmo  ix , e Gencbrnrdo,  sopra  lo  «tesso  salmo,  f.  Il,  clic  c il 
primo  del  salmo  x , secondo  gli  Ebrei.  — (3)  Origenis  » Fragment.  m 
*ov.  edil.  Hcxapl  . pag.  fa5.  Ev  pivrot  rw  ifiponxrn  où  9iV  t«v 
ó àot&ttò;  itotpdixrjTau , irpàros  eì  rù-gìi,  v)  fi,  y,  — ($)  Oilar. , Prol. 
in  Pstu.  — (5)  idem,  in  Vsal.  II. 


FecfEy  Goòglc 


/ 


SOPRA  SEI  A. 


70S 

Il  seia  si  mette  semplicemente  per  il  fine  della  divisione, 
o della  lettura,  o del  qanto*,  e come  questo  spartimento 
delle  lezioni  non  fu  mai  perfettamente  uniforme , e di- 
pende sempre  dalla  volontà  de’  presidenti  della  siuagoga, 
di  qui  viene  che  il  seia  non  è stato  tampoco  posto  si 
esattamente  e in  una  maniera  sempre  aguale.  11  che  si 
dà  a conoscere  colle  varietà  che  veggonsi  tra  gli  esem- 
plari greci  e gli  ebraici.  Eusebio  e s.  llario(<)  par  che 
credano  che  il  diapsalma  sia  stato  posto  dagl’  interpreti 
greci  de'  Baimi.  Ma  noi  stimeremmo  piuttosto  die  pro- 
cedesse dagli  Ebrei , e da’  principi  della  sinagoga.  Ninno, 
che  noi  sappiamo,  ne  rapporta  l' origine  agli  stessi  autori 
de'  salmi , eccetto  Eusebio , nella  prefazione  da  noi  ci- 
tata , e che  certamente  non  è in  questo  luogo  d’  una 
troppo  grande  autorità. 

(1)  In  Ptml.  ». 


S.  Bibbia.  r*L  ni.  Dàicrt. 
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SOPRA 

QUESTO  PASSO  DEL  SALMO  XXI 


t.  18: 

Hanno  traforate  le  mie  mimi  e i miei  piedi,  «e.  (*) 


Gì;  antichi  Padri  della  Chiesa!1)  hanno  frequentemente 
incolpato  gli  Ebrei  d’  aver  detratto  o corrotto  certi  piasi 
della  Scrittura,  dai  quali  i Cristiani  traevano  vantaggio 
contro  di  loro.  Si  rinnovò  simile  accusa  anche  nel  pas- 
sato secolo,  con  non  men  di  calore  che  d1  erudizione,  ma 
con  pochissima  sorte , attesa  la  mancanza  delle  prove  ne- 
cessarie per  sostenere,  come  d’  nopo  sarebbe  stato,  un’  ac- 
cusa , e perchè  gli  originali  ebraici  che  stanno  nelle 
nostre  mani  contengono  tuttavia  un  sì  gran  numero  di 
testimonianze  ben  più  favorevoli  a Gesù  Cristo  di  quelle 
che  sospettasi  essere  state  soppresse  dagli  Ebrei;  onde 
bisognerebbe  che  questi  nemici  del  nome  cristiano  fos- 
sero stati  i più  imprudenti  di  tutti  gli  uomini , se,  avendo 
impreso  di  sottrarci  alcuni  passi  che  la  nostra  religione 
favoriscono , non  ne  avessero  tolti  se  non  quelli  che  in 
certo  modo  ci  sono  superflui , per  lasciarcene  una  quan- 
tità d’  altri  altrettanto  e più  essenziali  e più  importanti. 
Pfon  parliamo  poi  della  difficoltà  di  fare  tale  falsificazione 
nc’  libri  che  correvano  per  le  mani  di  tutti  gli  Ebrei  , 
popolo  superstizioso  e sommamente  geloso  delle  sue 
scritture  ; nè  tampoco  della  inutilità  di  simile  attentato  , 
perciocché  avevansi  già  autentiche  versioni  di  questo  te- 
sto, per  mezzo  delle  quali  agevolissimo  sarebbe  stato 
convincerli  di  falsità  e di  frode. 

(*)  La  sostatila  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  Vide  Jtuim.,  Dialog.  rum  Tryphmt.  Jren.  L ni,  e.  li  I.  tv, 
I.  1$.  Origcn.  L I centra  Cetili*,  et  Homi!  u|  in  Jtrtm-  Éptphim. 
de  Penderti.  et  Ucnmrù , c «p.  ZV-ZV1  (I  alios. 
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Nel  versetto  die  dà  motivo  a questa  dissertazione,  il 
quale  è pur  uno  de’  più  chiari  rispetto  alla  passione  « 
crocifissione  di  Gesù  Cristo , havvi  un  notabilissimo  di* 
vario  tra  il  testo  ebraico  per  una  parte , e i Settanta  e 
la  Volgata  per  l’altra.  Nulladimeno  niun  degli  antichi  fé’ 
mai  rimprovero  alcuno  agli  Ebrei  sopra  questo  luogo. 
Gli  stessi  moderni  sono  parimente  divisi  tra  di  loro}  ed 
abbiamo  de’  Cristiani  ebe  scrissero  a bello  studio  affine 
di  render  palese  1’  integrità  del  testo  ebraico  circa  il 
detto  passo  , e togliere  il  sospetto  eh’  erasi  concepito  con- 
tro la  fedeltà  degli  Ebrei  intorno  ad  esso  luogo.  Noi  però 
non  aderiamo  in  verun  modo  al  lor  sentimento}  anzi  cre- 
diamo esser  corrotto  I’  ebreo,  ed  avere  i rabbini  mali- 
ziosamente preferita  una  cattiva  lezione  , la  quale  non  dà 
un  senso  chiaro , ad  un’  altra  maniera  di  leggere  molto 
buona  ed  antichissima , e che  non  era  ad  essi  sconosciu- 
ta. E questo  è ciò  che  dee  provarsi  da  noi. 

1 testi  de’  Settanta(')  e della  Volgata  portano:  Hanno 
traforato  le  mie  mani  e i miei  piedi , e contate  tutte  le 
mie  ossa  : espressioni  che  i Cristiani  hanno  naturalissi- 
mamente applicate  a Gesù  Cristo  attaccato  con  chiodi 
alla  croce.  Così  le  ha  intese  tutta  1’  antichità } anzi  la 
narrazione  degli  evangelisti  ((i) 2)  non  ha  permesso  che  in 
esse  si  cerchi  altro  senso.  Ma  gli  Ebrei , incomodati  da 
una  testimonianza  cotanto  evidente , sì  univoca , e così 
bene  dalla  esecuzion  dimostrata , giudicarono  spedicnte 
di  mutarne  il  senso  , colla  sostituzione  d’  una  lettera  ad 
un’  altra,  leggendo  cauri,  in  vece  di  coarti  o caru( 3),  c 
sovvertendo  1’  antica  punteggiatura , o distribuzion  del 
versetto,  in  questa  guisa  : V assemblea  de ’ malvagi  mi 
han  circondato  come  un  leone,  i miei  piedi  e le  mie  ma- 
ni; in  cambio  di  così  distinguere  i versetti  : ( f.  17  ) 
Gran  numero  di  cani  mi  hanno  circondato  ; f assemblea 
de'  malvagi  mi  ha  assediato.  ( f.  18  ) Hanno  traforato 
le  mie  mani  e i miei  piedi,  e hanno  contato  tutte  le  mie 
ossa.  Basta  confrontare  queste  due  fogge  di  leggere,  per 

(i)  tlpu^m  fou»  **•  niixs  ftou,  i^r,  piSfioeus  iróvrat  ri  èuri 

fll'j.  Foderimi  monili  incus  et  pedes  ineos  ; dinumeranerunt  omnia  ossa 

mca.  — (a)  Mutili,  xx.  ig  ; «vi.  a ; imi  a i . 35.  38.  Ila  Mare.,  Lue., 
Juan..  Aet.  il.  36  j iv.  io,  eie.  Joan.  xx.  a5.  Nili  vili  ero  a t omnibus 
otti  fivisram  elavorum , ete.  — (3)  VUO,  ia  luogo  di  TUO,  per  TOi 
donile  ha  potuto  «aire  ’~ù , « il»  ciò  VTfG. 
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conoscere  che  quella  degli  Ebrei  non  è pnnto  naturale 
nè  dicevole , nè  forma  verun  senso  distinto  ; laddove 
quella  da  noi  seguita  porta  in  se  stessa , mercè  la  di  lei 
evidenza  e chiarezza , la  propria  sua  prova. 

I rabbini  danno  molto  bene  a divedere  il  loro  imba- 
razzo mediante  le  male  spiegazioni  a questo  passo  ap- 
propriate. Kimchi  principia  con  nna  favola.  Quando  il 
leone,  die’ egli , va  a caccia  nella  foresta,  forma  colla 
coda  nn  gran  circolo  sopra  la  terra , entro  cui  molte  be- 
stie selvagge  si  trovano  come  in  rete  racchiuse.  Sorprese 
allora  dallo  spavento,  più  non  ardiscono  trapassare  il  cer- 
chio dal  leone  descritto , e rannicchiate  co’  piè  ritirati 
sotto  il  ventre , se  ne  stanno  in  tal  guisa  senza  movi- 
mento, abbandonate  alla  discrezione  del  re  degli  animali, 
che  le  scanna  e a suo  talento  le  mangia.  Tale  appunto 
è il  nostro  stato  dopo  1’  ultima  nostra  dispersione , segue 
il  rabbino.  Noi  siamo  in  certo  modo  racchiusi  in  un  cir- 
colo, donde  non  possiamo  uscire  senza  cadere  nelle  mani 
degl  Ismaeliti,  cioè  de1  Turchi,  ovvero  degl’ incirconcisi, 
vale  a dire,  de’  Cristiani.  Ivi  dimoriamo  arrestati  dal  ti- 
more , avendo , per  così  dire , i piedi  e le  mani  legate , 
non  potendo  servirci  nè  de’  nostri  piedi  per  fuggire,  nè 
prevalerci  delle  mani  per  la  difesa.  Aben-Ezra  dice  nei 
senso  medesimo  che,  dimostrando  Davide  che  i suoi  ne- 
mici gli  circondavano  le  mani  e i piedi , volle  dire  che 
gl’  impedivano  di  difendersi  e di  fuggire.  Il  rabbino  Sa- 
lomone Jarchi  lo  spiega  in  altro  modo  : Le  mie  mani 
e i miei  piedi  sono  come  un  leone  ; cioè  , a detta  sua , 
come  se  fossero  sbranali  da  un  leone , come  se  stessero 
tra  le  fauci  di  un  leone. 

Ma  se  è lecito  metter  sossopra  in  tal  forma  1’  ordine 
de’  versetti , aggiungere  e levare  dal  testo , che  mai  non 
potrà  farsegli  dire  ? A che  riprodurre  qui  nuovamente 
la  similitudine  del  leone , dopo  averla  di  già  impiegata 
ne’ due  precedenti  versettiO)?  Io  non  mi  do  a confutare 
la  spiegazione  di  Kimchi , essendo  troppo  ridicola  e spre- 
gevole ; quella  di  Jarchi  è troppo  sforzata.  Invano  poi 
il  rabbino  Lipmano,  nel  suo  Nitzachon,  ci  obbietta  che 
gli  antichi  Ebrei  non  crocifiggevano  gli  uomini  vivi,  nè 

(i)  Piai.  zzi.  14.  Apcruertmt  super  me  OS  fuum  , licul  leo  rapietu 
tl  rutjiens. 
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attaccavanli  con  chiodi  alla  croce,  in  quel  modo  che 
noi  pretendiamo  esservi  stato  confìtto  Gesh  Cristo , e 
come , secondo  noi , ben  chiaramente  questo  passo  di- 
mostralo. Davide  non  ebbe  intenzione,  dice  costui,  di 
parlare  d’  un  uso  alla  sua  nazione  non  cognito  , peroc- 
ché niuno  avrebbe  inteso  ciò  che  avesse  voluto  dire.  E 
dunque  necessario  abbandonar  la  lezione  che  porta  : Essi 
forarono  le  mie  mani  e i miei  piedi ,•  e attenersi  a quella 
dell’  ebreo  : Come  un  leone  le  mie  mani  e i miei  piedi. 

Ma  tre  cose  a ciò  si  danno  in  risposta.  La  prima,  che 
non  furono  i Giudei , ma  bensì  i Romani , che  a loro 
istigazione  crocifìssero  il  Nazareno.  Ora  è indubitato  l.° 
che  presso  i Romani  s’  attaccavano  alla  croce  uomini  rivi, 
e con  de’  chiodi.  2.”  Esser  falso  che  appo  gli  Ebrei  non 
si  mettessero  uomini  vivi  sul  patibolo,  ne  vi  fossero  ap- 
pesi con  chiodi.  Il  supplizio  della  croce  era  comune  tra 
gli  Ebrei  come  tra  gli  altri  popoli  circonvicini , e tanto 
dagli  uni  quanto  dagli  altri  si  crocifìggeva  nella  mede- 
sima foggia.  Tocca  ai  nostri  avversarii  il  dare  a vedere 
la  differenza  che  tra  di  loro  passava.  Può  leggersi  la 
nostra  Dissertazione  sopra  i supplizii  degli  antichi  Ebrei  (<). 
5.°  In  ultimo,  quando  anche  s' andasse  d’  accordo  che  gli 
Ebrei  ponevano  solamente  in  croce  gli  uomini  di  già 
morti , non  ne  seguirebbe  che  Davide  non  avesse  pre- 
detto il  supplizio  di  Gesù  Cristo , in  quel  modo  che  noi 
l’ intendiamo.  Ei  facilmente  potè  alludere  ad  uu  costume 
straniero  alla  nazione,  ma  notissimo  e assai  ordinario  tra  i 
Fenici! , gli  Egizi!  ed  i Sirii.  In  somma  è irrefragabile 
che  Gesù  Cristo  fu  attaccato  alla  croce  con  de’  chiodi , 
nè  ciò  i nostri  stessi  nemici  hanno  ardimento  di  conten- 
derci. Dunque  questa  profezia  è perfettamente  adempiuta, 
presa  nel  senso  che  sosteniamo  esser  quello  del  profeta. 

Teodoro  Mopsucsteno  (3),  cristiano  scrittore  del  quar- 
to secolo , è più  pernicioso  degli  stessi  Ebrei , attese 
le  spiegazioni  più  speciose  che  dà  a questo  passo. 
Riconosce  I'  ordinaria  lezione  de’  Settanta  e della  Vol- 
gata , nè  allora  eravenc  altra  ; e solamente  dopo  lungo 
andare  ardirono  gli  Ebrei  d’  abbandonare  1’  antica  maniera 
di  leggere.  Dice  questo  scrittore  che  il  verbo  scavare , 

(i)  V«t.  voi.  Il,  Dinert. , p.  ai4-  — (a)  Theodor.  Mopsucst. , C*IL 
IV-,  Conci!,  iv.  Contttmtinofol. 
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forare,  foderimi  mamis  meas  et  pedes  meos,  significa 
talvolta  ricercare  con  attenzione,  esaminare  curiosamente 
a con  malizia , toccare  il  fonilo  di  checchessia  ; che  le 
mani  e i piedi  si  prendono  per  tutte  le  azioni  e gli  an- 
damenti d'un  uomo:  onde  il  Salmista  potè  benissimo  dire 
parlando  di  se  medesimo  nella  ribcllion  d’Assalonne,  che 
r assemblea  de'  malvagi  forato  aveva  le  sue  mani  e i 
suoi  piedi ; vale  a dire,  che  i snoi  nemici  aveano  spiato 
con  maligna  attenzione  e con  rea  curiosità  tutte  le  sue 
operazioni  , affine  di  dar  loro  una  pessima  interpretazio- 
ne , e per  colorire  la  loro  ribellione  e crudeltà. 

Ma  si  poteva  sfidare  quest’  ardito  e temerario  critico 
a mostrare  nella  Scrittura  un  qualche  passo  in  cui  simi- 
glimi! espressioni  si  prendano  nel  senso  da  Ini  prepo- 
sto. Trovasi,  per  verità,  il  verbo  scavare,  per  cercare, 
inventare  , esaminare  -,  ma  in  una  costruzione  da  questa 
differentissima.  Si  lamenta  GiobO)  che  i suoi  amiti  sca- 
vino contro  di  lui,  per  rovinarlo  ; e Salomone  ne’  Pro- 
verbili), Il  cattivo  scava  il  male.  Il  Salmista  (5)  c Ge- 
remia(4)  dicono  che  i loro  nemici  lumno  scavate  delle 
fosse  affine  di  pretiderli.  Ma  è inaudito  che  siasi  mai  ado- 
perata questa  maniera  di  parlare  : Hanno  scavalo  i miei 
piedi  e le  mie  mani,  per  dire , Hanno  spiate  le  mie 
azioni  e i miei  andamenti.  Quantunque  gli  Ebrei  amino 
l1  esagerazione  e le  figure , vogliono  però  che  sieno  na- 
turali , e fondate  sopra  usi  ricevuti  e cornimi.  Or , chi 
mai  sentì  dire , forare  la  mano  <f  tot  uomo,  per  osser- 
vane le  sue  operazioni  e la  sua  vita  ? Quando  all'  incon- 
tro , nella  sacra  persona  del  Redentore  abbiamo  nn  vero, 
reale , accertatissimo  adempimento  di  queste  parole  nel 
proprio  e letterale  loro  significato.  È dunque  invano  e 
fuor  di  ragione  che  Teodoro  Mopsuestcno  vuol  farne  a 
Davide  la  letterale  applicazione  , il  quale  non  soffrì  mai 
cosa  somigliante  a ciò  che  di  Gesù  Cristo  narra  il  Vangelo. 

Altri  si  danno  a spiegarlo  letteralmente  di  Davide  per- 
seguitato da  Sanie  e da  Assalonne , pretendendo  che 

(Q  Job  Vi.  ly.  Siibvertere  nìltmóu  amicum  feltrili*  ( llrbr.  ’TMm  * 
037*1  Bt  foditis  rimira  amieum  feltrimi  ),  — (a)  Prof.  IVI.  01. 
Pir  impila  Jbdit  fui  tu  n ( Ili-lir.  nTI  ITO  7Sr)3  UHN-  Pir  Belili  fodU 
■“ta*")1—  (5)  Pud.  vu.  iti;  IVI. 7;  vedi  pure  xeni.  |3;  civili.  85.  Piar- 
r* ferina  m dii  mio  tu  fabidationei  ( Udir,  foderimi  miki  superbi  fiorai  ). 

— (4)  Jeixm.  xvm.  10.  11. 
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possa  dirsi,  io  nn  senso  esagerato,  che  a lui  furono  io 
certo  modo  forati  i piedi  e le  mani,  attese  le  fatiche  e 
gl'  incomodi  che  fuggitivo  fu  astretto  a soffrire , e per 
gli  altri  gravissimi  mali  che  tollerò,  comparandoli  qui  a 
quelli  d’  nn  crocifisso , a cui  si  forano  le  mani  ed  i pie- 
di. Ma  questi  interpreti  contro  di  noi  nulla  guadagnano, 
mentre  confessano  che  la  profezia  non  fn  mai  realmente, 
nè  secondo  la  lettera,  eseguita  nella  pergona  di  Davide. 
£ a dir  vero  non  si  pnò  tampoco , senza  dare  al  testo 
una  forzata  e violenta  interpretazione , fargliene  1’  appli- 
cazione in  nn  senso  metaforico  e figurato  : imperciocché 
è forse  naturale  il  dire  che  si  forino  i piedi  e le  mani 
ad  nn  uomo  perchè  venga  obbligato  a salvarsi  fuggendo, 
e a durar  qualche  fatica  in  nn  viaggio  ì Ma  se  si  con- 
templa Gesù  Cristo , tutta  la  difficoltà  si  dilegua.  Il  te- 
sto è chiaro  e preciso  qualor  s’  applichi  alla  di  lui  do- 
lorosa passione. 

I violenti  sforzi  che  fanno  gli  Ebrei  e certi  altri  in- 
terpreti per  distornar  questo  passo  dal  vero  intendimento 
della  nostra  credenza  , sono  della  falsità  delle  loro  spie- 
gazioni nna  evidentissima  prova.  Un  testo  chiaro  seco 
naturalmente  guida  lo  spirito  nel  senso  che  al  primo  a- 
ppetto  presenta,  ed  una  semplice  e patente  interpretazione 
previen  1’  intelletto  , e a poco  a poco  ad  arrendervi!  lo 
dispone.  Tutte  le  esposizioni  de'  rabbini  non  hanno  fatto 
fin  qui  che  ben  poco  progresso  ; e in  mezzo  a quella 
licenza  che  regna  oggidì  in  materia  di  religione , e in- 
terpretazione di  Scrittura,  non  vedesi  alcuno  che  s’  inte- 
ressi a difendere  su  questo  luogo  le  opinioni  di  costoro, 
per  essere  troppo  sforzate  e dal  comun  senso  lontane. 

Ma  non  basta  1’  aver  dimostrato  gl’ imbarazzi  e gli  as- 
sordi in  cni  s’  involge  cbi  segue  la  moderna  lezione  del 
testo  ebraico  ; fa  d’  uopo  combatterla , e sconvolgerla  dai 
fondamenti , con  dare  a vedere  la  sua  novità  ; dal  che 
seguirà  naturalmente  la  manifestazione  della  sua  falsità. 
Imperciocché  se  questo  testo  non  è lo  stesso  che  hanno 
letto  e seguito  gli  antichi , egli  è certamente  falso  c vi- 
zioso. Non  è agevole  di  determinare  qnando  comincia- 
rono gli  Ebrei  a leggere  come  fanno  presentemente  il 
passo  che  esaminiamo } ma  non  è guari  difficile  il  far 
conoscere  non  essere  antica  la  detta  lezione.  Tutti  con- 


Qoento  te- 
tta è alterato 
Bell’  ebreo  j 
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vengono  die  i Settanta  lessero  caaru,  hanno  forato;  e 
non  cuori,  come  un  leone.  Aquila , quel  perfido  Ebreo 
che  fece  la  sua  traduzione  a solo  oggetto  di  contraddire 
i Cristiani , lesse  nella  stessa  maniera  ; ma  ne  infiacchì 
il  senso  traducendolo  iu  una  foggia  poco  intelligibile ('). 
Essi  hanno  oltraggialo,  disonorato  , lacerato  , le  mie  mani 
e i miei  piedi.  Simmaco,  Teodozione,  e le  altre  antiche 
versioni,  erano  somiglianti  ai  Settanta,  mercecchè  i Pa- 
dri non  ci  hanno  sopra  di  questo  passo  accennata  tra 
loro  alcuna  diversità.  Nel  tempo  del  martire  s.  Giustino, 
vale  a dire  nel  secondo  secolo  della  Cliiesa,  non  eravi 
per  anche  ninna  varietà  fra  le  versioni  ed  il  testo,  men- 
tre questo  Padre,  obbiettando  all'ebreo  Trifone  queste 
parole  : Hanno  traforalo  le  mie  mani  e i miei  piedi  (3)  , 
non  gli  fece  rimprovero  alcuno  d'  essere  state  alterate 
da’  suoi , benché  non  si  astenesse  di  rinfacciarglielo  qua- 
lora presenlavasegli  occasione  di  farlo.  I Padri  che  visser 
di  poi  costumarono  Io  stesso  (3) , senza  notarsi  il  menomo 
vestigio  di  varietà  intorno  a questo  passo , nè  querela 
dalla  parte  degli  Ebrei  cha  supponga  alterazione  nel  no- 
stro testo,  ne  tampoco  che  i controversisi!  di  nostra  re- 
ligione abbiano  dimostrato  minima  ombra  di  diffidenza  in- 
torno al  loro  buon  dritto,  o sulla  verità  della  loro  lezione. 
> Origena  e s.  Girolamo , che  sapevan  l’ ebreo , e che 
tenevano  sempre  nelle  mani  i libri  degli  Ebrei , non 
avrebbero  certamente  mancato  di  gridare  contro  1’  impo- 
stura , e sostenere  la  lezion  de'  Settanta  c delia  Volgata, 
venduta  autorevole  e ricevuta  da  tutta  la  Chiesa , se  si 
fossero  accorti  d’  una  qualche  alterazione  si  nei  loro  e- 
semplari  che  in  quelli  degli  Ebrei.  S.  Girolamo , il  quale 
ebbe  per  maestro  dell’  ebraica  favella  un  Ebreo , e tra- 
dusse il  salterio  sopra  il  testo  originale  con  tanto  di  fe- 
deltà e d’  esattezza  che  non  temette  di  rimetterla  al  giu- 
dizio de’  medesimi  Ebrei  (4) , legge  in  una  forma  anche 
più  espressa  che  non  i Settanta  : Fixerunt  numus  meas 
et  pedes  meos  : Hanno  confìtto,  attaccato  con  chiodi , le 
mie  mani  e i miei  piedi. 

(i)  A fatiti . ’H<rj£vv«v.  Ifesych.  AiVjrvvM  a ù Ttomrr  . fììmd.  J 
Xapito  3 Sffywr  ~tóawrrov.  ( hald.  tjo  , voi  “IV-  , fadare.  — (7)  Justin. 
DM  rum'  Tryphone , et  Apoi,  a.  — (3)  Vitto  T ertull. , Cypr.,  Alktas., 
Chrysost. , Apotliuar. , alio s passim  , ubi  scribuut  conira  Judttos.  — 
(4)  Uitron.  Epist.  ad  Sopkron.  m copile  tsallerii. 
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. Il  parafraste  caldeo (>)  nella  edizione  di  Compiuto,  o 
di  Filippo  II  (2) , legge  semplicemente:  Hamto  morsole 
mie  mani  e i miei  piedi;  ma  in  altre  edizioni (3)  v’  ag- 
giunge il  nome  di  Icone  : limino  morso , come  un  leone, 
le  mie  mani  e i miei  piedi.  L1  autore  di  questa  parafrasi 
è fama  che  sia  Giuseppe  il  Cieco , il  quale  vivea  nel 
quarto  secolo  , ed  era  chiarissimo  nell’  accademia  di  Sara, 
di  là  dall’  Eufrate.  11  silenzio  di  s.  Girolamo  ci  rende 
sospetti  di  falsità  questi  termini  sicut  leo,  che  leggonsi 
in  questa  parafrasi  nella  poliglotta  del  Walton;  impercioc- 
ché egli  non  leggeva  certamente  cosa  simile  nell’  ebreo; 
e le  edizioni  di  Parigi  e d’Anvcrsa  non  li  leggono 
tampoco  nel  caldeo  sopra  i salmi.  Che  necessità  d’  e- 
sprimere  in  questa  parafrasi  le  due  lezioni,  e tradurre  : 
Hanno  morso,  come  un  leone,  le  mie  mani  e i miei  pie- 
di ? Bastava  dire  , come  vien  fatto  nell'  edizione  complu- 
tese  : Hanno  morso  le  mie  mani  e i miei  piedi  ; oppure, 
come  fanno  in  oggi  i rabbini  : £’  assemblea  de'  malvagi 
mi  ha  circondato,  come  un  leone,  le  mie  mani  e i miei 
piedi,  congiungendo  col  decimoscttimo  il  versetto  decimo 
ottavo.  Abbiamo  prove  ben  forti  della  libertà  che  ai  son 
presa  gli  Ebrei  di  ritoccare  le  loro  parafrasi  ; e da)  canto 
loro  questo  luogo  ci  è non  poco  sospetto  di  falso.  Quanto 
all’  età  attribuita  al  parafraste  e alla  parafrasi , è altresì 
una  cosa  molto  dubbiosa.  I più  dotti  sostengono  non  sa- 
persi il  tempo  in  coi  tali  sorta  d’  opere  furon  composte, 
e che  sono  molto  più  fresche  di  quel  che  spacciano  gli 
Ebrei. 

I rabbini  che  travagliarono  alla  Massora  ravvisano  in 
questo  luogo  una  varietà  di  lezione , come  dicelo  Gia- 
cobbe Bcn-ehaim  (4).  Del  lor  tempo , cioè  nel  decimo 
• undecimo  secolo , leggevasi  caaru  nel  testo , e caari 
nel  margine  d’  un  qualche  esemplare  (5).  Sìa  dal  margine, 
caari,  come  più  favorevole  alle  pretensioni  degli  Ebrei , 
passò  nel  lor  testo  : ed  i rabbini  Kimchi , Salomone 
J archi.  Abcn-Ezra,  ed  altri,  che  vissero  nel  secolo  sus- 

(i)  Ckald.  in  Poluglolt.  jintuerv.  lSiH  >T»K  MV3H-  — (a)  Cmw. 
Titmahh.  David,  ad  nmt.  Il5  o .>53.  — (3)  C hald.  m aliis  Exro.pl. 

’bm  'Tx  urna  jmuj.  — (4)  /<«m.  Bm-cKaim.-  once  rispaa 

Tito  ìipi  irto  Tiro  imvn  O’pma.  — (5)  Maumra  marginali,  tt  in 
Uatsoru  testuali  in  Ara»,  xnv.g. 
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seguente , non  lasciarono  d’ abbracciare  questa  lezione  , 
■C  preferirla  a caaru.  Tuttavolta  lo  stesso  Kimchi  ed 
Abcu-Ezra  riconoscono  la  varietà  di  caari  e di  caaru 
ne1  più  antichi  ebraici  esemplari  ; e d’  indi  a gran  tempo 
il  rabbino  Giovanni  Isacco , scrivendo  contro  LindanoO), 
prende  in  testimonio  la  verità  e la  propria  coscienza , e 
giura  d’ aver  trovato  caaru  in  nn  antico  salterio  che 
presso  di  se  teneva  il  suo  avo.  Buxtorf(^) , Capitone  (3) 
e Galatino  (4)  affermano  d1  avere  avuto  in  mano  degli 
ebraici  manoscritti  ne’  quali  caaru  si  trovava  nel  testo  , 
ovvero  nel  margine.  Andrado,  nella  sua  Difesa  del  con- 
cilio di  Trento  (5) , asserisce  d’  aver  veduti  somiglianti 
esemplari  ; e Gerardo  Veltuyck , citato  da  Genebrar- 
do  (6) , attestava  d’  averne  pur  esso  squadernato  uno,  in 
cui  si  leggeva  coarti.  Il  padre  Dfartianay  (7)  osservatine 
nno , segnato  n.  626 , nella  libreria  di  Colbert , colla 
stessa  lezione.  È però  vero  che  il  primo  tratto  della  penna 
dello  scrittore  portava  cari;  ma  da  se  medesimo  il  cor- 
resse, e formò  caru,  cangiando  I’  i io  1 . Ricardo  Simone 
scrisse  contra  tal  correzione  del  manoscritto  , pretendendo 
che  sia  fattura  di  qualche  Cristiano  di  mala  fede  } ma  il 
padre  Martianay  avendo  fatto  vedere  il  manoscritto  a due 
periti  Ebrei , riconobbero  che  il  tratto  dello  scrittore  era 
di  mano  giudaica , come  pure  il  rimanente  della  parola , 
di  che  ne  fecero  una  sincera  attestazione.  Tal  mano- 
scritto fu  formato  nel  secolo  decimotcrzo  da  nn  Ebreo 
per  uso  d’  uno  de'  suoi  compagni. 

Siccome  gli  antichi  manoscritti  ebraici , e massime 
prima  della  Massora,  sono  sommamente  rari,  e siccome 
in  oltre  gli  Ebrei  non  sono  troppo  vaghi  degli  antichi 
esemplari , ne  nasce  che  trovanscne  presentemente  sì  po- 
chi nc'  qnali  si  vegga  1’  antica  e vera  lezione,  non  avendo 
tutti  gli  Ebrei  altra  maggiore  attenzione  che  di  confor- 
mare le  loro  Bibbie  a quelle  de'  M assoreli , che  ven- 
gono riputate  le  più  corrette.  Quando  il  Cardinal  Xime- 

(l)  Joa ».  Isaac  conira  inula»,  L li.  Idem  ego  mia  veritate  et  caa- 
seirnlia  tona  («furi  postura  cfuùd  kujv  smodi  psalterium  opud  avuta 
meum  viderim,  ubi  in  terlu  scriptum  crat,  caaru,  et  in  margine,  euri. 

— (?)  Avviar f.  y endic.  L il , c.  8.  — (3)  Capila,  Insti!,  nebr.,  L 1| 
*-  1 3.  — (4)  Calali»,  de  Arca».  Catk.  verit.  L vm  , e.  17.  — (5)  cdn~ 
drad.  Defcnt.  OmeiL  Tr  ideai.  I iv.  - (6)  Genebrard.  ia  Piai  ZZI.  18. 

— (7)  Martianag , Infense  centra  M.  Simon. 
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nes  foce  imprimere  le  prime  poliglotte  a Compiuto , n 
ristabilì  la  lezione  di  coorti,  foderimi.  Bombcrgo,  famoso 
stampator  di  Venezia , voleva  farne  altrettanto  nelle  Bib- 
bie ebraiche  clic  impresse  ; ma  1’  Ebreo  correttor  delle 
stampe  glielo  impedì , minacciandolo  ebe  , s’  ei  dava  mano 
a tal  correzione,  avrebbe  fatto  in  modo  che  ninno  dei 
suoi  si  provvedesse  d'  alcuno  di  quegli  esemplari.  Ama- 
na(>)  attcsta  d'avere  intesa  quest'istoria  da  Brusio,  che 
più  volte  gliel’  avea  raccontata. 

Le  antiche  orientali  versioni  si  uniformano  con  qnelle 
de'  Greci  e de’  Latini.  Già  si  vide  ebe  il  caldeo  ammette 
1’  una  e 1’  altra  lezione.  La  versione  siriaca , la  quale  è 
antichissima,  e credesi  fatta  nei  tempi  apostolici,  porta: 
Hanno  foralo,  o sqnarciato , le  mie  mani  e i miei  pie- 
di CO.  Noi  non  parliamo  delle  traduzioni  arabe  ed  etiopi, 
essendo  tratte  da  quella  de’  Settanta , e ad  essa  in  tutto 
e per  tutto  consimili.  Tertulliano  leggeva  : Exlermina- 
verunt  mamu  meas  et  pedes  meo s (?)  : Hanno  estenuino- 
to , distrutto , guastato , fatto  in  pezzi  le  mie  mani  e i 
mici  piedi.  S.  Cipriano  : Effodenml(iì)  : Hanno  spaccato 
profondamente,  scavato,  ec.  Dal  detto  fin  qui  ci  pare 
che  possa  concbiudcrsi , i.°  che  la  mauicra  di  leggere 
dei  Settanta  c della  Volgata,  che  dicono,  foderimi,  cioè 
forarono  le  mie  mani  e i miei  piedi,  è l’ antica  c vera 
lezione  del  testo  ebraico  ; 2.°  che  la  lezione  cauri,  cioè 
come  un  leone,  non  ba  preso  il  primo  posto  se  non  dai 
Massorcti  in  qua , cioè  dopo  1’  nndecimo  secolo  ; 3.°  che 
malgrado  la  premura  osata  dai  rabbini  per  sopprimere 
il  coorti  o corti,  se  ne  sono  tuttavia  conservati  de’  ve- 
stigi fino  al  secol  passato;  4.°  in  ultimo,  die  gli  Ebrei, 
avemlo  fatto  con  malizia  e mala  fede  tal  cangiamento  nel 
testo,  hanno  fraudolcntcmente  stabilita  e assodata  la  le- 
zione di  cauri,  che  forse  a caso  era  scorsa  nel  testo  in 
vece  di  coorti  o corti,  avendo  di  poi  abbandonato  e sop- 
presso interamente  eaaru  o corti,  eh'  «rane  la  vera  lezione. 

Il  sentimento  da  noi  proposto , con  tutto  che  sembri 
bene  appoggiato  , ha  però  i suoi  avversarii  che  lo  com- 

(i)  Amano,  Biblici  Anlikarbar.  IH.  ni.  — (a)  Syr.  Jfia.  — 

(?  ) Tertull.  contea  Judaot , c.  1 , io  ri  l3.  Quali  ab  iì-tipian , prò 
Tamcn.  e.  IO  rjntdrm  libri  IrtjH  : Foderimi  moniti  nicol  ci 
potici , qua  propria  «I  atrocità*  cruci*-  — (4)  Cyjnrùm.  Ub.il,  Itilo». 
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battono:  e ciò  che  reca  maggior  maraviglia  ai  è che  non 
solo  siamo  impngnati  dagli  Ebrei , ma  da  non  pochi  Cri- 
atiani  ancora  , alcuni  de’  quali  ammettono  senza  difficoltà 
la  lezione  e la  interpretazione  degli  Ebrei  : altri  vogliono 
conciliare  la  discrepanza , e farsi  tra  noi  e loro  media- 
tori ; ed  avvenc  inoltre  che  prctendon  trovare  fino  nella 
lezione  de’  Massoreti  il  sentimento  de1  Cristiani , e la 
maniera  di  leggere  de’  Settanta  c della  Volgata.  Ciocché 
richiede  una  più  singolare  disamina. 

Lcnsdeno('),  uno  de’  più  dichiarati  a favor  degli  Ebrei, 
sostiene  essere  cnari  la  vera  lezione , e che  cosi  leg- 
gono tutti , o quasi  tutti  gli  ebraici  esemplari  : nè  con- 
tener niente  d’  assurdo  la  lezione  de’  rabbini  che  porta  : 
U assemblea  de'  malvagi  mi  ha  circondato,  come  un  leo- 
ne, le  mie  mani  e i miei  piedi.  Le  conseguenze  poi  che 
si  deducono  contro  di  loro , punto  non  lo  spaventano , 
anzi  vuole  a tutti  i patti  sostenere  la  integrità  del  testo  e- 
braico  contro  qualunque  versione.  Si  desidererebbe  a questo 
scrittore  un  poco  meno  d’ostinazione,  c un  poco  più  di  buon 
gusto.  Noi  non  ripeteremo  qui  il  già  detto  sulle  spiegazioni 
de’  rabbini,  perchè  non  ci  dà  pena  il  vedere  di  non  essere 
approvali  da  chi  è capare  di  approvare  simili  stravaganze. 

Il  caldeo  che  ha  tradotto  : f fanno  morso,  come  un 
leone,  le  mie  mani  e i miei  piedi,  ha  fatto  cadere  in 
mente  ad  alcuni  scrittori  (3) , non  ignari  per  altro  del- 
1’  ebreo , che  il  termine  cari  era  di  quelle  voci  che  sem- 
bravano semplici , ma  che  sono  doppie  e composte  , e 
che  altre  in  sè  ne  contengono.  In  cari  essi  trovano  coni 
e cari  : /fatino  forato,  come  un  leone,  le  mie  mani  e i 
miei  piedi.  Ma  si  desidererebbero  degli  esempi!  per  au- 
torizzare una  rosa  cotanto  straordinaria  quanto  questa 
pretesa  composizione  di  cari.  E qnal  necessità  di  ricor- 
rere a questo  rimedio  ? Sperasi  forse  con  questo  tirar 
gli  Ebrei  dalla  nostra , e far  coufessarc  loro  in  questa 
profezia  Gesù  Cristo  crocifisso  ? Non  è anzi  un  dar  loro 
vantaggio  di  causa , abbandonando  noi  la  lezione  conse- 
erata  dalla  Chiesa  greca  e latina , rendnta  autorevole 
coll’  uso  di  tanti  secoli , e sì  chiaramente  adempiuta  nella 
persona  di  Gesù  Cristo  ? 

(i)  tnntn.  Pkilolot/.  Htrbrti , Diisert.  VII,  eiit.  ut.  — (l)  ^ri« 
Montai i.  apud  Ritti.  Attuarti  l exicon.  Ilclvic.  l imite.  Locar.  Y.  T. 
Ritti.  Petreut  Lcxit.  Ucbraif.  Y tumulti , tic. 
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Angusto  Pfcifler(i)  propone  un’altra  maniera  per  is- 
volgerc  questa  difficoltà  che  ci  sembra  più  conforme  al 
testo  ed  alle  regole  della  gramatica  ebrea.  Ei  vuole  che 
cari  sia  posto  in  luogo  di  carini,  cioè  fodientes.  In  fatti 
nella  costruzione  i plurali  perdono  la  m finale , dimodo- 
ché in  vece  di  carini,  diccsi  corei  ; in  cambio  di  ana- 
scim,  anascei , ec.  Questo  autore  cita  a prò  del  suo 
sentimento  Gesner , Pocok , Alting , ed  alcuni  altri.  Se 
gli  Ebrei  volessero  intendere  il  passo  in  questo  senso  , 
verrebbero  dalla  nostra  , e sarebbe  terminata  la  lite.  Ma 
noi  non  guadagniamo  nulla  contro  di  loro,  finche  ad  essi 
lasciamo  il  loro  cari.  Profitteranno  essi  del  nostro  as- 
senso se  approviamo  tal  maniera  di  leggere , e si  ride- 
ranno delle  nostre  ragioni  c spiegazioni.  È forza  atte- 
nersi all’  antica  lezione  di  caru,  e far  che  tocchino  con 
mano  essere  il  loro  testo  alterato  : non  decsi  ammettere 
temperamento  veruno  con  nemici  di  simil  fatta.  In  ma- 
teria di  religione,  quei  che  vogliono  tenere  un  di  mezzo 
tra  la  verità  e P errore,  nulla  mai  ottengono  di  buono,- 
non  contentando  nè  P uno  nè  P altro  partito.  L’  Ebreo 
vuol  legger  cauri  ; ma  non  vuole  che  si  traduca  per  fo- 
dientes ; non  è già  il  nome  che  P offende  , ma  la  cosa 
significata.  Il  Cristiano  vuol  qui  trovare  una  profezia 
della  crocifissione  del  suo  Redentore , c non  giudica  la 
sua  credenza  da  questo  lato  bastantemente  difesa  se  l’antica 
e la  vera  lezione  del  testo  originale  non  fu  ne’  suoi  princi- 
pi! conforme  a ciò  eh’  or  legge  nei  testi  greci  e latini. 

Dee  osservarsi  che  gli  autori  di  cui  proponiamo  e 
confutiamo  i sentimenti , son  protestanti , e impegnati 
mediante  i loro  antichi  principi!  a sostenere  contro  di 
noi  P integrità  del  testo  ebraico.  Ma  tanto  i loro  prin- 
cipi! quanto  la  pretesa  integrità  del  presente  testo , nel 
modo  da  essi  spiegato,  sono  stati  da  sì  valide  ragioni 
impugnati  e distrutti , e nel  testo  ebraico  vi  sono  tanti 
esempi!  d’ alterazioni , che  la  cosa  non  può  mettersi  in 
dubbio.  Tutti  i Cristiani,  di  qualsivoglia  comunione  sieno, 
hanno  interesse  per  sostenere  che  il  testo  originale  della 
Bibbia  non  è in  ciascuna  parte  corrotto  -,  ma  niuno  è ob- 
bligato a crederlo  talmente  esente  da  errori , che  non  si 
possa  mostrarvene  alcuno.  Ve  ne  sono  che  danno  negli 

(i)  Augiut.  Pfciffcr.,  Disscrt.  de  voce  Cari. 
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occhi;  c principalmente  mediante  gli  antichi  interpreti 
greci  e latini  possono  discoprirsi  : tale  è il  metodo  che 
ha  seguito  Capello;  e con  esso  dimostriamo  che  il  cuori , 
posto  in  luogo  di  caaru  o cani , è una  di  queste  fatte. 

Noi  non  vorremmo  incolpare  del  tutto  gli  Ebrei  di 
aver  qui  a bella  posta  e di  fermo  proposito  adulterato  il 
loro  testo(>).  Non  v’  è niente  di  più  facile  ne  di  più  or- 
dinario nell’  ebreo , quanto  il  vedervi  il  jod  in  luogo  del 
vati  ; e se  ne  trovano  cento  esempii  nella  Scrittura  ('■*). 
Ma  ciò  che  agli  Ebrei  non  può  perdonarsi , si  è la  loro 
ostinazione  in  sostenere  una  lezione  sì  patentemente  non 
buoua  , in  pregiudizio  d’  un1  altra,  la  quale  essi  pure  con- 
fessano che  fa  un  senso  agevolissimo  e chiaro  ; e tutto 
questo  , per  contrariarci , e rapirci  una  prova  della  cro- 
cifissione di  Gesù  Cristo.  Se  non  avessero  mai  veduta 
1’  altra  lezione  ne'  loro  esemplari , si  potrebbe  anche  per- 
donar loro  ; ma  dachè  gli  autori  della  Massora , e gli 
antichi  rabbini , hanno  letto  caaru  o cani , perchè  mai 
non  conservarlo  nel  testo , o per  lo  meno  nel  margine  , 
come  un'  antica  lezione  ? E i Cristiani  posson  eglino 
senza  prevaricazione  abbandonare  una  predizione  sì  chiara 
e lauto  ben  fondata  nelle  antiche  versioni , per  seguire 
una  nuova  lezione , e proposta  da  una  nazione  nemica 
di  Gesù  Cristo , la  cui  fedeltà  fu  sempre  molto  sospetta, 
trattandosi  di  testi  e di  spiegazioni  favorevoli  alla  no- 
stra sauta  religione  ? 

(l)  Vide  Genebr.  in  hunc  loe.  et  Boch.  de  rii  limai  ih.  saer.  part.  1, 
l in,  e.  6.  — (a)  futi  Glasnum , Phtlol,  lib.  1,  Traci,  t.  Armar., 
Grammat.  I.  III.  Maria.  Brix.,  Arca  No  e. 
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